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ROMA 

IN  OGNI  STATO 

ALLA  SANTITÀ*  DI  N.  & 

ALESSANDRO 

SETTIMO- 

DI  GASPARO  ALVERI 

PARTE  PRIMA, 

Doue  fi  tratta  non  folo  de’  Coftumi , Riti , Vii , I-pggì , c Politiche^ 
de’  Romani , tanto  lòtto  li  Rè , e Confoli  $ quanto  fono 
gl’Imperadori , e Pontefici  fino  al  prefènre . 

Ma  delle  Guerre  difènfiue  , & offenfiuc  foftenute,  c fitte  da  medefimi 
in  ogni  tempo  in  Italia , Spagna,  Francia , Inghilterra,  Alemagna, 
Vngaria,  Illirico  , Grecia,  Alia,  & Affrica. 

E coU’ifteffo  ordine  fi  annouerano  tutte  le  Inondationi  del  Tcuercj 
fino  ad  hora  feguitc  in  Roma  con  varij  altri  auucnimcnti 
degni  di  memoria.,. 

In  lèmma  ciò  che  di  lègnalato,  e di  grande  fi  legge  fparfo  dclbu» 
Romana  Potenza  in  diuerfi  Auttori  ; tutto  qui  raccolto  in 
Compendio  pienamente  fi  vede. 

Opera  per  la  varietà , c grauità  delle  Colè , che  in  fc  comprende 
dilettcuole,  non  meno  che  vrile. 


Si  vende  allTnlègna  di  Genoua  apprelfo  Giacomo  Antonio  Celfi 
Libraro  al  Collegio  Romano. 

IN  ROMA  , Nella  Stamperia  di  Vitale  Mafcardi , MDCLXIV. 
CON  LICENZA  DE’  SVPERIORI. 
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AL  BENIGNO 


lettore. 

ONO  flato  fin  da  fanciullo  così  i nclinato  allo  ftudiò 
delle Hiltonc i che  l'opra  ognaltro Thè  Rimato  fempre 
fruttuofò,  e giocondo;  e non  fenza  cagione:  poicho 
non  folo adorna  la  mente  di  prudenza,  e l'habilita  à 
deliberar  rettamente  dc'beni , cde’mali,  che  all'huma- 
na  felicità  appartengono  : ma  lufìngandola  con  la  me- 
moria delle  colè  paliate , quafi  che  per  lbrighilfimi  fe- 
coh  fìa  vilfuto , in  vn  certo  modo  indicibile  di  quel  di- 
letto la  colma,  che  il  difidcrio  innato  d’cfTerc  immortale  recar  ci  luolij  : 
£ veramente  l'huomo  pnuo  di  tali  notuie  j quantunque  pieno  d'altre  virtù 
fi  può  chiamar  ièmpre  fanciullo  , c con  ragione  lì  può  allòmighare  à flan- 
za  di  prcciofì  arredi  ponpofà  j pnua  di  lumi  ; Con  quelli  mouui  mi  diedi 
io  alla  lettura  delle  Hiilorie  , c particolarmente  delle  Romane  j parendomi 
che  quelle  piu  dell'altrc  memafleiodcller  lette  con  attentione  ; perche  elli- 
no  più  dell  altre , come  lucidilfimo  fpecchio  della  morale  filofofia,  in  atto' 
praitico  tutte  quelle  Virtù  perfettamente  ci  rapprefentano,  che  nella  Tco. 
fica  delle  Scuole  con  lunghe  fàtighc , c confulimente  s’apprendono  . Rac- 
colte pertanto  dopo  molti  i'udori,  varie  memorie  da  piùapprouati  Scritto- 
ri ( il  catalago  de 'quali  qui  non  regiltro  per  non  tediarti)  le  difpofi  in  for- 
ma d'HiRoria,  col  Titolo  fywj.t  in  flato  ; e la  diuifì  in  quattro  par- 
ti : il  fine  mio  vero  fù  di  tenerle  apprello  di  me  per  mio  trattenimento  , 
non  di  Ramparle;  ma  perfuafo  più  volte  da  vari;  ètnici  di  publicarle  , fi- 
nalmente non  hò  faputo  oliare  alle  Coriefc  loro  violenze  ; tanto  hi  pre- 
ualuto  in  me  lobligo  di  feruir  à Roma  mia  Patria  c di  giouare  à te  . Nel 
comporla  non  hò  premuto  molto  nella  cultura  fòuerchia  dello  Stile  : per- 
che le  materie  graui  fono  atte  à comunicare  fplcndcre  a gl  ornamenti  eftrin- 
“Ci*  non  ì nccuerlo  i hò  ben  vfaco  ogni  indullria  di  dartela  intiera  e fede* 
le  j & in  ciò  fon  certo  di  non  hauer  che  bramar  di  vantaggio . Hauerei  pa- 
rimente voluto , che  fuifi  vfeita  di  tutto  punto  corretta  ; ma  quanto  J'ho  de- 
fìderator  tanto  meno  m'è  riufcito  ; colpa  del  Correttore , che  pùòco  al  fuo 
doucrc,  e meno  alla  mia  buona  fede  ha  corrifpolfo  ; hò  riparato  à tale  difor- 
dine  con  &r  rifiamparé  alcuni  fogli  (che  perciò  quefta  Prima  Parte  è vfeita 
dopo  la  Seconda  ) e con  far  notare  gicrrori  rimalli  corretti  qui  feguenti  4 
Condona  Amico  Lettore  benignamente  i difettile  non  all'  huomo all’hu- 
manità,  come  hò  fatto  io  ; c fa  come  l'Api  che  anche  dillaifcnuo  fanno  in- 
gegnofamente  libar  il  miele . Viui  felice  . 
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RA  gli  oblighi  maggiori  dellHuomo,  quello, 
ch'egli  hà  di  feruire  alla  Patria,fu  Tempre  dall  vni- 
uerfale  confentimento  de  Saui  {limato  grande. 
Morto  io  da  sì  vera  cagione  ,per  complire  à tanto 
debito,  almeno  à milura  della  mia  debolezza,  rac- 
colfi  nel  corfo  di  molt  anni  varie  Memorie  da  va- 
rij  Scrittori,  & Archiuij , e ne  teflei  Trattato  col  ti- 
tolo: ROMA  IN  OGNI  STATO:  Difcorro in  elfo  di  tutte 
Je  mutationi  di  quell  inclita  Città , de  Gouerni , fatti  Ulurtri , & auuc- 
nimenti  notabili  occorfi  nella  medertma,  incominciando  dalla  pri- 
ma Tua  fondanone  fino  al prefente,  con  vna diligente  deferittione  di 
tutte  le  Chiefe  fuoiEpitafij,&Infcritu'oni,Fabriche  public!ie,e  Strade, 
e delle  Geneologie  di  molte  Nobili  Famigb'e . Hora  perTuafo  di  dar- 
lo alle  Stampe , farei  meritamente  reo  di  Stellionato , s'io  nonlopu- 
blicalfi  fotto  ilgloriofo  nome  della  Santità  Vortraj  perche  cofi  àlei 
fola  fideue , come  Roma  da  lei  fola  riceue  il  più  fublime  flato , che 
mai  per  1 addietro  godefle  ; mentre  fotto  il  Tuo  giufio  Dominio  fon- 
tuofamentein  ogni  parte  abbellita,  e di  Jeggi  Santiffime  arricchita, 
rifplendeà tutto l’Vniuerfo  venerabile  eflempiodi  Magnificenza, e 
Virtù.  Conofco  io  molto  bene  d’hauer  conia  bartezza  dello  ftile 
defraudato  de  proprij  pregi  il  foggetto  del  Libro;  e che  1 Offerta  mia 
- *-  ■ - troppo 


ALESSANDRO 
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SOMMO  PONTEFICE. 
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troppo  farà  difuguale  alla  Grandezza  della  Santità  Volta:  Mà  fe  nelle 
grandi  Imprcle  anco  il  folo  volere  merita  lode  ; lpero  eh  ella  nel  diffet- 
to  dellOpra  gradirà  benignamente  i’ecceflb  oflequiolb  dell'animo.  Coll 
m affida  la  Paterna  Clemenza  della  Santità  Volta . E qui  retando , pro- 
Itaro  a*  luoi  Santilfimi  Picdi,prego  la  M.  D.  che  à publico  benefitio , co- 
me già  dille  Horatio  d Augullo, 

Auge#  Imftrium  tanti  Principe,  Auge*  Annos . 


Della  Sanrità  Volta 
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V M Jìcut dileElus flint  Gafpar  A lucrui  Romanus T\obis  nu- 
per  cxponi  fecit  ipfe primam,&  fecundam  parte m operi s vul- 
vari Italico  idioma  te  à fe  campo fiti,cui  titulus , Roma  in  ogni 
Stato , Typit  <edi  fuaimpenfa  curauerit . lamquè  illius  im- 
preco fere  alfa  luta  ft , nereatur  antan  nè  poHquam  in  lucevi 
prodieri t,  alij  qui  ex  alieno  labore  Inerii  vi  querunt,  idem  opus 
imprimi  facere  curentin  ipfius  Exponentis pr.eiudicium . T^os 
eius  indemnitati , nè  ex  impresone  huiufmodt  ahquod  difpendium  patiatur  prouidere , 
illumquè fpccialibus  fauoribus , & gratjjs  profequi  nolente s ,(ffd  qnibujuis  exeom- 
municationisfujpendij,  C7*  interdigli  altjfque  Ecclefiaflicis fententijs,cenfuris,  i poe- 
tili a turerei  ab  hominc  quatti t occafme,nel  caufa  latis,fì  quibus  quomodolibet  inno- 
datus  exiflit  ad  cjfeclum  pr.efcntium  dumtaxat  confequen.  harum ferie  abfolncntes, 
(ff  abfolutum  forè  cen fernet  fupplicationibnt  eius  nomine  T^obis  fuper  hoc  humihter 
porreEli:  inclinati.  Eidem  Exponenti,nt  durante  decennio  a primxua  dich  opera  im- 
presone cotnputando-,dummodò  tamen  a di  le  ciò  fho  Sacri  Palatij  A popolici  Magijlro 
approbatum  fuerit,nemo  t'am  in  V rbe.quam  in  rehquo  Statu  Ecclejìajlico  mediatè,nel 
immediati  Tl obi t [ubicelo  opus  prtehaum,  aut  aliquam  illius partetn  ctiam  fui  pr<e- 
textu  alteriti!  ti  tuli , nel forni*,  autaliat  quomodolibet  fine  fpecialt  dich  Exponentis , 
aut  ab  eo  caufam  habentium  licentia  imprimerei  aut  ab  alio , nel  altjs  imprejfum  nen- 
derefeù  venale  habere , aut  proponete  pofit , (èf  naleat,  Apostolica  aucloritate  tenore 
prafentium  concedimus, & indù  Igcmus.lnhi  bentos  proptere'a  ntriufquè  fexusChrifli 
fideltbus pr.eferttm  Librorum  Imprcj[oribus,(éy  'Bibliopolisfub  quingcntorum  ducato- 
rum  auri  de  Camera,  & awijfionts  Librorum,&  Typorum  omnium, prò  nna  firn  erte 
Apoflolic^ , & prò  alia  eidem  Exponenti, ac  proreliqua  tertijs  partibus  accufatori,  & 
ludici  exequenti  irremijfibiliter  applicandoti  eo  tpfo  abfquè  vlladeclarationeincur- 
rendis perni s,  ne  diElo  decennio  durame  opus prrditlum,  aut  aliquam  eius partemfam 
in  V rbe,quam  in  rehquo  Statu  Ecclefiajlico  pr  t di  clis, fine  huiufmodt  licentia  impri- 
mere , aut  ab  alijs  impreffum  vendere  , feù  nenale  habere  quoquomodo  audeant , feti 
profumane . Mandantes  proptere'a  dileElis  fhjs  noftris ,(i  ApoRoltc*  Sedis  de  Lau- 
re Legatis , feu  eorum  V icelegatis , aut  Prxfdentibus , Gubematoribus , & altjs  In- 
fili* Miniflris  Troumciarum,  T errarum,  Ciuitatum,ti  locorum  Status  noflri  Ec- 
clejìaflici  pradicli,quatenùs  eidem  exponenti, fu  ab  eo  caufam  habentibus  prrdiElis  in 
pramifjìs  efficacie  defenfonis  prrftdto  ajfijlentes  quandocumque  ab  eodetn  exponente 
futrint  requi  fui  peenas  predichi!  , contra  quofcnmquè  inobedientes  irremiffibi/tter  exe- 
quantur  . Tlott  obHantibus  ConfUtuttcnibus,  & Ordinationtbus  Apoflolicis,aj;  qui- 
Hfc."  ff  1 bufuis 


bufiti  s Staiuiis , C 5*  Confuttudmibus  etiam  iurmmto  Confrmatione  Apof olita , 4x1 
quauis firmiate  olii  roboratis  Priui/egijs  , quoque  indulti/ , (gr  litterit  Apof  olicts  in- 
contrarium premijforum  quomodolibet  concejfs , confrmatis , C?1  innouatis , cetenfquè 
contrari js  quibufiumquc . V olutHus  autern , “tir  prefin  ttum  tranfutnptis  etiam  in  ipfo 
opere  imprejjìs  manu  a/icuius  7\[otarij  publici  fubfcrìptis , 67*  5/giw  perfine,  in  di- 
gnitate  EcclefiaBtca  conjlituu  muniti s eadem  fida  adbibeatur , que prefintibus  ipfis 
adhiberetur , fi  firent  exhibit * » fVel  oHenfie  Datum  Rome  aptid  Santtam  Mariam 
Moto  rem fiubAnnulo  Pifcatoris  die  xxij.  Decembris  MDCLXllP  Pontificatus 
Ho  fri  Anno  T{ono 
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PI V INA  FAVENTE  CLEMENTIA 

ELECTVS  ROMANORVM  IMPERATOR 
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AcGermanis,Hungaria:3ohemÌ!,DaImatix,Croaria:,ScIauonias&c. 
Rex,  Archidux  Aultriae , Dux  Burgundi!* , Styria;  , Carin- 
thiscjCarniol!,  & Vvirtembergje, Comes  Tyrolis^&c. 

GT^OSCIMV A,  cr notum facimus tenore prafintium , quod 
cùm  T^obis  T^ofier , &•  Sacri  Romani  Imperi j fidelis  dtlettus 
Cafparus  A lucri  Romania,  Immillane  expofuerit  ,fe  rei  lute- 
rana tono , eruditorumque  virorum  commodo,,  luailrattonem 
quondam  fuarn  Roma  in  omniS tatti  dictam,  prxlo  committere, 
iurifque publici facete  confiituiffe,  vereri  autem  nè  ( : quod  fie- 
ri affolet  : ) alij  edam  Typographi  qua  Ibis  caufa  idem  opus 
fuum fraudulenter , ac  magno  di/pendio  fuo  imitentur,  prato  committant , difirahant 
atque  venuti  detti : ideoque  Tf  os  fupplex  orarie,  ve  ditturn  opusfiuum  Priuilegio  T<lo- 
firo  C afario  , contro  omnes  eiufeemodi  frauda , premunire  clementer  dignaremur  : 
T(os  cùm  eos,  qui  fiudijs  difciplinifque  liberalibus  in  maius  prone  bendi s indù  firia  futi 
accommodant  .ingenia  grafia  noflra  C afarea  dignos fempcr  iudicemusfubmilf*  pariter 
tr  <equ*  buie  petitioni  annuendum  cenfuerimus  . Ac  ideino  omnibus  , (fy  fingulis 
Typographis,  Bibliopola,  Btbliopegis  aliqfque  quibufeunque  Librariam  ncgociationcm 
exercentibus  firmiter  inbìbuerimus , (IT  vetauerimus,  proti t hifee  inhibemus,  & veta- 
mus , nè  quis  prxdtttum  Cafpari  Altieri  opus  per  decetn  annorum  fpacium  a prima 
editionis  die  computandoti,  intra  Sacri  Romani  Imperij  Regnorumque ,(JP  Prottincia- 
rum  nofirarum  bareditarum  fina  fimili,aut  alio  quouis  typo,  nel forma, aut  fub  qt io- 
ni s,  vel  additimi  is,  correli  ionis  aliouè  prsetextu,  fu  e in  toto,fiue  in  parte  recudere,  nel 
aliò  recudendum  dare  alibiuè  impreffum  apportare,vendere,  nel  diHrahcrc  clam,  atei 
falam  citta  voluntatem,  & abfque  ipfìus  Cafpari  Alueri  eiufque  hxredum , & fuc- 
cefforutn  exprejfo,  & in  fcriptis  obtento  confenfu,  & licentia pr.efutnat.  Si  quis  ve- 
roficus  faciendo  Priuilegium , & Interdittum  hoc  no  R rum  Cxfiareum  violare , aut 
tranfgredi  aufius fieri  t,  cum  non  modo  ciuf  modi  Libris , perperam  quippe  recufis , (fif 
adduci is  ( : quos  quidem  prxdittus  Altieri  eiufuè  haredes  vbicunque  deprehenfisfiue 
propria  authoritate,  fitte  Magtfiratus  atixilio  fibi  vendicare  potertene:  ) de  fatto  pri- 
uandttni  ,fed  C7*  pana  infuper  decetn  marcarum  auri  puri  Fifco  nofiro  C afareo  , 
fraudis  vindici  ex  aquo  pendenda  omnt  fpe  veni re  fublata  decemimus  multtandtim  . 
Dummodo  tamen fiepc  dittiti  liber  boni > moribtts , Imperijque  Sacri  ConHitutiotttbus 
contrari}  nihil  contineat,  huiufque  Priuilegij  nofirt  tenorem  prò  publica  omnium  cau- 
tela in  fronte  fio  impreffum  exhibeat,  & quaterna  aufdcm  exemplaria  ad  Cancella- 

riam 


rum  noflr.tm  f mperialctn Aulicam  tranfmittantur  . Mandimu;  ergo  vniuerfis  no- 
fkisj<?  Sacri  Romani  Imperi j Regnorwnque,  dr  Proumciarum  noflrarum fubditit , 
cuiufcunque  fiatus , gradui,  dirnitatis, ordini}, conditionis,aut  praemmentia exifiant, 
tutti  Ecclefiafiicts  qudm  S*cuUnhusì  praferttm  vero  ijtrfui  in  Magifiratu  conjiituti, 
Vtl proprio , a )el  Juperiorum  fuorum  nomine , & loco  iuris  , & iuflitu  adminiflratio- 
tiem  exercent , nè  quenquam  Priutlegium  hoc  nofirum  Cefareum  temere  , ac  impune 
tranfgredi , aùt  violare  patiantur , quin  potiùs  contumace s,  quos  cmpererinr,pr<efcrip- 
ta  pena  pitch, ahjfque  moda  coerceri  curent,  quaterna,  & tp fi  tandem  muldam  pen- 
dere noluermt . Harum  teflimonio  literarum  manu  nofirafubfcriptarum,  O'  Sigilli 
T{ofiri  C afar  et  appenfione  munitane»! . Qua  dabantur  in  Quitate  noftra  V tenne 
die  vigefima  menfis  Scptcmbris  Jnno  Domini  millefimo  fexcentefimo  fexagefimo  fer- 
tio,  Regnorum  Trofico  rum  Romani  Sexto,  H ungarici  nono , Bohemici  Srpttmo. 


Lcopoldus. 

V.F. 

V . Wildericus  Baro  de  Walderus  Cancellati, 
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Ad  Mandatum  Sacra:  Carfarea*  Maieftatis  proprium. 
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ROMA 

■IN  OGNI  STATO 

DIMOSTRATA 

DA  GASPARO  AL  VERI 

PARTE  PRIMA. 


PROEMIO- 


: LL’  HISTORIA  c 
talmente  congiun- 
ta ogni  Relario- 
ne , qual  ella  fi  Ha, 
che  per  vna  cofL» 
mcdcfimalòno  or 
dinariamentc  ha- 
uute  , c riceuuce  come  quelle  , che  non 
fanno  vna  dall’altra  fepararfi , e che  per 
altro  caminano  ad  vn  mcdefimo  fino  ; 
mà  iè  non  hanno  inficine  per  fonda- 
mento la  verità  eh'  è l’anima  dell’Hifto- 
ria,  ad  altro  non  feruono,  eh ’à  fiancare 
fenz'alcun  frutto  le  menti  de’ più  curio, 
fi, contro  il  fine, per  il  quale  ella  fu  ritro- 
uata  fino  da’  primi  fccoli , e dopo  fuc- 
ceifiuamentc  praticata  da  tutte  le  turio- 
ni , acciochc  con  la  notitia  delle  cofo 
pattate  ne  fèruiflc  come  di  fpccchio,  o 
norma  aliavita  ciuilcj  anzi  iiauuta  itu 


tanta  vencratione , c ftimatacosì  necefl 
fùria  per  il  benefitio  degrhùomini , ch‘ 
il  mcdefimo  Dauide  guidato  dalla  mano 
dell’Altilfimo  nell’  ordinare  che  fece  la 
fua  Corte  , non  altri  volle  deftinare  al- 
l'officio d’Hifioriografo  , ch’il  fommo 
Sacerdote,  lèguitato  in  ciò  dagli  Egittij, 
c da  Caldei , e finalmente  anche  da’Ro- 
mani  fino  al  tempo  di  P.  Mudo  Sccuo- 
la  Pontefice,  e Macfiro  di  Cicerone  cir- 
ca  l’anno  dalla  fondatione  di  Roma  560. 
riferendo  Plutarco  in  qucfto  propofito, 

che  per  meglio  Icriuere  le  colè  de’Roma- 

_ : c.  Il-  J*  /r._  Fi;—- . L 


ni  Siila  lafciaflc  d’cflèr  Dittatore  perpe- 
tuo, dignità, che  folo  nel  nome  fi  difib- 


rentiaua  da  quella  , che  dopo  fi  ditte.» 
Imperiale  , delle  quali  hauendo  io  pre- 
foàfcriuerc',  feorgendo  da  vna  parto 
quanto  fiano  varie  frà  di  loro  le  penno 
degli  Scrittori , cosi;  Greci , copie  Lati- 
A ni, 


V 
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Roma  in  ogni  flato 


ni , che  delle  medefime  hanno  fcritto,  c 
confiderà  ndo  dall’  altra  quante  fiano  lo 
perdite  c'habbiamo  fatte  di  molti  Icritti 
per  diuerfe  cagioni,  hò  procurato  in- 
quell’  opera  con  particolar  premura  di 
non  lafciar  colà  di  confiocratione  da  al- 
tri deferitta,  che  dal  credito  de’ più  ap- 
prouati  Scrittori  non  venga  contcrma- 
ta  , ne  d’apportarne  alcuna  di  mio  (che 
lanino  molte)laquale  per  autorità  di  pu- 
bliche  , & authentiche  fcritture  ellratre 
da  i più  fàmofi  Arcfiiuijd' Italia  »on  fi 
habbia  per  certa,  & indubitata,  non  fen- 
za  fperanza  per  quella  via  d’hauereà  ri- 
farcire  in  gran  parte  il  danno  di  cosi  fat- 
te perdite,  mentre  per  altro  non  fi  ren- 
de impolfibile  nel  naufragiodi  tante  me  - 
morie ch'vna  parte  di  erte  non  pofsino 
in  qualche  modo  con  mezi  così  pro- 
portionati  eflcr  perùcnute  alla  nollranò- 
titia  . Alsicurato  dunque  dalle  fopradet- 
te  proue,  e guidato  dalla  Icona  de’  più 
accreditati  Scrittori , lari  il  principio  di 
quello  libro  . 


(Dell’origine  fiù  certa  della  Città  di 
Roma Lj. 

> E furono , come  di 
l'opra  accennai , fra 
di  loro  difeordi  1’ 
opinioni  di  colo- 
ro , che  delle  colè.* 
de’Romani  generai 
mente  hanno  Icrit- 
to,  molto  più  varie, 
& in  effètto  diuerfi  fi  dimollrarono  io. 
defcriucrc  particolarmente  l’origine,  e 
la  fondanone  della  Città  di  Roma  , del- 
le cui  opinioni  fe  yolcfsi  fare  in  quello 
luogo  anche  vn  facci  nto  racconto,  non 
hàdubbio , che  làrci  coltretto  ad  occu- 
par moltt  fogli , contro  il  fine , clic  mi 
fono  propollo  d’cflcrc  in  cialcuna  mate- 


E 


ria  non  meno  breue,  che  veridico  Scrit- 
tore-». 

Tralalciando  dunque  l’ opinioni  di 
quelli , che  tale  edifìcatione  attribuiro- 
no, chi  ad  vno , echi  ad  vn  altro  fonda- 
tore , c conformandomi  all’incontro  con 
quella  della  maggior  parte  de  più  cele- 
brati  Scrittori,  che  per  conlcguenza  è la 
più  certa , dico  la  Cirtà  di  Roma  cflèr 
(tara fondata  da  Romolo  detto  anco  Al- 
bano, che  fu  fratello  di  Remo  figliuoli 
ambedue  di  Reha  donna  per  altro  impu- 
dica, della  geneologia  del  quale  , e del 
tempo  prccilo  di  ella  fondanone  mi  ri- 
ferbo  à trattare  qui  jpprcflò.  Ne  perche 
in  quella  parte  douc  egli  l’edificò  vi  ha- 
bitalTc'per  prima  Euandro  d’Arcadia  to- 
glie , che  la  fondanone  di  erta  nonpotef- 
lefcguirc,  comcfuccefTe  per  opera  del 
meaefimo  Romolo , potendo  Ilare  in- 
ficine, che  Euandro  habitafle  in  quella 
parte  prima  eh’  ella  diucnilTc  territorio 
dcgl’Albani,  mentre  habbiamo,  cho 
hauendo  Romolo  quello  liberato  dalla-, 
foggettione  di  e/fi  Albani,  da  humtli,  e 
vili  tugunj , dopo  hauerui  condotti  i 
fuoi  fcguaci , in  forma  di  Città  la  ndu- 
ccilc. 

Quello  dunque  dqpo  l’elettionc  del 
fito , hauendo  in  elio  difègnata  la  Città 
con  l’aratro  includcndoui  dentro  il 
monte  Palatino , di  mura  inquadrata., 
forma  la  recinfè  , con  làbricar  dopo 
per  maggior  ficurezza  di  quella  vna_» 
Rocca  lbpra  il  Campidoglio,  di  che  non 
contento  per  la  conccpuca  tema  di  edere 
ailalito da'Sabini , non  folo  fortificò  il 
medemo  Campidoglio , màanche  l’ A- 
ucntinoperdircfa  cosi  degli  armenti,co. 
me  di  quelli,  che  dimorauano  in  quella 
parte, e ciò  per  e/Ter  monti  alla  detta  Cit- 
tà  più  vicini . 11  fuo  ambito  dopo  cfser 
Hata  la  feconda  volta  di  nuouo  recinta 
prima  che  Romolo  fi  vniflè  con  Tatio, 
quant  oltre  fi  Ucndcflc,  c del  numero 
delle  forte-,  che  in  quello  furono  aper- 
te 


Parte  Prima  - 


, v,^  „ a 1 Scrmori/ìacontroucr- 

tt.WCtCl»  ' ^itea  Il 

t’  • i* \ , a,ic  mura  e certo,  chej 

<3“i-idc"aT"f'!,,el,er 

muda»* Campidoglio  riandò 

l0Pra  Ja  P'3223  de,ta-* 
NVonwitt»  J ' dl  Ufeguiundoìdriitu- 
ra\cnmit\°  a Acchiudere  jl  Circo  Mafi- 
limo  fono  V Allentino,  che  Cerchi  hoggi 
fi  dice  , Rendendoli  di  qui  verfo  l’Arco 
di  Coftatióno  > e d’indi  per  la  via  de’ 
Pantani  fino  a MaccJ  de’Corui.congiun- 
gcndofi  finalmente  da  quello  luogo  con 
il  Campidoglio  nella  parte  oppolla  à 
quella,  di  doue  haueuaprelòil  luo prin- 
cipio . Circa  poi  al  numero  delle  Porte, 
c prima  di  quelle  aperte  da  Romolo  d la 
fua  nafcentc  Cicjà  c così  ceno  non  eflcr 
Hate  più  di  quattro , quanto  c mccrto  il 
□liniero  di  clic  dopo  che. la  feconda  voi. 
ta  fu  di  nuouc  mura  circondata, per  non 
venire  da’Scrittorì  determinato , ingan- 
nati , come  fi  crede , da  piu  di  vn  nome 
coni  quali  veniua chiamata  vna  portai 
medefima  così  del  primo , come  del  fe- 
condo recinto,  che  però  alcuni  hanno 
creduto  Roma Àn  quel  tempo  haucr  ha- 
uti te  tante  porte  quanti  erano  j nomi  con 
cui  veniuano  nominate,  che  qui  non- 
deferiuo  per  breuità,  leggendoli  in  Pii» 
nio  à quello  propofito  Roma  hauer  ha* 
uuto  34. Porte,  volendo  altri,  che  in- 
quello  numero  non  fiano  comprefo 
quelle  del  primo  recinto . Altre  oqti» 

„ tic  fpettanti  alla  maceria  di  quello  capi» 
lolo , perche  (bno.  fparfe  negli  altri  lul- 
feguenti  » ficontentarà  il  cottele  lettore, 
che  à quelli  ip  lo  rimetta  , perche  non- 
Venga  graUato  di  duplicata  letrione , 
mentre  vado  procurando  ogni  breuità  , 
fenza  prcgiuditiojcome  dilli  di  lòpraj , 
‘folle  cofc  più  confiderà  bili . 


-nife 


•,1).  -Vm  tr 


iOli. 
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Delle  mura  di  Roma  , e quante 
"volte  fuffero  refar cit£j , 
e defuoi  Reftau- 
ratori  . 

ONO  fiato  in  qual, 
che  dubbio  li  doue 
uo  cralafciare , oue- 
ro  ammettere  il  prc 
lènte  Capitolo  per 
cauli  delì’inccrcez- 
zc,  che  vertono  in- 
torno alla  materia 
di  efiò  i mà  giudicando  per  molto  me- 
glio in  quello  calò  ildirnequello , chea 
più  di  certo  hò  potuto  cauare  , che  rife- 
rire quanto  non  meno  varia,  che  con- 
fidamente  fi  legge  . t . 

Pertanto  feguendo  il  primo,  e lafcian* 
do  il  fecondo  pcnficro , dico  che  N urna 
Pompilio  primieramente  per  maggior 
commodici  di  quella  nuoua  Città  vi  ag- 
giunti vna  gran  parte  del  Quirinale , 
benché  da  molti  fi  tenga , chc.  il  lòpra» 
detto  monte  da.Tatio  prima  di  lui  f olfip 
fatte  habicarc, feruendo  à queUacomc  di 
Borgo,  e fecondo  altri  dicono,  che  Scr- 
uto Tulio  finiti.*  d'incorporarlo  in  efiàu 
con  il  recintodi  nuouc  mura,  tutuuia-, 
è certo , che  Numi , e noti  altri  fin  colà 
difiendefie  i fuoi  confini  1 fi  deue  conce- 
der però  quello,  che  da  altri  lì  dice,  cioè 
cbcNuma  venendo  à mòrte  prima  di 
Veder. terminatOiqucl  nuouo  recinto  , 
tulle  poi  compito  dal  fux>  fucccfsore-, 
Tulio  Hoftilio  in  quella- médefirna  forf 
ma,  che  daNùma  era  fiato  principiato, 
venendo  perciò  quel  fico  * eia  Città  ogni 
giorno  più  da  nuoue  genti  habitato,  cch 
mequelle,chc  godutane ineftrcmo  di 
vmcr  (oggetti  alla  medefima,  procurati-) 
do  à gara  di  fiabiliruiil  domicilio  non? 
folo  per  fe  fieffi,  mi  anche  per  i-lor a por 
fieri , e fuccefsori  ; opinione  che  palio 
A a un- 
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tanto  auanti  fra  quelle  genti,  eh'  eflèn- 
do  per  quella  cauli  di  già  tutte  occupa- 
te le  fudettc  habuationi  , Tulio  Holli- 
lio  fu  forzato  à dilatar  di  nuopo  la  Cit- 
tà, includendo  dentro a nuoue  mura-, 
anche  il  monte  Celio , che  volle  affcgna- 
reàgli  Albani  per  loro  habitatione.Quc- 
fta  medesima  caufa  dopo  Tulio  , mof. 
fe  Anco  Manio  ad  ampliar  parimente» 
la  Città  con  occalìone,  che  volendo  ac- 
comodare di  fico  capace,  e proportiona- 
to  vna  moltitudine  di  Sabini  > che  vi 
era  concor6,aflcgnò  loro  il  Gianicolo  , 
di  doue  gettando  vn  ponte  (òpra  il  Te- 
ucre congiunlè  quello  con  l’Auentino  , 
fe  benedicono  alcuni , che  quello  mon- 
te fi  cominciallè  ad  habitarc  fino  de) 
tem podi  Romolo.  Ad  Anco  Martioefi 
fendo fuccedutoTarquimo  Prilco,e  con- 
siderando egli  di  quanta  importanza^ 
fuilc  à quella  nafeente  Monarchia  il  met- 
tere in  Sicuro  le  nuoue  haòitauoni  , 
Si  in  conlègqenza  l’ifieflà  Città  f diodo 
principio  ad  vn  fuperbo,  e fontuofomu- 
ro  riquadrato  , perche  quello  fcrmflc 
non  meno  con  la  fua  fortezza  di  difefa, 
che  per  la  bellezza  di  magnificenza  alla 
Citta  per  elfcr  la  materia  Vinta  dal  lauo- 
ro;  di  mafniera  che  rolla  in  dubbio.qual 
fùfle  maggiore  ò l' immortalità  del  Suo 
nome,  che  da  queJla'fàbricJiSpcraua  di 
riportare,  ò la  di Igratia,  che  di  non- 
poterla  veder  finita  vi  fi  frapolè . ’ 
Dopo  la  mone  di  Tarquiqio  veden- 
do Scruto  Tulio  creicer  turtauia  mara- 
uigliolàmente  la  moltitudine  di  . quel 
popolo , che  malamente  pr*  capito  dalle 
palla  te  ampiiationi , dilatò  di  nuoiio  li 
confini  delta  Città,  quelli  diffondendo 
fino  aU'Elquihno,  includcndoui  fecon- 
do alcuni  tutto  fi  Quirinale,. e Viminale, 
contorme  da  Romolo  era  digià  fiato  di* 
Segnato,  & il -medefimo  Seruio  haueua 
penlàto  di  tàrc-’i  non  rifece  però  nuouta 
mqre  per  if  recinto  di  elfi  , ma  qu,cllej 
d'argini , c fofié  guarnite  ridufie  m buo- 


ogni  flato 

na  , c conueniente  difeSL, . 

E perche  la  Città  fi  andaua  giornal- 
mente auanzando  nella  magnificenza-,, 
rendendoli  per  quella  viaquanto  riguar- 
deuole  altrctanto  gclofa , volle  Tarqui- 
nioil  Superbo  perrimuouerneogniten- 
tatiuo  fortificarla,come  fece, con  la  difcSà 
di  vn  terrapieno , che  dalla  parte  di  Le- 
uantc  fece  iui  fabricare , il  quale  dopo 
in  diucrlè  occafioni  non  lalciò  di  fornire 
d'vn'  ottimo  riparo , perche  ( come  at- 
tclla  Dionifio  Alicarnalsco^  quelle  mu- 
ra non  hebbero  bi fogno  d’altre  fortifica- 
rioni , benché  altri  nfèrilcano  il  contra- 
rio, cioè  che  da  Vclpafiaqo,  e da  Tito  i 
come  anche  da  Traiano  in  altra  miglior 
forma  tolsero  ridutte,  à che  mi  fottofcri- 
ucrci  ,fc  più  celebri , efàmofi  Scrittori 
altnmcntc.  non  mi  perfuadefiero  à cre- 
dere ; perche  fi  Aureliano  Imperatore,» 
di  altre  mura  la  recinfe , ciò  non  tòglie? 
alcun  pregioall’imparegiabil  lauoro  di 
quelle  di  Tarquinio  Prtico,  poiché  fe  fi 
fdrifldfionc  al  tempo  di  cencinard  don- 
ili , cheli  frapofi  tra  fvna,  é l’ altre  fa- 
brichc  lòpradetre,  polliamo  faeiltrien- 
te  credere , che  fi  Sarebbe  , non  Sólo 
le  pietre  , mà  il  medemo  ferro  con- 
tornato , c disfatto  .•  Aureliano  dun- 
que , benché  non  conolcclse  moltà  no- 
ceSfità  di  nuoua  fàbrica  intorno  altrui 
«1  nulladimcno  (limando  anch’elso  in- 
capace la  Città  di  Roma  di  tanto  popo- 
lo f fi  come  ora  nocefìario  di  aggiunga^ 
gli  altro  fitor  c che  quello  dentro  alerei 
murali  racchiudclie , volle  egli  ancotZi* 
di  nuoueimnra  recingerla  , come*  kccj 
dopo  hauer’  in  elsa  trioofàto.Noji  fi  palò 
pegarepccò  al  di  fuori  dolid  Città  nò  olfir 
fiato  molto  maggiorci'habitato , che  nel 
centro  di  efsa  ; che  però  il  detto  recinto 
da  lui  fatto  lù  molto  conlìderabile  , fi-» 
beneà  quanto  fi  cftcnd?f»e  la  fua  amplia- 
mone^ quella  degli  ajtfiìbpra  nominati,- 
fono  cosi  diuerfe  (opinioni , che  à qual 
parte  debba  piegarmi , come  non  sò  ve- 
dere 
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de  re , così  Rimo  più  accertato  il  tacerò» 
chetarne  racconto  in  prcgiuditiodellaj 
verità  che  profeto  in  queliti  miei  {crini . 

Da  Beliiàrio  parimente  turano  rifatte 
le  mura  di  Roma , non  per  cagione  di 
dilatare  il  circuito  di  elsa  , mi  bensì 
per  conferuat  ione , e ticurezza  della  me- 
defima  come  dimottra  la  rifledìone , che 
fopra  di  ciò  da  molti  è Rata  fatta , cioè 
che  furono  corri  polì  c à {ècco , & eretto 
{'opra  le  ruine  dell’altre  mura  già  diru- 
pate , da  che  fi  raccoglie  il  bi fogno  , che 
quelle  haueuanodi  cller  rifarcitc  , & io 
quella  conformità  il  defiderioyche  verifi- 
milmcnte  egli  doueua  haucre  di  vederle 
quanto  prima  cosi  rifatte , che  fù  la  ca- 
gioncdi  hauerle  rifarcite  in  quella  for- 
ma » e di  materii  così  mancheuole , là- 
pendofì  per  altro  luucrle  per  prima  or- 
dinata di  maceria  pi ùfoda,  e tenace,  che 
però  furono  dette:  Straccio  delle  tumul- 
tuarie open  di  ’BeliJàrio,  in  riguardo  del- 
ie Torri, che  molto  più  ipcfse  alzo  incor- 
no à quelle  cortine  falciandole  per  buo- 
na parte  dei  muro  verfo  il  fooìo  igei- 
la di-iperono. 

Coffantino  Umilmente  volendo  am- 
pliare tifico  della  medefima  Città > come 
fece,  la  cinlè  parimente  di  mura  non  in- 
fèriori.di  bellezza  alle  molte  fibricho 
dellcquali  già  detta  Città  lì  vedeuatuc- 
ta ripiena  . Niuno  però  bà  parte  mag- 
giore nel  riflauramento  delle  mura  di 
ella  Città  dell'  Imperatore  Honorio  .co- 
me jeftifica  vn’inlcnttionc , cheli  legge- 
ua  (opra  la  Porta  Portele  vecchia  , clic  lì 
disfece  l’anno  1 64.3  . con  occafione  dtri- 
tirarla  più  indentro, &.  vnirla  alle  nuoue 
fortihcationi  fatte,  come  lì  diràal  fuo 
luogo , da  Vrbano.VllI.  la  quale  dimo- 
lira  egli  oltre  il  riflauramento  delio 
mura , haner'  in  efle  làbricate  molte  for- 
zi, & altri  edifieij.  il.  . vii  1 

L'iilfcflò  fi  legge  haucr  fatto  Thcodo- 
rico  Rcdegl’Oltrogoti , che  non  folo  ri- 
farci iamura  di  Roma , mà  rifece  io- 


gran parte  gl'edificij , che  da  Totila  crai 
no  flati  rou  ina  ti, quali  poi  nprcfà  Roma, 
anch’egli  rifece,  il  cui  recinto  s’auanzò 
tant’oltre,  che  tri  quello  e l’habirato,  il 
piano  era  talmente  lpaciofo,che  Diogene 
trouandofi  in  erta  con  la  fopraintenden- 
za  di  fupremo  miniflro  attediato  da  ne- 
mici, e perciò  dubitando,  che  dopo  cer- 
to tempo  gli  haueffe  à mancar  l'annòna  , 
vi  fece  feminaie  tanta  quantici  di  fru- 
mento,che  ballò  à rincorar  gl'  animi  di 
quei  Cittadini , che  non  dubitando  più 
del  mancamento  di  ella , ne  rcflarono 
liberi  da  quel  timore  , che  cagionaua  in 
etti  non  ordinaria  afflirtionc  per  quello 
craoccorfo,  quando  da  Alarico  fù  alfe- 
diata  ; che  per  foucrchia  fame  quegli  ha- 
bitanti  fi  cibarono  di  carne  fiumana.  Se 
altre  volte  di  herbe , c carne  di  cani . 

Narete  parimente  potrebbe  chia- 
marli fecondo  alcuni  di  Roma  rc- 
flàuratorc , mi  per  non  efTeruirifcontri 
di  memorie  fufficicnti  per  approuare_» 
quello  ne  riferifeono  , ballerà  hauer- 
lo  accennato,  per  non  farmene  Autore. 

1 Aledàndro  primo  Pontefice  di  quello 
nome  non  menointcntoal  buon  goucr- 
no , che  vigilante  alla  ficurezza  della.. 
Città  rifece  le  mura  di  ella  , che  per  al- 
tro confumate  dal  tempo  minaccia uano 
di  rouinare  . ti  u •'  iJ; , 

L'jllelfo  beneficio  riceucttero  da  Gre- 
gorio Secondo  con  canta  premura  e dili- 
genza, «he  vogliono  alcuni,  che-quello 
dopo  non  hauelfero  bifogno  d’altro  ri- 
làrcimenco  fino  al  -tempo  di  Paolo  III. 
ancorché  da  elloi non  fodero  rifatte, che 
inqualchc  parte;  mà  quelle  artedationi 
vcngoìioperò  riprouate(  oltre  drillora- 
mcnco  di  edà , che  più  fottoiì  dirà  , fò- 
gli ita  prima  di  quello  di  Paolo  III.)  dal 
Platina , c da  altri , li  quali  affermano , 
che. le  crederne  fodero  ridonate  dalli 
Pontefici  Gregorio  III.  che  gli  fucccdct- 
te  immediatamente  , da  Adriano I.  e da 
Leone  IV.  dal  quale  vogliono  anebo 
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di  più  che  fufsero  tramezzate  con  diuer- 
fc  torri  ; foggiungendo  , che  da  Cali* 
fio  II.  per  prouederc  alla  polizia  della.» 
Città  in  molti  luoghi  di  eila  fu  fièro  op- 
portunamente fiate  difpoftc,  efabricatc 
diuerfe  chiauiche . 

Gregorio  XI.  dopo  il  fuo  ritorno  d’ 
AuignoneinRoma  fra  le  colè  , che  ri* 
trouó  malamente  andate  per  l'incjuilti 
degl’habitanti  da  vna  parte , e dall’altra 
per  il  trafourato  gouerno  de'minifiri  > 
ne  fù  vna  in  particolare  di  rimediare  al 
bilògno  i che  haucuano  le  mura  dclla_» 
Città  di  eflcr  rifarcite,  conforme  foce, con 
tal  diligenza  , che  rimafero  intatte  fino 
al  tempo  di  Martino  V-  il  quale  poi  ve- 
dendole decadute  parimente  le  reforcì, 
ficomc  iècero  anche  a fuoi  tempi  Nico- 
lò V.  Calillo  UI.eSiftoIV.il  quale  a per- 
fuafione  di  Ferdinando  Re  di  Sicilia,  ve- 
nuto à Roma  per  il  Santiflìmo  Giubileo 
per  maggiormente  compiacere  al  di  lui 
genio  volle  in  oltre  a drizzare  alcuno 
firade.,  6i  altre  ampliare  . 

Le  fopradette  mura  in  tempo  di  Cle- 
mente VIL  per  quello  haucuano  patito 
nel  lacco  di  Borbone , benché  haueflero 
biiogno  d'else r refiaurate,  tuttauia  ef- 
fe n doli  quel  Pontefice  applicato  in  dri- 
zarui  le  firade , & in  aprire  delle  nuoue; 
fù  perciò  tralafciato  il  rifàrcimcnto  di 
efso . . • i*J 

All’incontro  Paolo  III.  vedendo  le 
dette  mura  in  gran  parte  disfatte  ,c  le  vec- 
chie in  moki  luoghi,  non  efsér  più  buo- 
ne, quelle  rifece  da  fondamenti,  dando 

5»ù  vaga  forma  à ciaicuna  parte  di  else  , 
icomc  fece  in  altre  pani  Paolo  IV.  con. 
1‘  architettura  di  Michel  Angelo  Buona- 
rota , e Saluftio  Peruzzi . a.,;.. 

PialV.  e Pio  V.non  furono  trafeurati 
in  rimettere  in  piedi  alcuni  fpertmi  delle 
medememura.chc  per cfser  fiati  iàbricati 
glàdi  moki  anni  itauano  per  rouinare . 

Silfo  V.  e Paolo  V.  ficomc  in. 
ogni  aliare  della  Cuti  furono  km  prò 
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vigilantifsimi , così  vedendo  Iefudettej 
mura  in  molle  pani  dal  tempo  lacerato 
c guafte , procurarono  con  ogni  pron- 
tezza Umilmente  di  rifarcirlc . 

Quella  medetna  necefsità  conofccndo 
Vrbano  VIII.vfàndo  della  fua  magnani- 
mità pcrréderla  Città  ficura  da  ogni  re- 
ta tiuo,  fi  diede  alla  rcfiaurationc  d' alcu- 
ne di  cfse,&  à rifarne  altre  da ‘fondamen- 
ti come  foce  particolarmente  comincia  n- 
do  dalla  porta  de’Caualli  leggieri  pertut- 
coll  tratto , che  da  quella  fi  contiene  fino 
alla  Porta  di  S.Pancratio,cda  quella  fino 
alla  nuoua  Porta  Portele,  con  tutto  quel 
pocodi  fpatio  , che  da  efia  fi  fiende  lino 
al  Teuere  con  le  cui  fortificationi  non. 
folo  hà  pollo  in  ficuro  la  Città, mà  quel- 
la  relà  inficine , e maeflofa , c grande  . 

Finalmente  la  Santità  di  N.  Signo- 
re. Alefsandro  VII.  hà  fono  anch’egli  ri- 
folcire  le  medememura  per  tutto  doue 
hà  portato  il  bilògno  con  tal  diligenza  , 
che  per  molti  anni  à venire  pofsono  re- 
fifiere à qualfiuogha  incontrai  oltre  di 
che  non  lafcia  di  abbellir  la  medcfiiruL. 
Città  con  diuerlè  fabriche  di  Chicle , & 
altre, come  fi  dirà  al  iùo  luogo . 

In  quello  Capitolo  pareua  quali  ne* 
cefsariala  quantità  delle  miglia  , ò palli 
a che  fi  Ilcndeuano  le  muradi  ciafcuno 
di  detti  recinti-,  ma  hauendo  fatta  fopra 
di  ciò  ogni  diligenza , benché  la  mifura 
di  cfii  venga  da  alcuni  riferita  , tuttauia 
come  Donhò  potuto  in  tracciarne  il  ve- 
ro per  il  difetto  delle  notitie  de’tcmpt  di 
tali  m ifure  fecondo  che  la  Città  di  Ro. 
ma  hora  fù  ampliata,  & hora  riftrerta^ , 
come  habbiamo  veduto  , cosi  hp  falcia- 
to di  riferirne  ogni  rclatione,  perthe  a 
nulla  fornirebbe. ii  foperne  ciafouna  mi- 
fura, non  làpendofi  inficine  in  qual  tem- 
po ella  fofsc  dilatata  , oucro  abbrunata, 
per  dependcrc  la  notula  delie  vere  mifù- 
redalla  certezza  del  tempo  di  else.,  che 
fi  fono  lafciate  di  Icriucre  in  tante  muta- 
noni  accennate  nel  corib  di  carni  focoii . 
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c De  cojlum't  dtili  antichi  Romani,  e 
delle  lem  con  <ìuak  fi 
gouernauano . 

ERCHE  (arci  trop- 
po lungo  fé  volelfi 
à pieno  trattare  io, 
quello  Capitolo  de' 
codumi,c  leggi  de- 
gli antichi  Roma- 
ni , che  furono  in- 
ogni  tepo  innumcrabili,per  non  tediare 
il  lettore,  hò  voluto  fcieglicre  i più  eden- 
tiali  come  quelli  da’quali , ò gli  altri  de- 
pendono, ò in  gran  parte  fi  alfomiglia- 
no,  ò Temono,  e fono  indrizzati  ad  vil 
medefìmo  fine  ; c prima  dirò  della  di- 
llnbutione  degli  honori,  i quali  fino  dal 
principio  della  nouclla  Roma  furono  da 
Romolo  cominciati  à dillnbu  ire  fecon- 
do il  grado  delle  peribnc , quelle  dttfin- 
guendo  Primieramente  in  Padri  r'cho 
era  il  primo  grado,  nel  quale  fi  com- 
prcndeuano  tutti  quelli,  che  fi  rcndeua- 
nofopra  gl’altri  più  confpicui,  corno 
nati  di  fanguc  ìlluflre , eh’  erano  nobili 
per  virtù  , che  polTedeuano  gran  ric- 
chezze , & haucuanovna  numerolà  pro- 
le; fccondariamcnce  in  Patritij,  c que- 
llo era  illècondo  grado,  che  comprcn- 
dcua  i delcendcnti  delli  cótcnuti  nel  pri- 
mo grado  ; e finalmente  i Plebei  , cho 
era  il  terzo  grado  , che  contcncua  le 
perfone  di  balTa  conditione  come  fono 
gli  abietti  ,poueri,  e limili. 

Hauendo  pertanto  Romolo  fatta  la_> 
diflintione  fudetta , promulgò  le  leggi , 
preferiuendo  in  elle  quello  che  tar  do- 
ueuano  i Patritij , & i Plebei  nell’occor. 
renze  del  buon  gouerno  della  Città  : à 
Patritij  ordinò;ch'efèrcitadcro  i Sacrifì- 
ci;, haueflero  la  cura  del  Culto  facro  , 
attcndc(Tero  a'  Magiflrati  a'  giuditij  fo- 
renfì,  &;  vnitamente  con  lui  alTammi- 
nillrationc  de'  publici  affari . Per  con- 
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trario  volle,  ch’i  Plebei  da  quelle  funtio- 
ni  cornei nefperti  follerò  liberi  ; c per- 
che la  poucrtà  Tuoi  iempre  edere  indu- 
flrc  , c d’ingegno  nell'arti  lucrofo, 
ordinò  à medcmi  , eh’  attendedero  all’ 
agricoltura,  à pafoerc  gli  armenti,  & all’ 
efèrcitio  di  limili  arti  quelluofè;  & ac- 
cioche  i Patritij , & i Plebei  conucnidcro 
fra  di  loro  ordinò , che  vicendcuolmen- 
te  li  amadcro  , e preferiuendo  i termini , 
conche gl'vni , e gl’altri  doueuano  por- 
tarli nelle  mutue  bencuolenze,  ciudi 
conuerlàtioni.flc  amicitie,vollcchc  i me- 
demi  Patritij  protegedèro , c difendedè- 
ro  i Clienti , come  i Padri  fogliono  trat- 
tare i loro  figliuoli  , & all’incontro 
che  i Plebei  portadèro  a’Patritij  quella  ri- 
uerenza,  & odèquioi  che  i Clienti  fono 
tenuti  di  portare  a’  loro  Padroni , e Pro- 
tettori . Dopo  quelle  ordmationi  indi- 
mi i Configlieli , foicglicndo  da' Patritij 
této  Signori, dc'quali  iormato  ilSenato, 
detti  Conligheri  furono  per  l'autorità 
chiamati  Padri , c per  l’età  fènde  Settato- 
ri . Dopo  feiegliendo  dalle  famiglio 
più  nobili  trecento  giouani  robulti  di 
corpo, quelli  appredò  di  Te  li  ritenne  chia- 
mandoli Celeri  dalla  celerità, che  vfàua- 
no  in  efeguire  il  loro  officio , c mini  de- 
lio; volendo  in  oltre,  che  fodero  cu  do- 
di, & affilienti  alla  guardia  della  Tua  pera 
fona . Quello  poi  che  apparteneua  di  fa- 
re al  Re  era  di  tenere  il  Principato  de* 
Tempi j , c dc’Sacrificij , eder  cudodo 
delle  leggi,  e di  tutti  i giuditij,  raduna- 
re il  Senato , conuocare  il  Popolo,  & ha* 
ucr  nella  guerra  potedà  Imperatoria-,  , 
cioè  d’  eder  Generaliffimo  dell’  efèrcito 
con  foprema  autorità  . Concedè  di  più 
all’ordine  Senatorio  facoltà  d'eder  à par- 
te di  tutti  gli  af&ri,  e publiche  dchbc- 
rationi  del  Regno , come  anche  d’intcr- 
porui  il  foo  parere , e fudragio , volendo 
che  quello  fi  elèguidè , che  dalla  mag- 
gior parte  venide  approuato.  Concedè 
io  oltre  alla  plebe  tré  prcrogatiue,cioè  di 
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creare  i Magiftrati , refeinder  le  leggi, e 
determinare  le  cofe  della  guerra  , che  il 
Rè  volelTe  intraprendere  ; con  quello 
però,  che  detta  potellà concedi  corno 
Ibpra  alla  plebe  non  fortifle  ilfuo  effetto 
{c  quello  non  veniffe  prima  approuato 
dal  Senato  in  quello  modo  , cioè;  il  Po- 
polo  daua  i fuflragij  non  ad  vno,ad  vno; 
ma  conuocato  per  Curie  , e quello  , che 
da'  fuflragij  di  più  Curie  veniua  appra- 
tiate, dopo  lì  rapprelèntaua  al  Senato  , 
che  rilbiueua  come  fopra  . Intanto  vo- 
lendo Romolo  accrcfcer  le  forze  della.» 
Città , & inuentando  perciò  vna  cauflo 
honella  , lòtto  prcteltodi  zelo  religio- 
ni , & inlìeme  di  honore  , edificò  in  vn» 
bofeo  adii  ombrofo  vn  tempio , obli- 
andoli con  (bienne  giuramento  di  di- 
fendere tutti  quelli,  che  in  detto  tempio 
per  refugiofi  ricouraflèro,  ancorché  fuf- 
lèro  colpeuoli , e rei  di  qualfiuoglia  an- 
che atroce  delitto  . Fece  parimente  vnf 
altra  legge,  c Conffitutione  , ordinando 
che  le  Città  prefe  in  t^jerra  non  lì  di- 
ftruggeffero  da  fondamenti , nc  quellej 
tampoco  fi  riducefsero  in  fcruitù  ; mà 
che  in  else  fi mandalsero  proportionato 
Colonie  di  Romani  , e che  in  oltrej 
le  medeme  fufsero  partecipi  dclla_, 
■Romana  Republica  - Quanto  a'  mairi- 
tnonij  promulgò  vna  legge , che  la  mo- 
glie pofiedeffe  in  commune  col  marito  i 
denari , & ogn’altra  fòrte  di  robba;  cho 
fuffe  compagna  del  medemo  anche  nelle 
colè  fiere;  che  la  moglie  fofie  tenuta  di 
viuere  aU'vfinza , e collume  del  marito  ; 
che  ambedue  fufiero  con  egual  do* 
minio  , & authorità  padroni  della  cala  ; 
che  morendo  il  maritolcnza  prole,  lue- 
ccdelse  la  moglie  nell'hercdità  intiera^  ; 
mà  fe  con  prole  fuccedcfie  co’  figli  per  , 
egual  portione  ; che  la  moglie  efiendo 
conuinta  d'adulterio , il  manto,  & i Co- 
gnati rammazzafiero.come  più  loro  pia- 
cete ; che  alle  Donne  Romane  non  fof- 
fe  lecito  di  bcucr  vino, collumc  che  du- 
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rò  per  lo  fpatio  di  molti  fecoli  ; onde 
in  vn  antico  inllrumcnto  dotale  fi  lenire 
che  il  marito  promilc  al  Padre  della.» 
fpofi  di  dare  alla  medema  à bere  del  vino 

Jicr  otto  giorni  continui,  da  cominciar- 
i ogni  volta  , eh'  ella  partorifse  fubito 
dopò  il  parto  , e col  parere  , e licen- 
za del  Medico  fir’il  medemo  in  tutte  lo 
infermità  ch’in  ogni  tempo  ella  fufic  per 
haucre , obligandofi  in  ogni  giorno  fè- 
Iliuo,  e (bienne  di  rallegrarla  con  vna^ 
tazza  di  vino  , il  qual  coltume  ap- 
prefio  i Romani  fu  di  tanta  premura, che 
Catone  Cenlòrc  coltimi  vna  legge  eh'  i 
parenti,  e confinguinci  doueffero  ba- 
ciar le  lor  donne  ogni  volta  ch’in  else 
s'incontraffero,  per  quindi  fi  pere  fe  odo- 
rauano  di  vino  , militino  che  deriuò 
dall'elcmpio  d' Ignatio  Mettientino , il 
quale,  conforme  all’antiche  hiltorie  ve- 
ale  di  ballonatcla  moglie , per  haucrla 
trottata  à bere  del  vino  alla  botte, che  poi 
fiate  la  fudetta  legge  fu  da  Romolo  affo- 
luto,  c quello  coltume  di  baciare  le  mo- 
gli,e le  figliuole  in  ritornando  ilMariroe 
Padre  à calà,non  peraltro  tu  fiato  cosilu- 
go  tepo  praticato,  fe  non  perche  elfi  dal- 
l'odore porefsero  accorgcrfi fc  elleno  ha- 
ucan  bcuutodel  vino,  ó nò,  non  lenza 
ragione  moftradofi  cosi  lèucri  contro  le 
donne  ripiene  di  vino,  lè  non  perchefi- 
peuano  benilfimo,chel’  vbriachezza  era 
caufi,  & origine  d’ognilalciuia,  c cor- 
potai  corruttionc . Concefsc  parimente 
Romolo  a’  Padri  libera  autorità  (òpra  i 
figli,  cioè  che  porefsero  sforzarli  à fare 
il  lor  debito  , con  reltringerli , e bat- 
terli , come  più  à loro  luffe  piaciuto, 
òdeltinarli  come  Ichiaui  all'opre  rulli- 
cali  ; oltre-  di  che  perniile  loro  che 
poteffero  anche  venderli , & vccidere  ; 
le  bene  Numi  Pompilio,  che  fucceffeà 
Romolo  nel  Regno,mitigò  in  gran  par- 
te il  rigore  di  quelle  leggi, volendocele  il 
Padre  nó  hauelse  ragione  alcuno  fopra  il 
figlio  emancipato.  Furono  dal  medemo 
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NuM»  introdotti  i commerci;  de  Mer- 
canti , & in  particolare  di  quelle  cofo« 
delle  quali  patiua  qualche  icarfèzza  lo 
mcdelima  Regione.  Circa  alle  colo 
della  Religione  fu  diligcntiffimo  , poi- 
ché non  fòlo  volle  che  fi  fibricallcro 
molti  Tempi; , e fi  erigelTero  Altari , & 
lmagini  d'idoli  ; mi  ordinò  anche  alcu- 
ne ferie,  giorni  feftiui , oblationi,  o 
moltaltri offici)  per  il  culto  degli  Dei  à 
quali  aggiunfèpoi  gli  Aurufpici , e gli 
Élpofitori  de’miftcrij , e deTecreti , alle 
cui  cerimonie  , e riti  già  introdotti,  ag- 
giunte parimente  altre  ortèruanze,  come 
in  particolare  i giorni  farti , e ne"  farti , 
ne’quali  dalla  legge  era  permeilo  , ò vie- 
tato di  fare  alcuna  colà  . Prohibi  anche 
il  pianto , & il  lutto  nella  morte  de*  fan- 
ciulli minori  di  tre  anni  ; mi  le  mori- 
uano  dopo  quello  tempo  volle,  che  fi 
piangcllcro  Italamente  per  tanti  mefi  , 
quanti  erano  Ilari  gli  anni  della  vita  di 
quelli  così  defonci  , & altre  colè  cho 
più  diftintamentequi  (òtto  vengono  no- 
tate . 

Fauno  Re  del  Latio  rcllè  gli  Abori- 
gini  huomini , che  viuendo  all’vfànza_, 
di  fiere  , furono  da  erto  Numa  ridotti  à 
vita  più  mite,  & humana;  confecrò  i 
bofeni , impofe  il  nome  à i luoghi  > & 
alle  Città,  tondo cdificij  , erellè  Tem- 
pi j, che  dal  medemo  Fauno  prefèro  la  lo- 
ro denominationc  , che  in  latino  fi  di- 
cono Fanti . 

E fama , che  il  culto  degli  Dei  nel 
Latio  forte  dacrto  Fauno  inftituito.Hebbe 
quelli  vna  tòrcila  di  nome  Fatua, la  qua- 
le fù  gran  Vaticinatricc,  & Indouina.da 
cui  gl  Indouini  facuarij  furono  così  de. 
nominati;  fi  dice  che  quella  furte  tra'gé- 
tili  la  più  calla  di  tutte  l’altre  donne, che 
perciò  fù  detta  da'Romani  Bona  Dea,  il 
di  cui  Tempio  fù  fituato  fui  fallo  del 
monte  Auentino  , douc  non  poteua  en- 
trare alcun  huomo , mi  lòlo  le  donno 
che  alila  rnedema  Dea  iàcnhcauano  . 
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De  Lupircali . 

I Sacrifici)  Lupercali- fi  fàceuano  per 
purgare  ( come  cllì  fàlfàmente  cre- 
dettero ) l’anime  demoni , che  da  Greci 
lòno  detti  Licci , da  Pane  Liceo  Nurno 
dell’Arcadia,  e da  Romani  chiamato 
Inuo , che  fi  crede  fia  il  medefimo,  cho 
Fauno . 

Si  ficrificaua  à Liceo  nella fpelonco, 
cheftaua  fono  il  monte  Palatino,  & il 
mefe  in  cui  fi  faceuano  quelli  facrificij 
era  quello  di  Febraro,  cosi  chiamato  à 
febuanlo,  che  in  noftra  lingua  fuona_» 
purgare  i & i giorni  de’Lupcrcali  fi  chia- 
mauano  Pebruati  .Si  dice, che  Euandro 
portarti  quella  fblcnniti  dall’  Arcadia., 
nel  Latio , e coordinarti  àGiouani,  che 
nudi  venerando  Pane  Liceo  per  Ichcrzo, 
e giuoco  ne  fàcellcro  infieme  à correrò, 
che  fù  il  primo  giuoco  e fchcrzo  riceuu- 
to  da  Romolo,  quale  chiamò  Lupercale 
dalla  Lupa  Nutrice  fua  , c di  Remo  fuo 
fratello,  perche  fi  cominciaua  quella., 
folcnmti  da  quel  luogo  doue  la  Lupo 
diede  loro  il  latte, mentre  cfpollifu’l  fiu- 
me piangcuano . Altri  vogliono  , che 
tal  nome  dcriui  da  Liceo , che  in  greco 
fuona  il  medefimo  che  lupo  , e che  non 
per  altra  ragione  da'Romani  fi  facrifi- 
carte  il  cane  nc’ Lupercali , fe  non  per- 
che naturalmente  il  cane  è nemico  del 
lupo,  con  il  cui  iacrificio  , pare  cho 
Romolo  volerti  rendere  alla  nutrice  lo 
douutcgratic  . Lacaufa  perche  i Luper- 
cali doucano  fàrfi  nudi,  è perche  Fauno 
lòtto  habitcrmcntito  fu  ingannato  daj 
Hercole  , come  narra  Ouidio  , oucro 
perche  Romolo  , e Rcmovccifo  Amulio 
lordi  di  lingue  il  volto  con  le  fpadc  nu- 
de in  mano  in  velli  fuccintc  corfcro  da_j 
Alba  fino  al  fico  Ruminale,  onde  s’ot 
feruaua  ne'Lupercali , che  i giouanetti 
nobili  s’imbrattauano  di  (àngue  il  volto, 
& alcri  v'accorrcuano  con  lana , c latto 
D after- 
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adergendo  loro  la  lordura  ,&  i Sacerdoti 
detti  Luperci  fpogliauano  di  pelle  le  ca- 
pre , c con  quelle  in  mano  , e fuccinti 
correuano  per  l’antica  Citta  , percuo- 
tendo con  dette  pelli  chiunque  veni- 
rla loro  incontro  , jk  in  parcicolarcj 
le  Donne,  le  quali  fpontaneamento 
l'an  dauanoad  incontrare, perche  ncfpc- 
rauano  più  fàcile  il  parto . 

De  Pctìtij,  e Tinanj . 

H Ercole  vccifo  Gerione  figlio  di 
Chrilàuro  in  Eritra  llòla  dell’ 
Oceano  Hifpano , condotto  feco  vn’Ar- 
mento  di  bianchilfimc  vacche  le  ne  ven- 
ne nel  Latio  , e giunto  in  vn  luogo  her- 
bofo  vicino  alTcuerc  iui  fi  fermò  per 
rifiorar  quelle  mediante  vn  palcolo 
afsai  bello , doue  eflendofi  pofto  à dor- 
mire Cacca  capoladrone  due  delle  più 
belle  ne  furò  , quali  tirando  egli  perla 
coda  le  ftralcinò  all 'indietro  alla  fila  fpc- 
lonca  ; intanto  fuegliatofiHercole,  c fat- 
ta la  raffegna  dell'armento  , trouò  chej 

glie  ne  niancauanodue , e dopo  hauer 
girato  tutti  quei  contorni , riconobbe,, , 
che  le  pedate  di  que’  due  animali  erano 
impredè  al  contrario;  onde  confulò  dal- 
la nouità  cominciò  à condur  l'armento 
lungi  da  quel  luogo  infcfto , le  cui  vac- 
che all’hora  per  il  mancamento  di  quel- 
le che  reftauano  incominciarono  forte- 
mente à mugirc  , dando  in  quella  ma- 
niera occafionc  alle  due  già  tolte,  cho 
dalla  fpclonca  à quel  mugito  rifpondef- 
fero  ; per  il  che  inuiatofi  Hercole  verfo 
quella  parte  d’onde  era  vfeiao  il  mugito, 
c feoperta  la  frode  perciò  ne  diede  à Cac- 
cola morte,  al  cui  rumore  eflendocon- 
corfa  vna  turba  di  Pallori , accularono 
d'homicidio  il  foralticro  appretto  Euan- 
dro , eh'  all’hora  reggeua  quei  luoghi  in 
fùpremogtado (limato,  c merito  da_, 
quei  popoli  rozzi , e come  foprahuma- 
no  venerato  per  la  notitia  c’bauea  di  let- 


tere da  loro  tenute,  & ammirate  come 
miracolo . Euandro  contemplato  l’habi- 
to , e la  prefenza  del  foralliero  l’interro* 
gò  chi  egli  filile  , & hauendo  incelò  dal- 
la fua  rifpolla  il  nome  del  Padre , eia  Pa- 
tria , conforme  da  Carmenca  fua  madre 
gli  era  fiato  predetto  , fubito  pofpolla_. 
ogn’altra  colà , erede  al  medefimo  Her- 
cole vn’Altarc  co  obbligo  di  làcrificargli 
ogn'anno  in  perpetuo  vn  bouc  indomi- 
to; incorrifpondenzadelcui  honore,  fù 
da  Hercole  latto  vn  publico  conuito  al 
popolo , volendo  che  il  facri  fido  fi  facef- 
ic  dai  Potiti j,  e da’Pinarij  famiglie  no- 
bilidìme.ch’all’hora  habitauano  in  quel- 
le parti  : delle  cui  famiglie  trouacifià 
calo  i Potiti  j prelènti  al  detto  làcrificio. 
furono  loro  appofte  l’ interiora  della  vit- 
tima, & i Pinarij  perche  giunfero tardi, 
e dopo  confumàti  gl'  incelimi, dell’altre 
viuande  rellarc  fi  cibarono . Intanto  i 
Pocitij  ammacllrati  da  Euandro  furono 
lungo  tempo  Prefidenti  di  quel  làcrifi- 
cio; pofeia  edèndo  elsi  mancati  , fù 
quell'officio  clèrcitato  da  fèrui  comprati 
dal  Publico . 

L’Altare  da  Euandro  eretto,  & à cui 
Hercole  pagò  le  decime  fù  detto  Malfi- 
mo  , & era  proifimo  al  fòro  Boario,  do- 
ue in  vocos'offeriuano  le  decime  dicen- 
do, che  quelle  fi  pagauano  ad  Hercole 
da  chi  voleua  diuentar  ricco  , dal  qua* 
le  vogliono  elTer  deriuate  le  ricchezze 
afHucntiflìmc  di  M.  Lucullo,  perche  il 
medefimo  Hercole  era  tenuto  approdò 
di  loro  il  Dio  delle  ricchezze , c de'  te- 
fòri . 

De'Fritì  Armili  ò Amali. 

M Afurio  Sabino,  che  videncl  tem- 
po d’Augullo , fcriue , che  Aua 
Laurentia  , che  di  Romolo  fù  nutrice 
hebbe  dodici  figli , dc’quali  cdendoglie- 
ne  morto  vno , c perciò  dolendofenc  in- 
diremo , Romolo  tutto  da  pietà  com- 
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moflbjgli  offerì  cdonòfc  (ledo  in  luogo 
del  figlio  defonto,confòlandocon  quello 
cfèmpio  d'affetto  così  raro  la  detta  fua_. 
Nutrice  ; da  quello  numero  dunque 
duodenario  inllituì  Romolo  dodici  Sa- 
cerdoti decampi, volendo  come  afferma 
Plinio, tra 'figli  d’Aua  Laurctia  egli  efser 
il  duodecimo . Quelli  furono  chiamati 
Frati  Aruali , & haueano  1* obbligo  di  far 
publichi  Sacrifici;',  acciochc  le  campa- 
gne fodero  feconde  di  grani , & altre  vir- 
touaglie  denominati  dal  \aùao  ferendo , 
& «trarr  , che  in  lingua  nollra  filo- 
sa produrre,  c campi , nel  cui  facerdo- 
tio  Laurentia  diede  à Romolo  vna  coro- 
na di  fpichc  per  religiofifsima  infogna  , 
acciocne  di  quella  con  vna  falcia  bianca, 
come  narra  Plinio,  le  tsmpie  le  ne  cin- 
geffe. 

Degli  Jugtirl . . ] 

L?  Antichiflima  profèlfiorie  degli 
Auguri,  efsendo  pafsata  da’ Cab- 
dei  à Greci  ( nella  quale  furono  molto 
fi  moli  Anfiarao  , Molpo , e Calcante  ) 
e da'Greci  à Tofcani , e da  quelli  à La- 
tini, finalmente  palsò  anche  in  Romolo 
Padre  de 'Romani , il  quale  perciò  volle, 
& ordinò  , eh"  i Magillrati  con  gli  Au- 
guri confermar  lì  doueficro,  e che  quel- 
li , ch‘  à lui  fuccedcfsero  non  douelscro 
in  alcun  tempo  dar  principio  ad  akun 
negotio,  le  non  prima perlualì  dall'au- 
gurio . Il  luogo  aoue  quello  lì  prèndea 
era  il  Tempio , in  cui  l’Augure  ltando  à 
federe  verfo  la  parte  d'Qricnrc  .col  capo 
velato  teneua  nella  man  delira  vn  Lituo, 
cioè  vna  bacchetta  curua  , con  la  quale 
diuideua  nel  Cielo  le  Regioni, da  quello 
prendendo  Icioccatnente  gli  auguri;  , 
quali  le  dalla  parte  lìniltrau  vedeuano, 
perche  il  Settentrione  è nella  parte  del 
mondo  più  alta, pronunciauano  auuenir 
nienti  felici,  le  dalla  parte  delira  infelici 
perche  il  Mtzogiorna  giacédo  dcprefso, 
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è per  tal  rilpetto  infàuflo.  Dice  Dioni- 
fio , che  l’ofseruationc  degli  Augurij  fu 
anticamente  anche  apprefso  gli  Abori- 
geni ; perche  Affamo  prima  dVfcire  in, 
campocon  la fuafchiera  contro  Meren- 
do oiscruò  l'Augurio,  c quando  vidde 
rifplenderc  dalla  parte  fìnillra  il  folgoro, 
c non  prima  entrò  nella  battaglia  , e 
vinfè.  u 

Tanta  fù  la  flima  , e la  venerinone 
degl  antichi  Romani  ver lò  gli  auguri  , 
che  primieramente  furono  tré  à pro- 
portene delle  tré  Tribù  , conforme  fi 
dice  da  Dionifio  da  Romolo  efier  Hate 
ordinate  . Indi  ne  furono  creati  quat- 
tro, c finalmente  à riducila  de'.  Tritmni 
in  nome  della  Plebe , alli  quattro  augu- 
ri , poi  fè  ne  aggiunfèro  altri  cinque, che 
Plebei  fi  chiamarono  àdillintione  degli 
altri  fudetti , che  Patriti;  fi  difiero , e 
così  intuito  ftabiliti  al  numero  di  ledici. 
Supcrflitione  eh’  appo  quegli  antichi 
Popoli  fu  in  fuprema  filma  , & au- 
torità . 

Delle  Vergini  Velia  li. 

• w kM7j «Ir CK9 i \ i c li  -i  i 

1 ’ Nca  fu,  che  da  Troia  portò  nel  La- 
~J T1 , tio  inficfnc  co'Penaci  il  fuoco  Ve- 
dale, il  quale  dopo  liauer  fondata  ia_. 
Cicca  di  Lauinio , dicefi  che  cònfècralse 
vn  Tempio  alla  Dea  Velia  ,«  che  Afca- 
nio  Ilio  figlio  dopo  haucr  edificata  Alba 
crigelse  parimente  vn  Tempio  alla  me- 
dema  Dea  in  quella  parte  del  monte  AI- 
bano  à cui  foggiacc  il.  bolco  , douc 
Rhea  madre  di  Romolo  è fama  che  fùfsc 
comprcfsa da  Marte . ' vn...  , 

Per  miniflrc  del  Tempio  dedicato  ù 
quella  Dea  fu  collumc  de’  Latini  di 
icieglier  nobili , c calle  donzelle,  le  quali 
però  oficruauano  incorrotta  virginità  , 
per  il  cui  minillcrio  dopo  molti  anni 
Romolo  ordino  caftiifime.  cerimonie 
tutte  in  ordine  al  culto  dell’iftclsa  Dea  ,' 
oltre  di  die  creò  fèfsanta  Sacerdoti , ii 
B 3 qua- 
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quali  haueuano  cura  de’  publici  Sacrifi- 
cij,  fcicglicndoli  dalle  Tribù  , e dalle 
Curie , preferendo  Tempre  i più  confpi- 
cui  per  virtù  propria  , e per  nobiltà  di 
lìngue.  A ’poucri,  mancheuoli,  e difet- 
tofi  in  qualche  parte  del  corpo  ne  prò- 
hibì  rigorofamente  lelettione  , dichia- 
randoli per  inhabili , fic  incapaci;  della 
cui  Dea  non  era  in  Roma  alcuna-. 
Curia  doue  non  fufse  alcun  Monallerio. 

Vogliono  alcuni  > che  Romolo  edifi- 
cali alla  Dea  Veda  vn  Tempio  apparta- 
to, ò peculiare  , m»  dall’ opinione  più 
eommune  ciò  viene  aferitto  à Numa_, 
Pompilio , non  cfsendo  credibile  , che 
Romolo,  il  quale  volle,  che  Velia  fofie 
à tutte  le  Curie  eommune  la  mettelse  le- 
paratamente . 

Tra  il  Campidoglio,  & il  Palazzo  in 
vn  Tempio  di  forma  rotondo  fi  cufto- 
diua  il  fuoco  perpetuo  , perche  Velia  in 
hcbraico  vuol  dir  fuoco  puro, il  quale  pe. 
rò  veniua  iui  conlcruato  incllingui* 
bile  , in  tcllimonio  della  loro  vergi- 
nità,(landò  con  ogni  vigilanza  auucrcite, 
perche  fe  quello  à cafo  s cllingucua.fipcr- 
iùadcua  il  Popolo  d’elscr  prollìmo  à gra- 
ui  infortuni!  , c feiagurc  j ne  era  lecito 
prender  quello  fuoco  da  quello.chccom- 
munemen  tc  j'acccnde  dagl  huomi  n i,ma 
ponendofidal  Pontefice incontro  al  So- 
le  vn  vaiò  di  lucidifsimo  bronzo , da  i 
raggi  di  quello  , infiammato  che  sera.,, 
ne  traheuano  il  (lineo  puro  , c celeltc». 
Erano  queftcVergini  Yellali  in  tanta  ri- 
ucrenza,  c llimaapprefso  a' gentili , che 
quando  peralcuni  importanti  afikriveni-. 
uano  aftrette  ad  vlcire  dal  Tempio  per  Ja 

Città,prcccdeuat¥3  innanzialle  inedeme 

i Littori, 4:  ifefci, venendo  accompagna- 
te da  Matrone  della  prima  nobilrà  ; di 
maniera,  che  Tè  alcun  reo  condannato  à 
morte  nclHandar  al  patibolo  s’incontra- 
ua  pcrileamino  in  vnaVeilale,  rellaua 
{libito  liberato  dalla  morte,  c d'ognipe. 
sa  j(IoluDO,purche  la  Vergine  ailermallc 


con  giuramento  che  àcalò  s' era  in  quel- 
lo abbattuta  . Quelle  Vergini  erano  te- 
nute, prima  di  poterli  maritare , di  ca- 
ttamente viuerc  in  quello  Tempio  per  lo 
fpatio  di  anni  trenta , & in  quello  tem- 
po di  fare  iui  tutti  quoi  Sacrifici) , c tut- 
te quelle  cerimonie , che  dalla  legge  era- 
no preferire  i nel  primo  decennio  era- 
no obligate  d’imparare  , nel  fecondo  di 
porre  in  opra  Teleremo  dc’Sacrificij , & 
altre  cerimonie  del  Tempio, c nel  terzo , 
& vlnmo  decennio  d’infegnar  al  l’altro  : 
compito  poi  ti  trigefimo  anno  poteua- 
no  à loro  piacere  prender  marito,  e de- 
porre le  bende,  & altre  infegne  Sacerdo- 
tali , cofa  che  fù  da  pochiflìme  prattica- 
ta  , ò più  tolto  da  nelTuna , ne  tampoco 
da  quelle  , che  à loro  voglia  s' erano  iui 
conlccratc  ; perche  allcttate  da  tanti  fit* 
premi , c degni  honori , che  dalla  Città 
di  continuo  riceueuano,  perdcuano  del 
tutto  ogni  affetto  di  nozze , c di  pro- 
le . Gramfiime  però  furono  le  pciu;  alle 
delinquenti  prclcritte;  poiché  fe  ne 'delit- 
ti minori , fi  puniuano  con  battiture , 
ne'  graui  , cioè  di  corruttione  , 
perdita  di  Verginità  le  condennauano  à 
-vergogno!! filma,  e mifcrabil  morte;  pri- 
mieramente fi  condqceuano  viue  perla 
Citta  dentro  vna  Ie«ig3  à guifì  d’yiu 
morto  fopra  vn  fèretro  accompagnato 
da’parcnti , .&  amici  con  pianti  , e la- 
menti fino  alla  Porta  Collina  dentro  le 
mura , doue  fi  legaua , e bendaua  loro  il 
capo  dal  fbmmo  Sacerdote , dal  qualo 
llando  il  popolo  tutto  in  filentio  dopo 
alcune  breui  parole  in  forma  , erano  po- 
lle in  vna  tomba  fotterranea,  nella  quale 
pcrauanti  erano  (late  collocate  vn  piccini 
letta,  vna  lucerna  acèefa  , vn  poco  di 
pane  , acqua  , latte,. &.olio parimente» 
in  poca  quantità, e fattele  in  quella  cala- 
re per  vna  {cala,  che  dopo  giunte  al  tón- 
do ritirammo  al  di  fopra  , ferrando  11-» 
tomba  con  vna  grolla  pietra , che  rico- 
priuano  di  terra,  tui  poi  ne  rellaua  no  viue 
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fèpolte;  venendo  il  detto  luogo  per  que- 
fta  cagione  chiamato  il  Campo  federato, 
il  quale  era  fuori  della  Porta  Collina, & il 
giorno  in  cui  occorrcuano  Umili  acci, 
denti , come  prodigiofo,  & infelice  veni- 
ua  con  Editto  del  Senatoad  effer  fenato , 
non  vedendoli  in  alcun  altro  tempo,  ne 
pianto , ne  fpcttacolo  più  funcfto  ,c  mi- 
icrabilc  , Ma  notiamo  in  quello  propo- 
sto ciò  che  auucnnc  latjno  600.  dalla., 
fondatione  di  Roma  . Eflindo  vna  di 
quelle  Vergini  Vertali  acculata  d’ince- 
llo , c Idcgnando  ella  di  1 Incerare  la  lùa 
innocenza  con  proue  mortali,  & Imma- 
ne, andatalène  alla  riua  del  Teucre  con 
vncriucllo  alla  mano,  e quello  empito 
dell  acqua  del  fiume,  riuolta  verlb  il 
Cielo  , e pregando  la  Dea  Velia  , che  fc 
pia  , e calla  (etnpremai  gli  sera  fcrbata , 
cosi  in  virtù  del  fuo  nome  gli  pcrmec- 
cefie  di  poter  da  quel  luogo  lino  al  Tem- 
pio di  lei  portar  quell'acqua  lenza  dirra* 
maria,  verlo  doue  ìncaminandolì  eoa. 
quel  criucllo , cosi  appunto  nelcgui  l’ 
cuenco  . Siollèrui  la  diabolica  illufìonc 
di  SatanalTo,  che  per  mantenere  quei 
m fieri  popoli  in  quel  lor  cieco  crroro , 
volle  anco  far  operare  sì  fatte  maraui  • 
glie.  Vn  limile  accidente  lì  legge  ancora 
in  Dionifio  HalicarnalTeo  c/Tcrauucnuto 
molto  prima  in  Roma  lòtro  il  Confidato 
di  L.Pinario.cdi  P.Furio lannodella fo- 
da  t ione  di  cffei  8 2 .Era  in  quel  tépolòpra 
le  Donne  vn’influenza  non  meno  pelli- 
fera  , che  mortale , in  guilà  che  mai  à 
memoria  d huomini  ne  fu  vna  Umile  , 
e (opra  tutto  incrudcliua  nelle  pregnan- 
ti,facendo  loro  produrre  partiimmaturi, 
e.fnorti , con  irreparabil  cflincione  delie 
medeme  ; li  hebbe  per  tanto  ricoriò  à 
gl  Altari  fuperflitioli  dc’Dci  per  implo- 
rare in  tanti  mali  con  publichi,  e pnuati 
Sacrifici] , c con  deuote  preghiere  il  lo- 
ro aiuto,  già  che  gl'immani  rimedi;  riu- 
fciuanp  affuto  inutili  ; mi  ne  per  queflo 
il  maligno  influfco  limctteua  punto  del 


fuo  rigore . In  quella  calamità  fi  ritro- 
uaua  Roma  , quando  vn  certo  fcruo 
andò  da 'Pontefici,  cdifsc  loro',  ch'vna^ 
Saccrdotefia  delle  Vertali  di  nome  Vrbt- 
nia  priua  della  virginità  fua  fecrificauó 
alh  Dei  per  lalàlute  di  Roma,  e che  per- 
ciò non  lì  marauigliafscro  fc  à Sacrificij 
cosi  impuri  i Cicli  non  s'impictofiilano, 
fu  pertanto  detta  Vertale  fiibito  ri  incisa 
da  'Sacrifici),  e conuinta  di  lclà  vergi- 
nita  tu  confórme  alla  legge  battuta  per 
la  Città  con  verghe  di  ferro , c poi  fcpol- 
taviua, quando  vno  di  qucIh>c’naueuano 
commelso  l'empia , elàgrjlcga  violatio.- 
ne  d’ V rbinia  da  fc  ftclso  s'vccifc , c l'al- 
tro prcló  da  Giudici  dc’Sacritìci]  fu  lòt- 
to i flagelli  fcueramente  in  publica  piaz- 
za alla  fine  come  vn  vile  fchiauo  fatto 
morire, con  chefubito  la  detta  influenza 
fi  vide  terminare . 

Scriuono alcuni,  che  in  quel  Tem- 
pio fi  confcruafsero  alcune  alcre  colè  te- 
nute anche  a 'Pontefici,  & all  irtcfsc  Ver- 
ini ignote,  altri  che  ci  fùfsero  duo 
otti  non  molto  grandi , vna  chiufà,  0 
1 altra  aperta  vota  affetto  ; altri  , che  lo 
Vergini  cuflodiuano  fui  il  Palladio,  che 

dicono  in  Troia  cfser  già  difccfó  dal 
Ciclo.  ;v . .... 

Le  prime  di  dette  Vergini  elette  do 
Numa  furono  quattro,  chiamate  vna^ 
Gegania  , J’altra  Bcrenma  , la  terza  Cai- 
natila  , e la  quarta  Tarpeia  , due  altre  rie 
furono  aggiunte  da  Scruto  Tifilo.  Cir- 
ca poi  le  qualità,. che  dette  Vergini  do- 
ueuano  hauere  per  cfser  ammcfse  al  det- 
to minillcrio  1 bifógnaua  primieramen- 
te che  non  fùfsero  minori  di  annifei,  nfc 
maggiori  d'anni  dieci  ; che  il  Padre  , * 
la  madre  fùfsero  vaui  -,  che  non  hauclscro 
difèttodi  lingua,  d’orecchie,  ò in  altra 
parte  del  corpo,  c che  non  fùfsero  figlie 
di  fcruo  , ò di  chi  non  haucfsc  domici- 
lio in  Italia. 
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Dell’vfo  del  fuoco  afprtffo  i Romani . 

HAuendo  nel  precedente  Capitolo 
trattato  del  fuoco  perpetuo , che 
<i  cultodiua  dalle  Vergini  Vertali  nel 
Tempio  di  quella  lor  Dea  , non  pare-, 
che  difoonuenga  il  farmcntionc  in  que- 
llo luogo  dell'vfo  del  fuoco  praticato  da’ 
Romani  . Hauendo  efsi  confidcrato  il 
danno,  checommuncmentc  fi  riccuo 
dal  fuoco,  così  per  fua  qualità,  come  dal 
cattiuo  vfo  di  erto  , non  lafciarono 
diligenza  per  liberarli  al  poffibile  dall’of- 
fefo.chc  da  quello  fi  riceuono,  enó  lènza 
lagionc.-perche  lafoiando  hora  di  dire  del 
fuoco , fe  confideriamo  la  fiamma  , che 
da  quello  riconofoc  i natali,  ancorché-» 
ella  fia  chiara  c lucente , chi  non  vedo 
dalla  medema  annerire  ogni  luogo  cho 
da  elTa  vtga  percoflòtanzi  in  quella  affil- 
iandoli , chi  farà  che  dalla  fua  villa  non, 
ne  refti  con  le  luci  abbagliate  ? mà  s' ella 
ccosìnociua  , che  diremo  del  fumo  par- 
eo anch’egli  del  luoco , che  non  lolo  of- 
fende per  la  fua  mordacità  grandemente 
ie  luci,  mà  per  Ja’liia  virtù  di  eficcaro 
nuoce  parimente  à.  tutte  1’altre  membra, 
quello  nc'Tempij , e nelle  calè  più  nota- 
bili quali  mora  non  rehdeofcure  ? cho 
pitture  ei  non  appanna?  che  apparati 
più  lòntuofi  non  difcólora  ? quai  ioffìtti 
di  finitimo  oro  coperti  d’  vna  tenebrala 
fuperficienon  verte  ? che  più  ? il  lolo  fu. 
suo  fù  (limato  fufficientc  martirio , per. 
che  altri  con  quello  perdcflc  la  vita , co- 
me ben  lo  prouò  QJLuttatio  Catulo  col. 
lega  di  Mario  nel  Confidato  quando 
condannato  à morte  dal  medemo  Mario 
fu  rinchiufo  in  vna  llanza,douc  lufloca- 
xo  dal  vapore  d’ ardenti  carboni  perder- 
te  milèramentc  la  vita . Però  dcll'vno , e 
filtro,  è molto  più  perniciofo  il  fuoco 
jn  riguardo  d’infiniti  pericoli,  da’quali 
và  Tempre  accompagnato  > tanno  di  ciò 
chiara  ceftimonianza,  non  dicogl’inccn- 


dii  feguiti  per  caufa  di  Vendetta , e pro- 
curati da  certo  autore,  mà  di  quelli  che 
occorrono  alla  giornata  con  la  rouina  di 
molte  famiglie , che  oltre  il  danno  delle 
loro  calè , e lòrtanze  coniò  mate  dal  fuo- 
co, prouano  anche  la  perdita  , il  più  delle 
volte, de’mitèrabili  auanzi , che  da  quel- 
li , che  lotto  fpecic  di  prcrtar  loro  aiuto , 
gli  vengono  Ipietatamentc  tolti , del  cui 
danno  fono  Itati  anche  rtromcnto parti- 
colare gl’illefii animali  domefliei  di  ca- 
fa  come  cani , gatti , e limili  con  portar 
lèco  il  fuoco  accclò  nel  proprio  pelo  per 
negligenza  di  non  efier  quello  fiato  ben 
coperto , come  anche  fono  feguiti  limili 
incendij  per  caufa  di  trafportar  il  fuoco 
da  vna  ftanza  all’altra  delle  proprie  calè, 
ò per  tenerli  in  vali  come  bracieri, foconi 
e limili  altrettanto  pericoioli , quanto 
commodi  à cadérti i dentro,  come  bea, 
fperto  è occorfo  ne’ fanciulli,  lè  non, 
morti  rimalliui  almeno  per  lèmpre  fo- 
gnati . Di  quai  dolori , e grauezza  di  ce- 
lta non  è egli  cagione  f Leltufèiftertc-», 
cheli  dicono  focche  inuentatc  ( non  sò 
fo  per  falure , ò per  maggiormente accrc- 
fccrc  l’infermità  degli  nuominU  per  vno 
che  da  quello  efea  alquanto  migliorato  , 
mediante  la  puzzaorrenda  che  in  quella 
fi  proua  cagionata  dal  fuoco,quanti  non 
folo  ne  sellano  del  tutto  ftroppij , & af- 
fiderati , mà  che  inficmc  vi  confumand 
con  k lòrtanze  la  fàiute , e la  vita . 

Confiderati  per  tanto  quelli , c limili 
pericoli  dagli  antichi  Romani,  vollero 
fornirli  del  tòcco  conmolta  cautela, non, 
valendoli  pcrfoaldarfi  prelèntialmente-» 
di  quello,  mà  benfidal  fuo  calore  rraf- 
portatoda.vn  Ibi  fuoco  da  efsi  rimoto 
accelòin  vna  fornace  ficuata  fuori  della-, 
cafa,  mà  anncflà  alle  mura  di  erta  con, 
la  quale  confinando  ie ‘bocche  d’ alcuni 
condotti  , che  caminauano  tra  erte  mu- 
ra all’intorno  della  cala  medefima 
lèguiua  che  il  detto  calore  paflando  dal 
fuoco  acccfo  in  detta  fornace , imboc-> 
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candofi  in  detti  condotti  come  ne  {cal- 
dana foauemente  ciafcuna  danza,  e con 
tal  temperamento  , che  fembraua  pili 
, ‘pilo  vn  calore  naturalmente  dolce , o 
luauc , che  procurato  con  tale  artificio  ; 
il  chcauueniua , perche  indetti  condot- 
ti non  entra ua  ne  fuoco , ne  fiamma,  mi 
.vn  aere  per  fe  deflo  infuocato,  il  guaio 
perdendo  alquanto  di  quel  primo  vigo- 
renei portarli,  che  fàccua  per  dentro  lo 
concauita  di  quei  condotti  da  vna  parte, 
rrauaiuatorcfpettiuamcnte  dall'altro 
con  la  fucccifiuiti  di  nuouo  calore  dal 
quale  era  feguitato,  ne  veniua  quello  i 
penetrar  le  contigue  pareti,  c da  quelle 
a diffonderli  nelle  danze  dell’  habitatio- 
ne  così  temperato  di  tempo  in  tempo 
dalla  qualità  del  fuoco, che  fecondo  quel- 
lo era  più,  ò meno  rigorofo  per  il  fred- 
do cosi  l’andauano  fomminiltrando  al- 
la fornace , di  maniera  che  nonfolo  do 
quel  le  n era  bandirò  il  più  gelato  verno  , 
mi  con  quello  magiflero  nella  più  rigi- 
da  dagione  dell’  anno  godeuano  nello 
loro  cale  liberi  da  tanti  pericoli  vna  de- 
litiofà  primauera,-  ma  quello,  che  più 
deuc  notarli  è , che  tutto  quello  li  face- 
va con  molto  minor  fpcik  dt  quello  oc- 
corre in  quello  tempo  , perche  il  mede- 
lìmo  fuoco, che  li  fàccua  in  detta  fornace 
icruiua  loro  per  cucinar  le  viuande , o 
per  tutto  ifferuitio  cosi  dieflh  cucina.,, 
come  anche  per  altri  bifogni  dello 
cala , onde  non  era  ncceflario,  ne  in  ra- 
uola  di  foalda  viuande , ne  per  ifoaldar 
le  danze  1 vfo  de’bracieri , foconi , cami- 
ni, nc  d'altre  inuentioni  di  palle  , caf- 
lètte , c fcaldaletti  per  lèruitio  della  pro- 
pria perfona  con  altrettanta  foclà  , e pe- 
ricolo . 

Qued  vtilc,  e commoditi  hi  ben  co- 
nofeiuto  la  maggior  parte  de'paefi  Set- 
tentrionali , con  quella  parte  d’Italia,  che 
confina  con  la  Germania  mediante  l’ vfo 
di  quelle  loro  llufc,  mi  però  l'inuentio- 
ntj  & il  beneficio  di  quelle  fono  di  gran 


lunga  inferiori i quelli  devoniani,  per- 
che le  fudettc  dufè  nc  fono  di  tanto  fpa- 
ragno  , perche  il  fuoco  bifogna  darfoi 
rame  fornacclle  quante  fono  le  ftanzfc'di 
ciafcuna  c afa,  che  fi  vogliono  fcaldare,  e 
però  di  molta  /peli  per  la  quantità  dclld 
legna , che  è forza  di  confo  manti;  nc  fo- 
no  così  temperare;  perche  fàccndofi  il 
fuoco  nella  medema  danza,  che  lì  vuol 
fcaldare  focto  vn  picciolo  cdtfitiorapprc- 
Tentante  vna  torretta  compoda  di  forti, 
lidi nii  tedi  all’altezza  di  io.  15.  ò io. 
palmi  conforme  alla  grandezza  dellaJ 
danza , qual  fuoco  gli  vicn  daco  per  vn’ 
apertura  tèrra  dalla  pane  di  fuon  nel  mu- 
ro  della  detta  danza  , con  il  quale  confi- 
na il  detto  edificio  , è forza  ch’il  cabro 
di  e dò  G fàccia  fobitoicntirc  qual  egli  Gà 
conforme  al  tenore  del  fuoco  , che  gli 
vieti  fomminidrato,  il  quale  come  noni, 
puòcdèr  continuamente  il  mcdcmo,mi 
vario , & incodantc,ne  fèguc  che  anche 
differente  bifogna  che  Ga  il  calore,  che  da 
quello  in  vn’indante  medemo  nc  proce- 
de, c però  non  egualmente  temperato 
come  quello  devoniani , ij  cui  tempe- 
ramenro  fi  tace  ua  dentro  quei  condotti 
mediante  la  didanza, che  era  dalla  forna- 
ce alle  loro  danze , che  però  il  calore  di 
quede  malamente  può  regolar G per 
mancare  di  vn  mero,  che  vnifea  gli  cifre- 
mi,  cioè  fa  potenza  del  calore  nel  prin- 
cipio con  il  mancamento deflò  nel  fine» 
che  fi  fa  con  il  nuouo  calore , che  fri 
1 vno,c  1 altro  fifrapone  mediante  la  det- 
ta didanza  ; donde  procede  1’  vgua» 
glianza  del  fopradetto  temperamento  , 
che  altrimenti  non  può  darfi  in  duo 
edremi  in  vn  medemo  follante  ; per  lo 
quali  ragioni  non  può  dubitarfi  l’vfo  d<d 
fuoco  praticato  da' Romani  cflère  il  pivi 
eccellente  che  in  alcun  tempo  fi  fia  pra- 
ticato da  alcuna  Natione,  è perciò  de- 
gno d efler  in  ogni  modo  imitato . 
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De'  Flàmini . 

ROmoIo  inflituì  il  Flamine  Diale, 
e Marciale  Numa  v’  aggiunte  il 
Quirinale, dice  Varrone,dopo  li  quali  fù 
creato  à ciafcun  Dio  il  tuo  Flamine , che 
pigliaua  da  quello  il  tuo  nome , olire.» 
il  numero  de'quali  la  Republica  anche 
per  decreto  ordinò  i Flamini  à gl  huo- 
xninij  che  Irà  i celelfi  erano  annouerati, 
quali  Flamini  furono  hauuti  appret- 
to i Romani  in  gran  (lima,  c veneratio- 
ne, particolarmente  il  Diale  , al  quale  da 
Numa  fu  concerta  la  velie  nobile , la  to- 
ga, la  pretella,  la  tedia  d'auorio , & il 
Littore,  olerc  le  ricchezze,  che  perciò 
pofledeuano  non  ordinarie  , c furono 
detti  Flamini  fecondo  Seruio  , da^ 
certi  fili , che  intorno  ad  vna  vergbetta 
portauano  in  capo  Pedate  in  vece  di  cap- 
pello, e cosi  detti  Flamine r,  quafì  Fila - 
nines,  icui  miniltri,  come  anche  gl’al- 
tri  ti  diceuano  Camilli , quelli  che  fèr- 
uiuano  a’  Sacerdoti , c Camillc  quello 
che  mimftrauano  alle  Sacerdocefle. 

T)e  Salij  . 

NVma  Pompilio  creò  dodici  Salij 
à Marte  Gradiuo,  c furono  cosi 
detti  dal  falcare , ch'ogn'  anno  erano  fò- 
liti , & obligati  di  fare  ne  corniti)  ornati 
di  toniche  di  colori  diuerfi,  andando  per 
la  Città  ballando,  fuccinti  di  tracolle,  ò 
centurc  di  bronzo,  con  le  «quali  annoda- 
uano  le  toghe  intertiiie  di  porpora,  che 
eglino  chiamauano  irabee , coprendoli 
il  capo  con  cappelli, chechiamauano,api- 
ci,quafi  in  fembianza  di  mitra . Cinge- 
uano  la  fpadaal  fianco, nella  deitra  la  lan. 
cia.ò  vna  verga, c nella  finiiiravno  feudo 
fra  quali  era  lo  feudo  detto/ ncilc  tenuto 
da'Romaniin  molta  Rima  per cflèr fiato 
creduto  da  loro  , che  dal  Cielo  fofso 


venuto  nella  Regia  di  Numal’anno  ot- 
tauo  del  tuo  Regno  accompagnato  da^ 
vna  voce,  che  à quella  Città  che  lo  con- 
feruafse  promcttcua  il  dominio  del  mon- 
do, che  però  veniua  cufiodito  prima^ 
dalli  fopradetti  12.  epoidai^Salij.che 
erano  Sacerdoti  eletti  della  prima  nobil- 
tà, e però  molto  filmati,  di  maniera^  , 
che  per  legge  non  potcua  eflcr  Salio, 
chi  nato  non  era  libero, nó  era  habitacore 
di  Roma,  e non  haueua  viuo  l'vno , 
l’altro  Genitore  ; (limano  alcuni , che  i 
Salij  fìano  fiati  cosi  detti  da  vn’huomo 
di  Samotracia  di  nome  Salio  inuentore 
del  ballo  nell'armi , e che  Tulio  Hofti- 
lio  fufsc  quello,  che  publicaflc  il  numero 
de’  Salij . 

Ve'  Feriali , e Tadre  pai  rato . 

E Rano  i Feriali  20.  Sacerdoti  cho 
fopraintcndeuano  alla  fede  pu- 
blica  , e particolarmente  per  mezo  , Se 
opra  loro  s‘ intraprendeuano  le  guerre 
giulte  , c fi  (labili uano  le  paci , e le  con- 
uentioni  di  ella , c furono  creati  da^ 
Numa  all’hora  che  volle  intimar  laj 
guerra  a’Fidenati  popoli  dc’Sabini  , che 
partati  nel  territorio  Romano  vi  hauca- 
no  fatte  alcune  prede,  & in  quelli  ca- 
fi  , prima  di  venire  allarmi  fi  manda-, 
uano  i Feciali  à richiedere  le  cole  tolte, 
quali  fe  non  ottencuano,  intimauanola 
guerra  in  quello  modo:  vno  di  erti  Fe- 
riali , il  quale  faceua  il  Padre  patrato 
eletto  dal  corpo  de’mcdcmi  Fcciaii , or- 
nato di  velli  làcrene  andaua  dagl’autori 
dell’ingiuric,  c prima  di  entrare  nella.» 
Città  fi  abboccauacon  il  Portinaro,  ò 
con  perfòna , che  gli  fi  paraua  innanzi , 
c gl’tmprecaua alcune  maledntioni , in- 
di giunto  nel  foro,  faceua  iui  palcfc  laj 
caufà  della  fila  venuta , allignando  il  ter- 
mine di  trenta  giorni  à riipondere , Si 
in  calò , che  in  quello  tempo  non  rilòl* 
ueflero  , inuocati  li  Dei  celellt , & infc- 
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ri  fi  partimi  c giunto  à Roma  il  tutco 
rifcnua  al  Senato,  nel  quale  fubito, 
che  haucuano  riabilito , che  la  guerra 
filile  gialla  e pia , le  ne  andaua  il  ludec- 
to  in  compagnia  degli  altri  ad  intimar* 
la  , & era  ficrilegio  grauilfimo  il  vio- 
lare  il  ius  de  Feciali , il  che  di  quanto 
danno  filile , lo  prouò  Roma  medema 
all’hora  , che  da  Galli  Sennoni  fu  di* 
ilrutta  quando  il  detto  ius  fu  loro  da_> 
Fabio  violato  per  haucr  con  fauori  de- 
cimato  dal  giuditiodieffi,  e fatto  con- 
tro i loro  decreti . 

Furono  così  detti  ì federe  fedendo, 
che  in  noflra  lingua  liiona  far  paci , 
tregue, e conuentioni.  Il  Padre  patra- 
to  i che  fi  creaua  da’  Feciali  era  così  de- 
nominato à patraodo  federe , cioè  dal- 
lo ftabilire,  che  faceuanocon  Sacrificij 
inuiolabilmentc  dette  paci , tregue,  e 
conuentioni , &c 

De  Pontefici . 

NVma  clelTè  i Pontefici  dal  cor- 
po dc’Padri , eda  quelli  creò  il 
Pontefice  Mallìmo  Marno  figlio  di 
Marrio  ,e  Genero  del  medemo  Numi , 
alia  cui  prudenza  fitcopofc  tutte  lo 
colè  , & alla  ri  fiacri , publici , c priuati, 
accioche  la  plebe  haueflc  doue  ricorre- 
re per  configlio,  cdoue  poterti  efllr 
ammaellrata  non  folo  nelle  ccrimo. 
nie  fiere , mà  etiandio  nel  modo  di  fa- 
re i funerali , e di  conofcere  i prodigi  j , 
c d'accorrerui  con  opportuni  rimedi]  ; 
dui  altri  ne  creò  anche  in  honore  di 
Marte,  c di  Quirino , i quali  preccde- 
nano  così  per  gli  habiti,  come  per  l’au- 
torità al  Mallìmo.  Mortq  il  Pontefi- 
ce Maffimo  fi  ne  clcggcua  vn  altro, non 
però  dal  popolo  , mà  da’mcdcmi  Pon- 
tefici . RitcrifionoM.Varronc,  e Dio- 
nifio  , che  furono  detti  Pontefici  dal 
Punte  Sublicio,  che  eglino  tenuti  era- 
no dì  rifircire  ; onde  fecondo  quella.» 
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opinione  bifigna  dire  che  da  Numa 
non  fulfiro  chiamati  Pontefici  , mà 
più  tofto  Prcncipi  de' Sacerdoti , echc 
dopo  fitto  il  Regno  d’  Anco  Martio, 
quando  fu  fatto  il  Ponte  Sublicio  daj 
quello  p'rendcflcro  il  nome  di  Pontefici. 
Vn  altra  etimologia  diede  Sceuola  Pon- 
tefice Maffimo  al  nome  di  Pontefice^, 
cioè , che  fi  chiamafièro  tali  dalli  verbi 
pojfe , & falere , che  in  noftra  lingua^ 
importano  potere,  e fere,  con  il  qua- 
le pare  che  non  difcordi  l'opinione  d’ 
alcuni,  che  dicono  deriuarc  dall’auto- 
rità, e potenza  affoluta  con  che  tratta- 
uano  le  cofè  de 'Sacrifici], e fieri  atìari,& 
il  primo  , che  tra’  Maisimi  trouafi  c f- 
fer  flato , è vno  detto  Furio . 

Del  Rè  Sacrificalo . 

DOpo  che  i Romani,  ertinto  il 
nome  Regio  già  diuenuti  libe- 
ri crearono!  Confili,  perche  alcuni  pu- 
blici  Sacrifici]  fileuano  firfi  da  i Rè  , 
accioche  quelli  non  rellafllro  fenzaj 
il  douuto  honore  ordinarono  vn  Rè 
detto  Sacrificolo , che  cleflèro  dal  cor- 
po dc'Padri,  per  il  primo  de’  quali  fu 
eletto  C.  Marcio  Papirio , c fittopofi- 
ro  queflo  Saccrdotio  al  Pontefice,  ac- 
ciochc  il  nome  Regio  d’eflò  non  prcr 
giudicarti  alla  nuoua  libertà  . Quello 
Papirio  fu  fipramodo  amatore  dellaj 
quiete , e fi  dice  ch’egli  forte  quello, che 
produllc  di  nuono  in  publico  le  leggi 
di  Numa  ferita-  da  Anco  Martio  in  ca- 
uolc  di  Quercia . 

De'  Galli  Sacerdoti  della  Madre j 
de'  Dei. 

1 Galli  furono  Sacerdoti  di  Cibe* 
lc  Madre  degli  Dei , Eunuchi,  la 
caufi*per  la  qualo  fi  caftrafllro  fù  per- 
che Cibelc  hauendo  amato  ardentilfi- 
mamcntc  Ari  fanciullo  Frigio , con  ha- 
C ucr- 
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Bergli  ordinato , che  non  fi  congiun- 
geflc  mai  carnalmente  ; auuenne  cho 
egli  poco  curando  di  tal  comandamen- 
to fi  copulò  con  la  Ninfa  Sàgaride  fòt. 
io  vn  albero, di  che  fdegnata  Cibele, ta- 
gliato quell’albero  £1  vendicò  , dell’in- 
giuria riceuuta  perche  il  fanciullo  et 
lendofe  fuggito  in  Didimo  , fi  tagliò 
per  il  commeflò  errore  i genitali , on- 
de in  riguardo  dell'  amore  che  Cibelej 
portò  al giouincrro  Ati  come  i Roma- 
ni intendemmo  di  far  colà  grata  alla., 
Dea,  cosi  vollero,  chei  Sacerdoti , che 
à lei  facrihcar  doueuano  fodero  anche 
caRrati  . 

Quelli  Sacerdoti  furono  detti  Galli 
da  Gallo  fiume  della  Frigia  douofù  io, 
vfb  di  tagliare  i tefticoli  con  vna  coc- 
cia di  vaio  di  creta , ò terra  cotta . 

Rhea  fù  anche  nominata  Ciòcie , e 
dcttadal  monte  Cibelo,  che  è parce  del 
mòte  Didimo,  forfè  per  la  memoria  del 
luogo  doucAci  fù  trasformato  in  pino. 

Del  Duumuirato  , e Decemuirato  de' 

Sacrifìci j . 

IL  Duumuirato  fùinRituito  da  Tar- 
ammo Superbo  , e quelli  erano 
due  foli  Sacerdoti , che  haucuana  facol- 
tà di  leggerci  libri  Sibillini  . Pofcia_< 
perche  la  Plebe  fece  iflanza,  che  de* 
fuoi  ancora  fè  ne  creafTero  alcuni , nej 
furono  eletti  tra'Plebci,e  Patriti j fino  à 
dieci,  e dopo  quindici , dc’quali  m_ 
cura  di  leggere  i fudetti  libri , e cosi  dal 
Duumuirato  fi  pafsò  al  Decemuirato , 
e Quindccemuirato , alli  quali  allevol- 
tc  fpcttaua  la  cura  di  correggerei  faftì , 
quelli  pofi.ro  il  mefe  di  Fcbraro  dopo 
Gennaro.  ch'era  l’vkimo . : .)  f 
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De'  Libri  Sibillini. 

VEnne  in  Roma  i Tarquinio  il 
Tiranno  vna  cena  donna  Rra- 
niera  per  vendergli  noue  libri , che  fò- 
co hauca  pieni  d'  Oracoli  Sibillini  : 
mà  Tarquinio  non  illimando  giuflo  il 
prezzo , ch'ella  d'effi  chiedca',  la  licen- 
tiò  ; onde  quella  partitali,  ne  abbru- 
ciò tre  ; e non  molto  dopo  ritornata,, 
con  glabri  lei , gli  offerlc  per  il  mede- 
fimo  prezzo , che  dimandato  hauea  di 
tutti  noue:  fù  Rimata  pazza  queRa_* 
donna , e fu  fopra  modo  derifà , cho 
ella  voleffe  pretendere  di  lei  libri  foli 
quel  medefìmo  prezzo  , che  di  tutti 
noue  non  hauca  potuto  confèguiro  : 
partitali  perciò  di  nuouo,  ne  abbruciò 
tré  altri;  e poi  tornata  da  Tarquinio  co" 
li  tre  auanzati,  chicle  di  quelli  il  me. 
defimo  prezzo , che  prima  domanda- 
to hauea  di  tutti  inficine  ; Tarqui- 
nio marauigliatofi  del  tratto  di  cfso 
donna  , mandò  à chiamar  gli  Auguri, 
c narrò  loro  il  fatto,  dimandàdogfi  ciò 
che  fi  douea  fare  : Eglino  aderendo , 
che  il  Rè  hauca  recubito  vn  fommo  ià- 
uore,  c dolendoli  in  eflremo  della  per- 
dita deplorabile  degli  altri  Tei  libri  ab. 
bruciati , dilfero,  ch’ci  contaffc allo 
donna  l’aro , che  ne  chicdcua , e com- 
praffe  gli  Oracoli  fòprauanzati  dallo 
fiamme . Prefò  dalla  donna  l’ oro , o 
confegnati  i libri , dille,  che  fi  doueflè- 
ro  con  ogni  vigilanza  cullodire,  c non 
fu  più  veduta . Il  Rè  Tarquinio  tutto 
pieno  di  marauiglia  di  quello fatto  die- 
de i libri  in  cuRodia  à i certi  huomioi 
qualificati , e fù  tanta  la  Rima , clic  di 
quelli  Oracoli  Sibillini  s'  hebbe  itu 
Roma , che  dopo  la  cfpulfione  de’  Rè 
fù  allignata  la  cuRodia  dc'medemi 
Oracoli  ad  huomini  ìlfuftriflìrru  > con 
tanta  premura  , che  maggiore  non  fi 
potcua  dimollrare , c furono  confèrua- 
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ti  fotterrain  vna  caffo  di  marmo  ferra- 
ti , fino  alla  guerra  Marfica  nel  tem- 
pio di  Gioue  Capitolino.  Abbrugia- 
tofi  poi  quel  tempio  , eglino  pure  col. 
l'altre  colè  facre  a’ loro  Iddij  rellaro- 
no  confumati  da  quell’incendio.  Quel- 
li che  hora  fi  trouano , c fono  in  elfore 
furono  raccolti  da  varij  luoghi  ; alcuni 
dalle  Città  d’Italia  , altri  dall’  Afia_> , 
mandati  colà  dal  Senato  Legati  à polla 
à traforiuerli , & alcuni  da  altre  Città , 
traferirti  ancora  da  huomini  rozzi,  & 
inferri  in  qucfti  Sibillini . Varrone.» 
fcriue , che  IcSibillc furono  dieci,  La_i 
prima  Perfiana  , la  feconda  Libica , la 
terza  Delfica  , la  quarta  Cumea  io. 
Campagna , la  quinta  Eritrei , la  fofla_. 
Samia,  lafettima  Cumana  , l’ottaua., 
Hcllefpontica,  la  nona  Frigia, c la  deci- 
ma Tiburtina  . Tutte  quelle  Sibilio 
confclforono  vn  folo  Dio,  & in  panico- 
lare  l’ Eritrea  , che  di  tutte  le  altre  fu 
la  piu  celebre  , e nobile  . Dicono  che 
la  Perfiana  così  profetizando  canta  lfo_>: 
Nafcerà  nel  mondo  il  Signore  , & il 
grembo  di  vna  Vergine  farà  la  foluto 
delle  genti , e li  piedi  della  medefima_« 
faranno  foflcgno  degli  huomini . La_> 
Libica  pronuntiò  di  Chriflo  l'Oracolo 
feguentc  : Ecco  verrà  quel  giorno, 
nel  quale  il  Signore  illuminar!  l’ofcu* 
ra  denfità  delle  tenebre,  e fi  difoioglie- 
rà  la  Sinagoga,  e fi  chiuderanno  le  lab- 
bra degl'huomini  delia  , e vedranno  il 
Rè  de’viuenti , il  quale  farà  tenuto  nel 
grembo  da  vna  Vergine  Signora  delle 
Genti e regnerà  in  mifcricordia.  La 
Delfica , che  prima  della  guerra  Troia- 
na ville  , falciò  di  Chrilto  vn  tale  Ora- 
colo : Nafcerà  vn  Profèta  lenza  coito 
della  Madre  fempre  Vergine.  E la  Si- 
billa Cumana  così  cantò  nel  tempo 
di  Tarquimo  Prifoo.  Dall’intiera  reuo- 
lutionc  de' foco! t , c tempi  nafcerà  vn 
ordine  grande  e marauigliofo  perche^ 
(èrgerà  vna  Vergine,  & inficine  mori 
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nerannoi  Regni  di  Saturno  ; c ne  di- 
feenderà  mandata  dal  Cielo  vna  nuo- 
ua  progenie . Ancora  la  Sibilla  Eritrea 
& Afiatica , che  turre  l’altre  di  fplcndo- 
rc,  c gloria  foprauanzaua  cosi  dille: Nel. 
l’vltima  età  fi  humilicrà  Iddio,s’huma- 
nerà  la  prole  diuina  , s’ vnirà  la  Diui- 
nità  all’humanità  , giacerà  nel  fieno , 
come  agnello, e farà  benignamente  edu- 
cato da  vna  fanciulla  : E la  Sibilla  Sa- 
mia cosi  detta  dall’lfola  di  Samo  profe- 
to in  tal  modo.  Ecco  verrà  il  ricco',  e 
nafcerà  da  vna  poueretta,  c lebeftio 
della  terra  l’adoreranno , & cfclaman- 
do  diranno , lodatelo  ncgl’atrij  de’Gie- 
li.La  Sibilla  Hcllefpontica  nata  nel  ter- 
ritorio Troiano  cosi  parlò  di  Cbrifto: 
Dalla  più  eccella  parte  dei  Cielo  riguar- 
dò i fuoi  humili , e nafcerà  negl’vlrimi 
tempi  da  vi*a  Vergine  hebrea  nelle  cul- 
le della  terra  . La  Sibilla  Tiburtina , 
che  nacque  e fiorì  in  Italia  ne!  tempi  di 
Ouauiano  Augullo  foriiTc  cole  maraui- 
gliofo dell*  Incarnatione  di  Chriflo-} 
Nafocrà  Chrifto  in  Betthclem , c fora 
annuntiato  in  Nazareth , ò veramen- 
te felice  quella  Madre  dalle  cui  mam- 
melle ei  fucchiarà  il  latte  . 

75CJ  .1 1 m i •••>  ii  ini»»;;  .4.1  li.. li  Cj 

Digli  Epuloni  1>; 

. ....  ' ' ,ou  ■ 

GL’ antichi  Pontefici ( come  fcri- 
ue Ciccrone)per  la  multiplicità 
de’Sacrificij  vollero,  che  tre  Sacerdoti 
haueflerocura  di  farc  ii  Sacrificio  Epu- 
lare  de’  fpcttacoli , alti  quali  diedero  il 
nome  di  Epuloni . Certo  c che  quello 
Sacerdotio  è antico , mà  dell’origine  d' 
elio  non  fo  ne  hà  memoria  , fu  poi  crc- 
iciuto  il  numero  con  l’aggiunta  di  due, 
e così  gli  Epuloni  forno  cinque,  indi 
per  l'habicationc  de'  fpettacoli  teatrali, 
c circenfi  crebbero  gli  Epuloni  fino  ai 
numero  di  fette . 
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De*  T iti). 

ERano  i Ticij  anch'dfi  Sacerdoti , 
tc  habitauano  fuori  della  Città  in 
alcuni  tuguri)  , douc  offeruauano  cer- 
ti auguri;  à ciò  deputati  dal  Sommo 
Pontefice , e furono  così  denominati 
dagli  vcclli  Titij  » de 'quali  fi  ibleuano 
valere  negli  augunj . 

Delle  cerimonie  tifate  Jagl'auticbi  Roma- 
ni nel  maritar  fi. 

SVppofta  (attendendo  lafolita  bre- 
uità)  la  ftipulationc  de’Sponiàli, 
jl  confcnfo  dclli  Spofi*  che  da  elfi  veni- 
ua  preftato  con  parole  > che  eiprciiiua- 
mence  dichiarauano  la  loro  volontà  di 

Senderfi  per  ifpofi,  dopo  qual  conftn- 
fiponeua  (òpra  di  ellì  l'haita  dettai 
cc  libare  (lata  {opra  il  capo  di  vn  morto 
gladiatore)  intendendo,  che  fi  corno 
uellacra  fiata  congiunta  con  il  corpo 
i cal  gladiatore  , cosi  la  fpoià  doueilo 
eflcrVnica  al  nuouo  fpofo»  vfo  anchcj 
pratica»  irt  quelli  virimi  iècpli,  come 
colla  per  vn  Ifiriimcnco  docalcjogat 
to  il  dì  1 4.  Decembre  del  1511.  per 
gli  acridi  Antodio  Pinoti  Nocaro  Capi* 
colino , da  me  veduto  con  occafioncj 
delle  note  da  me  prete  per  feniiciadclla 
Seconda  Parte  del  pigiente  libro , douc 
tnanoo  fiài'altreiCole  delle  principali  fa- 
migli :■  di  Roma  1,  e propriamente  nella 
funigiia  :Allalli:ii:l  ,1  rii  pelinone  dell', 
anellq  ,«lre  all  how  gli  venilia  prtlèa* 
(aro  dallo  fpdfoi.iche  ne’  tempi  diPJi- 
nio  , come  egli  ntorifce.eca  di  ferro,  e 
lènza  .gemma,  che  duamauano  pro- 
nubo , volcntlo  diflotare  per  mczodeU 
U fortezza  di  quéi  metallo,  la  dorai  ia-| 
ac  del  Micrunaniq  <c.  finalmente  fup- 
pofii  gl'augurij , che  per  felicemente! 
effettuarlo  ne  prendeuano  ; dopo  tutte 
quelle  cofc  fi  dell  invia  il  giorno  per  la 
» *•-  C 


celebratone  delle  nozze,  che  non  rut- 
ti per  felici  approuauano  per  tenerne^ 
alcuni,  come  infàuffi ,e  sfortunati , o 
particolarmente  quelli  del  mele  di 
Maggio  , nc’quali  tali  nozze  non  veni- 
uano  in  alcun  modo  celebrate  , che  à 
riferirne  le  cagioni,  che  diariamente 
fe  n’adducono , come  fono  in  gran, 
numero  così  tralaicio  di  farne  pani* 
colar  racconto , potendoci  quelle  racco- 
gliere da  Ouidio  ne*  Fafti  lib,  2.  j.  J.d. 
Macrobio  nel  lib.  1.  cap.  1 j.  quanto 
all'incontro  itimauano  propitio  e fau- 
fto il  Mele  di  Giugno,  come  denomi- 
nato da  Giunone , e quello  di  Aprilo, 
come  dedicato  à Venere  per  eflér  am- 
bedue Deità,  che  da  eifi  erano  tenute 
foprafiare  àmatrimonij . Venuto  poi 
il  giorno  delie  nozze  vediti  gli  fpofi 
come  meglio  al  loro  fiato  fi  richiede- 
ua , fi  daua  à toccare  alla  fpoià  il  fuoco, 
e l'acqua, perche  da  quelli  due  elemen- 
ti in  cui  fi  conièrua  la  virtù  lèminaria 
d’ogni  colà,  n’  apprendeffero  quella., 
della  generatone  della  prole  ; & effen- 
di che  il  matrimonio  porti  fico  va, 
gran  pcfos  perche  intcndcffero , cho 
ucllo  doueua  effer  portato  da  ciaicuno 
i loro  patiemernente  paflàuano  vni- 
tamentc  lòtto  vn  giogo  ; Vclauafi 
anche  il  capo  alla  fpoià  con  vn  velo  , 
che  gli  ricopriua  parimente  il  volto  per 
dimofirare  con  ciffo  l'honcftà  , che  fi 
richiede  nel  matrimonio , c la  fua  in- 
diilòlubilità  , perche  fi  portaua  dalla—, 
moglie  del  Sacerdote  detto  Flamine^, 
oridc quella  veniua  chiamata  Fiammi- 
ca, alla  quale  però  non  era  lecito  di  far’ 
il  diuoctio  ne  lepararfi  dal  marito  al- 
la quale  così  velata  fi  daua  di  più  vnaj 
cinta  di' lana  di  pecoraconvn  nodo  clic 
chiama uàno  di  Hcrcolc  , pcraugurar- 
glicon  ellò  fecondità,  poiché  vogliono 
che  il  detto  Hcrcolc  generaffe  cinquan- 
ta figliuoli,  quale  gli  crafciolto  dallo 
fpofo  nel  lctto.Fattc  le  fudette  cole,  do* 

uendo 
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ucndo  la  fpofa  andare  alla  cala  del  ma» 
neo  fi  poneua  à lèdere  in  feno  della  ma» 
dre  dalla  quale  il  marito  volendola  ap- 
partare ella  flringendomaggiorméte  la 
madre  > era  neceflario  , che  lo  fpofò  là» 
cede  fòrza,  come  di  rapirla  , alludendo 
alla  forza  fatta  alle  Sabine;  perche  come 
quella  refultò  in  gran  benefìcio  de'  Ro- 
mani,così  quella  occorfa  fra  di  loro  né 
^iouafsc  al  matrimonio , che  tra  efsi  fi 
fàceua  . Veniua  pofeia  in  tempo  di 
notte  , c non  altrimente  accompagna» 
ta  la  fpofa  alla  cala  del  marito  con  que- 
llo ordine  , prima  d'ogn 'altro  andana* 
no  fonatori  con  vari)  llromenti  fonan- 
do , c cantando  alcune  canzoni  nelle 
quali  repii  cara  mente  s’ efprimcuano  i 
nomi  d’Himcnco,  c di  Talafsio,  que- 
gli fautore  della  verginità,  quelli  zc- 
lancifsimo  Capitano  di  Romolo  nel 
rubbamento  delle  Sabine,  fèguiraua- 
no  poi  i parenti  più  propinqui , dopo 
i quali  da  vn  giou  inetto  fi  portaua  vna 
face  accefa  compolta  di  rame  di  pino, 
perche  di  Umili  faci  fi  fèruirono  ì Pa- 
llori nel  robbamento  delle  Sabine , che 
preccdeua  immediatamente  auanti  al- 
la fpolà , la  quale  veniua  accompagna- 
ta da  due  honclle  matrone  , e chi  di- 
ce da  due  altri  giouanetti , che  la  fòlle- 
neuano,  portando  fòco  la  conocchia,  ài 
fufò  ,& il  lino  , perche  ron  quelle  coi 
fe  imendcfTc  quali  cflèr  doueuano  i 
fuoi  efscrcitij  j vn'altro  giouanettopoi 
gli  portaua  in  vn  caneflro  gli  vtedulij 
più  neceflàrij  al  fcruitio  di  cflà , nel  cui 
camino  non  lungi  dalla  cala  del  mari* 
to  veniua  incontrata  da  vno  convn  ba- 
cile , nel  quale  erano  le  gioie , e gli  or- 
namenti percfIàdeflinati;ecosì  giunto 
alla  cala  del  marito  eh'  era  adornata  di 
lauro , riferilccPlutarco,chc  prima  d’ 
entrare  in  cflà  veniua  interrogata  dal 
marito  chi  ella  fuflc,  laqualcrifpondc- 
uad'eflcr Caia,  alludendo  à Caia  Ce. 
ciba  moglie  diTarquinioPnfco,  non 
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meno  cafla , che  cfpcrta  nel  lanifìcio'} 
dopo  hauendoda  entrare  in  eflà  , co- 
me che  fuflc  di  male  augurio  pqrre 
il  piede  fopra  la  foglia , patìaua  iòpra 
di  quella  fenza  toccarla , & entrata  ut* 
cala  gli  erano  prcfencatc  le  chiaut  con- 
che veniua  à prendere  il  poflèflo  delle 
colè  domeiliche,  che  da  ella  doueuano 
efler  amminiflrate . In  unto  eflendo 
preparato  il  letto  geniale , così  detto 
dalia  gcncratione  dc'figliuoh  , la  fpofL, 
era  iui  condotta  da  due  donne  di  pro- 
uata  pudicitia.chc  non  haueflèro  hauti- 
to  più  di  vn  marito  , che  dopo  haucr- 
gli  augurato  vn  lungo  matrimonio  fè 
ne  partiuano,reflando  la  fpofa  ad  atten- 
dere il  manto,  chcfubito  l’andauaà  ri- 
trovare,con  la  quale  mentre  fè  ne  flaua, 
cflèndo  concorfi  molti  fanciulli  intor- 
no alla  detta  cala  facendo  allegrezza  in 
honore  degli  fpoG  era  loro  getuta  vna 
gran  quantità  di  noci  , che  frà  molte 
opinioni  intorno  alla  cagione  di  ciò 
dicono  vna  cflèr  quella, ciocche  quelle 
così  fi  gettaflèro  , acciò  con  lo  Jlrcpita, 
che  con  else  fàceuano  i detti  fanciulli 
non  fi  fentifsero  le  voci, che  daua  la  fpo- 
fa nel  deporre  la  fua  verginità  « 

Delle  fepoiture  degt  antichi  Romani . - . 

Sino  à noflri  tempi  fi  vedono  lo 
vefligic  di  moli  fupcrbiHìme  al- 
trcuolteferuitc  per  fepoiture  de’  gran- 
di, come  fono  quelle  del  Maufoleo  d' 
Augulla  pollo,  nella  regione  di  Cam» 
pomarzo,  doue  hoggi  è laChiefàdi 
S.  Rocco  -,  della  Mole  d' Adriano  hoggi 
Calici  Sant'Angelo  ; della  fèpoltura  di 
Metello  à San  Scbafliano  ; di  Caio  Cc- 
Ilio  Epulone  appreflò  la  porta  di  San, 
Paolo, oltre  mhniii  altri  fepolcri  fabri- 
cati  in  quei  tempi  in  diucrfi  luoghi 
fuori  della  Città  di  marmi , & altro 
pietre  non  inferiori  inugliate  con  fi- 
gure di  tutto , e mezo  rilieuo  gerogli- 
fici 
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fici , & imprefe  lauoratc  con  gran  mac- 
ina, fra  quali  è molto  filmato  sì  per 
la  pietra,  per  cfler  di  porfido,ecompo- 
llo  di  vn  grandiffimo  fallo  , come  per 
l'  intaglio , quello  che  fi  vede  nella.. 
Chiefa  di  S-Coftanza  contigua  à quella 
di  S.Agnefè  polla  fuori  di  Porta  Pio , 
quali  fèpolcri  fi  faccuano  fuori  dello 
Città,  perche  in  ella  non  fi  permette- 
ua  fèpelirfi  alcuno,  che  per  qualcho 
notabile  imprefanon  haucflc  ciò  meri- 
tato , il  che  fi  faceua  per  conferuar  l'ae- 
Te  della  Città  altretanto  purgato  e pu- 
ro, per  il  qual  effetto  introduflèro  pa- 
rimente d'abbruciare  i cadaucri , con- 
firmando  poi  le  ceneri  di  quelli  in  vrne 
c cade  di  marmo  come  fòpra  effigiate , 
le  quali  hoggi  fi  vedono  in  gran  quan- 
tità trafportatc  nella  Città  leruirc  per 
riceuer  l'acqua  delle  fontane , come  lo 
parti  di  elfi  marmi  intagliati  come  fb- 
pra  fi  vedono  anche  con  vaga  propor - 
rione  difpofle  per  le  mura  degli  edifìci j 
rendendo  quelli  molto  più  maeflofi  , o 
fuperbi.  £ perche  dante  la  detta  prohi- 
bitione  i Chriftiani  di  quel  tempo 
non  poteuano  nella  Città , fc  non  eoa, 
grandiffimo  pericolo  icpelirc  i loro  dc- 
tbnei , nè  per  altro  volcuano  abbrucia- 
re i loro  corpi.,  cominciarono  à feruir- 
fi , per  quelli  fepelirc.dellc  grotte  caua- 
te  in  diuerfe  pani  del  diftrerto  di  Ro- 
ma , con  occafioncdclla  terra,  che  da 
quelle  cflraeuano  per  .fcruitio  degli 
edifici  j ; alcune  delle  quali  per  occafio-, 
ne  de’nuoui  recinti  di  mura  fatti, come 
fi  è detto  aliroue, hoggi  fi  trouano  in- 
clufi  dentro  la  Città  medefima  chia- 
mate col  nome  di  Cimiteri; , che  in, 
tutto  furono  al  numero  di  trenta , cioè 
quattro  fuori  della  Porta  Ardcatina  po- 
lla già  alle  radici  delii  monti  Celio , e 
Palatino , due  fuori  della  porta  di  San, 
ScbalHano  ; quattro  fuor  di  Porta  La- 
tina , vno  fuori  di  Porta  maggioro  $ 
due  fuori  della  Porca  di  San  Lorenzo; 


due  fuori  di  Porrà  Pia;  quattro  fuori 
di  PortaSalara;vno  fuori  della  Porta  del 
Popolo;  tré  fuori  della  Porta  di  S.Pan- 
cratio  ; vno  fuori  di  Porta  Portele  ; tré 
fuori  della  Porta  di  S.Paolo , c tre  den- 
tro le  mura  di  Roma  per  la  ragiono 
detta  di  lòpra , il  primode'quah  è doue 
hoggi  fi  vede  la  Chicli  di  San  Pietro 
Montorio  , il  fecondo  à S.  Bibiana , 
il  terzo  àS.Balbina,  quali  grotte,  eCi- 
mitcrij  nei  tempo  delle  pcrfecutioni 
fatte  à Chrifliani  feruirono  loro  per 
nafeonderfi  con  habirare  in  effe  , get- 
tando in  quella  maniera  i fondamenti 
di  quella  primitiua  Chicli.  Mà  ritor- 
nando à Sepolcri  de' Romani,  quelli 
da  effi  non  fblo  veniuano  eretti , c fa- 
bricati  per  fc  medefimi,  loro  defeen- 
denti , amici, familiari , liberti , poucri 
e fchiaui  ( che  à quelli  vltimi  fi  fabri- 
cauanoà  fpelè  publichc  ) mà  anche  à 
gli  alfenti  formando  à quelli  fepulturc 
imaginarie  per  maggiormente  hono- 
rarli , come  fi  legge  in  Tacilo  eflcr  fla- 
to fatto  alle  ceneri  di  Germanico  , Io 
quali  ancorché  fuflero  di  già  fiate  por- 
rateiRoma  da  Agrippina  fua  moglio 
nepote  d'Augullo , tuttauia  lù  ordina- 
to, che  in  Antiochia  doue  era  morto  , 
gli  filile  eretto,  come  feguì,  vn’honora- 
to  fepolcro  ; anziché  in  quella  dimo- 
flrationc  di  a Set  co  fi  inoltrarono  così 
pictofi , che  vollero  honorarc  di  fimili 
memorieanchcgli  animali, vno  de’qua* 
li  fì  Lucio  Vero , che  cfièndogli  morto 
vn  Caua ilo  molto  caro , quello  vollo 
honorare  con  particolar  fepolcro , che 
gli  fece  fàbricare  nel  Vaticano;  l'illeilo 
fi  legge  di  vn  altro  Cauallo  di  Celarci 
Augulto;  le  bene  di  vn  tale  affetto  non 
mancano  efèmpij  di  diuerfe  pedono 
occorfi  verfb  fimili  & altri  animali  ; fi- 
come  c in  ellremo  grande  quello  por- 
tato ad  vnRofignuolo , clic  fi  legge  in 
vna  lapide  marmorea  hoggi  efillcnto 
nella  Vigna  dc'Boffij  fuori  della  Porrai 


* \ **  cui  iTcrittionc,  come  non 

' ,*>  J che  à proposto  dei  pre. 

Capitoio  hò  voluto  cjui  regi. 

ftt»*' 

Vis  auibur 

T->u/cini<e  Tbilomenee 
0^  at*iari • Domitiorum /eletta  , 
erjfìcolori  pulcberrim* , 
Cannici  fuauijjimt, 

0m*t,^us  Zra“P  ad  dgitum  piallanti , 
I»  poculo  M turbi  no  caput  abluenti 
lnftlicittr  Jummtrft  . 

He a m/ella  auuiela 
Hinc  inde  volitane 
Tota  garreLtns , loia  fefìiua 
Latita!  modo 

Inter  pulì a Leptynit  loco  lamenta 
Implume , frigidaì#  , clanfit  ocelli s , 
Licinia  tbilomena 
Veliti*  Juec  > 

$uam  in fmu  pallili is  ale  hot 
In  proprio  cubiculo 

dlumnt  cbarijjìma  laery  mins  pofuie  . 
jiut  auis  meundtfsima, 

J$u*  mihi  Volitati s ohuia  . • 

‘ Blando  perfonans  /ojlello 
Salue  ttties  cecintfli 
Cane  auis  astia  attenta 
Vaie,  & itola  per  EkftunLj 
In  cauea  pitta  Jaltans,  qua  dulie  cantbat 
Muta  tenebro/i  nunc  iacee  iti  cauta  . 

Molti  altri  etempi  fi  potrebbero  ad- 
durre in  quella  maceria , che  per  at- 
tendere alla  follia  breuità  fi  traia- 
te iano  . 

Si  due  leggi  de' Romani  b»fe , e fonda- 
mento principale  del  buon-» 
goiierno . 

FRà  l’altrc  che  furono  molte , ha- 
ueuano  gl’ antichi  Romani  per 
legge  inuiolabilc  di  non  compcnliro 
mai  i meriti  con  i demeriti,  midi  pu- 
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nir  quelli,  e premiar  quelli  fina  alcuna 
diltintionedi  perfine , c di  tempi.  Era 
quella  legge  vn  fieno  contro  coloro  , 
che  machinauano  tumulti  nella  Repu- 
blica  con  fperanza  di  confeguirne  per- 
dono , in  calò , clic  non  nulcille  loro 
il  difegno  , in  corrifpondenaa  di  qual- 
che loro  precedente  memo.  Perciò  il 
Senato  fu  tempre  rigorofillimo nell'  of- 
teruanza  della  medefima,  e ben  lo  pro- 
uò  Horatio, che  nell'abbattimento  con 
troi  fratelli  CuriatijAJbanefi  iellato  vie- 
toriofi  , non  filo  prelèruò  la  Rcpubli- 
ca  dalla  feruicù,mi  gli  accrebbe  vn  Re- 
gno , e pure  fù  giudicato  reodi  mor- 
te per  i’homicidio  di  fua  forella , e fe_» 
bene  egli  ricorfi  al  Popolo  fu  da  que- 
llo condonato  alle  lagrime  del  Padre_»> 
ad  ogni  modo  il  Senato  volle  eh’  ci 
purgailc  il  commeffo  delitto  con  pu- 
rifica penitenza  . 

Tcncuano  i Romani  in  fimmariue- 
renza  la  loro  fiperllitiolà  Religione , e 
per  confcruar tempre  intiera, & illiba- 
ta 1 autorità  della  medefima  , pullula- 
no teuerillìmamentc  i trafgreflòri.  Scr- 
uiua  quella  legge  al  Senato  di  freno  per 
regolare  à fio  talento, & arbitrio  glani- 
mi  de’Popoli  figgerti,  c perciò  ne  fu 
tempre  zelantilfimo  oflcruatore  . E 
ben  ne  diede  ctempio  quel  Confolej, 
che  volendo  venire  à battaglia  co’San- 
nici , fatco  l’augurio  de’  polli  conforme 
all’vlò  Romano  , perche  quelli  noa. 
vollero  bcccareil  granotgli  fece  gettare 
nel  fiume  dicendo  per  belle  già  cho 
mangiar  non  vogliono , vediamo  fiu 
haueltero  fcte , ecosì  {prezzata  Ja  fi  per- 
limone  degli  augurij , s‘  azzuffò  con  i 
nemici , c rellò  vinto  : chiamato  per 
tanto  a Roma,  fiì  dal  Senato  teuera. 
mente  punito , non  per  mancamenci 
commellìneirordinarc,  eproteguirla 
pugna , che  in  quella  parte  hauca  cor- 
nlpoilo  pienaméte  nJlobbiigo  di  buo- 
no, c vaiorofo  Capitano , mi  filo  per- 
che 
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che  fprezzati  gli  auguri)  hauea  impru. 
dcntemente auuilita l’autorità  , e riuc- 
rcnza  della  loro  creduta  Religione,  mo- 
do di  goucrnare  > che  durò  uno  all' an- 
no 45.  prima  della  natiuità  di  Chrifto 
Signor  noftro  , che  poi  ne’tcmpi  fuflc. 
guenti  molte  dcll’acccnnate  leggi  furo- 
no abbruciate  , e molte  altre  in  luo- 
go delle  medeme  arrogate  , infìtto  à 
quei  tempi , nc’quali  l’ Italia  incomin- 
ciò à conofcere  Chrifto  per  noflro  ve- 
ro Redentore . 

*Della  potenza  de gt  antichi  Roma- 
ni j e loro  riccbezjeje . 

NOn  hà  dubbio  l’Imperio  dc’Ro- 
mani  cominciando  da  Au- 
guro fino  à Traiano  haucr  princi- 

Joiato  vcrlò  la  parte  d’ Oriente  dall’  Eu~ 
rate,  verfò  mero  giorno  dal  Nilo, 
deferti  dell’  Africa , c monte  Affante^, 
verfo  Occidente  dall’Oceano,  e verfò 
Settentrione  dalli  fiumi  Danubio,  o 
Reno , dentro  i cui  limiti  fi  conccne- 
na  tutto  il  loro  dominio  , conforme  da 
Tacito  viene  affermato  nel  primo  libro 
degl’Annali . 

Nelfiftcflà  grandezza  d’ Imperio  fi 
volle  mantenere  Augulto  , non  olìan- 
te  che  per  altro  hauefle  potuto  licn- 
der  più  oltre  i confini  di  quello  , la- 
fciandolo  però  alla  fùa  morté1  nel  me. 
defimo  flato  nel  quale  l’hauéua  ritro- 
uato  . Altrimentc  fece  Claudio.il  qua- 
le non  contento  di  quei  limiti  andò  di- 
latando più  auanti  l'Imperio  coni’  ac- 
quilto  della  Bretagna  nell’  Oceano  fe- 
guitato  in  ciò  da  Traiano  che  verfo 
Oriente  t'impadronì  dell’  Arabia  , Ar- 
menia , c Mefopotamia , e verfò  Set- 
tentrione della  Dacia  (tendendoli  fino 
al  mar  Rollò  , come  più  didimamente 
fi  dirà  doue  trattare  dc’gelti  degl’impe- 
ratori . 


Quello  Imperio  de’ Romani  vcniu3 
difefo  da  tre  copie  di  Soldati,  che  chia- 
ma ua  no  Prouinciali,  Cittadine,  c Gal- 
liche , le  quali  nel  tempo  d’  Augulto 
erano  compodc  dia/.  Legioni . cho 
poi  fottoTraiano,  & Adrianoarriuaro- 
no  fino  al  numero  di  jo.come  dall' 
ideilo  Tacito  vicn  riferito  . 

Le  Prouinciali  erano  quelle, che  non 
folo  atrendeuano  alla  conlèrua  tionc  de* 
limiti  dell'Imperio  , mà  anche  alla  liia 
dilatatone . 

Le  Cittadine  erano  poi  quelle  , che 
dimorauano  in  Roma  per  difefi  del 
Principe  , c della  Città  , c quede  era- 
no didime  in  lòldari  Pretoriani , Euo- 
cati , c Bataui  ; i Pretoriani  erano  gen- 
te robuda  , e forte  che  diuifi  in  noue 
compagnie  lòtto  l’Imperio  d'Augudo  » 
afeendeuano  al  numero  di  io-  mila—  % 
gl'  Euocati  erano  fòldati  dell’  ordine 
equedre  , che  alfidcuano  non  molto 
lungi  dal  lctco dell’Imperatore,  e li  Ba- 
rauì  erano  fòldati  à piedi  • & à cauallo 
feelti,  c pcritillìmi  nel  caualcarc  , qua- 
li afsidcuano  alla  guardia  del  medemo. 

Nel  mare  poi  v' etano  quattro  Gaf- 
fe di  fòldati  , che  con  vaiceli!  andaua- 
no  in  diuerfè  parti , due  delle  quali  co- 
me le  maggiori  dauanoà  Mifèno,  &d 
Rauenna , che  afeendeuano  al  numero 
di  a 50.  Naui,  falere  due  dauanonel 
Porto  di  Forlì , e ncll’Ilòla  di  Ponto  al 
nùmero  di  40.  Naui . Due  altre  Clafr 
fèdi  fòldati  limili  erano  dedinatc  vna 
alla  guardia  del  Reno , c 1*  altra  del  Da- 
nubio. . . 

In  oltre  vi  erano  i fòldati  del  Prefi- 
dio  Romano,  che  nelle  Prouincie  afccti- 
deua  al  numero  di  1 jo.  mila , c quello 
della  Città à 16.  mila,  li  quali  dopo 
Seuero  crebbero  al  numero  di  do.  mi- 
la , & il  numero  di  tutte  falere  Claffid 
100.  mila . 

Il  numero  de’Roowui  lòtto  il  Cfin- 
folato  d’Augufto,  che  egli  riferì  nel  fe- 
do 
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^folaito  eflèr  fiati  contaci  alee- 
numero  di  quattro  milioni,  e 
fc'J?  *T*Catrè  mila  i mi  perche  di  quella 
k'  ne  diicorrono  feriamente  Gio. 

Cafalio  nel  Tuo  libro  inticoLa- 
y rbis  , ac  Romani  Impertj  fplenio- 
10  ^rancelco  Bocchi  invn'altro  libro 
- i titolo  e la  Cagione  onde  Venne  ne- 
1 . aff(*c  b*  fecali  li  [mi furata  potenza  de' 
, e dell'Italia  , dopo  haucrno 
quanto  hò  detto , fi  conten- 
tali il  Seccore  t che  per  brcuicà  ad  cili 
ne  lo  riporci. 

! Delle  ^iccbe^e de' Q^mn.ini . 

HAucado  Augufto  importa  la  ga- 
bella, ouero  tributo  {opra  quel- 
le pedóne chetano  di  bada condicionc 
àdvn  ranco  per  certa, e (òpra  li  beni,e  ca- 
pi d’animali  rifcrilce  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Pompeo , che  dopo  il  trionfo  del- 
la Siria,  c dcll'Afia  il  decco  Dado  afeen- 
defie  alla  lèmma  di  cinque  ad  otto  mi- 
lioni. A quella  entrata  fi  aggiungeua 
quello  delle  robbe  pretiolè  , che  veni- 
uano  dall'Arabia  felice  , come  ancho 
laccncefima  parte  delle  facoltà  , al  cui 
pagamento,comc  narra  Appiano, erano 
tenute  le  perfone  ricche . 

Nella  Siria  parimente  fi  pagaua  vti 
tributo  di  vn  tanto  per  certa  , che  fi  efi* 
gcuada'mafchi dall’anno  14  c dallo 
temine  dall  anno  it.  fino  alli  <5o.  im. 
fegno  di  cattiuicà  , c da  i popoli  vinci 
da  Romani  fecondo  il  Zonara , e Xifi- 
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porta  dal  medefimo  Vcfpefiano  lòpra 
l'orina, ordinando,  che  fi  pagaflc  vm, 
quacrino  d’ argento  per  cialcuno,  cosi 
mafehio, come  lemma , la  quale  al  tem- 
po d’Anafiafio  Imperatore  fi  pagaua^ 
anche  peri  caualli , muli,  e boùi,  fico- 
me  non  fù  meno  confiderabile  quella 
delle  meretrici  importa  da  Caliguh,  c 
rinouata  da  Eliogabalo , qualiWtimej 
gabelle  fecondo  Lampridio  furono  poi 
da  Alefiandro  Seucro  leuate , corno 
quello  il  quale  non  volle,  chtrfimfli 
Dacij  fi  mettefieroncl  Sacro  Erario  . 

Dalli  trionfi  degl'imperatori  Roma- 
ni l' Erario  ne  riportò  immenlé  ric- 
chezze, po icho  P.  Scipione  da  quello 
della  Spagtia  polc  in  erto  1434$.  libre 
d’argento,  e dopo  vinta  Cartagine  lo- 
pra  100.  mila  . Lf alerò  Scipione  di- 
ftructa  c'hebbe  Cartagine  vi  ripolè 
4470.  mila  libre  d'argento  , però  da., 
quello  diC.  Pompeo, che  fu  il  maggió- 
re,oltre  haucr  prelb  il  Rè  Mitridate.), 
dice  Appiano , che  C.  Cefare  portò  in 
Roma  da  6 mila  talenti , c dalla  Spa- 
gna da  lui  fupcrata  circa  40.  millioni . 

Al  tempo  d'  Augulto  fu  infiituitof 
Erario  militare  per  pagare  i Soldati  , 
quale  per  empire  impo(ctriDatij;il  pii 
mo  era  , che  fi  pagafle  la  vigefima  par- 
te dell’hercdità , e legati  lalciati  ; il  fe- 
condo chc  fi  pagaflc  la  vigefima  parrei 
delti  fchiaui  ; il  terzo  che  fi  pagarti  la 
cencefima  parte  delle  robbe  chc  fi  ven- 
deuano, dalle  cui  entrate  di  lòmme  co- 
sì grandi , è certo  le  ricchezze  deso- 
lino fcriuono , che  Vcfpafiano  Impera,  mani  eflcr  fiate  le  maggiori,  che  hab- 
totc  infiituì , che  li  Giudei  douertero  bia  pofieduto  alcun’ altra  Monarchia  . 
pagare  due  dramme  à Gioue  Capitoli- 
no, del  qual  Datio  parlandone  Giufèp- 

pcHcbreo,  dice  cne  dall’Egitto  folo  i -t 

ne  cauò  lette  millioni,  c mezzo. 

Era  anche  di  molta  confideratione  il 
Datio  chc  fi  cauaua  dalle  miniere  d’ 
oro  , argento,  e metalli . Fù  parimen- 


te di  gran  confeguenza  la  gabella  im. 
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Roma  in  ogni  ffcato 


(Dello  flato,  e forma  del  gommo 
non  fóto  in  Italia  , $)  altre  farti 
del  mondo  , ma  in  Roma,  par- 
ticolarmentefatto  i Rè, Confili, 
Imperatori , tanto  gentili,  cornea 
Chn (lumi , e finalmente  de' S om- 
mi  Pontefici , 


LE  JoroMonarchic-pcrtamoggior 
parte  hcbbero  oiigincd*  dcbo- 
fidimi  principi)  .,  dalli; quali ;J)ef  gra- 
diafcefcroalla  fuprema  altezza  dcllaj 
loro  fprtuna>  c pofeia  di  nupuo.  de- 
{condendo  à poeo:i  poco  (i  riduflcro 
ad  anguililhmi  termini , viccifitu- 
dine  in  voto  che  eli  dà  chiaramente  à 
diuederc  l’incollanza , c caducità  del» 
le  cole  di  quello  mondo  fublunarta, 
A tal  au^umento  lù  già  veduta  alcen* 
dere  raarauigliofaraemc  la  prunai 
Monarchia  Babilonica  fono  Nnm 
broth  i dopo  fotto  il  figlio  Belo , e_> 
finalmente  fotto  Nino  luo  Nipote.»  j 
mà  non  si.  tolto  la  medefima  fu  ar- 
cuata alt  auge  della  fua  grandez- 
za i che  li  vide  à poco  à poco  pa- 
rimente cadere  dopo  efièr  durata^ 
1134.  anni  , diuiaendofi  pofeia  in 
Babilonica  »e  Media,  con  la  quale  fu 
annoucrata  la  Perii* , leguiundo  io. 
quella  maniera  304.  anni , la  qualo 
lotto  Dario  1 e Ciro  riftaurata  di  nuouo 
durò  anni  191.  che  foprauenendo  poi 
AlclTaiidrQ  Magno  d etra  Monarchia^ 
con  la  Yita  di  lui  yenne  Umilmente  à 
mancare.  Poco  dopo  fuccedettero  i 
Romani,  che  incominciando  à dilata- 
re i confini  del  loro  Regno  à poco,  à 
poco  s’impadronirono  di  quali  tutto  il 
mondo  . Altri  nondimeno  dilcorrono 
diucrfàmcntc  <^i  quefte  Monarchica  , 
cioè  che  furono  quattro;  la  prima  degl1 
Alsin  che  durò  anni  1 30Q.  e che  que- 


lla trasferita  poi  nella  Media , retto  ap- 
po quei  Popoli  per  molti  anni  ; la  tcra 
za  de’  Perii  fono  Ciro,  ò come  voglio- 
no  altri  Scrittori , che  la  prima  fuflè  de’ 
Medi , la  feconda  de’Pcrfi , la  terza  de* 
Greci, e la  quarta  dc'Romani , la  quale 
incominciando  lòtto  Giulio  CeUrej 
crebbe  fino  alla  fua  maggior  alce  zza_.; 
regnando  Augullo  iuo  iucccfiòrc, qua- 
le eficndo durata  quali  300.  anni  con- 
tinui fù  da  Coilantino  trasferita  in. 
Grccia.comc  fi  dirai  fuo luogo, c tanto 
badi  hauer  detto  di  quelle  Monarchie, 
per  nó  degenerare  dal  nollro  inllituto, 
che  come  fi  ditte  circa  lo  Icritrd,  c di 
notare  il  più  confidcrabile,  rimetten- 
domi però  ad  Ottauio  Sammarco  , Se 
i Renato  di  Lufinge , per  quello  theil 
primo  di  efsi  intorno  àciò  nc  difcorre_» 
in  vn  libro  chiamato  Le  Mutatavi  de' 
Olfgiii  1 thè  qualunque  flato  è f getto , e 
delle Jpecie  dèlie  mutationi  dito  /olo  fia- 
to, & il  fecondo  in  vn'altro  intitolato  r 
Dell’Origine  , e conjeruatione,  e decadèn- 
za degli  flati , doue  lòno  molte  quellio- 
ni  circa  lo  llabilimento degl’  Imperi; 
e Monarchie,  oltre  mole  al  tri  Hiltorici 
e Politici,  ediuerfi  trattati,  che  alla_, 
giornata  vengono  in  luce  , 

Ancorché  prima  di  Romolo  fulfero 
(lati  molti  Rè  in  Italia  , cioèfei  Latini 
c quindici  Albani , tuttauia  paflando 
quelli  lòtto  filencio  , incominciarò  à 
adire  di  Romolo;  il  quale  fu  il  primo 
Rè  dc'Romani  . 

Prima  deli'  cdificationc  di  Roma  gli 
Albani,  che  non  lungi  dalTeucre  1«- 
bitauano,  haueuano  vn  Re  di  noma 
Proca,  il  quale  morto  lafciò  dopo  fcj 
due  figliuoli  Numicore , & Amulio , il 
quale  ammonito  dall’Oracolo , cheli 
guardarle  dalla  delccndcnza  del  fratello 
Nu  mi  tore  d'eù  ma  ggiorc,  procu  rò  co  11 
varij  mezi illeciti  di  preferuarfi,  perii 
quale  effetto  rilolucite  di  rendere  la  ca- 
la di  Numicore  lènza  fuccefsionc  per 

rimuo- 


Parte 

modo  dal  Regno  . 
lto  dell’animo, fece primiera- 
Oò^  4^hiazzare  il  figlio  di  erto  Nn- 
iwrtf  ^ norric  Egefto , e d'etiì  gioua- 
•**,***«  incauto,  c fcnza  foipctto 
i o ^ trattencua  in  campagna  allo 
ileon  ^tornando  molti,  che  diuul1- 
«Acrilato  vetifo  da'la- 

V?n  r<ielcra?ginc  n'as- 

unfc  V**  a*tra  molto  peggiore  perla- 
cìstel’*1*”0*^'^  br?me  di  regnare. 
Si  tjoiiaua  NUrnitofc  in  quel  tempo 
vna  gi£  <fa  marito  chiamata-, 

Rhta,à  che  facendo  particolar  rifieftio- 
ne  Amili*0  > acritiche  quella  non  par- 
torirti proto  vendicatrice  della  morto 
fcguita  di  Egcfto  luo  fratello , procurò 
di  cordiera  ria,  come  fece,\Sacerdotcrta 
della  Dea  Verta, perche  come  fi  dirtele 
Donzelle  facrate  à quella  Dea  erano 
obbligate  di  viuer  carte,  e fenza  nozze 
per'Jo  fpatio  intiero  di  trent’antii;  c 
perche  era  coftumc  degl'Albanidifcie- 
glie re  per  minirtre  della  Dea  le  più  no- 
bili , e gencrofe  Fanciulle  del  paefe,  per 
erte  ré  appo  quei  popoli  in  fortuna  ri- 
uerenza,&  honore  , pensò  Amuiio di 
poter  facilmente  fotto  quello  pretefto 
coprire  la  fua  maligna  intentione  , 
«quando ben  s’accorfc  Numitore  dello 
perfidia  del  fratello  ; mà  per  non  in* 
correre  nell'odio  dèi  popolo  diffimuta- 
ua  lo  fijegno,  ccouaua  tacito  nell'ani- 
mo quella  nuoùa  otìcfa,&  ingiuria. In<- 
canto  1' anno  quarto  dopo  quello  fuc- 
cefTo  Rhca  fù  per  violenza  lluprata_* 
mentre  andaup  nel  facro  bofeo  di  Mar- 
te à pigliar  acqua  pura  per  valertene  ne 
Sacrifìci/  ; autore  di  quello  flupro 
molti  vogliono,  che  furti  vn’ amante 
d i c (la  Rhca  fin  da  teneri  anni  inuaghi- 
t o delle  lue  bellezze,  benché  altri  ten* 
gano  ciac  iurte  i’iitcflò  Amuiio  ,v  fondo 
«quelli  ogn'ar  tedi  cenere  il  tutto  celato. 
SegQita  dunque  detta  violatiane,  fin- 
gendo Rhca  d’effer  inferma  cominciò 
-ricini** 
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à non  inrernenire  nc'Sacrilicij , la  qua- 
le interrogata  da  Amuiio  della  cagio- 
ne di  così  lunga  fua  altineim  dalli  mo- 
derni , & ella  fcufindofi  con  il  titolo 
della  fuppofta  infermità, Amuiio  la  lè- 
<e  tifi  tare  da  medici  Tuoi  confidenti, 
dalli  quali  hauendo  intefo,  ch'ella  era_, 
grauida , la  fece  cuftodire  da  guardie 
armate  , acciochc  non  panonflc  di 
naicoito , il  cui  parto  non  poteua  mol- 
’to: tardare,  come  appunto  teguì  ; onde 
ritornati  i Curtodi  ad  Amuiio , c rite- 
ritoglijdic  Rhca  haueua  partorito  due 
gemelli  , lece  Amuiio  radunare  il  Se- 
-nato,  nel  quale  decretarono  tutti  in, 
conformità  della  Temenza  d'Amulio  ^ 
cioè  che  Rhca  douefie  efier  punita1,  c 
fecóndo  le  leggrbattuta  con  le  verghe, 
e fotta  morire  , & il  parto  fi  douefie 
gettare  nel  fiume  Teucre . Sin  quì  li 
Scrittori  poco  fono  fra  di  loro  difcòrdt 
minò  già  iti  quel  chetegoc.-percbeal- 
tri  dicono  , che  Rhca-  fuisc  fobito 
fatta  morire;  altri  che  riftretta  in  carcc 
re  viuefse  in  quella  lungo  tempo . De' 
figli  poi  dcilamedema  Flauto  Pittore 
fcriuc  in  queftomodo , cioè:  Ordinò 
Amuiio  à fuorftrui , che  prefi  i barn-; 
bini  Uportaiscro  aldcrto  fiume,  i qua- 
li vbidicnti  su  l’onda  di  quello  gl’elpo. 
fèrd;  mi  recedendo  quella  vnjpoco  dal- 
la  fila  eftrcmità, vennero  gl’efportiàrc- 
ftar  fopra  ilduro  lito,doue  mentre  per 
quello  detti  inforni  s’auuoigeuano,  ac- 
corte à i lor  vagiti  vna  lupa,  che  fretea 
ancor  del  parlo. con  le  mammelle  pie- 
ne di  latte  s'adattò  in  forma  di  Nutrice 
à quei  bambini , è non  iblo  quelli  cibò 
di  latte,  mà  lambendo  con  la  lingua., 
li  nettò  dal  loro , del  quale  erano  di- 
ucnuti  lordi . Intanto  «bendo  iui  d 
cafo  giunti  alcuni  partorì , quelli  refi 
ftupidi  per  tanta  marauiglia , ne  chia- 
marono dcgl'akri,  quali  accollatili  più 
da  vicino,  mirarono  dalla  lupa  allatta- 
re i detti  bambini  ; come  fuisero  Tuoi 
D a figliuo- 


1 8 Roma  in  ogni  (lato 

figliuoli , che  all’incontro  cfsi  abbrac-  con  occafionc  di  liberar  Remo  dalla.» 
ciauano  conac  madre)  Rimando  dun-  morte  haneua  intelò  da  lui  come  egli  , 
-que  i Pallori  quello  cuento  vna  delle  e Remo  erano  fiati  trouati  in  riuadei 
maggiori  marauiglic,chc  giamai  fi  ve»  fiume  Teucre  lotto  vna  Lupa  da  alcuni 
delie, fpinti  dalla  curiofità  auuicinan-  pallori , che  da  quella  ritoltili  gli  ha- 
tiofi  maggiormente  àquelliqvqcuraro-  ueuano  polcia  nudrtti  allcuati  . 
«o  con  le  linda  d’atterrire , ò fugare  la  Con  quella  occafionc  bauendo  Numi- 
belua , ma  la  lupa  lènza  punto  in«f-  torc  narrato  à Remo  i cali  Tuoi , c co- 
prirli pcrl’arriuodiquei  Paltori,  tue-  me  il  fratello  Amalia  con  infidie  gli 
ta  manfucta  da  bambini  feparandofi  à baueua  tolto  il  Regno,  & i figli,  eoo. 
poco  à poco  andò  à riolèluarfi  j;  onde  i cfficacilfimi  prieghi , c ftimofi  l’anda- 
Pallori  prefi  gTinfatui  có  ogni  loro  all  ua  eccitando  alla  vendetta  di  unte  offe- 
tetto  , c Audio  li  federo  alieuoue , Iti-  fc  contro  la  caia  d’Amulio , come  per 
(Dandoli  come  diffidi  da.qualofcc  Dei-  appunto  fuccefsc, perche  Remo , c Ro- 
ta, fin  qui  il  fopracccnnato  Flauio.Vo-  molo  pofta  inficme  vna  valorolà  ichiei 
gliono  altri , chela  moglie  dciPaftore  radi  fidi  amici  tutti  inficme  rifiretti 
fi  ciba  mafie  Lupa , c fufic  quella,  che  leccro  impeto  contro  la  porta  dello 
allattò  i fanciulli,  e che  impalò  loro  rocca,  che  per  nonelsereda  moJufol- 
i nomi  chiamando  vno  d’cfst  Romolo,  dati  dilcfap-occuparono  con  molta  fa- 
d’altro  Remo  i mi  viene  però  attelia-  editi  nel  primo  sfinito , e tagliando  à 
to  da  pedona  non  meno  fiudiolà , che  pezzi  Amuho , s'impadronirono  affato- 
veridica  bauer  veduta  vna  medaglia  .dà  to  della  fortezza  , : rimettendo  Nu- 
duc  mila  anni , il  cui  impronto  rap*  mirare  loro  auo  nell'antico  lògbo  del 
prefentaudo  quefea  hi  fior  u fi  coniar-  fuoi  Antenati.Della  procreartene  dun- 
mana  con  quellaichc  tengono  la  magr  que , & cdqcationc  de’ fondatori  dellaj 
gior  parte  descrittori , che  la  Nutrice  Città  di  Roma  talee  l'bifioria  quale  fin 
di  detti  gemelli  fuifie  • vna  lupa  fiera , c rjuì  da  me  è fiata  narrata , da  i cui  pre- 
non donna  . Vichi  poi  Romolo,  e Judij  traile  Roma  il .fiw  principio,  & 
Remo  dalla  putritola  > menarono  vitij  ifuoinatah,  e.  con  efia  il  di  lei  Impc- 

E afiorale  ne’monti , e nelle  lèluc . c fa-  rio  , che  poi  in  progrcfso  di  tempo 
ricando  di  propria  mano  tuguri)  , e crebbe  à unta'  grandezza , che  fino  all’ 
capanne  di  legna, e di  cannc,iui  lòuen-  etàprefente,  non  ha  mai  hauuto  pari 
cefi  ncoutauano,  Nacquero  in  que-  nelmondo,pcrcfierilcapodi  quello, e 
fra  tempo  molte  volte  inimicitie,  e rif-  refidenza  dei  Vicario  di  Chrifto  in  tcr- 
fc  rrà  Paltori , c trà  l' altre  di  efle  vna-,  ra  . Morto  Amulio , Numitore  afiun- 
fùfi  crudele, ch’oltrc  molti  atrocemen-  to  al  regno  applicò  fubho  l’animo  à 
tc  feriti , fuccefiero  anche  alcuni  homi-  prouedere  i Ncpoti  di  proprio  parri- 
cidi), onde  Remo  latto  prigione,  c colar  dominio,  donando  per  unto  à 
conuinca  fu  da  Amulio  condennato  à Romolo , c Remo  denari , arme , fru- 
morte  . Intanto  elscndo  Romolo. Ha-  menti, ferui,  giumenti  da  bafio , e tut- 
to tòrto  certo  della  fua  origine  , c per  toc  io  che  uccellano  (limò  per  la  ed)  fi- 
la pietà  del  calò  mitèrabilc  miferabi-  catione  della  nuoua  Città, da  che  fi  vic- 
le  della  Madre  , «fiato  altamen*  ne  in  chiaro , come  apprciso  dimoftra- 
te  punto  itili’  animo „ pentòdi  ve n-  rò , che  molt'anni  prima  fufic  di  già 
dicarla  , Se  inficine  rimetter  Numito-  Roma  in  piedi , ma  rozzamente  con- 
te in  po&cfia  di  quel  Regno , il  quale  humili , c vili  tuguri) , .e  lènza  mura^ 
a - tàbri- 
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„ ®<MBf  già  nel  primo  Ca. 

^ ^ Ccf»nai  . Ada  detti  fratelli  nel 
Ijif  p Ciuà  venuti  in  difcordia_, 
> ******  3 r combattendo  feroce, 
f «c  * v“4»  c l’altra  parte»  Remo  no 
_ftjY à'*’  ° cc*n  molti  de  Tuoi  adheren- 
B In  ^Uc^Q-  *«odo  dunque  Romolo 
fìtte»  t*>**^*  dimoftrandoifi  come.nel- 
]tiuet<e.  Val°rofo  » così  nell’  ordinare 
lolhio  ^ <?u*U»  nuoua  Città  pruden- 
tiffuxvo  On«lciì  foggettò,  & qbligò  foni. 
m»meOtc  *lt«to  il  popolo , fiche  egli  fò 
fond*»°re  '<WU-  Città  dt  Roma_.  \ 
promulgando  molte  leggi  »c  preferì- 
ucndoin  eflca’Romani  il  modo  con_, 
che  doucuano  gouernarfi»  decedendo 
tuttoquefto. circa  l'anno  5rso<prima_. 
delia  nafcita  diChrido*  del  coite  ra- 
po Romolo  fu  a (forno  all'affplutp  (fo- 
roimo di  quella  Città,  della  quale  fe_» 
vogiiamoatttudcre  1 focy  primi  fonda- 
menti* come  habbiamù  detto  *ii,fop, 
principio  fi*  circai’armo  &ù  a.  prttna^ 
della  vcnuca.de!  Saltatore  ycdeoPtfor* 
caduti  d t Trota  l’ armo  4 j 2 • qual'  Ro- 
molo ne  mori  , (èco odo. molo. j,cdt>np 
che  la. Città  ii*  da  lui  (àbricata.e  rei* 
habi cabile  l’anno  jx-  t.  ciò  vogliono*, 
cbt  àiui  auuemffe  mentre  facrificau*. 
alla  Cuprea  Palude',  poiché  ne  venne itx 
«quelli  (tante  sì  gran  vento,  & acquai, 
che.  -i* iQpprcfie  à tal  legno:, .che  di  ef£> 
non  fìcroua  memoria , onde  ne  trala- 
icio il  racconto.  ; u.  ' rj 

I Rè  auanti  i Confoli  iiurono  (étto 
con  Romolo  fuccriiiuamente  vno  do- 
po i altro,  l’vltimode'quali  fiiTarquit 
nio  Superbo»  che  per  la  fila  tirannide 
fu  con  cuciala  (ila  Simiglia  difoacciato 
dal  Regno, del  cui  accidente  (ut  cagione 
indubitata  lo  ftupro  comedo  daTarqui 
nio  Setto  fuo  figliuolo  nella  perfora  <ll 
■Lucretia  moglie  di  Tarqmmq  Colkui- 
no, c figliuola  di  LucretioNfoipitiooin 
«quel-  tempo  Prefetto  della  Cm*  di  Rór 
ma  ydami  oltre  la  nobiltà  del  fa  agno 
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di  ftraordinaria  bellezza,  che  occorlo 
in  quello  modo  , Trouauafi  aJl’hora_, 
il  Rè  all’aflèdio  della  Città  d’ Ardia.. , 
quando  il  detto  Tarqmnio  fuo  figliuo- 
lo fieramente  inuaghtto  delle  bellezze 
di  Lucretia,  per  caulà  di  alcuni  ordini 
datigli  dal  padre  intorno  à gli  affari  di 
qucllafièd  io.  prefi:  ocwGooe  di  paflarfe- 
ne  à Colla tia  cerr»  vitina , in  cui  Lu- 
cretia dimorala  nel  tempo -tlfoij  ma- 
ri<o  di  lei  fi  rrouiua  appreffo  d Rè 
doue  giunto  fù.da.eflà , che  (àpeua  la^ 
parentela  ch.’egli  fiaueua  con  il  marito 
nwltOcartcfctncntc  riceuuto,  il  qualar 
àbufondo  la  di  lei  correda,  come  fi  era 
ptopodo.di  corrompere  la  foa  pudici- 
Ùa  » jc9#bdimà  d baucr  tronata  la  più 
§pp'ó(wUfia  congiuntura  , che  poteffo 
drftdffrMe  ,.ondc.per  fortirc  con  il  fuo 
didgfto  andito  iene,  dopo  cena  à dor- 
rà we,  «Mrafeorlà  iveggbiando  gran  par- 
tei della  notte,,  finalmente,  abbando- 
natele piume,  alla  camera  4*  Lucretia, 
qbe  tutta  immerfa  in  pro&ndiifimo 
fpnnofc  ne  ftaua,  ficondude , laqualeJ 
4a*llo  rifocgl.ijKt.i.  perche  cjl*. procu- 
rai» cao  ogni  forza  liberarfi.  dalle  fue> 
mani , fonai  avedefimo  minacciata  di 
morte s’ella , ò di  fuggire  , ò ,.di  grida- 
re  haueffe  hauuco  «di  mento,  propo- 
nendogli, ò di  conlèncirc  alle  fue  voglie 
da  che  n'haurebbe  riportato  ogtó  con- 
tento , ò che  altrimenre  da  luidàrebbo, 
(lata  vccila  allieme con.il  fitoferuo,  o 
ponendo  i loro cadaucri  negletto,  ba- 
derebbe detto»  che  eflendo  Itati  da  elio 
trouati  in  amorofi  ampleifi,  haueua.» 
(limato  debito  della  detta  foa  parente- 
ne  di  lauar  col  (àngue  d'encrambi  vna 
unta  macchia  , ecommune  ingiuria , 
le  cui  minaccic  confulcro  talmente  il 
cado  petto  di  Lucretia,  che  non  per 
timore  della  morte  , mà  della  minac- 
ciata infamia's' induffe  i tollerare  la_» 
violenza, di  che  in  cdretno  dolente, ap- 
pena vide  la  luce  del  giorno,  quando 
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Lucretia  tutta  vellicai  lutto  morata  in 
vna  carrozza  andando  con  ogn-icé|erii 
ù à Roma  fi  prelèntò  lubito  a- 
ntinti  al  Padre  , di  cui  abbracciate  lo 
ginocchia , con  moka  ìhllanza  lo  pre- 
gò à voler  conuocaro  i parenti,  c gli 
amici,  actipche  ella  poetile  aliti  lorpfe-> 
fenza  efpórrc  vn'indegna  » & infoppor-» 
rabilc  ingillriav'che  à lei  era  fiata  fiuti# 
il!quale-rtft»Tido  di  ciò  ftupido.-c'-cón- 
fiilo,  ile  potendo  dei -calò  dntenderntj 
altro  . clic  la  (bpradcttoiihfttftìz^. fattoi 
gli  dalla  figliuola  , fte^iui  radunalo 
infieme  i parenrif**glri*mioiy-thc  fu- 
rono moiri  , alia  cui  prefcrtM  narrò 
fin  dal  principio  rótto  ri  l-farto  calajrii-{ 
toiò  OOcOrTegli  ,-pofcia  con  moke  iagrjJ 
me  fupplicando  il  Padrtànonlafèipre’ 
hiucndicattvnatanta-icckragginc , ttb 
uoltatafi  à-  gl'aftanrij  rinouò  loro  ló 
medefime  inllanze  , il  riht-fàtto- , vosi 
hebbcà  diro  acciochc  mai  Oonna^l- 
cuna  colta  in  adulterio  podi  addìi  rr<S>: 
per  ilcuia  di  coprire  il  lùo  faliò  tom ài' 
prelente  cafo,  con  dire  , che  Lucretia_, 
ancorai commife  il  medefimo  errore*? 
rràhendo  fuori  con  -ptefteteza  vn-coU 
orilo  che  finto  la  volte  ìquefi'  e dettosi 
hautua  haloofo  quello  noi  petto  ha*- 
uendo  rutto  immerfò  £ Irà  le  paterno 
braccia  cadendo  fi  mori'.  Quefta  icc- 
lcraggine'lù  (limata  da  quei  Romani' 
che  nii  fi^rouarono  prcfenti  cosi- atro- 
ce , 84  iniiettte  miferabilc  , che  tutti  à 
viua  vocoofejfemaftdó  affermarono  cl- 
fèr  molto  meglio  morire  per  la  liberti^ 
«he  falciare  inu$ndtcate  l iogiorib  , cho 
da  Tiranni  fi  commettono  , nel  cui 
tempo  (opra giungendo  Collarino  ma- 
ritodeirfcftmta , c vedendo  iui  latto 
fpetfteolò  tollerabile  il  corpo  doU’i'ma* 
la  (onlortci,  quello  tutto  di  fangue  afi 
perlo  caramente  abbracciato  ; fc  ne  fisa 
ni'  variando  ama  ridirne-  lagrime,  qua  tu 
do  Giunio  Bruto,  che  fra  gli  altri-fi 
trouaua  iui  prefento , ebbe  per  -temij, 


dcl'Tirannofi  era  fintovrtgrah  tempi 
pazzo  gli  prefe  a dire , :chc  quello  noti 
era  tempo  da  confumare  in  lagrknftDÌ 
rtà  di  pcrvlare  alla'Vcndetta, che  merli 
taua  l'enormità  del  calò,  il  cuicohfi* 
glio  come  fu  da  gli  alwt-confermaWf 
così  anche  fu  feguttato  da  tutta  la£ittà 
c Tarqui n io  d diacci. aio  dal  Regno- J 
Onde  efclùfo  Tarqutnio  Superbo 
rOno  in  vece  dc'Rè  creati  due  Confiditi 
il  che  fu  5 1 3. anni  ìnxircaprima  dulia» 
Nafcita  di  Chrifio-S'ignorhJofiro,  cj 
fccondoTito  Liutai 44I  doli’  edafica» 
nòfiO’di^Rotn^  , gouerno  che  conriq 
nu«c>  46&C  ‘arini  , ondc-quclia  Rcpuu 
blita-Romaniinc venneiòpramodo  ad> 
autfntaffi^ad  domìhio- ve  per  coniè- 
gucrtza  halli  iiimaèripurotione  ; mi 
rorn^ta  dt  tiuduo  lotto  l'imperio  di  volj 
fai  dò  minante  s’andòà  pòco  à poco  din 
minuendoit)  «odorale q u he  i iftefiò 
imperio  in  hufb'vehneàTidurfi  } mà 
perche  patini  di  pocofòdisfare  pi  cti-j 
ridi' intorno  allo  fiàto  di  quell'  amicò) 
goitcPfioj,  ho  pentito  (recedendo*  ah- 
qujmtoein  ìqueftu  parrò  dalla  promefla-* 
blcuitùv  ancore  heperneceflità  mi  oc-' 
cprrcdc  replicare  alcuna  delle  già  det- 
B»teofè  ) -di  apportarne  più  difiinta  re- 
buono  ni*  paragrafi)-  fèguen  te  r . 
« N6' oliarne , che  i Romani  efiinto  il 
nóme' di  Rè-fi  goutrnaflero  in  forma  di 
Rcpubkca  ^continuarono  nondimeno 
tutti  quei  Magiftrati»  che  come  deli- 
uanti  da  Romolo  la  maggior  parte,  non 
potemmo  porri  buon  gouernoritrouar- 
fi  migliori , de  quali  però  fecondo  rii 
bifogno  difeorrendo , dico  che  più  di 
ogn' altra  Republica  la  Romana  -fòri 
montò  à grado  cosi  fublimc  di  perfetto 
goucrno . che  in  pace,  &inguerra_i 
non  lido  fi  lafciò  indietro  dilunga  ma- 
no tutte  i’alcrc  Monarchie  ; mà  traflcj 
nella -fua-  ammiratiorie  l’ Vniuerfò  ina 
riero , che  vinco  dalla  medefima  lo  relè 
«1  fuo  gran  valore,  e merito  eguaiipen- 
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<:at,0>  ^flequìofoi;  tanto  può 
4 humanc  lo  Splendore 
jdit  V V’lrtù>  e cji  ben  regolata  prude  n-, 
^tnol°  ailuntoche  tù  di  commi 
u'?'(tP  **<ano  Reale , coirne  fi  dif- 
coalcl1  tiigò 

vna  legge  , che  neflùno 
icf^eOq  al  Regno,  ò al  Magiltra; 

lenone  con  manifefU  fè- 
40,t  0b  v^niua  dichiarato  degno  di 
SmJ  (,rado  , legge  die  egli  fteffò  fi] 
u01°!j  piaccicarla,  volendo  per  me* 
£ àegU  augur^ere Appettato , o 
coidut11,110  • 

Prude  Romolo  tutta  la  moltitudine 
in  tré  parti  i<ibtaniandole'Enbù>a  è 
capi  di  ciafcurte.'dtcfle  Tribuna quali! 
Tribù  touendo  parimente  diuifc  im. 
trenta  pftrriv.  le  nominò  Curie,  per* 
che  la  Repubbc*  vpn  la  cura  , & opra^ 
Joro.lpedide.  |t  fenteuze,  & i giudicif  ; 
che  però  alcune  leggi  publicatc.dai 
Rè  furono  détte  Curiate,  e li  Prefetti 
delle ;Curie;dal.  meddimo  denomina* 
ri  Ciarloni  » e hj.Prefctti  de’  Canoni 
cbiàntart  Decurioni . L.  Papirio,. che 
ville  lòtto  Tarquinio  SuperMnddflt 
in  vallimi  le-promulgare  leggi , donde 
poideriuò  il  nome  del  tus  ciuile  Papi- 
ricino  . 

Il  R.c  haucua  la  cura , e la  foprain- 
tendenza  de’Sacrificij.de  Tempij , e di 
cucco  il  culto  degli  Dei  , come  an- 
che de’codumi, e delle  leggi  i era  pa- 
rimente Giudice  delle  caule  grauiipet- 
chc  delle  minori  ne  era  Giudice  il  Se- 
nato d’ordine,  e difpoficione  del  me- 
desimo Romolo  , il  quale  per  render 
la  macftà  regia  degna  di  maggior  ho- 
nore,  e vcneracione , volle  vcltirdipor- 
pora  , e (celle  dodici  Giouani  r che  io. 
vefti  (uccinte  con  le  bacchette  raffre- 
na fioro  l’impero  della  moltitudine  fa- 
cendo quella  rc-tirare,  quando  egli  vici- 
na in  publico,  chiamandoli  Lictori 
dall’Oftxcio  loro  di  legar  gli  huomini, 
quali  che  l’illcllò  fia  Littore  , cho 


Collegatore.  Qucfti  in  óltre  haucua- 
no  la  cura  di  portare  auanti  il  Rè  do- 
dici fafei  con  altrettanti  accette  , rutti 
legni  di  pumtione  , Scieliè  ancora  per 
guardia  della  perfona  buon  nume- 
ro di  ibidati  , dalla  cui  prontezza  , o 
celerità  in  feruirlo  chiamòCeleri , & il 
Capitano , e Duce  d'elli  Tribuno  de’ 
Celeri , il  quale  dopo  il  Rè  tencua  il  fe- 
condo luogo . Altri  vogliono, che  tufi 
fero  detti  Celeri  dal  primolprPuce  di 
nome  Celere  , quali  tutti  erano  Caua- 
licri  Romani  , che  poicia  cfpugnata_. 
Trolfula  Città  della,  Tofcana  furono 
chiamali  Trqfluli.i  st|, 

•„  ..li.  Rè  vsftiiOipublico  di. vfeire  fem- 
pre  in  carrozza, fioi);(èdia  tutta  d’.auo- 
rK>4iiiÙp.crbiilitni  fregi  adornata  , e 
nel  loro  come  per:  tribunale  fece  al- 
zare vn  luogo  eminente  ^ doue  rende  - 
ya ragione.  In  fomma  non  cralalciò 
disiare  attoalcuno,  che  in. dio  la  ma-, 
gnihccnza,e  la  maeflànonrifplcndeffc 
tutto  per  renderli  à Popoli  più  venera- 
bile, c maellolo.  .! 

De’  Senatori . 

CEnto  furono  i Senatori  primie- 
ramente creaci  da  Romolo  tut- 
ti , e più  nobili , c d’età  più  matura,  e 
così  in  riguardo  d’eflcr  vecchi , che  ire 
latino  fi  chiamano,  Swr, Senatori  fu- 
rono chiamati . Oltre  il  detto  nume- 
ro diccnco  , alcricenco  ne  furono  ag- 
giunti, quelli  perciò  furono  chiamaci 
Padri  colcritti  à differenza  dclli  fudetei 
che  erano  Padri  già  ferini , qual  nome 
di  Padri  cofcritti,  fù  poi  à tutti  glabri 
communc , e le  loro  famiglie  dette  Pa- 
tritie  . E tutto  quello  , che  da  effi  ve- 
niua  ordinato  fi  haucua  per  leggi  in- 
uiolabili , che  chiamano  Sinatus  con- 
Jultum , durando  in  qucfla  maniera  fi- 
no à tanto , che  la  Plebe  non  volendo 
più  conuenire  con  il  Senato , c perciò 
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{èparatafi da  Padri , cominciò  à darò 

?crfèftefla  le  leggi , che  chiamarono 
lebifeita , cioè  Itacuti  della  Plebe  . 

(Poterà  del  Senna , t iella  Plebe . 

* J v £ÌS31CUT  ‘ ; O dir  li  r •' 1 ih  CI 

T L Rè  riferiua  al  Senato . II  Senato 
J.  giudicaua  , e deliberaua  di  qualfi- 
uogiia  affare . facendoli  mediante  il  fuf 
fragio  tutto  quello  , che  piaceua  alla., 
maggior  parte  . Il  Popolocrcaua  i Ma- 
giara ti  , ordinaua  le  leggi  > e dclibe- 
raua  della  guerra  . , • 

Morendo  alcun  Re  tutto  quello  fpa- 
tio  di  tempo  , che  Ci'  fraponeua  tra  la 
fua  morte,  e la  creatiopc  del  fuccclTbrc 
fi  chiamaua  interregno,  e perche  iiu 
quello  tempo  veniua creato  vn'  nmmi- 
niflratore  con  potellà  , & inlègne  re- 
gie per  il  gouerno  del  publico-.diceua- 
li  perciò  quello  tale  Amminiftratoto 
Interré , come  altrouc  fi  aflèrifee  cho 
Tito  Liuio  dice,  che  nondurafsepiù 
di  cinque  giorni, & il  primochc  à que- 
llo Officio  fólle  eletto  fcriuc  egli  effer 
flato  Pub.  Valerio  Publicola,  e così  an- 
che chiamati  quanti  dopo  nc  feguiro- 
no . 

Del  Duumuirato . 

IL  Re  Tulio  Hoftilio  concede  fa- 
coltà à i Duumuiri , cioè  al  confè- 
glio  di  due  di  poter  giudicare,  c fèn- 
tentiarc  della  vita , e fànguc  di  M.Ho- 
ratio,  chefolo  rcflaio  viuo  de’ Terge- 
mini  Horatij  nel  duello  Albanefè  fu 
accufato  reo  della  morte  della  fòrclla , 
da  lui  vccifà  fuori  della  porta  Capena 
perche  piangendo  la  morte  di  fuo  ma- 
rito vnodc  i tre  Curiati)  nell’abbatti- 
mento rollato  eflinto  , pareua  clic  fen- 
tifle  difgufto  della  vittoria  , e libertà 
del  Popolo  Romano,  mà  fù  alìoluto 
dal  Popolo,  condonato  alle  paterne  la- 
crime; perche  Tulio  hauea  detto  : fe 
egli  appellati, fi  lliaalla  femenza  del- 
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lappellatione , e qu'eflo'fu  il  primo  rii 
corto,  che  fi  fàcefic al  Popolo,  & il  pri- 
mo  giuditio Capitale. 

Del  Prefetto  della  Città. 

' - t 

ROmolo  clelTe  vno  , chcteprain- 
tendeffc  a’  negotij  vrbani , e lò 
chiamò  Prefcrto  della  Città . Quella 
Prefettura  dopo  lungo  tempo  giunfè  à 
tanto  grado  d autorità,  particolarmen- 
te fotto  i Cefari , ch’il  Prefètto  giudica- 
ua di  qualunque  delitto , e di  qualun- 
que condirionè  diperiont , e quando 
i Cclàri  erano  aflenri  dalla  Città  -,  il 
Prefetto  come  vn’  altro  Cefare  impera- 
ua  , e Ilatuiua,  e deliberaua  di  tutti  gP 
affari  della  Città , nel  modo  eh’  il  Pre- 
fetto. Pretorio, e ne’ tempi  de’ moderni 
Cefàridòprainrcndcua  alla  difciplina_, 
militare  , la  cui  autorità  fià  poi  ridurla 
à giudicare  le  caute  fòrenfi;  e quando 
incominciò  à perdere  il  prillino  im- 
perio, c dominio, perdette  ancora  il  pri- 
miero nome,  e fù  detto  Maeftro  di 
fittila  ; doue  prima  tetto  i Rè  fù  Tribu- 
no deCclcri , c tetto  il  Dittatore  Mae- 
ftro de’Caualicri . ; . 

Del  Prefetto  idi  Annona . 

LA  Prefettura  dell'Annona  fecondo 
alcuni  Scrittori  hebbe  origine 
l'anno  quinrodecimo  dopo  lo  fcaccia- 
mentode’Rè  tetro  il  Contelato  d’Ap- 
io  Claudio  Sabino  , e di  P.  Seruilio 
rifeo , fè  bene  è più  verifimile , che 
ciò  leguiflé  l'anno  decimo  ottauo,  tet- 
to il  Contelato  di  T.  Geganio,  e di  Pi 
Minutio,  nel  qual  tempo  eflèndo  io, 
Roma  vna  grandifsima  careftia  di  viue- 
re , furono  mandati  in  Sicilia  P.  Vale- 
rio, & il  Geganio  à prouedere  di  gra- 
no . Volendo  alcuni  , che  Minurio 
fuffe  il  primo  Prefètto  dell’Annona  , e 
però  vero,  che  tal  Magift raro  non  fò- 
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^^te>  «he  in  tempo  di.oarcftia_. 
1 a‘*  ^acnto  di  grano . 

ptrfl^ 

Prefetti  nella  mèli  tèa. 


A4  Pl  , v°lcc  fifolcua  nella  militia_> 

jjAegnarc  à cialcun  ordine,  il 
rjjfto  . E Quello  è ciò  che  fpeflo 
de'  Prefetti  dell'Ale , e dello 
À.l.Lxt*  • faceua  però  quella  crca- 
0 verdine  del  Duce,  cioè  dell’Im- 
- ò Re  dcircflcrcico , che  noi 
chiama I*10  GeneralilCmo . 


Del  Prefetto  de  'Pabri . 

GLi  Anelici , che  lèguitauano  il 
Campo  come  falegnami , car- 
pcntarij , fcrrari , e limili  deputati  cia- 
lcuno  al  fuo  offitio  obediuano  al  Pre- 
fetto de'  fàbfi , ne  lì  eleggeua  à quella 
carica  fe  non  pedona  idonea , e più  che 
ordinariamente  prattica  nel  proueder 
bene, cosi  3 gli  alloggiamenti, come  nel 
cauar  mine  lòtteranee  nell’elpugnatio- 
ni  delle  Città , & in  altre  limili  opero 
militari . 


Del  Prefetto  dell»  Legione . 

IL  Prefetto  della  Legione  lòlle  neua 
il  grado  del  Legato  adente,  alcui 
Imperio  vbidiuano  i Tribuni  hallati.i 
foldau  armati  di  dardi , i Centurioni, 
c finalmente  tutto  ledèrcito . Haueua 
quello  Prefetto  la  cura  dettarmi , ò ca- 
ualli  , delle  velli,  della  difciplina  , del 
ius,  e dell'Annona , & era  in  fuo  arbi- 
trio il  punire,  c l’alToluerc  . Non  li 
eleggeva  à quello  grado  le  non  perlò- 
naggio  d’efp«rimentata  giullitia , dili- 
genza , c fobrietà  ,&  ornata  di  qualche 
alerò  titolo  confpicuo,  il  quale  era  an- 
cora Ibpraintendentc  al  Capitano  della 
prima  Ichiera,  chiamato  Pnmipilo, 
che  commandauaà cento,  c fellanta_i 
ibidati  . 

Del  Prefetto  degli  alloggiamenti . 

IL  Prefetto  degli  alloggiamenti  ha- 
ueua la  Cura  della  dilpolìtionc  de* 
medemi  > del  Vallo  , della  follà  , de’ 
padiglioni, delle  trabacche , degli  iftro- 
menti  bellici , & altre  colè  limili  , O 
finalmente  degl’infermi  , c de’ me- 
dici , c non  s*  ammettcua  à quella-, 
carica  le  non  pcrlbnaggio  peritillimo, 
c che  porcile  infegnare  ad  altri . 


De  Confoli 

Scacciati  i Rè  dalla  Città  di  Roma 
per  opra  di  L.  lunio  Bruto  Tri- 
buno de  Celeri , fù  introdotto  nella  Ro- 
mana Republica  l’Imperio  Confidato 
con  ogni  regia  potellà  , & inlègne  reali 
nell'anno  della  lódacionc  di  Roma  244. 
come  lòpra  dilli . Due  erano  i Conlòli, 
così  detti  à confulendo,  cioè,dal  prouc- 
derc,  furono  creati  ne’comiti;,  òvo- 
gliam  dire  , radunanze  centuriatc  dal 
Prefetto  della  Città, che  furono  L.  Iunio 
'Bruto , ch’era  Tribuno  de’Celeri , c L. 
Tarquinio  Collatino,  l’ anno  della  fon- 
danone di  Roma  244.  quali  così  eletti 
fi  fecero  vedere  per  tutta  la  Città , con-, 
cflcrc  i primi  à giurare , che  mai  in  al- 
cun tempo  haurebbero  comportato, 
che  alcuno  hauefic  regnato  in  Roma-,, 
come  anche  fece  il  Popolo . 

In  quelli  Confoli  nfcdcuala  lèmma 
di  tutti  gli  afiàri  della  Rcpublica,fàccn- 
do  per  via  di  Trombetti , e Bandi- 
tori radunare  il  Popolo  , et  elfi  come 
fupremi  Duci  nc  códuceuano  fuori  gli 
efcrciti , e dal  loro  Magi  tirato  fi  fegna- 
uano , c numerauanogl’anni , e ude- 
lcriucuano  lcProuincic,  & acciocho 
della  loro  autorità , egiurifdittione  non 
fi  .potefiè  in  modo  alcuno  dubitare , ne 
£ llabi- 
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ftabilirono  con  legge  particolare  la_j 
giurifdittione  fiiprema . Tuttauia  per. 
che  non  s’arrogaflcro  in  tutto  la  pote- 
tti regia  > fu  anche  per  legge  òtUmàtlfc, 
che-dalie  loro  fentenze  folle  lecito  M 
appellare,  ceho  non- potettero  condcit- 
nare  à morte  alcun  Cittadino /toma  noi 
fenzaconfenfo  dei  pcrpolo:)rfù  peròia- 
feiata  loro  libera  facoltà  di  poterli- 


ftringefe  , è farli  condur  ledati  in  pu- 
bi ica  carcere  ; mà  quell'  honorc  fù 
per  breue  tempo  goduto  da  E.  Bruto  , 
perche  effendo  Gencrahliìmo  dell'  et 
ièrcito  contro  gl‘adhcrcnti  di  Tarqui- 
jnio  , rcflò  in  quello  dal  colpo  di  vna_. 
lancia  cllinto . Dopò  quelli  lèguirono 
altri  Conlòli  i che  fi  cleggeuanoogni 
anno  nel  primo  giorno  di  Gennaro  j 
che  durarono  con  le  fudette  , c fimili 
prerogatiue  per  tutto  il  tempo  dcHa_. 

Kepublica,  dopo  la  quale  reltaronocon 

il-lòlo  nome , che  da  T ito  Liuio  nume- 
ranti effer  Itati  zflj.  in  circa  , oltre  à 
quelli  che  non  s' alficura  di  poter  affé- 


uerantementc  prouarc . 


Del  Dittatore  . 


LyAnno  153.  della  fòndation  di 
Roma  ettendofi  ribellate  molte 
Cidi  dc’Latini  contro  i Romani  à lù- 

feltione  di  Manilio  OttauioGenero  di 
arquinio  con  tal  occafionc  cflèndo al- 
lora Confoli  Cccilo  Siculo , e rito  Lar- 
gio  Flauio  , fu  creato  per  Dittatore  il 
detto  rito  Largio  , che  però  fù  il  pri- 
mo d’cfsi  ; del  quale  fù  dichiarato  Mae- 
ttro  de  foldati  Sp.  Mei  io  , con  che  fù 
fpedita  quella  guerra . 

Fù  la  Dittatura  Magiftraro  fu  premo 
l’vfo  del  quale  era  praticato  ne  gran- 
perigli  per  eltremo , & vltimo  rime- 
dio, che  però  non  era  Magiftraro  fer- 
ino , mà  creato  fecondo  i bifogni  della 
Rcpublica;  onde  nc'ccmpi  ancora  non 
corrotti , quando  i Cittadini  vedeuano 


ogni  ftato 

ceffata  la  caulà  per  vita  tal  dignità  oue 
erano  (lati  promolli , fubico  quella  ri» 
nu  n tiaur.no.  Auanti  al  detto  Dittatore 
prccedeuanodue  Falci  Conlòlari  eoa, 
lefcuri,  ò accette  inlègne  del  fuo  fu» 
premo.  Imperio  j Haùeua  poteftà  di 
vita , e di  mone  , c dalle  fuclcntenzcj 
non  fi  daua  appellatione , c Dittatore 
era  detto  da  gli  Editti , che  publicaua  > 
duraua  lèi  meli , & egli  medefimo  fi 
elcggcua  vn  miniftrooomclùo  Vicario 
chiamato  il  Maltro  de’  Caualieri , de’ 
quali  il  primo  eletto  fù-Sp.  Carilo.  Vi- 
tellino . 

* - \ \ T •;  » ; ! 

Ve'  Que fori  • 

ROmolo  col  fuflragio  del  Popolo 
creò  due  Quettori . Altri  vo- 
gliono , che  fatte  Numa  Pompilio,  mà 
è più  probabile  di  Tulio  Holtilio  : fu- 
rono così  denominati  dall’obligo  c’ha- 
ueuano  d’inquirere,  cioè  d‘  inlòrmarfi 
del  denaro  publico,  c malefìci  j capitali, 
c tanto  oltre  fi  cliendcua  in  ciò  1 auto- 
rità loro,  che  poteuano  punire  in  pe- 
na della  vita  anche  i Cittadini  Roma- 
ni, c diuideuano  le  Prouincie  per  forte 
Li  primi  creati  furono  Patritij , pofcia 
fi  creauano  indifferentemente  Patritij, 
e Plebei-  Scriue CornelioTaciro,  che 
dopo  l’cfpulfione  dc'Rc  furono  daGiu- 
nio  Bruto  creati  due  Quettori  fopra  gli 
affari  militari,  & indi  due  altri  ag- 
giunti da  Valerio  Potthumio,  c>da_, 
Emilio  Mamerco  , accioche  quetti  ha- 
ueflcro  cura  degl’  affari  vrbani  , Poco 
dopo  effendo  Itale  fatte  le  Prouincie-» 
ftipcndiarie  fù  raddoppiato  il  loro  nu- 
mero, che  dopo  lalegge  di  Siila  fù  ac- 
crefeiutoà  vinti. 
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t*ni  della  Pitie . 


f?no,7-  dopo  la  fuga  de  Tar- 

1)A  ^'"'jfocto  il  Confidato  d’ Au- 
y ^l0  Cclitnontano,  c di  T.Vc- 
e^lai°  * I»  plebe  Romana.. 
w(1b  §rauaca  di  lòuerchio  pelò  , 

(eliso*' a gl’inganni  de’nobili  , 
clpttfo  n°  fediciolàmcntc , c lòtto  la 
s'aim1111^  f e direttionc  di  C.  Sicinio  (i 
co^f  1 A\oatc  fiero  dilla ntc  tre  mi- 
nutòi^oma  di  li  dal  fiume  Anicno 
gliaia  ^gjQne.  y0g|j0rl0  però  a|. 
hogS'c^.  c(Ta  lì  ritiraflè  fui  monte.» 
Auenó*10  ’ c Pcrcbe  la  plebe  di  li  non 
ircfc  V artn’  > fi  quel  monte  Rimato 
fiero . c però  anche  di  fiero  impolto- 
trli  il  nome  . Quindi  con  l’autorità  di 
poft/iumio  Cominio  , e di  Sp.  Calilo 
nuotai  Confidi  , furono  feelti  dieci 
Ambalciarori  alla  plebe , il  primo1  de’ 
quali  là  Menenio  Agrippa  , che  co/v. 
7.1  /tra  ora cione  quella  ne  peritiate  alla_i 
rcconci  1 iacione  co’Padri , che  fuccellìi 
in  quella  forma  . Perche  haueua  la_. 
olebe  tacca  iltanza  al  Senato  , che  dal 
rorpo  della  medefima  fìcrcafle  vn  ma- 
jillraco  , n 'ottenne da  quello  la- porc- 
tà  Tribunicia  , creando  dalle  Tribù 
ilcuni  di  elfi  con  titolo  di  Tribuni i 
:he  furono  al  numero  di  cinque»  cioè 
lunio  Bruco  , C.  Sicinio , P. Licinio 
I?.Icilio  Ruga.  Però  circa  il  numero  più 
:erco  di  elfi  Tribuni  ( dopo  variare-» 
irà  di  loro  fé  da  principio  furono  due, 

► crè  , pare  che  vogliano  quali  tutti  li 
icriccori  , che  pofcia  giungcllcro  al  nu- 
nero  di  cinque  » c dopo  non  molto 
empo  al  numero  di  dieci.  Quella-. 
>otellà  fiì  la  pelle  dalla  quale  venne,» 
ulcerata  la  Republica,  e l’origine  dcl- 
c ciuiii  difeordte,  perche  fìcomc  per 
a fedicione  la  plebe  hebbe quello  mi- 
;iltraro  il  fuo  principio  , così  quello 
u tempre  vna  luna  della  dignità  con- 


fidare ; quelli  Tribuni  nuouamcnte 
eletti  non  vbidiuano  à Confoli  , co- 
me taceuano  tutti  gl’ altri  Magillrati 
in  riguardo,  che  la  plebe  volle  haucr 
i Tuoi  Tribuni  per  più  che  venerabili , 
ledendo  primi  all'  entrata  del  Senato, 
doue  alle  volte  approuauano  , & alle.» 
volte  reprouauano  gl’atti , e le  dclibc- 
rationi  dcgl’ifleffi  Senatori  . Il  giorno 
delle Icttionc dc’fudetti  Tribuni , era_. 
l’ottàuo  del  mele  di  Decembrc  erigen- 
done! luogo  douc  primieramente  po- 
fcro  gl' alloggiamenti  vn’altarc  à Gio- 
ue  Sedatore  del  timore  . Furono  det- 
ti Tribuni  , come  da  Pomponio  li 
aflerilcc  , perche  in  quel  tempo  era 
diuifo  il  popolo  in  tré  Tribù,  dallo 
quali  quelli  anche  così  eletti  furono 
chiamati  Tribuni , c perche  dal  luffra- 
gio  di  else  veniuano  cosi  dichiara- 
ti . Mà  Dionifio  è d’ opinione  ellcr 
Rate  quattro . 

De  Tribuni  de  Soldati . 

Circa  l’anno  fcrtantefiino  dopo  1* 
cfpulfionc  de’Rc , e dell’  edifica- 
tione  di  Roma  340.  cedendo  la  potclià 
Tribunitia  al  ius  confidare  à perfuafio- 
nc  di  Canulcio  furono  eletti  coll' alsclo 
della  Plebe  dal  corpo  de’Patritij  tre 
Tribuni  militari,  i quali  hcbberopic- 
nilsima  authorità  confidare . 

L’Officio  di  quelli  Tribuni  de’  fol- 
dati , fecondo  Martiano  de  re  militari, 
era  di  rifcderc  negli  alloggiamenti  dc‘ 
fiddati  di  condurli  fuori  aH’clcrcicio.di 
difciplinarli , d'andare  attorno  con  le 
guardie  ,e  ronde , di  fopraintcndero 
a’grani,  c vettouaglie,  di  lentirc,  c com- 
porre le  querele , e differenze  , che  na- 
fceuano  Irà cfsi  foldati,  c di  vedere  Ipcfi- 
fo,  e vifitar  gl’infermi , e feriti,  per 
efler  obbligo  di  chi  efcrcitaua  tale  of- 
ficio di  dare,6coircruare  tutto  ciò  , che 
E 2 era 
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era  bifogno  » & occorreua  così  negli 
alloggiamenti, come  negli  eferciti . 

Vegt  Edili  • 

POiche  la  Plebe  dal  monte  Sacro 
douc  fi  era  ritirata , come  fi  è det- 
to , fù  ritornata  in  Roma , ottenne  da 
Padri  di  poter  creare  altri  Magiflrati , 
perche  quelli  doueflèro  ellèr  lubordi* 
nati  a'  Tribuni , &haueflèro  cura  delle 
colè  Caere,  epriuate,c  fopraintcndef- 
lèro  all'  Annona  . Creò  dunque  quar-' 
tro  Edili , due  che  dal  Soglio  Ebur- 
neo furon  detti  Curuli , i quali  porta- 
uano  le  inlègne  reali , &andauanovc- 
fliti  di  porpora  ; la  cura  di  quelli  cra_> 
incorno  a’Sacrificij , efpettacoli , e fi- 
nalmente la  loro  poterti  crebbe  à così 
alco  grado  di  potenza , che  in  erti  rife- 
deua  la  fbmma  di  tutte  le  cole , c la_. 
maefti  Confolarc  , c due  altri  con  tito- 
lo di  Prepofiti  all'Annona  ; fono  però 
alcunii  che penfano  quelli  due  eflere_> 
(lati  illituiti  dal  Diuo  Giulio  , e_> 
nominati  Cereali . 

De  Cenfori . 

ESfendo  crefciuto  il  ccnlb,  cioè  le 
follanzc , & il  numero  degli  ha- 
bitanti  di  Roma  , c perciò  non  ballan- 
do i Confidi  per  fupplire  à tanto  nu- 
mero , furono  creati  due  Ccnlòri  ad  ar- 
bitrio dc’quali  fi  doucflcro  numerare^, 
delcriuere  , e radàrc  tutti  gli  habitanti 
della  Città, per  poterne  poi  efigere  i tri- 
buti à proportionc  del  numero , e del- 
la ralla,  fecondo  la  quale  veniuano  taf- 
fati  , che  dalla  parola  Cenfò  furono 
chiamati  , come  Copra,  Ccnlòri , i prr- 
mi  de'  quali  furono  C.  Papirio , & A. 
Sempronio  Cotto  il  Confidato  di  M.Gc- 
ganio  Macerino  , c di  T.  Quintio  Ca- 
pitolino , che  fi  creauano  ogni  cinque 
anni  , fpatio  di  tempo,  che  chiama- 


rono lullro.  Tito  Liuio  vuole,  però, 
che  fi  tcrminafse  il  detto  Magiftrato^n 
i 8.  meli,  ficomc  la  legge  Emilia  nc_> 
sforzaua . 

L'Officio  di  detti  Cenfori  era  di  taf- 
fare  la  Città,  di  locare  le  Gabelle, di  cor- 
reggcrc',  e punire  i viti;  de’  Cittadini 
federati,  c mal  coflumati ; vero  è che 
la  pena  non  era  fempre  l'iltcflà , mà  va- 
riaua  al  variarde'foggetti,  che  fi  puni- 
uano  ;pcrche sera  dell’ordine  Senato- 
rio, lògli  prohibiua  per  l’auucnirc  l’in- 
greflb  in  Senato;  le  dcH’Ordinc  dc'Ca- 
ualieri  fc  gli  ordinaua  di  più  non  fer- 
uirfi  del  Cauallo  publico,  di  portaro 
l’anello  aureo,  ò altre  inlègne  de’Caua- 
lieri  ; e le  Plebeo  rellaua  priuo  d’ogni 
fuffragio,  &i  incapace  di  cariche,  e di 
Ciuih  offici j , in  modo  che  non  godc- 
ua  per  altro  il  nome  di  Cittadino,  che 
per  pagare  il  denaro  douuto  per  tri- 
buto della  fua  perfona  . Compito  il 
quinquennio,  ò altro  più  giullo  tem- 
po vfciuanoi Ccnlòri  per  la  Città, e fa- 
cendo i Sacrifìcij  Taurili  offenuano  in 
elfi  per  vittima  vn  porco , vna  pecora  , 
& vn  toro . 

Il  primo  cenlò , ò dclcrittione  de’ 
Romani  Cittadini  fù  fatta  fotto  Seruio 
Tullio , e fù  di  84700.  Il  fecondo  fù 
fatto  l’anno  terzo  dopo  la  fuga  de'Tar- 
quinij  fotto  il  Confidato  di  P.  Valerio 
Publicola  , e di  T.  Lucrctio  , c fu- 
rono annoucrati  ijoooo.  Giouani 
Romani . Il  terzo  fù  fatto  l’anno  duo- 
decimo fotto  il  Confidato  di  T.  Largiò 
Flauio , c di  Q^Celio  Sicelo,  il  quale.» 
rinouato  dal  medefimo  T.  Largio  vi 
furono  annoucrati  150700.  giouani 
Romani  i l'anno  deamo  nono,  chefù 
il  lècondo  dopo  la  creatione  della  po- 
terti Tnbunitia  fù  fatto  da’  Confidi  il 
detto  cenfò  clic  fù  il  quarto , c vi  furo- 
no trouati  1 6 1 700.  Cittadini  Romani. 
L'anno  3 6.  fotto  il  C^onfòlato  di  Scr. 
Seruilio,  e di  Aul.  Virginio  fù  fatto  il 
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c«Uo , c vj  furono  annoucrati 
i V *°ooo.  Cittadini  giouani , cj 
330000.  qualcarica_. 
f1  udctci  l’cfcrcitarono  anche  fòt* 

' titolo  gl*  infraferitti , 

£ il  ioPrilcOjQCloclio  Siculo 

^rtio  R^utilio  Plcbcio  , Manlio 
> AppioClaudio, C.Plautio,C. 
*l£0>  Q Fabio;  Pub.  Dccio  , Pu* 
^^mpronioSopho  , Pub.  Sulpitio 
- ^>ne  , Pub.  Cornelio  Antina , C. 
r Cornelio  , e molti  altri  , che 
^uità  fi  tralafciano . 

“Del  Decemvirato. 

y Annodellafondationedi  Roma 
302.  furono  crcatii  Decemuiri 
uogo  dc’Conftdi , & indi  il  terzo 
10  deporti  per  la  libidine  d*  Appio 
jdio  f che  iluprò  Virginia  . Que- 
Decemuiri  furono  Appio  Claudio 
diano  , T.  Genutio , P.  Seitio , P. 

>itio>  P.Curiatio , T.itomulio,  Sp. 

humio  Albo»  Sp.  Ventuno»  C. 

0 3 Aul.  Manlio.  Queiti  porraro- 
l’Athenc  le  leggi  • in  dieci  tauolc,  c 
mceflaloro  fuprema  giurifdutione» 

1 quale  nói!  daua  appellartene, c có 
>1  illima  facoltà  di  poter  correg- 
: » &c  interpretar  dette  leggi . L’ an- 
che poi  ne  leguì  aggiunterò  alle 
:i  due  altre  tauole , & indi  furono 
tmati  leggi  delle  dodici  tauole , nel 
propofito  fi  dice5  che  Ermodoro 
Fio  , il  quale  viueua  citile  in  Italia-» 
fuadelse  à Decemuiri  la  promulga- 
le d’efic  . 

rcrminato  il  fudetto  anno  furono 
iuouo  creati  i Decemuiri , e furono 
pio  Claudio,  Q_Fabio  Vibulano , 
CornelioMalugincniè , Marco  Scr- 
, L.  Alinutio  , T. Antonio  Mcren- 
, A4.  Robuleio,  Quinto  Pctellio,Ce- 
Z>uellio , Sp.  Oppio  Corniccnfe , li 
ili  nell’anno  fufleguence,  che  fu  il 


terzo  feguitaronoi  dominare  li  mede 
mi  fenza  Tuffi-agi j ne  del  Senato,  ne 
della  Plebe,  onde  non  legitimamentc, 
mà  per  fòrza  ottennero  pofcia  il  Magi- 
Arato . 

De  Troconfoli. 

SOtto  il  Confidato  di  A.  Pofthu- 
mio  Albo , c di  Sp. Folco  hauen- 
do  la  Romana  Republica  infelicemen- 
te guerreggiato  contro  gli  Equi , fù 
creato  Proconiòle  T.  Qui  mio,  e quello 
fu  il  primo  ch'etercitalse  tal  magiftra- 
to  , c lordine  di  erto  era  di  caminare 
innanzi  al  Proconfidctei  Littori,  rite- 
nendo nel  rimanente  tutti  gl'altri  or- 
namenti , e prerogatiue,  che  à gli  altri 
Confòli  erano  concede  , donde  fu  fta- 
tu  ito,  che  quelli  che  Itati  fofscro  Con- 
foli vn'anno , nel  feguente  douefsero 
efler  Proconfoli . 

Querti  Proconfoli  veniuano  anche 
mandati  al  gouerno  delle  Prouincie^ 
tributarie,  perche  in  erte  giudicaflèro 
le  caufè  dc'Prouinciali , & ogni  Pro- 
confolc  haueua  il  fuo  legato , accio* 
che  gli  prertafre aiuto  ncUamminiftra. 
none  di  erte  , il  quale  cfércitaua  la_. 
poterti  fua  fidamente  in  quella  Pro- 
uincia,che  à lui  era  fiata  afsegnata,e 
decretata , fc  però  non  veniua  chiama- 
to in  giurifilittione  volontaria  . Auan- 
ti  queito  Proconfòle,  fecondo  vien  ri- 
ferito da  Martiano , fi  poteuano  ma* 
numctter  ferui  , e fare  adottioni  , 
mà  non  già  auanti  il  Legato  di  efso, 
quali  Prouincie  poi  lòtto  li  Ccfàri  fu- 
rono didime , per  il  che  le  Prouincie 
Confòlari  ne  rimafero  fotto  il  Senato,  e 
Popolo  Romano,  e le  Proc onfolari fot- 
to gl'imperatori  . 
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De  Pretori  , Decemuiri , Curatori  delle 
Vie , Trimnuiri . Qutnqueuiri , e 
Centumuirt  • 

NEI  tempo  in  cui  la  pertinacia  de' 

, Tribuni  della  Plebe  dominò 
lenza  Confoli  cinque  anni  continui  in 
Roma,  ellendo  fiati  dalla  Plebe  creati 
Confoli  L.  Scftio , c L.  Emilio  Ma- 
tnerco  conferirono  i Padri  ndla_« 
perlina  di  Sp.  Furio  Camillo  la  i retu- 
ra nuouo  Magiftrato , il  quale  fù  il 
primo  Pretore  Vrbano  , e fu  detto 
Pretore  à prtejìdmdo  > che  in  nofira  lin- 
gua luona  eder  Prefidente  . L infignc 
& ornamenti  del  Pretore  erano  la  ledia 
Curulc  , la  Velie  regia  , da  latini  detta 
Trabei , fei  Littori , e tutti  l’altrc  Con- 
finari prerogatiuc . Pomponio  decor- 
re di  quelli  , che  effendo  i Confoli  per 
le  guerre  dc’popoii  confinanti  fuori  deir 
la  Città , e perciò  refiando  Roma  fenza 
Magiftrato  da  poter  ne  giudici)  render 
ragione  , vennero  per  tale  efietto  à 
quella  delibcrationc  di  creare  il  Preto- 
re , che  nominarono  Vrbano  . Indi 
alcuni  anni  dopò , non  ballando  quel 
fisi  Pretore  à tanti  affari  , che  in  infi- 
nito,per  cofi  dire,  multiplicauano  per 
la  venuta  di  molti  foraftieri  in  Roma , 
tu  creato  «l'altro  Pretore,  clic  fù  chia- 
mato à ditìcrcnza  dell’altro  fudetto.  Pe- 
regrino, perche  per  lo  piu  giudtcaua 
le  caufe  dc'Pcregrini  e perche  fù  ne- 
ceflario  vn  Magiftrato,  che  fòprain- 
tendefsc  allefiibhaftaiioni  de'  beni  liti- 
giofi  fù  coftituito  il  Dcccmuiraro  , 
che  giudicare , c diffinire  , c termimr 
douefie  fimih  caufe, c diftcrcnzc.Fù  coi 
ihtuito  ncll-ifteflo  teinpoilQuattrum- 
mrato  per  procedere  al  bifogno  del- 
le ftrade , & il  Triuipuiraco  monetale 
c haueffe  1*  incumbenza  di  fóndere  il 
rame,  l’argento , e l’oro , &:  ilTrium- 
uirato capitale , c’  haueftc  la  cullodio 


ogni  flato 

delle  carceri , acciochc  occorrendo  di  * 
puniralcuno  vi  douedero  intcrucnirc 
come  era  loro  obbligo  di  fare,  c perche 
non  era  conucnienre  , che  i Magiftrati 
di  notte  tempo  vfeiffero  in  pubhco,  fù 
ordinato  vn  Qujnqucuirato  di  qua,  c 
di  là  dal  Teucre  con  facoltà  di  poter  fo- 
ltcncre  le  vici  de’mcdefimi  Magiftrati . 

Furono  poi  creati  tanti  Pretori , che 
vguagliarono  il  numero  delle  fogettate 
Prouincic  , parte  de'  quali  foprainten- 
dcu.ino  à gli  affari  vrbani,  parte à Pro- 
uinciali  ; onde  Cornelio  Siila  «militili 
alcune  publichc  qucltioni  criminali,  c 
vi  aggiunte  quattro  Pretori.  Le  que- 
ftioni  accennate  furono  de’falfarij  , de* 
Sicarij , dc’parricidi , e dall'  honore  in 
cui  era  appredo  ciafcuno  , la  Pretu- 
ra fù  detta  Ius  bonorarium,  ch'altro  non 
era  che  gi'Editti  de’Prctori . 

Quella  è la  fiamma  dell'antica  Roma- 
na Rcpublica,  c de’fuoi  Magiftrati, oue 
chiaramente  fi  può  vedere  con  quanta 
prudenza  Romolo,  & i fuoi  fucccdori 
di  mano  in  mano  prouedeficro  có  otti- 
mi 1 (Illudali'  indennità  pubhca,  e pri. 
unta,  & in  pace,  & in  guerra  animando 
ogn’  vno  col  buono  effempio  loro  alla 
publica  vulità,alla  virtù,  & alla  gloria, 
proponendo  premi  j»  & honori  ai  valo- 
re, c pene  all' infàmie  per  tenero 
in  offitio  i fudditi , e fempre  intenti , 
c pronti  alla  publica  conlcruationo  » 
onde  non  fù  poi  marauiglia  , fc  men- 
tre fù  retta  da  limili  pcrlònaggi , c Ma- 
giftrati  dilatalle  fempre  i termini  del 
fuo  dominio  ; & alla  fine  diuenifse  re- 
gina delle  genti  , & arbitra  dell  vni- 
ucrfó,  fi  come  in  contrario  degeneran- 
do il  Senato , e gl’aliri  Magiftrati  dal- 
l'antica bontà, valore,  c virtù.come  in- 
tenti  piùal  proprio  comodo,  che  alla-» 
comune  vellica  venero à decadere  dalla 
loro  gràdezza, onde  nòe  marauiglia  fc 
ifuddici  ancora  fi  fortrafsero  dalla  do- 
uuta  obbedienza  con  l'efcmpiode  loro 

Supc- 
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spirando  con  lèditiofc  ri- 
' .,3ttlon-*  à iu premi  offici j?cor 
° Vc<^^cmo , da  che  quella 
l^^lonarcUia  nè  venne  trafitta.,, 
que-li  * armi  idette,  coniò 
t j Ucua  domato  il  Mondo,  & 
1 irvilerabile  di  barbare  na- 

r 

0 iberno  degl’  Imperatori  ; 
e fi  Imperio  di  Giulio  Cefar'e . 

^ ^a\i°  Celare  primo  Imperatore,» 
-«•  «quello  nome , dal  quale  tutti 
^tti  {iaccdflori  furono  cosi  nominati 
•tò  fcco  quello  nome  fino  da  fuoi 
3j  i , e non  già  per  ragione  d’officio 
dignità,  ch’egli  efcrcitaflè , mà  lolo 
cilèr  flato  ettratco  dall'vtcro  mater- 
med  tante  vn  taglio  latto  nel  ventre 
a madre  già  defonta  ; benché  da_> 
i fi  dica  altrimentc,  e 1 finieghi  in, 
ticolare  il  detto  cafo  , aficrendo,  chq 
i lui  JVladre.di  nome  Aurelia  , rno, 
: nel  tempo , che  egli  guereggiaua 
la  Era  ncia  j il  quale  dopo  eflerfi  fàt- 
li eli i arare  dal  fenato  Dittatore  per* 

10  , c con  le  Tue  buone  parti  acqui- 
sii il  titolo  di  ottimo  Principe^  » 

dalle  penne  de  più  accreditati  Scrit- 
i non  fi  lalcia  di  confermarlo  per 
c , per  quello  , che  da  lui  fu  operato 
prò  della  Romana  Republica  , fog- 
ettando  forco  il  fuo  dominio , corno 
:ce  , quali  il  mondo  tuteo  : poicho 
:o\i  fù  che  in  Germania  s’impadronl 

11  tutte  le  Città  lìcuace  fopra  il  fiumo 
Reno , doue  edificò  molte  fortezze  , e 
formò  diuerfi  prefidij,  oltre  la  fabrica 
di  due  ponti  colà  dal  medefimo  eretti 
vno  apprettò  iVibij,hoggi  ColonicnG, 
c l'altro  non  lungi  da  i Menapij  popo- 
li della  Gcldria,  per  aprirli  da  quello 
parte  più  facilmente  il  palfo  nella  Ger- 
mania alla  dcbellationc  di  queipopo^ 
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li . 11  medenjo  fu,  che  debellò  la  Fran- 
cia quella  riducendo  in  forma  di  Pro- 
nuncia , conforme  fece  dcglTnglcfi  li- 
no ì quel  tempo  ignoti  ; egli  fuperò 
parimente  nella  Macedonia  Pompeo 
afficene  col  Re  Tolomeo,  vinfe  Mi- 
tridate in  Ponto , Scipione  in  Africa , 
& i figliuoli  del  medemo  Pompeo  in, 
Spagna , per  k cui  fègnalatc  Vittorio 
meritò  di  trionfare , come  fece,  cinque 
volte;  laprimadella  Francia,  la  fècofi- 
da d'Alcflandria  , la  terza  di  Ponto,  la 
quarta  d‘ Africa,  c la  quinta  di  Spagna. 
Laonde  per  tante  glorie  ,&  honori  fà- 
tnofo , diuenuco  non  meno  poteato, 
che  ambitiofo  , delidcrando  di  por- 
tarli à più  alto  grado  mediante  l’aflòlu- 
ta  potetti  , c dominio  di  quella  Rcpu- 
blica  , diminuendo  à fuetto  dietro 
ogni  giorno  più  l’aurorica  de’  Senatori 
con  cuidcntc  difprezzo  di  quella  nobil- 
tà, ancorché  quella  fua  ambinone  pro- 
curale di  honettare  .con  diuerfi , ma 
finti  pretcfti , per  il  cui  rifpctto  non- 
volle  finalmente  col  nomedi  Rè  efser 
chiamato  , fapendo  quanto  .efio  era_, 
odiofo appretto  i Romani,  mà  bensì 
perpetuo  Dittatore,  nome  che  ne  po. 
iteri  fù  poi  mutato  in  quello  d’ impe- 
ratore; le  bene  moki  non  refi. -irono  di 
credere, ch'eglicosì  fi  nomaflè  per  ca- 
gione di  alcuni  legni  fupcrttitiofi , che 
gli  antichi  erano  foliti  di  prcndercicosì 
parendo  loro  di  poter  congetturate  dal- 
le lue  operationi , le  quali  fe  bene  lo 
coftituiuano  degno  di  quell’ honoro, 
tuttauia  il  difprezzo  da  lui  vfato,comc 
fopra, eh  e vn’ingiuria  infopportabilo 
alle  perfone  di  gran  cuore , malamente 
fofferendofi  da  quelli  del  Senato , co- 
me da  quali  tutti  gl’  Hiftorici  vien  ri- 
ferito , fu  vna  delle  principali  cagioni 
della  contro  di  lui  ordinata  congiura  , 
& infiemc  della  fua  morte , quale  fra- 
nerebbe fàcilmente  potuto cuitare,  fo 
hauefle  preftato  fede  à gli  auucrtimen» 


ti 
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ti  datigli  dalla  conforte,  che  caldamen- 
te lo  pregò  à differire  il  congreffo  di 
quel  perniciofo  giorno , che  oltre  vna 
flanella  vifione  hauuta  in  fogno  dalla-, 
tnedefima  , che  tale  lo  dichiaraua  , gli 
età  anche  flato  predetto  da  Spurina— 
Aurifpicc,  «cindoiiino;  comeanchej 
fe  gli  fofsc  flato  permcfso  di  leggere  vn 
viglietto , eh'  all’  entrare  nel  Senato  gli 
fu  prefentato  da  chi  defideraua  lafua^ 
fàluezza  , douc  erano  con  la  congiura 
deforitti  anche  i nomi  de’  Congiurati  ; 
mà  quale  fi  fofsc  la  cagione  di  quello 
inauuertenze  in  Celare , per  altro  di 
quella  prudenza  tante  volte  elperimcn- 
tata,  e certo  , ch’clsendo  andato  il  dì 
15.  del  mefe  di  Marzo  dell’anno  710. 
dopo  l'edificationc  di  Roma  in  Senato, 
doue  fra  gli  altri  fi  trouauano  fettanta^ 
Caualieri  tutti  contro  di  lui  congiurati 
lènza  hauerdel  trattato, ne  di  efii  alcu- 
na notitia,  come  ne  anche  per  mezo 
del  fopraccennato  viglietto  , che  per 
effergh  flato  dato  in  quel  camino,  non 
potè  leggere  impedito  dal  popolo  , 
che  lo  teneua  occupato  nell’audienza, 
il  quale, poiché  fi  tù  pollo  in  atto  di 
render  ragione  , andato  da  lui  vn  tal 
Celere  come  per  audienza  , lu  nel  mo- 
derno atto  che  Cefare  l’afcoltaua  da  efso 
ferito,  al  quale  hauendo  tolto  il  pugna- 
le, con  cui  l'haucua  colpito,  e con  elio 
difendendoli, benché  procurafse  di  fal- 
uarfi,  tuttauia  venendo  alsa  1 ito  dal  ri- 
manente de’ Congiurati,  come  noii, 

Jjotc  refiftereper  la  moltitudine  dello 
èritc,  così  venne  da  quelle  à reflarno 
mifera  mente  vccifo,  andando  à cadere 
auanti  la  flatua  di  Pompeo.  Era  appe- 
na fpirata  la  di  lui  anima  , quando  per 
lofpatiodi  vn’ bora  n’apparue  diui- 
ib il  Sole  in  due  parti , che  in  fine  riu- 
nii» , mà  con  raggi  così  fcarfi  di  luce, 
che  in  tutta  la  proliima  flagionc  i frutti 
non  poterono  à perfezione  maturarli , 
il  che  tutto  benché  da  loro  folle  altri- 


mcnte  interpretato , c certo  quell’effet- 
to poterli  attribuire  à caule  natu- 
rali . Il  diflurbo , che  dalla  morte  di 
Celare  riccuetteil  popolo,  e tutta  U_, 
Città  fu  oltre  modo  grande  ; poiché^ 
fi  polcro  i Magiilrati  in  abbandono,  le 
botteghe  fi  ferrarono,  & il  popolo  vid- 
defi  reftare  talmente  mefto,  e {confitto, 
che  flimaua  gli  folle  tolta  con  la  morte 
di  Cefarc  ogni  iperanza  di  ritornare  à 
godere  quella  tranquilla  vira,  nella., 
quale  da  elio  era  flato  riporto;  onde  i 
lùlurri , che  (òpra  di  ciò  lì  faccuano  ef- 
fe.-rido  flati  penetrati  da  congiurati  co- 
minciarono non  poco  ì temere  delia., 
vita  loro, che  non  rendendoli  ficuri  per 
il  furor  del  medefimo  popolo, checon- 
tro  di  cfli  s’era  riuolto , oltre  la  ven- 
detta, che  ne  prefero  à fare  gli  amici  di 
Cefarc, vno  de 'quali  efsendo  M.  Antonio 
perche  quelli  nonentralie  in  Senato, ne 
chiufero  di  quello  le  porte, lè  bene  altri 
vogliono , che  ciò  feguille  nella  perli- 
na di  Trcbario,c  non  di  M.  Antonio; 
mi, ila  come  fi  vuole,  c certo , che  ha- 
ueuano  del  medefimo  per  eflerConfo- 
le  non  meno , che  di  Lepido  vero  ami  - 
co  del  morto  Celare  non  ordinario  ti- 
more; onde  non  fapcndo  doue  rico- 
urarfi  per  else  ficuri , alla  fine  rifilimi 
Caifio  , c Bruto  di  metterli  in  fàluo,  e 
fchiuarc  ogni  incontro  , e nel  medclì- 
mo  tempo  guadagnarli  la  grafia  del 
popolo , fi  pofero  con  gran  dimortra- 
tione  à gridare  per  le  flradc,  libertà,  li- 
bertà , arriuando  con  quello  Arata  gem- 
ma fino  al  Campidoglio, fenza  riccuerc 
alcuna  offefit,  mentre  in  Roma, benché 
tumultuante  vi  era  anche  in  quel  tem- 
po qualche  intcruallo  di  quiete:  di  ma- 
niera che  fra  tanto  fopragiunta  la  not- 
te le  cofc  li  trouauano  anche  nel  mede- 
fimo  flato , quando  M.Antonio,  c Le- 
pido con  l’armi  alla  mano , foorrendo 
la  città  da  vna  parte  all’altra  intan- 
to non  mancauano  perfone , che  pro- 
cura- 
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metterli  in  pace  ; fopra  di 
1 1 a 1 trattati  , non  turano 

C CVe  or*cl  a<^  v‘i,ri*  vna  parte,  ebtj 
n'*u°  clic  tu  fàcile  àitabilirno 

, mediante  il  quale  bi- 
.5S1,  . g ri>t°  , e Caino  per  Scurezza 
ertone  , cho  M.  Antonio 


fogno  a 

delle  lo 
defleVoro 


delle  loto  <^>rric  pCr  holtaggio  i fuoi  fi- 
■'  ^ a£»lc  (e  bene  in  quello  fi  mo- 

y410t°  renitente  , tuttauia  per 
' • configli  di  Cicerone, 

J^,aua  la  libertà  , Uberamen- 
te Vi  condefccfc  ; onde  ciò  fatto , fù 
pofto  in  filentio  quanto  era  il  giorno 
amanti  occorfoifichc  diftribuitc  ch’heb- 
beto  le  Prouincie,  altro  non  rimancua 
per  la  quiete  della  Città  , che  poter 
rendere  placabile  quell’odio  , che  mol- 
ti non  volcuano  dimenticarli  verfb  gli 
vcciiòri  di  Celare  ; per  il  che  fi  come 
quella  poteua  non  chiamarli  certa , o 
vera  pare , così  non  poco  lafciò  lòfpcli 
glianimi  di  coloro,  che  l’haucuano 
procurata  . Intanto  efièndo  (lato  aper- 
toli tosamento  di  Celare,  fi  publicò 
l’adottionc  eh*  egli  haucua  fatto  della-, 
pedona  d’Ottauio,  che  lo  chiamaua., 
lira  he  rode,  con  la  deferì  tt  ione  d’infini- 
ti regali , che  in  legno  dàftetto  lafciaua 
da  diltribuirc  al  Popolo , che  fu  caulà 
che  maggiormente  li  rammcncaflero 
dell’amore,  che à quello doueuano , e 
così  à fornire  altrettanto  il  difpiacero 
che  loro  recaua  la  di  lui  morte,  del 
quale-  mentre  fi  fàccua  il  funerale  alla., 
prelcnza  di  tutto  il  Popolo , volle  ora- 
re in  fua  lode  il  detto  M Antonio  , mi 
le  cerimonie  non  lòrtirono  il  douuto 
fine  per  la  confufìonc  delle  (Irida , C-> 
voci  piene  di  lamenti , che  all’  hora  li 
fi; ritirano  quando  à villa  del  medelìmo 
Popolo  fi  vidde  apparire  la  velie  di  Ce- 
lare tutta  (parla  del  (àngue  verfàto  dal- 
le ferite,  come  (òpra  , dalla  cui  villa-, 
venne  quel  popolo  talmente  irritato , 
che  molti  di  efii  dato  di  mano  a’tizzi 


della  pira, (òpra  la  quale  ardeuà  il  di  Ini 
Corpo  , n’  andarono  per  la  Città  cor- 
rendo per  accendere  il  fuoco  alle  calo 
degl’vccilòri , & iui-ellingucrli , e cosi 
acciccati  dallo  (degno,  e dal  dclidcrio 
della  vendetta  , che  ritrouando  Elio 
Cinnia  gli  diedero  tante  percotlc  co  tu 
elfi  , finche  da  quelle  vccifo  ne  rimale, 
da  che  tutto  n’  auucnne  la  totale  inofi- 
feruanza  delle  già  llabilite  conuentioni 
di  pace . Morì  Celare  come  lòpra  nell’ 
anno  5 6. della  fila  età , c del  fuo  Impe- 
ria il  quinto . 

Deir  Imperio  d’ Ottauio , ebumato  poi 
Ottauiano  Ce  far  e . 

CEfàrc  poiché  vidde  non  poterò 
hauer  fucceifione  , non  oliarne 
lerepudiationi  da  lui  fatte  di  alcuno 
mogli , fi  prelò  alla  fine  per  adottiuo, 
« come  tale  anche  lo  (ùltimi  Ottauio 
figlio d’Ottauiano  Senatore,  e Pretore 
di  Macedonia,  nobile.,  c dclccndcnrp 
della  famiglia  Octauia  , edi  Acia  fua-. 
Nipote;  onde  non  parmi  fuUìciento 
per  annichilare  l’illullre  progenie  di 
quello  Imperatore  l’cpiltola , che  lo 
non  è di  Marco  Tullio , almeno  corro 
fotto  il  fuo  nome  , nella  quale  vieno 
ailènto , eh’  il  filo  bifauo  riccuellc  la_> 
franchigia  dopò  vfeiro  dalla  fchiauitu- 
dinc,  e l’auo,  che  fullè  Cambiatore,» 
di  monete;  poiché  non  fu  collume  ap- 
piedò quegli  antichi  Romani  di  con- 
cedere à limili  pedone  il  grado  di  Se-, 
natorc , e di  Pretore , ne  Celare  lì  (ireb- 
be mai  falciato  perfuaderc  di  apparen- 
tar  con  elfi  le  fistierò  itati  di  così  baflà-, 
condì  none;  oltre  di  che  parmi  non, 
men  tauololò  il  credere , che  Cclàro 
huomo  sì  difinuolto  , c dilàppiicato 
alla  credenza  de’  fogni , c degli  Altro- 
logi  volefle  adottar  Ottauio  à fuafìonc 
d’Attia  per  hauerlo  alficuraco , che  nel 
fuo  ventre  era  (laro  concetto d’ Apollo, 
al  quale  ancho  per  certificarlo  della-, 
F veri- 
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Verità  gli  fuggc ride . eh’  il  fup  marito 
nel  medemù  tempo  s era  fognato  di 
veder  da  lei  nafeer  il  Sole , ancore  hc_i 
tutto  vengbi  affermato  da  Dione  per 
litro  veri  dico  Scrittore  , perche  egli,  e 
non  Ccfare  fù  vago  di  tali  fuperltuioni 
&à  quelle  inclinato  t mà  ripigliando 
ilnoliro  filo  Ottauio,  che  fi  trouaua-, 
in  Apollonia  Città  della  detta  Promn- 
ciadi  Macedonia,  hauuto  l’auuifodcl* 
l'adottione  , abbandonati  gli  ftudij,  & 
il  profitto,  che  in  elfi  andaua  facendo 
in  quella  lua  età  giouenilc,  di  là  fi  par. 
tì , e conforme  al  defidcriodi  fuiijqq* 
dre  , ben  prefio  con  effercito  albi1 'co- 
piolo  ne  giunte  in'  Brindcfi,  douc  fù 
rjceuuto  per  Celare , ficome  ritrouan- 
doui  le  legioni , che  dal  morto  Impe- 
ratore colà  erano  fiate  inaiate  per  man- 
darle contro  i Partili , fù  parimente  da 
quelle  per  tale  riccuuto,  e dopobaucc 
guadagnato  le  loro  volontà  con  la  ri- 
membranza degù  obblighi  che  quel- 
li tcneuano  alla  memoria  di  Ccfare, 
al  cui  nome  anteponédo  Ottauio  quel- 
lo del  Padre  naturale , c cosi  Ialcia'ndo 
il  proprio  nome, fi  fece  chiaiharc  Qt- 
rauiano  Celare,  come  anche  con  tali 
nomi  nell'Willoric  filegge  ; giùnto  in 
Roma  dopo  alcuni  meli  mentre  quiui 
dimoraua,cffcndo  paffati molti  dilguHi 
uà  effo,  c M.  Antonio  nati  particoiar. 
mente  dalla  prefuntione  , che  quelli 
haucua  di  portare  in  teda  il  Diade- 
ma reale  , nc  vennero  perciò  à feo- 
pcrta  inimicitia,  e da  quella  all*  armi , 
che  però  .(.loro  Efferciti  fi  crollarono 
mohevolccà  fronte,  con  feambieuede 
fortuna,  . con  le  quali  hauendo  final- 
mente Qctauiano  pollo  in  fuga  M-  An- 
tonio , che  nella  Francia  fi  era  ricoura- 
to>nc  ritornò  in  fioma  , doue  pcrche_> 
gli  iù  negato  il  trionfi},  & il.  Con- 
fidato, come  fi  dice,accioche  non  cosi 
prefio  afccndefisà  tanca  preminenza-* 
ne  cercò  Ottauiano  P amicitia  di  quel- 
-iipy 


lo  per  renderli  altrettanto  formidabile, 
la  quale  fiabilita,non  furono  vani  ìfuoi 
diicgni,  perche  vnitifi  ambi  gli  Elcr- 
citi  n'entrò , come  egli  dcfidcraua  iu, 
Roma,  dal  cui  Senato  ottenne  quanto 
dcfidcraua  ; e voltatoli  contro  gli  veci- 
fori  di  Celare  , che  più  d’ogn'  altra-, 
cofa  gli  premeua,penlàua  di  vendicarli 
contro  Bruto,  il  quale  ben  prefio  non 
oliarne  vn  numcrolq  Effercito,  che  gli 
alfifieua , fu  lottato  dopo  vna  vergo- 
gnolà  ifuga  à darli  da  perfe  Hello  ]«_, 

morte  . Intanto  venuti  in  Italia 

Marco  Antonio , e Lepido,  Celare  fi 
trasferì  per  abboccarli  con  elfi  in- 
vìi' Ifola  del  fiume  Labino  , doucj 
ne  dimorò  in  vn  congrcflò  per  lo 
fpatio  di  tré  giorni , fermando  fra 
gli  altri  concordati  , che  fi  doueffc- 
ro  far  morire  tre  loro  principali  Au- 
uerfarij  che  da  Ottauiano  fù  di- 
chiarato Cicerone , da  Lepido  il  fra- 
tello , e,  da  Marco  Antonio.il  Zio  * 
di  maniera  > che  in  ciò  conuenuti  non- 
mancaua  altro  à i loro  difegni,  che  la-, 
diuifionc  dell'Imperio,  che  Ottauiano 
icorgeua  non  potere  ad  egli  folo  libera- 
mente peruenire  , fi  come  in  efietto 
feguì  per  cuitarc  ogni  altra  occafiono 
di  difeordie , che  potcficro  Irà  di  loro 
rifùlgere;  per  il  che  Ottauiano,  diedi 

fjiàcra  ri  mallo  fenza  la  figlia  di  Semi* 
io  fua  confòrto, come  vogliono  alcuni, 
da  lui  rifiutata,  pigliò  per  moglie  Clau- 
dia figliaftra  di  Marco  Antonio , e fi- 
glia di  Fuluia  fua  canfortc,  onde  così 
(ràdi  loro  aggiufiati  fi  trasferirono  m- 
Roma,  il  cui  goucrno  come  era  di  tre 
fù  detto  Triumuirato,  doue  in  confor- 
mità di  quello  haueuano  conucnuro 
intorno  la  morte  delli  fopradcui  , fi 
vidde  ben  tolto  empiamente  elicgli  ira; 
la  cu  i fifage , quanto  fi  rcndeflc  milcra- 
bilcnon  folo  vico  deforma  per  tale  da-, 
tutti  gl’Hifiorici  mà  vniuerlàlmentc-» 
deplorata  , perche  Cicerone  mentre  in 

letti- 
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tlIC|3I,nt^  ««arine procelle  gl'hauc- 

^UC  ^ pera-1"1  9 nc  retto  con  gli  altri  an- 
nrf  di  vita , al  cui  cadauero 

C”ehedal  L**-1^0  hebbero  la  tetta , eia 
Starni  recifa*  ^ portarono  à 
tuo  , diche  molto  <1  com- 
Marco  chc 

contro  d’ctTo  ha- 
le  1 4-  orationi  dette  Filip- 
v,  ^t\\a  cui  cattura  da  alcuni  no 
fatto  autore  Filologo  , volendo 
chc  qucfto  riferire  doue  egli  all’hora_. 
fi  ritrouaflc, poiché  fe  Filologo  nó  l’ha- 
ucise  in  tal  guifa  tradito  fi  rendeua  dif- 
ficile il  fa  pere  doue  quello  fi  era  nafeo- 
lto  , per  la  cautela  con  la  quale  haucua 
ciò  procurato  di  fare  , il  che  quando 
fra  vero, come  vien  riferito, meritò  fen- 
za  dubioi  tormenti,  che  la  moglie  di 
Ciceroncgli  diede , chc  fri.  gli  altri  fu  , 
tagliargli  le  mani,  quali  arroititc  vol- 
le che  le  le  mangiarti  i quanto  all’  in- 
contro fu  ingiutta  quella  di  Cicerone.», 
& in  Roma  dolorolamenre  compian- 
ta alla  prefenza  della  mano  , che  pcn- 
deua  per  ordine  del  detto  Marco  Anto- 
nio ne’ medemi  rollri , nel  cui  luogo 
elio  lòleua  aringare  . Haueuano  già 
ertèguite  le  colè  ludetee  in  Roma , que- 
lli tre  Principi  in  ordineà  quanto  ne 
llabilirono  nel fopradetto  accordo  , Ic- 
paratamente,  quando  fi  voltarono  alla 
dcllrutcionc  di  molti  Re , chc  contro 
il  Triumuiraro  ne  haueuano  alzate  Io 
badiere  con  public he  protette  diqucllo 
ridurre  lòtto  la  loro  poterti . In  niuna 
delle  molte  battaglie , che  ne  feguiro- 
no  , fi  crede  però  da  molti  Hi  fiorici , 
chc , per  cauli  di  malaria  ,-fi  trouaf. 
Ic  Ottauiano  . Intanto  eflenduurcftati 
vinci  Calilo  c Bruto,  chc  difpcrati  per 
si  fatta  perdita  anche  difpcratamen- 
tc  da  fé  Iteti  fi  veci  fero , nc  venne  il 
Triuinuirato  per  la  detta  vittoria  à li- 
ibérarfi  da  cosi  potenti  nemici  > onde 


nondeue  apportar  marauiglia  fe  Otta-- 
uiano , c compagni  cercarono  liberarli 
primieramente  da  quelli , più  che  da- 
gli altri  loro  offenlòri  ; perche  per 
peraltro  era  molto  ben  noto  di  quanta 
gelofia  fuflc  loro  cagione  il  ritardare  di 
arrifchiarccon  erti  la  pugna , che  con 
più  auantaggio  non’potcuano  fpcrarla, 
per  fortire  con  il  fine,  che  fi  haueuano. 
propofto  : onde  inanimiti  più  chc  mai 
per  il  numcrofo  elèrcito , che  median- 
te vna  gran  parte  delle  genti  di  quello 
diCafsio,  c Bruto,  che  ben  torto  ne 
andò  in  loro  feruigio;  mentre  Otta- 
uiano  attento  al  buon  gouerno  di  Ro- 
ma Lepido , e Marco  Antonio  inuicti 
guerrieri  faccuano  fra  tanto  con  quelle 
genti  continue  feorrerie,  che  per  efler 
molte , attendendo  alla  promeifa  bre  - 
uità  , non  mi  c parlò  di  farne  altro  più 
minuto  racconto.  Mà  Ottauiano  à cui 
era  ncceflàrio  qualche  ripolò  per  vna_. 
conualcfccnza,  che  in  quel  tempo  lo 
tcncua  alquanto  indifporto  per  la  llan- 
chczza  patita  ne’  viaggi  foriti  per  fe 
Udii  ad  abbattere  i più  torti , non  chc 
vn  conualcfccntc,  quale  egli  all’hora  fi 
trouaua , non  gli  fù  permeilo  di  godere 
quella  quiete,  che  egli  dcfidcraiu,poi- 
che  Lucio  Anconio,o  à fualtonc  della-* 
ipoglie , chc  viUeua  gclofà  , per  lij 
ftretta  prattica,  che  teneua  Marco  An- 
tonio con  Cleopatra,ò  per  mera  fua  vo- 
glia polc  con  diucrlc  rtratageme  Roma 
in  fcpmpiglio, quando  erto  alla  sfilata., 
volle  verfo  quella  marciarne  con  l’clèr- 
cito , mà  alla  fine  ailrecto  Lucio  dalli 
patimenti  della  fame,  che  fenciua  in_. 
Perugia , doue  era  fiato  da  Ottauiano 
attediato , fi  portò  a fupi  piedi,  il  qua- 
le con  fommo  contento  perdonò  al- 
medefimo , & à fuoi  partegiani  ogni 
da  loro  vfato  ardire,  nè  fu  tanto  l* 
allegrezza  d’Ottauiano  il  riportarli  in 
Roma  di  quello  fatto  vittoriofo,  quan- 
to perche  nella  guerra  lèguita  lèco  non 
F a vera 
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v’erà  oecorfo  alcun  fpargimento  di 
lingue , nel  cui  tempo  mentre  egli  go- 
ticumi veder  in  Roma  ogni  quiecc  , u 
folleuò  contro  di  lui  Marco  Antonio 
▼nitamente  con  Sefto  Pompeo,  ad  in- 
tuito di  Fuluia , la  eguale  ciò  tramau4_» 
come  eh’  ella  ambiqa  la  fua  venuta , il 
quale  giunto  che  fu  in  Brindili  pugnò 
con  le  genti  d’Otrauiano  da  cui  pauen- 
do  incelo  non  hauer  egli  in  ciò  alcuna 
parte,  mà  che  tutto  proccdeua  da  altra 
cauli , ne  procurò  la  pace,  che  non  piu 
collo  fu riducila , che  rellò  compita- 
mente condulà , non  tanto  per  la  de- 
prezza de'  mediatori, che  la  trattarono, 
quanto  per  la  morrc  all’  hora  feguita.» 
deiriftellà Fuluia,  dalla  quale  lì  fomen- 
taua  quefeo,  & ogn’altro  folleuamcnto, 
c cosìfù  ilTriumuirato  di  nuouoftabi- 
lito  per  altri  cinque  anni  à venire,  ol- 
tre la diuifione  dcirimpcrio,  che  eia- 
feuno  d’elli  li  riferbò  libera , e feparata- 
piente  dal  dominio  dell’altro.  Ciò  non 
oftanre  Marco  Antonio,  non  laiciando 
di  temere  la  potenza  di  Otrauiano,  de- 
siderando grandemente  alcuna  occalìo- 
nc  di  ftabilir  leco  per  fempre  l’ami- 
citia  , & hauendo  fatta  in  ciò  par- 
ticolar  nficfsione  , pensò  di  prender 
per  fua  moglie  la  fbrella  d’Ottauiano 
detta  Ouauia , thè  alt’hora  in  Roma  lì 
ritrouaua, quale  fichiffca  fu  à lui  pron- 
tamente conetlìa  ; con  che  l’vno,  e 
l’altro  penfarono  di  hauer  fondata  m'ag- 
iormcnte  quella  pace,  che  peraltro 
aueuano  ftabilita  , oltre  quella  con- 
clufa  con  Scfro  Pompeo,  i cui  trattati 
nel  moderno  tempo  Vennero  à com- 
porli > chcfopra  di  ciò  per  prima  era- 
no frati  pofn  in  ncgorlato  ; per  il  che 
Ottauiano  con  Marco  Antonio  partiti 
per  Meftina , forpra  vn  bainone  alzate 
a pofta  lòpra  la  nua  del  mare  non  lun- 
gi da  quella  Città,  giunti  che  furono 
pe  giurarono  àPompeO  la  loro  amici- 
ria , tacendo  à quello  (Imordinarij  ho- 


nori,  mentre  infìcmé  nella  Sicilia  vht- 
tamente  per  alcun  tempo  dimorarono, 
di  douc  poi  Marco  Antonio  prete  il 
camino  contro  i Parthi , i cui  auueni- 
menti  lafcio  di  riferire , per  non  trar- 
mi  fuori  del  difcorfo  in  cui  liamo  ; mi 
ritornando  ad  Ottauiano c certo  ch’egli 
non  trafeurò  mai  d' inuigilarc  al  buon 
gouerno  della  Città  di  Roma , benché 
applicato  per  il  medelìmo  rifpctto  in- 
altre parti , fupplcndo , fe  non  con  la 
perfona , almeno  con  gli  ordini , che  à 
quello  effetto  mandaua,  non  meno  op- 
portuni , che  necelTarij , cflèndo  che  la 
confcruatione  della  Città  di  Roma  più 
gli  premeua  d’ ogn'  altro,  ancorché-» 
grand'interelTe  . Erano  di  già  partati 
alcuni  giorni  dell’accordo  lèguico  con- 
Sello  Pompeo  ,c  le  fue  galere  ne  anche 
ccrtauano  d’infèltare  i mari  con  danno 
non  lòlo  generalmente  d’ Italia  j mà 
particolarmente  di  Roma  ; onde  pofta 
in  ordine  la  fua  armata  à quella  volta.- 
s’incaminò,  in  aiuto  del  qualcne  giun- 
te intanto  Marco  Antonio  con  vna_> 
grolla  armatamene  appuro  Ottauiano 
cflèndo  rellato  priuodi  alcuni  legni  in 
vna  battaglia , poteua  così  delle  pro- 
prie (ane  dubitare,  come  temere  di 
quelle  di  Pompeo,  che  oltre  non  eflère 
inferiori  vemuano  altTetamo  auualora- 
tc  dall’cfpericnja,  che  egli  haueua  del 
mare.  Stauano  le  cofc  in  quello  punto, 
quando  fra  Ottauiano,  cM.  Antonio 
nacquero  alcuni  dilgulli,che  fàcilmen- 
te baurebbero  potuto  cagionare  alcun 
mal  effetto  in  quel  tempo,  cheaflìeme 
fi  trattennero , fe  la  diligenza  di  Ocra  - 
uia  non  haueffo  à tutto  fio  rimediato 
col  rimetterli  d'accordo,  in  chefi  ino- 
ltrò non  meno  dell’  vno  aflèrtionatiffi- 
ma  moglie  , che  dell’altro  amoreuo- 
liilìma  Torcila , e di  già  fi  trouaua  rin- 
forzata l’armata  d’Ottauiano,  conica 
galere,  delle  quali  Marco  Antonio  gli 
haueua  fatto  libero  dono  al  numero  dà 

i io, 


Parte  Prima . 


*>on  permettendo  à Mar- 
S1*  affari  della  guerra,  che 
CQ  parchi  andaua  facendo, l’alfifier- 
c0  jtr  f/i>na  •»  fece  verfo  quella  ritorno, 
H'  and*7  iano.che  dall’Africa  pa- 

*llcia  _c c c oxfo  con  vn  gran  numero 
ll.®e  ■ cc?*nc>  di  nuouo  ad  incalzar  Se- 
, quale  veduto  fi  grande» 

*•*-352  nonfi  arridi  Sicife  , che 
*^na  hauefle  quella  ben  fortifica- 
c 0^,a\a  inficino.  Intanto  Otta* 
„f0ri  la  fua  armata  effondo  giunto 

uiano  co«  ì, 

a\  pori»  di  Mclsina  tu  lopragiunto  da 
vn»  te mp cft:3  cosi  fiera  , che  non  folo 
vi  Lafciò  da  trenta, fé  non  più  galere,  mà 
fc  volle  faluarc  il  rimanente,  e fe  me- 
demo  gli  fu  torza  di  ritornar  in  Italia  , 
doue  rinouò  l' armata  , che  diuilà  in_. 
due  parti  ad  vna  volle  ei  foprattarc , e 
dell’altra  ad  Agrippa  fuo  Capitano 
commifo  la  cura  j onde  venutoli  à bat- 
taglia , dopo  hauerfi  tra  le  parti  pu- 
gnato molte  voice  , fino  4 vederli  que- 
lla , c quella  m manifcfto  pericolo  di 
perderli  con  ìc  loro  armate  , per  la_, 
icambicuol  fortuna  , che  bora  dall  vna 
& hora  dall’altra  parte  fi  mollraua_> 
diuerfamente;  però  effondo  vna  volta., 
fiata  rotta  quella  di  Ottauiano,e  di  ciò, 
andatone  l'auuito  i Roma  , quello  cafq 
non  poco  lo  rrauagliò  in  riguardo  , che 
vna  tal  nuoua  non  tuffo  cagione  d’ in- 
crodurui  alcuna  nouità , diche  piglian- 
doli grandifìima  pena  , rilbluette,  per 
afsicurarfi  d’ogni  attentato  di  fpcdire_» 
a quella  volta , come  tece,  Mecenate  da 
Virgilio,  e da  Orario  tanto  celebrato 
dandogli  à qucft’cffotto  ogni  autorità  . 
Conuennero  intanto  Ottauiano , o 
Pompeo  di  combattere  di  perfona , ac- 
ciò i loro  Effcrciti  non  rcflafforo  più 
cònfumati  con  tanto  fpargimenco  di 
fangue , che  non  apportaua  alcun  pro- 
fitto ; onde  venuti  à battaglia  vi  reflò 
Vinto  Pompeo  , con  la  perdita  deLla_> 
Maggior  parte dc’fuoi  legni,  (òpra  vno 
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de'quali  andò  à ricourarfiin  Mefiina, 
la  cui  vittoria  fu  tanto  più  cara  ad  Oc- 
tauiano,  quanto  era  più  volte  ltataj 
combattuta  , eda  elio  lungo  tempo  dc- 
fidcrata . Nafcc  però  vn  dubio  appref- 
fo  i Scrittori  fòpra  la  cagione  , perche 
Pompeo  non  fuflc  da  Ottauiano  le- 
guitato,  volendo  alcuni , che  ciò  la- 
iciaffodi  fare  in  riguardo  dell'animo  , 
che  egli  haucua  in  niun  modo  irritato 
contro  quelli , che  non  haucuano  ha- 
uuta  alcuna  parte  nella  morte  di  Ccia- 
fc , come  di  Pompeo  viene  affermato , 
intorno  al  cui  fatto  altri  dicono,  cho 
ciò  procedeffo , perche  Ottauiano  te- 
nendo per  certo , che  Pompeo  farebbe 
andato à trouar Marco  Antonio,  vo- 
|eua , che  vn  tal  ricoucro  fèruiffo  à lui 
di  pretcllo  contro  elfo  Marco  Antonio 
pcrfcioglicrfi  dalla  fua  amicitia , c pa- 
rentela , e per  qucfla  via  peruemre  al 
dominio  afloluto  di  quella  Republica, 
dal  cui  penficro  viene  afTolucamcnte  i 
negarli  quanto  lì  è detto  qui  (òpra  dell' 
integrità  iua  verib  coloro  , che  dcll-u. 
morte  di  Celare  erano  affatto  innocenti 
il  che  pare  che  venga  conformato  dal 
fine , che  da  quella  rottura  , fi  dice,  ha- 
qerfi  propofio  circa  il  Principato  ; mi 
in  Celare  non  pare  che  poictlc  cadcro 
vn  tal  pcnlitro,  come  non  fondato  fo> 
pra  alcuna  fufsilfentc  ragione , non  ha- 
uendo  del  venfimile  , che  M.  Antonio 
haudfo  darò  ricetto  à Pompeo,  Spen- 
do per  altro  molto  bene  le  difcordica , 
che  fri  elio  Pompeo  , & Ottauiano 
cran  figuitccon  tanti  euidenti pericoli 
anche  della  propria  vita , oltre  la  mor- 
te di  tante  migliaia  di  perlònc,  e cho 
volefie  abbracciare  la  protettione  di 
quello,  che  tanto  indebitamente  hauee 
ua  uguagliato  Ottauiano,  che  efso  Hi. 
maua  come  la  perfona  di  Celare , con 
forme  dal  luccefso  Icguitonc  manifr 
ftameme  fi  raccoglie , perche  fe  Oeta- 
uiano  accertò  io  creder»,  che  Pompeo 
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andafsc à trouar  Marco  Antonio , errò 
di  gran  lunga  in  quello  , che  ne  lègut , 
perche  non  più  collo  Pompeo  fi  trouo 
alla  prelenza  di  Marco  Antonio  , chea 
quclti  ordinòàTito  lùoCapitano,  che 
l'vccidcfle;onde  per  le  ragioni  fudet- 
te  ciafcuno  può  chiaramente  racco- 
gliere le  più  à quella  , che  all’altra  opi- 
nione fi  debba  dar  fede;  però  Ottauia- 
jio  non  potè  lungamente  godere  di 
quella  vittoria , poiché  ben  tollo  ad 
vn’altra  guerra  ne  fù  chiamami  le  noru 
maggiore , almeno  per  efler  più  giufta 
d’altretanto  Tuo  incommodo,  e timo- 
roli  ; poiché  hauendo  egli  fedito  il 
detto  Agrippa , c Lepido  per  liberare  il 
porto  di  Melfina  dal  Tallii  tenia  di  Pli- 
nio già  Capitano  di  Pompeo,  che  ben 
prello  le  n’impadronirono  , per  la  po- 
ca difèfa  , che  vi  trouaronoje  per  detta 
vittoria  diuenuto  Lepido  ambinolo 
pesò  co  quella  occafione,  come  brama- 
ua,  di  Ibggiogare  anche  Ja  Sicilia  , c-» 
porla  forco  il  lùo  dominio , non  ollan- 
te  , che  di  quella  ingiulla  fua  brama-, 
ne  filile  da  Agrippa  agramente  riprclò, 
dimollrandogli  con  molte  ragioni  , 
quanto  filile  enorme  delitto  tradire  il 
lùo  Signore , c mancare  di  quella  lède, 
che  anche  tra’  nemici  deue  conferuar- 
fi  incorrotta  ; mà  Lepido,  che  non  ad 
altro  afpiraua , che  à lòrtirc  con  il  fuo 
difegno , poco  curando  delconfiglio  di 
Agrippa , polta  inficine  vn’  armata.» 
confiaerabile  non  pafsò  molto,  che  fi 
trouò  à fronte  di  quella  d’Ottauiano , 
che  quando  credette  per  mezo  di  Le- 
pido, ottener  l’intiero  della  vittori»., 
gli  fù  fòrza  di  venir  fòco  all’  armi , o 
lare  vn’alcra  guerra , nella  quale  dopo 
lèguitc  molte  fcaramuccic,  facendo  Le- 
pido di  neceilìtd  virtù , come  debile  di 
forze,  &mhabilc  à difenderli  dalle,» 
molte  d’Ottauiano , fpogliatofi dcll’ha- 
bito  di  Capicano  , fi  portò  a’picdi  de) 
medefimo  j chp  all*  di  lui  veduta  di- 
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menticatofi  di  tutte  Toficfè  riccuutej 
ben  toflo  gli  perdonò  , inuiandolo  à 
Roma  accompagnato, con  ordine  però, 
che  al  grado  di  Pontefice  Malsimo,  che 
per  prima  godeua  non  potefle  in  alcun 
modo  efler  reintegrato  , come  incapace 
di  quella , ed’ogni  altra  carica, fuori  di 
quella  di  Sacerdote  -,  per  il  che  Octauia- 
no non  folo  venne  à reftar  padrone^ 
aflbluto  della  Sicilia,  mà  anche  dell’ Ef- 
ferato di  Lepido  , il  quale  di  fubitolc 
ne  pafsò  à congiungcrfi  con  quello  di 
Otcauiano  , che  dopo  quella  guerra  of» 
feruando  il  Mondo  tutto  rrouarfi  ìil. 
pace,  e perciò  filmando  infruttuofò  il 
mantenere  in  piedi  cosi  il  fuo  Eflèrcito 
come  quello  di  Pompeo,  che  ancho 
lòtto  le  lue  infegne  militaua  , dopo 
haucr'arricchiti  di  paghe , di  corono , 
& infegne  i fòldati , oltre  molte  profèr- 
ie,con  le  quali  non  potè  loro  moftrarfi 
più  grato  di  quello  che  fece,  deJTvno  , 
c l’altro  Eflèrcito,  volle  disfarli , e non 
hauendo  più  in  che  occuparli  in  quel- 
le parti , alla  Città  di  Roma  fua  prin« 
cipal  Sede  fece  ritorno , i cui  habitanti, 
come  benemeriti  del  fuo  valore , gl’  al- 
zaronoalcuni  Tempij , & altari , non 
lalciando  occafione,  clic  non  procu- 
raflèrocon  ogni  affètto  per  alsicurarlo 
della  loro  fede  ; onde  non  hebbe  appe- 
na Octauiano  fatto  riducila , che  lo  ri- 
poneflèro  nel  prillino  flato , c che  le» 
leggi  di  quello  puntualmente  fi  oflcr* 
uailèro,  che fubito  fi  moflrarono obbe- 
dicntifiimi  ad  ogni  fuo , benché  tacito 
commando.  Intanto M. Antonio, che 
tuttauia  fi  trattcncua  nella  guerra  con-; 
tro  Parthi,  che  per  la  potenza,  e ric- 
chezze ch’egli  fi  trouaua , fù  credutq 
da  tutti , che  facilmente  haurebbe  pò-, 
tuto  quella  terminare  à fuo  fauorc , le 
dall’amore  di  Cleopatra  non  ne  fuflL» 
ilatodiucrtico,dauanon  poco  da  mor- 
morare , dc’cui  fuccelsi  bene  auuilàto 
Octauiano  dalla  Sorella  , e perciò- fili 

forma- 
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cagiona  » perche  va** 
011X11  di  ,ltWa  confcgueM»  fi  andafTe 
Su'rra  che  per  altro  gl' Hi  (tarici 

flbf***  di  considerare, le  ad 

non  P°  - p»Ck  difpiaceflcil  Tentitela 

Ouauuno  ^4arco  ^monjo  cflcr  la  cau. 

sì  notabile  al  Romano 
“'<a.  puero  perche  vn  tal  difetta 
lmpc1'®  ' ^ vn  Romana , che  per  al- 
?tQCp  ufc  fio  -,  le  bene  altri  dicono , 
cKcfo  railegraflc  di  quelli  au- 

ucmmt^v  Prctadcrc  d»  Sua  occa- 

fìonc  àv  *<**««  Pcr  Potcr  Ia  Monar- 
chia che  G'irouaua  diuUà,gauernanda 
quella  d’  Oriente  Marco  Antonio , & 
egh  quella  L’Occidente,  ridurre  fono 
il  fuo  Imperio  i c però  certo , che  Ot- 
tomana fi  adopròcon  ogni  affetto,  per- 
che la  Torcila  Ortauia  ritornale  coir, 
Marco  Antonio  fuo  Conforte , con  il 

2ualc  era  indifcordia , quando  anche 
tri  vogliono,  che  quelle  di  inoltra  ticr 
ni  tufi  ero  diuerfe  dalia  di  lui  volonrà , 
(c  bene  hauendo  veduto  efier  vano  ogni 
tnezo  da  lui  vfaco  per  rapacifìcarli,  per- 
c che  ogni  di  più  Marco  Antonio  fi  an- 
daua  dimenticando  quei  termini , .che 
verfo  vna  Dama  di  quella  qualità e 
condirionedoueua  vfare,  cominciò  Ori 
tauiano  à dolerfene  , publicando  Iibc- 
ramcntc  le  fuc  lamcnracioth  in  tempo 
appunto  i elicila  ritornò  da  Ac  Ire  ne, 
douc  ad  intuita  dei  fratello , era  anda- 
ta con  vn  grat|dilsimo  regalo , per  ve- 
der , fe  potei»,  nella  grafia  di  Marco 
Antonio  riporti ^ raccontandogli,  cho 
ne  meno  haucua  voluto  vederla  de- 
prezzo , che  daOicauia  nonfrpoccua 
lòffrirc  d'auantaggio  , del  . che  tutta 
Marco  Antonia  db' era  benauuilàto, 
e particolarmente,  chf  egli  apprefio  di 
Ottauiano  fi  trouaua  in  poca.fttnu_>i 
mentre  cflb  cominciò  ad  armato , 
Ottauiano  non  lafciò  di  (óre  il  me- 
defimoi  che  tanto  non  diede  princi- 
pio immediatamente  à quella  guer/a , 
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come  haurebbe  voluto,  quinto  che 
volle  prima  di  perfona  afnftere  nella 
Schiauonia,  eneila  Oalmatia  ad  va, 
altra , che  di  maggior  confidcrationc 
di  qnefta  vedeua  lopraftargli  , quale 
fupcrata,  e vinta  ne  tornò  in  Roma, 
ouc  preparato  n'  haucuano  il  trionfò , 
eh*  egli  per  non  fraporre  più  dilatio- 
ne  volle  recufare  , a che  fare  fù  tanto 
maggiormente  irritato  Ottauiano  con- 
tro Marco  Antonio  , quanto  in  quel 
tnedema  tempo  giunte  il  rifiuto , cho 
egli  per  moglie  ne  mandò  alla  forella  , 
dandoti  in  fine  fra  di  loro  à Icriucr  let- 
tere malediccnti , che  vn  dell'altro  fi 
erano  inuiace,  con  che  finalmente  dal* 
le  calunnie , tc  ne  vennero  1‘  vno  con- 
tro falera  allarmi  »c  be  nelle  f Etere  ito 
di  Ottauiano  fùise  comporto  di  minor 
numero  di  gente,  nulla  di  meno  ci  non 
curò,  ne  fece  ponto  di  riflcfsione  à quei 
tanti  Rè , e Tetrarchi  difccfi  con  grò  fi 
to  Efscrc ito  alla  difefa  di  Marco  Anto- 
nioiondc  mofii'ambi  gli  Efierciti  Otta- 
uiano,come  per  disfida,  gli  fece  inten- 
dere, che  iòlieotafie  ad  auuicmarfi  all" 
Italia,  douc  egli  appunto  lo  chiarqaua, 
in  rifpolla  diche  Marco  Antonio  re- 
plicò , che  in  vece  d’ incammodare  gli 
Eficrciti  , .flimaua  molto  meglio  ri- 
metter le  toroidi  fetenze  al  valore  delle 
proprie  perforici , da  che  fi  può  racco- 
gliete quanta  .Marco  Antonio  fi  Sgo- 
mentale della. .disfida  per  temere  af- 
(ki  il  coraggio  dp*  Romani  , mentre 
erto  giudicai»:  meglio  di  combattere 
con  Ottauiano  a carpo  i corpo , non, 
ottante  J età  matura  in  cui  egli  fi ritro- 
naua,  che  venire  alla  battaglia  con  gli 
Efsercitii  iòpra.di che  pertanto  non* 
fù  conciala  fri  di  loro  colà  alcuna  : mà 
veduti  à battagliala  Acia  Campa  firn» 
to  ncH’Epiro  , la  quale  fùcrudelifsima  , 
finalmente  venne  di  elsa  à rcftarqe  vic- 
toriofo  Oujiuano  , che  fc. bene  Marco 
Anto  nio, peri' Minia  fanaghda  eleo. 
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patta  ì falsare  il  pollò , rum  .tfhauefse 
abbandonato , come  feee*mitqtuia  lì 
erede , che  perdente  ne  farebbe  rima' 
fio  , mediante  il  coraggio,  e l’ ardire 
con  che  le  genti  d'Occauiano  pugna  ua- 
po , conforme  lì  racconta  da  tutti  gl’ 
.Hiftortci, diche  ne  tampoco  lòdisfatte 
vollero padàrc  in  Egitto,  douc  Marco 
Antonio  in  Aleflandria  per  fuggire  i ri- 
gori delle  pugne, fiera  ritirato,  rinfor- 
zandoli quiui  con  le  genti  dategli  da 
Cleopatra  , di  che  ella  li  era  prefa  noru 
ordinaria  cura , onde  venute  alle  mani 
le  genti  di  Marco  Antonio  con  la  Ca- 
ualfaria  d’Ottauiano  , c quella  per  ti- 
ni ore  , etondofì  ritirata  ben  prelto 
à gli  alloggiamenti,  haueua  dato  noiu 
po  ca  fperanza  di  buon fuccelsp à quel- 
le di  Marco  Antonio,  le  bene  nel  gior- 
no fufseguente  eftendo  di  nuouo  ve- 
liuti  à battaglia , dopo  (èguice  alcune 
zuffteon  la  peggio  di  quelle  di  Marco 
Antonio,  fucagióne,  che  egli  norivo- 
lcndo  afaillcrui  fino  al  fine,  per  notL 
veder  d'  auantaggio,  come  abbando- 
nato ,c  perii),  iène  tornafae  alla  Cirri) 
e perche  haticua  fofpetcaco  di  qualchà 
tradimento  nelle  Tue  Galere , perche  gli 
era  parlò  di  haucrle  vedute  vnitc  corr, 
quelle  dh  Ottauiano  , sdubjtò  notti 
poco  di  ciò  cfacr  fiata  autrice  Cleopa- 
tra , il  che  peruenuto  all’ orecchie  della 
medefìma  benché fapcfac  molto  bene 
■quanto  tngiuliamentc  fopra  di  Giù  no 
venite  da  dui  intolpata,  fiipponcneld 
che  lo  fdegnodi  Marco  Antonio  pi  fa 
fafsc  molto  più  mnanzi,dopoefa(?rfi«3 
tirata  iti  vn  Tempiopfanza  pjùandàh* 
gli  ausntii,  fece  dar  voce*. 'che  per  do? 
foro  di  ciò  fi  era  vccifi.al  chcaU'incorrl 
tro  fuppollo  per  vero  da  Marco  Anto- 
nio prclpyn  pugnalerai)  quello  lì  colpi 
nel  petto  , il- quale  mentre  così  fa  ne 
llaua  languente,  e (èrrriuiuojnon  man* 
caroào  molti-di  confofarlo,ran  auuep* 
tirlo  , che  Ja  motte'  di  Cleopatra  noti- 


era,  vera  , conducendo  alia  (ha  prefan* 
za  per  maggiormente  afaicurarlo  del 
fatto,  la  medema  Cleopatra, tra  fa  qua- 
le , e Marco  Antonio , mentre  papua- 
no fcambieuoli  dilcorfi  d'artcìto , e di 
condoghenzn,  egli  fe  ne  morì . Chia- 
mano intanto  v che  di  giàripofte  Tarmi 
con  fommo  piacere  fi  ritrouaua  vitto, 
riolb  volle  entrar  nella.  Città  fudetta 
per  far  pompofa  moltradi  quell’  Efaer- 
cito , con  che  elio  f haueua  guadagnata, 
douc  no  fapreiin  quefto  calo  à chi  pre- 
dar fede  di  tati  Hitlorici,ò  à qiielli  che 
dicono  che  Ottauiano  inuiato  gente  à 
Cleopatra , acciò  fi  rendelTe  ficura , eh' 
egli  defìderaua  giouarli,  & impiegarli 
infuo  feruitio  ,.ò  à quelli,  che  voglio- 
no, che  egli  andato  di  perfona  à ligni- 
ficarli quanto  ambito  di  faruirla,  ò ad 
altri  che  fenuono , ch'ella  lì  gettato  à 
iedi  d'Otcauiano , (pera  ndo  con  la  fua 
ellczza  di  oncncr  quelle  gratie,  che 
in  abòndanza  fogliono  liberalmente» 
ottenerfida  chi  fatto  vagheggiatore  di 
bella  donna  fi  lafcia  facilmente  rapire  ; 
mi  come  Ottauiano  era  non  meno  gi  a« 
fto,  che  pudico,,  e Cleopatra  dama  , & 
s lui  non  inferiore  «li  nobiltà , così  pa- 
re più  vcrifimile , che  lei  non  andafae 
àtrouare  Ottauiano  y ma  thè  egli  fobi- 
co entrato  nella  Città  andaisc  à riuerir- 
fa  ,•  fopponéndo però, Hch.’ ella  viuefie 
nel  petto»  che  ila  conditionc  foa  richie- 
deua  ■ perch'alai  mente  ad  Ottauiano  , 
trocùda  la  Macilà  d’imperatore  (enza 
dubipi  non  farebbe.  Ifato  quefto  fatto 
adequato  al  di  lui  decoro , mi  Cleopa- 
tra, © che  OttauiaBoà  bocca  , ò per 
meflìrafaicurafsedi  ben  faruirla,  c cer- 
to,per  quello  ne  riferifcono  i moderni 
Hiftòrici  jichc  ella -talmente  aboreifao 
llaudar  incorna  con  i figli  nel  trionfo^ 
c he  nulla  follcuandofi  per  le  parole  Ai 
Ottauiano  intfomparacione  del  difgii-' 
feo , che  vn  tàlipenfìero  gli  apportami 
eh;  prima  di  vcderfì  tui.!!Condotra_». 
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.wffe  ai  +éàic,  nonché  vna,mo-  tà  j come  di  tono  T Imperio^  dfmo- 

e-  on<J^  Uo*TKh>fàtta cfocricnaa  ne'  (li 


ritti 00 


«aorte,  qual  force  di  vele- 
co  n meno  dotate, ccroua- 


H *riorfo dcll'alpido ; fàrto- 


^Àoii  deano  vn  ceftello  di 
di  ^quello  fi  pofe  al  fini- 

ftm buccini. per  ii  cui  morta  fopnpre- 
V a „ftr,fOtondo tonno,  come  moni 
”.r  rtono  » n"  auuennc,  che  morendo 

\ -f»*y  >»«  /)i.  fiiinlln  nnn  /(•nrilTìt  . 


Arando, come  non  occupato  in  akfi  af- 
fari, maggiormente  gli  effetti  della  fua 
buona  volontà  , c defiderio  c haueua 
di  giouarc  à tutti . Mi  come  il  Mondo 
è coqipolto  di  vkiilìmdmi , e gli.huo- 
mini  tutti  fono  anche  per  natura  auidi 
del  dominio, non  oliarne,  che  Ottauia- 
no  dotato  di  tante  virtù  non  ad  altro 

penfiflc , che  alla  fodisfatrione,  e quie- 

" ^ ftrÀcC» al  di  quello  non  fenriflfcj  tc  -de'popoli  , tuttauia  non  potendo 
V amateli*1  <^clla  morte,  da  cui  ne  ri-  quelli  foffrirc  Tipipcrio  d'vn  Iota,  0 
roafe  evinta  nel  luogo  proprio,  do.  perciò  prefomenda  di  ripofàrfi  in libcr- 
ùe  à Marco  Antonio  fu  data  lèpol-  lì,  ancorché  in  quello  llato  fi  tufferò 
. tura-,  c benché  vi  fia  (lato , chi  hi  ne-  crouati  inuolti  in  diuerfi  pericoli, quan- 
gato,  che  in  tal  gui&ella  fi  deflè  la_  do  iJ  Mondo  godcua  i frutti  d’vna  pa- 
smorte , non  hanno  però  conrradctto  cc  lungo  tempo  defiderata , ardirono 
rflcrlbca  di  veleno , ficome  ne  porge 
chiaro  indiciol'effcrfi  ritrovato  il  foo 
corpo  intatto  di  ogni  ferita  . Ottauia* 

• no  intanto  partito  di  Aleflàndria  , poi- 
ché n'hcbbefajrfàja  Soria,e  la  Grecia , 
c lo  (lato  di  effe  Prouincie  ridotto  ad 


primieramente  di  muoucr  1'  armi  i 
Popoli  Cancahari , i Vizatani , gli  Au* 
Ariani,  i Schiauoni,  i Polacchi, 
parte  della  Gallia  » li  quali  però  di  già 
ne  veniuano  contro  l' Imperio  Roma- 
no, quando  auuilàtone  Octauiauo, con- 
tro quelli  nc-  mandò  parte  del  foo  efer- 
dtoinon  fi  si  però  quale  di  due  gh  defle 
maggior  penderò,  ò la  difficoltà  di 
quella  imprelà , per  ridurre  quei  popo- 
li alla  dcuotione  dell'Imperio  , ò pcr- 


vna  tranquilla  quiete,  s' incarnino  ver* 
fo  Roma  > come  divenuto  felice  here- 
dedi  vna  Monarchia  ,pcr  il  che  come 
ili  lei  ("oggetto  proportionato , fobi* 
to, che  in  tifa  fu  arriuato  quella  di  Au- 
guffo  gli  concetterò , doue  fo  riccuuto  che  trouandofì  egl  1 carico  d'anni  fi  giu- 
con  vniucrlàle  applaufo,  &:  allegrezza  dicaffè  men  forte  di  quello , che  Toc- 
di  tutti  -,  offendo  perciò  approdò  i Ro-  cafione  richicdcua;  mi  che  di  ciò  deb* 
mani  hauuto  in  tanta  vencrationc,  che  ba.crederfi,  è certo  che  non  volle  ab- 

à i loro  Dei  non  porcuano  renderla^,  handonarc  qudlimpreG  , quando  an- 
maggiore,  e benché  d'altri  titoli  {'ho-  che  fuffe. flato  forzato  à lalciarui  la  vita 
norairero  , tuttauia  quello  d'Auguilo  , e ciò  per  farconofcere  quanta  gli  fuffe 
che  dal  verbo,  ougee*  lignifica  accretai*  à cuore  di  confèruarc  con  la  gloria  del 


mento,  veniua  ordinaria  mente  chia- 
mato, e non  lènza  ragione;  pere  ho 
niuno  più  di  lui  ampliò  Timperio  Ro- 
mano , poiché  molto  più  auunntag- 
giollo  di  quello  taccile  Romolo , cho 
perciò  il  detto  nome  non  gli  conceder 
ro  . Godendo  dunque  fo  ne  (laua  il 
Mondo  vna  lieta  , c tranquilla  paco, 
alla  quale  Ottauiano  più  che  mai  inui- 
• gì  laua  col  buon  gouerna,cosi  della  Cit- 


tkf» 


nome  la  grandezza  di  quell'imperio,  i 
cui  confini  erano  per  opra  di  lui  già 
tane  oltre  (lati  dilatati  ; onde  tutto  ap- 
plicandoli à quella  guerra  effendo  di 
perfona  paffàco  nella  Spagna  , quiui 
non  lafoiò  di  moilrarc  il  foa  valore  in 

Eiù e diuerfo  occafioni , doue, benché 
1 guerra  per  alcuni  anni  fi  mantcndlc 
nc’luoi  rigori , non  volle  però  abban- 
donarla fin  tanto , che  dal  foo  valoro 
G reftan- 
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*cftind»l  armata  ncnucapriua  di  qtfcl- 
k. forzai»  «he  unto  tempo Tbaùeuano 
f foftenuta  * à Roma  vittotiofo , c trion- 
fante fece  ritorno  ; di  maniera  che  vn 
Autore  di  quella  natione  , canlideran- 
do  qual’eglt  fi  porufsc  in  quella  guerra 
gli  alcnuc  jl  nome  di  fortunato , come . 
«ho  alia  tua  vinù  il  fàuore  della  fortu- 
•na'haucflp anche  congiuntoj  poiché  a 
lui  haueuajrifcrbato  il  dar  fine  à quella 
guerra  , che  per  lo  fpatio  di  ducento 
anni  prima  era  ftat?;principiata  contro 
i Romani.  Nel  medemo tempo , che 
Oitauiano  tornò  inRoma  vi  giunfcio 
anche  Tiberio  , e Marco  Crallo  pari- 
mente vitcoriofi  da  quelle  guerre»  doue 
Ottauiano,pcr  non  poterui  alfillcre,  gli 
haueua  mandati,  ammettendo  però  Ti- 
berio particolarmente  à parte  foco  dal 
trionfo  » cha  i Romani  gli  haueuano 
preparato  , al  quale  per  inoltrarli 
tanto  più  grato , vorllc  anrhe  conceder- 
gli per  ipofa  Giulia  Tua  figlia  , corno 
quello  , che  con  tal  matrimonio  iipc* 
uaà quante  autorità,  e preminenze^ 
veniuaad  iltradarlo , conforme  m pro- 
gredì) di  tempo  fi  vidde  partorirne  gii 
effetti;  tempo  che  veramente  fi  potd 
dire  vnfècól  d’oro , mentre  lòtto  vii* 
folo  Monarca  fi  vidde  pacifico  il  Mon- 
do tutto  ; per  il  che  Ottauiano  ne  ven- 
ne ad  edere  in  diremo  ftimato,  poiché 
non  fido:  ogni  natione  gli  fpedirono 
Ambafciatori  per  renderlo  fi  auro  del- 
la loro  fede  , mà  li  medeini  Refi  glo- 
riarono di  portarli  a’fuoi  piedi , acciò 
fu  (Te  nota,fe  non  à bastanza,  almeno  in 
pane  la  riucrenza,  che  gli  portauano.» 
c lbffequio  che  lui  viuendo  erano  per 
preftargli,  tenendolo  per  loro  Signore  , 
ficomc  fecero  li  Re  Herode  in  Palcfti- 
na,  e Giuba  in  Mauritania , li  quali 
non  potcndo.con  altradimodratione*» 
far  conofcere  ad  Ottauiano  l'obbligo, 
che  gli  prolefiàuano , vollero  erigerà*» 
alcune  Città»  che  poi  finite  di  fàbricà- 


re  con  il  nome  di  Ce&re  > le:  nomina- 
rono,Quelli  » & altri  oflcquij  il  Mon- 
da cu(to  ì gira  vedo  Ottauiano  ne  fa- 
-ccua,  ballando  di  dire  inqueftopro* 
polito  per  compendio  delle  lue  glorie, 
che  fu  fatto  degno , che  lòtto  il  fu  a Im- 
perio nafccflc  il  figliuol  deli*  Altiffimo 
Chriilo  Signor  Noilro , da  che  tutto  fi 
può  argomentare,  quanto  ogm'akra  à 
juiiauucnuta  contentezza , grandezza, 
óc  honore  di  qual  conditionc  fudò  ; di 
maniera,  che  le  bene  vogliono  alcuni, 
ch’egli  di-qualche  virio  fi  poteffe  nota- 
re, non  però  lègli  dcuòno  fininuire  le 
tante  lod»,  ciac  à lui  fono  domate  per  le 
fue  virtù  , mentre  quelli  , che  de’  vi- 
ti j medemi  erano  notati , volle , che 
fuflcro  feucramente  gaftigati , inuigi- 
lando  fempre  al  commun-ripolò,  non* 
diucrtendolo  da  ciò  il  tedio,  che  per  il 
più  nell*  età  fendo  inon  poco  fuol  pre- 
giudicare alle  vinù',  che  fono  proprie*» 
del  Principe,  delle  quali  tanto  più  fi 
compiaccua,  quanto  maggiormente.» 
dagli  anni  ventila  Qp prefio,  oltre  Icj 
quali  non  meno  rifplcndeua  in  molte 
altre  K che  fic  bene  moti  appartengono 
direttamente  al  Principe,  tuttauia  quan- 
do lòno-dal  medefimo  pofièdute, lo  ren- 
dono altrctanro  più  grande , delle  qua. 
li  ancorché  Ottauiano  ne  tulle  appa- 
rentemente ornato , contuttociò  non* 
potè  lare  di  non  cfser  fottopolio  alle*» 
lingue  de ‘maledici , che  per  ordinario 
fogliono  più  fàcilmente  auuentarfi  con- 
no quel  Principe  afioluto  , che  più 
lungamente  regna  di  quello  , che  cflì 
defidcrano,  de’ quali  egli  nulla  prez- 
zando faccufe  tanto  mordaci , quanto 
fraudolcnti.di  cui  veniua  incolpato, nó 
folo  lafciò  di  gaftigarli , mà  procuran- 
do tuttauia  di  non  mancare  in  quelle^ 
parti , chcicndono  più  riguardeuolc  il 
Principato  , vedendoli  lènza  prole  co- 
mincio ad  applicare  all’  adottionc  eli 
foggetro  cóforme  egli  dffidcraua, quale 

per- 
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*?po  Haucr  più  volte  mutata.» 
pere'0»  la  fece  cadere  nella  perfona 
ber»^  ' con  efprcfsa  conditioncch' 
ài  » * _ ^nuto  rl'adorrare  Germanico 


y* 


" ~ - r fC d'adottare  Germanico 
cgli  tu  > che  ad  Ottauiano  fu 

h?)'0  ■!  Germania  vccifo  , noiL 


— O t • * * A vjuuiaiiia  yv.w.1  j ituiu 

T iberio  fi  ritrouafsc  vru 
ottante , ,^ato  Brut0 . £ fc  bene  Otta- 
b^Vio  e A'  _ e molti  vogliono,  in  tutto 
uiano,c  isfatto  dt  far  cader  1‘  Im 

n0n-«C\n  perfona  di  lui  , non  però  , 
mcorcUc  da  altri  fi  creda , ch'egli  non 
Colo  per  Va  fcarfezza  de'  {oggetti  Con- 
fanguinci , che  fi  ritrouaua , potè  con. 
»nolto  piacere  rellarne  contento,  mi 
anco  per  {©disfare  alle  richiede , chej 
gli  ne  facetra  Libia  Madre  di  Tiberio; 
ondc  fpèdita  quella  adotuonc  fenten- 
dòffgià  fiancò’  per  l'età,  {è  non  lo  fiat 
feper  fchiuar  maggioftnente  1 odibìiu 
<d\e. appretto  tiriti  era  hauuto  per  la^ 
lunghezza  di  quel  fuo  Principato , fi- 
«{bluette  di'dillribuirc  , tomtfcce.il 
gbOemo  tanto  di  Roma,'  dome  di  tut-j 
te  le  Prouincfe  à coloro,  che  conobbe- 
più  habili  à quelle  cariche  > ritirandofit 
egii  à Nola  pcr  iui  prender  qualche 
ripolò,  (c  però  non  fu  per  fuggire  i; 
tumulti  , che  da  fufurri  {corgenanon. 
pbtpr  pnreorifòbuon  effetto}  he  termi** 
nare  fc  non  conia  fua  morte  ; doue  ip** 
pèhi  giunto fùfopraptefo  da  vu 
cagionatogli , fecondo  alcuni  per  ope- 
rè  di  Liuia  fùa  ritòglie  , per1  haucrgli- 
àuùelenati  afeàrii  fichi  ftcl  pboprioal- 
bt-ro  , di  douc  egli  delio  con  le  ino 
inini  benlpefsolìjleua  toglierli  (boni 
che  da  alcrraGoluta  mente  fi  nieghi  ; il 
quale  percio'àggfjttrafo  grandemento 
dà!  male,  éritòofcendofi  mortale  fece 
àft  venire  rtrtllri- fuot  sinici , alli  quali 
haueua  appetii  cominciato  4 dilcorre* 
re  dello  italo  i iti- Che  fi  troust^a  la  Città 
di  Roma  nel  principio  del  fkó  gouerno 
t quale  fufse  quello,  ih  chb  lokfeiaua* 
quando  volendo  piùolircfcguin:,ciò 


non  gli  fu  permetto,  perche  dalla  mor- 
te prcuenuto  , col  dilcorlb  ne  terminò 
ben  rodo  anche  la  vita,  venendo  perciò 
la  di  lui  morte  vniucrlàlmencc  (enti- 
tà con  infinito  difpiaccre  , lafciando  a' 
poderi  vn’ctema  memoria  delle  fuej 
non  mai  à baftanza  lodate  attioni  . 11 
fuocadaucro  dopo  cfser  dato  condotto 
in  Roma  dai  pnmiCittadini,  equiui 
prefo  fopra  le  {palle  da'  Senatori  , il 
giorno  (ègucntc  nel  fuo  proprio  Mau- 
iolco  gli  tù  data  honorcuoliliima  fcpol- 
tura , i cui  funerali  cflcndo  à pieno  nar- 
rati da  Taciio,à  quelli  mi  rimato  ; che 
è quanto  mi  occorre  riferire  in  iòdanza 
della  vita  di  Celare OttauianoAugullo, 
del  quale  dopo  la  di  lui  morte  furono 
trouati , con  molta  diftintiono,  feruti 
dal  medefimo  quattro  libri,  nel  primo 
dc'quali  fi  leggeua  notato  tutto  quello, 
che  intorno  a'iùoi  funerali  volcua  ,che 
fi  fùtcGe  -,  nel  fecondo  tute  l'attioni  da 
da  lui  fatte,  ordinando  , che  quelle 
(colpite  in  colonne  di  bronzo  lufsero 
ripodc  auantt  al  fpo  Sacrario  ; nel  ter- 
zo il  numero  dc’fbldati  à quanto  afeen- 
' delie ro  , con  le  rendite,  fpefe  publiche, 
c denari;  «ire  fi  trouauano  nell'Era- 
rio, e nel  quarto  molti  auuertimcn- 
tf  eh' egli  dlUa  ■i’Tiberio  , il  mag- 
gior de'  quali,  & appretto  Ottauiano 
di  molla  cohfiderationc  era  di  non. 
peniate  in  modo  alcuno  à maggior- 
mente ingrand  irò. l'imperio  , mi  che 
folo  attcndcise  à mantenerlo  in  quello 
dòlo,  noi  quale  ei  lo  Jàfciaua  , precórro 
da  lui  lafciato , non  come  vogliono  al- 
cuni , perche  ailido  di  gloria  in  quella 
maniera  prohibendo  l' accrefcimenco 
di  quello  venitte  à perpetuare  nc'po- 
fieri  la  memoria, di  nauerlo  egli  mede- 
fimo  coni  ampliato , & inficine  toglie- 
re ad;ahri  il  pregio , che  con  nuouiac- 
quitti  fi  haurebbe  potuto  guadagnare, 
adduccndoimcdelimi  in  confermatio- 
ne  <Ji  quello  fuo  defiderio  di  fama  i 
G t grotti 
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eroffi  legati  ’lafciati  a Cittadini  più, 
principali  di  Roma,  che  per  altro  vi- 
ucnte  haueua  lèmpre  odiaci  ; opinio- 
ne certo  (per  non  dire  impoltura  ) che 
non  fi  deue  credere  d'vn  Principe , che 
in  tutte  le  fuc  attioni  fi  portò  tempro 
con  molta  prudenza»  c difcretione , il 
quale  è molto  più  verifimile  hauer  co- 
il  ordinato  à Tiberio,  non  per  inuidia 
ch’egli  hauefle  all'altrui  glorie,  mà  per- 
che  hauendo  veduto  nel  fuo  tempo 
tranquillo  il  Mondo , ficomc  per  man- 
tenerlo in  quella  pace  » che  è il  fine  del- 
le guerre,  hebbe  penfiero  di  non  più 
oltre  dilatare»  come  lece  lo  (lato , mà 
quello  conlcruare  dentro  i confini, 
che  all'  hora  fi,trouaua,eche  intcndeua 
di  fortificare  da  tutte  le  parti  » per  più 
quietamente  goderlo , & in  quello  mo- 
do far  cottole* re  con  l' hauer  terminaci 
i confini  dcll'Im  pei  io-,  hauer  parimeri-; 
te  con  efli  terminata  f'auidità  di  i¥-i 
gnarc  , co$i  ne  volle  lalciare  quell' in- 
leRnamcnto  à Tiberio,  tflendo  molto: 
più  fiuio , & accorto  quel  Principe,chc. 
procura  di  ben  llabilirc  il  .fuo.ltato  di: 
quello,  che  intende  idratarlo , fi. co- 
me non  c di  minor  momclito  il.  fapcc. 
ben  reggere  vn’Imperio , che  1 acqui»-: 
darlo  . . Segui  la  morte  di  quello  gran. 
Principe  ncJl'anno  del5.  Signore  il  i ji« 
della  fuaetàil  70.  c del  fuo  Imperio, 
cominciando  da  quando  fù  communi 
con  Marco  AntoniO.il $6,  , 

• • * .fu  ].  i.'jÌ 

Dell1  Imperio  di  T Atrio  Ctfart  Jugufto* 

E Geo  adempite  le  fodisfattioni  di 
uiiuia  Madre  di  Tiberio  figlia  di 
Ap|wo  Claudio,  il  cui  fine  altro  non-, 
era  (lato,  che  di  vcdcrc.il  fuo  figlio  af- 
fianco aU'iinperio  mediante  l’ adotti»  ne 
fatta  da  Ottauiano  della-  di  lui  perfo- 
ra.. fùTibcrio  non  meno  di  nobiltà 
adorno  per  eiTer  delcendente  della  fa- 
miglia dc’Claudij , che  ftimaco  per  i 


molti  gradi.,  eMagiflrati,  che  indi* 
uerfi  tempi  haueua  cflcrcitati , del 
quale  fi  raccontano  alcuni  attimaraui- 
gl  lofi  dalla  natura  nella  fua  perfona_. 
produrti , de'  quali  riferirò  quell’ vno 
foiamente , cioè  hauer  hauuti  gli  occhi 
si  lucidi,  c fereni,  che  ne]  più  buio 
della  notte,  non  foto  vedeua  il  luogo 
doue  fi  ritrouaua  , mà  ogni  colà  , per 
picciola  , che  fùflc  , diltingueua  co- 
me altri  allapparne di  molti  lumi , ha- 
urebbe  potuto  fàrc.Mà  palla  lido  a Tuoi 
coftumi,  viene  per  la  mala  qualità  di 
eili , da  alcuni  non  poco  oifefa  la  ripu- 
tallone  del  defonto  fuo  anteccflòre  Ot- 
tauiano , per  caufa  di  hauer  quello 
adottato , fa  pendo  per  ajtroquanto  Ti- 
berio fufic  vitiofo  , volendo  , che  ciò 
da  .Ottauiano  fi  faccflc  per  rendere  con. 
i.  viti j di. lui  più  cpnfpicuc  le  fuc  virtù , 
il  che  fc  ben*;. da  fiatiti,  vkn  fàcilmente 
credute),  in  ogni  modo,  fc  habbiamo 
riguardo  all'efperimentata  virtù  , o 
prudenza  di  Ottauiano  , che  non  à. 
quello  fine»,  mà  più  tolto, come  li  dilTc» 
per  le  reiterare. mllarze  della  moglie-» 
adotuflc-Tibcno , nel  quale,  non  la- 
fciò artifici j:,  perche  andaflc  à cadere  la 
fomma  di  tmtplccofc , facendo  à que- 
llo fine  da  Qctauiano  rilegare  il  Nepo- 
teAgrippa, oltre  di  che  chi  pò  sà  quan- 
to fia  difficile  il  giudicare  frà  molti  chi 
fij.dcgnp  per  efler  affamo  ad  alcuna.» 
carica , finche  in  fatti  oon  fi  è eletto.,* 
fperimcntato  f che  però  1’  demone  di 
Tiberio  non  pare  che  li  debba  dannare 
per  parte  dell'  elettore,  mà  .ben?,. per 
quella  dell'eletto  in  riguardo  della  fuaL» 
natura  fuperba, e propria  della  temigli^ 
de'Claudij , che  accompagnata  dalla-, 
autorità  di  Celare  la  fece  preci  pi  tare  in 
quegli  eccelli  che  ne  leguirono . Men- 
tre dunque  trouauafi  aggrauato  Otta- 
uiano in  Nola  non  meno  dal  maliche 
dall'età,  fù  da  Liuia  richiamato  Tibcj 
rio  con  reiterati  corrieri,  che  di-riiofr 

no 
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J o k o<&  ^À’8^i;C  trouiosuicll1  IUi- 
”°  * r,K^  C°Q  ogni  diligenza  coli 
?c°>  P , come  fece  ( benché  da_. 
P®  n . r Do/i§p;in  dubbio,  fe  Tiberio 
^aC  t.T  fi o 9 c»  «li  gii  morto  Otcauia- 
Wj  ceno  , che  dopo  la  di  lui 
' c TTiberio  da  Nola  ritor- 

» t>cn  conobbe  , quanto 
1 m ;tai\to  à Liuia  fua  Madre  per 


V 


nato) 


cgjjhitfc.'  fi  era  à quella  Mo- 

^tcVna^  cosi  pacificamente  condotto. 
qP  qui  pcvtnotO  pigliando  gli  efordij 
di  quella  , cominciò  primieramente» 
far  tu ‘finto  pretcllo  di  non  voler  accetta- 
revl'Itnpeno  , le  prima  non  veniua  i 
lo  .cojnm unemeo  te  acclamato , e* 
ciò  per  guadagnarli  le  volontà  di  colo- 
ro, che  lo  doqcufcnp  pprtarc  in  quello 
c fuo  i tanto  honqre,  mpftrando  vna  di- 
ucrk  natura  da  quella,, che  haucua  por- 
tata imo  da  lùqj  natali,  trat^ndp  in., 
tanto  con  ^crm^^iq  i^L chieda , c di  bc-, 
regnici , che  tn«p  fondiua  con  vn  ar- 
ti ficiof)  adulinone.,  fintanto  chp  con- 
lidcraca  dal  Sciato  quella  fua  p rem  elsa, 
dalla  quale  argpiuentauano  là  fiima_,, 
che  di  que]|o;  h?iu/l4>e  latto  ,fù  <41 
medefimo  piegato  Jl  non  rifiutare^ 
quella  grandezza,  mentre  non  lafciaua 
di  operare  da  Imperatore,  digniti  che 
cg^  'tnollro  di  accettare  non  da  altri , 
c^C^al  raedefiino  ^pnpto , fc  benp  al- 
qimfnte  (t  aiAU^de^fiOpr  lèguico  quei 
Senatori , h^erkb^puci  per  ncqaici 
tufti  qucUi^che  fonflfq.qftn  Ihaucuano 
métte  riculàua  di  accettarlo, dando  però 
molto  bone  àconolccre,  che  tutto  quel- 
lo  ctfe^fiuraua , era  appunto  quanto 
più  dclìderaua;  m^idubbuan^ó  ppr  al- 
tro in  quefta  lua  c^cazionc  ili  qualche 
foljcuacionc , e perciò  viueodo  molto 
gpioiò ,,  Se  fficjipouto»  prefe  da  quello 
timòrpùpcner  wi?lfW?.ppr  diffidente , 
nè  ;l  fi1»  pcaGero,  Ijàv^no , poiché  Pcr- 
qcnu^idail'cGerciiq  tfoY^gW^»  Scti’ 
homo  da’  Romani , c Germ^uicp  dal- 


lc.lcgioni  d’AIenjagna  furono  refpctti- 
uamenccacclamqci  per  Impera ron, che 
l'vltimo  di  quelli  ricusò  conllante. 
mente  d'accettare  -,  onde  con  la  mode- 
Aia  di  quello  , e con  la  morte  del  pri- 
mo venne  Tiberio  in  quell'  iltancc  à 
non  haucrc  occaGone  di  più  temere , il, 
quale  però  non  moltrando  alcun  legno 
del  difpiaccrc,  che  haueua  riceuuto 
per  quella  caulà  , non  folo  non  mo- 
ilrauaodio  alcuno  contro  quelli , che 
dilui  mormorauano,  mà  trattauacon 
clsi  loro  c benigno,  c cortelè  , por- 
tandoli in  quella  maniera  tanto  rite- 
nuto, che  volendo  il  Senato  galligarc 
alcuni , che  contro  il  mcdcGmo  hauc- 
uano  publicari  alcuni  cartelli  , nom, 
volle  per  ntun  copto  permetterne  l’ efi- 
lecutionc,  ficomerifiutò  1 Tempij,  c 
le  ftatuc  che  in  fuo  honore , fi  erano 
dichiarati  di  volergli  erigere  , come 
ch,c  volcfie farli  cenere  per  il  più  mode- 
llo > c benigno  Signore , che  non  lòto 
all’hora  trouar  lì  porelse,  mà  che  giam- 
mai al  mondo  fulsc  fiato , il  che  tutto 
anche  egli  faceua  per  la  tema  c'hauc- 
u^d’i  Germanico , per  làper  molto  be- 
ne quanto  l’efscrcitoprocuraua  di  con- 
fcruarlclo  amico  , per  haucrlo  pronto 
ad  ogni, ancorché  heue.occafjqnq  da  po. 
^erlq  riporr?  in  quel.fogljo  ,f%bc,,lù  il 


maggior  freno , che  alle  fuc  fee 
gim  imporre  fi  potelse , dando  inque- 
lla  maniera  principio  ad  vn  ottimo 
gOMcrpp , fo»  vna  pompala  mofira  , 
che  egli  Gxc.djìtyttc; quelle  virtù,  che, 
maggiori  fi  ppccfscro  defiderare  ; poi- 
ché non  lòlo  rellituì  alle  llradc  il  palso 
libero,  che  per  molto  tempo  erano  fia- 
te impedite  .dagli  alsaifim  , mà  qnche 
lùbrico  fuori  della  Città  diuerfi  allog- 
giamenti per  le  cohorti  pretorie,  tutto 
per  dimoltrare, quanto  feimaua  il  com- 
modo de'CiccadiQi , oltre  di  che  prohi- 
bi  le  grauezze  , che  lcnciua  da  Goucr- 
naton  delle  Prouincie  venirne  pofie  » 

4ccn- 


J4 


Roma  in  ogni  flato 


facendo  loro  conofcere  di  quanto  pre- 
giuditio  fuflcro  cagione  gliaggrauij  de 
Popoli  , con  {cemare  anche  infiniti 
tributi  > ancorché  fu (Tc  auariffimo  , 
quali  à lui  era  Colico  di  prefentarfi  ; an- 
si che  non  ottante , eflcr  egli  anche  di- 
jhonctto , contuttociò  ordinò,  che  bif- 
ferò gaftigati  teucramente  coloro , che 
di  impudicitia  veniuanoaccufati,vfan- 
do  con  i delinquenti , benché  li  punif- 
ft  vna  cerca  morbidezza  , che  à loro 
medemipareua  non  cttèrcaftigati.  Mà 
come  il  maluaggio  non  è mai  peggio- 
re , che  quando  fìnge  d'eflèr  huomoda 
bene,  così  Tiberio  non  fi  moftrò  mai 
tale  , che  quando  fi  tenii  di  quefte  in- 
uentioni  , per  maggiormente  ingan- 
nare ; poiché  all’hofa,  che  con  quelle 
fue  finre  di  mottrariòrii  ‘pensò  d'haùer 
fufìicfcntemente  d^riéUrfiVi  gli  animi  di 
quelle  genti , cominciando'  à poco:  à' 
poco  à ritirarli  dalle  ttìrtt-lìe,  eda  ogni 
altro  hoqeflo  cpftume , & 2 'ripigliare 
il  fuo  naturai  talentò’,  per  primo  fàg-*’ 
gio  dèlie  fue  ingiuftitie  cbncettò  il  ma- 
neggio  delle  Prouincié  à Pretori  tàli  , 
che  farebbe  flato  molto  meglio  pritiaf- 
li  delle' loro  cariche  ; dìfcnccio  dal  do- 
minio d'eUTmpcrio'GitlJia  , c 'più  che 
prima  dimoitrò  l'odio,  che  intrinteco 
gli  porrata  , come1  fece  ahche  di  Ger- 
manico, prefupporiendo  illeciti  quegli 
honori  , che  nella  Germania  gìufta- 
mente  riceucua  inrrcampenfa  del  filò 
valore,  quafc'perthe  fi àllon  farti)  Ite da 
quei  Popoli , che  l’adòfaàarroja  richia-r 
mò  à Roma  , c non  ottante  la  proroga 
che  egli  ne  procurò  fiPaftrerto  ad  vbi-’ 
dirlo  , più  per  credere  tllif  tiòdi  fèfùi- 
tio  all'imperio  Romano , che  por  in- 
contrate1 il  gòtto 'di  Tiberio  , ptr  ha- 
uergli  quctti  fuppofto;  che  il  Re  de' 
Partili  non  poco  da  quella  parte  tratta-; 
gliaflp  quella  Monarchia,  come  anche 
per  cagione  del  ftdlcua  mento  hauuto 
Acll'Aua  per  la  mòrte  di  Antioco  Rè 


di  Coma  genia , e di  FiloppatOreRè  di 
Sicilia  , a che  per  rimediare  giunto  in 
Roma  prete  fubito  il  camino  à quella.» 
volta  , la  cui  partenza  fe  fufle  di  fom- 
mo  contento  à Tiberio , battarà  diro , 
che  non  meno  furono  gli  hpnori , che 
Germanico  riccuctte  da’  Romani , di 
quelli  che  gli  erano  ftati  fatti  da  Ger- 
mani , con  tanto  difgutto  di  Tiberio , 
che  hauendo  oflèruatocon  taleoccafio- 
ne  Germanico  eflér  più  che  da  altri  fia- 
to honoraro,  c riuerito  da  fuoi  familia- 
ri , non  fenza  difegno  di  trasferir  l'Im- 
perio nella  di  lui  pcrlbna,  non  mancò 
alerò  à Tiberio  per  maggiormente  di- 
moftrarc  la  fua  malignità , c l'odio,  che 
perciò  haueua  conceputo  contro  Ger- 
manico del  tutto  innocente , vfàndo 
Cóntro  di  lui  ogn'arte  per  renderlo 
abietto  ; onde  non  folo  ne  lo  priuò 
del  commando  delle  Legioni  , mà  à 
quelle  pTepofc  Gneo  Pilone  Cittadino 
Romano,'  non  per  altra  cagione,  fo 
non  , perche  fàpeua  quefti  di  Germa- 
nico clfcr  poco  amico , di  che  aflìcura- 
taTìbcrio,  trattò  con  il  medefìmo  Pi- 
fòrte  di  far  morire  etto  Germanico;  di 
maniera  che  per  effettuare  più  pretto , 
che  futtcpottìbilequcttofuo  infamedi, 
tegno  F inuiò  con  cariche  fopràrnòdo 
nobili,  doueall'hora  il  medefimoGer- 
manico  fi  trouaua  imponendo  à Pifone 
che  con  fàlfc  calunnie  primieramento 
lo  rendette  odiofcr'àfuoi  comandanti, 
acciò  quelli  efitro  di  lui  ribellare  fi  do- 
ueflcroj  mà  perche  Ciò' fi  rendeua- dif- 
ficile, non  ottante , che  come  nouità 
fijfle  da  ciafcuno  desiderata,  pefnon, 
cfFeruieaufa  legitima,  e per  altro  ve- 
dendo Pifone  qucit'imprela  non  poter- 
gli riulcire,  he  in  quefto  modo  , nò 
pervia  d’altri  tradimenti , con  i quali 
per  priuarlodi  vita,  fi  era  con  ogni  Au- 
dio prouato;  rifoluto  per  tanto  di  ve- 
derne il  fine , non  iettandogli  altra  via 
per  fòrtirne lettetto.che  il  veleno,  con 


' ■■■  } 'Parte 

' fint*^®****^  gli  tohemrauameit- 

ifcondfB  alcuni  ,n  Amie 
*?.  je  cLj  i ««neri  furono  (Jj  Agrippi- 
C 'r  ' mo£Ì*C  Patate  in  Roma , doue 
03  03  l «iella  morte  di.  Germa- 

guinta^^^^  Ue  Tcj^  j benché  fingef- 

*,c°’  mr  ì ^ ) non  meno  di  quella  Co- 
*t  r*  Le . deU’auuilò  hauutoin  quel 
Ìli“tt0’mrAd«»o  del  la  g gi  u Ila  mcn  to  lè- 
SàvovoVtc  Prouinc.e  d'Armenia, 
Lppzòoca*}  •«  Gomagena  , che  me- 
-Piatte  i\va\ote  «»  Germanico, alla  dcuo- 
tiióne  deWlmpcrio  s'crano  ndutcc,Que- 
■fta  mone  fiù.  (entità  da'  Romani  eoa. 
«xnro  dolore,  quanto  HI  l'odio  , che  nc 
concepirono  contro  Pilone , come  bar- 
baro cflecutore  della  morte  di  quell'in- 
nocente gran  Capita  no , mi  come  vna 
tanta  fceleragginc  non  doucua  reftaro 
impunita, ben  tollo  (decedette,  non. 
oliarne , che  Tiberio  non  taccile  alcun 
conto  dell'actìnia,,  che  la  moglie  di 
Germanico  ne  pericà  tuoi  piedi  con- 
tro Pilone  ; che  cflendo  quelli  venuto 
à Roma , come  alIicuratodaTiberio,c 
per  altro  vedendo  quanto  udiolò  tulio 
«immuto  appiedò  i Romani,  eche_> 
dall'Imperatore  non  veniua  protetto  in 
quella  cauli  , nè  cosi  ben  veduto  come 
prima , prelè  di  ciò  talmente  à ramma 
ricicli  , che  wduttofi  per  il  dolore  à 
deplorare  la  tua  dlfgraciain  vna  camera, 
iui  ai  line  di  propria  anano  milèra- 
mente  s Veci  le  . 11  cui  difprtzzq  viato 
da  Tiberio  verlb  Pilone,  non  lènza-, 
fondamento  vicn  conlider.ito  da  alcu- 
ni eflcr  lèguico  più  rollo  por  celare  in. 
quella  maniera  il  piacerò,  chclèntiua-, 
della  morte  di  Germanico,  che  per  di- 
letto di  volontà  in  proteggere  la  cauli 
di  Pilóne,  che  dai  Senato  etlendo  mala- 
mente inrelà,  venutoli  alla  lèntenza fu 
da  Tiberio  con  la  (uà  autorità  uà  gran, 
parte  riformata  a tàuorc  di  Mi  Pilone-, 
tuo  figliuolo  - Intanto  clfcndolì  lolle 
-uato  in  Africa  Tacfatrina  Numidohuo. 
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mo  adii  porenté,faaucuà  con  io  file  gen- 
ti rotto  alcune  Gohorti  dc’iRomani, 
non  lènza  pcn/ìcro  di  Ibllcuare  contro 
i medelìmi  tutto.qucl  paelc  , contro  il 
quale  andato  Lucio  Altronico , tu  pri- 
ma'da  quello  , c.poi  da  blrfo  ambedue 
V:  Confoli  {analmente  disfatto  In  que- 
llo: medemo  tempo  hauendo  Tiberio 
introdotto  Drufo  tuo  figliuolo  nell  ‘a m- 
mimllr.it  ione  del  goucrno,  per  illra- 
darlq  m quo  ilo  mòdo  all’  Imperio  , co- 
me quello  r che  lì  tencua  libero  da  ogni 
ollaculo  , le  ne  viueua  traicuraco  lènza 
pigliarli  molta  cura  degli  auauzi  dell’ 
Imperio,  quandos’intclc , che  per  Icf- 
forbuanti  grauezze  alcune  Otta  della 
Frància  li  erano  ribellate , fattili  capi, 
e inanccnicori  di  quella  (òlleuationo 
due  huomini  di  qualche  {piano  , fc_> 
non  temerari j , vno  chiamato  Floro , 
d'altro  Scabri , auuifo,  che  tanto  più 
diede  occafione  di  ipauenco  à Roma.,  , 
quanto  che  vedeuano  Tiberio  tutto 
imrrurfo  ne'piaceri , e nelle  dehtic,  Cj 
però  tota  Ime  irte  alieno  dal  rimedio, che 
à tanto  difòrdinc  era  ncccdario,  con- 
forme in  limili  occorrenze  haueuanoà 
loro  mal  grado  altre  volte  fpcrimenta- 
to  ; di  maniera  , chele  Caio  Silio  Ca- 
pitano ni  quella  Prouincia  non  li  op- 
poneua  con  mettere  à fronte  de  nemi- 
ci il  fuo  e freno  , è certo  che  à Roma 
alcun  gra  dililfto  ne  farebbe  auucnuto, 
il  quale  lòppe  casi  valoroiimcnce  reli- 
ilcrc  all'impeto  di  quei  lojieuari  ,cho 
vincila  maggior  parte  di  elfi, furono 
tagliati  à pezzi . Drufo  ira  ranco , che 
lì  trouaua  in  Roma  , mentre  Tiberio 
per  altro  lène  llaua  fuori  conlumnndo 
i giorni  in  ogni  dillòlutezza  falciato 
in  cura  d’offa  da  Tiberio, venne  in  mol- 
ta dilcordìa  con  Elio  Seiano  preio  tal- 
mente à proteggere , e fauorire  da  Ti. 
berio.chc  nó  v'era  dignità  delia  quale, 
che  non  lo  itimafjc  degno  , che  però 
giornalmente  glie  n'andaua  conferen- 
do, 
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- do  , il  quale  infuperbito  per  canti  fl- 
uori i pretelè  con  quello  di  gatteggia- 
re , e competer  feco  tu  ogni  affare  » il 
'che  fe  bene  à Tibprio  era  notillimo, 
nulladimeno  non  tralafciaua  di  Scm- 
pre  più  innalzarlo,  da  che  man  ifcfta- 
mcnte  fi  raccoglie  di  die  pazza,  c pefi 
Urna  natura  egli  fuflè  dotato,  mcmrcj 
lafciauadi  cimentare  il  proprio  figlio 
all'acquisto  deH'lmperio , per  istradar- 
ui  vno,  che  ne  per  lingue , ne  peral- 
tro, non  Solo  di  quello  non  era  degno, 
mà  per  la  Tua  fuperbia  communcmen- 
te  da  tutti  aborrito , quanto  per  altro 
(è  ne  moftrò  Sèmpre  mcriteuQlc  Ger- 
manico perle  lue  rare  virtù,  e per  la- 
nobiltà  de' natali , che  anche  dopo  la_> 
morte  rendeuano  la  di  lui  memoria., 
Tempre  più  honorata , & iliuftrc . Tut- 
cauiain  quelle  lue  ingiulte  pretenfioni 
tanto  fi  auanzò  la  di  mi  fuperbia  ; c per 
parte  di  Tiberio  l'affcrto,  che  inconsi- 
deratamente gli  portaua , che  diuenu- 
to  perciò  altrettanto  temerario  , non. 
prima  pensò  di  dar  morte  à Drufo, 
che  per  mezo  di  veleno  hebbe  quelbu 
r flèguita , che  da  Tiberio  non  lolo  co- 
me huomo , mà  ne  anche  cqme  Padre 
ne  Senti  diipiaccre,  quando  è proprio 
de’Padri  in  Sìmili  cali  per  ij  cordoglio 
il  renderfi  incapaci  di  conSblatione,  in 
che  non  foto  Tiberio  lafciò  di  lare  al- 
cuna dimoSlrarionc  di  dolore  , mà  cC 
fortauaà quietarli  tutti  quelli , che  egli 
vedeua  affli  gerii  della  di  lui  morte;  che 
più  fi  può  dire  di  quello  non  huomo , 
mà  Irà  gli  huomini  difpietajiifìmo 
moftrò,  auanzando nella. crudeltà,  & 
in  ogn  altra.  vino  i più  crudi , & i più 
fieri  Tiranni , che  lino  à quel  tempo 
per  tali  Salterò  tenuti?  per  il  che  giuile 
furono  le  rìfqlu rioni  prefe  da  ciaScuna- 
natione  , mentre  per  caulà  di  quelle-» 
fue  maluaggità,  nelle  quali  ogni  giorno 
Sì  andaua  auanzando , ftimauano  lor 
debito  di  prender  Tarmi , per  vedere^ 


Se  col  mezo  di  cfTc  poteuano  SòttratSi 
da  quella  Sua  ignominiofa  atnauni- 
Itraupne  ; non  vergognandoli  di  iarij 
cfigerc  i tributi , non  alla  Somma  nlcrc 
volte  cfatti,  màche  alfendcllcroi  quel- 
la , che  dal  filo  corrano  giudirio.  vern- 
ila giudicata  opportuna,  pcrSàtiarela 
di  lui  ingordigia,  alla  quale  pcr.fodif. 
fare  fpendeua  ne’  conimi  groflìlsimcj 
fomme  di  denari,  dc’quali  era  siauido 
che  per  làturnp  TintcnSi/Jima  fèic , eh* 
egli  n‘  haucua  , non  curò  di  mandar 
in  rouma  alcune  Città , i cui  Cittadini 
prima  di  vedere  i propri;  figli  nudi , e 
priuati  di  quelle  ricchezze,  che  doue* 
uano  foltcncarli , moiri  gli  vccidcua» 
no  , altri  gli  auuelcnauano  , & altri 
vccidcuanò  anche  fe  itelfi  ; anzi  chea 
alTauariria  hebbe  talmente  congiunta 
la  crudeltà,  che  Cocceio  Ncruaeleflèj 
più  tolto  morir  di  fame,  qhc  viuo  an- 
dare nelle  fue  mani,  e dò  in  riguardo 
che  per  mero  capriccio  non  Solo  eoa, 
infoffribili  tormenti  ne  alHigcua  , mi 
anche  à morie  condennaua  ben  Spello 
le  pcrSòne  ancorché  giuftc,  cCiftadiqi, 
quali  haucua  di  maniera  fpaucn tati  con 
le  fue  crudeltà , che  vno  di  eifi  inno- 
cente , mà  pouero  potendo  chiedergli 
la  vita , lo  pregò , che  prettamente  lo 
iàceflè  morire , il  quale  come  in  dargli 
la  morte  Stimafic  di  renderlo  in  qual- 
che parte  felice , negò  di  farlo  morirci 
in  quell’]  Stante,  perche  Stimò  maggior 
tormento  il  mantenerlo  viuo  fra  quei 
ipauenri  , che.  farlo  prcSlanremenie.» 
morire,  come  egli  defidpraua.  Molto 
rellarebbe  à dire  in  quello  luogo  de’vi- 
tij , e crudeltà  di  qaplto , non  faprci 
dire,  Se  huomo»  ò moltro  in  forma-» 
liumana , che  per  non  contaminare  T 
orecchie  di  chi  legge  iralalcio  , com- 
pendiando la  diluì  vitaepn  le  parole-* 
diTheodprico  Gadcnea  già  fuomae- 
Stro  di  Rettorica , il  quale  conoSccnrio 
quanto  egli  di  crudeltà  fu  Sic  vago,  lp 
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,.  - . ^s****”*  _p»ngutit  macerai  un»  ; 

1 •*'  rnia<*,°  ^ coloro  che  corrodi  lui, 
^auédo  prefò  l’armi,  ne 
C C naia  »*3no  » vno  de’quali  fu  Ar- 
8“c.rre^™^  ri®’  Parthi,  che  rotta  laj 
*“*  nclui^*’  Con  Germanico,  haueua 

SSocOp»*^  “g”  *»  •WI1”'P*- 

a » ^ bett^  I'e  tu  tolto  fatto  rettrare 
a!\W  Udirci » che: Romani, così  in 
Avt>a^c  » come  di  guerra  colà 
tettilo  (èmpre all’ordine  per  la  cu- 

’Ìì'a*  c i\fctn  delle  loro  Prouincie  iui 
confiòititGclie  per  opra  delle  medefi- 
mc  (utono  recuperate,  e non  perche 
Tiberio  vfarte  in  ciò  alcuna  diligenza  , 
il  quale  fcguitando  tuttauia  nelle  Tue 
(c-cleraggini  i come  doucua  in  breue 
quelle  terminare  con  fa  morte  , così 
ammalatoli  in  vn  viaggio, che  egli  face* 
ua  ver  Co  Terracina  , e perciò  fermatoli 
in  vn’lfòletta,  che  non  molto  lungi  dal 
monte  Circcllo  fitroua,  iui  li  trattenne 


alcuni  giorni , in  vno  de'  quali  paren- 
dogli cllcr  miglioratole  perciò  di  nuo- 
uo  poflofi  in  mare  , non  fu  appena 
giunto  in  Milìna  Città  all’  hora  vici- 
na à quella  di  Pozzalo,  che  fòprafàtto 
dal  male,  e perciò  non  potendo  profe- 

fuire  il  Tua  camino  , ne  lu  inuitato  da 
ucullo  huomo  molto  fàcultofò  in  vna 
villa  , che  iui  ci  pai  le  demi  , douo 
effondo  andato à dimorare,  non  molti 
giorni  dopo  , in  quella  parimente  ne 
rimale  eltinro  f intorno  alla  cui  morte 
perche  fono  così  varie  Topinioni , co- 
me diuerli  quelli,  clic  la  deferiuono 
circa  il  modo  come  ella  TeguilTe  , la- 
Telando  dentro  Tinccrtczze  di  riterirne 
il  vero,  che  daquclleè  difficile  intrac* 
ciare  , ancorché  la  maggior  prie  dc- 
gTHdlorici  Tatmbuiicono  , procura- 
tagli Violentemente  da  Caliguia  , che 
eilendo  (lato  dichiarato  dal  mcdelimo 
Tiberio  Tuo  Tucccdore,  e però  aflettan* 
done  la  fucccfsione , quella  come  Topr3 
gli  accelcralfe , nella  quale  non  unto  la 


Plebe»  quanto  i nobili  honorarono  il 
fine  di  Tiberio  in  quella  guifà  , che 
egli  mericaua,  poiché  non  fi  pone  dagl’ 
Hillorici  in  contradictione  , che  (è 
grandi  furono  i dolori , e le  tirannie , 
che  efii  viuendo  egli  patirono  , molto 
più  grandi  Tulsero  l allegrczze,  & i con- 
tenti, che  nella  di  lui  morte  rinoma- 
rono , per  il  bene , che  da;  cfsa  fpcra- 
uano  di  confeguire  ; onde  perche  ne 
anche  del  cadauero  rcllafic  alcun  legno, 
molti  gridammo,  chequello  nel  Teuc- 
re fi  buttafse  , altri  che  con  vn  vncino 
al  collo  dopo  hauerlo  per  lo  fcalc  Ge- 
monie  fin  colà  llrafcinato,  come  fi  cq- 
ftumaua  di  fare  con  i condennati , iui 
parimente  fi  gcttalse , accompagnan- 
do tutte  quelle  colè  con  mille  altre  bc- 
ftemmie,  òcimprccationi  la  di  lui  me- 
moria per  Tempre  dolorofà . Ma  fé  lòt- 
to il  tirannico  feettro  di  Tiberio,  il 
mondo  diuenne  vn  fanello  Teatro 
con  la  morte  di  tanti , che  da  lui  cru- 
delmente furono  farti  vcciderc,  trage- 
dia molto  più  lagrimabile . c doloro- 
fà fu  veduta  in  particolare  lòtto  il  Cie- 
lo di  Palellma  nella  perfona  dcll’hu ma- 
nato Dio  Chnlto  Signore,  e Redentor 
noiiro  tanto  più  degnadelnollro  pian- 
ta, quanto  egli  più  d'ogn’altro  inno- 
cente ingiufia mente  fatto  morire  lòtto 
Pótio  Pi  lato  Procuratore  della  Giudea  . 
Sotto  quello  medemo  Imperatore  oc* 
corlèro  diuerfi  accidenti  parimente 
funciti,  che  da  molti  Hillorici  ven- 
gono ritenti , come  il  terremoto  che 
in  Alia  mandò  à terra  dodici  Città,  ol- 
tre alcuni  monti , che  riconcentrando- 
fi  nella  terra  diuennero  pianure  ; 6t  al- 
tro di  queflc,  che  fi  coauertirono  iiu 
monti , alle  quali  colè  fi  aggiunge,  cho 
in  Fidine  cadcfse  vn  Ainhteatro , che 
Teruiua  per  celebrami  diuerfi  giuochi , 
nel  quale  dicono  vi  monfsero  da  via* 
rimila  perfònc , e trenta  mila  ve  ne  ri- 
manefsero  flroppiate  > e che  nel  monte 
H Cc- 
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Celio  fi  abbrucierò  tutù  gl' edifici/ , 
che  vi  fi  trouarono  » nel  cui  incendio 
j>er  fòuuenire  à quelli , che  in  quell’ 
incendio  erano  flati  danneggiati  , vo- 
gliono, che  Tiberio  fpendeflc  vn  mi- 
lione, c aj?.  mila  feudi.  Mori  que- 
llo Imperatore  degli  anni  di  Chrillo 
nel  3 9.  della  Tua  vita  nel  78.  e del  lùo 
Imperio  nel  n.  compito  • 

DtU'  Imperio  di  Ctio  Cefetre  Cali- 
pulita  - 

NOn  ottante  la  tirannide  di  Ti- 
berio  vfin  con  tutta  la  proge- 
nie di  Germanico  , vi  rimale  di  quella 
intatto  Caio , ij  quale  vogliono  alcuni, 
che  lo  dichiarane  hetede  attìcmc  con 
Tiberio  gemello  nato  di  Drulb  fuo  fi- 
gliuolo ; onde  non  più  pretto  egli  fu 
ipirato  , che  à Caio  fu  data  la  con- 
ferma con  sì  fatto  giubilo,  che  il  Po- 
polo andò  rutto  ad  incontrarlo  fino 
tuon  delie  Porte  delia  Città  , douc  do- 
go bau  trio  condotto  alle  llanze  del  fuo 
appartamento  andarono  à facrificarcj 
cento  Manta  mila  vittime  fopra  di- 
vedi altari , tendendo  grafie  à i Dei 
perhaucr  loro  concetto  vn  Principe^ 
tanto  giufto , quanto  buono , per  quel- 
lo, che  etti  all'hora  ne  giudicauano , fe 
bene  fi  hà  qualche  dubio  le  ciò  fcguifsc 
in  queU'mitante , ò pure  alcuni  giorni 
dopo  , quando  egli  ritornò  dall'  Hbla_. 
di  Capri,  douc  n'era  andato  per  fuo 
diporto.  Quello  Imperatore  benché 
il  fuo  nome  fuflè  Caio  ritenne  però 
fempre  il  fopranome  di  Caligula;  ondo 
anche  dopo  latto  Imperatore  fu  da  ogn' 
vno  col  lòpradetto  nome  chiamato , 
che  in  latino  vuol  dire, calza, ch'egli  vsò 
di  portare  fino  da  fanciullo  , e che  poi 
volle  in  guerra  in  forma  di  ftiualetti  ; 
de!  quale  non  foto  il  Popolo  Romano  , 
mà  il  mondo  tutto  fecero  fi  gran  con- 
cetto, che  tennero  communemcnto 


qucllTmperio  cttcr  caduto  in  fógno 
del  quale  pareua  loro  non  poterli  tro- 
tiare  altro  di  lui  maggiore , il  che  tan- 
to maggiormente  fi  diedero  à credere , 
quando  appena  arriuato  in  Roma  lo 
viddero  con  molta  pietà , c riuerenza 
dar  fcpoltura  alle  ceneri  cosi  del  fratel- 
lo , come  della  Madre  j mà.  ben  cotto  fi 
auuiddcro.chc  quelle fuc  dimottratio- 
ni  erano  molte  diuerfe  da  quello , che 
rinchiudcua  nell’interno,  e particolar- 
mente quando  s'intcfe  hauer  cattato,  & 
annullato  il  teiiamento  per  la  parto 
nella  quale  era  intticuico  Tiberio  gc- 
mollo  , che  lo  dichiarò  Capitano,  ò 
pure  Principe  della  giouentù  Romana, 
à che  il  Senato  non  fece  renitenza  al- 
cuna, ne  tampoco  contraditte  all'clet- 
tionc  da  lui  fatta  di  Claudio  fuo  Zio , 
che  per  compagno  volle  ncll'ammini- 
llrationc , al  quale  liberamence  gli  lai! 
faua  far  ciò  che  voleua;  mà  perche  ciò, 
che  da  Caligula  fi  fingeua  , veniua  fat- 
to con  troppa  a flèttanone  , accortoli 
dell'errore , quali  dubitattc  d’effer  Co- 
perto , e perder  in  vn  punto , quanto 
nn'aU'hora  vedeua  hauer 'acquittatocon 
bcneuolenza , de  amicitia , venne  à Te- 
ttarne per  qualche  tempo  molto  rraua- 
gliato  » non  là  pendo , come  impruden- 
te à ctò  rimediare  in  riguardo  di  parer- 
gli molto  difficile  il  poterli  reprimerei 
perii  che  volle  tentare  vn’alcra  ltrada_. 
per  allicurare  ogn’vno , quando  non  I' 
hauettèropcr  altro  giudicato,  e buono, 
& amoreuole , c fù  di  prender  molta.» 
fomma  di  denari , equelli  dittribuire  » 
attettando  in  publicoch’egli  non  fa- 
rebbe mai  incotto  in  quei  vicij , cht_» 
indcgnamencc  furono  da  Tiberio  com- 
metti , àche  per  maggiormente  lor ti- 
re quanto  egli  defideraua , aggiunfc  vn* 
altra  diligenza  , che  fu  di  banchettare 
i principali  Cittadini , che  il  più  dell  i 
giorni  di  ciafcun  mele  fi  trouauano  à 
tauola  fcco , arte  con  la  quale  veanca 
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quando  egli  dall’ 
vW**  U*1 1 *'p  P*u  lc  gli  raollraua  cortcfe , 
a\tu  ia  ^ c fiero  elTcr  immutabili  quegli 

acctòcr  tic  tralafciau  da  Tiberio,  e_> 
ordini  da  Augufto  egli  riponeua  in 

?***$£  ^ ^-ohibc ndo  à quello  editto  lo 
elorhi  canti , alle  quali  non. 
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$t3Ulj  ^iCta.  di  Roiru,  mà  l’Italia  tutta 
jol°  a £*  Cotto  porta;  oltre  di  che  refti- 
^*I0,'^£t^iftrat1  la  libertà  dellclettioiie 
^He  lolite  àrapprelcntar- 
^CC  cc\efc,*vl^*sro  e°n  ogni  pompa  pof- 
y..  «c.  0rade  parcua,  che  il  Popolo  non 
* tefle  dtihderarcd  auuantaggio  Inran 
jjtarrx^*  d'octimo  Principe  , che  con 
U'jjte  sera  andato  guadagnando,  fi 
liltele  tane  "oltre,  che  pcruenuta  all' 
ecdìie  d'Arthabano  Re  de'  Partiti , 


otec 


.corei'1 


da  lui  non  fuflc  conofciuto , 


enne  talmente  i filmarlo,  & i temer- 
lo clic  non  Iblo  Ci  mirò  dalla  princi- 
pia guerra  -,  mà  nc  volle  anche  di  lui 
^nueicvn  ritratto,  quale  tenendo  ap- 
r refiò  di  fc  , non  Jalciò  di  quello  att- 
ere adorare, come  lupremo  Imperato- 
re -,  il  che  Gputoda  Cahgula , corno 
pò  a hebbe  più  da  dcfiderarcpcr  ren- 
derli afiicurato  di  quella  lode,  in  che- 
per  mezo  degl'inganni,  c delle  frodi 
fucila  pollo  il  mondo  tutto  . Con  pa- 
rendogli efier  hormai  tempo  di  sfoga- 
re, le  lue,  per  mòno all’hora, ricoperto 
iccieraggmi  > che  tanto  più  fi  teièra 
iniopportabih  , & odiolc  , quanto,  che 
fi  viddcro  coqaparirc  fuori  d’ogui  af- 
pctutione-  Fù  fi  pruno  legno  di  quella 
Jinpenlàta  meta  mortoli  il  voler  imitar 
Scric  , che.  lece  trapafiàre  il  fuo  efer. 
cito  d’Aha  in  Jturppa  (òpra  vn  ponto 
di  iegno  ; quandi  egli  volière  il  me* 
defimo có  vno.ptelfoil  Porto. diBaia  in 
terra  di  lauoro , che  per  lini glnzza  pc* 
Cupaua  ioipatfo  di  tre  mìgha  ,-ìl  quale 


P*Oli- 


non  fòlo  fù  compofio  di  legni  infieme 
congiunti  con  molta  diligenza  , cmac- 
ftria  ; mà  anche  con  il  pauimcnto  co- 
sì ben  coperto,  e fondato , che  lèrtibra. 
ua  vna  ben  forte  ftrada,  di  maniero, 
che  (òpra  dello  vi  lubricarono  ancho 
di  molte  cale  , la  cui  fpelà  , viene  da  , 
Dione  elèttamente  deferitta,  fopra  il 
quale,poiche  del  tutto  fù  compito,  egli 
ltcfiò  volle  comparire  coronato  di  lau- 
ro à villa  d'vna  grandiifima  moltitu- 
dine di  gente  iui  concorfà  da  ogni  par- 
te, per  appagare  la  loro  curiofità  molli 
dalla  fama  , che  sera  Ipariè  per  tutto 
d'vna  lùbrica  così  marauigholà,  si  per 
la  materia,  come  per  il  fluoro , che  tu 
inefiimabile,  per  il  qual  ponte  norL. 
folo  volle  pallóre  ; mà  anche  fiantiare 
per  vna  notte,  che  perla  quantità  d'in- 
finiti luminari) , de' quali  era  ripieno  il 
detto  ponte  , oltre  quelli , che  per  lo 
vicine  monragne  haucua  fitto  diiporre, 
rifplcndeua  quella  parte  à gufiè  d'  vn. 
luciditsimo  giorno  , dopo  la  quale  non 
sì  rafia  fù  compirlo  nel  Cielo  il  Sole, 
che  Caliguia  fù  veduto  comparire  lòpra 
d’vn  fbmuofò  carro  , Icgu  irato  da  va, 
gran  numero  di  faldati;  onde  cosi  pom- 
po fo  dopo  haucr  più  volte  palleggiato 
per  il  detto  ponte,  chciùil  fine.,  per 
il  quale  haucua  ordinato  quella  gratin 
machina  con  tanta,  e così  nacabil  ìpeià, 
fece  vedere  quanto  fuflè  grande  la  fua_« 
ambinone , e pazzia , la  quale  in  parti- 
colare li  raccoglie  efièr  fiata  altrettanto 
maggiore  , mentre  lena' alcuna  confi-» 
deratione  nella  fabrica  del  ponte  volle 
occupare  per  i fondamenti  d’elsa  oltre 
à molt’altre  naui , quelle  medeme  > clic 
ingran  numero lortduanoà  traghettare 
le  vittouaglic,  per  il  cui  mancamento 
ne  leguì  vncfircma  careftia  ; pazzia , 
che  fc  bene  alcuni  Autori  procurano  di 
Gufare , con  aderire  quella  clsergli  au- 
ucnuca  per  vna  malia  fattagli  daCcfa  - 
ruarfiia  Confòrte , tuttauia  mentre  non 
H » ad- 
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adducono  il  tempo,  che  quella  leguì 
pervedere , fé  fu  prima,  ò dopo dclia^ 
{iualfuntione  alflmpcrio,  non  poco 
éiuio  dubbiare  della  loro  legalità  im 
qucfto  particolare  -,  quando  peraltro  è 
certo  egli  citar  ilato  un  da  fanciullo  di 
maluaggia  natura , fuperbo , & ambi- 
nolo, come  dalle  fòpradettc  lue  anio- 
ni feguite  dopo  la  fua  aduncionc  fi  rac- 
coglie, mentre  fu  sì  temerario,  chcj 
non  fi  vergognò  di  farfi  chiamare  Pa- 
dre degli  efèrciti  , & Ottimo  Malli- 
mo  , titoli , che  non  folo  à niun'  altro 
fuo  Antcceflòrc  furono  concedi , mà 
ne  pure  ambiti , dc'quali  non  contento 
pretefc anco  quelli,  che  fi  conccdeua- 
no  d Giouc , il  quale  come  per  Dio  ve- 
niua  adorato  , & honorato  , volendo 
Caligula , che  gli  honori , che  à quello 
fìprcftauano,  àlui  parimente  fioflc- 
riflero  ; onde  per  riccuerli  altrettanto 
maggiori  fi  fece  collocare  fra  la  Uatua 
diCallore,  e Polluce  , hauuti  da  Ro- 
mani in  gran  veneratione  , c fi  corno 
dopo  tanti  Sacrificij  riceuuti,  fi  perlua- 
deua  d’ citar  tale  -,  così  anche  ne_> 
compariua  vedilo  à loro  fòmiglianza , 
hora  con  la  barba  dorata,  & hora  con 
vn  folgore  in  mano,  come  Giouc  fi  di- 
pinge , hora  con  vn  tridcncc  à guilà  di 
Nettuno , c così  degli  altri  loro  Dei , 
oltre  di  che  la  notte  fi  poneua  à difcor- 
jcrc  con  la  Luna  , mentre  quella  ire. 
Ciclo  più  rifplendeua,  quale  inuocan- 
do  godcua  in  diremo  di  quei  fuoi 
fplendori  in  quella  guilà  , che  vn? 
amante  gode  in  vagheggiare  bella  don- 
na, ficomc  per  tale  egli  la  feelfevin- 
proposito , del  cui  amore  domandò 
vna  volta  d Lucio  Vitcllio  fc  elio  l’ha- 
ueua  mai  veduto  congiunto  con  la  Lu- 
na . Fece  il  medemo  diuidere  in  duo 
pani  il  Tempio  ch'era  nel  Foro  Roma- 
no dedicato  a Cadore,. e Polluce,  do- 
ue  in  nvezo  delle  loro  dame , fece  èro 
vn  tronfilo  per  andare  in  Palazzo,  vo- 


lendo, chei  figli  di  Giouc ,'  e di  Leda., 
gli  fcruiflcro  di  Portieri , ò Paggi  .Al- 
tre volte  fccefi  vedere  alla  prelènza  del- 
la (tatua  di  Giouc , hora.  dimoftrando 
di  parlargli  all'orecchio , hora  ch'ella», 
parla flc  fegrcramente  à lui , altre  volto 
che  venjflero  à contraili  alficmc  quella 
minacciando,  c come  le  poi  fòdero  re- 
llati  d’ accordo , arredando  egli  il  di- 
Icorlò  da  quella  fi  partiua.  Taluolta  ca- 
minaua  con  tanto  tallo , e fupcrbia.chc 
non  riconofceua  alcuno,  òolcua  iru, 
oltre  incoronarli  à guifi  di  Rè , facen- 
doli in  quella  maniera  alcune  volte,  e 
ben  fpeflb  vedere  da  quelli , che  n‘  an- 
dauano  all’audienza  : pazzia  della  qua- 
le dopo  citar  dato  con  molti  denti  refi) 
capace,  finalmente  lafciò  di  taguirej 
conofccndo  quanto  la  fua  dignità  fùf- 
fcmagg'ore  di  quella  di  qualfiuoglia». 
Rè  . Ciucila  fua  ambitiofà  pazzia  tu 
anche  accompagnata  da  vna  moltitu- 
dine  di  viti; , Irà  i quali  non  fù  !il  mi- 
nore quello  dell'inuidia , che  à guilà  . 
di  fuoco  fcmprc  tende  alle  parti  più 
alte  . Vedendo  Caligula  le  molte  da- 
me erette  in  diuerfe  parti  della  Città  à 
quelli,  che  per  fama  s' erano  refi  iliu- 
ilri , delie  cui  heroichc , e virruofeac- 
tioni , quelle  taruiuanod'vn  chiaro  re- 
{limonio  à chi  fi:  nc  faceua  {pctracorc  ; 
perche  è proprio  del  vitiofo  il  non  po- 
ter lòf&ire  lo  Iplendore  delle  virtù, 
così  inuidiando  egli  le  di  loro  glorici 
pesò  di  Icemarc  vna  gran  parte  di  quel- 
le con  ridurle  in  minuti  fragmenti  5 

!jcrò  di  maggiore  inuidia  rcltaua  acce- 
ò per  cagione  dell  opere, così  d'HomeJ 
ro,  come  di  Virgilio,  alfieme  conflu- 
itone di  Tito  Liuio , quali  per  l'eredità- 
re,  loieua  dire,  che  quefto  era  vn  pa- 
rabolano , c glabri  di  poco  ingegno , c 
dottrina  ; ' palla  ndorantolcre  in  qucfto 
fuo  maledetto  vitto,  che  non  fi  vergo- 
gnò di  prohibirc  {òtto  grani  pene  il  te- 
nere i loro  ritratti  nelle  librarie , mà  di 
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^ *inga  rcfiaaii  ingannato;  perche 
^ue  xnaledicmzc,  e prohibitio- 
11  Frcg>  indicarono  punto  al  loro 
nv  ^ » come  neanche  à.  quello  di  Sc- 

xa\CT*^,J  J hora  viuente,  del  quale, perdi- 
li3 rloaltrcttanto.diceua  quello  efler 

^ rena  fènza  calce , c lauoro  Icn- 
cot»e  ura  . T^Jè  nmali.ro  intatti  da  cosi 
a»*0.1  ^hi  detti  altri  famofi  ingegni  di 
intcndeua  del  tutto  annichila- 
{U\C  togliendo  per  il  medefimo 

c vieti  i nobili  Romani , che  della 
conferuauano  l’irrfcgne , ò 
^VU  rticolar  memoria  delle  polledu- 

*'lta  zc  » tutt0  t]uc^0>c*le  buo- 

ie^n  «qualche  modo  haueflè  potuto 
110  ' reféntarc  la  gloria  de’loro amena- 
\Jùctic  non  contento»  giunlc  àtal Ic- 
II*  j j g-»uidia  di  quello  Lucifero  , che 
?n°0iiauer  con  quelli  come  {òpra  sfo- 
°?  ^ {ua  rabbia, lì  voltò  ad  elcrcitarla, 
S?“he  r\chc  perfone  di  minor  condicio- 
atl  - togliendo  parimente  loro  quelle 
fC.L  n-t.e  , mediante  le  quali  poteuano 
. ^Ichc  modo  nfplcnderc  , & egli 
1 rouar  materia  d’inuidiare,  la  quale 
mancando  per  vltimo  sfogo,  come  che 
pure  in  effì  ne  redalTe  qualche  parie, 
t^ceua  recidere  i capelli,  c tagliarle 
zattere  à coloro , che  per  mezo  di  clic 
gli  parcua  più  degl'àltri  poter  compa- 
rire , rendendoli  in  quella  maniera-, 
brutti , e deformi . Ne  qui  termina- 
rono le  federate  operationi  di  Caligula 
il  quale  come  d'ogn'altro  era  maggiore 
nella  dignità , così  non  volle  efler  mi- 
nore nella  copia  de’vitij , perche  oltre 
gli  accennati  , abbondò  di  mill'  altre 
enormità  i ma  rralafciando  di  difeorre- 
re  della  fua  dishonella  vita,  intorno 
alla  quale  baderà  dire  efler  dato  auto- 
re infime  dello  dupro  di  tré  Sorelle, 
che  da  lui  rodarono  dishonorate , ve- 
diamo quello  fi  racconta  della  fua  im- 
pareggiabile auaritia,  quale  dicono  al- 
cuni, cheàciòlonccefsicafscil  bilògno 


in  che  fi  rrouaua  per  Hauer  confi]  maro 
nc conulti,  & altri  bagordi,  non  lòto 
tutte  le  rendite deirimperio  c’haucua-, 
potuto  haucre,  ma  anche  impegnato- 
ne molte  da  venire  , che  pero  noo, 
lafciò  gabella  da  anuentare , che  da  lui 
non fulse  impolb  fino  {òpra  le  mere-, 
trici,  volendo  , che  de' loro  guadagni 
certa  parte  à lui  fulse  afsegnata,  per  il 
quale  edòtto  nc  fece  in  lùa  Cala  vn  (òr* 
raglio,  che  fece  difporre  à gu  ila  di  bot- 
teghe . Ordinò,  clic  à lui  fi  pagatela 
quarta  parte  di  quello , che  tra  litigan- 
ti fi  decidcua , c fé  à calò  le  parti  fi  fuC 
fero  accordate  prima  di  venire  alla_> 
fentenza  , tuctauia  in  conformità  de* 
fuoicommandamcnti-bilògnaua  dargli 
vna  più,  che  conuenientc  porcionc  . 
Annullò  1 tedamenci, e permcttcdo  i ri- 
dotti di  giochi,  in  elfi  poi  (ctondo 
gli  capricciaua  fàceua  togliere  à i gio- 
catori tutto  il  denaro . In  fomma  non 
vi  lù  faccenda,  che  gli  huominicfserci- 
taficrojchc  per  quella  ei  nonvolefie  vna 
parte  dcH’vtilc , che  quelli  ne  ritrahe- 
uano  -,  dalle  cui  grauezzc  non  volle, 
che  fufsero  efcnti  nc  meno  quelli , che 
con  lelpillc,  ò braccia  lòn  (oliti  di  por- 
tare i peli , e così  guadagnarli  il  vitto  t 
di  maniera , che  da  tante  grauezzc  co- 
sì- impode  Caligula  venne  à cattarne 
vna  lo  mina  di  denari  tanto  notabile, 
che  fatta  vnire  infieme  in  vna  danza-, 
erano  i denari  in  tanto  gran  numero, 
che  per  molti  pallici  medefimo  vi  ca- 
mino {òpra , le  bene  altri  vogliono,  c‘ 
hauendo  fatto  fpargere  il  détto  dena- 
ro in  terra  fpogliatofi  nudo  s’andaua-, 
fra  quelli  riuolgendo  à guifà  di  bedia , 
quali  poiché  parimente  naucua  confù- 
mati  nelle  medcmcdifsolutezzc,  cra_, 
più  che  mai  anfiofò  d'altra  fomma  ; roà 
come  non  fàpcua  abbondare,  che  ne- 
gli edremi , con  vna  quanto  impenfata, 
altrettanto  drana  mutationc  fù  veduto 
in  vn  Cubico  pafsarc  da  vn'  efecrabilc  , 
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& ingorda  auaritia,  ad  vna  cieca, & in- 
confiderata  prodigalirà,per  eccedere  in 
quella  tutti  quei  termini , che  la  fan- 
no  degenerare  in  vitio  , perche  oltre  la 
fomma  detta  di  fopraj  confumò  quan- 
to da  Tiberio  gli  era  (lato  lafciato  nel 
teforo  in  fomma  di  molta  confidera- 
tionc,  che  tutto  inconfidcratamente 
difperfe  in  llufe,  e bagni , douc  in  vece 
4’acque'vcnniano  adoprari  prctiofifti- 
mi  vnguenti , c fragrantiflimi  odori , 
e parte  in  conuiti , ne’ quali  ben  fpef- 
fo  fece  diftolucrc  nell’aceto  perle  , con 
il  quale  ordinaua  fe  nc.  condilsero  le 
viuandc;  oltre  di  che  volle,  che  il  pane 
che  fi  daua  a’Conu itati  fufic  tutto  co- 
perto  d’oro  del  più  cfquifito , che  fi  tro- 
pafic;  altri  denari  gettò  più  volte  al 
Popolo  , in  che  confumò  vna  gratin 
quanrità  e lèmma  di  denari , mi  le  fu 
pazzo  in  fendere  così  prodigamene 
vna  infiniti  di  monete  , fù  altrettanto 
pazzamente  prodigo  con  vn  cauallo , al 
quale  haucua  pollo  nome  Concitato,  ò 
come  altri  vogliono  Incitato , del  qua- 
le sera  talmente  innamorato,  che  non 
fologli  fece  fabricarc  vn  fontuolò  Pa- 
lazzo di  ricchi  marmi,  màvoljc,  che 
il  letto , e la  mangiatoia  fufic  d’auorio 
tutto  coperto  dì  porpora  ricamata  di 
oro,  facendogli  porre  al  collo  molto 
collane  tempellate  di  gioie  , & af- 
fienare venti  paggi  , & altrettanti 
llatìicri,  con  rAio,Maeltro  di  Camera, 
e Maggiordomo,  perche  lo  Icruifièro  j 
fàccuagli  di  più  indorarla  biada,  cho 
à Tuono  di  tromba  ogni  giorno  gli  vt- 
niua  puntualmente  lomminillrata  con 
órdine  precifo , che  fi  daua  con  vn_. 
Trombetta , ch’andando  per  la  Città 
mentre  quello  dojmiua  , commanda- 
ua  à tutti,  che  non  fàcejlèro  alcuna-, 
forte  di  llfcpito,  acciò  non  fi  dcllaflo 
dal  fonno,  riferendo  alcuni,  che  il 
detto  Caligula  hauendp  giurato  d'elcg- 
gcrlo  Coniòle,  tanto  reltaflc  di  cip  fe- 
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re  , quanto  il  detro Cauallo  in  quel  ine- 
demo  inllante  fe  ne  mori  . Altro 
fpelè  quanto  immenlè,  altrettanto  in- 
confiderate  feccCaligula.vna  delle  qua- 
li fù  la  tàbrica  di  molte  naui  com polle 
di  cedro  con  le  poppe  d’auorio  lavora- 
te con  finifsimi  intagli  d oro  , fparfi  di 
pretiofilfimc  gemme, con  vele, c fimi  di 
purpuree  fete  contelle.  Che  non  fpe- 
lcin  trasformar  tal’hora  vna  campagna 
in  delitiofiifimo  giardino  ? qual  dena- 
ro non  confumò  in  fàbricare  cminen- 
tiflime  torri  alla  marina  ? in  alzar  valr 
Hai  pari  d'altiflìmi  monti , e quelli  in 
pianure  ridurre  , oltre  quelle , che  lece 
incorreggere  limili  difetti  della  natu> 
ra  , come  egli  diceua  ? Fri  tante  fpefej 
che  fi  fecero  da  Caligula  lènz'alcutu 
frutto , non  meno  fù  fciocca  quanto- 
grande  quella  della  fpeditione  fatta  con- 
tro gli  Alemanni , doue  artdato  in  per- 
fona  con  vn  numerolò  efcrcito , con  il 
quale  haurebbe  potuto  fare  vn’acquilto 
confiderabile , come  da  tutti  veniua_» 
giudicato,  non  fiolo  non  v’ acquiflò 
cola  di  momento , mà.  falò  fi  contentò 
(che  fu  la  lòmma  di  quel  grande  appa- 
rato di  guerra  ) che  pali  afte  al  fuo  lerui- 
tio  vn  figlio  del  Rè  Bataup  ; Oltre  tan- 
te diflòlutioni  pazzie  ,&  enormità  vol- 
le Caligula  hauere  anche  il  nome  di 
fanguinario , che  fi  compiacqucdclèr* 
citare  anche  nel  proprio  l'angue,  - Che 
llrati)  non  fece  ad  Antonia  fua  Auolt|_«, 
quale  per  non  vederli  pjù  auanti , ri- 
correndo al  veleno  di  quello  al  fine,» 
morì.  Egli  fù,  che  Tiberio  figliuolo 
di  Drufo  priuò  di  vira  , che  con  cflò 
doucua  reggere  l'Imperio,  mentre-» 
il  pouerò  gioua  nc  dandoli  per  allicura- 
co elfer  vero  quell  alletto,  eh’ egli  più 
volte  haucua  detto  portargli , fe  ne  yi- 
ueua  ficuro  fenz'aililtcnza  di  guardi^ 
alla  fua  difefa , della  cui  morte , quan- 
do fi  riferilTe  la  cagione,  ondcCaligu- 
la  pretelc  condannarlo  r anco  più  bar. 

ha  ra 


Parte  Prima . { 6* 


^pWWrcbfct  la  contro  di  lui  data 
tu*  ^a  ' E."  nota  la  mortp,che  fece  da* 
, folo  per  non  hauer  potu- 
tti~> g*  «lari tao , che  riceueua  dal  ma- 

i°ip j^r  vi\  giorno  fico.  Per  guidcr* 
i (^egU  obblighi,  che  partaua  ì 
» che  lofcrui  per  condurlo  all* 
^jfi0*^*n**  pietà,  ancoquefto  feco 
» oltre  tanti  altri,  quali  tralafcio 
0at[ef*rc  • con  i patiboli  dc'quali  fi 
jj ,r'  a£i  Pe*  dopo  lungamente  tormen- 
■ \{sl<  di  vita  coloro , 'à  cuipiaccua_, 
r0l n garc  * tormenti , perche  cosi 
dljiia(tcro  gli  effetti  della  Tua  innata., 

crudeU^  • "d  <lual  ®ag§ior  ingiufti- 
c crudeltà  fi  può  afeoleare  di  quel* 
V* >c^c  fono  per  riferire.  Comparilo 
vn* gitano  auanti  Caligula  vno  già efi- 
liatodt»  Tiberio  , il  quale  eflenao  llato 
intc««^CQ  di  quello  hauefle  fatto  nel 
pOL  di  detto  fuo  efìlio , rifpofe  noiu 
hawcl  fotCQ  altro,  che  pregarci  Dei  per 
\a  rcv°rce  <àUL‘^°  » acciò  porcile  rima- 
ner Vvbero  , e ritornare  alla  Tua  patria  , 
nel  prillino  flato  -,  il  che  in  cefo  da  Ca- 
novai» > comandò  fubito,  che  tutti  co- 
lobo , che  fi  ritrouauano  cfìjiati , acciòi 
nQn  haueffqro  da  defìderarc  à lui  il  fi- 
jxxile,  fi  faccffcro  morire.  Per  quelle,  e 
xnolte  altre  limili  crudeltà , che  di  con- 
tinuo fi  vedeuano  viète  da  quello  ino- 
ltro , non  potendo  più  fòpporcarc  i Ro- 
mani la  di  lui  tirannide , dopo  hauer 
congiurato  due  volte  in  vano,  con- 
tro di  lui  , finalmente  tentata  la  ter- 
za , in  quella  redo  morto  alli  14. 
di  Gennaro  nell’anno  del  Signore  41, 
in  quello  modo  lecódo  la  maggior  par- 
te descrittori.  D’ ordine  di  quello  fcc- 
lerato  doueuafi  recitare  vna  Comedia 
in  detto  giorno, per  il  cui  effètto  hauea 
egli  fatto  molti  preparamenti , e podi 
aU’ordine  foninoli  apparati >con  hauer- 
ui  chiamati  da  diuerfe  parti  ottimi  re- 
citanti , acciò  quella  nufeide  felice- 
mente , c con  maggior  politia  . Eraj 


intanto  venuto  il  giorno  dedinato  per 
lactionc,  mà  perche  la  fera  anteceden- 
te egli  era  andato  al  letto  pieno  di  vino 
c perciò  tardaua  à leuarii  , eden  do  di 
già  feorfa  la  metà  del  giorno , ne  fu  de- 
ttato da  alcuni  fuoi  amici,  c pregato, 
che  fi  Jeuaffc,  effendo  tempo  ai  dar 
principio  alla  Comedia  ; al  zolfi  cgli.fc 
bene  mal  volontieri , quali  preuedefle 
cfser  quello  l’vltimo  di  fua  vita , quan- 
do vfeito  di  camera  , accompagnato 
dagli  amici  le  ne  andaua  verfo  la  fàla_« 
della  Comedia,  per  douc  in  pafsando 
alcune  camere, che  à quella  lo  conduce- 
uano , doue  fi  prouaua  la  fudetta  anio- 
ne , iui  fi  fermò  ad  efòrtare , e far  ani  - 
mo  à quei  Recitanti , nel  cui  luogo  apr 
punto  veniua  afpettato  da  i Congiura- 
ti, tra  quali  vno  era  il  Tribuno  delle 
Cohorti  Pretorie  detto  per  nome  Che- 
rea,  che  accoflatolègli  per  domandar- 
gli il  nome  , del  quale  doueua  fcruirfl 
la  notte  feguente  trà  fòldati,  che  face  - 
uano  la  fì  nti  nella , rifpofe  Caligala^, 
Giouc,  nel  cui  iftante  hauendo  di  già 
sfodrato  il  pugnale  , con  quello  nel 
Ventre  lo  feri  dicendo, natum, gri- 
dando dopo  dato  quello  colpo  -,  nipote 
parola  concertata  fràefsi.  congiurati  da 
dire  quando  era  tempo  eh’  entrafsero , 
il  quale  fù  appena  intefò  dalli  medemi, 
che  immediatamente  ruppero Ja  porta, 
che  acciò  non  fi  facelfi  tumulto  nell’en- 
trare alla  comedia,  ne  haueuanochiufa,. 
doue'métreefclamaua  l’infelice  ferito  di 
molte  pugnalate.,  Cornelio. , c Sabino 
gli  furono  fòpra  , che  lo  (cannarono , 
della  cui  morte  vogliano  alcuni  Scrit- 
tori di  quel  tempo , che  fufse  prodigio, 
quando,  prima,  cheellafeguifsc  , por- 
tandoli vna  ftatua  di  Gioue  per  collo- 
carla in  certo  luogo , occorfè , che  pai* 
{andò  auanti  il  Palazzo  dell’Imperatore 
quella  cominciò  talmente  à tremare  , 
che  riempì  di  marauiglia  inficme,  c di 
fpaucntQ  quelli , che  la  conduccuano . 
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Vogliono  peròancheli  medesimi  quel- 
la ettcrgli  (bea  predetta  da  vn'  Altrolo- 
go  , che  fi  guardafiè  da  vno , che  fi 
eh  tamaua  Caflio  , perche  l’haueua  da_> 
- vccidcrc,  fopra  di  che  facendo  egli  ri- 
fldiionc , c ricordai ofi  trouarfi  in  Afia 
vn  Proconfolc  così  nominato  , quello 
fece  fubito  morire  ; mà  il  giuditio,che 
Và  fecondando  gli  affetti , come  il  più 
delle  volte  s’inganna,  non  fece  fouue- 
nire  à CaJtgula  , che  Caffio  anche  era 
detto  quel  Chcrca  i il  quale , come  hab- 
biamo  detto , l'vccilè . Nella  morte  di 
quello  Imperatore  fi  trouarono  in  vna 
carta  due  libri  da  lui  {crini , intitolati 
vno  il  Pugnale,  e l'altro  lo  Stocco,  ne’ 
quali,  comeandaua  notando  quelli, 
che  dettili  ua  alla  morte  ,cosi  in  quelli 
fi  vedeuano  notati  molti  Senatori,  o 
Caualieri  Romani,  in  vn  altra  carta  vna 
quantità  di  veleni  d'ogni  forte.Lamor- 
te  lòpradetta  di  quello  Imperatore  le- 
guì  l'anno  di  Chrillo  4 3 . della  fua  età 
>1 2 9 e del  fuo  Imperio  j]  4. 

Dell’  Imperio  di  Claudio  Ceftre. 

NOn  sò  vedere , fe  il  non  credere 
la  morte  di  Caligula  dal  Popo- 
lo procedette  da  infinito  contento  , ò 
pur  da  gran  timore, perche  dubbitando 
forfè  i Romani,  ch‘  ella  furte  finta  da_> 
lui  per  maggiormente  accertarli  degli 
animi  loro,  ò peraltro  fuo  capriccio , 
pattarono  molte  hore  prima , che  di 
quella  ne  redattelo  i Romani  afsicura 
ti,  la  quale  poiché  fu  publicata  per  cer- 
ta , mentre  con  particolar  contento , e 
molta  lode  di  quelli , che  1’  haucuano 
vccifò , fàpendo  , che  non  altrimente 
à ciò  fi  di  Ipofero,  perche  alcuno  d'clsi 
alpiraflc  all'Imperio,  ò ptrchealtn  per 
quella  via  vi  attenderti:,  màfolo  per  ri- 
porre la  Città  di  Roma  nella  prillina 
libertà  , per  il  cuicffetco  fi  erano  anche 
impadroniti  del  Campidoglio  , aflcn- 


tendoui  il  Senato , che  fecondando  il 
penfiero  di.efsi , gite  n*  haueua  dato 
u portello  con  le  genti  delie  Cohorri 
Pretorie  , perche  lo  guardartelo  ; mà 
come  nc'congrefii  1 pareri  fono  diuerfì, 
cosi  non  accordandoli  quei  Ctttadi* 
ni , in  rifoluere  quanto  era  neccttario 
in  ordine  alla  propofla  libertà , fu  ca- 
gione , che  per  alcuni  dillurbi  nati 
iopra  quello  fatto  tutta  la  Città  fi  fol- 
Jeuaflè,  al  cui  dtfordinp  , mentre  da_. 
vna  parte  fi  procuraua  di  rimediare,, , 
non  fi  lalciaua  dall'altra  di  portarlo 
vendetta  contro  i parenti  di  Caligulo, 
la  quale  però  andandoli  ogn'  hora  più 
auanzando,  daua  non  poco  da  teme- 
re à Claudio  fuo  Zio  , per  il  cho 
dubitando  egli  in  diremo  della  fuo 
perfona , per  ertcrdc’più  congiunti,  che 
il  morto  Imperatore  hauerte  , non  folo 
non  ardì  di  vfeire  dal  Palazzo,  mà  di 
quello  nel  più  intimo  luogo  , quanto 
più  predo  puore  fi  ritirò,  doue  entrati 
iunofamentc  i foldati,  mentre  egli  pie- 
no di  Ipauento,  non  trouando  modo 
come  faluarfi  , fra  vna  parete  , & ii  pa- 
ramento, che  quella  ricopriua,  òcome 
altri  aflerifeono , dietro  vna  porriero 
effendofi  naicollo  , difficilmente  fi  fi* 
rebbe  ritrouato , fc  dalle  punte  de’pic- 
di,  che  inauuertcntctnentc  erano  retta- 
tefcoperte , non  l'hauertcro  manifètta- 
to;  perii  che  effondo  flato  prefo  do 
vna  moltitudine  di  cfsi , c per  eller  di 
natura  affai  timido  già  fi  tcneua  per 
morto,  quando  quei  foldati  conofoen. 
do  la  di  lui  fcmplicità,  c fàpendo  per 
altro  , clic  egli  non  fi  era  ingerito  in 
colà  alcuna  , c che  però  non  haucuo 
commetto  alcun  mancamento,non  vol- 
lero contro  di  lui  vfàrc alcun  rigorO} 
anzi  perche  con  tale  occafionc  fi  ero 
grandemente  fmarrito  , per  rincorar- 
lo, come  perfeherzo  ,glt  difiero,  che 
egli  era  il  loro  Imperatore,  mà  corno 
Claudio,  tuttauia  dubbi  taua  della  vita 

non 
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^?laua  di  pregarli  fino  con  le  gi- 
Sterra  V che  quella  gliconee- 
£on  fàr  loro  molte  a'cccflationi 
dtifcr ^ innocenza , quaftdolc  prole 
itW » \.^r  burla  , che  egli  era  il  loro  !m- 
Ae«e  vennero  da  cfsi  replicate  coil, 


aon^ 

ScV> 

defer 


ip«al  ,^<Za  j clic  padàndo  alagli  vni  à 
di'1®  _a  « c da  ciuciti  publicate  per  tutta 

T"«  ■*  W ^ M A IIM  ■■■  Jft  Li  I M M kk 


* furono  cosi  vniuerfàìmcnttj 


h*-'1  c^5  > che  per  forza  che  da  alcuni 
ticeoU  perche  non  fi  attcndefsero , 

f*  c>olsibilc  di  poter  arredare , che 


T‘°n  .^rmità  d’efse  non  fufsc  anche  da 
'nC°\tri  pubicamente  acclamato  per 
S>  » di  marnerà  , che  poftolo 


f*c'^C  lettiga  lo  condufseroall’cfèrcico, 
gjeai  <^°utènfo  dependeua  lo  (labili- 
3 nt0  elei  le  lue  grandezze  , nel  cui  ca- 
111  n0  fìx  veducolagrimare,  come  (è  alla 
111  c fulse  (laro  códocco,cciò  in  riguar 
*T  Ae\  ci  more,  che  togliergli  adatto 
• Speranza  di  buon  fucccfso  ; però 
*l^uetv&0  ^ Senato  , & 1 Confoli  incela 
così  deliberata  , quanto  im- 
jOUi$*.  eletcione , finfero  almeno , fu 
jonnc^nt'ronocon,cnI°’  ^ haucrlo 
er  lor  Signore, mutandogli  à quell’ ef- 
fetto vn  Tribuno , benché  il  Ceccarelli 
dica  , che  quello  gli  fofse  mandato  à 
nome  dc’Tribuni  delia  Plebe  à fino, 
che  non  li  foctoponcfse  ad  altre  leggi , 
che  à quella  della  Rcpublica  , e elio 
dopo  quello  mciso  inuiatogii  come  fo- 
pra,  gli  ne  fofse  fpedito  vn’altro  da_. 
Confoli,  le  bene  il  Mefsia  vuole  il  det- 
to fecondo  mcfso , conforme  gli  era_i 
ilato ordinato,  non  s'ingerifse  in  altro, 
foio  che  in  largii  incendere  di  trouarfi 
in  Senato  ad  cflcttodi  trattar  foco  fopra 
alcuni  particolari  concernenti  la  publi- 
ca  vellica , c che  Claudio  à queda  imba- 
llata rifpondefse  di  non  poter  ciò  fare 
per  trouarfi  dalie  forze  de’  foldaci  rite- 
nuto . Si  crede  però  communemente , 
che  à ciò  fare  finse  configliato  da  He- 
rode  Agrippa  Rè  di  Giudea,  acuì  poco 


auanri  da  Càligula  era  (laro  redimirò 
il  Regno  già  pofseduto  da  fuoi  Ante- 
nati,à  fine  di  non  redar  fortopodo  al 
Sénaro  . In  quedi  trattaci  elsendofi 
pafsato  tutroqucl  giorno,  c gran  parte 
della  notte  lènza  venirli  ad  alcuna  con* 
elulione , daua  molto  che  penlàre  ì 
Claudio,  che  lulmgato  in  vn  medemo 
tempo  dalla  fpcranza,e  tormentato  dal 
timore,  grandemente fofpcfo  fc  ncvi- 
ueua  i tuctauolta  vedendo,  cheledimo- 
re , che  dilatauano  quell*  eletcione  non 
fuccedcuano,  in  riguardo  dinon  voler- 
lo  Imperatore  ; ma  dalla  dilatione  del- 
l’aggiudamcnto  della  maggiore,  ò mi- 
nore autorità,  che  inrcndcuano  di  dar-’ 
gli,  venne  più  rodo  à fpcrarne  vn  buon 
elico , che  à temere  deila  detta  dilatio* 
ne,  con  che  fi  caminaua  in  quell ’clct- 
tione,  perla  cui  tardanza  cfsendo  nati 
nuoui  didurbi,  poiché  rifoluco  il  po- 
polo ( come  rifonde  Gioiello  ) di  non. 
loflrirl  a d'  aua  maggio  , e perciò  efola* 
mando  di  volere  vn  nuouo  Imperato- 
re, tu  forza  clic  il  Senato,  & i Confoli , 
che  peraltro  li  trouauano  abbandonati 
di  confermare  l’clcccione  dell’  Impera- 
tore , come  fecero  in  mano  del  mede  fi ■> 
mo  Claudio  eletto  come  fopra  à quel- 
la fuprema  dignità,  che  à non  efserne 
anche  legitimo  focccfsorc  poteua  dagli 
Autori  della  morte  di  Caligula  , c per 
confegucnza  della  tenta»  Romana  li- 
bertà , facilmente  efsergli  rapita , in  ri- 
guardo del  fine  , che  li  erano  propolli 
di  leuar  quel  dominio  ad  vn  lòlo  Re- 
gnante ; dalla  cui  eletcione  ben  fi  racco- 
glie quanto  fiano  fallaci  le  confoguen- 
zc , che  tal’horaci  crediamo  dell' auue- 
nire,  mentre  vediamo  Claudio  afsonto 
all'Imperio  non  folo  fuori  d' ogni  fua 
cfpcctatione , mà  nel  medemo  tempo, 
che  più  dubitando  delia  fua  vita , fi  cro- 
uaua  maggiormente  in  pejicolodi  per- 
derla ; anzi  portato  al  folio  di  quella.. 
Monarchia  lènza  alcun  merito;  perche 
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(è  bene  c«  congiunto  per  (àngue-  à gl’ 
Imperatori  fuoi  fucceflori,  nulladimc- 
no  da  tutti  era  tenuto  in  poca  ftimo 
non  folo  per  la  di  lui  pouertà , mà  mol- 
to più  per  non  hauer  godutoalcungra- 
do  di  quei  Magiftrad , per  mezo  de’ 
quali  altri  fogliono  à gradi  confpi- 
cui , & eminenti , & anche  alle  digni-* 
ti  più  fupreme  auanzarlì  > perche  fo 
bene  da  Caligula  fù  prefo  in  fua  com- 
pagnia nel  Confolato , è certo  che  lo  ri- 
tenne per  così  pochi  giorni , fhd  ap- 
pena li  hi  notitia  d' eflcr  fiato  promof- 
loà  quella  dignità  ì oltre  di  che  hauen- 
doeglj  dimorato  la  maggior  parte  del 
tempo  fuori  di  Roma,  fcnz'hauercom- 
municato  con  la  nobiltà  , & all  incon- 
tro conuerlàto  Tempre  con  Plebei , ne 
era  feguito  di  non  efièr  fiato  fijmatp, 
ancorché  nobile , e d eflcr  altrettanto 
difprczzato come  inciuile  . Quelli  pe- 
rò effóndo  fiato  creato  Cefàrc  nell'  età 
di  jo.  anni,  mentre  per  la  debolezza 
appena  poteua  reggerli;  tuttauia  rite- 
nendo vna  (ingoiar  maeftà  per  il  lup 
venerabile  afpctto , c per  vna  candida., 
chioma  , che  gli  ornaua  1?  tempie , il 
che  tutto  accompagnò  con  yn' indici- 
bil  concila , non  lafciò  di  inoltrarli 
adornato  di  quelle  parti , che  conuen- 
gono  ad  vn  ottimo  Principe  per  il  buó 
gouerno de'Popoli , hauendo  primie- 
ramente conceffo  à tutti  vn  perdono 
generale  , eccettuandone  però  Che- 
rea  principal  capo,  come  li  dillo, 
della  paffata  congiura  , che  per  fàuorc 
ottenne  di  finir  la  fua  vita  col  medefi- 
mo  ferro , con  cui  à Caligula  l’  hauc- 
ua  tolta  , nel  quale  volle  anche  com- 
prendere tutti  quelli , che  alla  di  lui 
cletdonelì  erano  opporti,  come  feco 
parimente  con  il  Senato  f per  il  fenlò  , 
c’haueua  inoltrato  di  rimettere  in  pie- 
di la  Romana  liberti , nella  cui  confor- 
mità ne  anche  volle  predare  orecchio 
alla  rimembranza  delle  cofe  pa  flato , 


ogni  (lato 

alle  quali  ordinò , che  perpetuo  filen- 
tio  s’imponeffe  . Non  tu  meno  dili* 
gente  nell'  amminiftratione  della  giu- 
Iti  eia;  perche  hauendo  (àpuco  i nomi 
di  quelli , che  per  mgiufte  caule  par- 
te u ritrouauano  carceraci , e parco 
mandati  in  cfilio  , quelli  fece  riporro 
nella  loro  prifiina  libertà , acciò  ogn’ 
vno  porcile  far  ritorno  alle  proprio 
cafe , fri  quali  v’cra  anche  la  lòrella  di 
Caligula,  fc  vna  fua  Nipote,-  oltre  di 
che  lòpra  ogn  altro  vitio,  confidcrando 
quanto  fia  grande  quello  dell'  ingrati- 
tudine , e volendo  mpftrare  quamo  da 
ella  ne  fuffe  lontano,  come  fapeua  effer 
ftaco  foftenuto , ò per  meglio  dire, aiu- 
tato i guadagnar  l’Imperio  da  Hcrodo 
Agrippa  Re  di  Giudea  , come  di  (òpra 
accennai , concedette  al  medelìmo  ia_j 
Tetrarchia  di  Galilea  . Moffrolii  an- 
che molto  modello,  poiché  non  folo 
ricusò  ogni  venendone , nomi , e tito- 
li, che  ordinariamente  lòleuano  darli 
à gl’imperatori , mà  con  molto  rigore 
imputò  graui  pene  , à chi  lòlle  eontra- 
ucnuto  con  lare  à lui  là  critici; , e cho 
haueffero  ardito  d’adorarlo  ; di  manie- 
ra che  Roma  non  poteua  immaginarli 
in  quei  primi  giorni  della  fua  demone 
fe  non  eflcr  quegli  vn’annuntio  d'ina- 
fpcttata  felicità,  poiché  più  torto  d’ha- 
uer  l’Erario  pieno , volle  {penderlo  qua- 
li tutto  per  tener  gralciolà  la  Città  ; c 
perche  quello  haueua  trouato  cfaufto , 
acciò  in  effa  non  fi  patiffe  delle  cofo 
necefiarie , s’obligò  de’fuoi  proprij  de- 
nari rimborzarne  i Mercanti,  di  cho 
tutto  non  filmando  men  neceffario  io- 
Roma  l’abbondanza  d’ottime  acquo  » 
non  ottante  vna  groffa  fpelà  , che  tù  d’ 
huopo  pcrcondurucne;  in  molta  quan- 
tità v»  lece  trasferire  quella  medemo  » 
che,  fecondo  alcuni  haueua  principia- 
to à far  condurre  Caligula  fuo  Anteccf- 
fqrc , che  fù  prefa  lontana  da  Roma  da— 
40.  miglia  , & iui  condotta  per  viu 
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d*  fabrica  il  piùdifpen- 
'e  ^ mai  fi  faccfle  , per  il  tranlì- 
g^i  fognò  fargli  perdiuerfe  mon- 
a cjueft'efletto  furono  aper- 
ti?* 9 archi  alufsimi,  che  bifo- 
re > c rc  nc’p iani,  facendola  códurre 

£M>a*  ^lco  monte  di  Roma,  Acqua  che 
f»V  ¥l  /-  /*no  al  giorno d'hoggi  l'Acqua 
not°a>  - ^ ^°kre  infinitealtre  fabriche,che 
cx>  **à  tra  laido,  ancorché  magni* 
Pcl°r  ^-<pme  fu  quella  del  Porto  della., 

• C'*d.’^^^*a  Pr‘ma  ^*tto  ^a  c^°  fàbri- 
cerra  ferma,  che  poi  hauendoui 
<^cc  eS>c*"are  ilmarc.lorefcoltremo- 
®^nar®,«»ighoib,  c di  tanta  magnili- 
io  quanto  fu  altrettanto  grande  la 
{^^fà  ch  >cgl*  vi  fece  , della  quale  non, 
fu  min0,rc  S11^3»  cbe  parimente  gli 
rfc  d i fare , quando  peraccrcfcere 
lfittW*  'Teucre  fi  diede  à farfeccareil 
I CTQ(ii  Tacine,  c per  altre  fahriche , 
rvon perche  quelle  liano  meno  degne 
annoueratc  Irà  quelle  notitiedi 
a„o\ot  confìderatione  , delle  quali 
fino  dal  principio  di  quelle  mie  feti* 
che  **w  propoli  di  trattare  ; mà  perche 
le  tncdefime  eflendo  da  altri  Hate  de- 
ferire , che  di  quelle  hanno  fatto  par* 
ticolar  mene  ione,  non  mi  è parlò  di 
farne  qui  più  minuto  racconto  , alli 
quali  però  li  coiucntarà  il  cortcfè  Letto- 
re , che  io  ne  lo  rimetta.  In  quoHa_> 
forma  pafsaua  il  gouerno  di  Claudio 
dal  quale  non  lì  mancò  di  correggere 
anche  i collumi , c glabulì  introdotti 
più  che  in  altra  parte  dell’  Imperio 
nella  Città  di  Roma,  doue  perciò  lìgo- 
deua  vn  dolce,  e tranquillo  ripoib  . 
Mà  venuto  il  quarto  anno  della  fua  am- 
minillrarione , cominciò  à perturbarli 
quella  quiete,  che  fm’all’hora  dalla  Tua 
cfsaltatione  lì  era  goduta  , nel  qual 
tempo  ellcndo  llato  auuifato  , che  la_> 
gente  dell'Ifola  di  Bertagna , che  Giu- 
lio Celare  haueua  fòggiogata , con  ne- 
gargli i'vbidienza , e s'era  iollcuaca , ne 
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firefe  vn  tal  trauaglio , che  deliberò  co* 
à trasferirli , pcrailillcrc  in  pedona  à 
quella  guerra  ; onde  pollo  in  affètto 
quanto  per  quella  faccua  di  bifogno, 
non  tardò  à metterli  in  camino,  come 
fece  , à quella  volta  ; e perche  in  mare 
haueua  patito  qualche  Diirralca  , volle 
approdare  in  Marfìglia , ièguitando  di 
la  il  fuo  viaggio  per  terra  allieme  coll' 
efèrcito  , che  dopo  haucr  attrauerfe* 
ta  tutta  la  Francia , giunto  nella  colbu, 
di  ella , che  fcrue  di  frontiera  contro 
Inghilterra  , doue  di  già  le  lue  naui 
s’erano  condurre , & in  quelle  imbarca- 
toli con  la  fua  gente , non  hebbe  molto 
trauaglio  per  ridurre  quclfilòla  alla  fua 
diuotionc  , e ciò  in  riguardo  della  fua 
potenza>con  che  quelle  genti  s'crano  in- 
timorite; di  maniera  che  in  breue  heb- 
be aggiullato  il  tutto  con  ogni  fua  fo- 
disfattione  , benché  altrimente  lenta  di 
quello  ditto  Dione,  dicendo,  che  Clau- 
dio vincere  gl'  Inglclì  con  vna  batta- 
glia , à che  trà  cfsi  ne  vennero  , contro 
il  qualo  , oltre  che  ibno  contrarij  mol- 
ti Hillorici,vi  è tira  eiiì  Gelda  delle  cote 
d'Inghilterra  diligente,  & informati!- 
lìmo  Scrittore  . Domata  da  Claudio  1‘ 
Inghilterra, partendo  da  quell' Ifòla, fe 
tic  palio  à quelle  dette  Orcadi , lituate 
verlb  Tramontana , e dopo  in  Scotia_> , 
dal  cui  Rè  hoggi  quelle  fono  polscdutc, 
come  all'hora  incognite  à Romani , 
che  egli  in  pochi  giorni  ridufse  lòtto  V 
Imperio,  non  confumando  in  quelli 
viaggi  più  di  fei  meli , dentro  il  cui 
termine  ne  giunfc  anche  in  Roma,  do- 
ue ne  riceueueil  meritato  trionfo , che 
li  celebrò  alla  prefenza  di  tutti  i Gouer- 
natori , e Prepolh  delle  Prouincic  del- 
l’Imperio, che  v'interuenncro  con  il 
confcnfò  di  Claudio,  perche  li  follcuaf- 
ièro  con  tal'occalìonc  dalle  continue 
fatiche  delle  loro  cariche , e per  render 
anco  più  maeltolà  quella  fu  ut  ione,  per- 
mettendo i che  poteiscro  ncrouadt 
I t prc- 
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prefenti  alla  medefima  tutti  quelli  , che 
fi  trouauano  banditi  dalla  Citta,  il  che 
fù  attribuito  alla  fua  ambinone  , per 
render  più  cofpicui  1 fuoi  latti , quan- 
do da  quelle  lue  dimoftrationi  in  vece 
di  lode  biafmo  ne  venne à riportare-»  , 
èhe  non  poco  fù  quello , che  ghne  t'- 
fultò  da  1 fauori , che  comincio  à taro 
ad  alcuni  fuoi  liberti , come  fù  quello 
di  donare  à Diodoro  l'infcgnc  del  trion- 
fo , & ad  altri  altre  cofe  , oltre  lo 
quali  fece  vn  ul  Felice  Gouernatore»  c 
Prefidente  della  Giudea, Sa  maria, e Gal- 
lica, Polibio  fuo  compagno, e Macllro, 
Narcifo  fuo  Segretario , al  quale  donò 
gran  (èmme di  denari,  ficomcfecead 
vn  tal  Pattante  , che  gli  concede  fecto 
milioni , e mezo  d’oro;di  maniera,  che 
querelandoli  vn  giorno  Claudio  dello 
(cartczza  del  denaro,  di  che  patiua  la_. 
Camera  , fentì  dalle  rifpollc , che  alcu- 
ni gli  fecero,  eflcrciò  tua  la  colpo, 
rimproucrandogli  tacitamente  , cho 
molto  ricca  fi  farebbe  ritrouata , s ha- 
uefle  hauuto  quello  , che  poflòdeuo 
Narcifo,  c Pallante  fuoi  liberti,  il  cho 
fù  cauta  per  la  troppo  autorità , cho 
quelli  fi  erano  vfurpata,  che  Roma  tor- 
naflc  dinuouo  à foggiacerc  à mille  ag- 
grauij  | c che  fuflcro  piu  che  mai  im- 
polte  infopportabili,  & illecite  grauez- 
zc  , c Claudio  perciò  ad  eflerne  gran- 
demente odiato  ; perche  non  gli  ballò 
di  hauer  dato  tutto  il  dominio  in  pò- 
tcrc  di  colloro , che  volle  anche  render 
la  Città  i Ile  dà  foggetea  à Meflalina  lua 
Conforte  , oltre  molt'altrc  che  folto 
quel  titolo, fè  ben  fnlfo,fi  godette  . Sìil> 
qui  dubbiamo  veduta  la  vita  di  Clau- 
dio, quale  ella  fi  filile  veramente  degna 
di  lode  per  la  fua  pietà  , prudenza, mo- 
deilia  , giulticia  , e magnificenza , del- 
ie cui  virtù , come  fi  dimollrò  lo  to- 
mamente ornato  per  sì  lungo  tratto  in 
tutte  le  file  attioni , così  pare , che  1 zj 
medefime,  quafi  per  vna  certa  nccefsi- 


tà  douellero  continuare  fino  al  fine,"  et 
fendo  che  il  principio  delle  coicinfluif- 
ca  perii  più  in  loro  certe  qualità,  me- 
diami le  quali  dourc-bbero  eflerfcm- 
prc buone,  ò fcmprccatriue  ; però  11, 
vita  di  Claudio,che  dianzi  tù  sì  riguar- 
deuolc,  fi  mutò  degenerando  in  peffi- 
ma , non  già  a poco  à poco , perche  i 
fuoi  vitij  con  il  tempo  fi  rendeflèro 
più  tollcrabilijmàin  vn  fubito,&  in  vn 
ìilance  , perche  il  danno  , che  da  quelli 
doueua  procedere  tulle  altrettanto  len- 
ii bile:  c pure  chi  non  sà  quanto  fia  dif- 
ficile il  mutare  in  vn  tratto  gli  allctti 
deli’ animo  , e ciò  , che  ne’ colluttò 
dall’vfo introdotto, in  habito  fi  conucr- 
tc  . Mà  vediamo  qual  fuflè  quella  fua_» 
mutatione  , dalle  cui  peifime  qualità 
per  commune  aflènfo  di  quafi  tutti  gli 
Scrittori , fi  meritò  quel  nome , c'hoggi 
gli  danno  di  peifimo  Imperatore . Ha- 
uendo  Claudio  abbandonata  ogni  vir- 
tù della  pallata  vita , e datoli  in  preda 
alle  feeleraggini,  vna  delle  prime, ch’ci 
commcttclsc , dopo  feguira  detta  mu- 
tationc  fù  il  dar  morte  (per  piacere  à 
Meflalina  , e Narcifo  fudctti)ad  Appio 
Sillano , vno  dc'piùprcgiatiCittadini, 
c‘  haueflc  la  nobiltà  Romana  , non, 
oliarne , che  quello  fùfle  marito  della— 
fua  propria  fuocera,  e che  egli  cono- 
fcefsc  molto  bene  cflèr  menzogna  la_, 
vifione  fu p pollagli  dal  dccto  Narcifo  , 
di  clic  rii  ibgnato  in  quella  notte , che  il 
detto  A ppio  Sillano  vccidcua  eflb  Clau- 
dio , il  quale  poiché  l'hcbbc  fatto  mo- 
rire , fi  poli:  alla  prefenza  del  pubhco 
Settato  à raccontare,  noumeno  il  con- 
tento riceuuto  dalla  di  lui  morte , clie—» 
Li  certezza  dell’aflettione  , che  il  dccto 
Narcifo  gli  poriaua;  e perche  la  decca_» 

morte  non  intenerii’ animo  di  Clau- 
dio per  la  parentela,  eh  era  tra  lui  ■>  c_» 
Sillano , cosi  non  preualfe  alla  fua  im- 
peruertita cofcicnza,nc  potè  raffrena- 
re la  fua  crudeltà  vn  limile  affetto  di  pa 
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j ^ *•  perche  fi  ritrahefle  da  viària^ 
Pompeo  filo  genero, e nelle  due 
io#1*  lui  Wepoci,  quali  fece  morire 

^onccdcr  loro  alcun  tempo  da_. 
di  le  ridere , anzi  lènza  voler  mai 
■?°Kf£*^J.re  rnot*uo>  £he  à dat  loro  la 
^ e.  Ranelle  indotto , mentre  per 
cnolt  notiisimo  il  curro  proueniro 

d&°  pfSta  della  detta  Mclsalina , e Li- 
h’e flqndo  tutti  à parte  degli  affà- 
à canto  la  loro  arroganza., , 
^0‘^d.uceuaijp eflbClaudio  a dargli 
C^\i  ^ c*li  offerì  maggior  prezzo , 
°^c  _ ci0  tane  oltre  il  di  lui  affetto  verfo 
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clic  non  gli  làpeua  negar 


•dU0tt^r°'  -o  , o 

Gtalc una  • a»  maniera, che  perlaio. 
C°  alltoricà  sperano  fatte  vendibili  anche 
^conCÌ£rnnagioni,cle  morti  degl'inno- 


i \c  cui  efecuuoni  per  prezzo  non 
ncòaOanojficomei  galligni  erano  có- 
, e có  denari  fi  cóccdeuano  à co- 
cr  eili  voleuano  ; onde  elìcndo- 
à.  \jiftanza  Claudio  refo  odiofo  al  Po- 
0V0  » 51  Per  k detta  lua  crudeltà , co- 
^ e por  le  grane zze,  eh’  ogni  giorno 
^aouamence  fi  vedeuano  imporro  , 
munte ì tal  légno,  che  non  potendo 
più  fopportarlì , ne  anche  dalla  nobiltà 
ffe  bene  dentro  quelle  miferie  vi  cra_j 
anche , chi  affatto  non  làborriua  per  la 
rimembranza  delle  Tue  buone  qualicà 
dimoftrate  lui  principio  del  Tuo  goucr- 
no)  con  tutto  ciò  coaofccndofi  irreme- 
diabili  i fuot  mali  cHetti  ogni  vno  ap- 
plaudiua  il  congiurarli  contro , fino  à 
dargli. morce , le  non  per  altro,  per  foc- 
trarre  la  Communirà  da  tante  tirannie» 
ch’egli  comportaua  fi  commettclscro  . 
Quelta  congiura  s’ andana  per  tanto 
concertando,  quando  Claudio  non  lo- 
lol'hebbc  penetrata  , mà  ititele , anche 
venir  ordita  da  due  Caualien  Romani, 
& honorati  Cittadini,  come  capi  de’ 
follatati , alla  cui  cfccutionc  hauendo 
rimediato  con  vna  rigorolà  giuftitia  nò 
lòto  dègù  ita  contro  Illuderti  capi , mà 


ifcflehe «mero  gl'flcri  Congiurati  ..fen- 
da puxarfi  punto  di  fa  pere  d^akuno  di 
clfila  cagione  perche  fi  Tufferò  mof- 
fi  scongiurarla  contro,  dalla  qual  con- 
giura tenendoli  grandemente  oftefo , c 
. perciò  oltre  modo  concitato,  non  me  • 
no  contro  il  Popolo,  che  contro  gli. al- 
tri a lui  {oggetti,  feguitando  a regnare 
con  alcrettanta.crudeltà , diuenne  così 
odiofo  à tutti,  che. tentandone  di  nuo- 
uo  il  rimedio , n'  inanimirono  a ribel- 
larfegli  Furio  Camillo  Seri  bonio  Luo- 
gotenente, e Gouernatore  nella  Dalma  - 
eia,  a che  acconlcntcndo  ben  pretto  le 
Legioni , fi  fece  chiamare  Imperatore , 
douc  poi  quello  Camillo  da  dette  Le- 
gioni , che  l'hauouano  eletto  Impera- 
tore, nel  quinto  giorno  della  fua  clàlta- 
tionc  nera  rimatto  vcciiò , per  il  con- 
cetto , che  di  lui  haucuano  prefo , che 
luffe  per  effer  peggiore  di  Claudio  , il 
quale  perciò  dalcóceputojfpauéto  ven- 
ne in  gran  parte  a libcrarfi.dico  in  par- 
te , perche  non  retto  da  quel  intraprelò 
timore  totalmente  liberato  mà  ol- 
tre modo,  c più  .che  non  doueua  in- 
fofpettito;  di  maniera,  che  frà  molti 
fegni  , eh  ci  ne  diede  vno  nc  fucce- 
dette,  e quettotù,  che  trouandofi  nei 
Tempio  a’iolitt  Sacrifici j , doue  à calò 
era  ttata  lafciata  vna  fpada  da  terza  per- 
fora , non  più  rotto  fù  quella  da  lui  ve- 
duta , che  cominciò  àlcuoterfi  grande- 
mente pcnfando,che  fufsc  per  cagionar- 
gli con  alcun  rradimcro  la  morie.per  il 
che  da  i circottanti  fù  ofseruato  ciserfi 
per  il  conceputo  timore  non  lòlo  im- 
pallidito nei  volto , mà  Tettatoli  pieno 
di  fpauento  ; laonde  andatoiène  bibi- 
ta in  Senato,  à quello  effetto  latto  da^ 
lui  radunare  ,japprelèntò  in  efsocora 
voce  accompagnata  da  lagrime,  e da 
fingulti  la  fua  difgratia, dicendo  ch'egli 
fino  dentro  i Tcmpij  non  era  ficuro 
da  i pericoli  delta  fua  vita  ì siche  parti- 
toli dalia 'di  loro  villa  al  meglio  *ichea» 

potè 
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potè  f ire  ne’propfij  appartamenti  fi 
transferì,  doue  per  af  cu  ni  giorni,  di- 
cono j che  non  fóto  continuamente  di- 
morale , mà  che  ne- meno  fi  lalciafse 
da  alcuno  vifitarc  . In  quello  tempo 
non  lalciauano  i lòpradetti  Liberti  di 
molto  più,  che  mai  cótndrtcre  le  lolite 
federa ggini  aifieme  có  Mcfsalina  ; poi- 
ché fecero  molti  leuar  di  vita  séz’hauer' 
riguardo  alla  loro  conditionc  , tòppo- 
ncndoli  incolpati  della  ribellione , irn. 
alcuni  de'quali,lc  bene  non  vi  mutaro- 
no plinto  di  fofpetto,  non  che  {empii- 
ci inditij  da  poterli  conuincere  , non-, 
perciò  recarono  di  priuarlidi  vita, go- 
dendo in  cttremo  di  rrouarfi  prelenti  à 
fiutili  fpcttacoli  , come  anche  a*  tor- 
menti di  che  fi  feruiuano  contro  i prc- 
tefi  Rei, che  per  efsere  alcune  volte  atro- 
àttimi, ferme  Tacito,  cheClaudio an- 
corché crudclittimo , fù  forzato  ad  im- 
pictofirfi  . Corrcua  intanto  l'anno  oc- 
tauo  dell' Imperio  di  quello  immanif- 
limo  Principe , quando  cercando  nuo 
ua  cica  alla  fua  Tempre  famelica  crudel- 
tà lòtto  precetto  (che ancora  rimane  in^ 
dubbio  appretto  gl'Autori,  come  rife- 
rì Ice  Suetonio  ) di  vna  foileuationo , 
che  da  Giudei  fi  procurale  di  fare  iru 
Roma,  deliberò  di  {cacciare,  come  fc- 
ce  , dalla  Città  quanti  di  detti  Ebrei 
in  ettà  dimorauano,  dal  cui  fofpetto  li- 
beratoli Claudio  gli  pareua  di  rcfpiraro 
ancorché  cutcauia  dall'autorità  , chcs’ 
haueua  lafciaco  vfurpare  da  Melfalina , 
c Tuoi  Liberti  nfc  venifle  , le  non  come 
gli  altri  delle  foftanze , e della  vita  pri- 
uato  , almeno  nell'  honore  vituperolà- 
mcncc  tiranneggiato  . Viuendo  per- 
tanto la  Città  di  Romaopprelfa  dalla., 
tirannide  di  Claudio,  come  lòpporta- 
ua  malamente  lo  flato  d’vna  vita  tanto 
trauagliata , così  ad  altro  non  penfaua- 
no  quei  Cittadini , che  al  modo  con- 
cui  potettero  rimediare  à quelle  loro  di- 
(àuenture , mà  come  vna  difgratia  ben 


■ {petto  vicn  leguitata  da  vn  altra  mag- 
giore , così  invece  di  lòlieuarfi,vn’alcia 
altrettanto  più  grande  n'andarono  ad 
incontrare,  che  fu  vna  carettia  , chcj 
non  lòlo  nella  Città  di  Roma,  mà  qua- 
li per  il  mondo  tutto  fcc eli  in  cttremo 
fentire , alla  quale  benché  Claudio  pro- 
cu ralle  di  rimediare  con  ogni  diligen- 
za, tuttauia  il  Popolo,  che  per  le  di 
lui  male  qualità  non  credeua  quanto 
egli  fi  futtc  adoprato  in  quella  con- 
giuntura , con  formarne  concetto  affai 
diuerfo,  c perciò  malamente  (offeren- 
do la  fame  , che  grandemente  li  cor* 
mentaua,  come  quella,  che  giudica* 
uano  procedura  dal  pettìmo  gouerno 
di  Mettalina  , cde’fudecti  Liberti,  ne* 
quali  egli  haueua  ripotta  tutta  la  font- 
ina dell’Imperio , fù  cagione,  che  con* 
tro  di  lui  in  diremo  adirati  , non  si 
tollo  lo  viddero  comparire  in  mezo  la 
piazza , che  non  iòlo  lo  cominciarono 
ad  oltraggiare  di  parole  , mà  in  modo 
lo  maltrattarono  , che  à gran  fatica  po- 
tè ridurli  fàtuo  al  palazzo  . Con  tutte 
qudle  dilàuencure,  & altre,  che  prò- 
ualse  l' Imperio  in  tempo  di  Claudio , 
non  retto  per  tanto  la  grandezza  de 
Romani  punto  diminuita,  anzi  con- 
feruata  confórme  ne'fuoi  antichi  termi- 
ni tu  dal  medefimo  ricrouaca  ; è ben  ve- 
ro , che  facilmente  haurebbe  potuto 
accrefcerla  d’auantaggio , fe  come  atte- 
lè  alla  crudeltà , alla  gloria  lì  Tutte  ap- 
plicami mà  il  vicio  , che  vna  volta  ap- 
pretti dall'anima  non  l'abbandona  , fin 
tanto,  che  del  tutto  non  la  rouina;  per- 
tanto cttendofi  impadronito  di  quella^ 
di  Claudio  lènza  mai  abbandonarlo , lo 
tenne  Tempre  così  lontano  da  ogni  vir- 
tù, che  perdutane  affatto  la  villa  di  lei , 
c perciò  datoli  non  lòlo  ad  operare,  mà 
a permettere  ogni  Iceleraggmc,  giunte 
a tale,  che  non  lòlo  non  volle  proue- 
dcrc  alloppreUìoni , c pettìmo  gouer- 
no, che  fi  fàccua  dalia  lopiadetia  Mef- 
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XMCa  con  detti  Liberei,  mà  per- 
fili»*  \ \ a ^ede  ma , oltre  gli  adulteri} , 
(Qtfc ^°ntiriuQ  ^ommecteua,  che  ik- 
proprio  palazzo  yn  publico 
«ck  » <iu.at»  che  l' efser  dtuequco 

PF**V*.  t>lica  meretrice  fufsc  più  collo 
vW  P t2r-^c^e^a&a  da  poterli  condonare-» , 
degnodigartigo;  diche  non 
^C^S^IU  rea  lemma,  vedendo, 
Wntrli*  vlc^0  Cito  marito  , ancorché  in- 
(j1'  della  Tua  dishoncltà  , fingcua 

l0tltlo  {h  per  lo,  per  non  dargli  difgufto, 
i'^^tatcnca.,  dico,  di  commetterò 
®°n.Ye  enormità  nella  propria  habica- 
c^n  chi  più  gli  pareua  , ardì  paf- 
r fcne  notte  a Itantiarc  ne' public i 
poltriti  per  mi  tanto  maggiormente 
f disfa*-*5  alla  lua  infame  libidine,  nella 
ualc  canto  auanri , che  trapan- 

ai fi  Cl3  °d»Q  fuori  di  Roma  a diporur- 
f not*  fi  vergognò  di  maritarli  eoa, 
\ ’ Colite  ccretnonìc  con  vq  giocano 
V \ataato  Qaio  Siilo , aoq  per  altro  , 
c . vCr  efser  vno  de' più  vaghi,  fr  il  più 
bc\Vo  Ai  quella  Romana  giouentù,  dan- 
doti » credere  , che  quello  eccelso  do. 
yClTc  comportarli  dal  marito , nel  mo- 
do  , che  tane  altri  n'haucua  permeili  i 
mà  però  affai  diucrlb  fùlcfiettodi  quel- 
lo , che  s’haueua  l’impudica  dilègnatoj 
perche  Claudio  aupilàco  del  tutto  dal 
detto  Narcilb  fuo  fauomo , ò come  al- 
tri dicono  per  mezo  d’vna  lua  Concu- 
bina , ne  legui,  come  informato  d'ogni 
altro  di  lei  portamento,  che  h-u  collo 
di  ritornare  à Roma  tece  peqfìcro  con 
termo  propolìco  di  farla  per  quella  caq- 
fa  morire  , la  cui  morte  già  da  Narci- 
lb era  Hata  preuenuta  dopo  hauerla  fit- 
ta prigione , e la  cagione  4'  hauer  ciò 
facto  tcqza  gl'ordim  di  Claudio.,  tù  per 
il  dubbio , ch’egli  hebbe  , che  fc  Mef- 
falina  haueflp  pqcucq  trpuarli  in  qual- 
che modo  alla  prefenza  di  Claudio, con 
le  fue  folite  lulìnghc  haujebbe  potu- 
to mitigare  quello  fdegno,  che  per  il 
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più  non  fuole  allignare  in  quel  petto 
douc  amore  fu  foluo  di  rifedere,  lènza.» 
haucre  in  quello  cafo  , come  tant’  altre 
volte  era  occoriò  fatto  ridicola  mollra 
della  fualtolidcjza,  come  faci  Imeneo 
farebbe  auuenuto,  non  oliarne  il  de- 
gnilo , che  del  misfatto  moltròd'hauer 
conceputo , per  elTcr  diuenuto  cosi  Ho- 
lido , & infenlàto , che  non  folo  làpcq- 
do  la  morcc  di  Mellalina , con  altri 
panegiani  di  quello  fatto, non  difd^» 
pur  vn  legno  di  contento,  ò di  dolore, 
qià  fedendo  quejla  medema  mattina  à 
tauola  , dimandò  per  qual  caufit  ella  ad 
andare  à dehnarc  tardaua  fecondo  il  Ib- 
Jico  , il  che  anche  diceua  d'altre  genti 
condcnnate  à mortc.Altre  limili  Itupi* 
dui  furono  oflcruatc  in  Claudio , per- 
che beq  fpclfo  dopo  hauer  latto  morire 
alcuna  perfpnc , quelle  faccua  chiama- 
re , accio n'andalTero da  lui  à giuocare, 
& alcune  altri  limitandoli  al  conlèglip, 
che  poi  rammentatagli  la  loro  morto  , 
d’efla  lì  do|eua  ■ Che  più  ? diuenno 
si  auuiluppata  la  fua  mepte,  che  alcu- 
ne volte  li  ricrouò  à non  ricordarli  ouc 
egli  llantiaua , ne  à conofccre  coloro 
Con  chi  egli  parlaua , da  che  non  è da 
credere , che  ne  poteflè  riportare  altro, 
che  feorni , e derilioni , confórme  più 
volte  in  effetto  glifucccllè  nell’andare, 
p partire  , che  taceua  da'  Tribunali  , 
quali  difetti  non  oliarne  l’età  grauo, 
nella  quale  fi  rrouaua  , per  non  trouar- 
fi  prole  con  tutto  i|  commercio , cho 
haueua  hauuto  con  venti  Ponne  alcu- 
ne con  citolo  di  Concubine  , Se  altro 
di  mogli  ( che  il  più  cerco  numero  , 
che  dagli  Scrittoti  venghi  riferito)  per- 
che {aliatoli  d’vna  era  folito  di  quella., 
rifiutare 'per  prendere  vn  altra,  volle 
nondimeno ncllvltimo  dì  fua  vita  ca- 
farfi  di  nuouo  con  Giulia  Agrippino 
figliuola  di  Britannico  fuo  fratello , o 
già  moglie  di  Pomicio  Ncrope  Eno- 
pardo,  del  quale  ella  haueua  anche  vn- 

figlino  • 

O 


Roma  in  ogni  ftato 


7* 

figliuolo  . Quella  dunque  non  si  coito 
fù  diuenuta  fua  moglie , che  moitroifì 
di  non  minor  alccrigia  nel  foprainten- 
dereal  gouerno  dell'  Imperio  di  quello 
haueua  fatto  Meflàlina  . Quello  non, 
poco  diede  da  pcnfarc  à 1 Liberti  di 
Claudio  per  il  dubbio  in  che  andauano 
d’hauere  per  cauia  di  Agrippina, ic  non 
di  perdere  adatto,  almeno  di  cadere  in, 
qualche  parte  dalla  gratia  di  Claudio  , 
di  che  non  poco  fi  trauagliorono  ; però 
calendola  medefimacon  l’autorità, che 
sera  vfurpata  fopra  tutti  gli  affari  dell’ 
Imperio  diuenuta  efofa  anche  al  mede- 
fimo  Claudio,  vennero  detti  Liberti  ad 
a/iicurarfi  di  rimanere  nella  priilina.» 
gratia  di  Claudio,  il  quale  non  lafciaua 
perciò  di  bulinare  l’elcttione,  che  di 
quella  haueua  fatta  in  fua  moglie, come 
anche  dannò  1’ adottionc  del  detto  fi- 
gliuolo , che  ad  intuito  della  medema 
haueua  parimente  fatta  per  compia- 
cerli; onde  cominciò  d'indi  nuanci  , à 
veder  molto  più  volentieri  Britannico 
di  lui  figlio  hauuto  con  MelTalina  , il 
che  da  Giulia  penetrato,  al  viuo  fi  ren- 
ne offefa  da  lui , e tanto  più  per  le  do- 
glianze, che  Claudio  faceua , clàgeran- 
do  la  poca  forte  da  lui  hauuta  nelle  mo 
gli  ; e perche  Giulia  fàpeua  molto  be- 
ne , che  niuna  delle  mogli  hauute  da_» 
Claudio  n’erano  andate  lenza  gaftigo , 
apprendendo  per  tanto  dall’  efempio 
di  effe  quello , che  a lei  haurebbe  po- 
tuto auucnirc  , cominciò  a peniate  a_> 
cafifuoi , e vedendo,  che  adefli  com- 
pliua  di  mettere  in  ficuro  non  meno  la 
lùccelfionc  del  figlio,  che  Ja  propria-, 
vita,  deliberò  d’vccider  il  medemo  Im- 
peratore ; c perche  in  quello  medemo 
tempo  fi  trouaua  carcerata  vna  lamofà 
(frega  chiamata  Lucuffa  , che  doucua 
con  la  morte  pagar  la  pena  delle  futa 
commeflè  fccleraggini,  fècela  Agrip- 
pina fcar  cerare,  &auantidi  lei  lega- 
tamente venire,  alla  quale  prometter 


do  la  vita  , (c  gli  fàbricaua  vn  veleno* 
ne  rigido  ,-ne  tardiuo,  mà  foaue,  eoa 
il  quale  poceflè  leuardi  vita  l’Itripera- 
tore  , non  tardò  la  Maga  a prontamen- 
te operare  quanto  Agrippina  bramaua 
la  quale  poiché  da  Luculta  gli  fu  con- 
legnato  il  veleno, léce  quello  mefeofare 
in  vna  viuanda  di  fonghi , de’quali  co- 
me  Claudio  guflaua  cltrcmamcre,  cosi 
per  ordinario  gli  veniuano  portati  iru 
tauola , quali  bauendo  mangiato  coru 
molto  fuo  gulfo,  fi  lènti  non  molto 
dopo  aftaliro  da  crudeiiiTìmi  dolori;  di 
maniera,  che poflofi  in  letto  fu  giudi- 
cata per  diiperata  la  fua  fai u te;  mà  per- 
che dopo  1 fonghi  haueua  bcuuto  del’ 
vino  in  buona  quantità  , & immedia, 
camente  vomitato,  onde  neprefe  vn- 
poco  di  miglioramento  con  molto  dif- 
piaccrc  d’Agrippina , che  già  l'haueua 
annoucrato  fra’  morti , la  quale  tutto 
diflìmulando , fatta  di  nuouochiama- 
re  la  ilrega,  dopo  hauer  quella  maltrat- 
tata con  pugni , perche  il  veleno  era., 
riufeito  meno  potente  di  quello  , che-, 
lei  haueua  prometeo , c perciò  minac- 
ciatogli la  morte  , fè  non  ne  procura- 
ua  vn’altro , che  di  fubito  vccidcfso  . 
Luculta  compofè  di  nuouo  vn’alrro  ve- 
leno del  primo  molto  più  potente, qua- 
le parimente  a lei  confegnato, altro  no 
rimaneua  fblo  che  aggiultarcil  modo 
come  quello  a Claudio  fi  potefse  dare , 
fopra  di  che  accordatali  Agrippina  con 
il  Medico  di  Claudio  allcttato  à ciò  fa- 
re con  carezze,  e regali , n’  andarono 
ambedue  nella  camera,  doue  l’ Impe- 
ratore tuttauia  fi  trouaua  in  letto  , al 
quale  difsc  il  Medico , che  per  mag- 
giormente fgrauarclo  (lomaco  da  quel- 
le flemme  , che  iui  rinchiufe  lo  traua- 
gliauano  haueua  penfàtodi  dargli  cer- 
to liquore  da  prendere  con  vna  penna 
bagnata  in  cfso , che  à quello  effetto  fi 
haueua  portata  fèco , acciò  per  mezo  d' 
elsa  difccfò  nello  llomaco  gli  rcflituifse  ' 
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:lrta  iàlutCjdella quale  egli  l'affi-  do  con  grandiffima  irtanza,  à far  ù . 
: ‘«ce  l’Imperatore  paticnciflìmo  crificioalli Dei  per  la  fàlutc di  Claudio, 
c*H3vt  ^Icdico  gli  era  llato  impo-  il  clic  rutto  Teppe  così  ben  rapprefcn- 

a^^ptlcado  che  lui  medcmoquclio  tare , che  non  tu  alcuno , che  non  cre- 
ilo, v ^^dcflc  per  la  gola,  rama  era  la_.  dcfse  eflèr  vero quanto-da  ctTa  ne  vcni- 
if-  '*  C^C  alle  tue  parole  haucua^  ua aderito  , il  tutto  a fine  di  aflècurar 
t » peritando  di  Tubi to  hauero  Nerone  nell'Imperio  in  virtù deii’ac- 
mà  chicche  nonfiperfua-  ccn  nata  adottione  , della  quale  vi  èchi 
if£  poflibilequcllo.chcfom*  riferifee quella  non  cflcraltrimente  fta- 

thh  defidcra,  tìcome  diffidimeli*  ta  fatta  da  Claudio , e Te  latta  , anchcj 

quello,  che  non  fi  vorrebbe, 
a che  tutto  fi  trouaua  pre- 
^ ^\grippina»  che  attendeua  eoo* 

^ZC( t% **■  allcgrcZ2a  >1  tragico , quantun- 


,«r 


lei  delitiofo  fine  ; quando  fi 


reuocata  ; mà  perche  di  quella  opinio- 
ne non  vi  è altro  tcfto,  che  vn‘  anti- 
chiffimo  manuferiteo, batterà  nel  con- 
corfo  di  tanti,  che  non  la  ncgano,l*ha- 
uerla  qui  come  di  palléggio  riferita-,  ; 


! DelF  Imperio  di  Claudio  Ninne . 


^Idc  c*Pcrare  d veleno,  c con  tanta  pre-  Morì  quello  Imperatore  dell’anno  del 
%TA  9 che  facendogli  mandar  fuori  la  nollra  fàluteil  j 6.  il  di  i }.  d'Apri- 
1 u3ncO  haucua  in  corpo, gli  tolfe  infie.  le  , della  Tua  età  il  74.  c del  fuo  Impe- 
^ c jjj  vn  medemo  iltantc  la  vita  , la  rio  il  14. 
cu»  m°rce  ^ ^enc  viene  alrri- 

nte  jrifcrita , come  tutti  concordano 
che  ÙJ-fsc  di  veleno , mi  c parlo  bene.» , 

Vafcvaf'donc  ogn’altra  rclatione  di  rife- 
. \a  {ridetta,  come  più  didima  , e d' 
retate  non  meno  degli  altri  accredi- 
to. Seguita  come  fi  è detto  la  mor- 
IC  di  Claudio , quella  fù  da  Agrippina 
tenuta  celata  per  alcuni  giorni , la  qua 


H 


Auendo  à deferiuere  in  quello 
luogo  la  vita  di  Nerone  Impe- 
ratore quanto  piena  di  vari j accidenti 
altrettanto  nota  per  la  di  lui  crudeltà,  c 
publicaca  dalle  penne  di  molti  Scritto- 
ri, fc  bene  in  quelli  miei  fcritti  faccio 
le  per  far  credere  tutto  il  contrario  pri-  profeffionc  della  breuità , tuttauia  pcr- 
mierrmente  renne  detto  per  tutta  la_,  che  in  quella  vita  mi  farebbe  ncccfsa- 


Corte , Claudio  elfer  peggiorato  di 
nuouo,  facendo  venire  in  cala  molti 
Medici , e paflire  per  la  publica  iàla_> 
medicine  , e fomenti,  per  mezo  dello 
quali  dimollrationi  diede  poi  ad  in- 
tendere, ch’egli  era  alquanto  miglio 


rio  anche  dcrro  la  medefima  eflcr  lun- 
go per  la  detta  ragione, Ivi  penfàto  per 
non  declinare  dal  mio  illituto  di  quel- 
la compendiare  in  modo,  che  per  la_, 
breuita  non  rolli  defraudato  il  Lettore 
delle  cofe  fullanriali , mentre  per  non 


rato , il  che  per  maggiormente  far  ere-  eflèr  lungo  potrei  con  la  breuità  mol- 
derc {òtto  prcteflo,  che  Claudio  volef-  to  maggiormente  a quello  pregiudi- 
fc  alquanto  rallegrarli  fece  compari-  care  , quando  con  accattone  della., 
re  alcuni  Gomedianti(  quando  il  di  lui  vita  d’  Agrippina  vltimamentc  data 
cadauero  perandarficorrompcndo  co-  in  luce  dal  Capoccia  , potrà  vederla.# 
minciaua  di  già  à putire  in  modo,  che  quaG  rutta  dirteli . Nerone  fù  figlio  di 
da  fc  ftcflb  veniua  con  il  fetore  à mani-  Domitio  Enobarbo , c d’ Agrippina  fì- 
fcftarfi)  anzi,  che  facto  radunare  il  Se-  gliadiGcrmanico.efigliaftrodiClau- 
naio.,  comparue  in  eflo  Agrippina  con  dio  , onde  poi  fu  nominato  Claudio 
le  lagrime  à gli  occhi , quello  pregan-  Nerone , fucceflè  nell'  imperio  à Clau. 

K dio 
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dio  per  opra  di  Tua  madre  Agrippina, 
chcpoiincorrifpondcnaa  la  tere  ven- 
dere. Si  portò  Nerone  nel  primo  quin- 
quennio del  fitoudominio  con  tanca 
equità,  clemcfiza.»  & affabilità , cheli 
lafciò  addietro  di  gran  lunga  tutti  li 
Principi  anteceflòri:  correfle  i collumi 
deprauati , prelcriflc  il  termine  alio 
fpefefupcrflue,c  promulgò  moke  buo- 
ne , eiàlutari  leggi . Mà  polcia  oblian- 
do l'imperiai  decoro  , fi  diede  allo  Au- 
dio della  Mufica , s’  applicò  alle  come- 
die , & à rapprefentarle  nelle  publichc 
leene  ; dilceic  a combattere  ne'  certami 
publici  agonali , e cosi  a poco  a poco 
lece  palelc  la  fila  petulanza  , libidine» 
auariua,  c crudeltà  . La  fera  cntraua 
armato  per  le  cucine , e icorrcua  per  i 
vicoli  ,&  offendeua  con  pcrcoflè,  e fe- 
rite quanti  gli  fi  parauano  contro  » fa- 
cendoli immergere  nelle  chiauiche,  in 
modo  che  per  tal  caufa  anch’egli  più 
volte  n’andò  a rilchio  della  vita.  Attcfc 
in  guifàa  magnamene!  » e conuiti , che 
dal  mezo  giorno  fino  alla  meza  not- 
te fedeua  à tauola  in  conuerfationi  di 
numerofb Aiuolo  di  meretrici,  abufàn- 
do  non  meno  le  fanciulle,  chele  ma- 
ritate . Contaminò  incelluofo  anco  la 

Sropria Madre  Agrippina , Fece  morir 
i veleno  Britannico  . Tentò  per  mol- 
te ftrade  di  far  morire  anco  la  propria 
Madre,  màcffcndofeneellafempre  foc- 
traca  , ordinò  finalmente  à certi  Sica- 
ri j,  che  l’ a mmazzaflcro.  Subito  chej 
Agrippina  vidde  al  Centurione  llrin» 
gerc  il  ferro  contro  di  lei , porgendo 
al  medefimo  , e dimollrando  il  ventre 
elclamò  , ferifei  , ò foldato  , quello 
ventre  , che  ben  lo  merita  per  hàuero 
prodotto  vn  cotal  moftro,  c così  trafit- 
ta da  molte  pure  ne  reftò  priua  di  vita  . 
Seguita  vna  tanta  feelcraggine , mirò 
Nerone  intrepido  il  cadaucro  dell'  vo- 
cila madre , e fece  in  oltre  ammazza- 
re co  inaudita  crudeltà  molti  altri  Tuoi 


ogni  (lato 


parenti,  c congiunti  difàngue , non, 
perdonando  tampoco  neà  Seneca  Tuo 
Precettore  , ne  a Bruto  Tuo  amico; 
perche  fece  morir,  quello  fuenaro,  e_» 
quello  di  veneno . Incrudelì  parimen- 
te contro  li  Senatori , ,in  modo;  chea 
minacciò  di  icanceilar  affatto  quel  l'Or- 
dine dalla  Republica.  Ne  qui  fi  fer- 
mò la  Tua  rabbia , mà  la  slogò  ancora., 
contro  il  Popolo , « contro  le  mura^ 
della  Patria  . Abbrugiò  lificllà  Roma 
lòtto  pretelìo,  che  gl’ edifici]  follerò  de- 
formi, c le  ilrade  ,&  vicoli  ffeffuofi , e 
pieni  di  riuoJte ; e durò  quell’incen- 
dio fei  giorni, e fette  notti , mécrc  il  Ti- 
ranno da  vn’alca  Torre  ne  fu  fpettatore. 
Eflèndofi  poi  ribellati  la  Francia  » c la^ 
Spagna  , & hauuto  auuifò , che  Galba 
era  fiato  falutato  dall’  efercito  Impera- 
tore ; per  ogni  parte  fpirando  ira;  e fu  • 
rore  , pensò  di  cflingucrc  infidiofà- 
mcntc  in  conuùo  publico  il  Senato  di 
veleno,  d’incendiar  la  Città  , e di  man- 
darcontro  il  popolo  vn  numero  di  fie- 
re , perche  da  quelle  affàluo  non  fi  po- 
rcile difendere  ; mà  fòpragiunto  dalia_* 
difperationc , per  vederli  abbandonato 
da  tutti , e che  nc  anche  gli  amici  lo 
voleflero  riceuerc  nelle  loro  calè  per 
nafeonderfi , fù  per  buttarli  nel  Teuc- 
re ; però  hauendo  intefo  efler  fiato  di- 
chiarato per  nemico  della  Republica , 
e perciò , che  i fòldati  andauano  in  fua 
traccia, fi  vccifc  da  fe  medefimo  . Hcb- 
be  Nerone  tre  Mogli;  la  prima  Octa- 
uia  figlia  di  Claudio  Imperatore,  chej 
come  Iterile  repudiò  : la  feconda  Pop- 
pea  Sabina  , che  prima  fù  moglie  di 
RutoCrifpinio,  il  cui  figlio  pur  di  no- 
me  Crifpinio  fù  dal  medefimo  Nerone 
fatto  morire  : la  terza  fù  Statilia  Mef- 
làlina  moglie  d’Attico  Veftino,che  per 
hauerla  fece  trucidar  il  detto  fuo  mari- 
to . Morì  quello  Imperatore  negli  anni 
diChrillo70.  della  fila  età  31.  e del 
filo  Imperio  14. 
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Imperio  di  Sergi « Galba  . 


- cgucfto  Imperatore  della  nobi- 

Fy  j ^fima  famiglia  de'Sulpitij  , ò 
dicono  dc’Galbi,  e che  per 
co»3  erigine  ne  difeendeuada  Gio- 
pittif1  ^ jr  madre  da  Pafìfe , la  qual  fù 
uc»e  F Mirvos  Rè  di  Candia . Nac- 

quecg,1*- 


cr* 


lcn? 

BlCtVO 


nel  cpuarantefimo  anno  dell' 
e?  d’Otrauiano  Augufto , non. 


^vj-anzandofi  negli  anni*  che  nel 
^[cC>  delle  virtù,  per  eflerfi  mo- 
¥to  jj^fie me  prudente,  e valorofb, 
tifo*1**0  fi  mofirò  in  molte  feienze  , 
C°  artic4-^311*161110  nc^c  kgg'-  contut- 

* ciò  ò pcr  cagione  de'cattiuicoftumi , 
c,  ^.^lauano  in  quei  tempi,  ò pcr 
^ft  nto  r»acura^ci  ^ anch’egli  alquanto 

* echi  a 1:0  da’vitij,  c particolarmente 
,i  Lviffuria  , che  perciò  Tacito  nej 

bevono  , ne  tutto  cattiuo  lo  chia- 
ma fri  l’vno,  c l'altro  lo  ripone* 
vVfle  fcmprc  riconolciuta d’ hono  - 
non  folo  da  Tiberio  , e Claudio, 
tftà.  anche  da  Nerone  i poiché  offendo 
ji  già  perito  Giurifconfulto , c per  due 
anni  ltato  Proconfole nell'Africa,  n’an- 
dò in  Spagna  Capitano  delle  Legioni 
ordinarie  , goucrnando quella  parto, 
che  li  chiama  Tarraconelc , della  qua- 
le erano  già  palliti  otto  anni,  che  ire, 
nome  delTlmperatore  di  quella  li  cra_, 
mantenuto  Signore,  e li  trouaua  nel 
(èttuagelimo  terzo  della  Tua  età,  quan- 
do Giulio  Vindice,  eiTendu  il  primo  a 
dar  fuoco  alla  ribellione  fufeitata  con- 
tro Nerone,  non  iòlo  corruppe  l'efcr- 
cito,  che  egli  medemo  nella  Francia., 
gouernaua , mi  l'indude  anche  a pro- 
cacciarli vn*  altro  Imperatore , procu- 
rando a quell'  effetto  1'  effluitone  di 
Galba,  non  ottante , che  per  detta  di- 
gnità vi  fullbro  altri  dcgnillìmi  perlb- 
naggi  : mentre  chi  per  vn  capo,  c chi 
per  vn’altro , pareua , che  neffuno  vo- 


Ielle  cimentarli  à corsi  impreff  più  to- 
lto pericoloff  nella  vita, che  difficile  ad 
acquiltarli , intorno  al  cui  Itabilimcn- 
to  il  detto  Vindice  ne  feriffe  in  Spagna 
al  medemo  Galba,  afficuràdolo,cne  ciò 
haurebbe  procurato  nó  meno  per  i luoi 
meriti , che  per  l’affetto  , clic  gh  por- 
taua,  come  haurebbe  veduto  in  c fletto 
nell’  elettione  del  nuouo  Imperatore, 
acciò  quella  cadcffe  nella  lùa  perfona;. 
il  che  tutto  hauendo  intelò  Galba , co- 
me , che  tutti  gli  huomini  fimo  natu- 
ralmente auidi del  dominio,  e perciò 
facili  à credere  quello , che  defiderano, 
ringratiò  Vindice,  fuggcrcndogli  in 
quella  conformità  adauuiffrlo  di  quel- 
lo, che  perciò  doueua  fare.  Intantoche 
frà  di  loro  paffauano  limili  trattati , 
Galba  con  vn  lungo  ragionamento  per- 
biadette  al  fuo  cfcrcito  con  viue  ragio. 
ni  etler  neccflàrio  di  opprimer  Nerone, 
e di  dargli  vn  fuccclTorc  più  degno  , e 
che  fe  più  fi  tardaua  lìcorreua  rifehio, 
che  vn 'altro  efercito  fi  vfurpaffe  la  glo- 
ria deil'elettione  , onde  llante  le  fopra- 
dette  ragioni  da  Galba  reprefenute 
con  molto  alletto,  c particolarmente 
con  dimoltrar  loro  quanto  importate 
il  rilòluerfi  quanto  prima,  per  loro  in- 
terclTe  e maggior  bene  , lenza  più  dif- 
ferirne l'efccutione  , quello  dilcorlò  fù 
cagione  , che  lenz’altro  indugio  1’  ef- 
ferato acclamalfc  pcr  Imperatore  il 
medefimo  Galba  , il  quale  tù  il  primo, 
che  dall’cfercito  totalmente  tulle  afsun- 
to  alla  dignità  Imperiale,  fuccedenda 
alla  flirpe  dc’Ceff ri  mediarne  lellintio. 
nc  di  elsa  ; onde  falito  al  trono  Impe- 
riale conforme  da  Augufto  , e Tiberio 
era  (lato  molto  prima  predetto  ( fecon- 
do vien  riferito  dal  Ccccarelli ) primie- 
ramente. feelfe  pcr  fuoi  Conliglicri  nc’ 
maneggi  d’importanza , quei  che  fi  ri- 
trouauano  nella  Legione  piu  principa- 
li , c non  oliarne  altre  limili  anioni  , 
clic  dimollrauano  principio  d’vn’ otti- 
K f mo 
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xno  fine  , nulladimeno  vi  furono  mol- 
ti delle  Cohorti , che  ben  collo  fi  pen- 
tirono d’hauerlo  acclamato,  lotto prc. 
tello  ch’eglifufle  inhabile  sì  per  la  vec- 
chiaia, per  la  quale  fi  irouaua  tutto 
ftroppio  delle  mani,  per  cagione  di 
apopleilia  , di  che  patiua  grandemen- 
te , come  anche  per  non  ellergh  rima- 
ilo  ninno  de 'due  figliuoli,  eh  egli  heb- 
be  con  Lepida  Tua  moglie,  il  che  tutto, 
benché  filile  da  Galba  con  la  lua  pru- 
denza fupcrato , tuctauia  gli  conucnne 
di  tollerare  anche  altre  mormorationi, 
& imputationi,  che  gli  erano  date,  per 
i quali  diilurbi  viddefi  più  volte  vici- 
no à poter  efler  deporto  dall'Imperio  , 
che  tanto  più  haucua  occafione  di  te- 
mere riulcibilc  per  la  morte  fucceduca 
in  quello  tempo  del  fopradetto  Vindi- 
ce fuo  cordiale  amico,  edifènfòrc,c  che 
àtutto  procuraua  di  rimediare;  però  ef- 
fóndo giunto  l’auuifò,  doue  egli  fi  tro- 
uaua  della  certezza  della  morte  di  Ne- 
rone, fù  {ubico  , fri  queU’allegrczzcj , 
che  apportò  à tutto  il  mondo  il  detto 
auuifo  , fenz’ alcuna  contradittiono 
confermato  Imperatore  . Seguita  det- 
ta confcrmationc  , volle  Galba  partire 
come  fece,  alla  volta  di  Roma,  nel  cui 
Viaggio  à nome  delle  Legioni  di  Ger- 
mania,fù  da  Virginio  Rufo  lor  Capita- 
no anche  falutato  Imperatore, quale  do- 
po hauer  terminato  , dpena  fù  entra- 
to in  Roma , che  da  vn  gran  numera 
dc’fòldati  fù  acclamato  , facendo  illan- 
za  con  ogni  fommiflione  > perche  di 
nuouo  fc  gli  conccdcflcro  1 armi , c d' 
efler  rimeifi  nelle  Legioni , come  pri- 
ma , qual  riducila  eflendo  fiata  ri- 
ccuuta  per  troppo  ardita  , anche  dal 
medefimo  Galba , ne  fù  da  erto  ordina- 
to alla  Cauallcria  , chcvrtaflc,  cvcci- 
deflc  quei  difarmati , fi  come  fù  Cubi- 
to eflèguito, anche  nella  pedona  di  Nu- 
fido  Sabino , per  haucru  procacciato  1* 
Imperio,  Se  à quello  indebitamento 


afpirato  nella  morte  di  Nerone . Cosi 
n’entrò  Galba  nuouo  Imperatore  in_. 
Roma  feminata  di  cadauen,e  tinta  del 
fànguedi  tanti  innocenti  , mentre# 
popolo  hauendo  prefentuo , egli  douer 
efler  crudele , & auaro  , non  poco  di- 
minuì in  molti  la  fperanza  , c'haue- 
uano  concepuca  in  lui  d'vn  buono  , & 
ottimo  gouerno  , dalla  quale  tanto  più 
vennero  à cadere,  quando  fi  publicò , 
ch’il  medefimo  in  Spagna , & in  Fran- 
cia hauefle  impolle  diuerfè  grauezze  à 
quelli,  che  nel  tempo  allignato  non  gli 
haucuano  prertato  la  douuta  obcdien- 
za,e  che  in  alcune  di  quelle  Città  n'ha- 
uefle  fatte  gettar  à terra  le  mura , & or- 
dinata la  morte  di  quelli,  che  le  gouer- 
nauano . Intanto  trouandofi  aflùcfàt- 
to  il  Popolo  alle  fèlle , e difloluto  viue- 
re,  che  da  Nerone  licentiofamente  gli 
era  flato  permeilo , non  potcua  tollera- 
re j benché  fatta  con  giufla  caufa , la_« 
inodcrationc  di  quel  loro  sfrenato  mo- 
do  di  viuerc  , come  quelli  , che  per 
quanto  il  medemo  Imperatore  fi  era.» 
lafciato  intendere , non  penfarono  già 
mai  douerfi  venire  à così  fatta  mutata- 
ne . Lc-Cohorti  Vrbane , e Pretorie» 
anch’cflèfi  trouauanomal  contcntepcr 
diuerfe  cagioni , non  Colo  dclTarriuo 
in  Roma  di  Galba , mà  della  fua  cfàlta- 
rione,  fra  le  quali  aflèriuano  efler  da_. 
lui  cimentati  a ribellione, si  per  efler  da 
Galba  Hata  condotta  in  Roma  vna  Le- 
gione di  Spagnoli,  facendola  rellart-» 
per  alcuni  giorni  nella  Citta  , cornea 
per  hauer  deflinati  Cuoi  familiari  Tito 
Giuniohuomo  auaro , nonmcnchej 
lalciuo,  il  qual  mentre  egli  fi  tratten- 
ne in  Spagna  iù  fuo  Luogotenente, Cor- 
nelio Laco , ò Lacone  , che  per  infin- 
gardagine , c per  arroganza  non  hauc* 
ua  chi  l'auanzaflc , c che  per  la  fua  im 
fame  vita,  non  parcua»  che  mcótafle 
in  alcun  modo  d’efler  Prefetto  Pretorio» 
com'egli  l’haueua  dichiarato  , 6c  loel- 
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uvfa<tLlat>°  liberto , quello  dico,  che 
\v K>0<cC>-  IlX  Spagna  la  nuoua  della.. 

^c»orxc,  che  a colà  veruna., 
* c c^lc  a perfua/ìone  d» que- 
ftv  ch»amati  al  goucrno  alcuni 

PeàagP^ÌV*  della  cutamminiftratione 
c\  fi  fatc  kkc  refo  non  meno  ingiurto , 
chcnà^olQ  » ficome  tale  apparì  quan- 
iaGa\t>a  più  volte  riuocò  quello,  che 
eonfeacf°  gaftigo  de’cralgrelTori  hauc- 
ua  otAiaac°  , & altre  volte  tornò  à ri- 
mettere  in  piede  quei  decreti , che  di 
giìhaueua  publicaci  per  ingiurti',  c» 
che  cflendo  li  medetni  fopraccennati 
fri  di  lorodiicordi  di  volontà,  per  ven- 
dicarli l'vn  dell'altra  non  lì  curauano 
della  ripucationc  del  vecchio  Impera- 
tore, aificurati,  che  non  meno  all'vno 
che  all'altro  era  afFcccionaco , da  che  ne 
feguiua  d’eflèr  da  elfi  trattato  come  più 
à loro  piaceua  , c di  far  benfpcflò  de- 
creti vno  dall'altra  diuerlò  , al  che  ag- 
giunto l’haucre  diminuite  le  rccogni- 
tioni , e làlarij , che  fi  pagauano  à fòl- 
dati , &:  infieme  a’fuoi  lèru  icori , che  in 
tempo  di  Nerone  prodigamene  fìdi- 
fpcnlàuano , non  è raarauiglia  le  Galba 
coai  predo  lì  refe  a tutti  per  tanti  capi 
odialo  , come  per  tale  lo  dichiararono 
le  Romane  Legioni  , che  dimorauano 
nell' Alcmagna  alta  all'hora  , che  kcf- 
icndo  venuto  il  primo  giorno  di  Gen- 
naro , nel  quale  era  lolita  di  predare  il 
giuramento  di  fedeltà  all'Imperatore» 
quello  non  fblo  nò  vollero  a lui  preda- 
rc;mà  bensì  al  Senaco,inuiando  Amba- 
feiatort  alle  Cohorti  Pretorie  a lignifi- 
car loro  , come  elfi  non  intcndeuano 
in  modo  alcuno  predargli  tal  giura- 
mcto,nea  lui  efser  foggctti,e  che  però 
/idouelse  venire all'elcttione  divn'altro 
lmpcratorc,con  afserire , che  di  quedo 
idelso  fenfo  erano  quelle  dell'  Alema- 
gna balsa,  douc  era  Capitano  Viteliioi 
onde  inceli  da  Galba  quedi  fucccifi  del- 
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vecchio  afsai  » c che  non  haùcua  prole 
a cui  pocefse  appoggiare  pane  di  quel 
goucrno , pensò  all’adotcìonc  d'alcua, 
foggetto  , (òpra  di  che  facendo  parti- 
co  la  r riflelsionc  in  Roma,  quale  nc  fuf- 
fe  dato  più  merireuole  non  mancaro- 
no chi  di  ciò  informati, e più  incrin- 
lìci  del  medefìmo  Galba  di  proporre  i 
loro  figliuoli  idi  maniera  , che  efiendo 
il  numero  di  quedi  diuenu to  aliai  gràde 
véne  à cagionare  in  Galba  più  torto  có- 
fufione,chc  àlpcdirlcnc.come  richiede- 
ua  il  bilògno, per  acquietare  i maleuoli; 
poiché  tra  la  confusone  cagionata  dal- 
l’inuidia  , c dall'arte  di  quelli , che  ciò 
procurauano , non  lì  poteua  da  Galba 
didinguere  quale  de’  proporti  fulsc  il 
più  degno  ; credendo  particolarmente 
Irà  gl' altri  Aulo  Vi  telilo  con  la  forza 
dell' armi  efser  lui  da  anteporli  ad 
ogn’ altro  pretendente . Non  era  mino- 
re la  pretcnlionc  di  Velpalìano , il  qua- 
le come  ambitiofilsitno  di  qued'hono- 
re  fpedì  a quedo  fine  dall*  Oriente  a^ 
Roma  Tito  fuo  figliuolo  lòtto  preteda 
di  rallegrarli  con  elso  del  nuouo  Prin- 
cipato , fupponendo,  che  con  la  modra 
che  Tnoera  per  lare  delle  fucnobil  ma* 
(ìiere  , doueisc  allettare  il  vecchio  Im- 
peratore a ritenerlo  per  figlio . Vn  tal 
Cornelio  parimente  per  efser  più  d" 
ogn  altro  parente  di  Galba  prefuppo- 
ncua  quell'  honore  douer  cadere  nella 
fuaiperlòna.  Con  non  minor  fonda- 
mento lo  fperaua  Otthone,a  cui  Nero- 
ne colle  la  moglie  Poppea  , chefi  ritro- 
uaua  al  gouernodi  Portogallo  , in  mo- 
do tale , che  appena  hebbe  incela  que- 
da  nuoua,  elle  gli paruc  già  d’cfser  lui 
l’adottato  , come  quello,  che  di  ciò  lì 
aGicuraua  per  clseriì  egli , quando  Gal- 
ba lì  ribellò  à Nerone  , inoltrato  à lui 
fauorcuole  , fumandoli  perciò  il  più 
confidcnte,oltrcl‘elser  no  pocofauorito 
dalla  maggior  partedelle  Cohorti  Pre- 


la  Germania,  e conhderandoegli  efser  torie,nellequali  peròhaucua  porta  tut- 
ta 
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(a  la  fua  fperanza  non  montandoli 
lente  à fpalleggiarloicome  anche  vn  tal 
TitoGiuniOjchc  nel  detto  anno  era  Có- 
fole  có  il  medcmo  Otthonc;  onde  nella 
cócorrenza  di  tanti  foggetti  nó  sò  veder 
la  caufà  perche  Sergio  Galba  non  ap- 
prouaflè  alcuno  di  elfi  ; vado  però 
confìderando  (come  dal  mio  penticro 
tanti  altri  non  fi  dilcoilano  ) che  Galba 
filile  rifoluto  di  far  cadere  quell'adortio- 
ne , doue  concorreflèro  quelle  qualità 
nccefTarie  non  (òlo  per  il  publico  man- 
tenimento , mà  per  ricomprarli  anche 
il  perduto  rifpctto  , e di  godere  quei 
doni , e contenti , che  l'Impcrial  dia- 
dema ne  difpenlà,  che  fino  all’hora  non 
haueua  potuto  guftare  > c che  però  fi 
come  haueua  conofciuro  cfTer  i coftu- 
mi  d'Otthone  limili  à quelli  diNcrone» 
così  quello  ricufaflè  per  fuo  figlio , e_> 
così  hauer  fatto  degli  altri  , per  altrej 
più  che  giulle  ragioni  ; onderifolutolì 
vn  giorno  all’improuiiò  , mentre  ftaua 
in  Scnato,di  venire  alla  detta  elcttionc, 
pigliando  per  mano  Pilone  Luciniano 
huomo  per' prudenza , c virtù  affai  no- 
to.qucllo  per  fuo  figlio  volle,  come  fece, 
adottare,  che  dopo  fatte  le  lolite  ceri- 
monie, feco  n’andò  à gli  alloggiamen- 
ti corteggiato  dafoldati,  ouegli  preda- 
rono il  lolito  giuramento, non  già  fjjro- 
nati  con  doni , e regali , mà  in  virtù  di 
quella  riuerenza  , che  portargli  doue- 
uano  come  lor  vero  Signore , le  bene 
per  non  eflcraH'hora  in  Roma  ciò  prac- 
ticato  vi  acconlèntironocó  qualche  fied 
dezza,  al  cui  auuifb  Otthone  s auuid- 
de  quanto  di  gran  lunga  lì  f Lift  ingan- 
narmi perche  in  tempo  di  fperanza,, 
più  di  tutti  n’haucua  refi  licuri  i fblda- 
ti  da  lui  amati , li  quali  come  non  la- 
feiauano  la  credenza  di  riceuernc  gran 
cortelìe.quado  fuflè  alfontoall'Imperio, 
cosi  deliberarono  in  ogni  modo  di  far 
riulcirvana  la  lòpradetta  adottione  lat- 
ta in  perfona  del  detto  Pifone , ponen- 
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do  in  quella  maniera  da  parte  ogni  fe- 
deltà , per  darli  , come  fecero,  à tradi- 
menti onde  parritolì  Otthonc  furtiua- 
mente  da  vn  Sacrificio , fono  prctello 
di  eflèr  auuilàro  da  vn  vecchio  lùo  ler- 
uitorc,  cheàcafa  fua  veniua  afpettato 
dall'architetto,  cminiflri  della  fabrica, 
che  era  il contralcgno  dell’adunanza., 
de’lòldati  partigiani , & andato  al  luo- 
go dcllinato , fu  iui  da  vn  gran  nume- 
ro de'fòldati  Pretoriani,  che  l’afpctta- 
uano,  pollo  fòpra  le  loro  /palle , & ac- 
clamato Imperatore , cosi  feguitando- 
Io  tutti  con  le  ipade  nude  alla  mano 
lino  à gli  alloggiamenti,  dicheauui- 
làto  Galba , gli  recò  sì  fatto  lluporo , 
che  non  porcua  indurli,  non  che  ima- 
ginarfi  quanto  occorreua  , di  che  poi 
accurato  maggiormente  fc  ne  affilile , 
in  guili  tale  , che  fra  molti  partiti , 
che  fòpra  di  ciò  gli  erano  propoli], non 
làpeua  à quale  appigliarli , così  rcflnn- 
do , per  clTer  proprio  delle  cole  , che-> 
fuccedono  fuori  dell’afpertationc  il  ge- 
nerar confulionc , non  meno  contufo 
chcirrelòluto,  e lènza  prendere  alcun 
rimedio! fe  benedicono  alcuni,  ch'eflò 
prefèntandofì  à villa  de'fòldati , e del 
Popolo  con  parole  di  modellia  procu- 
rane di  placare  vna  sì  fatta  ribellione^» 
rapprcfentandogli , che  la  fua  canuta-, 
età  non  doueua  in  quella  maniera  clTer 
da  loro  tradita!  mà  non  fido  non  fu  da 
alcuno  fentito  , ne  compatito , che  più 
lofio  ne  riportò  feorno,  e vergogna^» 
perche  hauendoi  fòldati  dato  ad  inten- 
dere al  medelìino  di  non  pafsar  più  ol- 
tre in  quella  rifòluticne , nc  fuccedetre 
tutto  il  contrario!  perche  dubitando 
Galba  di  qualche  linillro  accidente 
hebbe  per  bene  di  portarli  armato  à 
causilo  con  il  ièguito  della  fua  guardia 
alla  piazza  più  confpicua  ,.c  principa- 
le , ch’all’hora  fùlsc  in  Roma,  doue  1’ 
afpettaua  tutto  il  Popolo , quando  Oc- 
thone  nel  medcmo  tépo  haueua  di  già 
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alloggi  am  enti  vna  grati. 

& *,■  di  gor,rc  à cauallo,  che  cq- 
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' l£^ae^*-*tT*a  per  altra  parte  fì-porcaro- 
^ «di  Galba  V<  rrà  ■ else 

in"11’  Vgr  lc'  Gataàlieri , che  fi  Altero 
itf1  <^0n  racco  lòfpefi  ■$  fùrie  per- 

k®9  ^ftero  di  commettere  vn' atro 
■f'iS*  ^roncr»  il  loro  Signore»' ò che 
cfcJ\.a£*  * spetto  così  ne  re  Italie  tO;  è cer- 
^rkc  non  meno  di  loro  lòfpcfo  fi 
rrccdcifimo  Galba , per  non. 

" ■ I " 'È  M 


. ^ingucre  lèdi  vita,  ò morte 
^ c <^*-§^or'caIor*  > quando'  perla cal- 
iui  fopragiunto  efsendo 


tf‘“  ^ ^^yora  da  vna  parte,  hora  dall’ 
a p enfierò  di  ritornarlcnc al 

p°rt'  t le  bene  non  ancor  nfoluto  le 
^Vd-1'0  * altare,  ò partire  , finalmente 
setoli  à quei  partito  , che  più 
a??^  ^xb  ft  i mare  in  quel  punto, di  già 
^\co.io1?  in  camino  , per  coglierli 
W et»  w enti  ,che  ben  rollo  cótro  di  lui 
d <3^o.e\ .cr0t\o  » alla  cui  villa  arreftacofi 
n’1*)  ^ o0recndo  loro  il  collo  , fccon- 
Pl“l«*co  » co$l  hebbe  à di- 
^■<y  '\fvoftrando  in  ciò  lòmmo piacere, 
rC  ’ è:  che  fé  quello  recifò  llimauano 
c>oCCfse  apportar  beneficio  alla  Rcpu- 
^,lica  , Se  al  Popolo  Romano  , che  l'o- 
le liberi  l’offeriua,  quali  parole  appena 
liebbe  proferite , quando  lenz’alcra  re- 
plica , ò fegno  alcuno  di  compaffionc , 
f-iì  da  vnodi  elfi  in  vn  fol  colpo  la  cella 
dal  bullo  reciti  vicino  al  lago  Curtio, 
cjuale  polla  fopra  d'vna  lancia  , porta- 
rono ad  Occhonc  , alla  viltà  di  tutro  il 
campo,  falciato  il  cadaucro  nella  piaz-' 
za , che  dal  calpellio  ne  rcllò  del  tutto 
la  cerato  , quale  per  dare  alla  fcpoltura, 
come  anche  quelli  di  Pifonc  , di  Tito 
Giunto  Conibtc  , a due  altri  Tuoi  fà- 
rniliari  , che  prouarono  nelle  loro 
perlònc  l’ illcfsa  crudeltà  , non  fi 
poterono  haucrc  , che  con  gran, 
prezzo  • Tale  fù  la  morcc  di  Galba., , 
chefeguì  l’anno  del  Signore  71.  del- 


la  fua  eri  il  75-  c del  fuo  Imperio  il 
mdèotcauo. 

• n 10  dì.  m vwli  adii  rts:  wqct.-ai; 

Dell'Imperio#  Otthotiet. 

SìE  bene  l'Imperio  d'Octhone  fu  ta- 
le per  la  fua  breimà , clic  da  alcu- 
ni non  viene  annoucrato  fra  il  numero 
degl’  Imperatori,  turrauia  ponendolo 
■fri  il  numero  di  elfi  , feguendo  il  no- 
ltro  Itile  non  lalciaremo  di  raccontarne 
la  vita . Nacque  Otthone  di  fplcndidi 
natali  , il  Padre  hebbe  nome  Lucio 
Otthone  molto  amato  da  Tiberio , al 
quale  per  elser  molto  fimi  le  era  credu- 
to di  lui  figlio  ; per  il  che  apprcfso  Nc- 
ronefù  di  molta  autorità  , e poccnza_. 
per  hauerne  riportaci  grandiliìmi  ho- 
nori , come  fù  quello  di  Prefètto  nella 
Proui  ncia  di  Portogallo,  quale  rcfse  con 
fomma  giultréia,  equità  , c prudenza. 
Procurò  pofeia  con  ogni  ambitionc  , c 
maniera  d’obligarfi  l’animo  de’fòldati, 
compartendo  loro  ranci  benefici) , c tà- 
uori  in  ogni  tempo , & occafionc , che 
publicamencc  predicauano  coltui  iblo 
cfscr  degno  della  fuccelfione  dell'Impe- 
rio , come  appunto  n’auuenne,  eli 
verificò  la  prcitttionc  d’vn  Allrologo , 
che  mentre  fù  in  Spagna  conduceua_> 
fico  , che  fempre  gli  tenne  detto  , che 
farebbe  flato  Imperatore , al  quale  vo- 
gliono ch’Otrhone  hauclse tanto  predi- 
co , che  perciò  ne  fomentafsc  la  ribel- 
lione contro  Galba  , come  fi  è detto . 
Il  giorno  dunque  medemo  della  mor- 
te di  Galba  Otthone  vittoriol'o  trapaf- 
iàndo  il  campo  coperto  di  morti  le  ne 
pafsòal  Capidoglio,  c d’indi  al  Palazzo 
Imperiale  con  il  pofselso  del  Regno  , 
doue  ogn’  vno  llmpuafi  fàuorico  che 
prima  potcua  adorarlo,  c per  tale  ri- 
conolècrlo , doue  a (Ufo  nel  loglio,men- 
trefifaccuano  l’ allegrezze  per  la  lua_, 
efàltaciórte  , riceuette  dal  Senato  tutti 
quei  titoli  fohei  darli  à gl’imperatori 

da 
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da  che  venne  maggiormente  ad  àflì- 
curarfì  per  il  gufto , che  quello  ne  mo- 
ftrauaper  non  eder  (late  in  eflò  ne  ri- 
prefe,  ne  hiafmarc  le  Cohortj  Vrbanc , 
chea  quella  grandezza  l'haueuano  por- 
tato; anzi , che  da  molti  Cittadini  ne 
veniuano  fommamcntc  lodate  ( lese- 
ne quella  loro  audacia  fù  al  Romano 
Imperiodi  molti  danni  cagione)  Pet- 
tino (limolato  Otthonedailc  gran  pro- 
meflc  fitte  a Tolda  ci  da  vna  parte , e_> 
dalla  difficoltà  di  poter  loro  corrifpon- 
dere,  come  egli  haurebbe  voluto , mal 
fodisfitto  dall'altra,  ne  ordinò  pertan*- 
to , che  fu(]cro  redimici  quei  beni;  che 
Nerone  à molti  n haueua  tolti,»  chi  fa- 
qucdrati,&  ad  altri  confidati,  e con- 
altri  limili  vtili  dimodrationi,  con  le 
quali  in  pochi  giorni , non  falò  fi  con- 
fermò nella  loro  bcncuolenza  , mà  fi 
acquidò  anche  quella  d'ogn’  altro  à le- 
gno tale  , che  diceuano  di  voler  più  to- 
lto morire  , che  dimodrarlègli  infede- 
li. Mà  ficome  ad  vn  gran  contento  và 
Tempre  in  groppa  alcuna  feiagura,  co- 
sì dopo  tante  allegrezze  fù  fapragiun- 
to  da  vno  altrettanto  graue  quanto  non 

Jienfaco  trauaglio  cagionatogli  da  vn- 
ògno , nel  quale  parendogli  eder  gran- 
demente maltrattato  da  Galba » nc  re- 
do talmente  fpauentato.che  per  la  pau* 
ra  ne  cadde  dal  letto,  per  il  cui  rumo- 
rededatefi  le  guardie , & entrate  nella 
fua  camera , lo  rincularono  da  quello 
caduto  diltcfa  nel  fuolo  ; auuenimcnto 
dal  quale  rimanendooltre  modofapra- 
fatto , per  rimediare  à quelle  fae  con- 
tinue pafsioni  ne  ordinò  molti  Sacrifi- 
ci).per  mezo  de 'quali  credeua  placare-» 
lo  fdegno  di  Galba  , dalle  cui  appan- 
tioni  diccua  clfer  tuttauia  trauagliato , 
Hor  mentre  occorrcuano  quede  cofe_> 
in  Roma,  Aulo  Vi  telilo,  che  fi  trouaua 
Capitano  dell'ElTercito  di  Germania.,, 
dal  quale  bauendo  applicato  l’animo  à 
farli  eleggere  , e cosi  volendo  feruirfi 


di  quell’  armi  per  ottener  l' Imperio 
più  facilmente  ne  venne  con  doni , o 
promeflè  a guadagnar  in  sì  fatta  guifaj 
l'animo  de’ faldati*  che  non  fipendo 
ancora  la  morte  di  Galba,  haucuano 
già  rifalutg  di  non  più  riconofaerlo  per 
Imperatore , con  tanto  difprezzo , che 
vna. volta  fràl'altre  ardirono  di  auucn» 
tar  fidi  contro  l'imaginc  dell' ideilo 
Galba.pcr  Je  quali  dilTolutioni,chefinlc 
Vitclliodi  prendere  à difpiacerc.métre 
per  altro  gl'  erano  molto  care,  occorfa 
quando  confultauafi  con  i Legati,  e co 
le  Legioni»  checofa  perciò  fi  douelsej 
fare,  cioè,  ò reprimere  i faldati ,ò  quel- 
li riporre  fatto  vn’ altro  Signore^  , 
clic  da  Fabio  Valente  vno  de’con- 
fapcuoli  della  pretenfione  di  Vitel- 
lio  all!improuifo  ne  falutò  lui , fenz’ 
altra  replica,  per  Imperatore  , dicendo 
quedo  efser  il  vero  rimedio , che  fi  an- 
daua  procurando  à tanto  male , la  cui 
acclamatone , benché  feguifie  con  tan- 
ta prodezza,  tuttauia  fù  anche  ben  lo- 
do confermata , concorrendo  tutte  lo 
genti , che  fi  trouarono  à quedo  fatto, 
anche  difimerelsatc  ad  adorarlo , fico- 
me fece  parimente  l’Elserciro  d’Inghil- 
terra all’auuifa  della  morte  di  Galba-, 
che  giunfc  alficme  con  la  nuoua  dell’ 
elettone  di  Ouhonc  fatta  in  Roma-  , 
che  però  l'vna  parte , c l'altra  fi  (lima- 
rono (ufficienti  à poter  mantenere  per 
loro  ImperatoreVitcllio, conforme  l’ha- 
ucuano  eletto , e così  di  poter  rouinarc 
ogni  altra  prercnfionc,  che  in  contrario 
false  Hata  praticata  . Rimale  non  po- 
co trauagliato  Otthonc  all'auuifo  dell’ 
clettione  fatta  in  Germania  di  Vitcllio, 
(òpra  di  che  penfando  al  modo  co- 
me fi  douefse  portare  in  vn  affare  di 
tanta  importanza  , dopo  hauer  con- 
fidente le  proprie  forze, cquali  falserò 
quelle  di  Vite]lio , e fampre  incontran- 
do molte  difficoltà , finalmente  per  ti- 
more , ò per  altro  rifpetto  , procurò 

con 
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c con  lettere  d' accordarli 
cosv\\s.c^to  » mà  ciò  non  folo  non  potò 
Atuaift  ,sIn®  Venne  maggiormcnto 
acttfcet  fra  ci*  lordo  fdegno , perche 
hauenio  Vitellìo  determinato  con  il 
cordiglio  <ii  tutti  i Capi  di  guerra  da_» 
]ui  fiuti  chiamare , acciò  luggcrilscro 
il  modo  , che  s’ haueua  da  tenere  per 
opprimere  Qtthonc,  ne  fpedi  vcrlo  1* 
Italia  Fabio  Valente  , & Aulio  Cecina 
i più  valorofi  Capitani , che  all’  hora  fi 
troualscro , c per  altro  giouani  fopra 
modo  feroci , da  quali  prelb  il  camino 
per  diuerlc  ftrade , con  il  feguito  di 
grofso  efsercito , nell*  vltimo  del  quale 
neveniua  il  detto  Valente,  che  giunto 
in  Lombardia  ne  fu  auuilàto  Otthone, 
che  di  già  efsendofi  preparato  a Ha  guer- 
ra , ne  vici  in  campagna  , dopo  ha- 
ucr  con  vna  amorcuole  orationo 
raccomandato  al  Senato  il  goucrno  del- 
la Republica , a cui  lafciò  per  cura  , c 
Capitano  Flauio  Sabino  ffarcllo  di  Ve- 
fpafìano , che  poi  fu  Imperatore . Non 
reilauaperò  totalmente  iùdisfàtto  Qt- 
thonc del  fuo  esercito , benché  nume- 
rofò  , come  quello  , che  confideraua  la 
foldatefca  Romana  efser  poco  auuczza , 
c meno  pratica  a guerreggiare,  mà  per 
altro  aflicurato  daH’amore  , e dal  nu- 
mero grande  de  fuoi , e dalla  potenza-, 
di  due  armate  vna  di  terra,  c l’altra  di 
mare , che  fi  haueua  preparate,  gli  pa- 
rerla non  efser  difficile  il  poter  fuperar 
quello  di  Vitelli©;  così  dunque  fegui- 
tando  con  detta  fua  armata  il  camino 
lenza  alcun'ornamento  in  habito  di 
fcmplice  corazza,!!  condufse  fino  a Bri- 
felli  Cittàall'hora  polla  in  riua  del  Pò  , 
mentre  i nemici  di  già  erano  calati  dal- 
l’Alpi  alla  fila  volta,  quali  mandò  ad 
incontrare  dalle  fuc  genti  lòtto  la  cu- 
ra di  buoni  Capitani,  che  per  fua  mag- 
gior difgratia  non  furono  obbediti  da  i 
lòldati,  che  prctcndeuano  di  non  vo- 
ler efser  fogetti  ad  alcuno  , ficomc  per 
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il  medemo  capo  nacquero  alcuni  di* 
fturbi  nell’efsercitodi  Vitellio  ; ma  ve- 
nuti a battaglia  fico  dopo  la  terza  vol- 
ta nc  rimafero  vincitori  quelli  d’ Ot- 
thonc,  per  il  che  vnitifi  con  maggior 
forza  i Capitani  di  Vitellio  Cecina , e 
Valente  , che  leparatamente  contro 
Otthone  per  infino  all'hora  haueuano 
guerreggiato,  ne  vennero à nuoua bat- 
taglia nel  luogo , oue  l’inimico  più  de- 
fideraua , del  che  auuifato  Otthone, 
che  tutto  allegro , c baldanzofò  fc  n’era 
andato  a ritrouare  il  luo  efsercito  in^ 
Bcbriaco  borgo  tra  Cremona  , e Vero- 
na, doue  efsendofi  configliato  coni 
Capitani  fc  doueuano  arrifchiarc  la., 
battaglia,  alla  quale  erano  inuitati.oue- 
ro  tirare  a lungo  la  guerra,  fù  rifòluto 
di  tirarla  auanti  lènza  venire  à giorna- 
ta , fupponendo,  che  il  nemico  fi  tro- 
uafse  in  flato,  che  difficilmente  potè - 
ua  ricuperar  la  fua  riputatione , per  il 
che  vogliono  alcuni , che  Otthone  ha- 
uclsc anche  rifoluto  di  operare  in  detta 
conformità , fe  bene  da  altri  fi  nega-, , 
volendo,  che  ciò  fèguifsc  non  in  que- 
lla , mà  nella  prima  battaglia , fenza., 
farmentione  dell’altre , contro  le  qua- 
li opinioni  vi  fono  molti , che  dicono 
Otthone  elserfi  lafciato  pcrfuadcre  dal 
configlio  d’alcuni  di  venire  coll’inimi- 
co a giornata  ; onde  appigliatoli  à que- 
llo loro  configlio  mouclse  il  fuo  eser- 
cito contro  quello  di  V itcllio  , che  non 
molto  lontano  fi  ritrouaua,  douc  i Sol- 
dati d’Otthoneper  non  elserfi  così  be- 
ne aggiullati , nc  fchicrati  così  a pro- 
pofito  come  quelli  di  Vitellio,  c per 
hauer  prefo  i peggiori  polli  , per  c£ 
feritati  occupati  i migliori  da  Vitellia- 
ni,  à che  fi  aggiungeua  l’ efser  fianchi 
dal  camino,  e quello,  che  più  importa-, 
difpofii  in  cattiua ordinanza  , nefeguì 
che  entrati  nella  zuffa  ( benché  alcuni 
dicano,  chela  perdita  della  battaglia-, 
proccdcfsc  per  efser  fiati  quei  d'Ottho- 
L ne 
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nc  ingannati  con  certa  voce  di  pace , 
che  fecero  andare  atcorno  in  quel  pun. 
to  ) i Vitelliani  non  furono  sì  lenti  à 
combattere  , che  non  auanzaffero  di 
gran  lunga  le  Cohorti  Pretorie  , nelle 
uali  Ottbonc  maggiormente  fperaua, 
onde  la  vittoria  non  fido  fi  vidde  in 
vn  fu bito  pender  dalla  parte  di  Vitel- 
lami ne  rimaièro  quelli  d’Otthonc  in 
gran  parte  vccifi , fàluandofi  vn  buon 
numero  di  Capitani  con  fa  fuga  > con 
rollar  perciò  il  campo  tutto  abban- 
donato da  quelli  d’Otibone  , al  quale 
giunto  vn'auuifb  così  infelice»  difpcro 
adatto  di  poter  più  riforgere  da  quella 
eflremaruina , con  tutto  che  fi  ritro- 
uaflc  in  fuo  fauore  molti  fbldati  dclli 
fuggiti  dalle  compagnie  di  Vitellio 
lidie  pallate  battaglie,  oltre  che  in  bre- 
ue  baucrebbe  hauuto  l'aiuto  dalle  Le- 
gioni di  Mifia , d’Vngaria , c di  Dal- 
maria  , che  di  già  con  veloce  camino 
»'accoltauano,mà  non  oliarne  le  fopra- 
dette  forze  , tanti  aiuti,  fpcranze,  Se 
efòrtationi  fattegli  dal  Senato  à non  te- 
mere,come  quegli  ,che  di  già  fi  troua* 
ua  abbracciato  con  la  difperationc , fi- 
gliuola del  fòuercbio  timore  , non  fu 
mai  poflìbile  eh’  ci  fi  mutqflc  di  pen- 
siero , c che  voIelTe  perfuaderfi  di  an- 
cora poter  refi  fiere,  efupcrare  l’inimi- 
co , ai  che  forfè  fu  cagione  l' eflerfi  ac- 
corto dell’  errore  da  lui  commeffo  di 
venire  a giornata , quando  potcua  af- 
fìcurarfi  della  vittoria  con  digerirne  la 
pugna , c di  non  voler  efTer  flato  pre- 
fente  alla  battaglia  , con  che  baucreb- 
be apportato  a’ fbldati  altrettanto  co- 
raggio , h quali  non  così  pretto,  alme- 
no per  vergogna,  non  fi  farebbero  refi, 
Per  il  che  abbandonatoli  affano,  e pri- 
uo  d’ognifperanza  volle  in  publico  fa- 
re vn'oratione , nella  quale  dichiarò, 
che  non  voleua  procacciare  il  danno 

Siùauanti , c che  non  curaua  nc  ven- 
erea ne  Regno  à coda  del  fànguc  de' 
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Tuoi  cittadini , e che  perciò  la  Repu- 
blica  rimaneflè  priua  di  tanti  Efièrci- 
ti , aggiungendo  non  voler  cfTer  dame- 
no  di  quel  fbldato  , che  per  nó  portar- 
gli vna fimil  nuoua  stradata  Ja  morte, 
con  che , ò altre  fimili  parole  hauendo 
terminata  la  fudetta  fua  ora  nono  > 
riduttofi  nella  fua  camera  nc  diuifo 
tutti  i fuoi  denari , e gioie  più  pretio- 
fc,  che  egli  haueffeTrà  i fuoi  fèrui- 
torii  c pollo  forco  il  capezzale  vno  de' 

!>iù  aguzzi  pugnali , che  fi  ritrouaua_>, 
i gettò  (òpra  il  letto,  doue  confumata 
ch'egli  hebbe  gran  pane  della  nono 
in  fofpiri , e lagrime,  vicino  al  far  del- 
l’alba prefè  quello  in  mano,  e fi  Ièri 
nel  lato  manco , al  cui  dolore  ne  man- 
dò fuori  vn  alto  grido  ,chc  cfTendo  fla- 
to vdito  da  fuoi  feruicori  n’entrarono 
collo  in  detta  camera , doue  lo  rirro- 
uarono  poco  meno  che  morto , à che_» 
mentre  quelli  procurauano  di  rime- 
diare , egli  fpirò  nelle  loro  braccia,  fo- 
pra  delle  quali  fi  era  portato , volendo 
alcuni  , che  ciò  auucniflc  in  Modano, 
ò poco  difcoflo  da  quella  Città . Fu 
quella  morte  da  tutti  intefa  con  qual- 
che cordoglio , & vniucrfàlmcnte  ac- 
compagnata da  amariifime  lagrime, 
ne  perche  egli  tuffo  horrido  nella  lufTu- 
ria,  fu  polTeiue  Ja  memoria  di  quello 
vitioà  togliere  ad  alcuno  il  difpiacerc , 
che  da  tutti  ne  fùfentito , di  che  diede- 
ro fógno  particolare  , poiché  i foldati 
gli  baciarono  le  ferite,  c le  mani , anzi 
che  mentre  s’abbrugiaua  il  fuo  corpo , 
molti  di  efsi  apprcfso  di  quel  fuoco  fi 
vccilèro.  Vogliono  però  che  Otcbono 
s’andafTe  auanzando  à raflbmigliarfi 
ne'cofiumi  a Nerone , per  gli  abbrac- 
ciamenti hauuti  con  la  fua  propria  lb- 
rella , c che  tutta  l' humanica , c piace» 
uolezza  , che  in  lui  fu  veduta  in  quei 
pochi  giorni  fuflc  da  lui  vièta  per  mag- 
giormente ftabilirfi  nell'Imperio,  c co- 
sì  afsicurarfi  di  nonefTernc  Icuato.Quci 

fol- 
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tóitó  * cKc  non  furono  prefitti  allò 
W ro0^te’  nc  fi  ritrouarono  in  Roma, 
Wno  ca^  auu>G>  fi  fcompigliarqno  in 
moào , c^e  fra  loro  nc  vennero  alf 
armi,8C*nficmcall'vocifioni>  volendo 
, concetta  loro  dimofirationc  far  co- 
nciare il  loro  amore  verfo  di  Otrhone 
non  eiicr  minore  di  quello  , che  altri 
foldati  moftrarono  verfo  di  AlcITandro, 
Cefarc  , e Pompeo  . Si  vccife  quello 
Imperatore  degli  anni  di  Chrifto  nel 
72.  della fua  età  nel  $8. e del  fuo  Impe- 
rio nel  quarto  mele. 

i r Deli  Imperio  di  Aula  Vìttllìo . 

NOn  può  in  modo  alcuno  ne- 
garli Aulo  Vitellio  non  hauer 
iiauuta  vna  non  meno  delira,  che  au- 
uencurolà  fortuna  , non  folo  per  la  vit- 
toria riportata  fopra  la  qucllione  dell' 
Imperio , comehabbiamo  veduto,  mà 
pereflèr  llato  ancepollo  nell'  Imperiai 
trono  à Virginio  Rufo, il  quale  fcrui  di 
Capitano  delle  Legioni  di  Germania- , 
che  combatterono  contro  Vindice,»  , 
all' bora  che  ambedue  lì  ribellarono 
contro  Nerone;  vero  è che  la  prcren- 
itone  dicollui , come  illecita  fu  cagio- 
ne, che  di  ciò  accortoli  egli  mede  li; 
ino  , pofoia  ben  volentieri  rifolueGo 
di  non  tentar  più  oltre  la  fua  fortuna. 
Aulo  Vitellio  di  cui  parliamo  fu  fi- 
gliuolo di  Lucio  Vitellio,  mà  perche  la 
fua  origine ccontrouerlà, le  folle  in  quel 
rempa  antica  , ò moderna  , non  mi 
porro  à diffinire  quello  , che  da  molti 
edèndo  fiato  ricercato , non  lì  è per  an- 
cora potuto  Capere  ; mà  riferendone  la 
più  volgare  opinione,  vogliono  molti, 
che  egli  dilcendefle  da  quella  tàmiglia, 
che  fù  detta  Vicellia , c diucniilc  caroà 
Caligula  per  eflèr  buono,  e valcnto 
Carrettiere , à Claudio  per  elfcr  gioca, 
tore  , Si  à Nerone  per  altre  limili  baf- 
lezzc  ; nulladimcno  per  hauer  incon- 


trato il  geniodiquefli  tré  Imperatori , 
venne  in  canta  ftima , che  li  refe  capa- 
ce in  progreflo  di  tempo  di  riportarne 
molte  cariche,  nc'magifiraci , e final- 
mente di  ottenere  da  Galba  il  gouerno 
delle  Legioni  d’Alemagna  , come  gii 
dilsi , oltre  le  Prefetture  de'Sacerdotij  . 
Hebbc  Vitclliadall'Eflcrcito  l'obbcdié- 
za,  & il  giuramento  lòtto  Bedriaco  , 
cóme  anche  in  nome  del  Senato,  par- 
te del  quale  li  ttóuaùa  in  Modana  an- 
datoui  con  Otthtìne,  del  quale  poiché 
s'intcfe  la  certezza  della  morte,  Flauio 
Sabino  Prefetto  di  Roma  ragunò  il  Se- 
nato , e fece  à lui  darne  la  confermo , 
con  tutti  i nomi  foliri  darli  à gli  Augn- 
ili con  decreto , clic  li  rendefsero  gra- 
tie  all’Efsercito  Romano,  che  l'haucua 
alsonto , il  quale  auuifo  fù  molto  grato 
i Vitellio,  che  dicono  all' hora  li  tro- 
uafsc  in  Francia  , il  quale  altro  non, 
afpettaua  per  compire  le  fue  felicità,  al 
cui  auuifo  imediaramente  nc  prefe  il 
camino  verfo  Roma  , entrando  nello 
Città  con  gran  pompa , c molta  fopcr- 
bia  j di  maniera , che  per  rutto  Alleg- 
giando , c trionfando , come  cieco  per 
l’allegrezza  non  curaua  di  riprender 
la  fua  gente, che  intubando,  & ingiu- 
riando nc  andaua  il  Popolo  ouunquo 
nc  pafsaua,  e particolarmente  le  Le- 
gioni di  Germania,  che  ciò  li  tàceuano 
lecito  per  le  vittorie  da  eGi  ottenute , 
con  le  quali  pretcndeuano  hauer  dato 
à Vitellio  l'Imperio  ; oltre  di  che  non 
lafoiauano  anche  à cktfoun  luogo  d'im- 
porre cforbitanti  grauezze  . Entrato 
che  fù  Vircilio  in  Italia,  fè  à tutte  lo 
Cohorti  Pretorie  leuar  Tarmi,  & infic- 
ine il  nome  di  non  poter  eGcrcicaro 
più  l’officio  di  foldaro , per  cfserfi  rro- 
uati  cosineli'vccifionedi  Galba , come 
neU’elcttionc  d'Otthone  , la  maggior 
parte  de'quali,  che  poterono  efserpiu 
colpcuoli , fece  anche  priu§rdi  vita-*; 
polcialcguitando  Vitellio  ilfuo  cami- 
L t no 
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no  vcrfo  Roma  > & efc>cpdogli  WW 
fantafia  4»  vedere  il  luogo 
ifuoi  Capitani  contro  quellidUttbQ- 
ne  quaranta  .giorni  pr^naa  haueuaiv? 
hauuta  ia  vitlpria,,  fic.  iui  giunto  ba- 
sendo ritrouato  noqfoio  quel  campo  , 

1$  vicine  contrade  ?ffer  tuttauia  ri- 
piene di  corpi  morti  con  in<òpp°'ca- 
bil  fetore,  non  tanto  paoftrò  di  ciò  vn 
grandiflìmo  contento  , quanto  no 
buriana,  e fcherniua  i fro»  foldati , che 
di  quei  cadaueri  aborriuano  il  mal  odo. 
re , da  che  fi  può  raccogliere  la  di  lui 
peflìma  natura,  mentre  di  fimih  lp?t- 
tacoli  prendepa  diletto.Di  già  li  troua- 
ua  giunto  al  Ponte  Miluio  armato  le- 
pri vn  ferocilfimo  Corfiere,  concggia- 
tpda  gran  numero  di  Popolo  , c fpal- 
legiato  da  6oooq.  combttenti  tutti 
dillòluti , c per  la  troppa  licenza  diue- 
nuti  oltre  modo  naolelti',  & era  inpun. 
to  d'entrare  in  Roma  con  tutta  la  ludec  - 
ta  gente  , quando  cflendo  llato  au- 
uertitoda  Tuoi  più  cari  ( lecondodaj 
alcuni  vicn  riferito  ) che  quello  non., 
era  tempo  di  far  quell’entratain  Roma 
con  qucll  apparamenfO  , e che  vna  tal 
com parla  non  poteua  apportargli , che 
qualche  pregiuditio  , & vn  concitarli 
cótro  l'odioditutti.e  che  hauendoegl» 
appretti  la  forza  di  quello  configlio  .in- 
continente ordinafle , che  tutti  fi  dilar- 
maflèro,  e che  egli  riueftitofi  d’habitq 
più  modello  , ic  n'cntraffc  pofitiua, 
mente  in  Roma  ; però  altrimentc  rife? 
rilce  nella  di  lui  vita  Pietro  Melila  , di 
cui  quelle  fono  le  parole » Entrò  ( cioè 
Yitcllio)  come  in  terra  di  nemici  vinta, 
fopra  vn  bellilfimo  , e gran  Corfierq 
vellico  d'habitod?'foldaii , c con  *a  Ta" 
da  accanto,  pattando  in  inezo  del  Se- 
nato, c del  Popolo  Romano  a guilà  di 
trionfante , e così  fra  li  ftendardi , O 
bandiere  dcdlEttcrtito  , il  quale  era_» 
parte  à piedi , e parte  à Cauallo , e con 
belli.arnefi,e  benilfimo  armato, c così  fc. 
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pc  pjidò  al  Campidoglio  > mà  fiacome 
cfler  fi  voglia,  cerco  è , rbe  giunto  nel 
Campidoglio. dopo  c'bebbc  orato  i 
Gioue  fe  ne  palio  a*  fuoi  appartamenti, 
ordinando  per  il  giorno  fegucnrel'a- 
dunanzadel  Sepatq,  douc  portatpfi,gli 
fu  da  quello  relà  , non  ottante , cheli 
difpottraflein  alcune  cofc  imprudente, 
J’obbedicza  lolita  à prellarfi  ad  vn  Im- 
peratore , dal  quale  all'incontro  gli  Ila 
prometta  ogni  fodirfattione , ebuoru 
gouerno , con  che  licenriacofi  dal  Se- 
nato , mentre  le  netornaua  al  Palazzo 
fu  incontrato  dal  Popolo  con  dimottra- 
tionc  .di  molto  contento , & allegrezza 
( benché  altridicono,  che  ciò  faceflo 
per  mera  adustione)  benedicendolo 
ad  alta  voce  . Pattati  che  furono  quei 
giorni,  che  fono  per  ordinario  felle- 
uoli  in  fimih  nouiti,  Vicellio,  dopocf 
ferfi  fatto  elegger  Pontefice  Mattono,  e 
Confole  perpetuo , oltre  à moli' altro 
dignità  poco  meno  di  quefte  inferiori , 
c’haueua  hauute  .ordinò, anzi  ne  pre- 
cettò,chc  tutti  i Magiftrati  s’elcggeflc- 
ro  per  dieci  anni , con  indecente  modo 
principiando  ad  vfurparfi  1‘  authorità 
fopra  di  quelli.  Bandì  immediatamente 
da  Roma,  e dall'Italia  tutti  gli  Allrolo. 
gi  giuditiarij,  per  hauer  incelo,  che  vno 
di  quelli  haucua  predetto  I*  Imperio 
fuonondouer  durar  più  d'vn'anno  , 
cominciando  à poco  à poco  ad  cferci- 
tare  quei  collumi.che  poflbno  confidc- 
rarfi  in  vno , che  fi  era  alleuato  appref- 
fo  di  Claudio  , c di  Nerone,  quale  egli 
erajperche  datoli  ad  imitare  1 loro  bar- 
baricqftumi , fi  legge  fri  falere  crudel- 
tà, ch’vn  giorno  hauendo fatti  chiama- 
re con  allettamenti,  e lufinghc  i fuoi 
più  nobili  Condifcepoh  , Coetanei , & 
vguali  à parte  dcU’Imperio,  non  pafsò 
molto  , che  fece  tutti  miferamence  mo- 
rire , ne  vergognofli  tal  hora  quando 
alcuno  giaceua  infermo, con  occafionc 
di  portarfi  alla  di  lorq  vifita , di  dargli 
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4,^WOr-  » «*cl  dimandar  che  face-  fino  dal  mar  Carpano,  «da  quello  del. 

ioro. fortuna  da  bere, co-  l'Oceano,  hauendo  fpefo  in  vn fol  piat- 
febnciranti  ali  hora , che  ro  ripieno  di  lingue,,  di  ceruclli , e di 
fi feniottO  ar t*  «Lai calore  interno, à qua-  fegati  di  pefee  dieci  mila  ducati , qual 
filo prefct»^aua  , facendogli  prendere»  piatto  per  la  fmifurata  grandezza  lo 
vn  poca.4  iccjua , doue  quello  haueua  chiamò  feudo  di  Minerua , che  fi  con- 
xnéfcolato.»  ebe  à tal  effetto  fi  porraua^  fcruò  fino  al  tempo  d’ Adriano , come 
feco . Il  roedemo  condannò  a morto  cote  confegrata  allfDci . Era  tale  l’ in- 
due fratelli  carnali  , folo  per  haucrlo  gordigia  di  Vitelho  , chene’viaggi  ar- 
pregato  , che  . perdonando  al  loro  Fa-  riuando  all’ hoftaric , non  badandogli 
fkc  voleflè  liberarlo  dalla  morte  , alku,  quello  , che  fi  preparaua , non  fi  arrof- 
qualc  pericntcntia  n‘  era  llaco  condan-  bua  di  mangiarfi  gli  auanzi  de' giorni 
nato.  Fece  parimente  morire  vn.Cke-  antecedenti.  Ambiua  regie, cftupen- 
ualiero  per  naucr  teputo  , che  nel  fuo  de  habitationi , di  maniera,  che  la  ca- 
cedamento  lafeiaua  nerede  afeieme  con  là  d'oro  fatta  da  Nerone,  ne  meno  era., 
lui  vn  Liberto,  quale  fece  Umilmente  difua  fodisfattionc  , c benché  egli  lo- 
à morte  condannare.  Alcreinfinito  dalle  il  nome, la  vita,  & i coftumi  di 

quello  , lo  biafimaua  tuttauia  , fotto 
pretedo  , hauedè  habitaco  con  poche 
danze,  e che  quelle  federo  ordinaria- 
mente ornate  ; quando  egli  n'andaua^ 


tirannie  ne  furono,  da  lui  commcdc, 
non  fòla  contro  i plebei , ma  di  qua- 
Junqucaltro  ordine , e dato  fi  fu flo; 
poiché  vfàua. di  dire  eh' all'.hora  egli 
godeua  , quandoalte  fua  prefenza fuc-  con  il  prezzo  delle  menici  econ  lefpe- 
ccdeua  qualche  hómicidio  . Fù  dedito  fe  d'altre  cole  conlumando,  e diitrug. 


rncdefimamence  alfe  crapula,  imper- 
cioche  volcua  te  menià  tempre  piena  di 
cibi  cfquifitifsimi , che  faceua  condur- 
re da  luoghi  rematila  uni  , perche  ef- 
fóndo di  mageiorfpelà  gli  erano  molto 


gendolc  ricchezze  del  Romano  Impe- 
rio; poiché  vogliono  molti , che  egli 
Ipendedè  in  meno  d'vn' anno,  che  fu 
Imperatore  più  di  vcnci  due  «milioni, e 
mezo  d'oro . Vcniua  intanto  egli  oltre 


più  grati  degli  altri , quantunque  deli-  modoodiaco,  non  tancacome  pronao- 
catifiimi  : volendo  à quell  edòtto  hora  tore  della  tirannide , quanto  in  riguar- 
da vno , & hora  da  va  altro  edere  inui-  do  dell’autorità  > per  mezo  della  quale 
tacoàCena,  de  quali, percompiacerlo,  «Ha  vcniua  barbaramente  cfercitata  da 
vi  fuchi  fpefe  in  ciafeheduna  volta  die-  alcuni  luoi  Liberti  , in  poter  dc'quali 
ci,  e più  mila  feudi,  frà  le  quali  è ctej  sera  del  tutto  abbandonato;  per  il  che 
notare  quella,  che  nel  giorno  della  fua  le  Legioni  , chedimorauanainOricn- 
entrata  in  Roma  gli  fù  data  da  L.Vitel-  te  alfe  ditela  di  quelle  parti,  deliberaro- 
no fuo  fratello, doue  furono  portati  due  no  d' eleggere  Imperatore  Flauio  Ve- 
rnila pelei , che  in  quei  tempi  erano  le  fpafiano , che  fina  dal  tempo  di  Ncro- 
delitie  delle  mente,  e fette  miiavcclli;fi  ne  hauendo  principiata  fe  guerra  con- 
come fù  anche  fplendidifiima  fe  cena  » tro  i Giudei  s'andaua  tuttauia  mante- 
che egli  fece  nel  giorno  del  podedò  da  nendo  con  molto  auantaggio  dclTIm- 
lui  prcfe  di  Pontefice, nella  quale  vi  fù  perio  Romano,  c che  pur* all*  hora  fi 
vna  copia  grandifiima  di  fegatelli  di  trouaua  vicino  ad  Aledàndria , le  cui 
Scari,  diccrebri  di  Pauoni,  c diFagia-  genti  mentre  dauano  per  mandare  ad 
ni  i lingue  di  Fenicopctri,  e deferte  di  effetto  quella  da  loro  prete  rilòlutionc 
Murene  , che  gli  furono  fatti;  venire  per  feltrarli  da  cosi  barbaro  Principe» 
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vogliono  molti  non  credere,  che  ciò 
peruenuto  all' orecchie  di  Vcipafianoi, 
da  lui  ne  filile  ricalata  l’oftérta  ,■  men- 
tre ciò  fi  narra  cflèr  vcriilimo  , anzi 
che  con  caldi  prieghi  il  Tuo  Esèrcito 
iftefiò  quello  gli  porgete  , acciò  fac- 
cettane, quando  non  per  altro,  alme- 
no in  riguardo  di  folleuarli  da  tante* 
grauezze  ; perche  hauendo  Vefpafiano 
ftubilito  di  non  rimuouerfi  da  quello 
haueua  deliberato,  ne  vennero  final- 
mente alle  violenze  > colle  quali  forza- 
tamente accpnfinti  ali' applaudito  gri- 
do d'.Imperatorc,  facendo  ben  predo 
conofcere  di  quanta  prudenza , c valo- 
re fullc  dotato , colla  quale,  comclèppe 
gouernarfi  fino  a quel  tempo,firuendo 
all'Imperio, così  volle  della  medemafcr- 
uirfi  diuenuto  Imperatore; onde  nó  folo 
non  rrafiuròmaidi  fàrealcuna  di  quel- 
le colè,  che  in  qualche  modo  ci  giudi- 
cane profitteuoli  , & vtili  all'  Impe- 
rio ; ma  à tutto  prouidde  con  ogni 
fenno , e grauità  maggiore , fi  come  ne 
veniua  anche  configliatoda  Mutiano  > 
e Tiberio  Aleflandro  egregi j Capitani, 
ordinando  Irà  l' altre  lue  relblutioni , 
clae  Tito  fuo  figliuolo  ritornale  à ter- 
minar la  guerra  contro  i Giudei  , che» 
non  tardò  in  vbidirlo  inuiandofi  à 
quella  volta  , con  vna  parte  dell'. Eser- 
cito , che  eflendo  da  Vefpafiano  in  più 
corpi  fiato  diuifo  , due  .fico  ne  con* 
dulie  , da  vna  delle  quali  ficc  occupar 
l'Egitto , e l'altra  confignò  à Mudano , 
perche  ne  palTaflè  all'acquifto  d'Italia  -, 
ritirandoli  egli  in  AfilTandria, acciò  più 
commodamcntc  porcile  prouedcrlofo 
la  guerra  contro  Vitellxo  tulle  andata^ 
molto  in  lungo  , e che  quegli  non  gli 
hauefie  voluto  cedere  l’Imperio  , al 
quale  dall’ Elsercito  era  fiato  eletta  ; 
mentre  per  mare  Mutiano,  c Primo 
Antonio  luoi  brauilfimi  Capitani  fi 
prcparauano  à fuo  lauore  con  le  loro 
armare , che  però  auuifato  Mutiano 
-uv 


di  quanto  occorreua,  con  ogni  pre (ter- 
za li  pofi  in  camino  . con  le  lue  Lcgio*. 
ni,  e quelle  di  Mifia,&  Vngarid,  dàL. 
elso  chiamate  per  il  defidenot'haueua, 
non  lòlo  di  corrifpondereco' fitti  a’ 
meriti  di  Vcfpafianov  ma  anche  per 
dimoftrarJa  filma1,  ch'egli  ficeua  def- 
fir  tcnuto.per  fiio  parricolar  firuirore, 
ficndcndoli  tant’pltre quella fìia  dimo- 
ftranonc,che  In  più  tofto  giudicata  aui- 
ditàdi  gloria  , che  volontà  di  compire, 
« ciò  in  riguardo  della  fua  aftèttationei 
perònon  volle  Velpafiano  per  la  fretta 
alpetrare  Mutiano , male  nc  (cefi  im- 
prouifamenre  in  Italia  con  il  numero 
di  f 7.  mila  , e più  Combattenti , qua- 
li con  ogni  follecitudine  occuparono 
molte  Città  , e s'accamparono  à Vero- 
na . Noti  penfiua  Vitcllio  all'immi- 
nente rouina  , che  gli  fopraftaua , e_» 
molto  meno  à porli  in  difelà  all’auuifo 
di  quanto  fi  procurauadi  fire  contro  di 
lui;  mi  tutto  fi  ne  ftaua  occupato  ne' 
piacer  confumando  j giorni  in  ricrea- 
tkmi , e conuiti , quando  intelà  la  ve- 
nuta dellegentidi  Vefpafiano  in  Italia  , 
auuedutofidel  pericolo  nel  quale  firro- 
uaua,  c che  ogni  giorno  piùsandatia^ 
auanzanda,  per  la  peggio  , rilòluettej 
pia  per  fica  rezza  dufc  medefìmo  , che 
peraltro  capo  di  fpodirgli.xontro^  co- 
me fece , Antonia  Valente  , e Cecina.. 
Capitani  conque'lbldati , che  potè. più 
radunare,  oltre  li  quali  procurò  anche 
con  molta  iretta  di  tar  porre  inficino 
vn’armàtadi  mare  di  maggior  nume- 
ro, che  formare  fi  porcile,  dimando  in 
quella  guilà  , come  poco  pratico  , di 
poter  in  quello  modo  refifiere  all'ini- 
mico, è così  fi  ftelso , e glabri  in  ficu- 
rb  riporre  ; ma  auuicinatofi  il  di  Idi 
campo  à quello  di  Vefpafiano,  ben  $ 
accorfi  Cecina,  che  la  forruna  di  Vaci- 
llo vacillaua , c che  era  più  tofto  per  ri- 
manerne perdente, che  altro, mà  veduto 
1‘efiremo  del  pericolo,  pensò  à quello 
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Wvfr**  afiicurar  Ja  fea  vitau, , 
poccua  con  la  morte  no 
anc!btfct'>'rc  *1  fuo  Signore,  eia  rifolu- 
ùoncdaW®  Prc& , fu  di  patiarfènc  con 
l'cCcrciw  parte  di  Vefpafiano , tnà 

non  polendo  i foldaci  vecchi  di  Vitel- 
\io  tollerare  vn  sì  tatto  tradimento, fu  da 
dir  fubito  vccifb.  Lucio  Baffo  Gene- 
rale del  mare  icguì  in  fatti  il  medemo 
partito  » poiché  ben  toffo  dichiarofli 
di  conferuar  quell'armata  folo  alla  di- 
fpofitionc  di  Vefpafiano;  recarono  però 
dell’elercito  di  Cecina  molti , che  non* 
vollero  ribellarli  à Vitellio,  li  quali  con 
ogni  fedeltà  differo  voler  perfiftere  al 
feruitio  del  loro  Imperatore , che  poi 
combatterono  contro  Primo  Antonio  , 
c quelli , che  ne  vollero  venire  al  ci- 
mento  furono  più  di  70.  mila  lòidati, 
de’  quali  Primo  Antonio  non  rifiutò  l* 
inuito  , hauendo  ancor  lui  hauuti  rin- 
forzi grandifsimi  d'altre  Legioni , che 
per  efièr  l' altre  genti  di  Primo  Anto- 
nio in  gran  numero  haueua  poco  , ò 
niente  bifegno  d'altro  aiuto  . Com- 
batterono pertanto  tutta  vna  notte  con 
fcambieuol  fortuna , quando  alle  genti 
di  Vefpafiano  la  crefcente  luna  dopo 
il  buio  di  quella  notte  fece  feoprire  il 
loro  vantaggio  , di  maniera,  cne  io, 
breue  i Vite  Ulani  ne  reftarono  final- 
mente rotti , e disfatti  con  molta  loro 
ftrage , di  che  non  contento  1'  efercito 
di  Vefpafiano  prefc,  e focheggiò  Cre- 
mona, dopo  386, anni  , ch’ella  nel 
principio  della  guerra  Punica  era  fiata 
edificata  come  antemurale  contro  i Gal- 
li » quale  contegno  tutu  ad  vna  orribil 
fiamma  . Di  la  te  ne  pafiàua  Primo 
Antonio  veriò  Roma , quando  nello 
campagne  di  Narniritrouò  vn  corpo 
d’efercito  inuiarogli  nuouamcntc  con- 
tro da  Vucllio , mà  quello  ò per  lo  fpa- 
ucnto  , ò per  il  poco  affetto  che  porta- 
uà  à Vitellio  , fe  gli  refe  fenza  combat- 
tere , al  cui  auuife,  & à quello  pari- 


mente hauuro,  che  alcune  Città  fi  era* 
no  fpontancamenre  date  all* obbedien- 
za di  Vefpafiano,  fòprafatto  Vitellio  dal 
timore  accrcteiuto  anche  dal  fipere,chc 
l'armata  di  mare  fi  crouaua  in  pefsiaio 
fiato  , dopo  vn  vario  ondeggiamento 
di  penfìen , in  ci|i  fi  ntrouaua,rifòluet- 
te  di  renunciare  volontariamente  l'Im- 
perio , per  il  quale  effetto  nc  fece  à fuo 
nome  pregare  il  Senato  con  parole  di 

}>ietà , à che  anche  vogliono  fufiè  con- 
iglio con  lettere  dalli  medemi  Pri- 
mo Antonio  , e Mutiano  Capitani  di 
Vefpafiano,  che  fe  quello  faceua  l'ha- 
urebbero  lafiàtoin  vita  con  tanto  d’en- 
trata c'haucfle  potuto  agiatamente  vi- 
ucrc  . E certo  però  , ch'egli  non  fi  ri- 
fòluette  à ciò  fare  per  altrui  configlio  -, 
mà  di  fua  fponcanca  volontà  , ancor- 
ché i fuoi  amici  lo  configliaffero  à quel- 
lo non  abbandonare , c particolarmen- 
te le  Cohorti  Pretorie,  che  ritrouan- 
dofi  nel  Tempio  di  Giunone,  doue  ef- 
fe era  andato  , mentre  come  fiolido 
bora  in  vn  luogo , & bora  in  vn'  altro 
fi  trasferi  ua , non  fi  sà  fe  per  accontenti- 
reairifianzcdc’Capitani»  ò per  fodif- 
far  fe  medefimo  j mà  di  lui  abbaiente 
parlando  il  Ciccarelli , dice,  che  fù  per- 
luafe  nel  Tempio  della  Concordia., , 
doue  era  andato  per  appenderai  le  vefii 
Imperiali,  che  di  dodo  fera  leuace,  tro- 
uandofi  vn  pugnale  in  mano,  con  il 
quale  voleua  , che  vn  Ccnfele  gli  deffe 
la  morte,  il  che  hauendo  ricufatodi  fa. 
re , fi  fparfe  nondimeno  per  la  Città , 
come  è febeo  di  ben  prefio  publicarfì 
le  nuoue,  che  Vitellio  haueua  rinun- 
fiato  all'Imperio , quando  Flauio  Sabi- 
no fratello  dì  Vefpafiano , c Domina- 
no figliuolo  dell’  ificflo , ch'all'hora  fi 
trouauauo  io  Roma , ne  riccucuano  di 
già  le  cógratulationi  per  l'cfàbatione  di 
Vefpafiano,  il  che  non  potendo  tollera- 
re i Vitellami , benché  fuffero  pochi  i 
fauorcuoli , rifeluettcro  tutrauia  d'ar- 
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morti  contro  di  loro  , necefiitandoli  in 
quella  guife  ad  vfcirdi  caia , douc  di 
già  haueua  ordinato  Vitellio,  che  Fla- 
uio  fufle  vtcìfo , mentre  egli  con  la  de- 
lira armata  ne  caminaua  per  le  contra- 
de, da  che  forfè  deuc  effer  nato  equiuo- 
co  tra  gl’Hiltorici,  perche  alcuni  di- 
cono , che  Flauio  vfcille  di  cafa  per  ri* 
ceuere  le  congratulationi > làpcndo  di 
già  , che  Vitellio  haueua  rinuntiato  1’ 
Imperio,  per  così  amutinarvna  parte 
de'lòldati  à fauorc  del  fratello  , & à 
prenderne  il  nome,  quando  altri  vo- 
gliono , che  niuno  di  loro  acconlcntif- 
jeà  quello  latto  j miche  ciò  prcfuppo- 
nendolo  i Vitelliani  , s'armattero  con- 
tro di  loro,  li  quali  però  furono  collrec- 
ri  à fuggire , come  fecero  nel  Campi- 
doglio , douc  trasferitili  i Vitelliani 
quello  efpugnaffero  , & abbruciaffcro 
allìcmecol  Tempio  di  Gioue  Ottimo 
Malfìmo , & ellrattone  Flauio  Sabino, 
dopo  molti  ilratij  fuflè  finalmente  da_. 
etti  decapitato  . Intanto  Dominano 
rrauellitofi  d’ habito  , potè  fuggendo 
{campare  gli  effetti  dell'ira  di  V itellio  ; 
mà  inrelì  c'hebbcro  i foldati  di  Primo 
Antonio  i lira  pazzi  fatti  da  Vitellio  al 
{àngue  di  Volpali  ano,  partirono  da_> 
Otricoli , doue  con  l'efcrcito  all’hora  fi 
tratteneuano  in  eftremo  infuriati  vetlò 
Roma,  di  che  auuilàtonc  Vitellio  gli 
mandò  Ambafciatori  à chiedergli  la_, 
pace.  Irà  quali  vi  polè  alcune  Vergici 
vedali  le  più  Rcligiofc , eh’  all’  hora_> 
fuffero  in  Roma,  mà  però  non  ottenne 
Vitellio  il  lùo  defiderio , perche  giun- 
tele ludette  genti  vicino  à Roma  non 
ottante,  che  dentro,  e fuori  ella  iuflè 
da’ioldati  Vitelliani  difefa , tuttauia  ve- 
nuti con  quelli  di  Vclpafiano  à battat 
glia  , alla  fine  quelli  ne  Tettarono  vin- 
ci tori;  perche  vnitifi.li  partegiani . di 
Vefpafiano  trauagliarono  tanto  con  ai- 
falci,  e violenze  continue  Vitellio,  e 
fuoi  adberonti,  ch’egli  per  ncccffìtà  tu 

fC t 


aftretrorà  procurare  di  nafeonderfij  firn- 
tanto  che  nella  llanza  del  Portinaio  , 
dopo  di.haucr  legato  india  vn  cane  ab 
l’vlcio  , & attrauerfato  'per  mezo  di 
quello  il  letto,  acciò  meglio  fi  racchiu- 
dette,  pensò  in  ella  di  renderli  affatto 
ficuro  i mà  fi  refe  nondimeno  poco  for- 
te,  perche  dopo  hauerlo  ricercato  per 
tutto  il  palazzo  in  ogni  parte,  venuti 
al  detto  luogo  iui  lo  ritrouarono , dal- 
la cui  llanza  cttendo  flato  cauato  fuori 
da  vn  Tribuno,gli  legarono  le  mani 
dietro,  e con  vn  laccio  al  collo  {trac- 
ciandogli le  vcfti  , c mezo  nudo  lo 
códuttero  nella  piazza,  doue  à sì  mira- 
bil  fpcttacolo  non  vi  fù  del  Popolo  chi 

Fure  vna  lagrima  ne  fpargeffc , anziché 
imbrattauano  chi  di  ttcrco  , chi  di 
fango,  e chi  ad  alta  voce  lo  gridaua  in- 
cendiario , e crudele,  e chi  convn  fer- 
ro lo  fpingeua  lòtto  la  gola  , acciò  ve- 
dette le  ttatue , che  in  fuo  honore  di 
già  alzate  giaceuano  per  terra  , & itu 
parte  disfatte,  c chi  lo  fchcrniua  perle 
difformi  membra,  ch’egli  haueua.  Al 
fine  dopo  hauerlo  ftratiato  quanto  po- 
terono , ne  fu  condotto  con  ttraordi-, 
naria  violenza  alle  leale  Gemonie  , do- 
ue lo  trafiffero  con  numerolè  percofft-, , 
fra  quali. n’  efàlò  mifcrabilmente  l'anL 
ma,&  indi  con  vn  vncino  lo  precipita- 
rono nel  Teuere  ; il  che  occorlc  negli 
anni  del  Signore  jx.  della  Tua  età  nel 
57.  e delfuo Imperio  l’ottauo  mefe  - 

Dell  ’ Imperio  di  V efpa/ìano. 

ROma  già  diuenuta  vn  funetto 
Teatro  per  non  eflerfi  nel  corio 
di  molti  lultri  rapprelèntato  in  effa,  che 
tragici  auuenimenti , parcua,  che  non 
altro  gii  reftattè  per  vltima  delle  fue_> 
fciagurc,  fé  non  che  il  nuouo  Impera- 
tore ritcnefsc , ò participafse  della  natu- 
ra de  fuoi  antecefsori  -,  mà  come  è pro- 
prio dell’  fiumane  viciiiìtudini > cho 
r alle 
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»\u  ^'uccec^>n0  l’auuerlc  , &à 

mI\tft0rPerc’  cosi  alla  tirannidc 

vtKiàac*^1  Imperatori,  piacque  al- 
UDuùta  *>r°uidcnza  , ch’à  Vitellio, 
ilosniecof4  tanca  ignominia  dell' Im- 
periai diadema  haueua  tenuto  lo  feeeero 
del  Roman°  Imperio , fuccedelTe  Ve- 
fpafiano  altrettanto  pio  , giudo,  edi- 
fcreto,  come  con  la  lolita  breuità  an- 
dare dimoftrando  in  apprefso  . Fù 
Vefpafiano  della  famiglia  de'Flauij.del 
paelc  dc’Sanniti  di  vn  luogo  detto  Bor- 
gO  Falaori . In  Tracia  fu  Tribuno  de’ 
loldati  » & efsendo  Quedore  gli  toccò 
in  forte  l’ Ifola  di  Candia,  detta  altri, 
mente  Creta.  Fù  Edile , c Pretore  nella 
Città  di  Roma , c dopo  mandato  Luo- 
gotenente delle  Legioni  di  Germania  , 
c ‘d'indi  eletto  Capitano  in  Inghilterra, 
mentre  quella  fi  era  ribellata  all'Impe- 
rio  , doue  di  pedona  combattette  tren- 
ta , e più  volte  , meritando  per  il  fuo 
valore  di  riportarne  per  ciò  l’infegne , 
c gli  ornamenti  del  trionfo  , onde  po- 
lita glifù  permeilo  il  Confidato  in  Ro- 
ma, le  bene  iui  poco  lì  trattenne  , per- 
che elsendofi  ribellata  all'Imperio  Ro- 
mano la  Prouincia  Giudaica  , fù  dal 
Senato  dcdinaco  »■  e mandato  iquclla_> 
con  titolo  di  Legato  , doue  il  fece  co- 
nofcerc  degno  di  lèmma  lode , douo 
accortoli  con  quanta  beneuolenza  era-, 
da  loldati  di  quella  Prcuincia  trattato, 
& amato  , e con  quanto  affetto  procu- 
ralàcro  la  fua  elàltatione , non  lafciaua 
di  operare  in  maniera , che  porcile  eia- 
leu  no  giudicarlo  degno  dell'  Imperio , 
benché  dall'altro  canto  conofcefie  mol- 
to bene  quanto'  fulse  pcricoloiq  l’ inui- 
to  , che  à quello  per  mezo  dc'fuoi  Ca- 
pita ni  Generali  Corba  Ione , detto  an- 
che Tiberio,  c Muoiano  , gli  fàceuala 
fbminadi  làlire  al  lòglio  , cdi rapirc-a 
alle  fanguinofe  , e vili  mani  di  Vicelr 
lio  lo  fccttro  -,  per  il  che  mentre. quello 
ncgotiato  s'andaua  incaminando , Ve* 


figliano  procuraua , con  altrettanta  de- 
prezza , che  il  tutto  non  fi  fcoprifso 
prima  del  tempo  à ciò  fare  più  acco- 
modato , & opportuno  . Non  andò 
però  molto  in  lungo  quella  pratica., , 
perche  all'improuifo  giunlc  nuoua  io, 
Cclàrea , doue  egli  fi  ntrouaua  , cho 
Tiberio  Gouematore  d’Alclsandria  era 
llato  il  primo  à giurargli  vafiallaggio, 
come  ad  Imperatore  ; onde  vfccndo 
Vcfpafiano  vna  mattina  primo  giorno 
del  mele  di  Luglio  dalla  fua  camera.,, 
alcuni  loldati  in  luogo  di  fiutarlo,  co. 
me  Legato  Romano,  e come  loro  Ge- 
neraliilimo  Capitano, l’adorarono  co- 
mclmperatore , màegli,  che  fi  volcua 
alficurare  fe  ciò  fulse  vero,  ò puro 
dimodratione  d'affetto , ricusò  per  al- 
l’hora  di  riccuer  quell'  ofsequio, per  ve- 
dere le  quelli  in  ciò  perfilteuano  j ma 
poiché  fi  auuidde  della  loro  codanza^, 
e chea  forza  d'armi  lo  chiamauano  al 
trono,  s’arreftò  immediatamente  dal- 
le rcculc , e fi  ftabilì  in  teda  la  corona.- 
colta  à Vitellio , anche  prima  della  di 
lui  morte}  non  celiarono  però  quei  re- 
fidui  proprij  della  guerra  , poiché  li 
foldari  di  Vcfpafiano  in  Roma  , per- 
tanto non  redarono  di  lare  ogni  peg- 
gio fino  à ^echeggiarla  in  maniera^ , 
che  molto  mifcrabilc  dagl'Hidorici  fi 
fpiegalo  llato  d'elsa  in  quel  tempo,  on- 
de accurato , che  ne  rimale  Domi- 
tiano  fecondo  genico  di  Vcfpafiano,  il 
quale daua  in  Roma, della  morcedi  Vi. 
tedio , per  timore  del  quale  sera  nalco- 
do,  diede  fine  alle  dragi , &allc  morti, 
alle  quali  la  Città  fi  trouaua  foggetea , e 
riordinate  le  cole  della  Rcpublica,  lì 
yenne  alla  conferma  clone  dell’Imperio 
in  mano  di  Vcfpafiano,  al  quale  anche 
furono  conce&i  tutti  quei  nomi , cho 
fono  foliti  darli  à gl'imperatori,  & in 
olere  dal  iSenato' inu  iati  al  medefimo 
Ambasciatoli , non  fido  à dargli  pano 
della  vietarla  , mà  anche  à predargli 
M Job- 
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l'obbedienza  in  fuo  nome , eleggendo 
jn  tanto  Dominano  fuo  figliolo  Pre- 
tore di  Roma  , con  autorità  di  Conlo- 
le  in  primo  luogo,  il  quale  come  deli- 
deraua  in  eftremo  la  venuta  dt  Velpa- 
fiano , non  vedeua  l’bora , che  vigHin* 
geflè  : e fc  bene  alcuni  credono , eh  egli 
dopo  la  confirmatione  , e morte  di  Vi- 
le! fio  vi  giungefle  ben  predo  »_il  p>“ 
certo  fi  è per  relacione  dc’piu  intorma- 
ci , ch’eflò  diflèrifle  la  fua  venuta  per 
non  eflergli  da  i rigori  dcirinucrno,pn. 
ma  di  sbrigarli  in  Ccfàrca, permeila . I»j 
nauigatione.periUui  effetto  ne  relto  a 
Domitiano  1’  amminiflrationc  di  Ro- 
ma, con  il  quale  anche  ne  affilteuaoo 
Mutiano  , & Antonino  in  Roma 
Capitani,  il  che  fu  cagione  più  tolto 
di  molti  difordini , che  d’vtile  all  im- 
perio,poiché  n’hebberofra  loro  alcune 
cor.trouerfic  . Giunti , che  furono  gli 
Ambafciatori  à Vefpafiano  in  Aleisan- 
dria , doue  egli  all'hora  fi  ritrouauaw , 
non  là  pendo  per  ancora  la  ficurezza.» 
della  morte  di  Vitelho.lo  trouaronoal- 
lordine  con  le  Legioni  per  venire  uu 
Italia  contro  di  quello,  per  la  cui  guer- 
ra, fra  gl'altn  Rè  fi  nera  à lui  andato 
quello  dc'Parii  ad  offerirgli  quaranta., 
mila  Cauall i i onde  faputo  il  fatto , no 
ringratiò  quei  Rè , ficome  cori  altret- 
tanta allegrezza , accollo  fi à le  fue  brac- 
cia gli  Ambafciatori,  che  ne  Itauanoà 
fuoi  piedi  profilati , rendendogli  ob- 
bedienza , c perche  egli*  defideraua** 
partirli  più  predo,  che  biffe  poflìbilc, 
Ipcdl  Tito  fuo  primogenito  à finir  la^ 
guerra  di  già  principiata  contro  LGiu» 
dei*  emcntrechc  Vefpafiano  per  ca* 
gjpne  del  tempo  contrario  per  nauiga- 
re'li  trattcneuajn  Alcflàndria,  corno 
dicemmo,  fcguiuano  in  Roma  ogni 
giorno  nuoui  tumulti  per  1 inùiditL» , 
che  regnaua  fri  i detti  due  Capitani , 
de  quali  non  furóao  inferiori  quelli, che 
auucnncro  nella  Germania^  e-'nella-j 
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Francia , fino  à ribellarli , come  fecero 
contro  l'Imperatore , come  di  ciòha- 
ueuano  dato  fentore  fino  del  tempo  di 
Vitcllio,  per  cagione  di  vn  tal  Claudio 
che  inueniatafi  di  fa  pere  la  morte  auue- 
nuta  à Vefpafiano  quella  publicò  per 
vera , il  che  causò  in  ogni  Prouinciaj 
occafionc  di  folleuarfi  ; onde  ciò  intefo 
que'Capitani , che  credettero  effer  la_, 
verità, non  poco fe  ne  afHiggeuano.bcn- 
che  molto  maggiore  doucua  edere  il  ti- 
more di  Dominano  , mà  eflò  , corno 
era  colmo  di  viti  j non  penfaua  ad  altro 
che  immergerli  più  che  mai  in  quelli , 
sì  che  dopo  hauuti  fopra  di  ciò  alcuni 
trattati  rilóluettcro  mandare  in  quelle 
parti  per  Capitano Quintilio  Ccrialo, 
douc  fece  pompofa  moftra  del  fuo  va- 
lore ; che  però  non  fe  gli  refe  ditficilo 
ridurre  quelle  Legioni  all’  obbedienza 
dell’  Imperio  indebitamente  per  alcun 
tempo  negatagli . Mà  perche  d indi  a 
pocotépo  di  nuouo  nbellaroiifi,vi  an- 
darono Mutiano , e Domitiano  storza- 
tamente  conduccndo  vn  gran  numero 
di  Gridati,  che  giunti  all’Alpi  incelerò 
come  Ccriale  in  Francia  haueua  trà  1 
altre  ottenuta  vua  vittoria,  che  non» 
potcua.cdcr  maggiore  y e che  di  quella 
auu  ila  ti  i Germani,  s’erano  lafciari  in- 
tendere i.  che  volcuano  abbandonar  1’ 
armij.efar  iftanza  per  la  pace  , ficomc 
ben  predo  1 effettuarono  ; laoredtj 
qncf  paefe  rimario  tutto  pacifico  , fcn- 
zahauer  bifogno  d’altra  aflittcnza  Do- 
mitiano fc  ne  ritornò  à Roma  , in  tem- 
po appunto»  che  il  Padre  era  vicinoad 
arrhiarèi,  poiché  erano  di  gii  molti 
mrrrni , che  d’Alcffandria  sera  allonca- 
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giorni  j che-d!Alcflandria  sera  allonta- 
nato, ,-crofteggiando  la  Grecia,  ne  a«- 
daua  vàfitando  tutte  k Città  ,-quale^ 
mujuo  iaRoma  fu  amabilmente  nce- 
unto  inonriulccndo,  vane  ad  alcuno 
lèfpcranzc,  che  n’haucuano  di  lui. con- 
cepite, poiché  principiò  à regnarcton 

non  mcno'atti  di  demenza.,  d** 
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e,  . 0 n<Ac  coloro , che  nc  merita- 

> egli  procurò  con  tan- 
ti ne  fuflèro  puniti , cho 

gVifteffuc’1  confcflàuano  di  non  e (Ter 
itauaù  ,taccndofi  (corgere  in  ogni  ri- 
ì'ulutiotie  , ° mouimento  quanto  egli 
defidetaua  di  voler  con  vn' ottimo  go- 
utrno  meritarli  vna  lode  immortalo . 
Intanto  giunte  l'auuifo  della  vittoria.»  » 
clic  Tito  haucua  ottenuta  contro  i Giu- 
dei , con  la  prefà  di  Gterulàlemme  con 
tanto  pregio  > e valore,  che  in  vdireli 
iuccefst  di  quella  il  Senato  le  nc  rallegrò 
quanto  lì  confufc  in  veder  adempita  la 
predittione  di  Chrifto  noftro  Reden- 
tore , c quella  de' Profeti , intorno  alla 
deftrutcione  di  quella  lanca  Città  per 
galtigo  de’  Giudei  ; onde  al  medefimo 
Tito  nc  fù  deftinato  il  trionfo  nó  meno 
che  al  Padre  per  haucrui  anche  etto  af- 
facigato  quali  cinque  anni , onde  au- 
uicinatoli  Titoà  Roma,  Vefpalìano  gli 
vici  inconcro  per  alcune  giornate , il 
che  ci  dimollra,  quale  Ila  l'equiuoco 
di  coloro  , che  non  lalciano  di  credere, 
che  Vefpalìano  non  prima  negiungef- 
le  in  Roma  , che  quando  v'  entrò  itu 
compagnia  di  Tuo  ambedue  trionfan- 
do , del  cui  trionfo  non  mi  diffonde- 
rò a ducorrere  , perefler  flato  il  più  fu- 
blime  , che  in  Roma  fuflc  veduto,  o 
che  potette  farfi  in  quei  tempi , ne’qua- 
li  ficottumarono  magnifichi , e fupcr- 
bi , llantc  che  Giofetlodi  quella  hiito- 
ria molto  erudito  Scrittore  , e tellimo- 
nio,che  fù  di  veduta  non  cralafcia  cola.., 
che  cóogni  ampiezza  nó  rifèrifca.comc 
fù  anche  di  molta  confìdcratione  laj 
vittoria  , che  il  medefimo  Tuo  riporci 
degli  Alani,  i quali  mentre  egli  fi  riero- 
uaua  all'efpugnationc  di  Gierufalcmme 
hauendo  latto  vn  gran  ridotto  di  eili 
alle  nuc  del  Tanai , abbandonando  lo 
loroterre  come  iterili , & infruttuofe, 
fc  nc  palfarono  nella  Media  , doue  fàc- 
chcggiato  tutto  quel  paefe , feguendo 
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piùauanti  fi  portarono  neH’Armcniaj, 
quale  ben  pretto  riduflèro  à mal  parti- 
to, ponendo  in  fuga  Tiridate,  che  di 
elsa  reggeua  lo  feeetro , il  che  intefò  da 
Tito  n‘  andò  fubito  con  l’efèrcitoal  di 
lui  aiuto  , come  pareua, che  gli  conuc- 
nifse  per  efserc  il  detto  Rè  fuddico,  & 
amico  dell' Imperio,  come  in  altro 
luogo  habbiamo  veduto , il  quale  giun- 
to alla  Circi d' Antiochia,  non  tù  sì  co- 
tto incelo  dagli  Alani  il  fuo  arnuo,  che 
fi  fpauentarono  in  tal  guifà  per  il  fuo 
valore à rutti  noto,  che  fc  ne  ritornaro- 
no incontinente  indietro,  ritirandoli 
ogn’vno  alle  loro  terre  con  ricche  pre- 
de . Mà  comando  d Vefpalìano,  quetti 
ogni  giorno  più  conofccndo  il  valore  , 
c la  boncà  di  Tito  , non  rifòlueua  colà 
alcuna  fenza  il  di  lui  parere , che  per* 
ciò  da  ogn' vno  ne  venne  chiamato  có- 

C dell'Imperatore,  nella  cut  con- 
à fù  ancnc  dal  Padre  riceuuto  per 
Collega  nel  grado  di  Cenfore , e di  Tri- 
buno , Se  immediatamente  ne'  ficco 
Confidati,  di  maniera  cheRoma quan- 
to ogn’alcro  luogo  fogeteo  all'  Imperio 
non  poceuano  con  maggior  prudenza 
di  quella , che  vfàuano  quetti  due  Pren- 
cipi  efser  gouernaci , per  efTcr  flati  libe- 
rati da  molti  abufi , c dall'  ingiuttitic , 
che  fi  commecteuano  licentiofàmcntc, 
da  che  non  erano  per  iolleuarfi  così  fà- 
cilmente , fi  all’Imperio  non  fulsc  fla- 
to eletto  Vefpalìano,  nel  cui  principio 
non  fòlo  fi  moftrò  tale,  mà  fimpre  vn’ 
ottimo  Principe  iti  tutte  le  fue  arcioni, 
oltre  di  che  fùanco  vigilantillìmo  nel 
rittorare  quegli  edifici]  che  compliua. 
no  al  publico  ornamento  ; poiché  il 
Campidoglio  di  giàarfo , egli  fù  il  pri- 
mo che  fi  poncfsc  di  quei  cementi  fu 
le  /palle  per  purgare  il  luogo , oue  edi- 
ficar fi  doucua  quel  nuouo  edificio, alla 
villa  del  quale  ogn"  vno  fece  il  medefi- 
mo . Principiò  parimence  la  fabrica  d’ 
vn  nobiliilìmo  anfiteatro , che  poi  fù 
M a ter-; 
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terminato  da  Tito  fuo  figliuolo  capace 
di  ottanta  fette  mila  perfone  , hoggi 
détto  il  Colifeo  , nelle  cui  fabriche,  co- 
me  anche  iti  quelle  d'altri  cdificij , che 
dall’incendio  di  Nerone  la  Città  di  Ro- 
ma ne  reftò  disfatta  , Ipefe  ampliifimi 
tefori,  concedendo  grandilfimi  priui- 
legij  à quegli  artefici  , che  in  clfc  lo 
ièruiuano di  qualfiuoglia  prolellìone ò 
arte, per  il  chefù  dalla  neceilità  a (treno 
per  i molti  denari  , che  in  quelle  s im- 
piegauano  , non  potendoli  cauare  dal- 
fErario  publico,  per  la  dellruttione  fe- 
guitadi  tante  Città,  di  doue  Ibleuano 
venire  groffe  rendite,  di  trouar  nuouo 
maniere  d'accumular  tefori  per  com- 

{lire  anche  gli  ornamenti,  che  in  molti 
uoghi  deU’lmperio  haucua  deliberato 
di  fare  , fià  le  cui  inuentioni  per  tro- 
uar denari  ( non  fenza  titolo  d'  auari- 
tia  ) eflendo  le  rendite  della  Camcra_» 
Imperiale  (tate  dillratte  , perche  quel- 
le fi  rifooteffero  con  ogni  rigore , ej 
preltezza  fi  feruì  di  elegger  per  col- 
lettori di  effe  i più  federati  huomi- 
riì  del  mondo  , come  fece  anche  de* 
Gouernatori  delle  Prouincic,  quali  do- 
po efferfi  ben  arricchiti  effo  prendeua 
occafione  per  qualche  eftorfionc  di  ga- 
ftigarli  , togliendogli  pofeia  in  que- 
lla maniera  quanto  eisi  haueuano  ma- 
lamente acquiftato , effendo  (olito  di 
dire  perprouerbio  , che  di  tali  huomi- 
niei  (è  nelèruiua  come  di  fponga,  che 

?[uando  fono  ben  piene  d’ acqua  , io. 
premendole  fo  ne  càuaua  ogni  humo- 
re  , ficomedimollrò  d'cflèr  tale,  quan- 
do alcuni  Ambafoìatori  , hauendogli 
offerto  d erigergli  alcune  ftatuc  nello 
loro  terre, ci  dillcfc  lóro  la  manó  Coiu 
dirgli , chfc  quella  era  la  bafe , volendo 
inferire,  c’haurcbbe  più  rollo  che  le 
ftatue  riceuuto  il  dettero  . Non  è daj 
tralalciare  in  quello  propofito , c*ha- 
u’endo  Vcfpafiano  fra  gl  altri  datij , eh' 
andaua  imponendo  per  quello  nfpetto. 


impollonc  vno  fopra  i’orina,nc  tù  per- 
ciò  riprefo  da  Tito  come  di  colà  in- 
conue  niente  , di  che  Vclpafiano  noru 
facendo  calò  per  all’hora , afpertò  di  ri- 
ceuere  il  denaro  elàtto  da  detta  gabella, 
quale, poiché  gli  venne  in  mano, lo  po- 
iè  in  quelle  di  Tito, richiedendolo  lo 
da  quel  denaro  lentiua  alcun  cattiuo 
odore  , à che  Tito  rifpondendo  di  nò , 
Vefpafiano  gli  replicò  : e pure  quello 
prouicnedallorina,  che  tù  ranroabor- 
riui,  come  che  voleffe  approuare  per 
bene  impolle  le  fudette  grauezzciilche 
pare  , che  pur  troppo  vcnghi  à proua- 
re  la  cupidigia , della  quale  da  molti 
viene  incolpato  , quando  per  difen- 
derlo è molto  fufficiente  ragiono 
quella , che  apporta  Aurelio  Vittoro , 
che  ciò  egli  taceffc , non  per  vitio,  mà 
per  relillcrealle  fpelè,  che  glioccorre- 
ua  di  fare , alle  quali  la  Camera  Impe- 
riale, come  elàulla , non  poteua  fuppli- 
re  i oltre  che  hauendo  inoltrata  la  fua 
liberalità  inoccafioni  di  fabriche  , co- 
me fi  è detto , & in  molt’altre , come  fi 
dirà  alfuo  luogo,  delude  ogni  titolo  di 
auaritia  , della  quale,  come  fopra,  vie- 
ne incolpato;  mentre  per  altro  tu  ador- 
nato di  molte  virtù*  poiché  con  1 «lem- 
pio  folo  di  lè  medefimo  tù  ballante  à 
reprimere  la  licenza  de’foldoti  già  tra- 
foorfa , & allìcurata  à fouerchia  auda- 
cia . Raffrenò , e ridulìe  nel  prillino 
fplendore  la  virilità  militare  già  per 
troppa  morbidezza  diuenuta  edemi- 
nata  . Frenò  lfe  Prouincie , e le  Città 
tumultuarie,  e molte  ne  fece  di  nuouo 
tributarie  dell'lmpcriò . Ottenne  la_« 
Prouincia  di  Comagena  Regione  della 
Siria , doue  da  Cdònio  Peto  Gouer- 
nàttìrc  per  l’ Imperio  in  Sona  tù  tatto 
foggcttO.e  preio  Antiochio  Rè  di  quel- 
la , c mandato  in  Roma,  verfo  il  quale 
Vclpafiano  non  vèlie  procedere  diuer- 
famentc  dal  fuo  folico*  poiché  ricor- 
dandoli dell’amicitia  c’haueua  tenuto 
• fcco , 
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icco  rìtrouaua  in  Oriente , 

bcno  “fènderlo,  ne  voi- 
» ciic  arriualTc  in  Roma  ; 
pctUQftia^S^*  quella  mortificationc-»  » 
mà  otàuiò  f c tuflc  condotto  in  Lace- 
demoni* iri  Grecia,  aflcgnandogli  lui 
molte  rendite  , & entrate  , non  ioio  ba- 
llanti pet  mantener  le  Hello  con  ogni 
decoro , mi  anche  i fuoi  figliuoli  ; di 
maniera  i che  potè  trattarli  anche  da_, 
Re  in  quel  tnedemo  tempo , che  lì  tro- 
uaua  fenza  Regno . Premiò  i dotti , e 
quanto  hauefle  à cuore  di  ridurre  in. 
buona  forma , e conuencuolczza  i or- 
dine de'litigij,  li  raccoglie  dagliordini 
ch.'egli  iftituì  » quali  apparirono  in  vn 
groffo  volume',  c’hoggi  lèruono  di  ila- 
cuti  , e leggi  inaiolabili  -,  onde  egli  reC- 
felèlicc mense  noucanni  1 Imperio,  in 
line  de  quali  ellèndoli  indifpolto  , riti- 
rodi  in  vna  villa  non  molro  difcolta-, 
da  Rieti  , douc  benché  aggrauato  per 
vnflullò»  che  gli  lòpragiunlc  cagiona- 
togli dal  ber  troppo  acqua,nientedimc- 
no  ne  leguiua  à dar  vdieuza  à tutti , in 
quella  medefiùna  guilà  di  quando  li  tro- 
uaua  con  falute  , licome  con  la  mede- 
lima  allegrezza  li  dimollraua  con  cia- 
feuno,  che  gli  li  fàceua  auanti  > anzi  , 
che  appena  rifuegliacola  mattinatole- 
ua , che  s’aprifle  la  portiera,  acciò  fen- 
za imbafeiata  potette  chi  volcua  vdien- 
za  entrare  » lua  polla, continuando 
Tempre  àfar  le  Ipeditioni  de’ memo- 
riali . Mà  alla  fine  oppreflò  dalla  vio- 
lenza del  male  , che  quali  non  poteua-» 
più  parlare,  nientedimeno  vna  matti- 
na li  volle  leuar  da  letto , e perche  nO 
veniua  efortato  à rellar  in  elio,  rifpo- 
fcj,  che  ad  vn’Imperatore  non  conue- 
niua  morir  giacendo , fpirando  in  tan- 
to nelle  braccia  di  chi  lo  lòlleneua  per 
alzarlo  , morendone  in  quella,  ma- 
niera molto  didimi  le  dagli  altri  luoi 
antecellbri  , de’ quali  chi  in  va  mo- 
do , e chi  in  va’ altro,  tutti  manda- 


rono fuori  l’anima  per  le  ferite.  Morì 
quell’ottimo  Principe  l’anno  del  Si- 
gnore 81.  nel  dì  2.4.  di  Giugno,  della 
lua  età  il  6 9.  ò 70.  fecondo  Suctonio, 
cdel  fuo  Imperio  il  nono  . 

DelT  Imperia  di  Tito  V efpafiano . 

Vanto  conucniflèà  Tito  figlio  di 
V j Vefpaliano  clfer  di  quello  fuc- 
ccfsorc  per  fuoi  proprij  meriti, habbia- 
mo  potuto  conoicere  nella  vita  di  quel- 
lo , douc  in  parte  Ibno  delirine  le  qua- 
lità di  quello,  à che  lì  aggiunge  Tito  cC 
fer  (lato  altrettanto  degnilfimodi  que- 
llo honore , poiché  fù  verlàtilfimo  nel- 
le lettere,  perno  nel  caualcare,  dotto 
nella  mufìca , e di  tutti  gl  altri  cfcrcitij, 
che  poflòno  rendere  vn  Principe  ri- 
guardeuolc,  funmamente  prattico  , & 
informato; màfopratutto  (le  Ti  può 
dar  perfèttione  nelle  attioni  hutnanej 
eficndo  proprio  dell’  huomo  clscr'  im  • 
perfetto  ) riuftì  perièttidìmo  nettam- 
ini nillra  rione  , e buon  goucrnodi  quel 
Principato , à che  fare  li  relè  altrettan- 
to più  tacile, quato  che  olcreelscrui  por- 
tato  dal  proprio  genio, e dalla  virtù, che 
gli  feruiuano  di  teorica , vi  haueu*., 
congiunta  la  pratica  acquillata  per  me- 
ro dell'honoratilfime  cariche  da  lui 
efercitate,  per  hauer  retto  con  molto 
valore  il  grado  di  Tribuno  , cosi  netta-, 
Germania  ; come  nella  Britannia,&  in 
Roma  quello  di  Qucllore,  nel  cui  tem- 
po hebbe  in  moglie  Arridia  Donna  d’ 

1 11  u fi  re  (àngue , e di  molta  dima  , per 
la  morte  di  cui  auuenuta  benfubito.nc 
fposò  in  feconde  nozze  Mancia  Fuluia 
egualmente  nobile , quale  ripudiò  do- 
po hauer  hauutacon  elsa  vna  figlia.  Ma 
hora ritornando  all’Imperio  daTito  ot- 
tenuto anche,  percosldire,  prima-, 
della  morte  del  Padre , perche  ( come 
habbiamo  veduto  ) ne  fù  fempre  a 
parte  lèco  dopo  il  ritorno , clje  lecer 
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dalla  guerra  di  Gicrulàlcmmc,  del  cui 
goucrno  non  poteua  lentirli  nel  mon- 
do armonia  più  gentile , c fonora  in- 
riguardo  dcli'vnionc , per  mezo  della 
quale  fi  fentirono  gli  effetti  della  lo- 
ro pietà , e giuftitia  ; fc  bene  quelle , & 
oltre  virtù  fi  viddero  maggiormente-, 
rifplcnderc  in  lui  all’hora , che  ne  fu 
afloluto  Signore , benché  vi  fia  chi  non 
poco  dubbiti  egli  hauer  comtnefla  qual- 
che crudeltà,  perche  fi  trouò  auanti  , 
che  giungeflc  a cotefti  honori , chi  lo 
chiamò  Nerone,  all’ hora che  (fe pe- 
rò è vero  ) egli  fece  morire  Aulo  Cin- 
na.  E? però  vcrifilmcntc  da  credere  in- 
riguardo  delle  fue  ottime  qualità , che 
fe  à ciò  fare  s’indufle,  n’haucfTe  legiti- 
ma  caulà  , ancorché  alcuni  vogliano 
prender  per  motiuo  della  morte  del 
detto  Aulo  Cinna  la  gelofia , che  Tito 
haueffe  prefa  di  lui  per  caufa  di  Vero- 
nica , ouero  Berenice  Regina  , che  fe- 
co  haueua  condorta  di  Giudea  da  lui 
amata,  c tenuta  come  per  conforto» 
intorno  à che  togliendo  ogni  dubbio , 
che  del  contrario  fi  potefTe  haucrc  Sue- 
tonio  , mi  pare  fu  perflua  ogn’  altra  ra- 
gione , che  fi  voleflé  apportare  in  fua  di- 
tela , e tanto  maggiormente  quanto  il 
fuo valore,  c le  lue  attioni  furono  vn 
chiaro  inditio  della  fua  ingenuità  , la_» 
quale,  come  da  ciafcuno  era  ben  co* 
nolciuta , così  non  fece  credere  in  al- 
cun modo  la  voce  fparfà  da  Mudano 
Licinio  con  molco  artifìcio,  che  il  te- 
ftamento  di  Velpafiano  fullè  falfb, pen- 
ando con  tale  inuentione  , per  piace- 
re à Domitiano  fratello  di  Tito.d’impc- 
direà  quello  l'alTecutione  dcH’Imperio, 
con  certa  fperanza , che  il  tutto  doucf- 
fe  ridondare  in  fuo  benefìcio;  mà  diucr- 
fo  ne  feguì  l'effètto;  perche  non  fòlo  no 
fu  predato  fede  à quanto  egli  fallamele 
haueua  inuentato,  mà  il  tutto  fu  giu- 
dicato efler  flato  procuratoda  Multano 
per  mera  inuidia  , che  però  non  feruì 


ogni  itato 

ad  altro , che  per  far  maggiormente-» 
rifplcnderc  la  di  lui  innocenza  có  la  fua 
iniquità  • AfTunto  che  nefù  Tito  all* 
Imperio,  vna  delle  prime  attioni  eh' 
egli  fece  , non  meno  grande,  che  diffi- 
cile , tu  l'abbandonare  la  pratica  di  ella 
Veronica,  ò Berenice,  hauendo  più 
riguardo  al  male  efèmpio  , che  à tutti 
feguitandola  haurebbe  dato,  che  al  pro- 
prio guflo  per  l’affetto, che  gli  portaua. 
Volendo  Tito , come  da  altri  era  foli- 
co  di  farli  , rallegrare  il  Popolo , ne  or- 
dinò per  tale  affetto  vna  fella  così  gran, 
de,  cfolennc,  che  nel  rapprefentarla 
vi  morirono  50.  mila  animali , e vi 
combatterono  gran  numero  di  Gladia- 
tori; come  anche  ordinò , che  fi  fàceflc 
vna  battaglia  nauale  nella  Naumachia, 
la  quale  con  cflrcmo  guflo  fu  da  tutti 
veduta.  Nonchiufèmai  l’ orecchie  à 
qualfiuoglia  prieghi , lènza  mai  negare 
ad  alcuno  quello  di  che  veniua  giulta- 
mente  riducilo  ; à che  fare  era  cosi 

Ìironto , che  elfendone  vn  giorno  ripre- 
b , rifpofe  , che  vn  Principe  non  doue- 
ua  permettere  , che  alcuno  partilfc  da 
lui  difguflato  , doue  però  non  vi  en- 
trali il  pregiuditio  della  fua  dignità,  e 
flato  Imperiale  ; in  conformità  di  che 
fi  legge  cn  Vna  fèra , mentre  ccnaua , ri- 
cordatoli , che  in  quel  giorno  non  ha- 
ueua fatto  fcruitio  ad  alcuno,  c riguar- 
dando quali  lagrimeuolc  i conuitati  , 
hebbe  loro  à dire  : Amici  noi  habbia- 
mo  perfb  quello  giorno , il  che  deut» 
rellare  à memoria  non  folo  di  chi  re- 
gna ; mà  anche  de'Magillrati  volendo 
inferire,  che  il  maggior  teforo,  cht» 
poffi  conquillare  vn  Principe , ò Signo- 
re è il  compartire  le  grane , & 1 fauori 
à loro  amici , c vaflalli,  c giouargli  in- 
tuito quello  fi  puolc,  come  egli  iempre 
fece,  lenza  degradar  punto  della  digni- 
tà , c decoro,  vfàndo  in  ciò  non  folo  la 
fua  naturai  liberalità , mà  anche  vn’ af- 
fetto particolare  vcrlò  il  prollimo  . 

Quc- 


Parte  Prima  . 

cJ&P  *\  PHocipe  'fra  tonte  virtù  fu.  morte , di  che  erto  poteua  forfè  da- 

và\e  c he  rifplcndcflè  quella  del-  bitare  ; per  le  cui  strioni  diuenne  Ti- 

wi»  * PCrchetrouando nel  fuo  rem-  to  in  tanta  dima , che  non  vi  fu  pofeia 
oottaV*^^l*?ta"  J*  Cl”a  di  Roma  dal  alcuno,  che ardiflcdi  rrafgredirei  Tuoi 
conug,'^  \,  n*  Mailer  alcunriguardo  al  commandamenti,  c 'molto  meno  di 
iperic<A<,«  propria . vita,n  andaua  di  muouergli  guerra  - Mi  come  la  felici- 

pobo»  a *tar  glintermi , & à confo-  ta  quanto  è più  grande , c altrettanto 

\at  perlnmonede  loro  parco-  piùbreue,  così  non  poterono  Iunga- 

ù , {occorrendo  quelli , eh  erano  po-  mente  poflcderc  i popoli  à lui  (oggetti 
ueti  con  le  fue  proprie  entrate  ; ficome  quella , che  prócedcua  dal  fuo  retto , e 
tutto  beni  gno  fi  inoltrò  verfo  quei  due  giudo  goucrno  ; perche  mentre  ftaua_» 
CauaUeri  Romani,  che  contro  lui  con,  per  compire  il  terrò  anno  del  fuo  Im- 
giurato  n’haueuano,  poiché  non  fòlo  pcrio  , nc  fù  rapito  da  quella  vita  dlj 
non  li  fece  morire, come  eflimeritaua-  Vnafcbrc  maligna  nella  villa  di  Rieti , 
no  * mà  ne  anche  permeflc  , che  lì  doue  parimente  morì  Vclpalìano  fuo 
gadigalsero  con  minor  pena  , facendo  Padre,  benché  vi  Ila  qualche  Hiftori- 
loro  vna  monitione, e quella  anche  fé-  co,  che  dica  la  di  lui  morte  cflèr  oc- 
gretametue , oltre  alcuni  doni,  à qua-  corlà  vicino  à Roma , lènza  però  la  de- 
li dopo  hauer.  loro  perdonata;  volle  di  nominatione  del  luogo;  mà  in  qual 
più  ritenere!  à cena  leco,  con  la  cui  pie-  ' lìto  ella  feguiflè  per  ellèr  data  cosi  re- 
ti venne  i riportarne  la  loro  emenda,  pencina  , diede  non  poco  da  Ibi penare 
Scinderne  la  lìcurczza  della  propria^  e Ifer  proceduta  per  via  di  veleno,  dan- 
vita» che  più  non  hauerebbe potuto ot*  te  particolarmente  la  maleuolcnza  di 
tenere  con  farli  meriteuolmence  mori-  Domitiano , che  con  odio  particolare.» 
re;  della  cui  clemenza  non  fù  mn-  abornua  di  vedere  nelle  di  lui  mani  lo 
no  inferiore  quella  , che  vsò  verfo  Do-  Icettro  . Giunta  intanto  in  Roma  li^ 
minano Tua  fratello,  il  quale  non  po-  nuoua  della  fua  morte, ben  tolto  ilcom- 
tendo  fopportare  d'eflcrgii  {oggetto,  mun  dolore  dimodrò  hauer  perduto 
prouò  di  fòlleuar  gli  efèrcitiÀ  jibdltó-  con  efTo  ogni  loro  bcne.accompagnan- 
ne  per  fottrarf»  dalli  fua  obbedienza;  il  do  con  dirottifsimi  piantile  di  lui  lodi . 
che  inteiòda  Tito , non  fòlo  tollerò  pa,  E perche  prima  di  morire , fcriuono 
twmemcnte  lad*  lui  infolénza.mi  ogni  ch'egli  dicefse  , che  di  vna  colà  fòla  fi 
giorno  più-1  accaxezzaua , procurando  pentiua  ; hanno  dato  quefte-  parole,» 
con  indie  ofloqtiij<d’aflimollire  la  di  lui  molto  da  penfàrealli  Scrittori,  perche 
odinata  perfidiarceli  pregarlo  fino  con  alcuni  dicono , eli’ ci  volefsc  inferirei 
loJagrime  àgltoccjhi , che  fòco  fra  ter,  di  efserlì  pentito  d’haucr  hauuco  ame- 
namente procederle  j & à non  penfàre  rolò  commercio  con  Domkia-moglieji 
«dn  l'vccifìooc  d’ottener  quelflmperio  del  fratello  (che  non  lì  verifica)  Se  al- 
ai* quale  fenza  fpargunfcoto  di  fànguo»  tri , come  dke  Dione , che  Tito  forfè  lì 
dopo  la  di  lui  motte,,  era  ficuro  di  per-  pentiffc  di  non  hauer  fatto  morir  Do- 
uenire  , aggiungendoci  detti  prieghi  pùciano,  per  fa  pere  c’haueua:  cercato 
anche  le  dimodraciQiu  del  buon*  ani,  di  far  morir  ini,  come  per  opra  di  .lui 
mo  c’ha uc uà  verbi  di'  lui , eoa  dichia-  vogliono,  la  maggior  parte  ch’egli  mo 
rark)  non  fab, compagno  nell'Imperio,  rifai;  mà  peròe  opinione  afsai  proba- 
mà  apche  v olle afficara rio  con,  .l'ifcric*  bilcper  la  fua  bontà,  & 3raorc,  chcporw 
tione  fattagli  dirjjoner  cflcr  tale  dopo  la  caàaà  fudditidn  generale , che  non  per* 
•ii  h'  altro 


96  Roma  in 

altro  così  diccfsc  , lè  non  per  vedere» 
con  la  fua  morte  paflàr  l'Imperio  in  po- 
tere di  Domiciano  huomo  sì  federato , 
fallarlo  , e di  natura  così  diucrlo  dall' 
efler  fiw  c che  in  quel  punto  non  d’al- 
tro lì  rammaricane.  Morì  quello  Im- 
pera t ore  l'anno  di  Chrilto  85.  della  fua 
età  il  41.  e del  Tuo  Imperio  il  terzo. 

Veli  Imperio  di  Domi i inno . 

PEruenuto  Domitiano  al  poflèfio 
della  dignità  Imperiale  da  lui  tan- 
to ambita , e defìderata,  non  lì  potè  lui 
primo  aflòlutamente  diftingucre,  io 
alla  virtù,  ouero  ai  vitio  ei  fuflèper  pie- 
gare ; poiché  non  meno  di  quella,  che 
di  quello  leguace  rclpetriuamente  mo- 
ftrolfi  , come  quello , che  hora  beno, 
& hora  male  operaua  . Ma  finalmente 
unto  rcllò  quella  parte , quanto  quello 
di  gran  lunga  venne  à rimaner  fupc- 
riore , come  appreflò  vedremo  ; lènza 
però  pregiudicare  à quelle  lodi , che  le 
gli  deuono  per  efler  flato  peritilfimo 
nella  poefia  , poiché  tale  lo  confèflano 
Silio  italico,  Quintiliano , Plinio  , o 
Marriaie  ne' fuoi  Epigrammi , corno 
anche  nel  tirar  l'arco  , poiché  hebbo 
unta  deftrczza  , che  raccontali  per  mi- 
racolo,come  facendo  vna  volta  per  làg- 

Ì;iodi  quella  Tua  virtù  ftar  lontano  da_. 
ui  per  vn  buon  tratto  vn  Tuo  paggio 
con  la  palma  d’vna  mano  aperta  paisà 
con  la  uetta  trà  vn  deto,  c l'altro  lenza 
offenderlo,  di  che  non  oliarne  cho 
ciò  fuffe  elèrcitio  molto  difluguale  dal 
fuo  flato  , tuttauia  non  lafciò  di  ripor- 
tarne qualche  lode  per  la  fingolarità , c 
leggiadria  con  cui  vi  fi  adopraua,  chej 
altro  di  qualche  apparenza  di  virtù  , 
non  pare  , che  di  lui  polla  giuftamen- 
tc  riferirli  j perche  quanto  egli  operò 
di  buono  fui  principio  della  lua  aflun- 
tione  all  Imperio , non  lèguì  per  pro- 
pria fua  di  (polmone , mà  bensì  per  da» 
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irei  credere,  che  sì  nobili  principij  do- 
ueflcro  efler  Arguitati  da  vn’ ottimo  fi- 
ne , quale  appunto  s’era  praticato 
lòtto  Tito  filo  germano.  Mà  tutto  im 
contrario  ne fucceflè  l’eucnto  , poiché 
datoli  àdiuorare  l’altrui  fbflanze  pro- 
cedeua  contro  alcuni  come  Rei  lènza., 
hauer  commeflò  alcun  delitto , e parti- 
colarmente contro  quelli , che  fopra., 
gli  altri  erano  ricchi,  c (acuitoli,  quali 
lotto  mendicati  pretefti  condennaua-  , 
non  per  altro  , che  per  toglier  loro 
quanto  poflèdeuano,  facendoli  lecito 
d'hercditare  il  vailènte  di  molti  con  la 
depofitione  de’  tellimonij , che  da  lui 
fubornatideponcuano  tante  volte, quan- 
te occorreua , tutto  quello , che  da  efso 
loro  veniua  luggerico  nella  morte  di 
qualche  ricco  . Di  vn’auaritia  così 
eflrema  non  minore  fù  la  di  lui  lùpcr- 
bia  incomparabile*,  perche  non  volle» 
che  à lui  s’ erigeflcro  flatue,  che  rap- 
prefentaflero  la  di  lui  figura , che  non, 
fuflèro  d'oro , ò almeno  d’argento , ar- 
cuando tant’oltre  la  fua  arroganza,  che 
nelle  lettere , ch’a  lui  fi  fcriueuano,  or- 
dinò, che  non  fè  gl’  inuiaflèro,  cho 
con  il  titolo  di  Dio,  cioè  M Signoria, 
e Dio  noilro  Domitiano.  Fù  pari  méte  nel- 
la  libidine  dishonefliflìmo  perche  oltre 
che  fi  congiunte  con  la  Nipote  ancora 
donzella  , colle  l’honore  à molte  Don- 
ne principali  della  Città  , trattenendo- 
li non  fido  tutta  la  notte  con  meretrici , 
mà  anche  la  maggior  parte  del  giorno 
ne’ridotri  di  limili  perfòhe.  Rifcrifco 
però  Suetonio,  che  Domitiano  dopo 
hauer  abbandonati  quei  coflumi,  che 
nel  principio  de!  fuo  Imperio  veramen- 
te lo  rendeuano  in  qualche  parte  egua- 
le àTito  , e Vefpafiano  , onde  parcua 
che  voleflc  à quelli  raflòmigliarfi  , i 
Giudici  delle  Prouincie  non  mai  furo- 
no meno  auididi  lingue,' che  in  derto 
tempo  di  Domitiano , con  tutto  , che 
egli  fuflè  per  altro  iniquo , c reprobo , 

mà 


v.  Parte  Prima  , 
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W'e  1*  Enfiente  godere,  in  riguar- 
do ^ggrauij , & crtorfìoni-vcho 

c«  Plccioia  terra  dell-'  Imperio  n' 

haueua  i^Pofto,  quali  per  cflerdiue- 
nute  infaPpOTtabili,  rendeuanò  la  vita 
ietuAdit*  vita  continua  morte  ,1  il  che 
{ù  cagione  , -che  vnitifiiSarmati  d'Eu- 
ropa con  avelli  d’Afìa , ne  armaflèro 
contro  l’Imperio , quali  venuti  à batta- 
glia con  quelli  di  Dominano  vi  rimale 
vccifo  il  Capitano  de'R ontani,  e taglia- 
ta à pezzi  vna  Legione,  mà  ciò  notti 
oliarne  piacque  alla  dmina  prouidenzd 
che  non  volle  per  li  peccati  d’vno  folo } 
flagellarne  vn  sì  gran  numero,  cho 
l'cfcrcito  di  Dominano  ne  rompclTo 
quello  dell'inimico  neH’iftclTo  iftantc  , 
che  crcdeualì  vittoriolò  ; onde  i Sat- 
inati furono  coflrctti  à ritirarli.  Non 
hebbero  i Romani  meno  difàftrofi  au- 
ucnimcnti  nella  guerra  , che  gli  fi! 
molla  dalle  genti  della  Prouincia  di 
Dacia  » nella  quale  fucccflè  la  morte  di 
Opio  Sabino  Capitano  chiamato  da_, 
Eutropio  , Appio  ailìeme  con  la  mag- 
gior parte  del  filo  efercito , e di  Come- 
lio  Fulco , douc  Dominano , bencho 
tinto  di  lingue , ritrouatofi  prclèntc  nc 
rimafe  vittoriofo , licome  de'  Catti  po- 
poli  della  Germania  ; dalle  cui  guerre 
fi  vidde  Dominano  appena  Igrauato  , 
che  nc  fùauuifito , che  Lucio  Antonio 
altrimente  detto  Saturnino  Capitano 
nella  Germania, eflcrlì  contro  di  lui  ri- 
bellato ; con  hauerfi  vfurparo  il  nome 
d'imperatore , verfo  il  quale  nc  fpedì 
tofto  Appio  Normando  , che  dopo 
vn'  afpra  guerra  ne  rcllò  vittoriolò  con 
la  morte  dell'inimico  , auuilò  , cho 
s intelc  in  Roma  nel  medenjo  giorno , 
che  ciò  fuccclse , ccosi  più  torto  prodi- 
gioia  , che  nel  naturalmente  fàputo  ; 
poiché  ricercato  da  Dominano,  men- 
tre all'hora  rtaua  ponendoli  all’  ordine 
per  andarui  in  pcrlbna , chi  hauclso 
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-portato- còrsi  auuilò  , non  fu  mai  po- 
tuto faperfì  , che  poi  intelòlìefier/a  ve- 
i-iMi  fi relè  notabile  , pertiche  in  vece  di 
rimaner  compunto  Donv. nano  per  tan- 
ti benefici)  riceuuti  da  Dio , ne  diuen- 
«eda  indi  Stianti  più  che  mai  fiero , & 
<S»e  modo  crudele , con  far  prouaro 
altrettanto  più  fallibili  gli  efletti  della 
lujcrudelri , mediante  la  quale  proce- 
dendo fempre  con  nuoua  forte  di  fie- 
rezze ne  fece  morire  alcuni  de'più  no- 
bili Senatori , fc  Confò/i , così  tniqua- 
rnertre,  che  le  caule  medeme  per  le  qua- 
li ;Veniuano  incolpati,  dimortrauano 
maggiormente  la  di  loro  innocenza,  & 
inlif me  la  fua  inhumaniti . Bandi  dall* 
Italia  tutti  i Filofofi,  Se  Allrologi , lico- 
mc afferma  Aulo Gellio,  eFiioltrato, 
oltre  J'occilìoni  di  molte  perlònc  per 
caule  quanto  Iciocche , e ridicole,  aD 
trettanto crudeli , e belliali , e co’più 
afpri  tormenti , che  dalla  barbarie  in- 
ucntar  li  làpelsero  , fino  d ritener  leco 
i condannati  la  nòtte  antecedente  alla 
loto  morte, facendoli  Ilare  auann  di  fe, 
mà  con  piaccuolc  afpetto,  concedendo 
loro  infiniti  fauori  , che  poi  in  nullo 
fi  rilòlucuàno  . E perche  haueua  intelò 
trouarli  fcritto , che  dalla  ftirpe  di  Da- 
uidcdoueua  nalcerevno  , c'  haueua  da 
domiaire  il  mondo  tutto,  fece  per  tan- 
to morire  turti  quei  Giudei  .che  in  al- 
cun modo  traheuano  origine  dalla  lò- 
pradetta  famiglia  , credendo  in  quella 
maniera  d impedirne  1’  euento  da  lui 
fommamentc  temuto , fe  bene  non  fi 
sà  per  qual  cagione  fra  tanti , che  no 
morirono  permettefse , che  due  fe  no 
fàlualsero,  come  da  Eufèbio  vien  rife- 
rito,dal  quale  tutto  quello  vien  confer- 
mato . Indi  fece  pagare  ad  ogni  Giu- 
deo vngrolso  tributo , oltre  i iòliti  da- 
rij . Dopo  quello  lì  voltò  à pcrlèguìtare 
il  Chrillianelìmo  in  modo  tale , che  à 
guilà  d vna  furia  incrudelitoli  contro  i 
Chriilianr  nè  publicò  peruerfi  decreti, 
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.quali  inalanti  pcr-lo Ipat io  di  d ue  anni 
_v.u>  Ic  tJMggiori  crudeltà  > . che  fino  ai. 
ÌW.4&T"P  vditc polche  olcro  i 
mandri  lli  efilio  fiiort  di  Roma  , trà 
quali  ne  ^i.VPP  San  Giouanni  Euange- 
-lifta  , «h?.ae!l‘4fok4i  Patmo  hcbbo 
quelle  diurne  vifioni  ,,<hc  fi  legga- 
no nella  Tua  Apocaliflc,  kcc  morirò 
vnagrandilfima quantica  di  perfino» 
che  troppo  Iprei  lungo/v  qui  volcflìrac- 
córaxe  di  tu$u  le  morti  da  lui  fatte  effe* 
guire  , cosi  contro  i Chriltiani , come 
altri  intorno  à che  peró  ne  baflerù  di- 
ro, che  per  rutta  la  lùa  .vira  non  Teppe 
in  al  tip  maggiormente  eicrcitatfi,  cne 
nella  crudeltà  , v lindo  ogni  ftratio  pof- 
fibile  per, tormentare  il  genere  fiuma- 
no. Intanto apptoitimandofi  il  tempo 
della  fua  morte  , con  gli  .effetti  di  alcu- 
ne prcdictioni  fittegli  fino,  dal  tempo, 
c h’egli  era  putto  da  più  d!vn  Agiolo- 
go Caldeo,  conforme  egli  vanamente 
a tutto  daua  credito , diede!!  in  vna  sì 
profonda  malenconia,  che  Rimando 
già  effer  vicino  1’  vltimo  punto  di  fua_» 
vita  , ne  diuenne  in  vn  tempo  così  ti- 
mido, qhe  non  fi  fidaua  più  di  alcuno, 
à che  per  rimediare,  come  meglio  po- 
tcua  , coprì  le  mura  delle  llanze  di 
limpidi  criilalli,  pcrcjie  quelli  gli  fei- 
uiffero  di  fidi  cultodi , come  che  itu 
quella  maniera  venifie  aflìcurato  di  po- 
ter vedere,  e guardarli  da  chi  fuffcan- 
dato  da  lui  per  accpfiarfcgli.fitto  alcun 
pretefio;  c tanto  maggiorméte  fi  llabilì 
in  quello fuo  timore  , quanto  clic  inu 
quel  medemo  tempo  ne  apparile  vna_i 
Cometa  con  vn  raggio  di  fuoco, 6;  vna 
corona,  il  cui  fplendore  non  loloauan- 
zaua  quello  del  Sole  » mi  quelli  nera 
quello  circondato,  nel  cui  tempo  cro- 
uandoli  egli  più  folJcuato  degl’  altri  > 
benché  piu  che  mai  per  detti  prodigij 
timoroio,  lece  à lè  venire  Afclctariono 
Altrologo  in  quei  tempi  molto  Rima- 
to, con  il  quale  dfendofi  abboccato  per 
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certificarli  al  potàbile  deh  lignificato-, 
ebe  di  quella  nuoua  Cometa  era  per 
dare , e dalle  rifpolle  del  medefimo  ar- 
•gomentare  quello , che  per  fuo  conto 
nefentiua , & in  quella  conformità  ha* 
ucndorirà  di  loro  cominciato  à decor- 
rere, Dominano  andò  con  tanta  dili- 
genza interrogando  l’ARrologo,  c que- 
lli , con  viue  ragioni  rifpondendo  à 
Dominano  , ch’egli  venne  à refta* 
re  altrettanto  afsicurato,  che  quanto 
dall'  ARr»k>go  fi  diceua  era  in  confor- 
mità della  à lui  minacciata  morte,  qua- 
le per  euitarc,  in  Vece  di  vfirc  ogni  cau- 
tela, come  haueua  principiato  per  me- 
glio guardarli,  talmente  s’irrito  contro 
il  pouero  Itidouino , che  tutto  fdegna- 
to  t volle  che  gli  diceflc  quello  ch'in- 
tendeua  di  lè  llelTò,  e della  fua  propria 
vita  , già  che  fipeua  il  fine  degli  al- 
tri, & in  qual  maniera  lui  farebbe  mor- 
to, à che  l'Afirologo  fenza  punto  di 
temenza,  benché  improuilàmcntc  ( le 
l’hiRoric,  come  credo , non  errano  ) 
così  tolto  nc  rilpolc  : prclto  ne  vino 
vccilb  , c mangiato  da  cani , quali  pa- 
role à pena  furono  inretc  da  Domina- 
no, che  fubuo  ne  ordinò  la  di  lui  inor. 
te,  c che  il  fuo  corpo  incontinente.» 
vccilb,  ne  fufle  conlògnato  alle  fiamme, 
perche  non  veniffe  in  quefio  modo  à 
verificarli  la  di  lui  predittione  pur’ all’ 
bora  fatta  , dandoli  à credere  , elio 
quella  refi  bugiarda , così  anche  lènzo 
effetto  ne  hauelle  à Icguirc , quanto  per 
altro  circa  la  fua  perlòna  haueua  pre- 
detto , e relpettiuamentc  confermato} 
mà  non  cosi  toflo  il  corpo  dell’  Indo- 
uinofùdatoal  fuoco  in  mezo  alla  piaz- 
za , che  nc  venne  vn»  pioggia  così 
grande,  chea  guifi  di  torrente  corren- 
do per  le  11  rade  n’cltinlc  del  tutto  lo 
fiamme,  lafciarulo  il  corpo  incombu- 
flo  , al  quale  auuentatafi  vna  quantità 
di  cani  lòliti  andare  à torno  per  la  Cit- 
tà , in  vn  fubito  lo  diuorarouo,  de’ cui 
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'k«k'  ^nt^mentt  parlando  il  grande 
* non  a«ribuifce  predirli  da- 
,Pcr  cognitione  così  efqui- 
foa  , “abbino  delle  delle , ma  per 
occùha  <?Perai*one  del  Dianolo;  di  che 
attutato  C^omiciano  mentre  definaua_, 
verme  talrncntea  conturbarli , che  la- 
ttando tutto  metto  la  menfi  , andò 
prettamente  d ritirarli  nelle  file  danze , 
doue  dimorò  tutto  quel  giorno  più 
che  mai  afflitto  perla  conìeguenza_, , 
che  di  ciò  àfuo  danno  ne  ficeua  . Ve* 
nuta  la  fera  lì  portò  i lui  vn  certo  huo- 
mo  con  vn  cedrilo  di  tartufili , dal  quale 
ellèndo  latta iftanza  per  l'vdienza  , no 
fu  à lui  introdotto , che  prestatogli  il 
regalo, lo  trouò  oltre  modo  turbato; 
perche  in  ringratiandolo, quali  con  le 
lagrime  sùgl'occhi,  gli  diffe  , che  il 
giorno  figuentc  ( fe  luffe  flato  viuo  ) 
gli  ne  haurebbe  fitto  honorc , Ihndo 
talmente  fidò  di  hauerc  in  quel  giorno 
à terminare  la  fua  vira , che  tenne  fim- 
predetto,  che  in  quella  notte  haucua  da 
fuccedere  vn  calo  , delqualelì  firebbo 
parlato  per  tutto  il  mondo  ; onde  quali 
del  fuo  mal  prefigo  andollene  à Ietto  , 
benchclcnza  dormire  in  quello  ne  gia- 
ceffc  grandemente  affannato  , quando 
lèntite  lònare  le  cinque  horc  di  notte  lì 
leuòdal  letto,  il  che  intelò  da  fiioi  fi. 
miliari,  gli differo,  che  egli  erraua_>, 
poiché  non  erano  più  di  lei  fiore  di  noe* 
te , al  cui  auuiiò  tutto  lì  rallegrò,  cre- 
dendo, che  l’hora  da  lui  creduta  ficaie 
fufse  di  già  palsata  , di  che  fù  tanto  il 
contento  oh ’ei  ne  riccuette,  che  non  lì 
curò  più  di  andare  à colcarlì , ma  co- 
me fc  di  già  fulse  giorno  li  finì  di  velli- 
re  . Intanto  quando  gli  panie  tempo 
opportuno , elsendo  andato aili  Tuoi  ap- 
partamenti vn  tal  Stefino  Maggiordo- 
mo di  Flauia Domicilia,  ouero  Domi- 
nila Imperatrice , ch'era  capo  de'Con- 
•giurati , ch'alptrauano  alla  lua  morte, 
come  li  dilse  » c che  molti  giorni  prima 
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s era  lalciato  vedere  nell'  anticamera  có 
il  braccio  al  colio  per  dimoflrarli  di 
quello  impedito,  c cosi  cogliere  ogni 
lòlpccro  , che  di  lui  li  fulse  potuto  ha- 
ucre  da  Dominano, fi  abboccò  con  Par. 
thenio  vno  della  Camera  dell’Impera- 
tore , ancor  lui  dè’Congiurati , il  qua- 
le andato  da  Dominano  gli  dilsc , che 
iui  lì  trouaua  il  Maggiordomo  dell'Im- 
peratrice per  parlargli , del  quale  co- 
me familiare  non  temendo  di  colà  al- 
cuna, fittolo  introdurre,  quegli  coJ 
minciò  à lignificargli  d*  hauerc  à feo- 
prirgli  vna  congiura  , che  modran- 
dolìegli  anfiolò  di  làperc,  pergalligar- 
ne  gli  autori , Stefino  gli  prefintò  vna 
finta  lilla  co’ nomi  di  tali  Congiuraci,  il 
cui  fòglio  dilpiegato , che  lu  da  Domi- 
nano, mentre  tutto  attonito,  e mara- 
vigliato attentamente  quello  llaua  leg- 
gendo, e con/ìderando , fciolfi  Scolano 
il  braccio,  che  fingeua  infirmo , dal 
quale  tolto  vn  pugnale,  con  quello  gli 
pafsò  con  vncolpo  l'anguinaglta,  dan- 
doli con  voci  alti  à chieder  lòccorlò  , 
benché  altri  dicono , che  mandafic  vn 
fuo  paggio  à prendere  vn  pugnale , eh' 
effo  ceneua  lòtto  al  capezzale  del  letto, 
che  andando  per  prenderlo  non  vi 
trouò  altro , che  il  manico , lènza  ne 
anche  poter  vlcire  dalla  camera , poi- 
ché glialtri  Congiurati  teneuano  ben. 
guardata  la  porrà , mentre  Domiciano 
per  elser  di  natura  alsai  robullo  , auan- 
ti  che  Striano  replicalsei  colpi, l’haueua 
atcraueriato  in  modo , che  lo  gettò  in. 
terra  , adattandoli  dt  Jcuargh  di  ma- 
no il  pugnale,  col  quale  Scetànogl’an- 
daua  ferendole  dita,  ma  fòpragiunti 
fecondo  il  concertato  glialtri  Congiu- 
rati , che  non  erano  mólto  difiofti , re- 
plicandogli -i  colpi , ne  rollò  da  quelli 
di  (òbito  vccilò  . Publicarafi  incanto 
la  di  lui  morte , i- Senatori  fubico  fi  ra- 
dunarono nella  Curia,  douelobiadc- 
marono,c  gli  diedero  tutti  quei  nomi, 
N z che 
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fchc  ione  proprij  de  ribaldi  i e federaci, 
ordinando  perpublico  decreto,  cho 
ouunquc  fi  trouadcro  , fi  Ieua.llcro  i 
Tuoi  titoli  adicme  con  le  fuc  memorie, 
benché  Tranquillo  riferita  , cheda’fol- 
dati  fu  de  compiamo , con  promedà-, 
anche  di  voler  vecidcre  tutti  i Congiu- 
rati . Succede  la  morte  di  quello  Im- 

Jieratore  nell’anno  di  Chrido  518.  della 
ua  età  nel  4 5 . ò come  altri  vogliono 
nel  49.  e del  fuo  Imperio  nel  decimo- 
quinto.  * • 1 > 

tyclT  Imperio  di  Nerua  Cocceio  . 

NErua  Cocceio  per  tedimonio  di 
S.  Ifidoro  licbbe  la  dia  origine 
da  Spagna,  c però  opinione  di  quali 
tutei  gl'Hidorici , che  egli  nafeefle  iru 
Narm  Città  deU’Vmbna,  che  fuo  Pa- 
dre hauedè  il  medemo  nome , e cho 
fude  dicofpicua  famiglia;  mà  corno, 
e per  qual  Itrada  egli  alccndedc  ali’  Im- 
perial  Diadema , non  è dato  trouaco 
da  alcun  Scrittore;ondc  penici,  che  con 
lignificare  i di  lui  merici  , habbiano 
peniate  di  à badanza  lodarlo , c cho 
non  per  altro  ne  faliffc  al  trono,  le  non 
perche  ritrouandofi  in  Roma  alla  mor- 
te di  Domitiano  il  più  dimato  sì  per  le 
fue  rare  virtù,  come  per  eder  huomo 
più  d’ogni  altro  fperimentato , ne  fude 
perciò  dal  Senato  riconofciuto  per  Im- 
peratore , quando  appunto  in  quell' 
jdante  fi  publicò  vna  voce,  che  Do- 
minano non  eri  alcrimente  morto , al 
cui  auuifofidillurbò  Nerua  di  manie, 
ra , che  ne  diuenne  nel  volto  pallido, 4 
cosi  attonito , che  non  potcua  formar 
parola , al  che  Partenio  vao  de’  Camita, 
nj  , che  più  d'ogn’altro  procurò  la  Tua 
adùntione  , haucndolo  aificurato  eder 
più  che  vera  la  morte  di  Domitiano, lé- 
ce à lui  il  perduto  animo  ritornaro; 
onde  ne  riceuctte  allegramente  le  com- 
muni congra ui lantani  » promettendo 


come  anche  odcruò , di  non  permette- 
re in  alcun  tempo , che  fi  facedè  mori- 
re alcun  Senatore.  Intanto  celebrateli 
le  fede  folite , c da  Nerua  dato  princi- 
pio al  nupuo  goucrno  dell'  Imperio  , 
lece  ben  todo  conofiere  la  fua  innata., 
demenza  ,&  humanità  i perche  fubi- 
to  fece  richiamare  molti  Chridiani  ba- 
diti dalle  loro  patrie,  c particolarmente 
in  Roma.Lcuò  le  graue zze, che  conob- 
be eder  date  pode  ingiudamente  da_, 
paffuti  Tiranni,  c léce  redimire  quan- 
toDomitiano  haueua tolto  altrui,  vlàn- 
do  ogni  liberalità  con  coloro,  c’ha* 
ucuano  patito  alcun  difitdro  , oltro 
di  che  didribuì  più  d’ogn 'altro  Princi. 
pe  denari  al  Popolo , & à poueri  Citta- 
dini Romani , che  non  haueuano  con, 
che  mantenerli  5 perii  qual’ effetto  fece 

! lari  mente  diuiderc  frà  dii  alcune  pofi 
èlfioni , che  per  loro  fouuenimento 
haueua  di  già  comprate  ; volle  che  fi 
alleuaffcro  à fue  fpelè  i figliuoli  di  tutti 
i poueri,  onde  bilògnando,per  eder  il 
numero  di  edìadài  grande,  groffelòm- 
me  di  denari , fù  forzato  di  far  dito  de' 
vali  d'oro , e d'argento , e degli  adobbi 
del  fuo  palazzo , non  ritenendo  per  fi 
fi  non  quanto  gli  era  ncccdàrio  per  vie 
aere  moderatamente  ; mà  però  con  ci- 
uiltà.Prohibi,  che  gli  fuflcro  cretto 
darne  d'oro,  e d’argento , vietò  molte 
calunnie , che  fi  codumauano  licentio- 
fa  mente  vn  con  l'altro  darli,  & arriuò 
à tanto  la  fua  clemenza  , che  parue  le- 
cito à Fronteo  Coniole  di  dire  publica- 
mente , che  malum  ei  at  entri  imperare, 
fub  quo  nemini  qukquam  conce fj  un  fit  ; 
jei  longc  pei  ut  ful>  eo  Vtuere , fub  quo 
maxima  fit  Ucevtia  quibui/ibet  , il  cho 
elle  ado  peruenuto  all'orecchic  dell  Im- 
peratore non  fi  n’  offefe  , mà  attefe  à 
prohibire, conforme  haueua  comincia- 
to, tutto  quello,  che  conolceua  effer  di 
male  , lenza,  punto  curarli  di  ciò  , 
che  contro  di  lui-fi difieffe^urche  il  go- 
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con  ogni  rettitudine,  in» 
amminiltrationc  per  nó 
MM  -ffi  riiolueuail  tutto  mediamo 
A^wctC  ^ molti , che  appreso  di  io 
lnW,llKte  pcrfonedi  grand’cfperien- 
c ottimi  coliumi.  Bandi  aflàtto 
V«bjKu4*  prenderti  per  moglie  l’iftef- 
fa  Ni^w-e  figlia  de’  fratelli , portandoti 
io  tutto  con  tanta  giulticia,  che  con» 
ogni  verità  poteua  aftcftarc , conforme 
dléeua,  d’bauer  la  colcienza  talmente 
netta  , thè  occorrendo  di  deporrc  l’Im- 
perio, non  Uaueua colà,  che  ihauefica 
potuto  llitnolarc,  ò rendergli  foretto 
il  viuere  , poiché  tutto  come  all’ dora 
palla  uà  lino  da  principio  hebbe  in» 
penderò  di  fare  ; tuttauia  vi  furono 
mol ci , che  non  mancarono  di  machi- 
nargli  vna congiura  , de’quali  ne  lù ca- 
po Grado  Galfurnio  , che  da  elio  di» 
ièoperca  , ben  pretto  fi  liberò  daH’infi» 
diedi  quelli  lenza  Ipargimcnco di lin- 
gue , procedendo  contro  i colpcuoli 
con  ogni  morbidezza,  come  quello  , 
che  non  haucu.n  coli  di  maggior  abor- 
rimento , che  quanto  la  giultina  ri» 
chiedeua  la  morte  di  alcuno  , ficome 
dotieua  farli  contro, quelli  c’haueuano 
facto  morire  Dominano,  il  che  hauen- 
do  fatto  eoo  la  morte  di  alcuni  di  elfi  , 
ad  iitanza  del  loro  Capitano  i loldati 
delle  Cohorn  Pretorie, fcnz’hauerjo  po- 
tuto impedire  elio  Ncrua.nc  prole  tanto 
cordoglio,che  vennero  à dificperarglifi 
gli  elcremcnticon  vn  vomico , che  non 
poco  lo  trauagliò. Intanto  eflèndod  egli 
accorto , che  non  era  più  riuerito  no 
filmato  , ne  vo|lc  per  euitar  maggiori 
incotuienienzc  dichiarare,  come  tcce  , 
nel  Campidoglio  per  figliuolo  Traiano 
Capiuno  famolb  nella  bada  Alemagna 
c che  all’hora  lì  crouaua  in  Colonia., , 
ancorché  cdo  Nerua  hauede  moiri  pa- 
renti,Scarnici  in  Roma,  alli  quali  nul- 
ladimeno  antcpolè  il  detto  Traiano, 
non  vedendo  chipiù  di  lui  nacnulse  di 


fucccdergli  nell'Imperio,  hauendori» 
guardo  più  tolto  al  ben  publico  , che  à 
quello  della  tua  cala  ; onde  fu  biro  ne 
ipedià  Traiano  in  Germania  f auuilo 
dell’adoctione,  che  della  liu  perlòna_, 
egli  haueua  facto  con  le  bandiere , & in- 
uelticura  dell*  Imperio  , con  k quali 
vogliono  , che  gli  mandalse  feritea  in 
Greco  vn’cfortationc , che  gli  faceua  à 
lòccorrcrlo;  e non  nufa  diuerfo  lefièt- 
todcll'adortione,  poiché  fubico  quella 
publicata  in  Roma,  non  poco  venne  à 
raJrenarc  la  licenza  dc’foldati,  li  quali 
fi  ripolcro  in  molu  quiete  non  folo  in 
ed2  Roma  , mi  anche  in  tutte  le  Pro» 
uincie  , fe  bene  poco  participò  Nerua 
del  godimento  delle  fue  giulte  rilòlu» 
tjoni  , poiché  hauendo  riceuuto  daj 
Regolo  Senatore  vn  gran  dilpiacere  , 
c di  ciò  volédo  doierfene  còpia  voce  di 
quello  poceua , pome  di  gii  debole  lo 
lopraprelè  vn  fudore,  Se  in  canta  copia, 
che  non  potendoli  rihauerc  con  alcuna 
forte  di  medicamento  di  molti , cheli; 
gli  applicarono,  di  Ji  à poco  le  ne  mo- 
rì nell'anno  di  Cbjitto  ccnrcfimo , dei- 
fila  età  6 6.  ò come  altri  vogliono  71.  e 
del  fuo  Imperio  meli  4.  in  circa,  nel 
giorno  della  cui  morte , efiendo  occor- 
la l’EccIilsc  del  Sole,  parucche  il  Cielo 
anco  piangefsc  la  perdita , che  d' vo- 
tane huomo  fi  fece. 

Dell' Imperi  odi  Traiano  . 

N Acque  Traiano  fecondo  la  com» 
mune  opinione  degl’Hiftorici 
si  antichi , come  moderni  nella  Città 
decta  anticamente  Italica  in  Spagna^, 
iui  difeefo  da  cobil  lingue , e che  fup 
Padre  mcdefimamcntc  fi  chiamai» 
Traiano  . Hauuta  quelli  nuoua  dell' 
adottione  eH'Imperio  , che  da  Neru^u» 
/i.fece , come  nella  di  lui  vita  fi  è di- 
moltraco,  partitoli  di  Colonia,  e giun- 
to in  Rama  , fece  ben  colto  mofira  del- 
le 
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le  fuè  graui,  t dolci  maniere  corrifpon- 
dend'o coagli  effetti  à quel  grido , che.» 
feco  n’haueua  portato  d‘  huomo  vera- 
mente accorto  > e da  bene;  onde  con  il 
popolo  fi  dimoltrò  mite , piaceuole,& 
affabile  à marauiglia  , introducendo 
particolarmente  di  non  concedere  i 
Magillrati  fc  nona  quelle  pcrlònc , che 
erano  cofpicue  non  fòlo  per  la  nobil- 
tà de’narali , mà  per  virtù  i e quelli  ,- 
che  ritrouaua  non  hauere  almeno  vna_» 
di  quelle  due  qualttàli  correggeua  , &r 
ammoniua  , non  con  ira , ne  con  lèue- 
tità,  màcon  demenza,  e piaccuolczza. 
Della  cupidigia  non  folo  fu  molto  ini- 
mico , anzi  che  fù  troppo  liberale,  per- 
che conccdcua  ad  ognJ  vno  benefici)  . 
Inuigilò  più  che  in  ogn  altra  cofa  à far 
ammaellrarc  fotto  ottime  difcipl'ino 
i figli  de'Cittadini , che  per  la  pouer- 
tà  dé'loro  Padri , non  potendo  andarti 
alle  fcuole , fi  allcuauano  ignoranti  , 
offendo  egli  amicillìmo  de'lludiofi, 
e dotti  ; poiché  fe  bene  era  in  età  matu- 
ra , con  tutto  ciò  non  fi  fparagnaua  di 
farli  vedere  in  diuerfe  fcuole , e ne  ten- 
ne appreffo  di  fe  Plutarco  per  eccellen- 
te non  meno  Filofofb  , che  Hillorico, 
dal  quale  andaua  imparando  in  quell’ 
bore,  che  dalle  occupationi  gli  era  per- 
meffo  ; per  il  che  diuenne  vn  virtuofo 
heroe,  & ornato  d’ottime  qualità.  La 
bontà  di  queflo  Principe  fu  tale , cho 
moftrando  di  non  fapere  alcune  mor- 
morationi , che  fi  faceuanodi  lui, diede 
campo,  che  da  vno  all’altro  racconta- 
te/! parlaffc  della  fua  pcrlòna  pubica- 
mente , e fenza  rtfpctto . Mà  torniin- 
do al  principio  dclfuo  gouerno , notu 
pafsò molti  giorni , ch'egli  ficomepiù 
d’ ogn’  altro  Imperatore  defideraiia  far 
acqutlli  di  gloria,  n’ andò- pcnlàndo 
con  la  punta  della  fpada  à dilatare  \ 
confini  dell'Imperio  Romano  ; : ondo 
primieramente  fi  voltò  contro  il  Rè  di 
Dacia, da  alcuni  detto  Dicebalo,  e da  al- 
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tri  Diceualo,  che  fi  ritrouaua  potentif- 
fimo  sì  di  vittouaglie,  come  d’efercito , 
doue  giunto  ch'egli  fù , fece  di  quelle^ 
gènti  vna  grande  vcetfione  ; e perche 
il  detto  Re  con  altra  fua  gente  fe  n’era 
fuggito  , egli  tolto  lo  fèguì , c lo  llrin- 
fe  in  gutlà  , che  ne  richielè  à lui  la  pa- 
ce , la  quale  Traiano  patteggiò  cotu 
quelle  conditioni  , che  più  à lui  par- 
uero  auantaggiofè , quali  accettate  dal 
nemico , riceuette  da  quello  tutti  gli 
ftromenti  da  guerra  , eh’ egli  fi  ritro- 
uaua con  gli  artefici , e genti , che  nel 
fuo  campo  da  quello  de’Romani  erano 
fuggiti , oltre  di  che  gli  conuenne  leua- 
re  d'ogni  cartello  e Città  tutti  i prefi- 
di j , e fpianare  molti  luoghi , che  da_, 
Traiano  nelle  capitolationi  furono  di- 
chiarati ; gli  reftiruì  di  più  alcune  terre 
che  gli  haueua  vfurpate  della  giurifdit- 
tione  de’ Romani , e benché  il  Rè  di 
Dacia  conofcclTé  quanto  fuffediflauan- 
taggiofà  quella  pace,  nulladimeno  di- 
mollrò  di  condefcendere  à quella  più 
che  volentieri  ; quale  così  giurata, fi 
portò  à gli  alloggiamenti  dell’  Impera- 
tore , auanti  il  quale  genufleffo  gli  prò- 
mifedi  vi  nere  fuo  verofuddtto,  e più 
che  vaflillo  , per  il  che  Traiano  victo- 
riofonc  ritornò  in  Roma,  e vi  trionfò 
con  quegli  Ambafciatori , c’haucua_, 
condotto  (è co  del  Rè  di  Dacia,  alli  qua- 
li il  Senato  dato , che  n'  hebbe  l’vdten- 
za  gli  confermarono  la  pace  già  da_# 
Troiano  ftabilita  , concedendo  al  me- 
demoTraianoilnomediDacio,  perii 

che  l’Imperatore  n'ordinò  per  allegrez 
za  in  Roma  quei  giochi , che  altri  Im- 
peratori haucuano  porto  in  vfb  cele- 
brarli in  fimiloccafione . Intanto  non 
ccflàua  Traiano  più  che  mai  inuigilare 
con  ogni  prudenza,  e giuftitia  all'am- 
minillrationedi  quella  Monarchia  , & 
al  gouerno  della  Città  di  Roma,v(indo 
per  quello  effetto  d’interuenirc  ne’Tri- 
bunali , & alla  udienze  pubi  ielle , mà 

la 
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\iÌ9roinJ^laicà  dimutationi  inuidian- 
V ve  r',°fr‘a  viuc/Tc-co  tanta  quiete, 
(ccc.che  * d*  Dacia  malamente  fof- 
{eletto V*  ltar  Aggetto  al  capicolato 
conTtavaI'0*  nc  vcn,ifeà  noooa  guerra 
contro Ylt*'Per*°>  *1  c^c  fi*  di  non  po* 
co  difpiacerc  à Traiano  per  l’indecen. 
za.  che  commcttcua  nel  mancargli  di 
parola  , tuttauia  poco  giouò  al  Rè  di 
Dacia  V apparato  dell’armi , c dello 
genti  chaueua  preparato à quell’ edot- 
to; perche  andaco  Traiano  di  nuouo 
in  perfona  à quella  guerra  , c venutoli 
alla  battaglia,  nc  tu  dal  medemo  pari- 
mente vinco  , per  la  cui  perdita  voglio- 
no  , che  il  Rè  di  Dacia, come  dilperaco 
per  non  venire  in  mano  di  clTo  fi 
a uuelcnalTc , ò come  alcri  vogliono, s’af- 
tbgafle,  al  quale  ancorché  mono  Tra- 
iano fece  cagliar  la  cella  , che  fubito 
mandò  à Roma , con  che  venne  à ter- 
mi nar  quella  guerra,  per  occasiono 
della  quale  fece  t'abricare  fopra  il  Danu- 
bio vn  ponce  marauigliolò , e bello  ol- 
tre mifura  , il  quale  era  compollo  di 
o o.  archi, ciafèuno  de’quali  era  alto  50. 
piedi,  lenza  il  fondamento  largo  60. 
c dittante  vno  dall'altro  160. le  colonne 
erano  di  pietra  cosìlullra,  cnobilo, 
cheli  rcnaeuano  degne  per  la  loro  bel- 
lezza d’clfcr  legate  in  argento  , qual 
Ponte , fulTe  per  inuidia  , ò per  altra., 
cagione , tu  da  Adriano  fuo  SuccelTore 
fatto  rompere , conforme  riferifee  Dìo- 
ne  . Traiano  inranco  hauendo  datò 
quegli  ordini , che  per  la  Dacia  Rimò 
per  all'hora  uccellari j , come  diuenura 
tributaria  del  Romano  Imperio , s’ in- 
viò di  ritorno  yerfo  Italia  non  mcru 
ricco  di  glorie , che  colmo  di  ricchez- 
ze , nel  cui  viaggio  molli  dalla  fama-, 
del  fuo  valore , vennero  fupplicheuoli 
ad  inconcrarloalcuni  Ambaiciatori  del- 
l'Indie  Orientali , c d’altri  paefi , acciò 
volelTe  loro  conceder  la  pace  . Giunte 
polcia  in  Roma , douc  encrato  trion- 


fi 

fante  , volle  per  allegrezza  , che  per 
quattro  meli  continui  nc  fodero  cele- 
brati magniiìchi  fpcttacoli  , tra’quali 
folo  nelle  caccie,  che  vili  fecero  alcune 
volte  vi  morirono  mille,  & alerei!  dicci 
mila  fiere  tra  fcluaggic,  cdomclliche, 
tenendoli  per  certo,  che  vn  grandilfi. 
mo  teforo , che  il  detto  Rè  Dicebalo 
«pn  marauigliolà  indultria  haucua  oc- 
cultato, Traiano  lo  portatfe  in  Roma  , 
riuclatogli  da  Biuoli  molto  amato  diL. 
detto  Rè  , poiché  altri  che  lui  non  lo 
fàpcua  , quale  pcrafoonderc,  haueua_, 
fatto  volgere  altroue  il  fiume  Sergczia, 
c fono  quel  letto  tàbricacoui  vn  came- 
rino di  groflìlsimi  marmi  , irà  di  lo- 
ro talmente  commetti  , che  1‘  acque.» 
colà  dentro  non  poccuano  in  elio  pene- 
trare,doue  rincluufo  il  detto  tclorod' 
incllimabil  valore  haueua  fatto  ritor- 
narui  fopra il  fiume,  qual  teforo  cosi 
nafcoflo , perche  poi  non  fi  feopriilene 
haucua  à tutti  quelli , che  in  detta  fi- 
brica  haucuauo  lèni  ito  fatto  dar  mor- 
te; di  maniera  , clic  fc  quello  venne  im 
potere  di  Traiano  non  dourà  apportar 
marauiglia,  fc  egli  potè  riufeire  àtant 
altre  fpeic , per  hauer  fatto  in  oltre  fa- 
bricarc  il  foro , tra  il  Campidoglio  , 
& il  Quirinale , che  da  chi  fi  viddej , 
non  poteua  fupporfi  fitto  con  arte, 
come  che  à unto  parelio  non  In- 
uer  potuto  arriuarc,  per  Rimarli  più 
toRo  incito, aflìeme  con  molti  altri  edi- 
ficij  fitti  non  folo  in  Roma,  mi  anche 
fuori  d’Italia.  Non  poteua  in  qucRo 
tempo  Traiano  godere  vna  maggior 
tranquillità  di  quella  , nella  quale  all’ 
hora  fi  trouaua , vero  c che  la  mone  di 
Sura  Licino  fuo  particolar  fàuorito  gli 
causò  qualche  dilturbo , mi  fra  tante 
allegrezze  non  potè  il  dolore,  ancorché 
fenfibile, formare  in  lui  molta  impref- 
fioneitanco  maggiormente  per  haucrc 
alla  memoria  dei  medefimo  fitta  crigc- 
je  vna  ilatua,  e delfina  tigli  altri  bono- 
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ri  , con  che  haueua  dimoftraro  i ba  * 
ftanza  ilfuo  affetto  verlò  di  lui . Pe- 
rò quella  fama  , con  la  quale  s'era  por- 
tato al  fommo  di' rama-  gloria  , venne 
in  gran  parte  à denigrarli  ; poiché  laf- 
fàtofi  Traiano  perfuadcre,  ò vogliam 
dire  ingannare  dalle  diaboliche  liiggc- 
ftioni  dc'fuoi  miniftri , fi'  diede  à pcr- 
fcguitare  iChrtftiani,  publicando  coi* 
tro  di  effi  molti  decreti,  tutto  per  quel- 
li altri ngere  ad  adorar  gl’idoli, enó  vo- 
lédo  acconfcntirc,  ne  furono  perciò  in 
gran  numero  fatti  morire  . Mi  comej 
fa  dolcezza  della  natura  non  conuicne 
col  fangue,  e con  le  crudeltà , venne  in 
breue  à mitigarli  quello  fdegno , cho 
contro  i Chnftiani  n’haueua  conccpu- 
to,  facendo  intendere  ,che  per  l’auuc- 
nire  non  veniflèro  moleftati , fe  non., 
in  calò  di  alcun  delitto  , c che  però  fi 
laflàflèro  viucre  con  la  loro  libertà . E 
perche  in  quello  tempo  haueua  delibe- 
rato di  far  la  guerra  contro  il  Rè  de’ 
Partbi , non  tardò  à condurli  in  quelle 
bade  per  quello  effetto,  fpinto  à ciò  fare 
non  da  altra  ragione , che  dal  defìderio 
c 'haueua  di  render  la  fua  lama  fempre 
maggiore , e noto  il  fuo  valore  anche-» 
alla.memoria  dc'pofteri , le  bene  altri 
vogliono  , ch’ei  li  mouelle  à far  quella 
guerra  , per  hauer  quello  Re  dato  à 
quello  d'Armenia  la  corona  , e l'Infc- 
gne  Reali,  con  che  veniua  il  Rè  de’ 
Parthi  ad  clfer  riconolciuto  per  Supe- 
riore , quando  di  ciò  fare  conueniua_> 
à Traiano  come  Imperatore  Romano; 
onde  fatto  vn  grande  apparecchio  così 
per  terra,  come  per  mare,  quale  fi 
conucniua  ad  vna  guerra  » che  non  fi 
potcua  giudicare  , che  afpra , c diffici- 
le, le  n’andò  contro  d’ambeduc , &ar- 
riuato  nell’ Alia  n entrò  nell’Armenia-,, 
doue  per  lo  Ipauento  , che  quelle  genti 
hebbero  delle  lue  armi , non  che  di  lui 
fleflo , niuno  ardì  fargli  alcuna  refiften- 
?a  , ficomc  fecero  in  ogn’altro  luogo 


di  quella  parte  ttftrlqltelli, che  vi’haue- 
uano  titolo  di  Rè , ò altro1  grado  , li 
quali  fi  portarono  à(  lui  con'  ogni  ,hu* 
miltà  » che  tutti  con  Partamafiri  Rè 
d’Armenia'-,  fe  gli  diedero  per  vinti , 
quello  regalando  di  pretiofillìmi  doni , 
e fra  gl'altri  vi  hi  vn  cauallo  di  lìngolar 
bellezza , e brauura , che  giunto  alla., 
preferirà  di  Traiano  , cornea  ciò  farej 
ammaeflrato  , gli  s'inginocchiò  à pie- 
di con  inchinar  la  t$fla , il  che  fe  bene 
fu  da  tutti  conofiiuto  eflèr  atto  artifi- 
ciofo,  nientedimeno  recò  lluporc  , c 
piacere  infieme  . Terminati  per  tan  • 
to  in  breue  gl’afferi  di  quel  l'armi-,  con 
lequali  haueua  refa  tributaria  dell'Im- 
perio Romano  l’Armenia  , e quella  ri- 
dotta in  Prouincia;  non  lalsòdt  ricono- 
fiere  con  molte  cortefie  tutti  coloro , 
che  i'haueuano  firuito,  componendo 
all’incontro  in  grolle  fòmme  di  denari 
tutti  quelli,  c’haueuano  commelfi  de- 
litti, da  che  tutto  fpeditofi,  nonhauen- 
do  poi  altro,  che  Fare  d’auantaggio  in 
quella  parte , dopo  hauerla  prouilladi 
genti  , c dati  gli  ordini  opportuni 

ferii  buongoucrno  di  efià  , con  tutto 
efircito  fi  ne  pafsò  à guerreggiare  più 
oltre  , facendo  acquilto  di  molte  terre 
de'Parthi.  D’indi  poi  entrato  nella  Me- 
fòpotamia  s'impadronì  della  Città  di 
Nilìbcal  fiume  Tigri,  doue  con  l’ilteC 
fa  fòmmillione  di  quegli  habttanti,  ac- 
qualo all’Imperio  Romano  anche  quel 
la  Prouincia , quale  fece  medemamen- 
tc  tributaria , benché  prima  di' guada- 
gnarla vi  correlfi  non  ordinari  j perico- 
li, mà  come  egli  era  vn’cccellente  guer- 
riero , non  apprezzò  ù)  modo  alcuno, 
nc  fatighe  , ne  patimenti,  per  grandi 
che  fodero,  clfcndo fblito  di  dire  , che 
mentre  haueua  la  vita  da  poter  quelli 
fòllenere  , non  lì  curaua  d’altro  . Au- 
uifàro  il  Senato  dc’fuoi  profperi  fucelfi 
nel  dilatar  il  Romano  Imperio  ; con- 
forme oll’vfo  ordinarono  molti  Sacri. 

ficij 
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8V  aggiungere 

nmjù***  - * chiamandolo  perciò  Si- 
piote  O**^0*0  * Armenico , e Panico . 
toenùc  lopragiungeua  il  Verno, e per 
a\tto  t(W>  cr*  debole  di  forze , e vec- 
chio , yC<'so  di  fermarli  per  quella  in- 
uetnata  Soria  nella  Citta  d Antio- 
chia t àiU'dendo  quelle  fue  genti  io, 
molte  ^artt  > per  ilar  iui  con  più  Acu- 
tezza. Hor  mentre  godeua  le  felicità, e 
conuetfationiidi  che  quella  Città  era  ri- 
piena per  il  gran  numero  dc'pcrlònag- 
gi , che  iui  ii  trouauano,  c per  i molti 
Ambalciatori  , che  più  tolto  molli  per 
curiofìtà  di  vederlo , che  per  hauer  da 
trattar  feco  negotij  , in  quella  s'erano 
trasferiti , ne  venne  il  di  11.  d’Ottobre 
fui  far  del  giorno  vn  fiero , e fpaucwe- 
uolc  terremoto,  c con  tal  impeto , che 
indicò  gli  alberi,  e buttò  à terra  vna_» 
grandilsima  quantità  di  cafe  , con  si 
continui  lampi , che  à guifa  del  gior- 
no la  notte  nc  rifplendeua,  c con  si  re- 
plicate làette  , che  ne  icoilèro  i più  fu- 
perbi  edifici)  che  fu  Itero  in  quella  Cit- 
rà  , il  che  tutto  fu  poco  in  riguardo  di 
altre  Città , e monti  del  tutto  {pianati, 
oltre  j fiumi , che  fi  leccarono  afsiemc 
con  innumcrabili  fonti , molti  de'qua- 
li  douc  mai  erano  flati , in  quel  punto 
nc  forièro;  fi  aggiunti  finalmente  à tut. 
co  quello  vn'eccclìiuo  calore  , che  d’ 
intorno  fi  fparlè,  che  pareua  n’andaf- 
Cc  il  Mondo  tutto  in  rouina , fi  che  le_> 
genti  erano  forzate  non  folo  à Ipogliar- 
li  » ma  a ricourarfi  ne’  luoghi  (otterrà- 
nei , oltre  di  che  la  polue  denfi  , che  fi 
fermaua  nell'  aria  , era  cagione  , eh’ 
vno  con  l'altro  non  fifcorgcffero  , da_. 
elicne  feguiua  , che  molti  nella  fuga.,  , 
che  prendeuano  , vrtandofi  afsiemc  ne 
cadeuano  in  terra  femiuiui , c partico- 
Jarmcnte  piu  d’ogn  altro  luogo  tu  fog- 
getta  à quelle  mitène  la  Città  d’Antto- 
chia , douc  ogni  colà  ne  traboccò  ai  Aio- 
lo, di  maniera  che  Traiano  fentendo 
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fcuoter  il  fuo  Palazzo , come  gli  Altri, 
ne  calò  da  vna  fenelira  , andando  à ri- 
courarfi  fiotto  le  tende  degli  alloggi*, 
memi,  doue  ancorché  fùlfe  ccflàto  quel- 
l’inaudito  calò , tuttauia  nons'alsicurò 
anche  dopo  molti  giorni  d'vfcirne  fuo- 
ri , e non  lènza  ragione  , poiché  come 
indebolite  quelle  poche  cafe,  ch’crano 
rimallc , n andauano  di  mano  in  mano 
cadendocele  cui  ruine,  fi  racconta  per 
vcnlsimo , vi  fi  ritrouaflc  vna  Donna_» 
viua  con  vn  bambino,  che  poppaua  , 
& vnaltra  morta  con  vn  fanciullo  vi- 
uo  attaccato  alle  mammelle , onde  Tra- 
iano ordinò , che  quella  Città  fi  feccfie 
tutta  di  nuouo, volendone  egli  la  mag- 
gior parte  veder  compita,  Atomo  fece 
di  alcun  altre,  eh’ erano  poco  meno  di 
quella  , dal  terremoto  rouinate  , ordi- 
nando cfprelsamente , che  l'altezza  del- 
le cafe  non  douefiero  elscr  maggiori  di 
60.  piedi , acciòche  occorrendo  altrcj 
volte  Amili  cafi  , con  minor  danno  ne 
rouinaflcro  , oltre  che  la  ipelà  làrcbbtj 
ftata  anche  minore  nel  rifarle  . Frà  tan- 
to eflèndo  pafsata  quella  rigida  Uagio- 
ne,  e con  cfsa  la  cauli  per  cui  s’era  iui 
trattenuto  , giunta  la  Primauera,  e-> 
radunato  g hebbe  il  iuo  eterei  io  di  colà 
fi  parti  con  intentionc  di  leguitai&j 
auanti  la  guerra , come  diisi , e perche-» 
la  tua  mira  era  d’ infignonrfi  di  quelle 
Città  , eh' erano  capo  dell’  antica  Mo- 
narchia  degli  Afsirij,  s' incarnino  verfi, 
Leuante,  per  douc  haueudo  à pafeare 
il  fiume  Eufrate,  il  cui  rranfito  coiij 
ogni  polsibil  forza  gli  veniua  impedi- 
to da'Panhi  ; fcruendofi  della  fua  natu- 
ral  indullria,  & ingegno,  contro  il 
quale  , come  nulla  valeuano  le  flrata- 
gemme , c gl'inganni , cosi  per  fupera- 
re  ogni  difficoltà  , c paflare  il  detto  fiu- 
me , non  oliarne  gl'impedimenti,  che 
da'Parthi  le  gli  procurauano,  fece  fab- 
bricare alcune  barche,  delle  quali  do- 
po haucrlc  latte  condurre  iòpra  carri 
O per 
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per  le  montagne  , 'fif  ne: feruì  à partire 
le  fue genti,  ouero  come  altri- voglio- 
no , che  egli,  fatto  fa  bricare  vn  Ponce  à 
forza  d'arme , per  quello  netraghettaf- 
tè  il  fuo  efcrcito  di  là  dal  detto  fiumo, 
doue  poi  cominciò  à conquirtar  Ca- 
rtelli,«  Città,  fri  le  quali  tu  Arbela_. 
nell'Alfiria,  ne’cui  campi  AlelTandro 
Magno  haueua  rotto  il  Re  Dario  , ol- 
tre infinite  altre  Terre,  che  per  l'addie- 
tro  non  erano  mai  Hate  foggette  al  Ro- 
mano Imperio , e così  tèguitando  qua- 
li fenza  alcuna  refiltcnza,  giunfe  final- 
mente alla  lamofa  Città  di  Babilonia., , 
della  quale  nonfolos’infìgnorì,  mà  di 
tutto  il  tuo  dirtretto  , palpandone  per 
infino  al  fiume  Tigre , doue  per  forza 
prete  la  gran  Città  di  Tefifontc  polla-, 
dentro  la  Perfia  per  il  che  diuenuto 
Traiano  Signore  di  tutte  le  terre  ficua- 
re  di  là , c di  qua  delli  fiumi  Eufrate , e 
Tigre  , volle  partirtene  verlò  il  Mar 
Pertico , haucndorilòluco  di  debellare^ 
in  ogni  modo  Athabilio  Rè  molto  po- 
tente, e Signore  dell'Ifòla  , che  diuidc 
quel  fiume  in  due  rami , il  qual  Rè , uc 
le  lue  genti  arriuato  che  tu  Traiano 
alla  detta  Itola  , elli  non  ardirono  iiu 
alcun  modo  di  difenderla,  poiché  ben 
torto  à quello  inuitto  guerriero  per 
vinti  fi  diedero; però  il  vecchio  Impera- 
tore poco  potè  gioire  di  quefte  felicità 
mediante  la  ilanchczza  auuenutagli 
per  le  fatighe  di  tanti , e sì  lunghi  viag- 
gi , che  furono  di  altrettanta  pena , per 
caufa  della  Ragione  d' inuerno  all'hora 
corrente,  nella  quale  fu  tata  l’abondan- 
za  dell’acque  del  Tigre,  c'hebbeà  per- 
dcruila  maggior  parte  del  tuo  cfercito, 
mà  aiutato  dalla  tua  Polita  fortuna,  pat- 
tato quel  rigore , ne  godette  il  giubilo 
della  già  detta  conquida  ; onde  rin- 
forzata c’hcbbe  , e fatta  alquanto  ripo- 
farc  l'armata  fe  n’entrò  per  il  mare  di 
Perfia  nell’Oceano  , doue  conquido 
verfo  l’Indio  tutte  le  Terre,  che  per. le 
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fpondedi  quel  mare  n’ erano  fituato 
con  morto  coraggio,  del  quale  lolcua-, 
dire , che  fe  haueilc  cornlpolto  la  fanicà 
al  di  lui  defidcrio,  non  prima  haureb. 
be  terminati  i fuoi  viaggi , che  non  ha- 
ueflc  penetrato  nó  foiofinoigli  vjcimi 
confini  dell’India  , doue  di  già  craj 
quali  giunto  , mà  anche  del  Mondo , e 
che  per  altro  non  Itimaua  Alcfaandro 
Magno  felice, tè  nó  perche  principiò  à 
regnare  da  fanciullo,  ìmcntione , che* 
incela  dal  Senato  in  Roma,  con  l’innu- 
merabili  conquide , che  erto  haueua., 
fatte  all’Imperio  apprcllb  tante  nationi, 
ne  fece  in  Roma  molte  tede , e Sacrifi- 
ci) , c tra  l'aicre  cote  in  tua  lode , ne  fù 
cretto  vn  Arco  trionfale  di)  fuperbi  la- 
uori ornato . Protcguiua  egli  fra  tanto 
il  fuo  camino  auanti;mà  trouando  che 
j lidi,  & i paefi  doue  n’artiuaua , era- 
no non  Polo  fcarfi  di  viucre  per  gli  huo- 
mini , mà  i campi  mqdemi  Iterili  per 
le  bellie , con  rincontrare  altre  colo  » 
che  gl’Hidorici  haueuano  dritto,  delle 
quali  conobbe  morte  non  eilèr.  vero, 
anzi  quelle  medeme  , per  quali  ci  sera 
morto  à viaggiare , inuaghuo  da  quei 
fupporti . Ncll’idcflo tempo  c’haueua 
dabilito  di  far  ritorno  con  l’armata  , di 
doue  sera à quella  volta  inuiaco,  hebbe 
auuifo,  che  per  la  di  lui  lontananza., 
molcedcllc  Terred’Oriente  , che  di  già 
haueua  acquillatc,  s’ erano  ribellato» 
con  haucr  vccifo  quei  Romani , cho 
effo  per  loro cullodia  vi  haueua  tartan  , 
rifoluette  di  fpedir,comc  fece,  con  ogni 
predezza  polfibilc  alla  di  loro  volta-» 
due  Capitani  vno  detto  Lucio  , e 1 al, 
tro  Malfimo  con  ben  torniti  cletci- 
t r, però  Malfimo  poconcpocè  guerreg- 
giare , perche  in  vna  battaglia  hauuta.» 
co’Parthi  ben  tortovi  morì,  il  che  die- 
de maggior  animo  i Lucio  con  J'ailolu- 
to  comando  di  quelle  armate  in  quell 
occafionc  di  far  conofcerc  il  fuo  valore, 
edi  procacciarli  il  nome  di  vittonolo. 
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, *.  c' hebbe  l' cfcrcico  , & 

wLo  ^^Cr°  1 ribclli  nc  riPort°  ia- 

, Ji»  Vittorie , ricuperando  à 

la  Città  di  Nifibe  in  Mc- 
fovo»t*>ta  * 6,1  molt'altrc  come  iòpra_. 
t\bcVwtc  * le  quali  hauendo  pari- 

mente t'»accjuiftata  la  Città  di  Ede(Ià_, 
icWjmcticnaa  Prouincia,  quella  con- 
(cgnattào  alle  fiamme,  ne  fu  in  brcuej 
davncrodelilfimo  incendio  affatto  di- 
fttutta  • Non  mancarono  oltre  à que- 
lle altee  nuoue  conquillc  à Traiano 
mediante  il  valore  d’Euritio,  e Clario 
pratichilfimi  Capitani  ; onde  i Parthi, 
non  folo  Tettarono  priui  delle  Città,  eh* 
all'Imperio  Romano , n’haueuano  per- 
duto il  douuto  rifpctto,  che  ben  pre- 
Ilo  fi  riduffero  alla  fua  obbedienza  con. 
anche  alcuncloro  proprie  Città,  e ter- 
re , che  fino  all’hora  haucuano  polle- 
duro,  perilchc  diuenne  Traiano,  po- 
co meno  che  Signore  affoluto  di  tutta 
l'Afia , alla  cui  fortuna  aggiunta  quel- 
la  continua  offcruanza,  affetto , & obe- 
dienza , con  la  quale  i Romani  fi  erano 
portati  verfo  di  lui  , mentre  elio  per  co- 
si dire  girò  il  Mondo  tutto  con  l'armii 
nel  cui'tempo  non  lòlo  non  fecero  mo- 
uimento alcuno,  mà  nc  pure  vna  fem- 
plice  leggerezza,  il  che  c da  ammirare, 
tanto  più,  quanto  che  la  lontananza  del 
Principe  fuol  ben  fpeflb  efier  cagione 
di  follcuationi,  c ribellioni  ne’ludditi, 
che  colle  mutationi  hanno  Tempro 
accompagnata  la  fperanza  , fe  non  d* 
cflèr  liberi, almeno  di  non  poco  mi- 
gliorare la  loro  fortuna  , come  prouò 
il  medefimo  Traiano , quando  fi  difco- 
flò  dalle  Prouincic  de’ Parthi  , cho 
fino  a tanto  ch’ci  vi  fi  trattenne  fi  con- 
fèruarono  alia  di  lui  obbedienza  , li 
quali  per  cflèr  di  natura  duri,  c diuerfi 
da'Romani,  nc  veniua  però  non  me- 
no difficile  il  domarli  , che  il  confer- 
irli fèmprc  nella  forma , nella  quaio 
n 'erano  di  già  fiati  polli  . Si  trouaua 
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Traiano  in  quello  tempo  per  età  graue, 
per  le  /offèrte fatiche  alquanto  diminui- 
to di  forze,  quali  colè  da  effo  confide- 
nte da  vna  parte , e dall’altra conofcen- 
do  , che  l'Imperio  Romano  per  efferfi 
tanto  dilatato  , fi  rendeua  non  poco 
difficile  per  quello  gouernarc  da  le  iblo, 
accioche  le  cole  dell’Imperio  fi  fuffero 
ben  conferuate,  nc  deliberò  di  creare., 
vn  Rè  nella  Parthia , & vn'  altro  io, 
Perfia  , & altri  in  altre  parti , douc  ha- 
uefle  meglio  giudicato,  con  conditio- 
ni,  e patti  però,  che  ne  viueflèro  fog- 
getti  all'Imperio  Romano , c non  al- 
trimente  , con  qual  prefiippofio  fi  tral- 
feri  di  nuouo  in  Perfia  nella  Città  di 
Tefifontc , doue  fatti  radunare  i più 
principali , gli  offerì  di  voler  dar  lo- 
ro vn  Rè,  cne  fuflc  della  medema  na- 
tionc,  e lignaggio, eche  ciò  era  pronto 
di  fare,  ogni  volta  però,  che  ne  venifle 
afficurato,  che  quello  fempre  doueflc.» 
riconolcere  per  loro  Signore  l'impera, 
tore  Romano.c  che  promcttcllè  d’ cflèr 
obbediente  a quello,  conforme  gli  giu. 
raronodi  farejonde  Traiano  hauutodi 
ciò  quella ficurezza, che  al  poffibilene 
potè  riportare , gli  pofe  in  quel  leggio 
Partonalpatc  vno  della  Cala  Reale  de 
Parthi,  funtionc  che  fu  accompagnata 
con  folennilfime  fèlle , & allegrezze,  il 
che  tutto  cflèguito  Traiano  praticò  il 
medefimo  nella  Prouincia  d'Albania^ 
Umilmente  ncll’Afia , e polli  Gouer- 
natori  in  diuerfe  altre  parti,  e prouifto 
finalmente  di  quanto  colà  faccua  di 
bifògno;  haucua  pcnficro  di  inuiarfi 
verfò  Roma  , c nc  ftaua  per  prendere  à 
quella  volta  il  camino , quando  intefe 
che  1 Giudei,  che  habitauano  nella., 
Prouincia  di  Cirene,  che  è polla  in. 
Africa  verfo  la  parte  Orientale,  s'erano 
fòllcuati  , come  anche  quelli , che  ha- 
bitauano nell'Egitto  , al  cui  eflcmpio 
fecero  il  medefimo  quelli  dell' lidia  di 
Cipro;  onde  Traiano  nepublieò  vna 
O 2 leg- 
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legge,  che  niun  Giudeo  lòtto  qualfiuo. 
glia  precetto  poteflc  entrare  ncll'llbla_, 
di  Cipro  fotto  pena  di  morte,  la  quale 
poi  fù  con  tanta  puntualità . c rigortu 
ofleruata  , che  fi  foccuano  Tubilo  mori- 
re ogni  volta , che  vi  capitauano  lenza 
alcun  riguardo  , ancorché  vi  fuflero 
portati  per  fortuna  di  mare , ò per  er- 
rordi  viaggio  . Mà  tornando  alla  loto 
ribellione , quella  non  fù  cosi  tolto  in- 
celi da  Traiano  i che  vi  /pedi  Capitani 
accompagnati  da  gran  numero  di  fol- 
dati  verfò  quelli  indiucrlè  parti , quali 
conforme  all’ordine  di  Traiano,  per 
cagione  delle  morti , e crudeltà  da  lo- 
ro vfate  contro  i Romani , ne  veniua- 
no  in  qualfiuoglia  luogo , doue  erano 
occorlè  le  lopradette  ribellioni,  vccifi; 
onde  il  numero  de’ morti  Ti  relè  quafi 
infinito , tenendoli  communemento 
dagTHiitorici , non  efler  Hata  fotta  di 
loro  giamai  maggior  giultitia  di  que- 
lla , la  quale  hauendo  terminata, Tra- 
iano s’inuiò  verlo  Italia  , lalciando  con 
titolo  di  Capitano  generale  degli  efer- 
citi  d'  Oriente  il  detto  Elio  Adriano 
Tuo  nepotc  . Seguitando  pertanto  il 
Tuo  camino  Ti  trouauadi  già  nella  Pro- 
uincia  di  Cilicia  polla  ncll’Alia  mino- 
re , quando  ne  venne  ad  ammalarti, del- 
la cui  indifpolitione  non  tacendo  egli 
molto  calò,  pensò  di  profèguire,  come 
fece,  il  Tuo  camino;  mà  giunco  nella., 
Città  diSeleucia,  ò Sclimuate  s’aggra- 
uò  talmente,  che  non  potendo  pallàr 
più  auanti,  come  egli  delidcraua  per 
venirli  à curare  in  Roma  , in  pochi 
giorni  le  ne  morì  in  detta  Città , non., 
lenza  lofpetto  di  veleno , hauendo  pri- 
ma di  morire  follato, che  à Tpefc  del  pu- 
bheo  ne  fuflero alleuati  lòtto  vinuofej 
difcipline  cinque  mila  putti  ciuilmen- 
te  nati,  e di  buon  ingegnojonde  quella 
Città  per  Tua  memoria  fù  detta  d'indi 
auanti  Traianopoli  , di  doue  le  Tue  ce- 
neri furono  trafportate  in  Roma  dal 


fuo  fucceflorc , c ri  polle , come  dicono 
nella coronadi  quellammirabil colon- 
na da  lui  eretta  , in  cui  Ti  vedono  fino 
al  dì  d'hoggi  col  nome  di  Traiano  icol- 
pite  le  glorioTiifimc  di  lui  anioni  fiuf. 
ficienti  icilimonij  per  dichiarare  à po- 
deri qual  Signore  egli  fuflc  , onde  fò 
in  vlo  d’indi  auanti  di  deTìderare  , che 
quegli , che  veniua  allumo  à quella  di- 
gnità non  fufle  più  fortunato  di  Oc- 
tauiano  Augullo  , ne  migliore  di 
Traiano.  Tante  furono  le  di  lui  virtù, 
ch'egli  foprauanzò  inelfe  ogn'altro  Im- 
peratore,  anche  ornato  del  vero  lume 
della  fede,  quali  confidente,  non  èchi 
della  Tua  vita  informato,  non  fi  pren- 
da qualche  pena  della  perdita  della  di 
lui  anima,  in  riguardo  d’efler  dato  di 

firofcifionc  Idolatra.  Morì quedo gran 
’rincipe  nell’anno  delia  nodrafoluto 
118.  della  Tua  età  6 1.  e del  Tuo  Im- 
perio 19. 

Dell' Imperi  «di  Publio  Elio  Jdriano . 

PEr  non  eflèr  del  morto  Traiano 
riinalla  fucccllione,  nèperTbna, 
ch’egli  hauefle  adottata,  come  di  già  fi 
era  pollo  in  vlb , ne  venne  l’Imperio  à 
redar  vacante.quando  Plautina  moglie 
di  Traiano,  che  per  altro  fuilccrata- 
mentc  amaua  il  Tbpradetto  Elio  Adria- 
no di  lui  nepote  (come  fi  è detto  1 con- 
fiderando  quello  eflèr  il  tempo  di  mag- 
giorméte  dimodrargli  l’amore, che  ella 
gli  portaua,  e che  per  quella  via,  coil 
portarlo  all’Imperio,  haurebbe potu- 
to più  facilmente  fortirc  i 1 fine  , che  al 
detto  Tuo  amore  fi  haueua  propoflo  , 
pensò,  fondata  nella  Tua  diligenza  da^ 
vna  parte,  e dall’altra  nelle  virtù  del 
medefimo  Adriano  , per  efler  egli  do- 
tato d’eccellenti  coltumi , e di  pruden- 
za,prerogatiuc  proprie  del  Regnante^ 
con  occahonc  d'eflèrfi  trouata  prelente 
alla  morte  di  Traiano , di  far  ogn'ope- 

ra 
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t ^^riano  all'Imperio  ne  fut 

1 V^ndc  aPFcna  Succedette  k, 

a *•  vaiano  fuo  marito  # che  fu- 

i(  a detto  Adriano  , che  al- 

i.  v^onfi  trouaua  in  Antiochia  con  la_. 

► fopiaàett^  carica  di  Capitan  Generale, 

ÌhcaOaPS\i>  come  ella  era  pronta^ 
emoofta  * gìouargli  al  poilibile,  ac- 
ciochctve  tulle  eletto  Imperatore, e che 
perciò  n haurebbe  tenuta  afcofa  , per 
quel  temp°  , che  più  gli  fufle  llato  pof- 
libile la  morte  di  Traiano,  perche  fra 
tanto  egli  hauelle  hauuto  campo  di 
adoprarli  con  tutte  le  Tue  forze  in  or- 
dine al  fopradetto  fine  ; al  cui  auuifo 
Adriano  , che  non  meno  inuigilaua  à 
qued'effetto  di  Plautina  , non  lafsò  di- 
ligenza per  aificurarfene,  vmdcllequa- 
Ji  tù  di  fingere  con  grande  artificio  vna 
carta  di  adottionc  del  medefimo  Traia- 
no , ftimando  per  quella  via  di  più  fa- 
cilmente cattiuarfì  gli  animi  de'  lòldati 
per  quelli  tirare  alla  fua  deuotione,  co- 
me appunto  fuccedettc  ; poiché  appe- 
na egli  hebbe  publicata  l'adottionc,  che 
da  quelli  ne  fù  chiamato  Imperatore.», 
come  anche  fù  fatto  dalle  Legioni  ; 
Laonde  vedendo  Adriano  di  già  il  tut- 
to riulcito  à marauiglia  beile,  llimò 
tempo  di  dame  fubito  ( come  fece  , fe- 
condo era  fòlito)parteal  Senato,  il  qua- 
le di  ciò  auuifitto  non  fù  meno  lòlle- 
cito  in  confermarlo  per  tale,  che  in  di- 
mollrarfene  concentiilìmo  ; e quello  è 
il  modo  più  certo  per  mezo  del  qualcj 
Adriano  ne  venne  ad  clfer  Imperatore, 
tra  le  varie  opinioni  di  quelli,  che  ne 
hanno  ferino, come  quello, che  concor- 
da có  la  maggior  parte  di  clsi,e  che  fono 
li  più  approuati,chc  tanto  più  fàcilmen- 
te potè  Adriano  ottenere  le  fi  confide- 
rà la  fearfezza  nella  quale  all'  h ara  fi 
trouaua  il  mondo  di  foggetti  merite- 
uoli  deH'Imperial  corona  , conformcj 
era  Adriano  , del  quale  c opinione,  che 
riafeeffe  in  Roma,  benché  altri  più  to- 


Prima . 109 

(lo credano  cficr  nato  in  Italica,  delia_. 
quale  fi  diffecflcrllatoTraianofuo  zio, 
non  mancando  anche  di  quelli,  cho 
dicono  i fuoi  maggiori  hauer  hauuto 
origine  da  Adria  Città,  da  cui  prefe  il 
nome  il  mare  Adriatico  i roà  comun- 
que fia  c certo , checgli  fu  vcriàtiisimo 
in  ogni  lcicnza  , e particolarmente 
nella  lingua  Greca , c Latina,  ficome 
nella  Matematica,  Geometria,  & Anto- 
logia,in  guifa  tale, che  riferite  Spatria- 
no, che 'non  folo  penetraua’gl’cuenti 
diciafeun  mefe,  màantiuedde  anche 
il  giorno  ch'egli  haueua  da  morire,  fù 
parimente  di  pronissimo  ingegno  -, 
perche  non  folo  riteneua  à memoria., 
quanto  leggeua,  ma  in  vn  naedemo 
tempo  dettaua,  foriueua,  negotiaua , e 
contabulauacon  gli  amici  fenza  dilàp- 
plicarfi  dali'vno , ò dall'altro  . Ma  tor- 
niamo alla  fua  affannone,  nella  quale 
ben  può  dirfi , che  fi  viddero  vnite  le 
fcienzecon  le  grandezze,  poiché  con 
vna  mano  feppc  regger  così  bene  lo 
feettro  , come  con  1'  altra  maneggiar 
la  penna'.  Si  fece  però  fubito  intendere, 
ch'cflo  non  voleua  feguitare  lo  lhle(che 
egli  non  approuaua  ) di  Traiano  fuo 
anteccfiòre  , che  era  di  maggiormcn- 
te  dilatare  i termini  dell'Imperio,  mà 
che  àlui  ballaua,  ficomcera  rifoluto  di 
fare,  e di  porre  in  ciò  ogni  indullria , 
di  conferuar  gli  antichi  confini  , perfi- 
die fece  redimire,  così  à Parthi , come 
à gli  altri  nell'  Oriente  tutte  le  Proui  n- 
cic.ch’entrauano  neli’Eufrate  , celie  fi 
dendeuano  fino  allTndic  , vogliono 
però  molti  Scrittori , che  Adriano  à 
ciò  fare  s' induccfle , non  perche  egli 
realmente  non  approuaflc  quello,  che 
da  Traiano  in  quella  materia  era  flato 
fàcto;  mà  perche  inuidiando  la  di  lui 
gloria,  volclsc quella  in  quella  manie- 
ra diminuirci  quando  all'incontro  non 
pare,  che  quedo  fi  pofia  credere  ideila^» 
lua  modedia,  erifpettoverfo  la  memo- 
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ria  di  Traiano,  poiché  dopo  eh'  egli 
hebbe  nel  modo  iopradetto  difpofte  le 
cofe  d’ Oriente  , s’inuiò  verfo  Roma., , 
doue  il  Senato  hauendo  rifoluto  di  ri* 
ccuerlo,  con  quel  trionfò  , chea  Traia- 
no era  (tato  preparato , che  tanto  più  fi 
credeua  effer  à lui  appropriato,  quan- 
to che  il  medefimo  Adriano  sera ritro- 
uato  in  quelle  vittorie  , per  cui  à Tra- 
iano l’haueuanodeftinato;  il  clic  intefo 
da  Adriano  fece  intendere  al  tnedemo 
Senato  , che  quell'honore  non  à lui , 
mà  alla  (tatua  del  zio  fi  conucniua, con- 
forme anche  a quella  fua  volontà  il  tutto 
fù  efleguito , da  che  fi  raccoglie  egli 
non  hauerc  altrimente  inuidiata  la  glo. 
ria  di  Traiano,  mentre  volle  anche  do- 
po morto  ne  riceueflè  il  meritato  trion- 
fo ; atto  in  vero  altrettanto  modello , 
& efemplare,  quanto  repugna  diretta- 
mente all’opinione  in  contrario  di  fo- 
pra  accennata  . Entrò  per  tanto  Adria- 
no in  Roma  pofitiuamente  , doue  co- 
nobbe quanto  era  ambito  , e defidera- 
to,  non  rellando  i Romani  punto  in- 
gannati nel  loro  penderò,  poiché  più 
eh’  ogn’  altro  Imperatore  ne  volle,» 
Adriano  honorare  i Confoli , non  fde- 
gnando  mentre  ftauano  à render  re- 
gione di  porfi  fra  di  loro  a federe,  qua- 
li alle  volte  tornando  da  alcune  ricrca- 
tioni , doue  con  erti  fi  era  voluto  ri- 
trouare  , non  fdegnaua  di  accompa- 
gnarli alle  calè  loro  . Quello  Impera- 
tore oltre  la  placidezza  con  la  quale» 
rrattaua  ordinariamente  con  tutti , fi 
moftrò  anche  pictofamente  liberale?  ; 
erche  hauendo  trouato  vn  numero  in- 
nito  di  perline  si  in  Roma  come  per 
tutta  l’Italia , eh'  erano  di  groilì(sima_, 
fomma  d’oro  debitori  al  (ìleo  , non  (ilo 
tutti  alfoluette  dal  detto  debito,  mà 
perche  in  alcun  tempo  quello  non  fi 
potefTe  loro  più  dimandare  ò rifeuote- 
re  fui  foro  di  Traiano  fece  abbruciare^ 
tutte  le  fcritture , che  tali  intercfsi  con- 


cerncuano  . Fù  Adriano  di  natura  mol- 
to robuffa , e però  atto  à (òftencre  le 
fatiche  del  corpo,  di  maniera,  che  non 
folo  faceua  gran  parte  de’fuoi  viaggi  à 
piedi , non  curando  ne  pioggia  , ne 
Sole  ; mà  nelle  Caccie  di  propria  fua^ 
mano  ne  reftarono  vccifi  non  (ilo  Cin- 
ghiali , e limili , mà  anche  Leoni , & 
Orli,  & altri  animali  ficrifiimi  con, 
molta  deflrczza,  Ce  agilità . Era  Adria- 
no in  alcune  occafioni  molto  arguto, & 
infieme  gratiolò  ne'  fuoi  detti,  di  ma- 
niera che  ail’improuilbfèce  arrofiirpiù 
d’vno  che  con  artificio  particolare  pcn- 
faua  d’ingannarlo  ; Si  racconta  à que- 
llo propofito , che  vn  Caualiere  Roma- 
no , che  iftantemente  lo  pregaua  à far- 
gli certa  gratia , e che  per  la  vecchia- 
ia era  tutto  canuto , e per  altro  in  ri- 
guardo della  detta  fua  età  inhabile  ad 
eflèrcitare  l’cfietto  della  fudetta  gratia  , 
che  perciò  da  eflb  gli  fu  negata, hauendo 
ciò  auuertito  il  Caualiere, d’indi  à pochi 
giorni  ne  volle  ritornare  dall’  Impera- 
tore , perche  fare  fi  velli  nobilmente], 
tingendoli  in  particolare  la  barba,  che 
la  prima  volta  non  haueua  fatto,  e por- 
tatoli alla  di  lui  vdienza  di  nuouo  lup- 
plicandolo  della  gratia,  s’accorle  Adria- 
no, che  la  barba  era  tinta  artificiolà- 
méte,  e però  diucrlà  dall’altra  volta, che 
ne  lo  fupplicò  per  la  medefima  gratia  ; 
onde  così  gli  rilpofe,  cioè  c’  haurebbe 
conceflogli  volentieri  quanto  chiede- 
ua  , mà  perche  alcuni  giorni  in  dietro 
l’haucna  negata  à fuo  Padre,  llimaua_i 

difeortefia,  & inconuenienzadarcal  fi- 
glio , quello  che  non  potè  ottenere  il 
Padre;  con  che  Adriano  godendo  d’ha- 
uer  fcherzaro  in  quello,  così  eflb  nó  fo- 
lo con  il  danno , mà  con  la  vcrgognij 
mortificato  fe  ne  partì . Molte  altre  di 
quelle  fuc  argute  inuentioni  fi  potreb- 
bero riferire  , che  per  breuita  li  trala- 
(ciano  , mentre  la  fudetta  habbiamo 
addotta  per  faggio  di  quelle  . Quello 
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J>cr'  «Jtjahinque  aflàrc  non  la- 
tici to**  • Cor»uerlàuonc  de'  Filofofi, 
^»&xn\a0V!  l:>°eti>  Rettori,  Gramma- 
ùcv  '*  Aritmetici , Geometri , c 

Pitto»  ch 'eccellenti , che  tutti  rite- 

ner al  tV»°  ic  ruitio  . Mà  con  tutte  que- 
lle lue  vi*  ^ veramente  degne  d Impe- 
llo, noi'  reftò  Adriano  immune  da_, 
gualche  l>ialmo  , dal  quale  come  non 
è taVhora  ballante  per  libcrarlcne  J‘ 
iftetsa  innocenza , così  viene  ad  eflèr 
altrettanto  maggiore,  quando  cflo  dal- 
la colpa  procede.  . Fù  per  tanto  incoi- 
paco  Adriano  di  crudele  per  hauerlàtto 
morire  quattro  principali  Cittadini,  di 
che  le  bene  n'attribuìla  cagione  al  Se- 
naca  (òtto  preteflo , che  alla  morte  di 
elio  hauefle  proceduto  per  hauer  con- 
giurato controdi  lui,  la  più  certa  opi- 
nionelì  c,  che  ne  veniflèro  morti  per 
il  timore , che  egli  haueua della  loro  pò- 
lenza , che  però  ne  venne  come  lòpra_» 
bialìnato,  come  anche  d'altri  vitij, qua- 
li Zeppe  cosi  ben  ricoprire  , che  per 
quelli  tanto  non  lì  relè  odiofò , quanto 
per  le  lue  rare  qualità  ne  lù  fempre  fom- 
mamente  llimato,c  temuto  da  tutti, ga- 
iligando  liberamente  quelli  che  viuc- 
uano  liccntiofi , il  cui  galligo  prattica- 
ua  con  altrettanto  rigore  con  quei  fof. 
daci  eh'  egli  conolceua  di  quella  mede- 
lima  natura  . Conuenne  intanto  ad 
Adriano  allontanarli  da  Roma , e con- 
lidcrando,  che  al  buon  gouernodi  erta, 
per  la  Tua  vigilanza  , non  mancaua_i 
alcuna  colà',  tuttauia  dati  per  il  man- 
tenimento di  erta  gli  ordini  ncceflàrij , 
fc  ne  parti  con  .vn  fioritifiimo  efercito 
verfo  i Popoli  Settentrionali , che  lè  n’ 
erano  partati  nelle  Prouincie  della  Mi- 
lla , douc  appena  giunto  , cllcndogli 
Itati  offerti  honoreuoli  partiti  di  pace, 
non  difauautaggiofi  per  l'Imperio.per 
non  rimanere  con  erti  in  rottura,  volle 
accettare  , venendo  fra  di  loro  ad  vna_, 
pace,  che  era  quello,  ch’egli  oltre- 


modo llimaua,  la  quale  fu,  ben  torto 
condurti . £ perche  con  altrettanta  ve^ 
locitidefìdcraua  di  trouarfì  in  Roma  ; 
dopo  trattenutoli  alcuni  giorni , e la- 
biato di  quella  pane  principal  Goucre 
natore  Martio  Turbone,  ei  ben  tolto 
li  portò  à Roma  , doue  non  lòia 
fù  goduto  de'fuoi  felici  auucnimcnti , 
mà  tutto  fù  accompagnato  dalle  fellta» 
ch'egli  fece  rapprclèntare  con  premij 
di  molta  connderatione . lui:  tuttauia 
non  fi  trattenne  molto  tempo , perche 
dcfidcrando  di  vifirarc  alcune  Prouin- 
eie  dell’Imperio,  ben  torto  alla  volta  di 
Francia  ne  prefe  il  camino,  douc  giun- 
to fèguitato  da  vna  gran  comitiua  con- 
cise à quella,  &all’alcre  fue  vicine  Pro- 
uincie  molti  priuilegij,  trasferendoli 
dopo  à veder  le  Legioni , & :ci«rciti, 
che  dimorauano  neli'Alemagna  , doue 
ordinate  molte  cole  intorno  al  regime- 
to , c difoiplina  di  quelle  militic , le  nc 
parto  nella  Fiandra,  c di  là  alla  volta  d* 
Inghilterra  , doue  giunto  fi  poli  à raf- 
(cttarc  le  differenze,  che  verteuano  tra 
quegli  habitanti , & i Romani , intor- 
no alle  quali , volendoli  assicurare,  che 
nó  fi  venifse  fri  di  loro  à nuoue  rotture, 
fece  fàbricarc  vnmuro  trà  le  terre  de- 
gli vni , e degli  altri  di  lunghezza  di 
80.  miglia,  perche  da  quello  diuili,nc 
venirte  da  ciaicuna  di  efse  parci  à viuerc 
dentro  i fuoi  propri j confini  , c così  a 

r dere  vna  tranquilla  pace  ; fabrica  per 
fierta  non  meno  per  la  vaflità , che» 
per  il  collo  in  ertremo  conliderabilc 
del  quale  non  furono  di  minor  confi- 
deratione  gl’ edifici],  che  n’crcrte  io, 
Francia , di  doue  anche  partitoli  do- 
po tanti  viaggi  nandù  verfo  Spagna, 
doue  fù  riccuuto  più  che  in  altre  parti 
con  fornaio  contento  , & allegrezza.. , 
quando  fòpragiunta  l’inuernata»  che 
fu  à punco  nel  tempo  eh'  egli  llaua  itu 
procinto  di  terminar  la  vifita  delle  fb- 
pradette  Prouincie, ne  fù  forzato  a trat- 
tener- 
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tenerli  in  quella  parte , per  i rigori  di 
efla  , pigliando  iui  per  Tua  ltanza_. 
la  Citta  di  Tarracona,  di  douc  poi  non 
fu  così  prefto  mitigata  la  rigidezza  del 
Verno  » che  ne  tornò  à porli  in  camino 
col  quale  trasferitoli  in  Italica , nc  fece 
quella  Città  più  d’ogni  altra  parrccipe 
di  molte  grafie,  da  che  maggiormen- 
te lì  può  argomentare  queita  , c non- 
altra  Città  eflcr  Hata  fua  patria,  come  lì 
dille . Haucndo  Adriano  terminata  la 
detta  vilìta  , ritornato,  che  fi  in  Ro- 
ma , come  quello,  che  bramaua  mag- 
giormente la  quiete  dc'Popoli,  perche 
quelli  , chea  confini  deH'lmperio,  co- 
me  gli  altri  ad  dii  confinanti  fapefle- 
ro  fin  doue  fi  ilendeuano  , volle  quelli 
ilabilire  in  ogni  parte  dell’ Imperio 
Romano  fra  le  dette  genti, facendo  por- 
re douc  non  erano  fiumi, ò altro  legno, 
che  ne  fbrtnalle  detta  diuifione,  colon- 
ne , alberi , & altro,  da  che  quelli  ve- 
niuano  didimamente  terminati  . Fù 
Adriano  talmente  vago  di  viaggiare^, 
che  non  cótcnro  di  quello  haucua  fatto 
fino  à quel  tempo , volle  ritornare  in- 
Oriente,  benché  il  motiuo  principale 
di  ciò  fide  fecondo  alcuni  per  caufà_. 
della  guerra  , che  di  nuouo  i Parthi  gli 
haueuano  moda , douc  andato  eoo, 
buono  clcrcito , e fatti  nuoui  accordi, 
ne  vennero  facilmente  ad  vna  nuoua_, 
pace;  dopo  di  che,  data  vna  feorfà  per 
le  Prouincie  d’ Oriente, le  ne  pafsò  in- 
Grecia  , e di  là  per  mare  nell  Ifola  di 
Sicilia,  doue  volle  vedere  il  monto 
Etna  fàmofò  per  i fuoi  fuochi , & in- 
cèdi;, dopo  qual  viaggio  come  più  che 
mai  vogliofò  di  caminarc  , fe  ne  ri- 
tornò in  Roma  la  quarta  volta,  e per- 
che fi  era  propello  fino  da  principio 
di  veder  tutto  quello , che  di  princi- 
pale fi  trouaua  nel  Mondo  , dopo  ha- 
ucr  vifitati  pcrfonalmentc  tutti  i luo- 
ghi dell'Imperio,  non  gli  rimaneuada 
veder  altro , che  l’Africa  ; onde  prelò 


verlò  quella  il  camino,  vi  fù  riccuuto 
con  altrettanto  contento  , poiché  al 
piacere , che  ne  fornirono  quei  popoli, 
pareua  , che  alludcflè  anche  il  Cielo 
medemo  , mentre  non  clTcndo  colà 
piouutoper  lo  fpatio  di  cinque  anni  in 
circa , appena  Adriano  vi  fù  giunto 
che  pioucttein  tanta  copia,  che  la  ca- 
reltia  , alla  quale  haueua  dato  cagione 
la  pallata  liceità , ne  fù  compcnlàta  con 
altrettanta  fertilità . Fermatoli  per  tan- 
to in  Africa  fi  diede , come  in  ogn’ al- 
tro luogo  haueua  fatto, ad  allegerir  quei 
popoli  dalle  grauezze  , dando  loro 
quella  riforma  , che  Rimò  vtilc,  c ne- 
cellaria , oltre  di  che  la  volle  anche-» 
abbellire  con  nuoui  edifici; , che  fcco 
fabricarc  in  diucrlè  parti,  poiché  fra 
gli  altri  rinouò  la  Città  di  Cartagine , 
la  quale  per  quella  cagione  fi  detta  da_, 
inai  auanti  Adrianopoli , di  douc  dopo 
che  fi  fi  fpedito,  à Roma  ne  fece  ritor- 
no, non  lenza  opinione, che  non  man- 
candogli più  che  vedere,  fide  per  fer- 
marli in  elfa,  almeno  per  qualche  tem- 
po . Mà  come , che  egli  era  allùcfatto 
alla  frequenza  de'  viaggi , quali  che  il 
dimorare  per  gran  tempo  in  vn  luogo 
gli  apportafic  malinconia  , al  che  lì 
aggiungeua  il  vedere,  che  il  Popolo  di 
Roma , nc  viucua  per  la  fua  prcfenza_ 
con  molto  timore,  quanto  per  la  lon- 
tananza fua  altrettanto  più  lieto , s’in- 
camino  di  nuouo  verlò  Oriente , e pri- 
ma alla  volta  della  Grecia , douc  in  al- 
cune Città  d’elsa  volle,che  fi  termi  nafse. 
ro  gli  edifieij , c Tempi; , che  per  ad- 
dietro n’haueua  fatto  cominciare,  o 
che  ritrouò  imperfetti , c pafsando  più 
oltre  giunlc  neU’Afia  minore , d’indi 
in  Soria,di  douc  tanto  per  letterequan- 
to per  medi  chiamò , che  venilsero  per 
trattar  fcco  i Re  , e Tctrarchi,  amici, 
c vafsalli  dell’Imperio  , douc  tutti  ben 
predo  vicomparuero  , c quelli  che  ciò 
non  poterono  fare , per  elserc  impediti 
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ncgto  »®**i  de' loro  Regni , hebberoper 
fempte  occafionc di  rammaricartene-) , 
per  noneflèrgli  dato  in  forre  di  godere 
vn  sì  fatto  fauore,per  il  dolce  tracco, ac- 
coglienze, e gracie,  che  tutti  gli  altri  ne 
riportarono . Terminate  finalmente.) 
quelle  vifitc , Adriano  ne  feguicò  il  fuo 
camino  per  la^aledinajC  perla  Giudea, 
di  doue  dopo  hauer  veduto  fòpra  il 
monte  Callo  sù  le  quattro  hore  di  notte 
per  la  fua  altezza  di  quattro  miglia^  , 
natecre  il  Sole  in  Oriente , te  ne  pafsò 
nell’Arabia , e di  là  nell'  Egitto,  doue 
fermatoli  più  che  in  niun  altro  luogo , 
approdo  Pelulio  diede  nuoua  tepoltura 
al  gran  Pompeo  , per  hauer  trouato 
quella  di  già  fabricatagli  elfer  data  ro- 
uinara , e guada  dal  fulmine  , c perche 
rimaneua  coinè  didrutta  la  Città  di 
Gicrutelcmmc  ; volle , che  anche  que- 
lla lì  recdifìcadc , in  che  fu  con  incre- 
dibil  prodezza  vbidico , quale  egli  non 
chiamò  come  prima,  màElia  Capito- 
lina , doue  fra  gli  altri  edifici;,  che  vi  fi 
fàbricarono  vi  fece  erigere  vn  Tempio 
il  quale  fùcontecraco  à Gioue  fecondo 
l’vfo  dc’Gentiii , e ridutta  di  già  à per- 
tettione  tanto  quella  com’  ogni  altra_j 
cote  in  edà  ordinata , riprefc  Adriano 
il  luo  camino  verte  Europa , con  tuita 
la  fua  Corte,  doue  fi  fermò  in  Athone. 
Fra  rantoeflendofi  i Giudei  di  nuouo 
ribellati  all’Imperio  per  eder  data  loro 
probibita  la  Circonditene  , con  ha- 
uer diteacciari  dalla  Giudea,  Galilea,  &: 
altri  luoghi  i Prefidi  j , e le  guardie  de’ 
Romani , e con  gli  aiuti  à qucd’cffctto 
procuraci  intentata  vna  guerra  afpra  , c 
pericolote,  n’auuennc,  che  di  tutto 
auuiteco  Adriano  , formò  vn  nuouo 
etercito  richiamando  Giulio  Seuero 
dall’Inghilterra,  doue  goucrnaua  quel- 
le genti  , al  quale  coniegnata , che  fu 
l'armata,  ne  dilccfc  ben  todo  in  Soria_, 
doue  fodenne  la  guerra  con  gran  terza 
c valore , per  citerei  accorte  molte  bat- 


taglie fanguinote , con  le  quali  vinfo 
finalmente  i Giudei , con  la  dedruttio- 
nc  di  più  di  cinquanta  cadelli , e for- 
tezze, oltre  hauer  abbruciati  noue  cen- 
to ottantacinque  luoghi , c villaggi 
molto  popolati  da  quei  nemici , li  qua- 
li poiché  redarono  dall'armi  di  Adria- 
no debellati , dal  medefimo  anche  fu 
contro  di  loro  publicato  vn  decreto, 
che  niun  Giudeo  porcile  per  lauucnire 
habitarc  in  Gicruiàlemme  . Era  appe- 
na data  terminata  queda  guerra,  quan- 
do s’intefè  che  gli  Alani, e Mafàgeti,  nc 
vennero  à pallarc  con  grand’impeto 
nelle  Prouincie  della  Media  , e fuo  di- 
drctto  , portando  anche  riderti  guer- 
ra nell' Armenia,  e d’indi  in  Cappa- 
docia  doue  v'era  per  Capitano  Impe- 
riale Flauio  Ariano  molto  ben  pro- 
ueduto  di  genti  per  la  difete  di  quella^ 

! 5 arte  ; mà  come  che  Adriano  hebbo 
èmpre  la  mira  di  procacciar  Ì3  paco , 
teppe  così  bene  adoprarfi  con  promet- 
te , con  doni , e con  corcefie , clic  vinci 
quei  baroni  da  quelle , c dalle  fue  ac- 
corte , e dolci  maniere , li  fece  molto 
tedisfatti  ritornare  alle  loro  cate  . In- 
tanto hauendo  Adriano  podi  in  aflètto 
tutti  quegli  affari,  come  fianco  per  tan- 
ti  viaggi  accompagnati  tempre  da  gra- 
dinimi patimenti , per  elfer  folito,  co- 
me fi  dille , di  fare  vna  gran  parte  del 
camino  à piedi  , con  il  capo  feoperto, 
e non  curando  di  pioggia , nc  di  Soie 
in  qualfiuoglia  dagione  , te  ne  ritornò 
in  Roma  fenza  hauer  punto  indebolita 
quella  memoria  , della  quale  lù  eccel- 
lentemente dotato  , poiché  tuttauia  fi 
ricordaua  non  foto  di  quei  vecchi  con 
i quali  haueua  trattato  negotij , mà  d’ 
infinite  altre  circodanze  particolari , 
come  dogai  teldato  adente , la  cui  ve- 
nuta con  cucco  il  timore,  che  di  lui  ha- 
ueuano,  non  lateiò  d’apportare  vnaj 
grande  allegrezza  , vedendo  per  altro , 
ch'egli , ancorché  vecchio , fpinto  dal 
P vero 
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vero  affetto  opraua  verfo  i fuoi  Popoli 
con  la  medema  maniera , c fiducia». , 
di  quando  era  in  forze  , c giouano» 
non  tralaiciando  in  beneficio  della  Rc- 
publica  di  far  molte  riforme,  e nuouc 
prouifioni , firà  le  quali  però  non  fu 
ben  intefà  l’adottione  , ch'egli  all’  hora 
foce  in  perlina  di  Lucio  Cecinio  Co- 
modo, che  per  non  hauer  figliuoli  lo 
chiamò  Celare,  e fuo  fucceflòre  col  no- 
me d’Elio  Vero , nella  cui  conformiti 
volle  anche , che  riceucffe  l’allegrezzc , 
e felle , che  in  publico  per  quello  ef- 
fètto n’haucua  ordinato  nel  tempo  mo- 
derno , che  ne  fece  morire  Scueriano 
nobil  perfonaggio  Romano , c fuo  co* 
gnato,  e Fulco  fuo  nipote.  Se  beno 
non  foorfèro  molti  giorni , dopo  fatta 
la  detta  adottionc , che  Lucio  Cecinio 
s’infermò  in  modo , che  il  fuo  appog- 
gio conobbe  effer  Adriano  debole , o 
non  tale  per  la  carica  delfina perio, qua- 
le egli  l’haucua  dcfidcrato;  mi  predo 
ne  venne  fgrauato  di  quello  pernierò, 
poiché  il  male  fi  accrebbe  in  modo  , 
che  lo  leuò anche  divita.quandoAdria- 
no  lènza  por  mente  ad  alcuno  de!  fi- 
gliuoli , che  di  lui  ne  rimancuano  ad- 
dotto Antonino,  ò vero  Anrouió , coiu 
conditane  però , ch’cffo  adottaffe  il  fi- 
glio di  detto  Elio  Vero , e fecondo  al- 
cuni anco  Marco  Antonio  chiamato, 
alla  cui  rifolutionc  acconfenti  non  folo 
il  Senato , ma  anche  vi  concorlc  il  pa- 
rere de’  principali  di  Roma  ; fra  tanto 
il  pouero  vecchio  Adriano,  che  già  fi 
trouaua  indifpodo,  chi  dice  per  l’ab- 
bondanza del  (àngue,  che  dalle  narici 
continuamente  gli  vfciua , ò come  al- 
tri voglionodi  morbo  letale , fi  era  refo 
oltre  modo  impatieme  nel  viuere , ere, 
fcendonc  à tanto  il  tedio , che  n'ordi- 
nò ad  vn  feruo,  che  con  vna  fpada  lo 
trafigeffe , & al  medico,  che  gli  porgefi 
(è  il  veleno;  mà  non  potendo  ne  l’vno, 
ne  l’altro  ottenere , cosi  infermo  quale 


era  fi  partì  alla  volta  di  Baia  vicino  à 
Napoli  douc  fi  aggrauò  talmente  nel 
male  , che  maggiormente  venne  ad 
efafpcrarfi  , chiamandoli  (òpra  ogu’al- 
tro  infelice,  per  non  poter  viuere , ne 
morire , per  il  cui  male  hauendo  t Me- 
dici fatta  nuoua  confuita  , con  occa- 
fionedi  hauerlo  dichiarato  hidropico, 
gli  prohibirono  il  beucre  , con  dire 
che  il  mangiare  parcamente  gli  ha- 
uerebbe  giouato  , il  che  egli  cfogul 
con  tanta  puntualità,  chcadcncndofè- 
ne  del  tutto  fe  ne  morì  di  fame , il  cui 
corpo  vuole  Dione , che  fuffe  lepolco 
in  Roma  nella  detta  fua  Mole,  hoggi 
Cadello  S.Angelo . Se  bene  altrimcntc 
riferifee  Spatriano,  il  quale  vuole  che 
fullc  fepolto  in  Pozzolo  nella  villa  di  Ci- 
cerone; all’  incontro  Capitolino  riferi- 
fee, che  feguiffe  nel  giardino  di  Domi- 
na, di  maniera  che  effondo  tutti  detti 
Autori  Claifici , quanto  contrarij  fra 
di  loro',  non  voglio  per  tanto  affirma- 
re , quale  fia  la  più  vera  , c certa  opi- 
nione . Molti  fogni  ne  fono  notati  da^ 
Spartiano  cflcr  occorfi  auanti  la  morte 
di  quello  Principe , c prima  che  vn' 
anello,  che  teneua  in  dito,  douc  era», 
effigiata  la  fua  imaginc, lènza  che  niuno 
lo  toccaffe  gli  cadefsc  nel  fuolo  ; fico- 
me  quando  in  Senato  volendo  dire-,, 
dopo  la  morte  di  mio  figlio,  errando 
dilsc.-dopo  la  morte  mia;  oltre  che  fi 
fognò  poco  prima , che  moriua  vccifo 
da  vn  Leone.  Quello  Imperatore  ben- 
ché efercitafsc  alcune  crudeltà,  tuttauia 
furono  tali  le  fue  virtù,  che  può  anno- 
verarli trà  i più  ottimi  Cefari , che  go- 
uernafscro  l'Imperio,  c particolarmen- 
te per  non  hauer  pcrmcfso  lòtto  di  lui  , 
che  i Chriftiani  tòlsero  forzati  ad  ab- 
bandonare il  loro  culto  , ne  perciò  ar- 
rellati  dal  predicare  in  ogni  parte  la  fe- 
de di  Chrillo  , morendo  nell’anno  1 4. 
del  medemo  della  fua  età  nel  61.  cdel 
fuo  Imperio  nel  vigefimofocondo . 
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Deli'  Intytrio  di  Aurelio  Antonino 
Pio  . 

FV'  quello  Antonino  figliuolo  d' 
Aurelio  Fuluiodi  nacione  Loiu- 
bardo , il  quale  non  folo  hebbe  il  Con- 
iolaco,  mà  altre  dignità,  ficomc  Tito 
Aurelio  Fuluiodi  lui  zio;  la  Madre  fi 
chiamò  Arria  Fatidiila  figliuola  d’  Ar- 
rio  Antonino,  che  due  volte  hcbbcj 
anch’ciso  il  Confolaco , fiotto  la  cura  dej 
quale  vifie  vn  tempo  il  medefimo  An- 
tonino , che  afisunto  all*  Imperio  no 
rimale  tutto  il  mondo  lbdisfatto,cl$en. 
do  più  le  lodi , che  dauanfi  ad  Adriano 
in  riguardo dell'adotrione  di  lui,  che 
dc’fiuoi  propri)  meriti . Chi  delcriue_» 
la  torma  della  tua  pcrlòna  dice,  ch’egli 
era  di  datura  più  rollo  grande , che  al- 
tamente , e che  il  fuo  volto  dimodra- 
ua  chiaramente  quali  tòlsero  le  doti 
dell'animo , da  che  li  venne  fin  d‘  all* 
bora  à raccorre  quale  egli  doueua  et  - 
fere  in  quell’imperio  , nel  quale  tu  en  ■ 
trato  appena , che  fi  fece  conolccrc,  co- 
me era  veramente  vn’hcroe  dotato  di 
ogni  virtù  per  efser  clcmcntifiìmo  , li- 
berale-, lòbrio , c leuza  alcuna  forte  di 
ambinone  , non  mancandogli  per  il 
compimento  d’ogni  bontà,  che  il  no. 
me  di  Chriftiano . Era  in  oltre  Anto, 
nino  verlàto  in  ogni  feienza,  il  qualo 
pero  ne  fece  fiubito  venire  in  Roma  li 
piùanfigni  Letterati , eh  all’hora  viuef- 
lèro , quali  anche  premiatia  à grado , e 
fecondo  che  quelli  giudicaua  meritcuo- 
li , elscndo  tanto  nel  donar  prodigo, 
quantodai  prenderla  robba altrui  lon- 
taniamo; gli  piacque  però  di  viuero 
in  vna  certa  lautezza,  che  non  potè  efi- 
fer  riprefa  di  parfimonia  , ne  per  altro 
lùpemua.  Hebbe  in  tanta  (lima  il  Se- 
nato, che  non  (òlo  gli  concedette  mol- 
te gratie  ; mà  non  nfoiueua  nati  cofia_, 
àlmna  le  prima  non  vernila  di  quello 


approdata  . Poli  ditta  diligenza 
penetrare  fic  il  fuo  fiauore  era  vendibile, 
«pendo  che  i Minidri  per  il  più  fan- 
no della  riputatane  del  loro  Signore^ 
indecente  mcrcantia,  non  ripofiando 
fimo  à tanto  che  redò  accurato  del 
contrario . Lcuò  à gli  otiofi  i làlari/, di- 
cendo non  efier  colà  più  milcrabile  nel 
mondo,  che  il  veder  la  Republicadi- 
uorata  da  quelli , cnc  in  elsa  non  fan- 
no alcuna  degna  operatione  con  le  fati- 
che loro  , ne  ad  altro  la  Icruono , che_a 
à procurargli  dilàdri , e rapine  ; 
ben  vcro,che  non  rauco  alcuno  di  quel* 
li , che  fi  trouauano  impiegati  nclleca- 
richc  ( benché  apprefso  di  le  n’ haucfse 
dc’più  meriteuoh ) da  Adriano  fuo  An- 
te  ce  fiore , per  il  nlpetto , che  tencua_> 
alla  memoria  di  quello , che  l'haueua 
promofio , che  non  lòlo  conlcruò  fin- 
che vilsc,  anzi  che  volle  confirmarli, 
a che  fare  con  più  lua  Ibdisiàtupno 
s’indulse , quando  che  vidde  efier  per- 
fone  afiai  da  bene,  c quanto,  tufie  la_, 
detta  lua  riucrcnza  vedo  Adriano,  lo 
dimodrò  anche  quando  ne  andò  alla-, 
prefienza  del  Senato,  che  fi  moltraua.. 
renitente  in  fare  i lòtici  lionon  à quell’ 
lmperacorcidoue  có  molto  adetto  ne  lo 
pregò , acciò  vi  condelcendefic , e per- 
che efiso  pcrmaneua  nelle  ripulii , log- 
giunfie  à quei  Senatori , che  ic  ciò 
ccuano  per  quello  (limare  huomo  per* 
uerlò,e  nemico  della  Patria , che  nc  an- 
nullaficro  anche  ciq  c haueua  latto, non 
odante  che  tra  le  coli  fatte  da  Adriano 
vi  fiufie  la  lua  adottionc,chc  però  anch’ 
elsa  doueua  annullarli, jl  che  commolsc 
tantoil  Senato,  che  più  tallo  per  tene- 
rezza , che  per  volontà  di  contentarlo, ò 
fufie  per  il  «more , che  haucuano  de* 
fioldati,accóficntirona  che  ad  Adriano  fi 
fàccfiscro  i confucti  honori  . Npn  ri- 
cusò mai  Antonino  di  predar  vdienza 
à ciafichcduna  perlina , cheJa  dclìde- 
rafic,  lenza  far  alcuna  differenza  da_, 
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perfona  à perfona , che  quella  diman- 
darti , quali  perche  più  liberamente» 
potcifero  dire  quello  òcCorreua  loro, 
fenza  efler  ritenuti  da  quel  timore . che 
la  maeflà  del  Principe  fuole  indurrò 
nel  fupplicante , procurò  di  reprimere, 
& addolcire  quella grauità»  che  corno 
Imperatore  poteua  in  qualche  modo 
intimorirli  ; oltre  di  che  in  quelle , & 
in  altre  ocafìo ni , con  tutto  che  per  il 
Tuo  eminente  giuditio  non  porcile  de- 
cidere fenonfàggiamente  le  differenze, 
volle  tuttauia  hauer  fempre  apprertodi 
fe  eccellenti  Legifti.come  fùronoVlpio, 
Marcello,  Iaboleno  , & altri  > H che 
fù  molto  profittcuole  per  le  Prouincic, 
poiché  ne  riportarono  non  pochi  ac- 
quili! , &auanzi  alle  quali  volle  fou- 
uenire  de'fuoi  proprij  denari  nc  loro 
affari  domcftici,  fieome  per  i danni, 
che  fece  il  fuoco  nella  Citta  di  Narbona 
rn  Francia, in  Antiochia  inAfia,c piaz- 
za della  Città  di  Cartagine  diede  lo- 
ro di  molti  aiuti;  onde  ben  faggiamen- 
te  è affomigliato  à Nutria  Pompilio  fe- 
condo Rè  de’  Romani , poiché  tale  lo 
conicrtànole  di  lui  opere  , eflendo  dell' 
Imperio  lòilenitore  cfattilfìmo,  e tnan- 
temtore  d'ogni  fuo  acquiito . Mitigò 
infinitamente  il  rigore  delle  leggi , per- 
che non  meno  pietofo , che  giulto  nc 
galligò  i malfattori, trouandofià  dire  il 
più  delle  volte  quel  detto  di  Scipione, 
c’haueaa  più  à caro  di  difendere,  e con. 
feruar  la  vita  di  vn’  amico  ò fuddi- 
to,  che  ammazzar  cento  inimici,  ve- 
dendoli più  voice  mettere  in  efecutione 
quella  fua  buona  volontà,  come  au- 
uenne  fri  l’altre , quando  contro  effo 
fi  feoperfe  ma  Congiura  ; poiché  non 
foto  con  humiltà  perdonò a’cblpeuoli , 
mà  fi  dichiarò  hauer  riceuuto  grandif- 
fitnb  diTgufto  ibpere  il  nome , & il  nu- 
mero de 'Congiuraci,  acciò  no  gli  hauef- 
fe  cagionato  troppa  malinconia  , non- 
per  altro,  che  per  non  venire  in  chiaro 


da  chi  erto  fuffe  odiato  . Conofecndo 
quello  gran  Principe  quanto  importaf- 
fe  à gl'Imperatorid  dimorare  in  Roma, 
giamai  volle  partirne  , douc  poi  non- 
lafciò  di  prendere  le  fuc  ricrea  rióni, 
che  erano  nelle  caccie i con  riceuerC  ìft 
erta  Ambafciacori  da  ogni  parte  , ac- 
quietando in  quello  modo,  c con  i fuoi 
Configli , e per  mezo  de’fuoi  Capicani 
gl’inglesi  , che  s’erano  ribellati , hdu- 
cendo  quel  rifola  alla  quiete , & infic- 
ine all'obbedienza,  come  fimilmento 
fece  della  Dacia,  e Germania,  quali  con 
la  folitadifeià  delle  fuc  Legioni  ripolèj 
nella  loro  priilina  obbcdicnza;perikhe 
nc  venne  ad  acquillare  tanto  nfpetco, 

& autorità , che  non  fu  chi  più  ardirti 
di  conturbar  quella  pace  in  cui  egli  Iia- 
ueua  ripollo  tutto  l'Imperio , partendo 
il  mcdemorifpetto  , c vcncratione  non 
folo  nelle  genti  fudditc  di  quello , m.i 
anche  nelle  barbare, poiché  venuti  fra  di 
loro  in  alcune  differenze,  fi  fottopofero 
di  ilare  à quello  , che  veniua  giudica- 
to da  Antonino , al  quale  altri  Popo- 
li , come  quelli  d’Hircania » Britannia, 
e dell'Indie  Orientali  mandarono  Am- 
bafeiatori  à chiedergli  amicttia  , & ad 
offeritegli  obbedienti,  e fra  gl'altri  Rè 
dc’molti , che  vollero  in  pcriòna  giu- 
rargli fedeltà  fu  vn  tal  Re  Stangoro  in- 
India,  & il  Rè  Farafmenej  anzi  che^ 
mentre  il  Rè  de’Parthi  con  gran  gente 
fi  preparaua  per  guerreggiare  nell’  Ar- 
menia , baffo  che  d’Antonino  riccueflc 
vna  fol  lettera , la  quale  letta  ch'egli 
hebbe , fubito  defiilette  da  ogni  inten- 
tata imprefa  per  hauer  immediatamen- 
te diihrmato  tutto  l’cfcrcito,  che  per- 
ciò dai  Senato  nc  riprefe  da  indi  auanti 
Antonino  il  nome  di  Padre  della  Pacria 
che  erto,  come  modello  rifiutò  più  voi-, 
te , fe  bene  in  vano,  perche  alla  fine  fu 
forzato,  come  per  atto  di  cortcfia  ac- 
cettarlo i per  non  muouerfi  à fdegno, 
fianco  c’haucua  anche  ricufato , che  il 

mefe 


mefe  òi  Settembre  fi  chiamarti-  Antoni- 
ne  , ò Fau  Rino , come  rifi  voleuano . 
Però  arcione  di  molco  maggior  merito 
fiì  quella,  quando  fouuenne  con  le-» 
file  proprie  entrate  la  Città  di  Roma, 
che  fi  trouaua  opprcflà  da  vna  gran  ca- 
rdai a i à che  tutto  egli  (beco riè  con, 
quantità  di  grano,  benché  vi  fia  chi 
feriua , che  per  la  gran  fame  il  Popolo 
determinane  vn  giorno  daflalirlo  con 
pietre , e che  ciò  effondo  da  lui  fàputo, 
giunfe  tant'oltre  la  fua  bontà , che  non 
folo  non  volle  fi  procederti;  contro  i ca  - 
pi  di  quella  fidinone,  mà  con  ogni 
pietà  fece  publicare  le  diligenze , oie 
egli  in  ogni  parte  haueua  fatte  per  firn* 
uenire  à tanro  male  . Mà  perche  lo 
Renderli  più  oltre  nel  racconto  dello 
virtù  di  quello  Imperatore  , è vn  voler 
multiplicar  difiorn  fcnza  neceifità,  no 
ballara  dire  , che  egli  furto  tenuto  in 
quel  tempo  degli  huomini  il  più  buo. 
no , de'Grandi  il  migliore,  de’Principi 
l'ottimo,  degl' Imperatore  il  più  ma- 
gnanimo, & in  fomma , che  furti  il 
compendio  d'ogni  virtù  , le  delitie  del 
Mondo,  e la  gloria  dell' Vniuerfo;  da_. 
che  tutto  ne  meritò  il  cognome  di  Pio, 
il  quale  da  alcuni  fi  dice  ertcrgli  fiato 
dato  per  la  pietà  da  lui  moftrata  quan- 
do in  Senato  porfi  la  mano  al  fuo  Suo- 
cero per  folltnerlo,  eflèndo  aliai  debole 
per  la  vecchiaia , ragione  che  da  altri  è 
filmata  artàt  Scuole  in  riguardo  di  pro- 
nioucrlo  advn  nome  sì  grande,  come  fi 
crede  di  altre  limili  opinioni , la  cui 
rtotitia  come  di  poca  importanza  lalcro 
di  riferire  , mentre  per  eterna  memo- 
ria delle  fopradette  di  lui  virtù  quelle.» 
fi'fiòrgoHo  efpreflè  nella  Colonna  detta 
d’Antonino  Pio , che  ancora  fi  vede  in 
Roma  creta  trà  la  via  del  corfo  , 6c  il 
mote  detto  volgarméte  Citorio,n5  diC 
limile  dalla  Colonna  già  detta  Traiana 
all'altezza  dt  17J.  piedi Si  trouaua^ 
Antonino  in  quello  tempo  in  età  di 


Ì17 

anni  70.  incirca,  e per  la  debolezza 
alquanto  diuenuto  curuo,  à che  per  ri- 
mediare in  parte,  c renderlo  più  retto 
vlàrono  di  accomodargli lòpra  il  petto 
alcune  tauolcrre  di  tigno,  ocorae  altri 
vogliono  alcuni  cartoni  ; però  non  pafi 
so  molto  tempo , che  lòpragiunto  d«_, 
vn  grandiilìmo  vomito  cagionatogli 
da  certo  formaggio  alpino  e'  haueua_, 
mangiato  à cena  la  fira  antecedente^» 
fcnz  hauer  riguardo  al  calor  naturale  di 
iàcftinto,  venutagli  la  fibre  in  poche 
ore  fi  ne  mori  compianto  da  tutto  il 
Mondo,alla  cui  memoria  dopohauergli 
prefiati  tutti  gii  honori  Iòidi  farli  à 
gl’imperatori  defonti  dal  Senato,  gli 
creile  anche  vn  Tempio , oltre  hauerlo 
chiamato  col  nome  di  Diuo  . Mori 
quello  gran  Principe  i’  anno  di-Chrilio 
nato  1 6 j.  della  fua  età  il  70.  e del  fuo 
Imperio  il  decimoquarto . 

Dell' Imperia  di  Mareo  Aurelio  An- 
tonino . 

T Edifica  di  quello  Imperatore  Ia_, 
fua  antica  nobiltà  il  difecndcro 
Elio  Vero  fuo  Padre  da  Numa  Pom- 
pilio fecondo  Re  dc’Romani , e per  al. 
tro  l'haucr  meritati  molti  honori  per  i 
gradi  cofpicui  da  lai  in  Roma  ricreda- 
ti , come  anche  per  quella  della  Madre, 
che  nomolfi  Domi&ia  Camilla  figliuola 
di  Caluitio  Tulio , il  quale  due  volcej 
ricredo  il  Confidato , honore  che  mol- 
to più  richicdeui  la  nobiltà  della  fua_, 
progenie.  Venne  dunque  l'Imperioin 
mano  di  Marco  Aurelio  Vero  ditto  il 
Filolòfo  dopo  la  morte  di  Antonino 
Pio,  il  quale  appena  n'hebbe  prriò  il 
poflclso , quando  M.  Aurelio  chiamò 
per  filo  compagno  Lucio  Annio  Vero 
ìlio  fratello , conforme  l'adott ione  di  ti. 
fi  fatta  da  Adriano  . Quello  Mar- 
co Aurelio  polche  hebbe  dato  princi- 
pio al  goucrno , afeiugò  in  diandra  le 
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lagrime  di  tute»,  che  ben  tofto  fi  pen- 
tirono d'efièrfi  afflitti  per  la  mone  d’ 
Antonino  Pio;  poichecon  i Tuoi  cccef- 
fiui  fplcndori , dicono  che  n'ofcuraffej 
la  chiarezza  di  quello,  verificandoli  in 
quello  propofitoquel  detto,  cioè,chej 
quei  Regni  fono  ben  gouernati , il  cui- 
Principe  non  è meno  Religiofo  , elio 
Filolofo  , che  fono  due  colè  nel  vero  , 
che  n’inuirano  à fuggire  i vitij , & ile. 
guir  le  vinù  , e chen’  iniègnano  à ben 
reggere  i Popoli,  e bifognando  il  Mon- 
do tutto  ; onde  non  rechi  marauiglia 
ad  alcuno  fé  cosi  ottimamenrc.come  fi 
Pentirà  ammimftrò  1‘  Imperio  Marco 
Aurelio  Antonino,  ancorché  fùflè  na- 
togentile, & al leuato  lòtto  vna  vana, 
& idolatra  fuperllicionc,  perche  egli 
fiì  d'animo  così  moderato,  che  notu 
Polo  ne  pianlè  amaramente , ma  odiò 
lòmmamentc,  che  à lui  fuflò  ilato  com- 
meflò  il  gouerno  di  vn  Mondo  , fòlo 
perche  dubitaua  non  poter  cflcrgli  di 
quel  giouamento,  che  egli  defideraua  . 
Fu  egli  conPpicuo  si  per  virtù,  corno 
per  bontà  di  vita,  e d’ingegno  molto 
eminente  per  cllerfi  in  ogni  tépo  delia 
fua  vita  applicato  agli  tludij  della  Filo- 
Pofia  , di  cui  fu  Può  Matftrò  tamolò 
Apollonio  Calcidonicnlc  ; delle  lette- 
re Greche  Setto  Cheroncfè  già  ne  poto 
di  Plutarco , e della  Rettorica  Fronto- 
ne , alli  cui  (tudij  fu  talmente  applica- 
to , che  raccontali  eilcr  Rato  bilògno 
per  diuertirlo  di  trarlo  quali  per  fòrza 
di  camera , acciò  con  il  vedere  hora  lo 
caccie,  hora  le  lotte,  hora  le  pale  (Irò , 
hora  le  gioflre,  tornei  , giuochi  Cir- 
cenfi,  caccie  d’vccelli,e  giuochi  di  pal- 
le fi  lolleuailé.e  rallcgrailé  .Donò  que- 
lli à ciaicheduna  pcrlòna  del  Popolo 
Romano  otto  ducati , volendo  che  di 
quanto  doucuano  cctsì.al  Fifco  , come 
alla  Camera  Imperiale  da  40.  anni  in- 
dietro non  le  ne  parlafle  ■ 11  f ratello  pe- 
rò adocciuo  /oprano minato  , diuerlà- 


mente  ne  viucua , percheimmcrlò 
vici) , e luti!  faceua  dt  ucrlà  figura , paf* 
lindo  tutto  il  giorno  ne’conuici , fra  I* 
quali  ne  fe  vno  , in  che  inuirò  dodici, 
de 'Puoi  più  cari  amici , doue  ogni  vol- 
ta che  bcueuano  fc  gli  cambiauano  lo 
tazze  hora  di  crillailo,  hora  di  mir- 
rino , e taluolta  d'argento,  c d'oro  di 
gemme  riccamente  ornate  , che  oltre 
hauerc  à ciafcuno  donate  quelle  in  cui 
haueuanobcuuto,  volle  anche  regalar- 
li d'alcunivafi  pieni  di  prctiofì,  & odo- 
riferi liquori-.,  oltre  haucrgli  già  do- 
nati viui  tutti  gli  animali , &vccel!i, 
della  cui  fòrte  in  quel  palio  cotti  haue- 
uano  mangiati,  della  qual  beltialità,  di 
che  mollroifi  fempre  vago  Lucio  An- 
nio,fi  racconta  , c hebbe  si  à cuore  vn 
cauallo  chiamato  Vccello , che  gli  daua 
à mangiare  con  le  fuc  mani  vua  paflà_»> , 
& orzo  mondiilimo  , e . che  ciTendo 
quello  venuto  i morte,  egli  ne  pren- 
dere tal  malinconia  , che  alla  di  lui 
memoria  ne  drizzaflè  vn  iépolcro,  ol- 
tre vna  llaeuctta  d'oro , che  ièmprc  no 
portaua  fico  ; fc  bene  l’autorità  di  M. 
Aurelio  tenne  in  gran  parte  à freno  i 
Puoi  appetiti , accioche  non  pocefsc  in- 
pregiuditio  d alcuno  commettere  qual- 
che fcclcraggine,  quali  poi  vintamente 
fi  portarono  verfò  ogn’ vno  con  molta 
ciuiltà  , perche  con  ammirabil  cura,:  e 
diligenza  ne  liberarono  da  molti  danni 
cagionati  dal  Tcuere  alla  Città  di  Ro- 
ma , che  fu  anche  cagione  non  Polo  del- 
la rouina  d’alcuni  edifici) , mà  della.* 
morte  di  molti  animali , e che  allagan- 
do 1 campi  in  vltimo  ncfuccedcilc  vna^ 
crudehllima  fame,  alla  quale  per  rime- 
diare , altro  non  bifognaua,  che  la  li- 
beralità di  M.  Aurelio  Antonino,  ondo 
per  toglierne  dal  pericolo  , in  che  fi 
trouauano  i Cittadini  di  ella , fiid’huo- 
po  Ppendere  del  proprio  vna  gran  fom- 
ma  di  denari  ; mà  non  cosi  prcilo  col 
buon  gouerno  di  quelli  Imperatori 

rime- 


Parte  Prima  , 


rimitelo  al  pattato  pericolo , e Roma 
fi vidde  affatto  liberata  da  va  tanto  ma- 
le ; quando  s'intclè,  che  Bolgeto  Rè  de’ 
Parchi  ne  veniua  ben  armato, e feguita  • 
to  da  grotto  efcrciro  contro  1 Romani , 
il  che  maggiormente  conturbò  M.  Au- 
relio non  lòlo  per  caufà  della  guerra.. , 
che  per  fé  medema  reca  particolar  difi 
piacere  à chi  di  Tua  natura  è amico  del- 
- la  pace , c della  concordia , quale  ero 
lui , quanto  che  ella  era  molla  da  quel- 
la  nationc , che  Tempre  fi  refe  (limabi- 
le,& indefefli  appretto  i Romani , co- 
me più  volte  nel  dcfcriucrc  limili  auuc- 
nimenti  habbiamo  veduto,  c non  iti 
vario  dal  concetto  l'euenco , che  ne  fe- 
guì , perche  ettcndo  i Parchi  andati  al- 
l’improuifolòpra  le  legioni  ordinarie 
della  Scithia , delle  quali  era  Capitano 
Acrodio  Corneliano , che  non  haucn- 
do  conucniente  clèrcito  da  pocer  loro 
oliare  , elfi  francamente  5’  impadro- 
nirono di  molte  Terre . lì  perche  le  di- 
Tgracie  ben  Ipeflo  non  lògliono  venire , 
che  accompagnate  , così  dopo  quello 
finillro  cafo  no  n fece  marauigliar  pun- 
to M,  Aurelio, quando  ne  giunlè  la  nuo- 
ua  d’altre  ribellioni  occorfe  contro  lo 
Ha  co  Imperiale, cioè  dell'Ilòla  d'Inghil- 
terra di  Germania , c d' alcuni  Popoli 
Settentrionali  detti  Cati  ; per  il  elio 
proueduto  di  quanto  bifbgnaua  Marco 
Aurelio  ne  fpedì  ben  collo  in  quello 
parti  Capitani  di  valore,  che  con  la  lo- 
ro dellrezza  ben  pretto  colà  giunti , ne 
rcicro  alcune  di  ette  pacificate;  però 
come  la  guerra  demarchi  piùd'  ogni  al- 
tra ne premeua , fu  giudicato dalSena- 
to  quella  hauer  bifogno  dell’ affi  (lenza 
di  vno  degl'imperatori;  onde  penfaro- 
no  di  mandarui , come  fecero , Lucio 
Vero  Antonino,  polche  Marco  Aure- 
lio ritrouandofi  Tocco  di  Te  il  gouerno 
generale  , craà  ballanza  in  quello  im- 
piegato . Inuioffi  per  tanto  con  fiorito 
cfercito  Lucio  Vero  afficmc  con  Marco 


Aurelio , che  fin  in  Capna  l'atcompa- 
gnò , di  douelcguendo  quegli  il  Tuo  ca. 
mino , ne  venne  per  i luoi  Toliti  dilòrs 
dini  refi  la  di  lui  naturaindebolita,  co. 
me  anche  per  i patimenti  del  viaggio , 
ad  ammalarli;  perilche  fintanto  , cho 
non  giunfc  al  miglioramento,  che  fc- 
guì  dopo  molti  giorni,  non  potè  di 
nuouo  porli  in  camino  , mentre  fra 
tanto  le  Romane  Legioni  per  liia  col- 
pa riceueuano  da  Partbi  pel  fi  mi  tratta- 
menti, con  tettarne  priui  anche  del 
loro  Capitano  . Giunfccolà  finalmen- 
te Lucio  Vero , nel  quale  haueuano  ri- 
polla  ogni  loro  fperanza,  mà  come  clic 
etto  ad  ogni  altra  colà  attclc , che  al 
mantenimento  di  quelle  genti  , e de- 
llrutcionc  de' nemici , attendendo  lòlo 
à pigliarli  piacere,  ne  tettarono  altrct. 
tato lconlòlatc,&  afflitte,-  perche  Lucio 
Vero  fi  trattenne  quella  ilagione  à Ibi- 
lazzari!  nella  Città  d'Antiochia  in  lauti 
cornuti , c giuochi  dc’gladiatori , onde 
conofciuto  daogn’vnoper  vile  , ne  ve- 
niua anche  fchernito  ; licome  fece  il 
medemo  Tettate  feguente  nella  Città  di 
Dafrce  luogo  , di  molta  amenità  fi- 
tuato  quali  sù  le  Porte  d'Antiochia  , c 
Tinucrnata  in  Laodicca  , così  conti- 
nuando per  quattro  anni , che  in  quel- 
le  parti  fi  trattenne  , mentre  per  al- 
tro la  gente  dell’Imperio  ftaua  io. 
continue  battaglie,  la  cui  guerra  per 
buona  fòrte  venneà  terminare  in  fauo- 
rcde’Romani,  mediante  la  brauura  di 
Eflatio  Prifco  , di  Accidie  Caffio  , c di 
Martio  Vero  valorofiffimi  Capitani , 
che  recuperarono  non  fblo  quanto  io# 
Soria  perprima  haueuano  perduto,  ma 
entrati  per  le  Prouincic  della  Media  t 
infignorirono  di  quanto  iui  trouarono 
fino  à Babilonia  . Haucua  Marco  Au- 
relio hauuto  certo  auuifò  di  quelle  vit- 
torie , delle  quali  non  guflò  in  quello 
guifà , che  egli  haucrcbbe  potuto,  To 
inficine  non  haucllè  intefo  T infingar- 
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«foggine  del  fratello, c'haueua cercato  di 
leuar  dagl' occhi  de'Romani , acciò  np 
fufTero  aflèruati  i Tuoi  vici  j , ne  (ì  pu- 
hlicaifero  le  fue  fcclcraggini , che  tan- 
to più  fi  ventilano  à mnnifeltare, l'opra  il 
cui  euento  è opinione , che  mai  Marco 
Aurelio  fapendo  la  fu.i  viltà  hauclfe  ci- 
inentato  la  riputatane  de  Romani  à 
rifchio  della  perdita , che  ne  poteua  ve- 
nire , c che  (è  colà  à mandarlo  s’indulTe 
con  tuttoché  lo  conoscile  di  poca  buo- 
na inclinatione , almeno  fi  perfuafea , 
che  negli  affari  militari  ne  diueniflo 
atto  à poter  riufeire  , c che  fuppodo 
quello»  ftimaffe  all’incontro  per  la  di 
lui  alterigia , che  non  fi  farebbe  follato 
far  tono , c così  s'induceflè  à conceder- 
gli quella  carica . Mà  come  Marco  Au- 
relio Antonino  era  molto  prudente; , 
feppe  ben  fingere , e tollerare  vn  tanto 
da  fui  al  viuo  fornito  difpiaccre  ; ondo 
come  amatore  della  fraterna  amicitia_> 
ambiua  più  che  mai  di  confermar  con 
elfo  1'  vnione,  c la  parentela  ; perii- 
che  gl*  inuiò  in  Soria  , ouc  fi  ritroua- 
ua  Lucilla  fua  figlia  acciò  la  fpolàilo  » 
e mentre  e fio  fe  ne  (lantiaua  in  Roma 
tutto  volto  alla  fua  cuftodia , c nel  di- 
fendere il  Romano  Imperio  da  ogni  fi- 
niflro  accidente , ne  giunle  in  cfla  Lu- 
cio Vero  Antonino  hauendo  di  già  po- 
llo in  tutte  le  Prouincie  tributarie  del- 
l'Imperio Goucrnatori , pertiche  trion- 
farono ambedue  con  molta  lolennità,  c 
fede,  mà  appena  potè  gullarfi  in  Ro- 
ma si  fatta  quiete  , che  fi  relè  egua- 
gliata per  la  pelle , la  quale  fu  la  più 
alpra,  che  mai  fufiè  (lata  , come  dico- 
no , prefa  in  Spria , e d’indi  portata  à 
Roma  da  Lucio  Vero  , benché  altri 
vogliano  da  Babilonia»  che  per  ogni 
luogo  per  doucegli  pafsò  feminoifo  di 
maniera , che  ne  moriuano  in  cancan 
quantità,  che  con  i carri  fi  porrauano 
à fopcllirc,  nel  cui  difadro  non  trafeu- 
rò  Marco  Aurelio  procurare  ogni  rime- 


dio, & vfàrui  ogni  diligenza  lènza  ha. 
ucr  riguardo  ne  à fpefo  ; ne  alla  fua  prò-: 
pria  vita  , poiché  Imparando  i foni  da- 
gl’infetti , c facendo  in  luogo  deferto 
ièpellire  i moni,  comparendone  perciò 
fpefsilfimo  in  Senato , per  clfer  fuoco- 
Jtume  di  non  nfòlucr  mai  colà  alcuna» 
fo  prima  non  era  da  quello  approuaca . 
Prouidde  in  oltre  alla  penuria  de  grani, 
in  che  RomaalJ'hora  firitrouaua  , con  • 
accrefcere  nel  fuo  Palazzo  non  folo  laj 
(olita  didributionc  dell  clcmofine  > mà 
con  grò  ha  fòmma  de' propri;  dem- 
ri  ne  fouuennc  molte  Città  , le  cui 
genti  come  affamate  ne  moriuano , eoo 
che  fi  refe  quel  morbo  in  poco  di  tcm. 
po  curabile , che  declinando  in  Roma 
particolarmente  s'andaua  di  mano  in* 
mano  liberando  à fogno  » clic  Marco 
Aurelio  diccua  non  efiérui  altro  , chea 
più  io  trauaglialfo  , che  1 fcandali , che 
daua  Faudina  fua  moglie  , fo  quale; 
fù  così  dishonella , che  alla  (coperta-» 
ogn’vno  ne  mormoraua  con  poco  ri- 
fpctto  , à che  gli  (àrebbe  dato  molto 
focile  rimediare  (evi  haucilc  adoprati  i 
gadighi  ch'ella  ne  mcritaua  , mà  come 
cne  il  buono  Imperatore  forfè  ne  viue* 
ua  inuaghito,  non  potè  venire  à quello 
rimedio , non  lalciando  però  di  conti- 
nuamente ammonirla  con  ogni  piace- 
uolezza , che  non  fempre  gioua  parti- 
colarmente nelle  Donne,  che  di  natu- 
ra altiere  per  fo  loro  bellezza  dimano 
debito , di  chi  le  dourebbe  gadigare  il 
tollerare  le  loro  imperfottioni  > quale; 
appunto  era  Faudina  , contro  fo  quale 
ne  tampoco  Marco  Aurelio  Antonino 
fi  lafsò  indurre  da  Configlicri  à rcnun- 
ciarla  , come  più  volte  per  dimoio  d* 
honore  da  molti  gli  nc  fu  fatta  idanza. 
Trouandofi  le  cole  in  quello  dato  ben- 
ché trafoorfinc  fòdero  alcuni  meli,  non 
fi  potcuano ancora  rihauerclc  terrea» 
che  flagellate  n’eranollate  si  dalla  pedi- 
lenza , come  dalla  fame  , terremoti  , 
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guenc  » c Ornili  calamità  di  tutto  ca- 
gione A oaal  goucrno,  e la  trafeurata— 
maniera  di  viucrc  di  LucioVcro,da  che 
prefero  occafionc  i Sarmati , Vandali , 
Marcomanni  , & altri  popoli  della  Ger- 
mania di  congiurare  contro  lui  , do- 
ue  ben  predo  s'impadronirono  di  mol- 
te terre , e luoghi  di  confidcratione  : 
Laonde  confederando  Marco  Aurelio  le 
male  qualità  del  fuo  fratello,  c Compa- 
gno , c che  mandandolo  colà  haucreb. 
bc  facilmente  potuto  in  quella  guerra.» 
far  maggiori  quelle  rouine  , mentre 
ancora  non  erano  ceffate  quelle,  che 
per  fua  colpa  il  Mondo  ne  patiua,  (li- 
mò neccffarioandarui  inperfòna.pcr  il 
che  pofìofi  all’ordine  con  tutto  il  mag- 
gior apparecchio  poflìbilc,à  quella  vol- 
ta s’inuiò,  volendo  condur  fòco  Lucio 
Vero  Antonino,  dubitando  che  rima- 
fto  in  Roma  non  gli  pregiudicafle  con 
render  quella  Città  vitiofa  ; mà  non  fui 
molto  lontanoda  ella  ( benché  altri  di- 
cano in  Aitino  ) che  ne  fu  fbpraprelo 
da  vn’apopleflìa , che  priuatolo  fubito 
della  parola  nel  terzo  giorno  ne  morì 
nell’anno  i o.  ch’imperaua  ,e  ja.  della 
fua  età  , non  lenza  fòipetto  , fecondo 
alcuni  Hiflorici,  che  Marco  Aurelio 
Antonino  non  potendo  più  fòffnre  i 
fìioi  fieri  collumi  lauucienaflc , òcome 
altri  vogliono  , che  Fauflina  moglie  di 
Marco  Aurelio  , come  /degnata  contro 
di  lui  per  hauer  egli  detto  à fua  moglie 
Lucilla  di  hauere  nel  letto  fico  prefo 
piacerceli  dcfTc  nell’oftriche  il  veleno; 
onde  fatte  condurre  le  di  lui  ceneri  iti. 
Roma  nei  fépolchro  d’ Adriano  furono 
ri  polle , c fufTeguentcmente  conforme 
il  lolito  collumetrà  li  Dei  callocaro.  Mà 
torniamo  al  viaggio  di  Marco  Aurelio 
quale  terminato , ne  principiò  in  quel- 
le parti  la  guerra  con  quelle  fòrze  che 
all’hora  erano  proprie  degl  lmperatori, 
e per  altro  conuenienti  aldi  lui  animo; 
poiché  fece  quella  guerra  non  meno 


coragg'®femcnie  » clic  con  quella  pru- 
denza, ch’egli  erafòlitodi  vfire;  di 
maniera  che  fc  non  fufsc  (fata  la  pedi- 
lenza,  che  anche  non  era  del  tuttocef 
fata  , e che  fece  di  gran  danni  nel  fuo 
efcrcito  l'haucrcbbe  l'eco  anche  intiero 
da’colpi  de’nemici ricondotto,  che  pe- 
rò non  prima  del  terzo  anno  , che  in- 
quella  fi  occupò,  ne  ottenne  compita.» 
vittoria , con  l’orationi , che  ne  porfè 
à Dio  vna  Legione  di  Chridiani,  quel- 
1°  pregando  acciò  fi  degnafiedi  conce- 
der lorovn  poco  d’acqua,  lenza  la  qua- 
le erano  per  perire  à cagione  d'vna^ 
penuria  grandiliìma, della  quale  ne  ven- 
ne in  tanta  quantità  per  mezo  d' vna^ 
pioggia  , clic  atterriti  i nemici  fi  feon- 
u olierò  , ecederono  il  campo.  E per- 
che le  Prouincic  dell’  Imperio  per  tro- 
uarfi  disfatte  di  denari  peri  pafsati  tra- 
uagli  non  poteuano  corrifpondere  pun. 
tualmcnte  à fòdisfàre  il  Romano  Impe- 
rio con  la  fomma  di  quello  n’and..uano 
debitori  , dicono,  che  Marco  Aurelio 
compatendo  il  loro  flato,  per  non  gra. 
uarle  di  vantaggio  vendè  tutte  le  die 
gioie , c vafi  d’oro , c d’argento , & al- 
tro per  pagare  i fòldati,  che  l’ haueua- 
no  in  quella  guerra  fcruito  , benché  al- 
tri ciò  dicano  ch’egli  ciò  faceise  nel 
partir  di  Roma,  non  potendo  dall'Era- 
rio, che  efàulto  ne  ffaua, prender  fuiiì- 
dio  alcuno;  onde  porte  in  afsetto  le  co- 
lè d’Alemagna , ne  prefè  il  camino  ver- 
fo  l'Italia  con  penderò  d’indi  poi  paf- 
fàre  nell’Egitto  contro  Auidio  Cailìo 
Capitano,  c Goucrnatore,  che  da  lui 
ribellatoli  fi  taceua  chiamare  Impera- 
tore , il  che  fi  crede  procurato , e fatto 
ad  intuito  di  Fauflina  moglie  di  Mar- 
co Aurelio , perche  vedendo  il  fuo  ma- 
rito debole,  e già  vecchio,  e Como- 
do fuo  figlio  per  la  poca  età  incapaccdcl 
Regno,  dubitando  perciò  di  non  Se- 
llar in  vna  vita  priuata,  e perche  il  det- 
to Amdio  gli  haueua  promefso  di  fpo- 

farla, 
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farla  > ella  fi  dette  à fa  morirlo,  & oprar* 
ui  ogni  mezo  acciò  nc  cadette  in  lui  1' 
Impcrioi  Intanto areiuato  in  Roma_> 
Marco  Aurelio  Antonino  vittoriolò  del- 
la pattata  guerra , ne  trionfò  attìcmej 
con  Comodo  fuo  figlio  , à cui  di  già 
haueua  concettò  il  titolo  di  Cefarc,  e_> 
dichiaratolo  fuo  fuccettòrc  . Pertanto 
dati  da  Marco  Aurelio  gl’ordini  in  Ro- 
ma , che  Rimò  all’  hora  più  neceflarij 
perii  buon  reggimento  dt  etti  , e fcelta 
vna  parte  di  qucH’efcrcito  , che  haueua 
condotto  d’ Alemagna  li  portò  verfò 
Oriente  contro  il  detto  Auidio  Calilo» 
doue  eflèndo  giunto  prima  di  far  mo- 
tiuo  alcuno  di  combattere  le  medemc_> 
Legioni  d’Auidio  Cailio  da  etto  non, 
folo  fi  ribellarono , mà  quello  fcnza_. 
làputa  di  Marco  Aurelio  anche  ammaz- 
zarono, il  che  da  lui  intefò,  più  rotto 
gli  recò  difpiaccrc  che  contento;  per- 
che cflcndogli  (tata  portata  la  tetta,  fece 
à quella  honoreuolmentedarlèpoltura 
allettando  à tutti , ch’egli  nc  fentiua_> 
grandittìmo  difgutto  di  non  hauerlo 
potuto  hauerc  in  fuo  poter  viuo  per 
concedergli  la  libertà,  c perdono,  co- 
me haueua  in  penfiero,  il  che  non  recò 
marauiglia  ad  alcuno  in  riguardo  della 
fua  bontà , (tante  che  in  altre  occorren- 
ze il  medemo  haueuanocfperimentaro 
anziché  quella  corretta,  che  à lui  tu 
negata  poter  vfarc  nella  perfona  d’Aui* 
dio  Calilo  , volle  dimottrarla  verlò 
quella  Città , che  contro  di  lui  sera  ri- 
bellata ad  ittanza  del  tiranno;  poiché,» 
non  folo  prohibi , che  contro  i Con- 
giurati non  fi  procedette  coti  rigoro  , 
mà  volle  con  ogni  pietà  conceder  loro 
di  tutto  il  perdono,  lenza  prender  per 
tè  ne  meno  i loro  beni , che  eficndo  dal 
Senato  diati  confittati  gli  pcrueniuano 
di  ragione  , pcrilche  ne  fece  vn  bando 
nel  qualedichiaraua  che  i denari,  chej 
ne  ritrabcttcro  iuttèro  ri  polii  nel  publi- 
co  Eranp  di  Roma , ancorché  quello 
.. 


fufle  male  intéfo  da  fuoi  propinqui , e 
confidenti  ; oicrc  di  che  volle  ancho 
che  a figli  d’  Auidio  Cattìo  sì  match» 
come  lemine  gli  fi  rettituific  la  metà 
della  robba  paterna.c  che  fuflèro  efsen- 
ti  da  ogni  grauezza,  c venendo  eletti 
in  alcun  Magittraco  non  futtè  chi  gli 
ollattb,  mà  che  libcramemefiifièro  po- 
tuti eflcr  ammetti  , quali  poi  da  Co- 
modo Imperatore  furono  fatti  abbru- 
ciar viui  ; di  maniera , che  non  furono 
tanti  ,-  benché  innumerabili  i ribelli  , 
quanti  erano  in  lui  i termini  d’huma- 
nità  , con  che  ne  procedette  tempro 
verlò  i rei,  & incolpati  di  alcun  delitto, 
chiamandoti  fodislàttifsimo  di  quanto 
haueua  operato  in  beneficio  di  cottoro. 
Indi  pofcia  partitoti , e condottoti  in. 
Annodila  di  Sona , n’andarono  iui  à 
riuerirlo  molti  Rè  , & Ambattiator» 
partiti  à quett’cfiètto  dalle  loro  Terre 
d’Oricnte,  con  i quali  maggiormente 
ne  (labili  qucU'amicitia , e pace , cho 
di  fua  natura  ambiua  per  reftauraro 
con  efsa  il  Mondo  tutto,  che  finalmen- 
te da  lui  conclutà , conolccndo  non, 
edemi  più  bifogno  della  fua  attillen- 
za  in  quelle  parti,  le  ne  partì  a Ila  volta 
d*  Italia  ; doue  nel  camino  clfendogli 
morta  Fauftina  fua  moglicjfèce  alla  mo- 
derna oltre  infiniti  honori  vna  beìlifti- 
mattpoltura,  dichiarando  Halac  in, 
memoria  di  lei,  chcfù  iJ  luogo douo 
ella  ne  mori  non  lungi  dal  monte  Tau- 
ro Colonia  dc’Romani . La  morte  di 
quella  Dama  vogliono  alcuni,  che  à lei 
lòtte  cagionata  dal  timore  ch’ella  ap- 
piclè  dall'andata  di  Marco  Aurelio 
contro  il  detto  Auidio  Cattìo  , dubbi  « 
tàndo  che  fi  ttoprittè  il  tradimento  di 
fopra  accennato.  Giunto  in  Ropuu» 
Marco  Aurelio  nc  diedero  à lui  il  do- 
uuro  trionfò  , che  iti  effetto  con  ogn» 
latto  maggiore  di-già  gli  haucuano  pre- 
parato , doue  neiègui  à jmnrcnerc.non 
diuerfamente  deprima,  il  goucrno  . 

Però 
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Pelò  fluite  crcdeua  ripofarc  già  ftali- 
co per  pallate  fatiche,  ritornaronfì  à 
foMeuare  le  cofe  d’Alcmagna , e parti- 
colarmente i Marcomanni  , de'  quali 
eoli  confiderò  quella  guerra  non  meno 
d’importanza  dcU’altrc  non  lòloauue- 
nute  nel  fuo  tempo,  mi  anche  in  quel, 
lo  d'ogni  altro  Imperatore;  perilche  fi 
pofe  in  camino  à quella  volta , douo 
non  fu  più  prefto  arriuato , che  ne  ri- 
ccucttcdi  molte  vittorie,  lènza  poterli 
però  liberare  da  quella  guerra  per  la_> 
potenza  in  che  fi  trouauano  entrambi 
gli  elèrciti , palTando  le  cofe  in  quella.* 
maniera  da  tre  anni  continui , nell’vl- 
timo  de' quali,  mentre  Marco  Aurelio 
llaua  per  darel'vltima  battagliaci!  lò- 
pragiunto  da  vna  malaria  creduta  per 
altro  pcllilenrc;  onde  auuedutofi  in., 
qual  pericolo  egli  fi  trouaflc  , feeej 
venire  auanti  di  le  tutti  gli  huomini, 
più  honorati , che  in  quel  tempo  iui  fi 
troualscro , à quali  fece  vn  nobil  ra- 
giona mento, in  cui  raccomandò  loro  la 
Rcpublica  , c Comodo  lùo  vnico  fi- 
gliuolo, che  lafsaua  lùo  fucccfiore  nell’ 
Imperio,  al  quale  volle  anche  dare  al- 
cuni ricordi , acciò  quello  ben  regelse 
e goucrnalse,  pregandolo  con  quel  più 
viuo  affetto, che  potè  dimollrare.d  con  • 
durre  à fine  quella  guerra,  eh'  elso  laf- 
laua  ridotta  à buon  termine, mcttendo- 
glianche  in  confidcrationc,  che  in  mol- 
to fuo  dishonorc  farebbe  llato  le  haucf 
fc  pcrmelso , che  quei  nemici  di  già 
diilructi  haueficro  potuto  ripigliar 
forza , c rilbrgcrc  con  molto  decapito 
di  quella  Monarchia  , c così  ne  fpirò. 
Dione  però  attribuire  la  violenza  del 
male  per  colpa  dc’Mcdici,  poiché  per 
compiacere  à Comodo  fi  falciarono 
indurre  à nuocergli , e che  Marco  Au- 
relio di  ciò  anche  fi  accorgete , mà  che 
per  non  pregiudicare  al  hglio  , à fine 
che  dopo  la  lùa  morte  non  potclse  ha- 
uerne  alcun  trauaglio,  inoltrò  di  non 
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auuederfènè,  raccommandandolo  per- 
ciò  à lòldati  con  gran  fentimento .Fù 
compianta  la  morte  di  Marco  Aurelio 
da  tutto  l’elcrcito , che  in  luogo  di  Pa- 
dre l'haueua  tenuto,  ficome  da  tuttala 
Città  di  Roma  , riponendolo  perciò 
nel  numero  degli  Dei , hauendo  quello 
in  tanta  veneratione,  che  tcncuano  per 
facrilcgio  il  non  ritenere  la  lùa  imagi  ne 
nella  propria  cala  , edificandogli  di 
più  vn  Tempio  . Morì  quell’  Impera- 
tore l'anno  diChriflo  i Si.  dell'età  fua 
6 1 . e del  fuo  Imperio  1 8.  e cosi  otto 
anni  dopo  la  morte  di  Lucio  Vero  An- 
tonino fuo  fratello,  c Compagno  nell' 
Imperio . 

Dell  Imperio  d Elio  Comodo . 


MArco  Aurelio  Antonino  hebbe 
in  moglie  Faullina  Donna  di 
marauigliolà  bellezza , mà  però  disho- 
nefta,  & impudica,  come  già  di  lòpra 
accennai , per  elserfi  quelta  con  ogni 
fòrte  di  perlòne , anche  vili , giaciuta , 
di  maniera , che  in  Gaeta  hebbe  com- 
mercio fino  co’marinari , e gladiatori , 
d’vno  de'quali  s’innamorò  così  fiera- 
mente, che  per  l'affanno  n' ammalò  à 
morte,  il  che  làputofi  dal  marito  , & 
inficine  la  cagione  del  fuo  male , ne  fù 
configliato  à far  morire , come  fece,  il 
gladiatore , del  cui  làngue  poiché  fi  fù 
afpcrli  Faullina,  efsendo  M.  Aurelio 
con  elsa  giaciuto  , vogliono , che  io* 
quel  tempo  ne  diuenifse  grauida , e che 

Sartorifse  quell'  hlio  Aurelio  Como- 
o giouane  di  bello , c vago  afpctto; 
ma  di  natura  oltre  modo  crudele , e per 
altro  vitiofilsimo,  perche  fin  da  fanciul- 
lo fi  inoltrò  inalinolo,  c hbidinofò  . 
Quelli  dunque  giunto  in  Roma  dopo 
la  morte  del  Padre  , come  di  quello  le- 
gitimo  herede  , e fuccelsore  ntll'lmpc. 
rio,  palsati  alcuni  giorni  accompagna- 
to da  vnnobil  corteggio  di  gentil'huo- 
Q a mini 
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mini  Romani  fi  trasferì  al  campo , do- 
ue  da'  foldati  fu  riceuuto  con  fommo 
honore  per  la  memoria  del  Padre , e 
come  in  queU’attionc  non  lafciò  di 
inoltrarli  cortefc  , c liberale,  da  che  ne 
vennero  facilmente  i credere  , thè  egli 
fu£sc  per  riufeire  vn  ottimo  Princi- 
pe , così  poi  per  le  fue  attioni  in  tutto 
Contrarie , c diuerfe  ne  rollarono  bea, 
preltodifingannari , come  quello,  che 
in  tutto  fi  inoltrò  differente  da  i coftu- 
mi  del  Tuo  Genitore  huomo  non  me- 
no tàllio,  c prudente,  che  dotto,  c fom- 
mamente  pictofo , quanto  egli  era  cru- 
dele , federato , & intano,  à fegno^hc 
alcuni  fondati  nella  dishoneftà  della.. 
Madre,  c ne’ collumi  peruerfi  di  lui 
non  pofsono  darti  à credere  egli  efser 
figliuolo  di  Marco  Aurelio;poichc  non 
sòie  per  confcglio  de'fuoi  miniltn  co- 
me pochi  intendenti , ò per  mera  fua_. 
ftolidezza  nò  volle  predare  alcuna  cre- 
denza à Pompeiano  fuo  cognato  huo  - 
mo  , che  tutti  auanzaua  nello  dimoio 
della  nputationc  , il  quale  con  molici 
viue  ragioni  l'cffortaua  à terminare  la.» 
principiata  guerra  co'Barbari , contro 
quali  cdb  di  già  fi  ritrouaua  à guerreg- 
giare, perche  egli  non  tèlo  ricusò  di 
profcguirla , mà  ne  compotè  con  etfi  la 
pace , il  cui  aggiudamento  per  1 auto- 
rità degli  Hiltorici  , che  differcnte- 
méte  ne  lcriuono,nó  pare  tè  più  quedi, 
che  à quelli  fi  debba  credere  -,  pcrchej 
alcuni  vogliono  , che  egli  la  compratlc 
con  denari , & altri,  che  in  vna  gior- 
nata da  lui  ne  tufferò  vinti , di  che  non 
fe  n’hà  ritconrri  equiualenti  ; di  ma- 
niera che  in  qual  modo  effo  la  ri- 
portaflc  è più  ceno,  che  non  feguiffefe 
non  indegnamente , dopo  la  quale  po- 
doti  immediatamente  in  viaggio  ver- 
fo  Roma  ne  prete  il  camino  , nel  quale 
in  tutte  le  Città, per  doue  ne  padana-, 
era  con  molto  honore , c con  non  or- 
dinari; apptaufì  riceuuto  sì  per  la  tpe- 
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ranza  , che  d'eflb  haueuano  concepu.' 
ta , come  anche  per  l’amore  tuiteerato , 
che  ancora  portauano  al  di  lui  Geni- 
tore ; onde  giunto  in  Roma,  fi  djedej, 
conforme  fi  haueua  propodo  nell'  ani. 
mo , d’  attendere  à viucre  con  ogni  li- 
cenza ; di  maniera  che  appena  hebbo 
riceuuti  gli  honori  del  trionfo, nel  qua- 
le  per  dimodrare  il  concento  , che  cucci 
riccucuano  di  tal  fucceffore  nellTmpe- 
rio , non  sera  eralatciaca  cotà  alcuna  per 
aflìcurarlo  del  loro  affetto , c del  piace- 
re che  fèntiuano  del  fuo  arriuo,  fi  die- 
de, come  diflì,  ad  ogni  tòrte  difccle- 
ragginc,  facendo  vna  virupcrotà  ino- 
ltra della  fua  auaritia,  della  tua  Juffuria, 
e d'vna  fciocca  ambinone;  poiché  con- 
fumaua  nelle  publiche  tauerne  i giorni 
e le  notti  intiere  ; e come  haueua  io. 
poca  dima  il  Senato, ne  patsò  contro  di 
efload  ogni  eccedo  di  ditprczzo , ven- 
dendo gli  honori,  le  dignità  , c le  Pre- 
fetture, di  che  non  contento  conce- 
deua  i gouerni  ad  huomini  inchinati,, 
alle  tccleraggini,tèrucdofi  come  di  mc- 
zani  per  quelli  cófèrire  di  terni, c perda- 
ne di  mala  vica.Circa  l’amminidrationc 
oi  dell’  Imperio  ne  frate  uro  ogni 
uon  ordine , lafciando  di  turco  l’ar- 
bitrio à Pcrcnio  fuo  panini  fauorito  ; 
mà  come  era  oltre  modo  inuoito  nelle 
lafciuie  i & in  quelle  intcndeua  di  lb- 
distare  a)  proprio  genio  clctle  trecento 
concubine  da' effo  giudicate  le  più  bel- 
le ,,  quali  così  da  lui  elette  yollo 
teiegliere  frà  vn  numero  infinito  di 
Matrone,  e di  Meretrici , con  le  quali 
fedeua  per  il  più  à tauola,  doue  eoa. 
sfacciata  lafciuia  nc  folazzaua.Che  più? 
in  quello  vitio  tu  talmente  immertb  , 
che  non  contento  del  numero  di  canee 
concubine,  volle  giacerti  con  le  pro- 
prie tbreile , paffando  tanto  oltre  la  fua 
difsolutczza  nel  viucre,,  ch’hara  fi  fa- 
ceua  vedere  vetlito  da  donna  nepubli- 
ci  Teatri , &rhora  perle  piazze  in  dif- 

honc- 
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hotveftc  Salile; , Non  fu  minore  della  di 
lui  Wfatia  l' ambitione , la  quale  parti- 
colarmente fece  conofcere  in  volerò, 
che  i mefi  fi  nomadero  con  quei  nomi, 
co’quali  edo  volcuaeiìcr  chiamato,  che 
furono  Amazon  io  , Invitto , Felice _»  , 
Pi » , Lucio , Elio , Aurelio , Comodo  , 
Augnilo  , Her culto , Romano , e Supe- 
rante , perche  il  nome  di  Amatorio  di- 
calo conuenirgli  in  riguardo  di  Mar- 
tia  da  lui  molto  amata  concubina  }la 
quale  in  habito  d'Amazone  non  folo 
tencua  nell' ideilo  habito  dipinta, mi  ad 
itnitationc  di  quella  comparuc  più  vol- 
te velino  con  glhabiti , che  ella  fòleua 
portare  j di  Superante,  perche  egli  era_, 
eccellente  nel  tirare  vna  licita  , di  ma- 
niera che  ne’  publlci  Ipettacolilì  trouò 
in  cento  colpi , vccidcr  cento  Lcoui , e 
tal  bora  cento  Orli,  e così  degli  altri 
nomi , che  per  altri  limili  rifpetti  dice- 
ua  haucre  come  fopra  impodi  ; non* 
meno  ambitiolimentc  in  icriucndoal 
Senato  n aggiunte  al  proprio  nome  vna 
mano  di  ticoli  da  cifo  quanto  dudiofo , 
altrettanto  pazzamente  inuentati,  co- 
me era  il  vedere  nelle  lue  lettere  à quel- 
lo dirette  quelle  parole , cioè  L.  Impe- 
ratore , Cefare,  Lucio,  Elio,  Aurelio,  Co- 
modo, Auguflo , Pio  , Felice , Sarmatico 
Germanico  , Mafsimo  , Britannico  , 
Tace  e quiete  del  Mondo  tutto , In uitto, 
Romano,  Hercole , Pontefice  MaJJimo, 
dicidotto  volte  Tribuno , otto  Tolte  Im- 
peratore , fette  Confole  , Padre  della _» 
Patria,  dice  faluteà  Confoli , à Pretori , 
à Tribuni  della  Plebe , & al  Senato  Co- 
mpiano , dal  che  lì  può  confederare  in 
quanto  odio  , & in  che  difprezzo  egli 
fleveniircapprelIocialcuno,e  non  fenza 
ragione , conolcendolo  per  altro  degno 
d’ogni  bulino , c che  la  medema  terra 
nonché  il  trono  Imperiale  lì  vergo - 
gnaua  di  foftenerlo , poiché  non  folo 
non  arrodiua  per  tante  commelfe  da_, 
lui  leeleraggini  $ mà  anche  d'altre  infi- 


nite > che  fdegna  1#  penna  di  fifcriitj  » 
di  cui  sfacciatamente  anche  lì  van- 
taua , le  quali  arriuarono  à tal  légno , 
che  rendendoli  infoportabili,  indulse- 
ro Lucilla  fua  forclU,c  moglie  di  Pom. 
pelano  à machinargli  la  morte,  di  che 
hauendo  preib  T adunco  il  mcdeiìmo 
Pompeiano,  e perciò  andato  con  va* 
flillccco  alla  volta  di  Comodo, n'auuen- 
ne,chc  dopo  cflèr  dato  alquanto  fofpefo 
nell'atto  di  voler  ferire  l'Imperatore , 
métre  à quello  ne  diceua:  Quefio  tinaia 
H Senato  , ne  venne  impedito  da  quel- 
li , che  alla  guardia  dcirimpcratore  nc 
ditnorauano  , che  haucndolo  prelò, 
fenz'hauer  effettuato  cofa  alcuna,  ne 
venne  à difcoprirfì  la  detta  Congiura.» 
della  quale  poi  Comodo  fi  fcruì  per 
maggiormente  incrudelire  con  tutti 
barbaramente  j poiché  non  folo  fece 
morire  gli  altri  Congiurati  , ;mi  non* 
volle  in  modo  alcuno  perdonare  ne  à la 
detta  Lucilla  fua  lòrella , ne  à Pompe- 
iano di  lei  marito, olcrc  di  che  Pcrennio 
fuo  fàuorico  teguitando  la  crudeltà  di 
Comodo  léce  vna  crudeliflìma  drago 
così  di  Senatori , come  d' altri  huomi- 
ni  di  qualità  confidando  le  loro  facol- 
tà , dalie  quali  hauendo  cauato  gran* 
fonarne  di  denari,  pensò  con  cfsi  di  po- 
ter facilmente  vn  giorno  vfurparfi  1' 
Imperio , il  che  non  lù  più  rodo  pene- 
trato da  Comodo  , che  per  afsicurnrte- 
nc,c  liberarli  da'quclla  gclolia  ne  lo  léce 
parimente  morire  afsicmc  con  la  mo- 
glie , c figliuoli , il  che  fatto  immedia- 
tamente prelé  per  fuo  fàuorico  Clean- 
dro  i che  molto  piu  di  Pcrennio  era  di 
maluaggia  natura , per  mezo  del  quale 
non  folo  impofcnuoue  grauezze al  Po- 
polo, mà  gli  nafeofe  il  trumento.pcril- 
chc  tutta  la  Città  fù  forzata , per  non* 
morir  di  fame,  che  ne  prendeflè  Tarmi, 
con  le  quali  podoli  il  Popolo  in  ordi- 
nanza li  portò  ad  vna  cafa  , in  cui  era 
folitodi  trattenerli  l’indegno  Impera- 
tore, 
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torc  , al  quale  con  molto  Crepito  chic- 
fero  la  cella  di  Clcandro,  douett  bene 
la  guardia  tentò  di  fare  qualche  refi- 
lìenza  in  lattarlo  pattare  , e nel  conce, 
dcr  à quell?  genti  Ubero  il  grido,  nulla, 
dimeno  Comodo  , che  ben  fi  accorfe» 
di  quel  che  di  peggio  ne  poteua  lègui* 
re  , per  cuitarc  ogni  altro  accidente, ac- 
contenti alla  riducila,  c fùvccilònon 
folo  Clcandro , ma  anche  gl'  innoccn- 
ti  Tuoi -figliuoli  , di  che  le  Como- 
do fentiffe  molto  difgufto  , è verifi- 
mile  il  crederlo,  per  cflèr  proprio  di  CO. 
loro,  che  indecentemente  viuono  d' 
amaro  anche  quelli , che  à loro  più  fi 
afiòmigliano , e da  quali  in  conformità 
de’loro  genij  ne  vengono  fecondaci , di 
che  non  fblo  ci  rimale  molto  fdegnaco , 
mordédolène  per  rabbia  le  labra;minó 
ardì  per  moici  giorni  fidarli  d' huomo 
veruno  ; però  come  eflo  Comodo  era_, 
immerlò  ne'vitij , e non  poteua  da  ciò 
ailenerfì , come  fotte  haurebbe  voluto, 
fc  non  per  altro,  almeno  per  viucrejfrà 
pochi  giorni  di  nuouo  ne  ricornò  à dar- 
li in  preda  ad  altri, che  furono  Giuliano 
e Regio,  ma  quelli  hauendogli  fatto 
certo  difpiacerc  , ben  pretto  li  léce  re- 
cidere, con  che  anche  di  elfi  fi  disfece. 
Si  doueuano  in  quel  tempo  celebrare^ 
alcune  felle  di  Saturno  ltimate  molto 
lòlenni  dal  Popolo  Romano,  e perche 
in  detti  giorni  era  folito  di  rapprelèn- 
tarfi  ne'Teatn  i combattimenti  de’Gla- 
diatori , Comodo  determinò  di  com- 
batter con  elfi  il  giorno  auanti  della., 
fella , c diede  di  quello  parte  à Marcia^ 
vna  delle  fue  cócubineja  quale  có  mol- 
ti prieghi , ch’ella  ne  gli  porle  non  po- 
tè dittorglielo  dai  fare  vna  sì  indegna^ 
comparla,  & indegna  della  fua  condi- 
tione,  & Imperiai  Diadema , poiché» 
fenza  voler  più  alcoltarJa,  fece  à le  chia- 
marle il  Capuano  della  guardia,  che  no- 
mi nauafi Eletto,  al  quale  poiché  ciò 
hebbe  confidato  , mamfeflò  anche  ad 
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altri  quella  fua  rifohitióne , ordinando 
che  mcttcflcro  all’ordine  quanto  occor- 
reua,  poiché  eranibluto  lccndere  nel 
Teatro  à cimentarli  con  detti  Gladiato. 
ri , fiche  ogn’vno  s’ammirò  d’vn  sì  paz- 
zo difegno;  per ijchc  vintamente  nc  fu 
pregato  da  tuttià  dcfiitere,  mà  egli  co» 
me  lcmpre  più  vago  di  limile  indegni- 
tà , ne  ricusò  ogni  buon conligiio, cac- 
ciandoli dalla  fila  prefenza  con  malo 
parole  , il  che  fatto  fi  ritirò  in  carnea 
àrammaricarfi  non  poco  d’eller  fiato 
da  quell:  nprefò , molti  dc'quali  per  lo 
fdegno  conccputo  contro  di  loro,  vo- 
lendo far  morire , ne  fece  , per  non  di- 
menticarli d’alcuno , vna  Jilia  doue  nu 
primo  luogo  haucua  fegnata , c notata 
la  detta  Marcia , nel  fecondo  il  detto 
Eletto , c così  di  mano  in  mano,  vu. 
dopo  l'altro  vna  gran  parte  di  Senatori 
e principali  della  Republica,  qual  car- 
ta cosi  ferina  che  Thebbc,  per  buona., 
fortuna  dc’ttntenriati,  fc  la  dimenticò 
in  cala  , lattandola  fpcnficratamen- 
te  fòpra  il  letto  . Intanto  eflendo  cut 
trato  la  fera  nel  bagno  all’hore  dettina- 
te , benché  di  quella  forfè  fi  ricordaflc, 
come  credette  hauerla  falciata  nei  Ga- 
binetto Reale,  douc  niffuno  poteua^ 
ponerui  il  piede , non  pensò  ad  altro  ; 
mà  come  vogliono  alcuni  , elfendo 
che  Comodo  per  fua  dclitia  , e fpaflò 
renette  in  cala  vn  pumnodi  età  poco 
più  di  due  anni  figlio  d’vn  fuo  Cortc- 
giano  , al  quale  per  elìtr  molto  gratto- 
io,  ebcllo,  portaua  tantoattetto , che» 
lòlcua  chiamarlo  Filocomodo  , cioè 
amore  di  Comodo  ; quelli  perciò,  co- 
me foleua  ad  ogn’hora- entrar  libera- 
mente nella- camera  dell’Imperatore.' , 
così  andatoui  quella  lèra,e  irouataui  la 
decca  carta  quella!)  prelc.con  la  quale  le 
n’andò  giuocàdoda  Maftia  che  dimo- 
rado  nell’anticamera  he  vidde  afe  veni- 
re il  putto.che  con  quella  carta  ttherzà- 
do  à lei  cafualmcjKe  nc  la  mottrò  , 
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\a  qoa\e  Co*i  rigido  volto  Jo  brauò, cre- 
dendo cffèr  quella  alcuna  poliza  d' im- 
portante affare  » che  perciò  ne  gli  la  le* 
uò  di  mano,  dubbicaudo  non  la  laccraf- 
{c,  per  riporre  quella  al  fuo  luogo,  pri- 
ma che  l' Imperatore  ne  ritornallc  à ca- 
ia, mà  molla  da  vna  naturai  curiofità 
di  veder  quello  che  iui  false  ferino 
fi  pofeà  leggerla , quando  à prima  vi- 
lla s’  inorridi  vedendo  fè  ileflà  eoo» 
tanti  Signori  efser  desinata  al  macel- 
lo, iè  bene  vi  è qualche  pcnfiero,chc 
Martia  medema  , come  che  lòia  hauc- 
ua  l’ autorità  d‘  entrare  nella  detta  ca- 
mera false  ella , che  la  ritrouaisc,  e non 
il  putto,  e riconoiccndo  la  mano  di  Co- 
modo la  legcfse , onde  dopo  hauer  pen- 
fato  àqual  partito,  douefse  appigliarli, 
rifolutafi  finalmente  ne  mandò  à chia- 
mare il  detto  Eletto  , al  quale  ne  prc- 
Tentò  la  detta  carta , acciò  gli  fufse  no* 
to  in  qual  ilatocntrambi  fi  ntrouafserq 
afficene  con  tant'  altri,  fuggercndogli , 
che  iè  prima  non  procurauano  di  am- 
mazzar l'Imperatore  , del  quale  già  ve- 
devano qual'cra  ilfao  ainmo.c  qual  rab- 
bia n’hauefsc  contro  di  loro  conceputa, 
non  erano  che  pcrrouinare.ondc  nefia- 
bilirono  prcllnmcnte  di  dargli  il  veleno 
che  Martia  fi  compromiic  di  quello 
fargli  bere  , mifchiandolo,  come  tcccj, 
in  vna  certa  viuanda  , che  ad  elio  mol- 
to piaceua,$c  era  l'olito  difpefso  man- 
giarla ; fra  tanto  ne  venne  l’hora,  che 
Comodo  n’vfci  dal  bagno  , onde  polla 
all'ordine  la  cena , & à lui  portata., 
atlanti , hebbe  appena  gullato  di  quel- 
la come  fopra  preparata,  che fabito  ne 
fa  prelò  dà  vn  profondiamo  fanno, per 
il  quale  fi  gictò  fopra  il  lerto  per  dor- 
mire. Intanto  Martia  con  i Congiu- 
rati fecero  .partire  tutti  dall'Anticame- 
ra fatto  pretcilo,  che  l’ Imperatore  non 
volefse  dar  vdienza  prima  di  ripofarfi, 
credendo  elfi  di  già  Comodo  efier  mor- 
to , mà  come  che  egli  haucua  beuuco 


del  vino  , immediatamente  facendo 
quello  refiftenza  al  veleno , ne  fa  ba- 
llante à farlo  ri  lana  re  dopo  luuerlo  vo- 
mitami onde  più  che  mai,  e con  ragio- 
ne fremeua  Martia  con  glabri , dicco- 
do , che  lè Comodo  auanti  d’ efser  fia- 
to auuelenato  voleua  fare  vn’ hom  bile 
ftrage  di  loro , fi  porcua  confi dorare*, 
quale  farebbe  fiata  quella  , che  n’ha- 
ucrebbc  fatta  dopo , che  false  fiato  ri- 
fanato  , da  che  atterriti  ne  perfuafero 
Narcifo , vno  delli  comprcfi  in  detto 
faglio  di  farlo  morire  -,  ii  quale  cono- 
fecndo  quanto  anche  à lui  ìmporcafsej 
pct  là  detta  ragione,  nandù  arditamen- 
te ad  eiseguire  il  tutto,  perche  entrato 
alla  fua  prefetti» , mentre  dall'  affanno 
del  vomitq  anche  li  trouaua  travaglia- 
to ne  lo  ltrangolò  ad  vn  tratto  . Altri 
dicono  , che  fi  leuafse  quella  Congiura 
contro  di  lui , per  hauer  ordinato,  che 
Roma  s' abbruciale  , & il  Popolo  nell' 
Amfiteatro  s’vccidelse . Seguita  come 
fopra  la  di  lui  morte,  il  fuo  cadauero 
fa  inuoltato  in  alcuni  panni,  e come 
vna  balla  di  robbe  polla  fopra  le  lpal- 
le  d’ vno  fchiauo  códotto  fuori  del  Pa- 
lazzo, lènza  che  alcuno  di  quello  fatto 
fi  accorgete,  che  poi  intefa  la  di  lui 
morte  recò  à tutti  infinita  allegrezza  a 
fegno , clic  non  vi  fa  alcuno,  che  fi  cu- 
rata: fapcrc  come  false  auuenuta , ba- 
dandogli d'e  (sere  afsicurati  quella  efser 
vera;  onde  giubilando  n’andauano  per 
le  firadc  gridando  allegrezza  > allegrez- 
za, & entrando  nc'Tcmpij  a renderne 
grada  a gl'idoli  di  tanto  beneficio,  Ia_, 
cui  vita,  non  come  l’ altre  de’pafsati , 
e feguenti  Imperatori  da  molti  Hilto- 
rici  fi  raccoglie , ma  da  Dione  Niceo  , 
non  falò  diligcntifsimo  hiltòrico , ma 
anche  tefiimonio  di  veduta  delle  cofèdi 
qtiei  tépi.chc  pcrqdeue  ad  ogni  altro  io 
quefta  efier  preferito  . Mori  Comodo 
I anni  di  Chrifto  il  194.  dcllafuactà  d 
32  .e  del  fuo  Imperio  il  duodecimo. 
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Veir  Imperio  di  Tubilo  He  luto  Per- 
tinace^ . 

HEbbe  Publio  Hcluio  Pertinace^ 
per  Padre  vn  Libertino,  volgar- 
mente detto  fchiauo  di  natione  Libico 
della  Città  chiamata  Alba  Pompciaj, 
che  con  detto  Tuo  figlio  fi  foftencua_», 
con  1'  vtile  d’vna  picciola  bottega  di 
merci , facendolo  imparare  di  leggere, 
e fcriucre , il  quale  d indi  applicatoli 
allo  Audio  della  Grammatica,  ne  di» 
uenne  sì  perfetto  tanto  nella  Greca,  co- 
me nella  Latina  fauella  , che  in  breue 
ne  fu  eccellente  Maeftro  ; mà  come  egli 
era  più  dedito  allarmi , che  alle  lettere, 
per  pochi  anni  fi  fermò  in  Limili  efer- 
citij , perche  hauendo  riuolto  l'animo 
in  effe  ne  pofe  ogni  fua  cura  ; onde  tra- 
sferitoli in  quei  paefi  douc  all'hora  li  fa- 
ce ua  la  guerra,  in  poco  tempo  ne  riufeì 
vn  brauo,  & clperto  foldato , arcuan- 
do perciò  ad  ottenere  primieramente^ 
ncH’efercito  Romano  1 offìrio  di  Capi- 
tano d‘  vna  Cohorte  in  Soria  contro  i 
Parthi , di  douc  auanzandofi  maggior- 
mente fe  nepafsò  alla  guerra  di  Berta  - 
gna , rédendoli  iui  parimele  così  chiaro 
con  le  fue  prodezze , che  Marco  Aure- 
lio Imperatore  conofeendo  il  di  lui  va- 
lore , io  dichiarò  Comandante  della., 
Cauallcria  , che  contro  i Germani  al- 
lora ne  mandaua , al  quale  dopo  anche 
diede  il  Capi  taniato  dell'  Armata  nel 
mar  di  Fiandra,  che  J'cflercirò  con  tan. 
to  valore, che  efso  Marco  Aurelio, quali 
affretto,  & obligato  alla  di  lui  virtù  lo 
chiamò  Coniòle  in  Roma , oltre  di  che 
lammeUc  all'amminiffrationc  della  So- 
ria , e deH’Alìa , eh’  era  la  maggior  di- 
gnità , che  non  lòio  ad  efàtto  guerriero 
conueniffe  i mà  che  à gran  Signore  dar 
11  poteffe  . Morì  in  quello  mentre  Mar- 
co Aurelio , e così  effo  lafsò  il  gouernb 
di  quella , e d'altre  Prouincie  dategli  iq 


cura,  e ne  ritornò  a Roma  mentre  ne 
tencua  l'Imperio  Comodo , ilqualo 
come  llolto  condefeefe  à contentare  vn 
fuo  fauorito,  che  ne  to  richielè , à cac- 
ciarlo di  Roma  di  douc  lo  bandì  ; però 
effendo  morto  il  detto  fauorito,  fu  da^ 
Comodo  Ipedito  neli'Ilòladi  Bertagna, 
perche  in  quella  riformaffe  l’cfercito  , c 
le  Legioni  > prelàgo  forfè , che  lòlo  col 
mezo  di  quello,  com  clperto,  eprar* 
tico  haucrebbe  potuto  liberarli  dell’ 
amutinamento  di  quelle  genti , eh  af- 
pirauano  alla  fua  morte  , doue  noib 
mancò  al  fuo  debito , poiché  ne  fcco 
vna  gran  llrage , non  fenza  quaicho 
pericolo  della  lùavita,  riducendo  quei 
popoli  ad  vna  tranquilla  pace,  con  di 
più  mandarlo  Viceconlòlc  in  Africa , e 
terminato  anche  di  quella  il  gouerno 
gli  concede  Comodo  di  poter  ritorna- 
re in  Roma  , ouc  vi  giunte  adai  debo- 
le , non  tèlo  per  la  vecchiaia,  mà  anche 
per  le  fatiche , c trauagli , c'haucua^ 
paffato  , e Tcledc  di  quella  Prefetto 
Intanto  prima,  che  nafccffc  il  giorno 
li  Congiurati , che  diedero  la  morte  à 
Comodo  determinarono  di  voler  crea- 
re vn  nuouo  Imperatore  à loro  piacere 
con  tal  conditionc , che  oltre  effer  de- 
gno di  quella  dignità  per  le  fue  virtù  , 
poteflè  anche  opporli  con  la  fua  auto- 
rità a'  tumulti  , che  in  tal  ammutina- 
menti nafeer  vi  poteuano,  quando  do- 
po vn  lungo  difeorfe»  finalmente  confi  - 
Aerarono  , che  à niuno  potcuafi  fi- 
dar l' Imperio  più  ficuramentc , cho 
m mano  di  Pertinace  come  di  età  ma- 
tura , prudente,  e d’ ottimi coftumi; 
perilchc  andatone  Leto , & Eletto  con 
altri  Congiurati  alle  ffanze  di  Per- 
tinace, e lignificato  ad  vn  feruo , chej 
vi  trouarono  per  guardia  nell'  antica- 
mera la  ncceffità,chc  tcncuano  di  par- 
largli, fenza  difcoprirgli  cola  veruna.,, 
entrato  quelli  in  camera  di  Pertinace, 
e deftatolo  gli  dille  , che  nella  lòia  il 
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Cs\>vtaft°  della  guardia  di  Celare  , & 
altri  detti  delle  Cohorti  , con  l'arme  al- 
le mani  cbiedeuano  v d lenza , di  ebo 
turbatofi  il  buon  vecchio  per  non  elfer 
quella  hora  da  negociarc  , le  non  in^ 
graui  biibgni  , mentre  ei  fe  ne  ltaua 
tra  il  timore , e la  curiofirà  , quelli  nej 
furono  ammellì,  alla  veduta  de’quali 
voltatoli  Pertinace  vcrlb  di  loro  diflè- 
gli,  che  làpeua  molto  bene  , ch’erano 
mandati  dall'Imperatore  per  vccidcrlo, 
oche  ciò  non  gli  giungeua  all'impro- 
uilb;  onde  volgendo  à quei  pochi  ler- 
uitori  > che  come  vicino  al  giorno  co. 
minciauanoà  venirne,  lirmgratiò  per 
quel  tempo,  che  l’haueuano  lèruito, 
Esortandoli  à compatire  la  fua  pouer- 
tà  , per  In  quale  uon  potcua  ricompen- 
lòrli  come  merirauano , & elio  delidc- 
raua , co'quali  mentre  ne  dilcorreua  ,i 
Congiurati  le  gli  auuicinarono  tutti  al- 
legri , poiché  altro  che  di  morte  erano 
X lui  mellaggieri  ; ma  egli  più  che  mai 
per  vederteli  appre Ilare  timorolo  di  li- 
niftri  accidenti,  apertoli  il  petto  mo- 
Itrollo  à loro , dicendogli,  che  ogni  fi> 
ra.nel  colcarli  in  quello, alpettaua  il  col- 
po mortale,  c li  Itupiua,  che  Comodo 
tanto  haucllc  tollerata  la  iète  c’haueua 
delibo  l'angue,  cloriemcnte  gridaua_,, 
che  lo  teriisero  allegramente  , e preito 
lo  libcrailero  dal  timore,  che  gli  recaua 
la  morte , e dalli  rtratij , che  ogni  mo? 
mento  riceueua  da  Comodo  ; però  alla 
fine  1 Congiurati , quando  Pcrcinacej 
diede  loro  campo,  che  parlar  potelse» 
ro , foggi  un  loro , che  Comodo  era  iib 
ftato,  che  non  gli  poceua  tir  più  dan- 
no, e che  elfi  non  erano  altrimenti 
per  vccidcrlo,  mà  iui  andati  per  eleg- 
gerlo Imperatore,  c che  la  lbilecitudi- 
nc,  che  di  ciò  tcncuanonon  gli  per— 
merteua  tempo  di  poter  tàrui  altri  di- 
lcorti , c lciortauano  à leuarli  da  letto; 
m.i  perche  egli  non  credeua  loro  gli  re- 
plico c’haueua  cuore  di  tollerar  la  viltà 
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tlclla  morte , fenza  che  gli  la  coprifsero 
con  tate  menfogne.e  che  perciò  lo  ferif- 
fero,  c che  i pugnali  tinti  del  fuo  saguc 
era  ben  douere  , che  ne  fulsero  portati 
à Comodo, acciò  neriicanefse  cófolato; 
quando  li  Congiurati  gli  fecero  legger 
la  carta  , in  cui  erano  Itati  ficricti  da 
Comodo  i nomi  di  quelli , che  douc- 
uano  eflcr  vccilì , irà  quali  vi  era  ancor 
lui,  raccontadogli  all'inlretta  la  manie- 
ra , con  la  quale  vi  haueuano  prouiflfo 
conl'cfterminio  del  tiranno  ; le  beno 
egli  tuttauia  dubbiando,  non  rcltaro- 
no  di  largii  nuoue  iltanzc,  perdio 
volelso  prender  lo  Icettro,  acciò  ch'al- 
rri  non  l'haucfse  vfurpato  , & d lui  tol- 
tolo per  la  mano  ; quando  Pertinace.» 
in  quel  punto  hauendo  mandato  vno 
dc'fuoià  vedere  il  fatto,  o dalia  di  lui 
rifpolta  intefo  quanto  era  palsaco  s'aifi- 
curò  del  tutto  ; mà  per  il  difgulto , che 
n*  haueua  apprelb  aitai  maggiore  di 
quando  fi  credetre  hauer  à morire  , nc 
ricusò  liibito  ['offerta  ; dicendo , che  il 
nome  dell'Imperio  era  fogetto  all'inul- 
dia;  che  quello  fi  rurouaua  ali’hora  ri- 
pieno di  molte  turbolenze  , che  per  1’ 
età  fua  cadente  era  intubile  à tanto  pe- 
lo, e che  in  oltre  à lui  non  fi  doucua_. 
vn  tanto  honore  , perche  la  l’uà  nat’cita 
non  era  illuitre  quanto  fi  riccrcaui  alla 
nità  Impcrialc;pcrò  ranto  vi  fi  ado- 
prarono  ì Congiurati,  e tanto  lo  per- 
luaderono,  che  finalmente  l’ indulsero 
quali  per  forza  à leuarli  da  letto  , Si  ac- 
conlentirui . Fra  tanto  fi  publicò  per 
la  Città  la  morie  di  Comoda,  c Perii-» 
nace  elscrc  il  tuiouo  Impcrarorc  ; c lo 
bene  non  era  ancor  giorno  nicntedi-t 
meno  il  Popolo  ciò  làputo,  ne  andaua 
per  le  llradc  gridando  , e bcllemmian- 
doi  coltumrdiComodo.&inuocauano 
con  voci  di  giubilo  quello  di  Pertinace, 
indi  ne  fu  códotto  àgli  alloggiamenti  j 
mà  i loldaci  Pretoriani  come  liccntio- 
II  amando  molto  più  Comodo,  per- 
ii. che 
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che  gli  fu  fauoreuole,e  fàpendo  la  natu- 
ra efi  Pertinace  eflcr  feuera  , quanto 
giuda  , non  finì  di  loro  fòdisfàre;nicn. 
udnncnoalficurati  da  Eletto  loro  Ca- 

Ìiitano  Generale,  à quali  diede  à cono- 
cere  la  dishonefla  vita , c vitij  di  Co- 
modo , e che  per  il  difsoluto  viuere  n' 
era  morto  d' apoplclfia  i e rapprefen- 
tandogli  all’incontro  la  bontà  di  Perti- 
nace acconfcntirono,  c lacclamarono 
loro  Signore;  vogliono  però  alcuni, 
che  à ciò  fare  fi  difponellèro  quei  tòlda- 
ti  per  hauer  loro  promeflò  il  detto  Ca- 
pitano cento  ducati  d’oro  per  cialcuno, 
& hanuta  la  folita  obbedienza  Pertina- 
ce,ne  tornò  alla  Reggia  à réder  fplcdo- 
re  al  Trono  Romano  tanto  ofeuratoda 
Comodo  , & entrato  in  Senato  dillo , 
che  lènza  Tua  licenza  non  voleua  per- 
mettere di  leuar  l'infcgne  dell’Impera- 
tore morto  nel  fòro  fecondo  il  confite- 
lo di  quel  cempo.  E perche  ne  confide- 
raua  la  graue  età,  c la  debolezza  della 
fuacompleifione,con  le  difficoltà  gran- 
di , che  ne  vengono  per  voler  ben  reg- 
gere altrui , in  quel  dì  ne  pensò  à vo- 
ler deporre  l’Imperio,  in  cui  perche^ 
egli  fi  fermafTe  di  propofito,  fu  con- 
veniente à forza  di  preghiere,  che  gli 
ne  porfero,  di  quello  accettare  ; dondej 
Sello  Vittore  dice,  che  da  quello  no 
fuflè  poi  chiamato  Pertinace  , il  che  ci 
allicura,  che  prima  , c dopo  hauer  di- 
feorfo  con  l Cógiurati  perfiltcflc  in  ri- 
fiutarlo , c non  , come  da  altri  fi  cre- 
de , folamcnte  prima,  che  fi  IcualTc  dal 
letto,  come  habbiamo  intelò  . Gl'Hi- 
Ilorici  però  dubbitano  , ch’egli  tutte  le 
volte  , chequcllo  rifiutò, non  fuflè  cotu 
(inceriti,  mi  con  artificio  per  dilcopri- 
re  i voleri , e gli  affetti , che  verlò  di  lui 
tencuano  i Senatori , e per  mera  politi- 
ca, volendo,  che  tanto  più  fi  debba.» 
credere , che  egli  fingere  , quanto  che 
gli  alcri  goucrni  furono  da  lui  più  che 
volentieri  accettati , fé  non  ricercati  - 


Finita  c’hcbbc  di  far  l’oratione,ne  andò 
àiTcmpij,  c poi  al  Palazzo  accom- 
pagnato da  infinito  Popolo  Romano , 
c con  molta  allegrezza  di  ciafcuno , ve- 
nendo come  in  Roma , cosi  da  tutte  le 
Prouincie , c Città  non  meno  acclama- 
to, perche  tutti  gli  refero  la  douuta  ob- 
bedienza, fino  ad  eflèrintcfà  la  detta.» 
fua  clcttione , anche  con  gran  fodisfàt- 
tione  dalle  genti  barbare , e nemiche 
dell'Imperio  Romano,  che  immedia- 
tamente depofero  l’armi , dicendo  che 
nons’arrogauano  di  contro  lui  guer- 
reggiare . Appena  fu  Pertinace  aiiifò 
nel  Trono  Imperiale  , c*  hauendo  à 
cuore  fra  f altre  colè  i Cittadini  Roma- 
ni , non  volle  che  quelli  ne  veniflèro 
maltrattati  da’foldati , prohibendo  alle 
medeme  Coturni  ogni  abulò  da  efsi  in- 
trodotto fopraquclto  fatto, per  la  liccza 

Iiermefla  loro  dal  fuo  anteceflore,  vo- 
endo  che  per  l'auuenirc  in  ogni  modo 
fè  n aftenclsero  à fine  di  ridurre  l’im- 
perio alla  forma  del  gouerno , che  da^ 
Marco  Aurelio  Antonino  era  fiato  in- 
trodotto . Diuife  tutti  i Campi  sì  ho 
Roma , come  nelle  Prouincie  , che  fi 
trouauano  abbandonati^  incolti  liberi 
d’aggrauio  à diuerfi , per  il  tempo  di 
dieci  anni  ; Ordinò  che  nelle  poflcfsio- 
ni  fudettc , & altre  del  Romano  Impe- 
rio non  vi  fulfe  polla  ifcrittionc  alcuna, 
mentre  quelle  non  erano  dell'Imperio, 
mà  communemence  di  tutto  il  Popolo 
Romano, c perfodisfàreifòldatidcldo- 
natiuo  prome (Togli,  come  fopra , riero- 
uando  l'Erario  efàufio , fece  vendere  1* 
armi  dorate  , c quelle,  che  da  Comodo 

{ter  fuo  ludo  haucua  ripiene  di  gioie , 
icomc  fu  fatto  delle  ila  tue,  causili  » & 
altre  cole  , che  eflb  ritcneua  per  pom- 

J>a , e molt’altrc  fupcilcctili  ; onde  per 
imili  dimollratiom  da  lui  viète  coiu 
ratti , non  v’  era  perfbna  , che  non  fi 
flima&e  afsai  felice  in  viuere  fono  sì  be- 
nigno Imperatore  ; anzi  che  il  Senato 

per 
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per  maggiormente  afsicurarlo  di  quan- 
to ftimaffero  le  dolci  maniere  con  che 
egli  maneggiaua  quell'imperio, concef- 
ièro liberamente  il  titolo  di  Celare  > al 
figlio,  e quello  di  Augufta  à Titiana^ 
fua  moglie , il  che  Pertinace  molto  ag- 
gradì, pereflèr  colici  non  folo  cono- 
sciuta da  lui , mi  vniucrfàlmcncc  di 
ciò  mcriteuole  ; però  del  figlio  fece  in- 
tendere al  Senato , che  quando  fcl'ha- 
ueflè  guadagnato  con  il  fcruirlo,  all' 
bora  farebbe  llato  tòpo,  che  riceuelTe  le 
loro  gratic , & vn  tanto  honorc , e che 
nàto  prima  di  meritarlo  nò  flimaua 
ne  il  conferirgli  sì  fatta  grandezza.  £ 
perche  à Pertinace  era  molto  ben  noto 
quanto  ingiuftamentc  fuflcro  Hate  ri- 
tenute da  Comodo  molte  facoltà  i di- 
ucrfì  confidate , e tolte  fenza  alcuna^ 
ragione , quelle  mediante  il  pagamen- 
to di  breuìlfime  tornine,  fece  pronta- 
mente refiituire  à chi  vi  haueua  alcun 
dominio , ò padronanza  . Mà  contut- 
to che  egli  vlàllè  tante  cortcfic,  c fi  di- 
inoìlraflé  con  tutti  molto  affcttuofb  , 
tuttauia  le  Cohorti  Pretorie  lì  pentiro- 
no d'hauerlo  eletto  Imperatore , non. 
per  altro , fe  non  perche  làpendo  cfti 
quanto  egli  fullc  nemico  delle  diffolu- 
tezzc  , che  loro  haueua prohibite,fcn- 
tiuano  malamente  il  non  poter,  come 
prima  faccuano,  liberamente  piatti- 
carie;  come  ne  anche  era  veduto  vo- 
lentieri da  Miniltri  Imperiali  per  cau- 
là  di  non  aderire  alle  loro  dimande,  fe 
quelle  non  conofceua  elfer  più  che  giu- 
àte-i  per  il  che  ne  cominciò  vn  fufurro 
di  volcrcrcarc  Imperatore  Triario  Ma- 
terno d’antica , e nobil  famiglia , cho 
fcruiua  in  Corte,  quale  hauendo  prelò 
per  forza  Io  conduffero  à gli  alloggia- 
‘ menti , di  douc  perche  non  volcua  in 
maniera  alcuna  vfar  vn’atto  così  indo- 
cerne , particolarmente  contro  di  quel- 
lo , à cui  egli  fcruiua, c del  quale  lì  glo- 
riarla ellerc  tal  fcruicorc,  ne  violentò  in 


modo  le  genti  che  io  riceneuano,  che 
fuggitofene  lì  portò  à Pertinace  narran- 
dogli il  tutto  , il  che  fatto  le  ne  vici  di 
Roma  . Di  ciò  fentì  l’Imperatore  mol- 
to difguflo  , non  làpendo  trouar  altro 
modo  per  pacificargli , come  che  auidi 
di  denari , che  dillribuirnc,  come  fece, 
vna  buona  fomma  per  ciafcuno  ; mà 
era  tanto  il  defidcrio , ch’clsi  haucuano 
di  ritornare  alla  diiloluta  libertà,  che 
di  quelli  quali  non  lì  curarono  ; onde 
voltatoli  verlò  Falcone  ConlòIc,&  huo- 
xno  di  nafcita  qualificata , che  molto 
defideraua  la  morte  di  Pertinace,  per- 
che dopo  quella  lperaua  effer  lui  Impe- 
ratore , li  vnirono  lèco  à danni  di  Per- 
tinace , il  che  anche  eflèndo  giunto  alle 
di  lui  orecchie,  volle  il  tutto,  benché., 
parcfse  galligarc  per  fc  llclso  i colpeuo- 
li  riferire  al  Senato, per  il  cui  effetto  cf- 
fendosi  colà  trasferito , fe  bene  contro 
di  quello  lì  querelò , non  volle  però  che 
gli  fufse  latto  alcun  oltraggio  , non. 
oliarne  che  meritalsc  ogni  gailigo,  fa- 
cendo fidamente  punir  quei  lòldati,  che 
procurauanodi  tradirlo;  fe  bene  vi  è 
chi  dice,  che  Leto  procedere  contro  di 
loro  lotto  nome  di  Pertinace  per  dare 
àcredete,  ch’egli  non  vi  hauelse  hauu- 
ra  parte  alcuna , quando  altri  vogliono 
che  , che  elio  ne  tulse  l'autore , il  cho 
fù  cagione,  che  gli  altri  lòldati  non. 
iolo  concitalsero  odio  contro  l’ Impe- 
ratore ; mà  che  da  quello  incitati  llabi- 
lirono  in  ugni  modo  d' ammazzarlo.; 
onde  alla  Coperta  vfcita  dagUalloggta- 
mcnti  vna  gran  parte  di  eisi  con  le  lpa- 
de  nude  alla  manon’cntraronoinRoma 
douc  per  efier  giunti  all’improui- 
lò  , non  vi  tu  chi  ne  faccfse  loro  alcuna 
rcliltenza , giungendo  anche  in  quella 
maniera  lino  al  Palazzo  , il  che  laputo 
da  Pertinace,  come  quello  che  ben  co. 
nolccua  non  haucr  gouernaro  l’Impe- 
rio in  modo,  che  tulse  mcriteuole  d’vn 
tale  incontro,  così  gli  fu  d’cllremo  cor- 
R i doglio 
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doglio  , onde  Cubito  (pedi  contro  quel- 
li il  detto  Leto  > il  quale  peraltro  , co- 
me vogliono  alcuni  , else ndo  capo  della 
Congiura  , e.  perciò  non  curandoli  di 
Cernire  il  fuo  Signore , inoltrò  d'andare 
alla  loro  volta  , lìcome  fece , tnà  vi  po- 
fe  tanto  tempo , che  giunte  quando  efi 
fi  clTendodi  già  entrati  nel  Palazzo, 
non  vi  era  modo  da  poterli  più  tratte- 
nere, come  edo  appunto  dcìiderauaj; 
altri  vogliono  , che  s'inducclfcro  à tar 
quello,  perche  lui  ne  ripitfe  il  Prefet- 
to, il  quale  poi  per  quella  cauli  ra- 
dunadc  i fornati,  acciò  nc  commettef- 
fero  quello  Parricidio  . prà  tanto  gli 
amici,  che  all'hora  lì  trouauano  le- 
co  conlìderando  il  furore  degli  adili- 
tori  cdortarono  con  ogni  affetto  Perti- 
nace alla  fuga,  ouero  à nalconderlì;  mà 
egli  nulla  curando  limili  configli , vol- 
le con  ogni  intrepidezza  vfcir  loro  in- 
contro , non  meno  graue,  che  modello 
rappreCentando  a Hi  medemi  con  viue 
ragioni  l'affètto  con  che  egli  da  princi- 
pio lino  à quel  punto  haucua  ammini. 
llrato  C Imperio  , inoltrandoli  non. 
tneno  verCo  di  loro  amoreuolc,  che  coq 
gli  altri  fudditi  li  fude  dimollraco  , cj 
che  perciò  li  marauigliaua  di  quanto 
ingiullamentc  ne  fuflcroandatiin  quel- 
la maniera  contro  di  lui , che  in  ino. 
do  alcuno  gli  haucua  offelì . Quelle  & 
altre  ragioni  rapprefentò  loro  Pettina, 
ce;  mà  come  il  difputare  della  ragione 
non  gioua  doue  Carmi  lòno  alla  mano, 
così  le  Cue  parole  non  furono  badanti  à 
ritener  la  furia  di  quel  torrente  ch'vici- 
to  dal  fuo  letto , altro  non  làpeua , che 
rouinare  li  che  nc  vennero  à rella. 
re  in  quella  ollinationc,  onde  mentre 
ci  così  nc  parlaua , vno  degli  altri  più 
temerario  chiamato  Truffo , accollato, 
li  à Pertinace  c dicendogli:  » foldati  ti 
mandino  quefla  /pad a, con  la  medelima 
lo  ferì , ò fecondo  altri  con  vna  lancia, 
rimanendo  dalle  moke  percoffc  , che* 


poi  gli  auuenraropo,  in  qycl  medemo 
punto  morto,  al  quale  tagliata  che  gli 
ficbbero  la  iella  Ja  poicro  su  spunta  4’ 
vna  picca , cosi  portandola  per  la  Città, 
godendo  di  quell'infame  attione,  come 
d'vn  atto  glonolillimo,  nella  cui  fcele- 
ragginc  neffùno  fi  crede  n’haucfio 
maggior  parte  di  Giuliano,  che  à lui 
fucceircnell'ImperiOjpcr  che  Roma  nc 
fu  tutta  foffbpra,tcdificando  con  i pian- 
ti, quanto  ella  dolcuafì  della  di  lui  mor- 
te ; di  maniera , che  quei  làida  ti  con  la 
medema  follecitudinc  , che  n erano 
giunti  in  Roma  per  vccider  Pertinace, 
con  la  medelima  le  ne  partirono  fegui- 
ta  la  di  lui  morte , per  il  timore  c‘  ha* 
ucuano  del  Popolo,  che  le  parti  di  Per- 
tinace anche  morto  nc  feguiua,  cosi 
fi  ritirarono  à gl  alloggiamenti, douecó 
l'arme  alle  mani  li  ferono  forti  ; perche 
andando  fópra  di  loro  ( come  penfàua- 
no  ) il  popolo , n'  haucllero  U modo  da 
potere  alla  di  loro  furia  rcfìllerc.  Heb- 
bc  Pertinace  il  volto  vcnullo,fu di  gran, 
d'eloquenza,  c d’innata  gentilezza ,& 
alcuni  fono  di  opinione,  che  fc  egli 
yiucua  d'auuanraggio  , haucrebbe  d*_» 
douero , e non  tintamente  rinunciato 
all’Imperio,  che  lè ciò  fi  potefsc  proua- 
re  fi  porrebbe  anche  hauerfi  per  certo  , 
che  non  fingete  ne  meno  da  principio, 
come  alcuni  hanno  voluto  crederei  qua- 
le il  Popolo  di  Roma  volle  honoraro 
col  titolo  di  Diuo , e con  opplaufi  par- 
ticolari diecdofi  di  lui-.Tertimctlmptri' 
tort  Jtcuri  lix  imiti , nemintm  timui- 
mus  , PitrePio,  Taire  Senatui , Pttrt 
omnium  honorum  . Mori  quelto  Impe- 
ratore, come  fi  è detto, nell’anno  del  Si- 
gnore < 9$.  dell’  età  fu»  . 70.  c del.  fuo 
Imperio, fecondo  Eufebio,il  mele  6.  o 
fecondo  Giulio  Capitolino  il  giorno 

8j.  con  il  quale  concorda  Sello  Vii- 
toro . 
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Dell' Imperio  di  Pi Jio  Giuliano  . 

I Congiurati , fhe  priuarono  di  vita 
Pertinace  , penfauano , come  dilli 
nella  tua  morie , di  eleggere  Imperato- 
re  >1  già  detto  Falcone  Confole  di  no- 
biltà e ricchezze,  e per gleicrcitati  ho- 
nori  molto  ftinrwto  i mi  perche  ifiiga- 
ti  dalle  minacele  del  popolo  gli  con- 
uenne  ritirarti  negli  alloggiamenti,  non 
poterono  più  mandar  ad  efietto  tal  dc- 
libcratione , poiché  non  haucuano  più 
ardire  di  vfeir  da  quelli  per  riporlo  nel 
trono,  douc  mentre  tè  ne  ftauano  for- 
tificaci per  il  ti  more  fu  detto,  come  quel- 
li che  ttimauano,  chea  loro  folamen- 
te  tocca  Ile  la  detta  cletcionc  , acciò 
quella  ad  altri  non  peruenitTe  , ri- 
lòluettero  di  lì  douc  itauano  vender  1’ 
Imperio  all'incanto , e latto  tàlire  va- 
foldato  fopra  il  muro  dcgl’ifteiii  allog- 
giamenti à tuona  di  tromba  ne  iccero 
intenderei  tutti,  che  lareooe  da  eili 
chiamato  Imperatore,  quegli  che  à loro 
hauetlc  dato  maggior  fomma  di  denari, 
Si  trouaua  di  quel  tempo  in  Roma  vn 
tal  Giuliano  di  nacione  Lombardo  , di 
Patria  Mdanefe  figliuolo  di  Pecronio 
Pidio  Seucro;  e dichiara  Emilia,  la_, 
cuittirpe  venneà  nobilitarti  perla  Pre- 
fettura hauuta  in  Roma  da  Saluto  Giu- 
liano tuo  auo>.  oltre.  l'etTcr  fiato  duo 
volte  Confolc  . Era  quelli  ricchillìmo 
e tremandoli  à definare  quando  gli  giò- 
ie tal'auuifo,  ne  tenti  vn  grandilfimo 
concento , tòpra  di  che  ditcorrendo  con 
i Tuoi  di  cala , ogn'vno  5 accorfe,  ch'egli 
vi  haneua  l'inclinacione  , e che  molto 
del  fuo  vi  haurebbe  fpefo  per  ottenerlo; 
mi  più  d ogn'altro  ciò  conobbe  la  mo- 
glie,di  che  ambitiofiflìma  non  cellaua 
di  pervaderlo , e pregarlo  infieme  à 
non  perdere  vna  sì  bella  occafìone  , e 
però  à follccitarlo  di  farti  intenderò  ; 
ondclcuacofi  di  tauola  fi  portò  à gli  al- 
etta 


loggiamcnri  de  faldati,  a’ quali  lecon* 
doli  fuo  defiderio  fece  larga  promefia, 
e^giuatè  i quella  tòmma  di  denari , che 
haueua  offèrta  poco  prima  Sulpuiano 
Prefetto  di  Roma,  il  quale  credendo 
quella  di  Giuliano,  e quelli  quella  di 
Sulpuiano,  nefùlafua  molto  maggio- 
re , onde  i foldaci , che  altro  non  detide. 
rauano  fecero  à Giuliano  di  mojcc  cor- 
tefie  , tanto  più  che  nell’  tempo 
gli  diede  per  ciafcuno  buona  fomma  d' 
oro , e promcflc  loro  di  mantenergli 
quella  libertà , che  godeuano  viuen- 
te  Comodo , al  che  fi  aggiungeua  il  fa- 
pere  cfsi  foldati,  che  fe  lòrtiua  l'Impe- 
rio in  perfona  di  Sulpitiano,  ciò  non* 
farebbe  fiato  fe  non  con  molto  loro  di- 
fcapito  per  il  dubbio  c’ha ueuano, ch’egli 
fufiè  per  vendicare  la  morte  di  Pertina- 
ce , onde  fatto  tàlire  Giuliano  per  vna_. 
(cala , e quello  introdottolo  dentro  i lo. 
ro  forti , gli  prefiarono  la  folita  obbe- 
dienza , quale  poi  circondato  che  1 hcb- 
bcro  in  forma  di  (quadrone , lo  porta- 
rono verfo  il  Palazzo  Imperiale  ; mài 
quefta  improuifà  comparfa  , dicono, 
che  fi  vidde  nel  volto  di  ciafcuno  vna_, 
gran  mcfiicia  > ne  fi  vdirono  i gridi  di 
allegrezza , che  in  limili  occafioni  fo- 
gliouofcntirfi  ; anzi  che  le  genti  no 
Fuggiuano  dalla  fua  prefenza  à guifa  di 
furibondo  moftro , maledicendo  , o 
biafiemando  dalle  fencftre,  e luoghi 
alti  la  di  lui  elcttionc , di  doue  vi  fù 
anche  chi  lo  (aiutò  con  vn  grandino 
di  falsi  à fegno , che  fù  necefiario  à foj- 
dati  di  difenderti  la  tetta , come  anche 
fàceuanola  pertòna  dell’  Impcratoro, 
mentre  egli  s’affatigaua  in  pregarli, che 
defiftctlèro  dagli  ftrepiti , mentre  tur- 
tauia  l’incalzauano  nell’  ingiurie delli 
quali. dopo  ellcr  fiato  confèrmato  oal 
Senato,  quanti  ne  potè  ha uerc  nello 
mani  tutti  li  fece  mitèrabilmemc  mo- 
rire . Così  ne  giu.nfc  Giuliano  al  trono 
nel  quale  non  prima  s'afsitè  » che  dal 

Sena- 


134  Roma  in 

Senato  nc  fulfe  confermato , & in  que- 
lla maniera  più  per  fona  , che  giulta- 
piente  dichiarato  Imperatore , da  chc_> 
ne  fucccdette  la  corrintione  de'  collu- 
mi  , 1'  efecrabil  cupidigia  dell'oro  , 
il  dcplorabil  deprezzo  della  Macftà 
Imperiale , e la  morte  di  Pertinace,» 
tanto  maggiormente  compianta, quan- 
to perciò  ncrellaua  inucndicaca  ; per- 
che Giuliano  non  lù  più  tolto  alfunto 
al  Trono,  che  li  diede  alle  delitie , alla 
crapula  , £c  ad  ogni  forte  di  palfatem* 
pi,  trafeurando  anatro  le  cofe  publichc, 
da  che  ne  rimafero  ingannati , non  che 
delulì  i foldati  mcdemi , che  à si  fàcca_> 
grandezza  l' haueuano  promollò , per 
non  haucr  oiferuato  loro , quello  elio 
tanto  largamente  gli  haueua  promello 
prima  della  fua  clectione  ; onde  bea, 
predo  lì  fparfe  per  tutto  il  Mondo  he, 
lama  di  sì  indegna  promocione  , il  che 
fece  concepire  negli  animi  di  molti  vn’ 
diremo  desiderio , & vna  più  cheordi- 
naria volontà  di  priuarlodcll'lmperiOt 
che  tanto  piùdiceuano  bramarlo,  qua- 
ro  che  era  Usto  eletto  dagli  vccilòri  di 
Pertinace  ; di  maniera,  che  ogni  volta , 
che  egli  vfejua  di  Palazzo  ne  veniua^ 
ingiuriato  dal  popolo  fenzalcun  rifpct- 
to  j anzi  che  vn  giorno  fra  gli  altri  efe 
fendofì  egli  trasferito  nel  Cerchio  Maf- 
fìmo  , per  veder  le  felle  lolite;  il  popo- 
lo vnito  à dilgridarlo , gridò  Imperato- 
re Pefeennio  Nero,  che  lì  ritrouauaj 
Viceconfole  nella  Soria  , doue  di  giàcra 
nota  la  malcuolenza  in  che  Giuliano 
fi  ritrouaua  anche  apprelTo  i foldati, per- 
ii chegl'cferciti,  che  ditnorauano  alle 
frontiere  dell' Alemagna , c nella  Soria 
erano  pronti  à conferirgli  quelladigni- 
tà,  mentre  fuflc  ciò  flato  grato  al  Po. 
polo  di  Roma  , mediante  la  di  lui  be- 
nigna natura  à tutei  nota  ; onde  pren- 
do loro  , che  Pefeennio  coronato , che 
fuise  (lato  del  diadema  Imperiale,  do- 
ucilc  elkr  vna  copia  della  bontà  di  Per- 
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tinacc , ne  vennero  all’edècucione,con* 
legnandogli  l'infegne,  giurandogli  ob- 
bedienza , e chiamandolo  vero  Impe- 
ratore . In  quello  tempo  Settimio  Sq- 
uero, che  nell'Alcmagna  ancor  lui  efe 
lcrciraua  l'Ofùt»  di  Capitano d’vn  for- 
midabile cfcrcito,  che  era  llato  in  Ro- 
ma Conlòlc  , £c  in  Sicilia,  Africa,  Vn- 
garia  Viceconlolc,  (limo  opportuna^ 
occa bone  quella  delle  repullè  , che  n’ 
haueua  Giuliano  per  auuanzarfì  all' 
ciabattone  dell’imperio  à lui  molto  fà- 
uorcuole  i onde  lenza  laper  altra  colàj 
lòtto  quella  lìcurczza  lì  era  fatto  dar  1’ 
infegne  Imperiali , che  liberamente^ 
da  quell' cfcrcito  gli  tùrono  ben  prc- 
llo  confegnato  , pereflérfì  anche  ratto 
intendere  di  voler  vendicar  la  morte^ 
di  Pertinace, con  che  grandeméte  lì  có- 
citò  l'amore  di  tutte  le  genti,  ch’erano 
nella  Germania  . In  quello  tempo 
Albino  Generale  in  Inghilterra,  ò fe- 
condo altri  nel  goucrno  deila  Gallia_» 
nobilifsimo  tra  Romani,  egiouane  d' 
ottime  parti , che  in  quelle  riuoltc  ef- 
fe ndogli  parlò  di  vederin  fogno  la  mor- 
te di  Giuliano,  lì  diede  ad  haucrla  per 
cosi  certa , che  come  non  potefle  edere 
altrimentcdi  quella  lì  haueua  fognato , 
lì  fece  adorar  ancor  lui  per  Imperatore  , 
il  quale  poi  aggiullatolì  con  Settimio 
Scuero  , con  promettergli  quelli,  cho 
hauendo  l’Imperio  J’haurebbe  nomi- 
nato fuo  fucccllorc,  con  quella  ipcran- 
za  ben  tolto  n’abbandonò  l’attentato 
difegno  . Mi  Didio  Giuliano  muno 
di  colloro  così  temeua,  benché  fòdero 
di  molca  potenza,  come  StuunioScue- 
ro,  poiché  di  quelto  il  iòio  nome  gli 
rccaua  non  poco  fpauento  , dal  cne 
atterrito  s’indulfe  dinuiarc  al  medemo 
Settimio , come  Anibatcìatorc  , Vale- 
rio Catuliauo , che  arriuò  appunto  in 
tempo,  che  quello  haueua  pollo  infic- 
ine vna  potentifsima  armata , il  quale 
come  pcrfìllcua  tuttauia  nel  penfìero , 
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che  fi  haueua  propodo,  còsi  non  foco 
alcun  comodi  quanto  il  detto  Valerio 
gli  rapprefentò , cioè , che  il  Senato  in- 
tendeuadi  farle  parti  di  Giuliano,  che 
per  altro  haueua  di  già  richiedo  al  me- 
defimo Senato,  che  il  detto  Settimio 
fulfo  dichiarato  ribello , mentre  non^ 
hauefTe  depodc  l'armi  ; mà  egli  in  vn* 
iltante  poltofi  in  camino  ne  vcniua_> 
verfo  Roma  , il  cui  auuifò  diede  molto 
da  temere  à Giuliano , il  quale  al  me- 
glio che  Teppe,  hauédo  infìeme  aduna- 
te tutte  quelle  genti , che  gli  era  dato 
poffìbilc  di  raccogliere,  fé  ne  daua_» 
pronto  per  incontrarlo , lenza  accor- 
gerli, cne  vna  certa  da  lui  Rimata  in- 
fingardaggine, che  li  vedeua  ne’folda- 
ti  Pretoriani , era  vna  mera  loro  alluda 
per  render  più  predo  Giuliano  in  po- 
ter di  Settimio , il  quale  haueua  fatto 
loro  incendere , che  per  ricompenfa  di 
ciò  voleua  far  morire  gli  vccilòri  di  Per- 
tinace • Incarno  Settimio  Scuero  en- 
trato neli’Icalia  da  ogni  Città  ne  ripor- 
taua  odèquij  , proforre,  & obbedienza, 
quando  all'incontro  Giuliano  ne  viue- 
ua  penuriofùlimo  di  foccorfo , & à tut- 
ti reio  odiolb  ; alla  fine  auuedutolì  ede- 
re inuincibilt  le  forze  di  Settimio , lì 
portò  à fupplicarc  il  Senato , pcrche_j 
ne  voledè  mandar  lettere  al  medemo , 
come  edb  l' acccttaua  per  compagno 
nell'  Imperio  , però  queda  profit- 
ta ne  reco  à Settimio  più  todo  dilgufto, 
onde  in  queda  conformità  ne  dipolo , 
eh’  egli  nonambiua  la  parte  d’accordo, 
mà  il  tutto, c fenondi  volontà,  che  in- 
tendeua  hauerlo  per  forza;fe  bene  tutte 
quede  dimodracioni  dal  Senato  veni- 
uano  facce  di  concerto  con  Settimio, il 
quale  perciò  era  lempre  di  tutto  infor- 
mato, mentre  peraltro  Giuliano  chia- 
mato dal  Tuono  de'tamburri , e dello 
trombe  nemiche , non  poteua  rifon- 
dergli con  ladifclà  , mediante  l’odio, 
che  la  nobiltà , eia  plebe  gli  portauo , 
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da’quali  perciò  effondo  abbandonato, 
pensò  per  mezo  delle  Vergini  Vedali' 
come  che  più  degli  altri  Sacerdoti  era- 
no Rimate  , di  mandar  à chieder  à 
Settimiocon  qualche  conditone  la  pa- 
ce ; mà  parendo  al  Senato  d'haucr  pur 
troppo  compiaciuto  à Giuliano , eden- 
doli  conuocato  ad  idanza  di  Siluio 
Melfcla Confole, per  publico  decreto  nc 
dichiarò  Giuliano  non  mericare  in  al- 
cun modo  di  ritenere  quell’  Imperio , 
che  perfe  dello  non  haueua  fàpuco  con- 
foniate  , dai  quale  perciò  ne  vennero 
anche  in  quel  punto  à deporlo , di  che 
à Settimio  fobico  nefpcdirono  per  Am- 
bafeiatori  i più  qualificati  huomini  , 
che  trà  loro  vi  fodero  con  l'accertatio- 
ne , 8c  infogne  Imperiali,  che  gli  daua- 
no  , per  il  che  neH'idedò  tempo  si  pu- 
blicò  che  Giulaino  s era  cò  il  veleno  da- 
ta la  morce  ; mà  effondo  dato  ricrouato 
ancor  viuo  in  va'  afcondiglio  del  Pa- 
lazzo , iui  ne  redò  parimente  vo- 
cilo, cosi  giudamence  morendo  co- 
lui che  à denari  contanti , s'era  com- 
prata con  l'Imperio  la  morte , che  fo- 
guì degli  anni  del  Signore  nel  1 9 f- del. 
la  foa  età  60.  in  circa  , c del  foo  Impe- 
rio intorno  à 4.  meli , benché  in  ciò  1’ 
opinioni  fìano  diuerfo , perche  chi  cre- 
de più  e chi  meno  . 

Dell'  Imperio  di  Settimio  Severo  , di 
Pefcennio  Nero  , e di  Albino  . 

HOra  parlando  primieramente  di 
Seuero , come  conuiene , c da_. 
là  perii  dunque  ch’ci  nacque  nella  Cit- 
tà di  Lepo , ò veramente  detta  Lepto 
nell' Africa  da  Gota  , c Fuluia  Pia  nobi- 
li Genitori , del  quale  fi  racconta  eh’ 
egli  era  si  parco  nel  mangiare,  che  il 
più  delli  giorni  ne  daua  lènza , & in- 
particolare , della  carne , hebbe  bella.» 
prefonza  , c perche  era  molco  inclina- 
to à gli  dudij  fi  crasfcri  in  Roma  , che 

all' 
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all’hora  , come  hoggi  è fetnprc  llata_, 
la  piopria  ftanza  delle  virtù  , douc  io» 
poco  tempo  fi  amianto  grandemente-» 
Celle  lettere  , oltre  vna  pamcolarco- 

{jninonc della  Matematica,  nella qua- 
c fi  acquillo  il  nome  di  perfètto , per 
le  cui  virtù  ne  venne  à nceuere  diuer- 
fi  gouerni  di  molte  Prouincic , e le  di- 
gnità di  [Quellorc,  Tribuno , Preto- 
re , V tceconfoJe , e Confole , nelle  qua- 
li non  fi  moftròdincrentc  dal  concetto 
che  ogn’vno  n’haucua  prefó,  poicho 
quelle  amminiftrò  con  molta  lode  per 
il  fuo  valore,  facendoli  più  d'ogn’altro 
fcorgere  per  vn  ottimo  guerriero  ; on- 
de venendo  con  1 cfèrcito  verfo  Roma, 
come  già  diceuo,  riceuette  gli  Amba- 
feiaton  , che  dal  Senato  gl'crano  flati 
inumi , da  quali  à nome  d’eflb  giura- 
no portare  l’infcgnc  Imperiali,  à cui 
oiche  n’hebbcro  predata  la  loro  ob- 
edicnza , c che  egli  fi  fù  afficurato 
della  morte  di  Giuliano,  con  molto  più 
piacere  gli  accolfe  irà  le  braccia, & auan- 
ti  all'  efercito  li  regalò  di  prctiofiifimi 
doni. Indi  portoli  in  viaggio  verlò  Ro- 
ma , poiché  iui  Ai  giunto  chiamòàfc* 
li  folàaii  Pretoriani,  quali  furono  pron- 
tiilimi  a prcicntarfcgh  auanti , dandoli 
à credere  di  placar  con  le  cortclìc  l’ira  , 
che  contro  elfi  ne  riferbaua  per  la  mor- 
te da  loro  data  à Pertinace , che  gli  era 
grandemente  i cuore , come  anche  per 
haucr  effi  legutto  il  partito  di  Pcfccnio 
Nero,  che  nell’Oriente  era  flato  elctro 
in  qucll'illantc  Imperatore  , quali  lóf- 
dati,  dico,  cflèndofì  come  (òpra  pr?- 
fentati  auanti  di  Seuero  , r.v  lurono  di 
fuo  ordine  lenza  moftrar  verfo  di  loro 
aldino  (degno  fatti  circondare  dal  fuo 
efercito  in  fórma , th’cUi  ne  vctiiuano 
a flar  in  mezo  di  quello  rinchiufi , allt 
quali  con  gran  modclfia  rimprouerò  1’ 
hauer  erti  ammazzato  Pertinace:,  dopo 
di  che  con  belle  parole  fece  lcuar  loro  i 
pugnali , che  altre  armi  allora  non  por» 


ogni  ftato 

tauano , mentre  in  quel  tempo  haucua 
fpeduo  altre  fue  gemi  adoro  alloggia- 
menti à toglier  quelle,  che  colà  tencua- 
no  aificme  con  i Causili , il  che  fatto  li 
publicò  ribelli  , confórme  n’era  fiato 
perlualo  da  moiri  ad  effètto  di  iiadicare 
quella  pcfsima  gcnerationc  , che  ad  al- 
tro non  era  atta,  che  à commettere  m- 
folenze,c  quel  che  più  à lui  importaua, 
verfo gl’Imperaton, come  fino  all’hora 
haueuano  fatto,  nella  cui  conformità  li 
bandi  non  folo  da  Roma , rrt.ì  dal  fuo 
diftretto  per  cento  miglia  intorno  con 
fómmo piacere  di  rutto  il  Popolo,  di 
douc  fi  partirono  quali  nudi  ; dopo  il 
cui  fatto  fé  n’cntrò  Seuero  in  Roma_» , 
col  fèguiro  del  Senato  accompagnato 
al  Palazzo  reale,  douc  dopo  eiierlt  ri- 
polito  la  (èra  medema  fi  portò  nel  Se- 
nato, che  per  fuo  ordine  sera  raduna- 
toal  quale  con  atti  d’humanità , c eoa- 
coiteli  offerte  l’afsicurò  di  mantenere-» 
in  ottima  forma  il  gouerno , tcflifìcan-; 
doli , che  non  per  altro  s’era  arrogato, 
dell’autorità  Imperiale  lènza  il  loro 
confcnló,  che  pcrlo  fotfeerato affetto  , 
ch’elio  portaua à Roma,  e perche  gli 
era  duro  il  poter  più  rollerare  le  ti- 
rannie i che  da  Giuliano  gli  ventuano 
fatte,  e finalmente  per  vendicare  la_» 
morte  del  giultifsimo  Pertinace  Impe- 
ratore trà  li  buoni  il  più  degno.  Aque- 
lleparple  non  oltàte,ch'il  Senato  fi  tro- 
uallc  ambiguo  nel  fidarli  del  rutto  delle 
fue  parole , perche  fc  bene  lonconofce» 
pano  doppio,  c ripieno  di  fimulatione, 
ruttauia  limolando  l’intimo  dell’ affètto 
che  verfo  di  lui  portauano  , rtlpofero 
eflcr  della  fua  efàlrauone  più  che  con- 
tenti i &:  in  vero  del  primo  fuo  ingof- 
fo nell’imperio  tali  poterono  chiamar- 
li, poiché  egli  fubiio  applicò  l’ animo 
i porre  in  allctto  alcufte  cole , che  nel- 
la Città  da  altri  erano  fiate  irafcorfcj 
icnz’alcun ritegno,  e così  licitone  abu- 
ip.fjopoi  iic(tei.e  ti  funerale  à Pertinace, 
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dandogli  .vna  maeftofa  fepoltura , per 
memoria  del  quale  anch'dlo  ne  prefe 
il  nome  di  Pertinace , e comandò,  che 
ne  voti , e giuramenti  ad  ogn’vno  fuflè 
lecito  di  feruirfi  di  quello  nome,c  fece 


n? 

la  gran  moltitudine  de  morti , « feriti , 
onde  per  i fofsi  di  quel  campo  ne  cor- 
reua  à gran  pieni  il  (àngue  , quado  Pc- 
feennio  penfàto  c'hcbbe  a'cafi  fuoi.poi. 
che  ne  vedeua  il  Tuo  clèrcito  poco  me- 


porre la  (tatua  fua  d'oro  fopra  vn  carro  no  che  diftrutco.fi  pofe  in  fuga  crauefti 
che  da  quattro  Elefanti  la  fé  condurrei  to,  che  da'  mcdemi  foldati°di  Scuero 
nel  Circo , c per  decreto  volle,  che  co-  perfua  difgratia  arriuato,  c riconofciu. 
ftaflè , ch'elio  lo  riponefsc  fra  gl’  altri  to, mentre  di  là  pafsar  ne  voleua  all’Eu- 
Dei  . il  che  fi  faccua  con  tanta  ammira-  frate  l’vccifcro , tagliandogli  la  tcfta_. , 
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bil  ceremonia,  quanto  con  lciocca  fu- 
peritinone  era  tenuto  in  gran  pregio. 
Rimette  in  piedi  le  leggi , e le  virtù  ab- 
battute dall’infàme  mano  di  Giuliano . 
Liberò  la  Città  di  Roma  non  (òlo  dalla 


la  quale  fopra  vn  hafta  portarono  per 
tutto  il  campo,  (òpra  la  cui  morte  ben- 
ché fràgl’Hiftorici  vi  fi  a qualche  con- 
trouerfia,tuttauia,per  cflèr  quella  opi- 
nione la  più  certa,  la  medema  hò  volu- 
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penuria  in  che  fi  trouaua  di  frumento,  to  feguitarej  con  che  Scuero  ne  reftò 
tnd  la  prouidde  in  modo,  che  mai  più  del  tutto  vittoriolò , il  quale  le  bene  fi 


finchcllò  regnò  vi  fu  Icarlczza  di  gra- 
no; onde  non  è da  marauigliarfi,  le  à 
tutti  ralTembrauagii  vn  fecondo  Alefsa- 
dro;  poiché  appena  furono  compiti  30. 
giorni  ch'egli  era  in  Roma  , che  dalle 
milcrie  in  cui  l’haueua  ritrouata  giace- 
re; in  (lato  tale  l' hebbe  ridotta , elio 
più  non  potcua  defidcrarfi . Mi  venia- 
mo alla  aillruttione  di  Pcfeennio,  che 
non  meno  delle  fiidcttc  colè,  egli  (limò 
degna  di  applicatone . Era  Pefccnnio 
figlio d‘ Amilo,  c Lampidia,  che  co- 
gnominarono Negro,  perche  vogliono 
c'haucfsc  vna  parte  del  collo  negra , era 
dinationc  Italiano,  e dell'ordine  eque- 
ftre  , c perche  conobbe  eflèr  Seuero 
molto  difficile  in  quel  fubito  vincerlo 
in  guerra , accuratamente  prouidde  1’ 
Africa  di  Capitani , edi  guardie  , acciò 
firendeffero  Gcuri  i (lati  dell'Occiden- 
te , ficomc  anche  ne  volle  liberi  i pafii 
fi  dell’Egitto,  edi  Libia  dal  di  lui  do- 
minio, il  che  fattoli  partì  da  Roma,  e 
giunto  in  quelle  parti  nc  vennero  à 
giornata, doue  Dario  nc  fù  da  Alcfsan- 
dro  debellato  , e combatuttoui  con* 
tòrte  vguali  la  maggior  parte  del  gior- 
no , fenza  poterli  dillinguere  in  qual 


trouaua  haucr debellato  Pcfeennio, tut- 
tala gli  pareua  molto  più  difficile  il 
poter  abbatter  Clodio  Albino  , che  era 
quello  che  fommamenteegli  bramaua; 
perche  in  hauendo  fuperato  il  detto 
Clodio  , non  fapcua  egli  qual  mag- 
gior felicità  fi  bramare  , che  però  in  vn 
illcfso  tempo  haurebbe  voluto  octenere. 
Dicono,  che  il  nome  d’ Albino  ne  dc- 
riuafse  al  detto  Clodio , perche  quando 
egli  vfcì  dall'vtero  di  Aurelia  Melsalina 
fua  Madre , era  candido , e bianco  (b- 
pramodo,  euento  in  tutto  diuerfo  da_. 
quello  che  fiiolc  auuenire  nc’bambini 
di  nafeita  , che  dall'aluo  materno  no 
vengono  fuori  tutti  di  (àngue  afperfi  ; 
oltre  di  che  non  fenza  ragione  Settimio 
andò  molto  circonfpctto  verfo  coilui 
come  quello , che  molto  bene  fipeua.» 
la  di  lui  brauura  ; poiché  egli  pofe  in* 
fuga  alcuni  popoli  della  Francia,  e quel, 
che  più  lo  faccuailar  fofpctto  era  l'c f- 
fcr  (lato  Albino allcuato  nell’ Africa.», 
doue  appena  nati  ( per  così  dire  ) i fan. 
cìulii  nc  vengono  applicati  à gl'eferci- 
fjj  militari  in  quel  mòdo,  che  noi  fac- 
ciamo impararcle  prime  lettere  ; onde 
hauendo  nfojuto di  fàrfelo  amico,  con 


parte  tuflc  1 auanuggio  in  riguardo  del-  gioita  correda  gli  fcrifse  di  volerlo  per 
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fuo compagno,  è (uecefsore  riellTm- 
perio.coroc  in  altro  luògo  fi  è detto , fa- 
cendogli alzitr  Tempi; , c ila  tue  come 
ad  Imperatore , acciò  fufle  à tutti  nota 
la  Rima  ch’ei  ne  fàceua , le  bene  più  ve- 
rifimilmente  fi  può  credere , come  af- 
fermano la  maggior  parte  degl’Hi (loti- 
ci, che  Sellerò  ne  veniflèà  quello  ac- 
cordo prima  d’andar  contro  Pefcennio, 
e non  dopo  quello  morto , mediante  il 
timore,  che  più  haucua  diquello,  che 
di  quello,  che  però  non  fi  farebbe  mof. 
fo  ad  andare  contro  di  lui  (c  prima  non 
veniua  afficurato  della  potenza , Con  la 
quale  Albino  pòteUa  renderlo  tratìà- 
gliato;  mà  in  qual  tempo  ciò  accadem- 
ie , è certo  che  durò  molto  poco  Irà  di 
loro  l’amiciria  , poiché  ficome  ad  Al- 
bino pareua  di  non  e (Ter  ricettato  da_> 
Seucro  con  quella  conueiiienza , ch'eli 
lo  haurebbe  voluto,  come  quello , che 
fi  ftimaua  compagno  di  Seucro,  c di 
lui  lùcceflòre  j qua ndo  all’incontto  pa- 
nna à Seuero  ogni  corcefia , che  gli  fà- 
cede  efler  fuperflua  } onde  ogn'vn  di  lo- 
ro haurebbe  volutoeffer-fòlonellc-grah» 
dczze  -i  e magnificenze  del  Règftb  i 
mentre  Seucro  tanto  l’haueua  chiama- 
to Celare,  quanto  inrefe  di  diuettirlo 
da  penficri  maggiori  à fine  di  potere.» 
intanto  più  commodamente  farlo  reci- 
dere , cllcndo  che  per  fuo  fucecfl'ótO 
neirimperio  n’  haucua  già  dellinato 
Badano Ahtoniho  fuo  figlinolo,  che  da 
lui  fu  poi  detto  Aurelio,  e non  altri  V 
onde  Albino  mentre  nc  daua  fra  il  cdn- 
temo , e lo  fdegno , gli  arriuò  vno  in- 
uiatogli  da  Seucro,  afquale  haucua  im- 
pililo , che  procuraflc  di  parlargli  in. 
iccreto , con  dargli  à credere  d’ efsero 
Ambalciarore  d’importanti  affari,  acciò 
fi  fi-ruifle  di  quella  congiuntura  per  tor- 
ncgli  la  vita,  chea  lui  haueha  filtro 
cola  molto  grata , mà  (coperto  il  tradi- 
mento fece  Albino  morire  il  medò,con 
che  nò  hebbe  tra  di  loro  più  luogo  la 


diffimulatione  . Finalmente  vedendo 
ciafcuno  di  eliache  muno  potea  fidarli 
dell’altro , fi  chiamarono  d’accordo  con 
il  ferro  per  decider  quella  lite,  che  fri 
di  loro  ne  verteua  ; per  il  che  prepara- 
toli vn  potente  elèrcito  da  Seuero, co- 
me quello,  che  mólto  tempo  prima», 
hauendo  ciò  preuillo,  l’ haucua  pollo 
all’ordine,  s’inuiò  verfo  Inghilterra , &: 
Albino  verfo  Italia , e nella  Francia  ap- 
prefso  Lione  incontratili,  fieramente^ 
ne  combatterono , conia  peggio  della 
gente  di  Seuero , il  quale  mentre  llaua 
per  fpogliarfi  del  manto  Imperiale  , o 
fuggirfconolciuro  l’ira  d'  Albino  , che 
l'opra  la  fua  pedona  credeua,  che  nei 
volclsé  sfogare  gli  virimi  colpi , Leto  , 
ò fecondo  altri  Leone  valorofo  Capi- 
tano , che  fi  ritrouaua  in  quella  guer- 
ra , come  c’haueua  defrderio  di  lolle- 
uaffisù  le  rouine  degli  altri  all'altezza., 
della  gloriai  guflaua  di  vedere  ambe- 
due gllmperatori  elfermlnati , nc  per 
altto  s’intermife  nella  inilchia,  c fi  ri- 
tirò con  le  fue  truppe  dal  campojcome 
féte, lòtto  pretello  di  voler  quelle cófer- 
Uar  fTcfchc  per  il  foccorfo  -,  mà  tanto  fi 
trattenne  in  andarci , che  rimafe affitto 
prima  sbaragliato  l’efèrcito  di  Seuero  , 
e poi  quello  d’Albino  (è  ben  viltóriofo 
nulladimeno  maltrattato  per  i pati- 
menti della  giornata  , c molto  (tracco 
à legno,  chedi  già  credeua  che  Seuero 
fufle  morto , perche  da  cauallo  ne  cad- 
de,il  che  veduto  daefso  vici  da’nalcott- 
digli  per  opprimere  Albino , e farfi  Si- 
gnore del  tutto.  Mà  Seuero  ch’ancora 
non  sera  difornato dcgl’habiti  Impe- 
riali s’accorfc  , che  la  gente  di  Leto  era 
frefea,  c robulla  (ch’à  lui  altro  non  bi- 
bifognaua  ) dimando  che  non  ad  altro 
fine , che  per  foceorrer  lui  haucfse  man- 
tenute quelle  genti  fin'all'hora  intatte , 
perfidie  riprrib  cuore  rimontò  à ca- 
uallo dando  con  efstf  adoflò  ad  Albino 
inafpcctatamente,  perche  egli  di  gii 
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(limandoli  vittoriolò,  ritirato  fe  ne  rta- 
ua  in  vna  camera , quale  {con  fi  Acro  in 
maniera,  ebe  ne  tagliarono  à pezzi  tut- 
to l’efcrcito  , e ree  ila  la  certa  d’Albino 
la  portarono  alla  veduta  di  Seuero , Ja_> 
quale  mandò  à Roma  per  terrore  de’ 
ribelli , & impolcal  Senato,  che  furto 
polla  nel  Palazzo  fopra  vn'halta  alla  ve- 
duta di  tutti , (limando  fua  maggior 
difgratia  hauer  egli  vinto, per  in  vn  pu- 
ro diuenir  perdemcjaltri  vogliono, che 
da  lui  moderno  (IdelTc  morte .ritrouan- 
dofì  come  fugitiuo  in  vna  cala  vicino 
al  fiume  Rodano-,  altri  dicono,  che  me- 
zo  viuo , e ferito  furtè  condotto  auanti 
à Seuero  j Capitolino  vuole , che  il  di 
lui  corpo  ne  giacerti:  efpofto  nel  Preto- 
rio di  Seuero  finche  putride,  e poi  la- 
cerato da  Cani  fu/se  gettato  nel  Roda- 
no;&  altri  riferirtono  che  Seuero  co  la 
cella  di  Albino  in  manoà  cauallo  paf- 
lèggiafie  (òpra  il  di  lui  cadauero  ; mo- 
li randofi  Seuero  non  meno  crudele  con 
Albino  eftinto , che  con  la  di  lui  mo- 
glie , e figli,  c concro  ogn  altro  fuo  pa- 
rente, & amico  , poiché  ben  predo  fe- 
celi  morire.  Rigido  parimente  lo  pro- 
uarono  quelle  Città,  che  ad  cfso  Albi- 
no haueuano  predato  obbedienza  , & 
aderito  alle  fuc  brame.  Pofcia  vedute  „ 
da  lui  le  colè  della  Francia , & Alema- 
gna ridotte  ad  vna  vera  pace  , ne  ven- 
ne con  tutto  l'ertrcito  in  Roma , doue 
vogliono,  che  andalse  del  pari  l'alle- 
grezza , & il  timore,  chcdi  lui  fentiro- 
no  nel  fuo  arriuo  , e maggiormento 
quando  elio  nel  Senato  volle , che  fi  ri- 
nouaficro  i titoli  del  maluaggio  Impe- 
ratore Comodo , e condennò  molti  no- 
bili  Cittadini  à morte, c’haucuanocrtr- 
citate  le  cariche  di  Pretore , Confole,  c 
Senatore,  e confidaci  i loro  beni,  acce- 
rtando di  ciò  fare  per  caufà  d’ infedeltà 
à lui  note,  conforme  fece  d'vna  quan- 
tità d’huomini  da  bene,  e di  Matrone 
Romane, che  lenza  apparcte  precedo  di 


colpa  fece  morire  per  lòia  auuerfità.che 
tcneua  con  il  {àngue  humano.  e per  li 
molti  telòri , che  d'indi  ne  cauaua  , de’ 
quali  lece  pane  oltre  à fuoi  più  intimi 
{auoriti  ad  vn  ceno  Piando,  ò pian  na- 
no nato  nell'Africa  fuo  Compatriota , il 
quale  in  poco  tempo  venne  a tanta  au- 
torità , che  era  (limato  più  del  mode- 
rno Imperatore , perche  le  cofe  che  Se- 
uero voleua  fare  prima  le  confulcaua^, 
con  erto  PJancio,  al  quale  diede  la  Pre- 
fettura delle Cohorti  Pretorie, c vollo 
che  Badano  fuo  figlio  prendcfse  Plau- 
tina figliuola  de  fio  PJancio  per  moglie, 
à cui  diede  tanto,  che  farebbe  (lato  ba- 
dante à cinquanta  Regine,  come  fi  af- 
ferma da  Dione , che  il  tutto  dice  ha- 
uer lui  medefimo  veduto  pafiare  per 
mezo  della  Piazza, perilche  artert  à tan- 
ta ricchezza  , che  ai  molto  auanzaua^ 
quello, che  portedettero  Seuero, Geta,& 
BalT.no  , fiche  Seuero  contentato  , 
c’hebbe  Plancio  ne  vide  alcuni  giorni 
lontano  dalle  Tue  (olite  crudeltà,  anzi  (I 
andò  mortrando  al  Popolo  con  il  volto 
alquanto  (èrenodiltribuendogli  anche 
denari.  Mentre  le  colè  ne  pafsauano  in 
quella  guifà , Seuero  hebbe  auuifò,che 
i Partili  ne  molcllauano  alla  gagliarda 
i confini  del  Romano  Imperio,  il  chea 
fe  bene  era  negotio  di  molta  conlidera- 
tione,  turtauia  egli,  che  re(latoera_> 
vittoriolò  ncll’atterrir  tre  Imperatori , 
òvogliamdirc  Tiranni , difse  che  fpe- 
raua  d’ottener  anche  contro  quelli  la_, 
medefima  vittoria;  onde  portoli  inca- 
rnino , e venuto  con  quelli  à battaglia 
nel  medemo  i (lance , che  furono  fpie- 
gatc  le  bandiere  , erto  li  vinfc  , c con- 
quiftòin  fuo  dominio  Selcucia,  Babi- 
lonia, e Tefitòntc  , doue  ne  dimoraua 
il  Rè  Arthabano,  che  volendo  fuggir- 
fenc  ne  rimale  in  (uo  potere , come.» 
anche  le  di  lui  (acuità,  doue  datcc’hcb- 
he  le  douute  paghe  à foldati  ne  parto 
in  Paleflina  , tacendo  iui  facrificio  per 
S 2 Pom- 
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Pompeo  Magno  , e di  qua  verfo  1' 
Egitto,  ricercando  minutamente  quel- 
feProuincia  , della  quale  volle  vede- 
re tutte  le  cofe  più  alcofe , fuflèro  hu- 
manc  , ò diuinc  , e nc  leuò  tutti  i libri 
ch’erano  ripofli  nc'Tempij , ò in  altri 
luoghi  , che  contencuano  quei  fegrcti. 
Fece  ferrare  la  fcpoltura  d’  Aleflandro 
Magno , acciochc  ne  rempi  à vcmro 
non  fuflc  veduto  da  alcuno  il  fuo  corpo, 
ne  fi  poteflc  leggere  quanto  in  elio 
nappariua  fcritto , il  che  attribuilcono 
ch’egli  fàccflc  pcrl’inuidia  , che  porta- 
ua  alla  gloria  di  quel  valorofo  Principe. 
Finalmente  come  che  alle  cofe  d’Oricn- 
tc  in  tutto  hauefle  prouiflo,  fe  ne  ven- 
ne in  Roma , e perche  non  potè  per  le 
gotte  andare  in  carretta , non  volle  ac- 
cettar il  trionfò  , che  il  Senato  per  1<l> 
detta  guerra  di  cui  nc  veniua  vittono- 
fo  gli  offeriua,  contentandoli  bensì, 
che  fi  dalle  à Bafsano  fuo  figlio  , che., 
per  eflcrui  (lato  prefente  tanto  più  di- 
ceua  conucntrgli , al  quale  perche  al 
Popolo  era  molto  grato  il  nome  d An- 
tonino , con  cfso  oc  volle  chiamarlo 
per  maggiormente  mediante  quello 
renderlo altrettanto  più  amabile , oltre 
dx  che  ordinò  fi  fàceflcro  anche  infiniti 
fpcttacoli  , tra  quali  combatterono  inu 
vno  fcflantaCigniali,c  vi  morirono  in- 
finite belile.  Si  vno  Elefante,  & vna_> 
Crocota  animale  Indiano, che  fù  la  pri- 
ma volta , che  fi  vedeflè  in  Roma  nel 
luogo  ò vero  fcrraglio,  che  per  quelle 
fiere  fù  fatto,  il  quale  dicono,  ch’era.» 
à forma  di  vna  naue  fabricata  ncll'Am- 
fiteatro , & era  in  modo , che  vi  pote- 
uano  capire  da  400.  e più  animali  li- 
mili . Scguitaua  in  quella  maniera^ 
Scui.ro  con  maggior  gloria  à reggere  1 
Imperio  , del  quale  già  haucua  goduto 
diecianni  ; onde  parlando  di  lui  il  Se- 
nato , diceua  in  riguardo  della  di  lui 
crudeltà > e del  fuo  goucrno,chcò  non 
doucuamai  nafcerc  , ò mai  morire  pe? 


ogni  flato 

efTer  fiato  tanto  crudele,  quanto  vcilo 
alla  Republica,  perche  il  di  lui  fino, 
ficotne  per  altro  era  inuidialo,  parcua 
al  Mondo  , che  mai  ne  douefse  giun- 
gere , mentre  ogni  emulo  per  potente 
che  fullc , vedeuafi  dal  medefimo  at- 
territo , parendo  perciò  quafi  imponì- 
bile , che  alcuno  contro  di  lui  douelfo 
più  afpirare  , per  efler  fuggito  dal- 
le mani  di  Giuliano  , dal  ferro  di  Ne- 
gro , e da  i lacci  d'Albino;il  chequan. 
do  per  confeguenza  era  ftimato  più 
difficilcà  fuccedcre  per  le  dette  ragioni, 
ben  rodo  fi  venne  à prouarc  altrettan- 
to più  facile,  quanto  del  tutto  impen- 
fato  . Paflaua  tra  Baflano,  e Plancio 
poca  amiciria  , come  quelli  che  con- 
ucrfauano  più  tofio  afiìcmc  per  tradir- 
li , che  come  buoni  amici  c parenti»  ef- 
fóndo che  Baflano  nó  folo  volcua  male 
à Plancio, per  i fuoi  cattiui  coftumi,mà 
per  la  molta  autorità  ch’indecentcmé- 
tc  n’haucua  tolta  all’  Imperatore , fico- 
mc  all’  incontro  quelli  rimaneua  mal 
lòdisfatto  di  Baflano  , mediante  i ftra- 
pazzi , c le  minaccio , che  faceua  olla_* 
moglie  fua  amatiilima'figlia  , con  Uj 
quafe  egli  mai  ne  flette  vnito , comej 
che  alle  nozze  di  quella  più  per  com- 
piacere all’Imperatore  acconlcntiflo, 
che  per  fua  volontà  , che  però  non- 
paflaua  fra  di  loro  alcuna  corrifponden. 
za  j anzi  che  quando  Plautina  riccueua 
da  Baflano  alcun  difpiaccrc  , non  più 
predo  l'haueua  fentito , che  à Plancio 
l'andaua  fubito  à riferire  , il  quale  vn- 
giorno  finalmente  rifoluendo  di  vendi- 
carli , così  di  Baflano  ,come  diScucro, 
non  fòla  perche  non  ne  riprcndcua-» 
il  figlio  , mà  perche  quelli  nc  diflc  a 
lui,  che  abufaua  le  fue  gratie  , c mole 
altre  limili  parole , di  che  Plancio  OU 
redo  grandemente  degnato  ; oltre  di 
che  chi  non  sà  quanto  dilpiaccia  il  re- 
flringere  il  dominio  à chi  non  folo 
procurò  di  preferuarfclo , mà  anche-» 
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di  accrcfcerlo , come  egli  s’cra  porto  in 
penderò , pcrilche  chiamò  à fé  vn  Cen- 
turione Tuo  molto  confidente,  al  quale 
poli  in  arbitrio  ò di  morire  ali’hora  , ò 
che  ne  vccidertc  l’Imperatore  , & il 
Principe  fuo  figlio  , promettendogli 
All'incontro i che  fe  ciò  faceua  gli  ha* 
urebbedato  gran  denari . Vdito  il  Cen- 
turione quella  proferta  diifimulò  il  fuo 
fentimento  , che  ad  altro  era  intento  , 
che  ad  ammazzare  l’Imperatore  , mà 
promelsc  di  lèruirlo  sì  nel  Padre  come 
nel  figlio,  purché  elio  gli  hauefse  po. 
Ilo  in  ferino  quell'  ordine  , quando 
Plancio  acciccato  dalla  paffionc , ciò 
fece  con  ogni  preftezza  -,  onde  prclà  il 
Centurione  la  carta , le  n andò  all’au- 
dienza  di  Seucro  , & inginocchiatoli 
auanti  gli  manifcllò  il  tradimento  . 
Lelsc  Seucro  la  carta , che  contcncua  la 
di  lui  mortemi  però  dimollrò, che  mal 
volentieri  s’induceua  à credere  in  vn- 
tanto  amico  vn  sì  enorme  delitto  , at- 
tribuendo ciò  ad  orditura  di  Badano, 
come  poco  amico  di  Plancio,  làpendo 
che  fra  di  loro  palsauano  molti  diigulti; 
onde  lo  chiamò  à le , e lo  riprelè  pater- 
namente dell'odio,  che  portaua  i que- 
llo fuo  amoreuole  , e che  per  femplice 
pallìone  s'cra  lafciato  trafportare  i có- 
inecter  sì  graue  leeleraggine , fcufolfi  in 
tanto,  e fidifcfc  in  maniera  Badano, 
come  guidato  dalla  verità  , che  Scue- 
ro  venne  in  chiaro  , che  ciò  era  ordine- 
di  Plancio , e non  il  fuo,  mà  però  non 
finiua  d’ acccrtarlène  . Fece  per  tan- 
to, che  il  Centurione  Icriuede  à Plan- 
cio» come  egli  di  già  haueua  vccilòSc- 
uero»  c Badano  , e che  perciò  ei  venid 
le  predo  à pigliar  il  podedo  dello  Icet- 
troà  Palazzo  prima  che  ne  venilso 
maggior confulionc  ; altri  dicono,  che 
viandade  pedonalmente  ad  auuifàrlo  ; 
quàdo  allegrifsimo  il  traditore  li  coper- 
te di  giacca,  in  quella  gu  ila,  che  haucn- 
do  da  combattere  lì  farebbe  pollo,  cu' 


entrò  in  Palazzo , doue  landò à ricc- 
uereil  Centurione  tutto  allegro.piglu- 
dolo  per  la  mano,  e congratulandoli  lo- 
co della  fua  profperità  , ghdilsc,  chej 
lo  volcua  condurre  nella  camera  , doue 
giacemmo  1 cadaucri , quando  entrato 
in  quella  vi  trouò  Seucro,  &’ Badano 
circondaci  da' loro  più  fedeli  familiari 
fopra  il  Trono  Imperiale  alfilì  al  lume 
di  molte  torcic  , alla  cui  villa  Plancio 
licbbe  à cader  morto , mutandoli  i li- 
quefi'! (tante  la  fua  allegrezza  in  alcrcc- 
taco  h orrore,  fiche  ne  reftò  per  vn  poco 
quali  mutolo  penlàndo  alla  fculà , che 
doueua  attribuire  à quella  fua  impro- 
uilà  venuta,  lòpra  della  quale  interro- 
gato dall'Imperatore,  cioè  che  colà  in- 
quell  ’hora  sì  inopportuna  egli  volelsc, 
ne  rifpolc , che  era  venuto  à cena  con- 
fila Madia,  a che  loro  rifpolèro.-ad  ve- 
ciderci  ò ribello  lei  tù  venuto , e non  a 
cena , foggiungendoSeuero  a dire  con- 
tro di  lui  vna  infinità  di  rimproucri , a 
che  egli  non  làpendo,  che  altro  rifon- 
dere, le  non  che  quello  , che  gli  oppo- 
nemmo non  era  fa  verità  , afferma  ndo 
con  giuramento  di  non  hauer  hauuco 
mai  vn  si  cactiuo  animo  contro  di  lo- 
ro , mà  che  quelle  falle accule  non  era- 
no Hate  peraltro  inucntace  , che  per 
leuargli  la  gracia  di  fila  Macltà  , à cui 
feppc  cosi  al  verifimilc  colorire  la  fua 
fcula,  che  il  cuore  di  Seucro,  vogliono 
che  poco  meno  s’ammolliflè}  perilchc 
fremeua  dall'  altro  canto  di  fierillìmo 
fdegno  Badano,  dubitando  che  la  fua_» 
innocenzacopcrta  dalle  frodi  di  cortui, 
non  fuflè  per  rimanerne  lèpolta  ; onde 
Icuatofi  con  fretta  Icoprì  à Plancio  da_» 
vn  canto  il  mantello  , e così  il  giac- 
co , che  portaua  fotto  , da  che  l’Impe- 
ratore congetturò  più  che  falla  la  fua_> 
difcolpa  > e gridò  ò traditore  à cena  lì 
và coperto  di  maglia,  & armami  iiflme- 
diatamcntc  ordinando,  che  ne  fuife  vc- 
cifo , quale  prelò  da'foldati  fù  fubito  ta- 
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gliato  à pezzi  . Vogliono  però  elio 
Ballano  fufle  il  primo  àd  incrudelire  nel 
di  lui  lànguc  ; onde  toltoli  coftui  d’ 
auanti  Seuero  con  maggior  contento , 
e quiete  lì  potè  ponerein  viaggio,  come 
baueua  propofto  di  fare  , pallàndofène 
à vilìtarc  alcune  Città  d' Italia , in  be- 
nefitio  di  cui  Tempre  ne  confcruò  la_. 
-giuditia  , viuendo  il  rimanente  di 
l'uà  vita  felicemente  , che  fu  lino 
all'anno  fcmiagefimo , e licome  (opra 
ogn' altro  Tuo  affare  domeftico  invigi- 
lò lemure  , che  i figliuoli  in  ogni  forte 
di  virtù  diuenilTero  difciplinati , come 
in  effetto  furono  , così  per  altro  lènti 
gran  difpiaccre,  che  Ballano,  e Geta_» 
ne  permaneflèro  inimici  ; onde  per  ri- 
porli in  pace  non  tralafciò  mai  d’vlàrui 
ogni  indultria , c particolarmente  pri- 
ma di  partire  per  l'ifola  d'Inghilterra , 
che  sera  à lui  ribellata  , mà  però  fenza 
profitto , il  che  molto  1’  atfliggcua_, . 
Giunto  intanto  Seuero  in  quelle  parti, 
ne  Tettarono  gl*  Inglelì  come  atterriti 
della  fua  venuta,  che  perciò  ne  chicfero 
à lui  la  pace  i mà  perche  non  vi  trouò 
conduioni  auuantaggiofc  , come  non- 
la  concedè  loro , così  ne  prefèro  molto 
Ipauento  dalla  battaglia  , che  nel  pri- 
mo allatto  vi  occorie , doue  ne  rettaro- 
noi  loro  Tolda  ti  quali  tutti  da’Seucriani 
vccifì,mà  non  fu  tanto  di  quello  euento 
il  godimento  di  Seuero,  quanto  il  di- 
flurbo , e la  poca  fodisfattionc  c'hcbbe 
de'  Tuoi  foldati , perche  in  quell'cfèrcico 
ritrouandolì , come  1 più  vogliono, Baf- 
fàno,  lo  falutarono  Imperatore  ; ondi.» 
fa  pendo  clTer  flati  li  promotori  di  que- 
llo i primi  Officiali  dcllefèrcito , li  fe- 
ce a le  chiamare  , i quali  andati  alianti 
di  lui  t fico  Ce  ne  dolie  ellremamcnco, 
perche"” s’imaginaua  , che  a ciò  s'indu- 
celierò , perche  etto  eradiuenuto  sì  in- 
fetti dc’picdi , che  appena  vi  fi  regge- 
ua  -,  onde  dicendo  loro  che  il  capo  , e 
non  i piedi  nc  mantencua  l’ Imperio, 


ne  fece  però  Tubi  to  con  flratij  molti  di 
loro  morire  # Ciò  fatto  ordino  Seuero 
' in  quelle  parti  vn  murofòrtifsimodal- 
l'vno  all'altro  mare  che  attrauerfiua  l' 
Ifola , di  )o.  miglia  di  lunghezza,  ac- 
ciò le  Tue  Legioni  per  l’auucnire  non- 
fuflèro  molcilatc  da  quei  dell'Ifola_., 
benché  fìa  certa  opinione , che  quello 
non  facefTc  di  nuouo , mà  rittauraflt» 
queli’ifteflò  , clic  Adriano  fatto  vi  ha- 
ucua,  come  fi  ditte  nella  fua  vita  . E’ 
certo  però  che  fi  farebbe  pollo  ad  attèt- 
tare  con  miglior  ordine  le  cofe  di  quel- 
le parti , mà  fòpraprefò  da  vna  infirmi- 
ti , non  potè  attendere  ad  altro,  nella_, 
quale  accortoli  del  pencolo , n'auuerti 
i Tuoi  figli , che  fc  tri  di  loro  fuflcro  vifi 
futi  in  pace , haueriano  goduto  quel- 
l'imperio nell'  ideila  forma , che  egli 
loro  lo  lafciaua  quieto  , e pacifico,  mà 
che  inalerà  guifà  era  per  cadere , il  che 
detto  non  molto  dopo  in  Eborace  fo 
ne  mori  . Difpiacque  la  di  lui  morte-» 
ad  ogn’vno , c con  molta  ragione,  poi- 
ché egli  fi  moftrò  accuratifsimo  nel 
giouarc  alla  Republica  col  riporre  de- 
nari nell'Erario , poiché  in  etto  ne  ri- 
inalerò  molti  più,  che  ogn 'altro  mai  vi 
haueflè  lattaci,  conforme  feguì  intorno 
all'altre  prouifioni  c’haueua  fatto , poi- 
ché quelle  ballarono  per  molto  tempo 
à venire . Morì  queft'  Imperatore  nell' 
anno  di  Chrifto  Signor  Nottro  ijo. 
della  fua  età  70.  c del  Tuo  Imperio  1 8. 

Dell' Imperio  di  Marco  Aurelio  Antoni no 
tonfino  , e di  Gita . 

SI  moftrò  Marco  Antonino  da  fan- 
ciullo d'ingegno  clcuato , affabi- 
le , cmaufucto;  mia  pena  tu  fuori  del- 
l’età puerile,  che  ne  diuenne  talmente 
diuerfò , che  molti  hebbero  a dire , che 
egli  non  era  più  quel  M.  Aurelio  di 
prima , poiché  fù  talmente  crudo  , & 
inhumano,  che  non  era  vago  fè  non  di 
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fpargitnento  di  tenguè  ; quahdo  Geta^ 
il  fratello  all'incontro  continuò  tempre 
come  nfe  era  creici uto  a dimoltrarfi 
moderato  , cbrtcfè , applicato  a gli  llu- 
dij,  honefto , placido  , & humano  ver- 
te tutti;  màjCome  lignificai , haurebbe 
voluto  Seuero , che  quelli  Tuoi  figli  fitte 
fero  fiati  d'accordo  nell’amminiltrario- 
nc,  e che  gouernato  n'haucfiero  vnità- 
mcnte  l'Imperio  , acciò  vno  potcflo 
con  le  fue  virtù  coprir  gl'crrori  dell’ 
altro,  con  fare  ogni  sforzo  per  riporli 
in  pace;  ma  per  l’odio  mortale , e per 
l’auucrfìtà  che  era  tràcfsi,  non  gli  fù 
mai  pofsibile  veder  compita  quella  fua 
fodisfaccione  . Antonino  lì  era  troua- 
to  alla  morte  del  Padre  in  Inghilterra 
douc  lì  farebbe  vterpàta  rutta  l’autorità, 
te  lefèlcito,  che  defideraun  ne  rimanete 
te  adempita  la  volontà  di  Seuero,  non, 
gli  haueile  oliato  gagliardamente,  fon- 
za  volere  a ciò  in  alcun  modo  accon- 
fciltirgli , te  hon  del  pari  con  Gela.» , 
onde  prete  le  ceneri  del  Padre  li  trasteri 
in  Roma , douc  giunto  furongti  tetti  di 
fnolti  honori , ficome  dall’vno,  c l'al- 
tro figliuolo  primieramente  gli  furono 
celebrate  feltequie  fecondo  i riti  di 
quel  lècolo,  il  che  tetto  te  n entrarono 
ambedue  nel  palazzo,  douc  di  comun 
contenti  mento  fiabilirono  di.paflatt  al- 
cuni giorni, diuidcrfì  cosìdi  reggia, co- 
me di  corte  , autorità,  ricchezze  , o 
d ogni  alerà  còte  ; ónde  ciateuao  di  cfsi 
s'anaticaua  d’hàuer  dependenti , e tirar 
die  la  nobiltà,  6 di  mettere  in  odiosi 
popolo  il  compagno  , chè  però  ogn’ 
vno  diforo  ftauà  molto  auucrtito  per  ti- 
more del  veleno,  o del  terrò , & vteuà- 
rio  nel  prendere  il  dboctettifiime  dili- 
gÉzcjla  Madre  no  diftingueaa  npllama- 
tc  più  vno  dell’altrojohde  elsa  có  ogni 
affetco  fi  adòpraua  di  così  difuniti  riu- 
nirli, terttcrfdo'  dilpiacete  non  ordinario 
di  vna  tanca  difeordia  » che  cute  ditta  fra 
di  loro  fi  andaua  auanzandò , perilche 


vn  giorno  li  chiamò  alsieme,  fc  gli  atte- 
diò , che  fuifeeratamente  amaua  ciafcu- 
nb  di  elfi,  c che  mentre  erano  per  an- 
darne in  cotal  guiià  dtuifi  ella  non, 
haurebbe  potùto  te  nort  difcollarfida 
vno  per  accollarli  all'altro , quando  ella 
defiderauà  grandemente  da  nefsunodi 
loro  viuer  lontana,  e che  perciò  l'vcci- 
défiero  prima  che  ne  fiifté  rimaftaj 
morta  dal  dolore, quado  a tal  detto  i cir- 
collartti,  ntìrt  che  loro  llefii  non  pote- 
rono trattenere  per  tenerezza  il  pianto, 
da  che  ne  vennero  quali  a dar  parola.* 
di  torrtare  vniti  a'  loro  appartamenti , 
come  fecero, reteindendo  da'patti , chcj 
di  già  haucUdno  llabiliti  nella  diuifio- 
nc  dell’Imperio  . Ma  ficome  quel  che 
fi  te  contro  il  genio  non  ha  fondamento 
di  (labilità,  appena afeiUgatafi  le  lagri- 
me lafHitra  Madre  teppe  che  di  nuo- 
uo  più  che  maine  fiauanoin  diteordic, 
è vi  pafiauano  altri  difgufti;perche  ne- 
gl’affiri  dell'Imperio  erano  diuerfi  nel 
volere  l’vnb  dall’altro , fc  tempre  di  con- 
trario fentimcnto . Badano  da  vna  par- 
te cercaua  renderli  più  (limato  conj 

Ìirocacciarfi  la  volontà  dc'foldati  a fuo 
suore,  &acqui(lata  poi  mantenerla-,  ; 
perilche  non  (blofcceloroalcuni  dona- 
tiui, ma  diede  loro  licenza  di  ter  ciò  che 
voleuano  ; Geta  all’incohtro  vedendo, 
che  il  fratello  podeua  Capitani,  e mi- 
nifiria  fua  voglia  , egli  faceua  il  mede- 
ino  , & ogni  vno  di  loro  disfeceua  1* 
clettione  dell'altro,  e quelche  n’Ordina- 
uano , il  che  à tutte  le  ProuiHtie  dell' 
Imperio  Romano  n’apportò  iriditi  dan- 
ni , de’quah  attribuir  fi  può  là  cagione 
all'amore,  che  dalla  Madre  loroera  por- 
taro  , poiché  s" ella  non  impedita  ladi- 
Uifiorie  deU’Impcrio , a quello  fiato  no 
ne  direbbero  venuti , le  cote  farebbero 
andate  con  ogni  quiete,  c giufticia , & 
ella  haurebbe  hauuto  vno  libero  Signo- 
re dell’Occidente , c l’altro  dell'  Afiaj , 
ficome  nel  principio  n’erano  rimarti  d* 

accor- 
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accordo.E  perche  a Bafsano»cotnc  piu  di 
Getafuperbo,  e Iitigiofo  non  parcua, 
tenendo  à pane  il  fratello, d'eflcr  total- 
mente Imperatore , e che  mentre  tene- 
rla auanti  gli  occhi  colui , che  potcua_> 
vfurpargli  vn  giorno  quanto  haucua_>, 
e non  era  per  citar  mai  tenuto  Impera- 
tore, talmente  in  quello  penficro  nt-> 
venne  ad  impreflìonarfi  , che  nel  me- 
demo  iftante  infuriato  fc  ne  corta  à gli 
appartamenti  di  Geta  rompendo  la_, 
porta  della  Camera , douc  elio  ne  (laua 
con  la  Madre  à definare , quale  hauen- 
do  aflàlito  nel  proprio  feno  della  me- 
delìma  barbaramente  l’vccifc,  perilche 
veri  Scolli  non  Iòta , che  Geta  non  ha- 
ueua  da  fucccdere  Imperatore , corno 
Seueroimolti  dille  mediante  la  fua  na- 
feita,  nella  quale  haucua  latta  partico- 
lar  rifleflionc  ; ma  anche  perche  vn_ 
giorno  riprendendo  egli  badano  del- 
la fua  temerità  gli  hebbe  à dire,  quella 
t'hà  da  indurre  a far  enormi  homicidij; 
poiché  à tuo  fratello  ifteflò  non  la  per- 
donareili , il  che  auucnuto  per  far  ap- 
parire egli  che  da  Geta  luucua  corta 

J sericolo  della  vita , e che  per  difènder- 
ì era  flato  sforzato  à far  quello, ne  gridò 
per  tutta  la  piazza , aiuto , difefa,  cho 
fono  aflàlfinato,  e per  maggiormento 
aecartiuarfi  gli  animi  de’lòldati  fi  por- 
tò all’efèrcito , chefuor  della  Città  ha- 
ueuale  llanzc,  à cui /gridando  dillo, 
che  Geta  haucua  cercato  di  dargli  mor- 
te, c ch'efso  difendendoli  dubbitaua  di 
hauer  quello  vccifo,e  lo  rapprefentò  ta- 
to al  vero , che l'cfèrcito  con  tutto,  che 
poteflè  fupporre  non  eflèr  ciò  la  verità, 
vi  furono  di  molti , che  gli  credettero 
sì  falfe  atteflationi,  mà  non  fu  più  lo- 
fio afficurato , che letarcito  non era_, 
per  far  motiuo  alcuno,  fdi  che  egli  mol. 
to  temeua  ) che  le  ne  rammaricò  irò 
maniera  , che  mentre  viflè  non  vedeua 
mai  il  ritratto  di  Geta , che  nonpian- 
gefle  amaramente  la  di  lui  morte,  lo 


ogni  ftato 

bene  i più  vogliono , ch’cflb  ciò  note, 
fàccflè  , che  mediante  la  fua  naturalez. 
za,  làpendo  qua  l'era  , mà  più  rollo  per 
l'affànno , che  gli  doueua  recare  il  ve* 
dcr  viue  le  memorie  di  colui , che  ha- 
uerebbe  voluto  riporle  neil’abiflo,  per 
l'odio  grande  , che  in  eltremo  gli  por- 
taua  , quale  fe  bene  ripofe  fra’  Dei , fi 
deue  più  tollo  credere  che  ciò  taccilo 
per  non  mollrar  fui  principio , che  Ge- 
ta luffe  flato  vecifo  per  fuo  comman- 
do , ò vero  che  temefic  per  la  morte  di 
cflo  le  furie  infernali , come  temerto 
Ottone  per  l’anima  di  Galba , ò pure 
come  più  probabile, per  mitigar  glani- 
mi  de'Romani  , da’quali  Geta  era  mol- 
to amato  ; mà  l’efcrcito  però  non  du- 
rò molte  hore  in  credere  la  morte  di 
Geta  eflèr  feguita  in  quella  forma  , che 
da  Baflàno  era  Hata  loro  rapprclèntata  ; 
pertiche  contro  di  lui , come  di  quel- 
la indegno  autore , cominciarono  tutti 
in  vn  iubito  à tumultuare,  dicendo: 
che  fìcome  ad  ambedue  i figli  di  Seuc- 
ro  haueuano  prdlato  tède  , così  vole- 
uano  anche  ferbarla , c che  per  ranto 
mentre  con  sì  fiera  crudelcà  tù  vccifo  1* 
vno,  non  haueuano  da  obbedir  l’altro , 
come  che  à ciò  non  erano  per  obbligo 
tenuti  ; Baflàno  per  euitarc  quello  , di 
che  più  temeua  , che  era  l'ira  de’folda- 
ti , gli  offerì  di  molti  doni , c con  pro- 
diga liberalità  gli  promilè  ìmmenfu 
fomma  di  denari  del  reforo,  che  raccol- 
to già  ne  fu  da  Scuero  , e quantità 
di  vettouaglic  ,con  che  quali  conuinci 
di  concile, co  me  che  gli  animi  loro  era- 
no auidi  di  ricchezze,  tèli  relè  non  fo- 
lo  amici,  mà  obbligati,  lafsandoiiu 
qucfla  maniera  di  proceder  più  oltre  in 
quella  loro  dichiarata  pretenfione, chia- 
mandolo perciò  Imperatore , al  qualcj 
per  maggiormente  compiacere  n’  ap- 
prouarono  la  morte  di  Geta . Intanto 
fattoli  giorno , perche  tutti  quelli  trat- 
tati fi  fecero  in  vna  fola  notte , ci  fc  ne 
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• ritornò  nuitotna  lutto  allegro  d’hauer 
quelli  ripetiti  fimo. la  fila  dcuouonc_>, 
doue  fece  dar  mone  a* più  ricchi,  della 
Città  per  fpogliarli  delle  loro  foflanze, 
li  quali  fra  Capitani,-  Senatori , e Ca- 
ualicri  fi  fa  il  conto,  che  poterono  ar- 
riuarc-i  venti  mila  peritine,  nel'  etti  no- 
merò vi  fu  Papimano  celebre  Giurif- 
cunfuko  , in  oltre  vna  mattina  io, 
publico Senato nuocò  dali’efilio  tutti  t 
banditi  pci.qualrinque  feeleraggine , 6s 
io  qualunque  modo  ne  fu  Aero  itati  efi- 
liatupcrdonandogh.ogni  da  lora^Qov 
modo  fallo,  molti  de’quali  fubito  ri-» 
nielli,  fece  foldati  della  fila  guardia.,  i 
QucAoJmpcratore  fu  in  eflremo  ama- 
torc.dfllla  memoria  d’ Alellandro  Ma* 
gua,  quanto  odiò  fempre  quella  d'Ari- 
itotdc*.  dimando  che  elio  tulle  flato  la 
cagione  doliamone  di  Alellandro -on- 
de non  lo  lo  ièor  abbrucia  re  tutte  l upe- 
té  .di  quello , ?jnàptr(cguitò  tutti  gli 
Arrflotclici  ; & effóndo  pallàio  da-Gre* 
cia  in  Affa  , inoltrandoli  curiolo  di  ve- 
de* le.  rou  ine  della.  Città  di  Troia,  & in- 
regnatagli  la  fepoltura  d’Achille , volle 
dalle  prodezze  di  quello  cfser  chiama- 
to ancorici  Achille,  ficome  nel  por- 
tamento della  vita  andaua  imitando 
A Itfiandro , perche,  come  fi  adènfee, 
portando  Alelìandro  pendente  vn  po- 
co per  fua  natura  il  capo  verfo  vnafpal- 
la-,  egli  ancora  lo portaua  per  imita- 
tionc  ridia  medema  maniera  . Si  dilet- 
taua  egli  anchc^otne  vago  di  tutte  1' 
enormità, aliai deU’aitc  magica,  fauo- 
rcndone  perciò  à tutta  forza  1 flregoni , 
quali  fi  daua  à credere  haucre  elitra  co- 
gnitione  delle  colè  future,  per  litui  ef- 
fetto molti  fòco  nc  conduceua , oltre  di 
chelcrilse  ad  vncerto  Materniano  fuo 
fimiliarifiimo  in  Roma,  al  quale  alian- 
ti di  panirc  ne  confegnò  il  gouernodi 
elsa che  adunala:  quanti  Aregoni  po- 
tcua,  egli faccfse fare. particolar  Audio, 
le  conolccuano  clser-lafua  vita' in  alcun 
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pericolo  , le  vi  era  alcuno  , che  gli 
tendefie  infidie.c  che  fine  egli  haureboc 
fatto . Pofe  Materniano  prontamente 
il  tutto-in  decurione  , e rifpolc  all'Im- 
cratoredi  quanto  haucua  fatto  pcrob- 
edire  i fuoi  commandi  ( ma  come  il 
detto  Materniano  per  lue  particolari 
palfioni  odiaua  Macrino  huomo  di 
qualche  (lima , e Prefètto,  che  fi  tro- 
uaua  apprdlo  l’Imperatore } rifponden- 
dofopra  il  parere  de’ Maghi  gU  fcrifit» 
come  il  primo  Mago  era  di  fentimcn- 
to  che  egli  fi  guardaflc  da  Macrino  luo 
Prefetto,  Raggiungendogli  perciò  efler 
bene  prima  che  detto  Macrino  penfàf- 
fè  di  leuar  la  vita  à Badano,  che  lui  Io 
fàcefTc  vcciderc, procurando  con.  il  mag- 
gior  lènti  mento  poflibilc  il  maluaggio 
Materniano  lòtto  il  prctcfto  deU’aflctro 
elusegli  portaua  all’  Imperatore  , cho 
ciò  eiègui/Iè  con  ogni  prellezza  per 
istogare  i rancori , che  egli  tcncua  coru 
elio  Macrino, come  fi, è detto  j n’auucn- 
nc  però  che  il  plico  pue  era  contenuto 
quelt’auuilò  ne  capitò  in  mano  di  Ma- 
crino  datogli  dal  l’ imperatorejpcr  non 
potere  in  quell’ilèante  che  gli  fù  confc- 
gnato  attendere  alla  lettura  di  quello, 
per  rifèrirgliene  il  contenuto.  Macri- 
no., che  veramente  haueua  ftabilito  di 
vccider  Ballino,  Icntendo  quello  , che 
di  già  era  flato  penetrato,  cambiò  la., 
lettera , mà;perche  non  fi  fini  d'aflìcu- 
rare  dubitando , che  ne  potefTe  fopra- 
giungerc  alcun’altra  del  medemo  teno- 
re , inelsccutionc  della  quale  egli  nc  fa- 
rebbe flato  fènrentiato  à morte,  rilol- 
uette  di  confidare  con  alcun’amico  lo 
flato -in  cui  jie  vtueua , c perche  fi  tro- 
uaua  nel  medemo  efèrcito  vn  Centu- 
rione, ò Colonnello  rchiamato  Marria* 
le,  al  quale  l’Imperatore  haueua  tatto 
vccidere  vn  fratello  ; confidò  pertanto 
Macrino  acoflui  le  lue  ri (olutioni, pre- 
gandolo à procurare  in  ogni  maniera^ 
alcuu’occafionc  di  toglier  la  vita  al  Ti- 
T ranno. 
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ranno  , cerche  fare  non  fu  lento  Mar- 
tale  in  offeruare  la  commodità  di  ven- 
dicare l’offefc  nceuute , & infirmo  fer- 
uire  all’amico  j pertiche  vedendo  viu 
giorno  Badano  in  campagna  aflai  lon- 
tane  daH'efcrcito,  mentre  da  Edeflà  n* 
andaua ve^fo  Carri,  dapochide  luoi 
accompagnato,*  che  nera  ditelo  da  ca- 
uallo , miTadaltò',  elVccifc;  molti  pe- 
rò dicono^  che  feguifie  la  Tua  morto 
mentre  ritorna u a da  vn  Tempio , die 
efa  nelle  detta  Città  di  Garrì,  il  che  no 
hebbeti-wftoefsèguito  Martiale,  che 
fi  rlpofeà  cauaUoV'  tlOWnw  s’andauo 
alti  lontani  accollando  con  gli  altri 
faldati  /per  non  arrifchrtórfi , ne  venne! 
i tutti  carriera  vn  p&ggio  dell’Impera- 
tore ad  annunciar  la tìi- -lui  morte,  il 
che  ihtefoda  MartipleV'JO  perciò  dubi- 
tando della  fua  vita  voltando  peraltro 
ftrada-fi  pofe  in  fuga , mà  pero  con  po- 
ca fortuna  , perche  aldini ‘Tedefchi  fi 
poièro  à (èguitarlo  velocementevchcno 
lolo  l’atnuarono  , mà  anche  1 veciftr0  > 
mentre  Macrino  non  moltraua  puntp 
accorgerli  di  quel  tanto  , che  poceuo 
efier  iéguiio , benché  rtellintrinièco  ha- 
uefie  non  poco  di  timore , fino  à camp 
che  non  intefe  anche' la'morte  di  Mar- 
ciale j onde  ritrouato  iUorpo  dell’  Im- 
peratore dimoi! rò  nellaccompagnarlo 
icntirne  vn  gran  difgudo , il  quale  fe- 
condo il  codume  efsendo  (lato  abbru- 
ciato , ne  pofero  le  ceneri  in  vrna  d’oro 
che  inuiarono  à Giulia  Tua  madregna , 
c moglie, che  fi  trouaua  m Antiochia.», 
che  per  non  hauer  cuore  di  tolerare  il 
dolore, -che  gli  apportò  la  di  lui  morte, 
fr  diede  il  veleno  , -cosi  terminando  1 
vno,  c l’altro  la  loro  vita  conforme  me* 
rvtauatio. Rimale  di  Badano  vha  figlaia 
bauu  t»  da  vna  fua  donna  , il  cui  nome 
diucriàmente  vien  riferito, polche  Spar- 
tianp  la  chiama  Scmimira  , & Aurelio 
Vittore  Scitica  , fecondo  il  quale  fu  vna 
diihb  nella  (canna  i Morì  ^lell’lm pe- 


rsi ore  nell  anno  di  Chriifto  319-  del- 
la fua  età  il  4}.  c del  Tuo  Imperio  ii 
fèdo . 

Vili  Imperio  di  Opilio  Macrino . 

1*011013  > ,0.  o>  j?  i..  il  ifil.-i, 

M Olirò  codui  tanto  valore  nel- 
la Prefettura  Pretoria  > -che  fi 
meritò  altrepiù  qualificate  cariche, qua- 
li refsecon  molta  prudenza,  e con  noi) 
meno  fagacità , non  falciando  però  al- 
cuni di  credere,  che  per  eder  dato  al? 
leuaro  m humiliflìmo  dato,  noncom.-  * 
portando  la  condition  del  Padre  altri-, 
mente,  che  non  fufieil  merito , che  lo 
portò  alla  dignità  Imperiale,  nultidi- 
meno  nò  è poca  tedimonianza  di  quel- 
lo la  contcllìonc,  cheine  fece  tutto  1' 
efercito  ( poiché  rimadi  pciui  d'impe- 
ratore, hauendo  loro; (fìtto  proponi- 
mento d’eleggernc  vn  nuouo,  che  fnf. 
fe  perfona  a’  ogni  bontà,  nc  potendo 
hauére  Audcnno  in  vtrò  huomo  mol» 
to qualificato,  ptr  hauer  quello  ricufii- 
to,  e perciò  nò  vertendo  il  più  degno, 
nc  chi  più  meritafsevna  tal  dignitàdel 
detto  Macrino , con  applaufo  di  tutti 
lo  chiamarono  Imperatore , giungcn- 
doper  queda  via  al  Trono  Imperiale  il 
quarto  giorno  dopo  U morte  di  Bada- 
no, ch’efso  haueua  tanto  ambita , e de» 
fidcrata.-ficome  anohe  dimodrò  l'accia, 
matione , che  ne (èccil Senato.  Macri» 
no  fu  di  nationc  Moro , al  quale  non» 
tanto  fi  pregiò  d’edere  Imperatori,  , 
quanto  che  fi  pofeiti  ficuro  di  non  pò- 
tereder  gadigato^tdifcoprendofi  lui 
hauer  cagionata  la  morte  di  Badano) 
anzi  ché  (apcndoG  per  altro  quanto  bif- 
fe Rimato  dafoldau-  il. nome  d’Antoni- 
no, pe.1  tenderli  a quelli  più  caro,  pri- 
mieramente così  fece  denominare  Dia- 
damenofuo  figlio,  accioche  goucrnan- 
do  con  lui , come  haueua  in  animo  di 
fere , maggiormente  lo  dimalsero , nc 
lopoccfscto  ricuiàrc  dante  l'età  fua  gio- 
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ucnilc  ; indi  fi  pofe  a gaftigare  fenza*. 
compalfione  alcuna  gn  adulteri,  cjuali 
volle  che  fi  abbrugialscro  viui , crudel- 
tà , che  con  altre  da  lui  commelsc  , ne 
fu  chiamato  Macellino , volendo  altri , 
che  il  nome  , eh'  egli  haueua  di  Ma- 
crino  » fùfsc  nome  corrotto  ; hebbe  pe- 
rò molta  intelligenza  nelle  cofe  Legali, 
di  maniera  che  pensò  di  leuar  via  tutti 
i decreti  di  Nerone,  di  Comodo  , e di 
Cara  calla , dicendo , che  quello  cheu 
era  piaciuto  à loro , non  potcua  hauer 
forza  di  legge , c perche  s’ erano  inani- 
miti i loldaci  dall’attcftacione , che  fat- 
ta gli  haueua  di  liberarli  da  molte  guer- 
re in  che  s’  erano  lograti ; defifterono 
dalla  ribcllioue  , che  penlàto  haueuano 
di  fare,  s*  egli  intendeua  di  leguitarli 
à trattare  come  haueuano  fatto  i fuoi 
Anceccftori  lenza  bifogno , anzi  per 
mero  capriccio  , c folamente  à fine  di 
procacciarli  con  il  loro  fàngue  la  glo- 
ria . Fra  tanto  auuilàtoMactino,  che 
le  genti  d’Arthabano  Rè  de'  Parchi  ne 
veniuano  à tutta  guerra  alla  fua  volta.» , 
per  vendicarli  dclli  danni  fattigli  da^ 
Baftano  , che  crcdcuano  ancor  vino , 
pertiche  gli  cóucnne  muouerfi  inuian- 
doli  contro  quelle  > con  le  quali  venu- 
to à battaglia,  dicono  molti,  che  ne  re- 
ftafte  vincitore  Macrino , mà  i più  in- 
formaci vogliono , che  non  potè  diftin- 
gucrli  ouc  piegafte  la  victoria  per  il  nu- 
mero vguale  così  da  vna  parte , corno 
dall'altra  de'  morti  cagionata  per  T 
ofeurità  della  notte  ; e else  in  quello 
tempo  hauendo  Macrino  latto  inten- 
dere à Parchi,  che  era  di  già  morto 
colui , contro  il  quale  n‘  haueuano  pi- 
gliate Tarmi , e che  di  ciò  compiacen- 
doli elfi  era  pronto  ad  ogni  conucne- 
uole  accordo  per  rimaner  loro  amico , 
in  virtù  del  quale  immediatamente  nc 
vennero  ad  vna  lega , rolli tuendo  loro 
liberamente  Macrino  quei  Capitani , 
che  di  già  Bafsano  fitti  haueua  prigio- 


ni, di  douefi portò  in  Antiochia,  nel- 
la quale  come  otiolò,  e Ipenfìerato  fi 
diede  à godere  di  quelle  amcnilfimej 
delirio , non  oliarne,  che  fàpefte  quan- 
to di  ncccflìci  fulTe , ch’egli  ri  cor  nafte 
in  Roma,  come  ogni  giorno  gli  ne  ve- 
niua  fatta  illanza , non  applicando  co- 
me era  tenuto  ad  impedire  in  Fenicia 
Tclettioned’Hcliogabalo,  che  protnof. 
lo  l'haueuano  all’Imperio , il  che  die- 
de maggior  commodità  a’  loldaci  di 
perdergli  quel  poco rifpetto, cheferba- 
to gli  haueuano  non  come  Macrino  , 
mà  come  loro  Signore,  il  che  lòllccicò 
vnpoco  la  fuaripucationc  àdarui  pro- 
uedimento , mentre  per  altro  nc  tra- 
fcurauaogni  buon  ordinejondcfi  rifol- 
uctte  benché  tardi  portarli  alti  confini 
della  Soria,  c della  Fenicia.  Mà  perche 
i fuoi  faldati  non  teneuano  più  conto , 
nc  faccuano  più  liima  delle  fueparolu 
ogn’vno  l’abbandonò  ; onde  Macrino 
non  fàpendo  à che  partito  appigliarli 
per  liberarli  dalle  mani  de’  nemici,  fli- 
mò  bene  craueltiro  fuggir  lene;  mànon 
molto  difcollo  di  douc  li  partì  quelli 
medemi  gli  fecero  la  cella  , eh'  vn  an- 
no appena  haueua  feruico  di  capo  al 
Mondo;  altri  però  afseucrantcmcntej 
negano  quella  violenza  della  di  lui 
morte  ; dicendo , ch’egli  come  fianco 
da'  patimenti  , per  fuggire  nulla  cu- 
rando, fòpraprefo  da  cerca  infirmiti  nc 
rimafe  morto  in  Calcidonc , il  che  per 
làluare  vno,  c non  contradire  all’altro, 
fi  potrà  vcrilimilmcnte  prefupporro 
potendoli  intendere,  che  mentre  giacc- 
ua  infermo  , ne  vennero  à lui  i ibidati 
d'Hcl iogabaio,  c i’vccideficroaflicmo 
con  il  figlio.  Morirono  l’vno , e l’al- 
tro Tanno  del  Signore  zzo.  e del  loro 
Imperio  il  mele  14. 
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Dt IP  Imperio  di  Heliogabalo , detto 
anche  Vario , eSardanapalo . 

FOrfe  minor  mancamento  farebbe 
il  tralcorrere  più  che  breuemen- 
te  la  vita,  che  il  rammentare  le  fcelerag- 
gini  d’Heliogabaloi  ma  come  fi  fono 
narrate  quelle  di  tanti  altri  Imperatori 
à lui  non  difiimiii , così  non  hò  dima- 
ro  bene  di  tacere,  quali  fuflèro  i codu- 
mi  di  quello  non  meno  degli  altri  più 
barbaro  , & inhumano  . Occorrono 
primieramente  nel  nome  di  Hclioga- 
balo  alcuni  dubbij  ; perche  Lampri- 
dio  lo  chiama  Vario , come  nome  à 
lui  dato  per  elTcr  nato  da  vna  donna-, 
impudica  , e dishone(la,c  così  diieme 
vario , e diuerfo;  è certo  però  che  quel» 
lod'Hcliogabalo  non  fù  il  lùo  nomo 
natiuo  , perche  quello  lo  fi  prelè  da  el- 
ièregli  ilato  Sacerdote  del  Sole  invila 
Tempio  à quello  dedicato  da  Mela  fua 
Auola , della  quale  fe  ne  dirà  più  à baf- 
fi) . Con  altri  nomi  fù  parimente  chia- 
mato prefi  da  Gtoi  collumi , per  mezo 
de  quali  ancorché  diuerfi  , s’ intende- 
ua  efier  lui  il  nominato , che  per  non. 
efier Umilmente  natiui  ne  rella  incerto 
qual  folle  quello  de’fuoi  natali.  Si  ri- 
trouaua  vn’  efercito  de'  Romani  alla., 
cultodia  della  Fenicia,  con  i Capitani 
del  quale  egli  tenne  femprc  (betta  ami- 
citia,  e prattica,  che  tanto  più  l'ama- 
uano,  quanto  che  Mcfa  fua  Aua  ne  pu- 
blicaua , ch’efio  era  figlio  d'  Antonino 
Caracalla  , il  che  allutamentc  faceua  , 
acciò  dcitallé  in  loro  volontà  di  pro- 
mouerlo  all’Imperio,  ficomc  auucnne, 
perche  viuendo  anche  Macrino  lo  chia- 
marono Imperatore,  mà  credo  che  da 
niuna  colà  fuilcro  più  lòllecitati , che-, 
dal  fopcre  ch’egli  li  volcua  regalare  d' 
vna  buona  fomma  di  denari , quando 
venuti  i partegiani  di  Macrino  per  di- 
siarne l clcttionc , i foldaci  Romani  per 


eleggerlo  Imperatore , l'afiediarono  ne. 
gli  alloggiamenti , nfoluti  più  collo  di 
morire , che  rimuouerfi , doue  prefo 
Heliogabalo  dalli  merli  della  muraglia 
lo  inoltrarono , dicendo  quello  clTer  il 
loro  Antonino  Imperatore,  alla  voco 
del  quale  fi  ribellarono  da  Macrino 
quanti  dalla  fua  parte  n’ erano  venuti, 
che  tutti  poi  communcmente  l’ accla- 
marono, c per  tale  l’adorarono  , e no 
mandarono  à.  Roma  le  nuoue.Ailunto 
dunque  Heliogabalo  al  trono  , appor- 
tò à Roma  cotal  auuilò  poco  piacerò* 
fe  bene  il  Popolo  non  lalciò  ai  forno 
quella  confeguenza , cioè  che  quella.» 
bellezza  di  corpo , che  lui  fi  diccua  ha* 
uere  , ne  douclTe  con  i latti  corrifpon- 
dcre , con  la  cui  fperanza  fi  andauano 
efii  confolando , come  anche  percho 
nel  riccuer  quella  dignità  Antonino 
volle  chiamarli , nome  che  perla  me- 
moria degli  Antonini  ottimi  Impera- 
tori eraà  Roma  oltre  modo  grato,  ver- 
lò  doue  ben  tolto  ne  venne  il  penfiero 
d’andare,  mà  perche  la  rigidezza  del 
tempo  non  gli  permife  di  ciò  forc , G 
fermò  con  Mcfa  in  Bithinia,  doue  co- 
me amico  d’ogni  (celeragginc  commi- 
lè  molte  dishoncllà  lènza  alcun  freno 
con  molto  difprezzo  di  Mefo , che  prò» 
curaua  emendarlo  ; di  doue  partito  col- 
primo  tempo  opporruno  n'  andò  à 
Roma,  doue  edificò  nel  Monte  Palati- 
no vn  Tempioal  fuo  Dio  Sole,  del  qua- 
le era  (lato  Sacerdote  , come  fi.è  detto , 
conducendo  in  quello  non  lòlo  quanto 
era  in  Roma  di  rcligiofo,  mà  facrifican- 
do  in  clTo  alla  prefenza  del  Senato  mol- 
te  victime  ; nel  cui  Senato  volle,  che-, 
lèdelTe  Scmimira  fua  madre  , cflèndo 
egli  il  primo  Celare,  che  quello  codu- 
malfe  di  fare , fece  in  oltre  molte  inno, 
uationi  circa  le  leggi  Matronali , per 
quanto  importaua  al  veftirc , Se  à gli 
ornamenti  degli  fpofi . Indimi  vn  Se- 
nato perle  donne , perche  vi  fi  trattailc 
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quanto  loro  bilognaua,  fé  bene  datoli 
totalmente  in  preda  alle  fceleraggini  ne 
lalciò  da  parte  ogni  altra  cura . Gii  ho- 
nori  erano  da  lui  conienti  à miniftri  e 
ncfandi.eproiànado  le  colè  (acre  del  Po- 
polo Romano,  fpcdeua  all'incontro  ce- 
lòri  ncllclùpclletcilidi  luo  lèruitio, per- 
che non  volle  leder  mai  le  nó  tra  fiori , 
ambracani,  mulchi  > e limili  odori,  con 
polli  di  perle , c gemme . Non  lì  ripo- 
neua  in  dolio  vdtc , ò calza , ò anelli  in 
dito , di  cui  già  vn  altra  volta  lì  furto 
fcruito;  la  camera  douc  dormiua  cra_» 
turca  adobbaca  di  ricchilfimi  arazzi , i 
cui  matarazzi  del  letto  li  feceuano  ri- 
pieni di  penne  di  pernici , che  à quelle 
nalcono  lòtto  l’ali  ; il  poggiolo  di  doue 
montaua  nel  carro , e la  terra  che  il  fo- 
rtcneu»  faccua  ricoprire  di  limatura  d' 
oro  , ed  argento , ficome  le  maflàritic 
della  fua  difpenlà  ; nelle  lampadi  fecc- 
ua ardere  in  vece  d'olioil  balfemo  por- 
tarodalla  Giudea  , c dall’Arabia  sia  fua 
vita  fu  nel  rimanente  infami Ifima,  per- 
che datoli  alla  libidine  ne  volle  in  mo- 
glie prima  vna  Matrona  Romana , alla 
quale  diede  il  nome  d' Augulla,  cho 
d indi  àpoco  la  ripudiò  per  clTcrlì  in- 
uaghitó  d’Aquila  Seuera  Vergine  Ve- 
rtale , quale  ancorché  ottcneife  per  mo- 
glie , non  lafciò  però  indi  nuanci  d'at- 
tendere ad  altre  donne  con  ogni  lèrce  di 
sfacciataggine  , poiché  raunò  vna  vol- 
ta tutte  le  meretrici,  eh' erano  in  Ro- 
ma , e n’orò  alla  loro  prclènza  in  habi- 
to  femimle  chiamandole  Commilitoni , 
titolo  con  il  quale  i Capicani  foleuano 
honorare  i loro  loldaci.  Frequentò  ordi- 
nariamente le  calè  dishonelte  in  quella 
maniera,  che  altri  haurebbero  fattole 
fcuolc  de'Filolòfi . Le  diflòlutczzc.chc 
vsò  nc'conuiti  appena  fi  rendono  cre- 
dibili , poiché  erano  di  lingue  di  pa- 
uoni , allieme  con  quelle  di  rolfignoli 
creile  di  galli,  c calcagni  di  camcli, 
con  ordinare  alle  volte  tutto  vn  parto 
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fatto  d’mtertini  di  triglie,  d’voua  di 
pernici , di ccruelli  di  tordi,  di  certo 
di  fagiani , di  pauoni , e pappagalli , 
douc  fpendcua  da  lèrtanca  mila  feudi 
per  ciafcuno,  quali  feceua  condire  in- 
diuerlc  maniere.  Nel  Portico  vicino 
à quella  iianza  doue  ne  partèggiaua  fa- 
ceua  lpargere  limatura  d’oro,  ed  argen- 
to, c li  dollè  di  non  poterui  Ipargero 
dell’elettro,  donando  poi  à i Conuira- 
ti  tutti  quegli  argenti , che  in  vlb  del- 
la tauola  n’erano  lèruiti  in  quel  parto , 
ordinando  di  più  mentre  egli  llaua  in 
tauola  in  diuerfi  luoghi  della  Cicca  fi 
ponertèro  all’ordine  altri  parti , perche 
appena  fornito  vno.n’andaua  in  vn'al- 
tro;  premiando  largamente  i bcuicori 
di  diuerfi  premi) , che  à quelli  incerue- 
niuano  s ne  cuiconuiti  bcnfpertofa- 
ceua  porre  auanti  a’Conuitati  le  pittu- 
re di  quelle  colè,  che  s’erano  apparec- 
chiate in  cucina , quali  così  fcherniti 
lenza  dar  loro  altro  così  gli  affliggeua_, 
con  la  lame  . Fece  riempire  i canali  del 
Cerchio  Martìmo  di  vino,  dentro  del 
quale  ne  celebraua  poi  i giochi  nauali. 
Ne  faceua  cibare  i Leoni  ( che  molti  ne 
tencua  ) di  fagiani , c di  pappagalli , e 
i caualli  d’ottime  vue  ; & i cani  de’fèga- 
tclli  de 'paperi . Si  feccua  egli  condur- 
re lòpra  vna  ricchiffima  carretta , tirata 
bora  da  Leoni , hora  da  Cerui , bora  da 
Cameli , e quando  da  quatcro  Tigri , e 
taluolta  da  alcuni  Cani,  della  cui  razza 
fcriue  Quinto  Curtio  hauer  veduti  nel- 
l’India Alessandro  Magno,  conduccn- 
donc  anche  lèco  da  leicenco  cucce  or- 
nacc  di  gemme,  ouc  fèdeuano  donno 
impudiche  c nefande,  che  canto  più 
paiono  incredibili  sì  fette  fceleraggini , 
quanto  che  furono commeflè  da  vngio- 
uane  di  14.  anni  fenza  mai  vn  rimor- 
dimento  di  vergogna,  poiché  fu  sì  dia- 
bolico , che  ntrouandofi  vna  volta  in- 
forco di  mare  fece  affondare  le  naui 
cariche  di  mcrrantie,  de  a’ioro  padroni 
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ne  diede  poi  altrettanto  denaro  confor- 
me alla  valuta , che  diflèro  collare  ; fi 
sterzò  d’vguagharc  non  folo  , mà  fu* 
pcraredi  lunga  mano  Caligula , e Ne- 
rone ,&  altri  Principi  vitiofi,  anzi  che 
ogn’ altro  più  indegno  ne  procurò  d’ 
imitare  . Fondò  la  Città  Orclte  , douc 
làcrificò  vittime  humane,  dicendo  cf- 
fcr  di  ciò  contentillìmo  -,  credendo  ha- 
uer  tramutato  il  Mondo  con  ieuarlìda 
letto  quando  il  Sole  tramontaua  , & 
andare  à dormire  allo  (puntar  dell’alba 
volendo  che  ogni  cola  (i  tacerti  alla  ro- 
uerlcia , che  però  ne  viueua  più  da  be- 
flia,  che  da  huomo.  La  fopradetra  Mela 
fua  aua  più  volte  ne  procurò  di  rimet- 
terlo nel  dritto  fenticro , mi  Tempre  in 
vano,  pcrilchc  la  buona  vecchia  ben, 
conofccndo,  che  i Tuoi  mali  collumi 
vn  giorno  l’haurebbero  condotto  ad  vn 
peflimo  fine  , non  folo  (i  rammari- 
cami della  perdita  del  Nipote,  cheera_. 
prolfima  i vedere  , ma  altrettanto  per- 
che temeua  di  rellar  di  nuouo  in  vita_> 
priuata  ; onde  pensòà  fare  Imperatore 
l’altro  Tuo  Nipote  chiamato  Alezzano 
cugino  d’Heliogabalo;  pertiche  tecc_>, 
che  erto  le  l'adottaflc  per  figliuolo , fa- 
cendolo quello  efercitarc  in  tutte  le-» 
feienze  i tal  légno,  che  delle  di  lui  vir- 
tù da  per  tutto  fi  publicò  la  fama , mà 
non  così  predo  le  ne  accorlè  Hclioga- 
balo , che  quanto  infoiente  era  altret- 
tanto accorto,  fi  pentì  hauerlo  adotta- 
to per  la  gclofia , che  gli  rcndeua  il 
vederlo  , come  era  molto  amato  da  fol- 
dati, pcrilchc  procurò  più  volte  di  pri- 
uarlo  di  vita, ne  mai  però  gli  riufcì  per- 
che ciò  làputo  da’  Tuoi  partegiani , ri- 
foluettcro  prima  ch’erto  vi  riprouaflìu 
di  nuouo, d’vccidcrc  Hcliogabalo , mà 
per  i pneghi,  che  gli  ne  fece  vn  certo 
Antiochio,rcllarono  d’elèguirc  il  con- 
certato -,  onde  egli  lo  priuò  di  tutti  gl' 
honori , che  li  conueniuano  come  à 
Tuo  fucccrtbrc , nella  cui  conformità 
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bandì  dal  palazzo  tutti  i minifiri  , Ss 
huominilàuij  , che  alla  dilciplina  del 
giouane  n'aitcndeuano;  mentre  dall’ 
altra  parte  la  detta  Mela  lùa  Nonna., 
tanto  più  s’indullriauadi  farlo  rendere 
amabile  à tutei  , c fopramodo  alla  fol- 
datclca  i pertiche  volle , che  di  nafeo- 
lto  il  giouane  à quella  ne  difiribuiflo 
denari  ; onde  non  è da  dubbirare , che 
vn  foderato  come  Hcliogabalo  non, 
fremerti  di  rabbia  per  vederli  da  tutti 
aborrito , come  altrettanto  n’mclinaua- 
no  alla  adoratione  di  Alezzano  . Per- 
tanto non  fapendo  che  fare  acciò  ne_i 
rimanerti  affrontato , ordinò  ad  Alez- 
zano, che  nonvfoiflò  di  palazzo,  ej 
non  fi  taccile  vedere  in  publico , à che 
obbediente  fi  mollrò  il  giouane,  ne.* 
preterì  quanto  erto  gl'  impolè  ; mà  co- 
me la  foldatefca,  & il  popolo  erano  de- 
fiderofilsimi  di  vederlo  per  l' affetto  , 
che  gli  portammo , non  potcuano  tolle- 
rare vna  sì  fatta  priuatione,  dimando 
ciò  anche  cfler  dato  fatto  ad  onta  di  lo-- 
ro  medefimi  ; onde  non  potendo  far 
altro  n’andarono  per  le  firade  chiaman- 
dolo , c facendo  iltanza  che  comparirti 

S|uando  l’Imperatore  da  ciò  prelé  occa- 
ionc  di  publicare  , che  Alezzano  era^ 
morto,  mà  vedendo  che  nulla  gioua- 
ua , c tanto  più  fi  alterammo  contro  di 
lui,  c come  ne  giuano  da  vn  capo  all’ 
altro  della  firada  piangendo  ; come  fcj 
fodero  fiati  polli  trà’l  fèrro,  & il  fuoco, 
lenza  più  attendere  alla  guardia  del  pa- 
lazzo , fino  quando  vfoiua  di  cala  l’Im- 
peratore à non  corteggiarlo  , pertiche^ 
ne  tu  forzato  Heliogabalo  vna  mattina 
condurli  foco  Alezzano  in  vnafuperba 
carrozza,  andando  in  quella  maniera^ 
per  la  Città,  di  doue  fi  portarono  à gli 
alloggiamenti  de’foldati,  acciò  ogn'vno 
lo  vederti,  doue  l'allegrezza,  che  loro 
apportò,  tu  cagione  della  morte  d’He- 
liogabalo, perche  cfsi  come  non  attclc- 
ro  à far  qucll’accoglienzc  , ch’eran  folli- 
ti 
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tiiarfi  agl’imperatori  intimili  occafio- 
ni  ; mà  tutti  erano  riuolti  à congratu- 
larli con  Alezzano  vederlo  libero,  e 
lino, con  lui  iblo  ne  difeorreuano , cosi 
ne  venne  Heliogabalo  à lentirne  vil» 
grandi isimo  (degno;  onde  ne  ordino  , 
che. guanti  di  quei  (òldati  fi  poteuano 
bau  ero,  tanti  ne  tufferò  vccifi,  il  chej 
da  dsi.effendofi  tapino,  come  di  già 
erano  più  che  f .ti j della  Tua  crudeltà , 
non  che  di  viuer  fotto  vn  sì  vituperolò 
gouerno,  ne  concepirono  contro  di  lui 
altrettanto  odio  , e maggiormente-» 
quanto  che  hebbero  auuito  tra  quelli 
edemi  condannato  il  medefimo  Alez- 
z ano,  onde  ben  torto  ne  prefero  l'armi 
& vccifero  i.fuoiffcru  icori , menine  egli 
par  ifcatnparc.da  quello  furore  tu  aitrec. 
ro'Ànatconder/Lin  vn  ceffo  , doue  in 
ogni  modo  eflèndo  (lato  ritrouato  l'vc- 
ciièro , il  corpo  del  qudlcnon  potendo 
cauar  fuori  per  i’  aùguffia  della  boccaj 
di  fcffq,  c'perciò  t(attolodi  là  corno  mc- 
glio;haueuano  potuto  à guisa  d'vn  ca- 
ne per  cucco  il  Cerchio  M dsimo  Io  lira- 
fcinarono  pubicamente;  altri  dicono 
che  per  la  Citta  lo;  conduceffero  viuo , 
pónendolo  potila  in  vna  iòfla  ripiena 
d’imirtonditie,  doue  perche  non  en- 
erva bene  , hauendolo  canato  fuori, 
per  ogni  piazza  (èmiuiuo  lo  condu, 
ccffcro,  e finalmente  con  vn  gran  fallo 
al  collo  nel  Teucre  lo  gittaflèro  , acciò 
per  fempre  ne  rellafle  prmo  di  fcpol- 
tura.  Dopo  diche  immediatamente  fu 
tàua  vna  legge , che  mai  più  fi  permctr 
teflè;  à donnaalcuna  l’ingrefso  nel  Se- 
nato ; intorno  alla  di  lui  età  fono  di- 
ucrfi:  l’opinioni,  pcrilcheè  forza  eh'  io 
traiate i irrefoluto  quitto  egli  imperaffe, 
perche  coloro  che  riferifeono , ch'egli 
quando  afsunic  aU’Iinpcrio  hauetse  14 
anni,  foggiungono,  che  quando  mo- 
rì n’haucua  venti , Scaltri  dicono  che 
non  poteua  hauernelc  non  1 7.Euiebto 
però  nella  fuaEoclcfialtica  hillona  con 
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annouerare  gli  anni  in  cui  vilse , certi- 
fica , che  regnò  quattro  anni , che  però 
di  certo  non  fi  può  dire  fc  la  di  lui  mor- 
te (cguifie  negli  anni  di  Chnrto  224.0 
227 . e per  contèguenza  ne  il  tempo  di 
fila  vita,  ne  quanto  egli  rcgnafsc  . 

Dell’ Imperio  d'/L ffindro  $w.ro . 

• * ; * ■ *'  Ti  - , C f "’IOJ  . . 1. 

Q Vello  imperatore , che  noi  chia- 
miamo Alc2zano,£<  altri  Alef. 
frano  hebbe  egli  ne’fiioi  natah  il  nome 
di  Alcffandro  , poiché  1 fuoi  Genitori 
portatili  in  Soria  nella  Città  d‘  Arcena 
per  vedere  la  cclebratione  deU’anniuer- 
làrio  della  morte  d’Aleffandro  Magno 
in  quel  medemo  Tempio , che  fiiòien- 
nizzaua  la  memoria  di  quel  Rè,  la  fila 
Madre  ne  lo  partorì , che  però  non  gli 
vollero  imporre  altro  nome  • che  il  me- 
demo , che  tè  gii  offeriua  quafi  fata- 
le. Fù  quelli  allenato  nelle  buone  crean- 
ze, & in  ogni  ione  di  Scienza,  dello 
quali  poi  più  d' ogn’  altra  tu  vcrlàtiilt- 
mo  nellarte  milirarc  ; pertiche  fi  conci- 
tò la  bcncuolcnza  di  tutto  1’  efercito , 
non  che  del  Popolo,  à legno  tale  , che 
viuente  Heliogabalo  da  quello,  c dal  Se- 
nato ne  fù  promoffo  all’Imperio , onde 
ne  fgridarono  effcr  lui  il  vcro,equello  il 
falfo , e nella  forma , che  nella  paffata.. 
vita  riferì j , affo  ne  fù  coronato  Impe- 
ratore propriamente  nell’anno  16.  del- 
la fui  età  i ne  s’iiebbe  da  dolere  l’clcr- 
cito  deU'elettioncd' Alcffandro,  poiché 
cornfpoièro  i tuoi  coftumiaUafpettatj- 
ua , che  già  di  lui  ne  ceneua  li  Mondo  i 
di  maniera  talc>  die  hebbero  più  volte 
à dire , che  non  haueriaG  potuto  dalli 
Dei  ottenere  vn  Principe  più  tàuio , ne 
piùgiulio , (è  cou  moiri  pneghi  di  ciò 
glie  ne  hauotloro  tatto  ìltanza , per- 
che in  quanro  all’  amminillrationcj 
della  giultitia  fi  léce  intendere,  che  con 
le  liie  proprie  dica  haurebbe  cauato  gli 
occhi  à quei  Giudici , che  fi  tufferò  ìa- 
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fciari  corrompere,  ebeti  $ì  vidde  quan- 
to fudè  giudo,  poiché  ne  gaftigò  Teuc- 
ramente quelli , che  cercauano  vfurpar 
la  robba  d’altri  per  incamerarla  à fo; 
éodumò  di  tenere  con  alcuni  huomini 
fccreta  corrilpondenza  per  intenderò 
il  vero  di  quello  fi  faceua  sì  in  Roma_.  , 
come  per  'lo  flato  Aborriua  in  non^ 
ordinaria  forma  coloro,  che  gli  faceua- 
no  i danza  di  qualche-canca  , quali  fo- 
leua  dare  à chi  non  le  djmandauaj^nzi 
à chi  non  le  pretendeua,  làpendo'  efio 
molto  bene  quanto  fuffe  l'vtile  , che  ne 
veniua-alli  Popoli  ciò  praticandoli.  Ri- 
formò l’ordine  Senatorio, e l'Equeftrc; 
fimo  He  dal  minifterio  della  corte  gl'im- 
puri* & infami  j vietò  lotto  feucrilfimc 
pene  il  vender  gl’officij , e Magiftrati  ; 
afsegnò  à diuerle  Città  rouinàte  da  ter- 
remoti molte  gabelle, e donò  loro  quelli 
denari , ch’elle  doueuano  pagare  ai  fr- 
feo  con  i quali  poceflèro  nitorarfi  ; ali- 
mentò pubicamente  i figli  de'  poueri  ; 
non  perniile,  che  alcuno  venille  dall’ 
altro  fuperebiato.,  tenendo  Tempro 
detto  quell’antico  adagio: non  far  ad  al- 
tri quello  che  à te  non  piace.  Stimaua., 
che  non  fi  poteflc  dare  alcun  delitto , 
che  d’atrocità  pnreggiaflè  come  il  far- 
ro ; onde  fù  Tuo  naturale,  chiamarci 
ladri  veri  nemici  della  Republica  ; fu 
egli  molto  lontano  dall'adulatione y in 
modo  tale,  che  fc  alcun  lòldato  col- 
Pinchi nar  la  teda,  ò con  altro  atto  di 
maniera  lufingheuole  lo  fàlutaua,  e che 
egli  fi  fu  ile  accorto , che  fingendo  di- 
modraua  edèr  fuo  fuilcerato,  egli  ben 
predo  li  faceua  dilcacciar  dalla  lua  corte 
c fe  per  altro  vno  l’adulauacon  vn  gran 
filo  di  ciò  molto  lo  riprcndeua  , le  il 
luogo  lo  comportaua,  «dirimente  nonj 
lafciaua  almeno  di  mortificarlo  alla., 
sfuggita  lcua  ndofelo  d’auanti , che  per- 
ciò ne  prohibì  il  tàrfi  adorare  conforme 
al  codume  introdotto  da  Hehogabalo, 
dando  lèmprc  con  ogni  humiitàvdicn- 


Roma:  iit  ogni  flato 


za  , e le  alcuna  richieda  vcniuali  fatta^ 
con  nondouuri  motiui,  come  iugiulli 
dishonedi,ò  fimili, non  lòto  la  negaua, 
mà  faccuah  conofcere  à chi  ne  la  nchic- 
deua , quella  non  elferc  in  alcun  modo 
lecita , che  però .eflcndoaltrimente  non 
la  negò  giamaiad  alcuno  . Fù  fuo  parti- 
colar  pélìero  di  nò  mandar  per  Gouer- 
natori  delle  Prouincic,  che  huomini 
di  valore,  e di  conolciuta  bontà  , per 
il  quale  effetto  ne  publicaua  i nomi 
molti  giorni  auanti,  acciò  le  alcuno  di 
loro  haueua  vitio  alcuno , egli  per  que- 
lla via  ne  fudc  venuto  in  cognitiono  » 
nel  qual  calò  ne  rcuocaua  ógni  dichia-> 
rationc  a .Fù  da  lòldati  chiamato  Seuc- 
ro  pcrPimpareggiabile  intrepidezzza^, 
che  in  le  lleflò  haueua , le  bene  molti 
vogliono,  come  anche  è verifica  ilo , 
che  egli  tal  nome  fi  ponede  in  memo- 
ria di  Settimio  Scucro  fuo  parente^  . 
Fùaccuratidìmo  nel  conlcruare  il  tefo- 
ro , mà  però  in  guifa,  che  per  quello 
multiplicare,  non  pregiudicò  mai  ad 
alcuno,  anzi  che  le  per  giuditia  neve- 
niua  alcuno  priuato  delle  facoltà , edo 
fubito  di  quelle  nc  faceua  à bifògnofi 
larghiffimo  dono  ; onde  ad  cflò  ben  fi 
conueniuail  fopranomedi  liberale,  mà 
non  di  prodigo , poiché  augumenrò,  c 
non  fminuì  l’Erario , che  sì  efàudo  n’ 
era  dato  nc’tempi  padati  ; diminuì  lo 
Ipclè  del  fuo  palazzo  , e volle , cht> 
fuflcrolòlo  vfatc  quelle,  che  erano  con- 
ucnienti , ficome  nella  fua  tauola  noiu. 
volle  altri  cibi  che  quelli, che  per  il  me- 
ro fùo  mantenimento  giudico  necedà- 
rij , e non  fuperflui . Non  vsà  giamai. 
di  portar  gioie  nc  in  mano,  ne  indolTo. 
Fù  lèmprc,  benché  Imperatore,  olser- 
uantiiiìmonel  rifpctro  verlò  la  Madre, 
Condannò  à morte  Vetronio  Tarino 
per  hauer  prefb  denari  dalle  gen- 
ti , con  dar  loro  à credere,  che  elso  po« 
tcua  afiaiffimoapprefso  di  lui,  c volle 
che  fi  ponefse  in  mezoad  vn  gran  fu- 
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mo  , nel  quale  reltò  fuffogato , e nc_> 
publicò,  ch'era  morto  di  fumo  ehi  ven- 
deua  il  fumo;  fu  amorcuoliillmo  verfb 
ilChrillianefimo  neirintrinièco  ; poi* 
che  nófblo  non  procedette  córro  di  lo- 
ro , mi  diede  anche  licenza  à chi  vole- 
ua  di  farli  Chriltiano;  anziché  venendo 
cfsi  impediti  nell'vfo  di  vn  luogo  c'ha  - 
ueuano  preio  per  dedicarloà  Chriftoda 
alcuni  che  intcndeuano  d’ hauerlo  per 
feruirfenc  ad  vlodivna  vile  oitcna, 
nólòlo  nó  lo  permife,mà  dilsc  che  quel 
luogo  nó  poteua  impiegarli  mcglioichc 
inqueldiuino  culto, oltre  di  che  cime- 
demo  deliberò  di  fare  à Chrifto  vn  Té- 
pio , (è  bene  ne  fu  dillolto  per  operai 
degl’infedeli . Erano  feorfì  alcuni  anni 
chen’haueua  goduto  in  tranquilla  pa- 
ce il  Regno,quando  gli  conuenne  paf- 
fare  in  Oriente  per  opporli  à quei  Bar- 
baricon  grofsocfèrcico,  vna  parte  del 
quale  ne  rellò  dal  fèrro,  e dal  fuoco  nó 
meno, che  per  infirmiti  eltinco,  cho 
causò  ad  Alefsandro  vna  profonda  ma- 
linconia-perilchc  fi  ritirò  in  Antiochia, 
doue  dopoelserfi  rihauuto  tornando  à 
combattere  li  vinfe  ; altri  però  voglio- 
no , che  Alefsandro  non  lì  ritirafse  iiu 
Antiochia  le  non  dopo  la  detta  vitto- 
ria , c d’ haucrnc  refa  libera  ogni 
Prouincia  , e date  à foldati  le  pagho 
doppie , ne  partì  d’Oriente  per  Roma , 
doue  ne  riceuiSttc  vn  nobiliisimo  trion- 
fo col  titolo  di  l’artico,  c di  Pertico,  & 
altri  honori  , à che  tutto  Alefsandro  lì 
moflrò  verlò  il  Popolo  in  quelle  occa- 
lioni , non  meno  d’ogn'  altro  Impe- 
ratore liberale  , rcflando  à goderò 
vna  tranquilla  quiete,  lè  bene  non  paf- 
sò  molto  tempo,  che  gli  bifognò  anda- 
re verfo  il  Settentrione  per  galligaro 
quei  popoli  d'Alcmagna  , c’haueuano 
aliatiti  i confini  dell'Imperio , e pollo 
à lacco  ogni  colà  ; doue  giunto  Alcf- 
làndro  , mentre  ordinaua  le  colè  necef- 
faric , lì  Icopcrlè  vna  Congiura  mola- 


gli dal  Duce  Mafsimino  , che  il  mede- 
limo  Alcflàndro  haueua  fatto  Capitano 
pe’Tironi,  che  vuol  dire  de’ibldari  no- 
uitij , i quali  però  in  riguardo  delle  di 
lui  qualità  l'adorarono  per  nuouo  Im- 
peratore , e 1*  acclamarono  non  tanto 
perche  fùfscro  fàcij  di  Seuero  , per  il 
freno  in  che  li  teneua  , e nella  log- 
gettione  in  quale  gli  haueua  polli , 
quanto  che  per  le  poche  fodisfattioni 
che  parcua  loro  hauerc  dalla  Madro , 
che  s’ ingerì ua  nel  goucrnocomedon- 
na  auara , c lòrdida  , perilchc  haucuano 
(labilito  d’vccidcr  Seuero  , e ribellarli; 
He  he  i fuoi  proprij  lo  violentarono  à ri- 
tirarli , come  fece  , con  la  madre  prefso 
la  Città  di  Magonza  ne' fuoi  padiglio- 
ni , ò vero  , com’altri  dicono , in  viu 
villaggio; però  erano  i foldati  talmente 
rifolutincl  protegger  Mafsimino,  eh' 
elsendo  da  quelli  Itati  fopragiunti,colà 
doue  tutti  s’erano  retiraci, dalle  mani  di 
quelli  ne  rullarono  in  breue  vocili j Irà 
quali  la  morte  di  Alelsandro  fu  di  forn- 
irlo difpiacere  non  folo  à fudditi  dell' 
Imperio,  mà  anche  al  Mondo  tutto; 
così  terminando  la  fuavita  quell’otti- 
mo Principe,  il  quale  come  fu  ornato 
d’ogni  virtù , così  venne  à farti  degno, 
& à lèruire  ad  ogn’altro  di  fpecchio , Se 
idea  dc’Rcgnanti , onde  ne  viue  anche 
hoggi  la  di  lui  memoria  con  fama  non 
meno  di  giulto , che  di  virtuofifsimo . 
Morì  quell’  Imperatore,  come  fi  è det- 
to , l’anno  di  Chrilto  Signor  Nollro 
a 3 7. della  fua  età  nel  29.  c del  fuo  Im- 
perio il  decimoccrzo . 

Dell’Imperio  di  Mafsimino  , e M.  Anto- 
nio Gordiano  Seniore  - 

DA  vna  villa  nella  Tracia  pigliò  i 
natali  Mafsimino , il  cui  Padre 
detto  Ntcca  era  di  nation  Gochica,e  la 
Madre  nomauafi  Ababa  di  nationc  Ala. 
na, quali  nó  ottante,  che  la  loro  impof- 
V fibil- 
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fibiltà  non  permettere,  come  poueri , 
di  poterlo  cfercitare  nelle  virtù , nulla- 
dimeno  erto  come  fpiritofo , e d'eieua- 
to  ingegno,  non  potendo  come  d ciò 
inclinato  fare  altro,  paflàta  c' hebbe  i’ 
età  giouentle , che  tutta  fpelè  in  quello 
efercitio  , tanto  fi  prouò , che  fi  polì:  à 
feruire  di  foldato  ncll’cfercito  Romano 
nel  quale  tanto  fi  approfittò,  che  in. 
poco  tempo  nc  diuenne  sì  prattico , che 
per  tale  ellendo  fiato  conofciuto  da  Set- 
timio Seuero  , e particolarmente  quan- 
do con  gl’altri  ibidati  aflìfiette  alle  fè- 
lle eh’  e fio  fece  in  Roma  nel  giorno 
del  natale  di  Geta  Tuo  figlio  , douc  fi 
poié  anche  à lottare  con  tal  defirezza , 
che  léce  non  meno  fiupirc  tutti  i circo- 
ftanti , che  ammirare  il  medefimo  Im- 
peratore  , ponendo  à terra  16.  e più 
nuomini  delii  più  gagliardi , che  iui  fi 
trouafiero , onde  in  premio  di  ciò  non 
folo  gli  conceflè  quei  lbliti  regali , che 
ne  daua  à Umili  perfone , mi  lo  volley 
ritenere  nella  Tua  guardia  , della  quale.» 

10  defiinòfrà  quelli , che  andauano  più 
vicini  alla  di  lui  peribna,  quale  tanto 
più  filmò  Seuero  in  quella  protefiionc 
quanto  che  vi  conolceua  la  naturale  at- 
titudine pcrefierMaifimino  di  fmifu - 
rata  grandezza , e grofièzza  à tale  che  il 
maniglio  , che  la  moglie  portaua  ai 
braccio, vogliono  che  appena  aderto  n’ 
entrafiè  nel  dito  pollice,  e che  quando 
veniua  à fudare  .n’vfciua  tanto  fudore 
dai  fuo  corpo  , che  (è  n’  empiuano  di 
molti  vafi , e che  per  cibarfi  vi  voleua_, 

11  giorno  40. libre  di  carne , che  perciò 
da  alcuni  Hiltorici  è chiamato  Herco- 
le , e da  altri  Achille , e da  altri  Mi  Ione 
Crotoniate;  militò  anche  il  medefimo 
lotto  Caracalla  > dal  quale  fu  ricono- 
Iciuto  con  molto fuoauuantaggio,  poi- 
ché ne  riportò  molte  grafie.  Mi  lenten- 
doegli,  ch’era  a fiunto  Macrino  > Tubi- 
to  {è  ne  tornò  nella  Tracia,  come  non 
porcile  veder  colui , ch'era  fiato  Tori- 


Ì'ine  della  morte  del  Tuo  Signore  . Ind* 
aputo  la  Tua  morte,  e che  Heliogabalo 
era  fiato  fatto  Imperatore, s’inuiò  di  no- 
uo  verlb  Roma, di  douc  poco  atlanti  era 
partito  con  fperanza  di  nceucr  da  quel- 
lo molte  cortefie  > mà  appena  fi  portò 
à riuerirlo  , e darfegli  à conofcere  ri. 
cordandogli  , che  di  quegli  honori  f 
c'  haucua  riceuuco  da  Settimio  Scuc- 
ro  , ncconleruaua  eterne  obligationi , 
ficome  anche  à lui  per  efier  di  quello 
Nepote  , e che  con  effetti  l’hauercbbcj 
conofciuto,  quando  fi  fufiè  compiaciu- 
to di  comandarlo,  & cfercitare  (opra  di 
lui  quella  medema  padronanza , elico 
fatta  haueuanc  Seuero, quàdo  Maliimi- 
no  ne  rimafe  fubito  accurato,  che  non 
era  per  ottenerne  beneficio  alcuno,  an- 
zi che  manifèfiamétc  s’accorle,che  niu- 
no  haueria  potuto  ellcr  protetto  daHe- 
liogabalo  fe  prima  da  lui  no  filile  fiato 
conofciuto  per  dishonefio  , & infame; 
contuttociò  non  refiò  Mafsimino  del 
tutto  priuo  del  fua  gratia;  poiché  gli 
concedè  la  condotta  dc'fanti,  mà  ciò  fe- 
ce non  per  fuo  genio , mà  folo  per  ib- 
disfarc  i certi  fuoi  domefiici , i quali 
hauendocara  la  riputatone  dell’Impe- 
ratore, non ltimarono  bene  , che  dif- 
cacciaflc  dalla  fua  corte  vn  guerriero  di 
tata  portata. Fù  poi  il  detto  Mafsimino 
da  Alefsandro  Seuero , che  fucccfiè  ad 
Heliogabalo  dichiarato  Maftro  di  Cam- 
po di  alcune  Legioni  di  foldati  nouinj, 
oltre  alla  fopraintcndenza  à cui  lo  chia- 
mò, c’hauefle  l'opra  tutto  l’efercito, per- 
ii che  ogni  giorno  fi  andaua  auanzando 
in  modo  co  fàrfi  bcuuolerc  da  cialcuno 
che  venne  à tanto  , che  J’obbediuano 
non  come  minifiro , mà  come  egli 
fufiè  il  regnante  Imperatore,- quelli  pe- 
rò trouàdofi  infàfiiditi  dal  gouerno  au- 
fiero,  concui amminiltraua  la  Madre 
di  Seuero  i venne  occafione,  che  vtu 
giorno  incontratoli  con  erti  à dilcorlb 
quelli  gli  offerfèro  la  corona  Imperia- 
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le  j fc  bene  qui  di  (cordano  gF  Hiftorirì 
l'opra  il  modo  col  quale  cglilacccrrafTe, 
poiché  alcuni  dicono  eh’ elio  inhorri- 
dito  della  prefu  ntione  dell  eicrciconeri- 
cufafsc  l'offerta,  non  volendo  contraue- 
n ire  alle  leggi,chedeuehauerevn  buon 
fruitore . e fedelfuddito , ech’effi  in- 
ferocì ci  fupponendo,  che  lui  flimafso 
loro  non  abili  à proteggerlo  lo  minac- 
ciafierodi  mone,  e chea  forza  glicon- 
ucnifsc  d’acceciarlo;  altri  attellano  len- 
za far  mcntione  di  quelli  riguardeuoli 
anuenimenti,  che  lènza  replica  ei  fi 
chiamai»  Imperatore  ; mà  comunque 
icguifse  la  fua  elettione  , c ceno  chc_» 
col  fauore  di  tutti  i foldati , e mediani 
te  la  morte  d’AIcfsandro,  egli  reltò  af- 
foluto  Imperatore , e per  tale  da  quelli 
acclamato,  & adoraro  ; il  che  fatto , ne 
dichiarò  fubico  à parte  nel  dóminiq 
Mafsimino  Tuo  figlio  giouane  di  bellift 
fimo  afpccto,  quanto  luperbo  & ambii 
dolo , poiché  collumò  di  farli  fin  ba- 
ciar le  mani  da  coloro  , che  lo  vifita- 
uano , alle  volte  il  ginocchio,  c quan- 
do il  piede , colà  che  tanto  più  appa- 
riua  indecente  , quanto  che  il  Pa- 
dre, à cui  non  farebbe  flato  atto  sì 
incoouenìente  , quanto  à lui , ricu- 
sò vn  tal  ofsequio . Mafsimino  dun- 
que poiché  fi  vidde afsoluto  Signoro, 
mutatoli  adatto  da  quel  di  prima,  che 
Jorendeua  grato,  e piaceuole  ; ne  di- 
uenne  in  vn  illante  crudele , feroce , & 
inhumano,  poiché  ne  condcnnò  a_» 
morte  migliaia  di  perfone  , delle  quali 
alcune  fece  diuorare  dalle  fiere,  altri 
morir  lòtto  i flagelli,  c molti  lòpra  di 
vn  legno;  peròil  riferire  in  quello  luogo 
la'caulà,  perlaquale  s’indufse  advlàr 
tanti  llratij,  e tante  crudeltà  negli  huo- 
mini  liimo  mera  fuperfluità  cfscndo  di 
cosi  poca  confìdcrationc , [quanto  lon- 
tana da  ogni  giullitia  ; onde  il  Senato 
neU'iltefso  tempo , che  s’hebbe  afsicu- 
rato  della  morte  di  Scuero , c che  irne- 
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fè  Iclettione  di  Mafsimino , e per  altro 
la  fua  barbara  natura  , hebbe  molto 
maggiore  dolore  dell*  efsaltatione  di 
quello  , che  della  morte  di  quello , 
efclamando  alle  flelle,  perche  gli  Dei 
non  permettelsero  mai  , che  Mollro 
così  horrcndo  fi  trasfèrifsc  in  Roma_. , 
per  il  cui  effetto  fecero  molti  voti  an- 
che le  donne  nelle  proprie  calè,  menrr 
elso  ne  continuaua  à regger  l’ Imperio 
non  con  il  valor  dc’fòldari , poiché  im- 
mediatamente,che  viddero  i Tuoi  enor- 
mi collumi,  tolto  fi  pentirono  di  quan- 
to haucuano  fatto , mentre  con  ogni 
feeleratezza , & auaritia  ne  faceua  am- 
minifirare  l'Imperio  da  huomini,  che 
lèmbrauanopiù  tolto  Arpie,  che  gen- 
te da  gouerno  ; onde  i foldati  vecchi  , 
chea  tanto  male  defidcrauano  porger 
qualche  rimedio  ; non  làpendo  altro 
che  fare , c fupponendo  per  altro  d’ et 
(ère  di  tanta  autorità  , c fòrza  da  poter 
portare  all'imperio  chi  efsi  volcuano, 
e così  priuarneMalsiminojclelscro  per- 
tanto in  Imperatore  Squamano  , c 
chi  dice,  Tico , che  da  Mafsimino  era 
flato  pri uato  della  fua  carica , che  era-, 
vna  delle  maggiori,  che  in  guerra  ne 
polscdeua  ; quelli  però  non  volcua  loro 
acconfèntire  ; màcon  tanta  forza,  che 
gli  fecero  i detti  foldati  , fi  conten- 
tò di  accettare  quella  dignità,  febene 
con  qualche  fuo  difgullo , al  quale  non 
pafsarono  molti  giorni , che  entrato 
nella  fua  camera  Macedonio  fuo  amico 
fuifeerato,  cche  fu  vno  di  quelli , che 
maggiormente , c più  degli  altri  l' haa 
ueua  pcrfuafoad  accettare  l’Imperio,  c 
trouatolo  in  letto  dormendo  gli  ragliò 
la  tclla,  quale  porcata  à Mafsimino, con 
fpcranza  per  il  tradimento  di  riportar- 
ne vn  gran  premio  ; tu  da  Malsimino 
riccuuto  in  quel  punto  con  molta  di- 
moilrationc  d'affetto  , le  bene, con  tur- 
ca la  fua  barbara  crudeltà,  confederan- 
do qual  fufsc  il  tradimento  daluicom- 
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tnefbo  fubico  lo  fencentid  à morte  ; on- 
de Macedonio , che  di  morte  haueu*-* 
regalato  Maffimino  , non  potè  e/ler 
meglio  da  quello  ricompcnfato , che 
con  wn  fimil  regalo , non  folo  perche 
vcciff.il  fuo  Signore  , mi  perche  la» 
di  lui  morte  feguìper  viad’vn  cuidentc 
tradimento  latto  per  mano  fua,chcpro- 
fcflàua  d’cffcrgli  vn  cordialilTìmo  ami- 
co. Intanto  le  ne  pa/sò  in  Alemagna , 
douc guerreggiò  iemprccon  il  proprio 
pugno,  fino  che  dopo  paflatoui  alcuni 
accidenti  ne  retto  victoriolo,  di  che  ben 
(otta  diedene  parte  al  Senato  , fegui- 
tando  per  ogni  parte  del  Mondo  à per- 
fèguitare  i Chriltiani , & a rifeuoter  tri- 
buti inconuenienti . Veniua  all’hora» 
goucrnata  l' Africa  da  vn  Procuratore, 
ch’egli  vi  tcncua,  il  quale  andaua  fe- 
guitando  , e fecondando  i (entimemi 
del  fuo  Signore,  c così  amminittrando 
quella  Prouincia  lènza  procurare  di  fo- 
distàre  al  debito  della  gmtticia , comti 
arimente  fi  fàceua  dagli  altri  minittri 
ell'Imperio , che  perciò  non  è punto 
da  marauigliarfi  fc  in  ogni  luogo  fi  am-. 
mutinauano  i foldaci,  e fi  cómettcuana 
delle  ribellioni  per  liberarli  dal  tiranno, 
iicomc  auuenne  in  quella  Prouincia., , 
forfè  più  d’ogn’altraaggrauata , la  qua- 
le reiafi  impatienre  à tollerar  cotanti 
ttratij  d'auuantaggio,  fi  accordò  con  i 
foldati  delle  Legioni,  per  ellèr  più  de- 
gli altri  anch'cttì  offèfi,  di  fare  vn  nuo- 
uo  Imperatore . Si  trouaua  all'  hora» 
Proconfole  dell’Africa  vn  tal  Gordiano 
d'età  malto  graue  della  nobil  fameglia 
dc'Gracchi , e che  nella  vita  priuara» 
ntunq  , nem  Roma  , ò nelle  Prouin- 
cie  poflèdeua  più  {labili  di  lui , me- 
diante le  cui  fottanze,  quando  fu  Edi- 
le fpefe  in  varij  fpettacoli  vna  grolla» 
lèmma  di  denari  ; tenédo  quelli  in  vna 
fua  feltra  duccnto  Ccrui , & altrettanti 
Daini , trenta  Caualli  feluaggi , dieci 
Alci  ) duccnto  Ibici,  che  fono  fpctic  di 


Capri),  trecento  Struzzi,  cento  Tori  > 
c cinquecento  CigniaU , fu  cotctto  dai- 
lefercito  Affocano , come  diceuo,à  tal 
effètto  ammutinatoli , eletto  Imperato- 
re nella  Città  di  Tifdro  infìcme  con- 
Gordiano  fuo  figlio  affai  dotto  , c bene 
accottumato , perche  fin  nc  Tuoi  tene- 
ri anni  fi  feorfe  da  ogn’vno  fiumano,  e 
pietofo,  tanto  che  per  compattiono 
piangere  fòlcua  quando  Sammonico 
Scucro  fuo  Macttro  sferzaua  1 condifcc- 
poli,  dal  quale  fù  fatto  hercdedi  lèttati- 
ta  mila  libri,  hebbe  qucfti  vna  profon- 
da memoria  , di  maniera  che  fé  non  fi 
lafciaua  difuiarc  dalle  donne,  farebbe» 
flato  vn  fonte  di  feienza , douc  per  la» 
diffòlutezza  perdette  quella  fua  buona» 
applicatone,  à cui  dimoftraua  cflèto 
inclinato  -,  onde  ciò  facto  ordinarono 
per  urne  le  Prouincic,  che  Gordiano 
fuflè  hauuto  fòlamentc  per  Imperato- 
re , gettando  in  Roma  per  terra  le  fla- 
tue  di  Maffimino , quale  auuifàto  del 
tutto  inTirmo,  di  douc  haueua  ftabi- 
lito  di  poffare  concroi  Sarmati , n’heb- 
be  à dare  la  tetta  per  le  mura  in  riguar- 
do del  gran  difgutto,  che  gli  apportò 
vn  tale  auuifo  , quale  communicò  à 
Tuoi  foldati , mediante  l'aiuto  de  quali 
fperaua  rimaner  confutato  con  la  di- 
ftruttionc  di  Gordiano , mà  vedendo 
infrutcuofè  l'efortationi , che  loro  facc- 
ua  acciò  l'aiutaffero  j procurò  rcnderfè- 
gli  amici  con  doni , che  gli  ofterfo  , 
oltre  alle  paghe  anticipate  , che  fe- 
ce in  quell’ ittantc  ordinare  , che  gli 
fidaffèro , i quali  più  cotto  vinti  dallo 
corrette , che  dal  proprio  genio , prò- 
milèro  di  volerlo  fcruirc  , mà  come  la» 
promeflà  non  riconofccua  per  fonda- 
mento , mà  l'obbligo  che  fi  haueua» 
contratto  , procurarono  vendicare^ 
vn  tanto  affronto , non  come  à Matti- 
mino , mà  come  fatto  al  loro  Signore, il 
quale  all'hora  di  quello  afficuracofi,co- 
mejripolàua  fòpra  di  ciò  s’indrizzòveriò 
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R.dma,oue  per  la  moltitudine  ded'elcr- 
cito  , e bagaglio  > che  conduceua  (èco  » 
non i fu  così  tacile  à portarmi!  , ne  vi 
potè  fecondo  il  fuo  dcfidcriogiungcrui 
con  quella  prodezza,  chchaurcbbc  vo- 
luto, perche  da  per  tutto  vedeua  {opra- 
tigli oltraggi , erouinc , ctTendo  ogni 
Città  per  doue  ne  paflaua  follcuaca^  ; 
frà  tanto  vn  cerco  Capi liano , ò altri- 
mente  detto  Cappelliano,  à cui  hauc- 
ua  Gordiano  tolta  l’amminillrationej 
della  Mauritania  , ne  andò  quello  con 
alcune  genti  verfo  Cartagine  procuran- 
do di  rimuouere  l'animo  di  quei  Popo- 
li dalla  deuotione  di  eflò  Gordiano , il 
che  fubito  ciò  da  lui  {àputo,  ne  {pedi 
contro  ij  lìgi  iuolo , ma  come  poco  ef- 
perto  ncll’armi , ne  fu  dal  nemico  in^ 
vna  battaglia  vinto,  onde  làpuca  da_i 
Gordiano  con  Ja  perdita  delizierei to  la 
morte  del  figlio , j’ hebbe  à morire  di 
dotare  , Se  antiuidde  da  quella  rotta  Jc 
fue  forze  ridurre  in  fiato,  che  difficil- 
mente hauerebbe  potuto  macencrfi  nel 
grado  d'imperatore  , per  non  hauero 
vna  lufficiente  armata  da  compererò 
con  quella  deH'lmperatorc  Maifìmino 
ne  venne  à caderein  tanta  dilperatione 
che  temendo  di  andar  nelle  fue  mani 
viuo , con  vn  laccio  al  collo  fi  Rin- 
goiò . Yiue  però  ancora  la  fua  me- 
moria, come  d’huomo  molto  (ludio- 
fi> , & intelligente  delle  cofedi  Platone, 
d’Ariftotilc  i c Plutarco  , i quali  ferirti 
Tempre  haueua  per  le  mani,  perilchej 
lo  chiamarono  alcuni  Scipione,  altri 
Catone , e da  molti  per  la  fila  integri- 
tà detto Mutio  ; Cappellano fudetto  ne 
attendeua  frà  canto  i prclcruarfi  la  vit- 
toria» c’haueua  guadagnato,  trattenen- 
doli tuttauia  in  Cartagine  , con  ap- 
portare à quegli  habitanci  infinite  noie 
c molcltic  • Giunta  in  Roma  la  nuo- 
ua  della  morte  di  Gordiano , fù  con  fen- 
timenco  di  gran  mcllitia  (entità  da  tut- 
ti t quanto  eoa  elirema  allegrezza  di 


Maffimino , che  tutto  follante  ne  ve- 
niua  verfo  Roma,  per  vederli  libero  da 
colui , che  lo  rendeua  mal  fìcuro  nell' 
Imperio,  in  cui  fi  teneua  all*  bora  per 
altrettanto  afficurato  con  la  fua  morcc, 
mà  non  feguì  come  egli  fi  credcua,  per- 
che il  Senato , prima  che  ciò  à lui  for- 
tilTe , haucua  deliberato  che  il  Mondo 
n andaflc  lofiopra;  onde  hauutoauuilò 
che  Maffimino s'auanzaua  ogni  giorno 
più  verfo  Roma , n'andarono  nel  Tem- 
pio di  Gioue , doue  elelTero  per  Impe- 
ratori Malfimo  Pupicna  , e Godio 
Balbino , de'quali  non  fu  di  loro,  co- 
me emuli  di  Maffimino , chi  ricalci, 
traile  l’clettionc , ne  chi  1|  contradi- 
ccflc  in  riguardo  delle  molte  dignità, 
che  quelli  haueuano  hauute,  c pcrelTc- 
re huomini  di  riputatione,  e (lima,  c 
di  gran  valore , mà  per  maggiormente 
contentare  il  Popolo,  che  per  tante cau- 
fc  fi  crouaua  afflitto , chiamarono  an- 
che per  Celare  à parte  con  li  lòpradct- 
ti  Gordiano  figliuolo  d‘  vna  (biella  del 
vecchio  Gordiano  putto  di  1 1.  anni , 
decretando , che  Maffimo  come  il  più 
forte,  c di  maggior  cfpericnza  di  Bai- 
bino  n’anda/Tè  contro  Maffimino  , ej 
Godio  Balbino  come  il  più  docile,  c 
manfucto  doueflc  attendere  alle  cofe  ci- 
uili  nella  Città  di  Roma];  onde  prelc 
c’hebbcro  l'inlègnc  Imperiali  con  ogni 
prcllezza  polle  infieme  quelle  genti , 
che  in  quel  punto  potè  maggiori , Maf- 
fimo fi  parti  da  Roma  per  opporli  à 
Maffimino,  al  quale  giunto  V auuilò 
della  nuoua  demone , ficomc  i grandi 
hanno  l'orccchie  più  dcgl'al tri  lunghe, 
Maffimino  ben  predo  il  tutta  n'hauc- 
ua incelò,  peritene  ne  venne  in  canta., 
rabbia,  c cosi  (degnato,  che  fi  lacerò 
tutti  i panni  c'haueua  indolii),  efe  non 
gli  coglicuano  il  figlio  d’auaoti  fi  crede 
che  fulfc  fiato  per  fargli  ogni  nule , ac. 
ciccato  dalla  paffione , ricordandoli  al- 
l'hora,  che  detto  fuo  figliuolo  quando 
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comandato  gli  haueua,  non  volle  anda- 
re in  Roma , c prenderui  quel  pollo  , 
che  da  altri  vedeua  all'hora  indebita- 
mente occupato  .n  Fra  tanto  Malfimi^ 
no  lì  accoftaùa  tutcaura  all’  Italia , do» 
ue  poichefùcntraro,  hauendo  incelò 
che  Malfimofe  gli  andaua  accollando 
difperò all’hora  affatto  di  potergli  «fi- 
liere , trouando  di  più  tutte  le  terre 
efaufle  di  vctrouaglic  per  hauerie  riti- 
rate nelle  Città;  caufa  delle  maggiori  > 
che  pólla  hauerc  vn’el'ercitopcr  Abban- 
donare ìlfuo  Signore,  c benché  il  fuo 
ciò  non  faceflc , non  oliarne  le  caulè_> 
ch’cffo  nc  gli  diede, nulladimeno perche 
fi  accorgeua  quanto  debilmente  lo  lèo- 
uiffe  per  detta  caulà,  per  altro  fi  tro- 
uauacon  poca  fodisfattione,  da  cho> 
come  già  dicemmo  egli  n’anttucdeua_> 
l’vltima  rouina;  poiché  i lòldati  fi  nlbl- 
fero  prima  di  morir  di  fame  procac- 
ciarli vn  altro  Imperatore  , il  che  Cu 
puto da Malfimino  teneua  detto,  che 
feegli  fuffe  mai  potuto  giungere  irù 
Roma  , voleua  che  ella  rimaneffe  lòm- 
merla  nel lingue  di  chi  era  cauli  dc’io- 

10  patimenti,  mà  l'effetto  di  così -infi- 
me dilègno  fu  dalla  prouidcnza  diurna 
impedito , poiché  appena  giunto  ìjl, 
Raucnna  dopo  molti  oltacoli  accom- 
pagnati da  finiftri  accidenti,  che  ne_> 
palsò  prima  di  poter  iui  condurli , fu 
vccilò  allìeme  con  il  figlio  in  vn  Padi- 
glione mentre  iui  fi  npoiàuano  ; altri 
però  dicono,  cheifoldati  vccidellcro 
lblo  il  figlio,  e che  egli  trafitto  dal  do- 
lore lì  delle  da  fe  medemo  auanti  il 
fuo  cadauero  la  morte  ; altri  hanno  per 
inuerilìmile  che  quello  calo  paffaffe  in 
quella  guilà  , perche  elfi  non  portan- 
do odio  al  figlio , quale  più  rollo  ama- 
uano,  n’vccideflero  perciò  il  Padre , c 
non  il  figlio,  oltre  di  che  cflendo  loro 
molto  ben  nota  la  crudeltà  diMaffimi- 
no , ne  farebbe  feguito , che  vccidendo 
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esercito,  fe  filile  flato  pofsibile  n‘ ha- 
ucrebbc  prouato  vna  crudcliffima  fin- 
ge . Dicono  però  che  » corpi  di  que- 
lli fuflero  laffati  in  poter  delle  bellìcj, 
e le  teff»; ohe  ne  reciterò  mandate  a.» 
Roma  ydoue  furono  polle  i publita., 
villa  , e poi  gettate  nel  Teucre , lènza-,’ 
pur  compatire  la  morte  del  giouariej 
per  effer  figlio  di  collii , che  da  elfi  etAJ 
tanto  odiato; onde  nonne  fu  fàtta  ve- 
runadimoflranone , benché  molto  le 
ne  affligefscro  . Segui  la  morte  dclli 
fudetti  nell’anno  del  Signore  140:  del- 
l’età di  Malfimino  70.  e più,  del  fi- 
gliuolo il  2 1 .e  deU’Imperio  il  terzo  . 

Deir  Imperio  di  Pupìeno  Majsiim , e di 
'Balbino . 

SEnza  riferire  le  opinioni  di  molti 
Scrittori,  cioè  le  il  nome  di  Pu- 
pieno  Malfimo  fuflè  in  vna  pcrfona_» 
loia , ò vero  vno  dall'altro  fcpararamen- 
tc  impollo  à vna  di  due  perlònc , per*- 
che  quella  difficultà  da  altri  è fiata  fo- 
pita  con  la  fède  de  più  approuati  ,■  pera 
canto  fòtto  la  {corta  di  quelli,  dico, che 
al  nome  di  Pu  pieno  andaua  congiunto 
quello  di  Mafiimo,  e così  vna  perfona 
e non  due  fu  comprefà  lotto  detti  due 
nomi . Il  Padre  del  quale  frà  le  arci 
più  baflè  efcrcitò  quella  di  fabro,  c 
madre  per  confègucnza  fu  donna  ple- 
bea, fè  bene  egli  per  il  fuo  valore  me- 
ritò molte  dignità,  poiché  nellalBicinia 
nella  Grecia  , e nella  Gallia  Narbonen- 
lc contro  Sarmati , e Germani,  com- 
battè si  valorofàmentc  , che  ne  ripor- 
tò ottimi  fucceffi  . Quelli  finalmente 
ritrouandolì  in  Roma  nel  tempo  del 
cafciuo  goucrno  di  Malfimino  il  Sena- 
to lo  creò  dopo  la  morte  de’  Gordiani 
fudetti  per  principale  Imperatore,  ben- 
ché altri  dicono  clic  gli  diede  fidamen- 
te il  nome  di  Senatore  allìeme  con  Bai- 
bino  , che  di  già  compiuano  3 00. anni 
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che  i Tuoi  Audi  erano  venuti  in  Roma; 
quclto  era  huomo  nobile  , cnedilcen- 
deua  da  Balbo  Cornelio  Theofàne,  che 
vilsc  nc’tempi  di  Gn.  Pompeo,  fù  in  oU 
tre  eccellente  Poeta,  e come  che  auucz- 
zo  nel  viuere  deheiofo , attelè  molto  ah 
le  cole  di  Venere  ; però  in  altro  fù  mo- 
dello , e riuerentc;  onde  il  Senato  co- 
nolcendolo  huomo  feuero,  e collante, 
gli  aliegnò  il  gouernodi  Roma, come  lì 
è detto,  doue  con  molta  folennità  latto 
che  hebbero  sì  l’vno  come  l’altro  i la- 
crificij,  ne  andò  Pupieno  con  grolso 
clcrcito  ad  incontrare  Mafsimino , che 
di  già  era  venuto  in  Italia  > mi  non., 
prolcgul  più  auanti , che  in  Rauennaj 
perla  nuouachc  n'hcbbe  della  di  lui 
morte  , onde  le  ne  ritornò  à Roma  lo 
non  trionfante  almeno  vittoriolo  , do 
ue  con  fommo  contento  di  tutti  n'at- 
tendeuano  vnitamentc  à ben  gouerna- 
rc  la  Città  ; poiché  inlliruirono  alcune 
ottime,  e fante  leggi,  non  tracciando 
ordine  alcuno  di  quelli,  che  in  qualche 
modo  tuisc  vtile  alla  Republica  , e 
(binato  necelsario  , mutando  di  più 
per  rimediare  alle  ncccllìti  delle  Pro- 
uincie  , che  Utrouauano  cala  muoio, 
grofic  lòmmedi  denari,  oltre  il  procu- 
rare, che  la  giulbcia  vgualmente  no 
fulse  adoprata  , & vfare  fcambieuol- 
mente  nobilillìmi  termini  di  concila 
accompagnata  davna  magnanima  pru- 
denza; mi  come  la  virtù , e la  domi- 
natone i come  l’amore , e la  maelli  di 
raro  conuengono  inficine,  non  s’hebbe- 
ro  così  rollo  refa  familiare  quella  gran- 
dezza che  per  prima,  da  cialcuno  di 
e(H  lì  itimaua  aliai  grande  per  le  mede- 
lìmo  , che  bramando  di  vederle  ambe- 
due vnite  nella  propria  perlòna  , no 
cominciarono  Irà  di  loro  ad  vrtarfi  per 
la  gelofia  del  dominio  Se  vno  con  l’ al- 
tro lì  difgullarono , di  maniera,  che  ne 
vennero  à non  peniate  pretcnhonijpoi- 
che  Balbino  moftraua  tifargli  difpiaciu- 
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to , che  il  Senato  fàccfli  dopo  la  morte 
di  Maflìmino  vn decreto , che  àMaf li- 
mo fìdnzzaflcro  alcune  (tarile,  come 
anche  lì  difgullò,che  l’ clcrcito  gli  fà- 
celfe  diuerlì honori , dicendo,  che  fo 
bene  sera  fermato  in  Raucnna  , non, 
vi  haueua  però  fatto  iinprefà  alcuna.,, 
e che  quegli  honori  fuori  d’ ogni  meri- 
to quando  gli  fi  douelfero,  fi  doucuju, 
confìderarc,  ch'egli  in  Roma  haueua^ 
tolte  molte  turbolenze . All’incontro 
lì  doleua  aliai  Pupieno  di  tutte  lo 
conche  che  riceueua  Balbino  , e così  lì 
andauano  l’vri  l’altro  rodendo  la  ripu- 
tatone , Tempre  con  nuoue  inlìdie  vno 
procurado  le  rouiue  del  cópagno,  me- 
tre  vno  più  dell’altro  volcua  elìcr  (lima, 
to  , non  pretendendo  alcuno  di  loro 
d’elTcrc  inferiore  , perche  le  Balbi- 
no ciò  lì  arrogaua  per  la  nobiltà  dello 
nalcita,  Pupienocredeua  auanzarlo  per 
il  valore,  quali  dilcordie  diedero  occa. 
lìone  a’iòldati  di  tumultuare , cornee 
(olito  auucnire  nelle  Corti  doue  regno 
più  d'vn  Signore , perche  non  paflan- 
do  fri  elfi  buona  cornfpondenza.il  me- 
delìmo  occorre  anche  nella  leruitù , la 
quale  perciò  lì  diuide  in  fàttioni,  per- 
ilche  venne  à lòllcuarfì  in  particolare.» 
l’clèrcitodel  già  morto  Malfimino, che 
n’odiaua  l’vno , e l’altro  Imperatore», 
come  quello , che  non  haurebbe  volu- 
to, che  colloro  hauclfero  dilpofto  degli 
affari  militari , pretendendo , che  tale» 
autorità  toccalfe  à Gordiano  Iunioro, 
come  già  dilli  chiamato  all’  Imperio, 
quando  quelli  douédo  Pupieno  andate 
contro  i Parthi  , e Balbino  contro  i 
Germani , che  trafcorlì  n’ erano  sì  gl’, 
vai,  come  gli  altri  nc’conlìni  dt’Roma. 
ni,  poco  auanti  di  partire  in  palazzo 
ne  fufeitarono  , dico  , vn  gran  tu- 
multo contro  d’ ambedue,  doue  afpi- 
rando  alla  di  loro  morte  , ben  toltogli 
alfalirono  , quali  dopo  hauer  prelì àvi- 
ua  forza , e quelli  lpogltati  degli  habiti 
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Imperiargli  haucano  già  fatti  camini» 
re  per  vna  gran  parte  della  Città  eoa, 
animo  di  condurli  a 'loro  alloggiaméti , 
quando  prima  di  giungcrui , gli  vcci- 
lero  per  haucre  intefo , che  1 fòldati 
Tcdelchi  li  feguitauano  , lafsando  i 
loro  corpi  nella  pubiica  itrada>  con  che 
venne  à verificarli  per  appunto  quello, 
che  difle  Pupieno  quando  dal  Senato  n’ 
hebbe  l’ Imperio  , il  quale  Tacendo 
iftanza  à Balbino  , le  qual  colà  egli 
credeua  che  elfi  fuflcro  in  quell'Impe- 
rioper  acquetare  , gli  Tù  da  eflò  rifpo- 
Uocbe  n’hauerebbcro  ottenuto  non  Ib- 
lo  vn’  ardentifsimo  amore  del  Po- 
polo  , del  Senato,  e di  Roma,mà  di 
j tutto  il  Mondo  , quando  Maifimo  gli 
fòggiunfè  : io  temo  l'odio  de'fòldati , Se 
inlieme  la  morte  per  loro  caufa  . Mo- 
rirono  quelli  buoni  Principi  T anno  di 
Chrifto  243.  dopo  haucr  regnato  po- 
co più  d’vn  anno  , eflendo  Pupieno  nel- 
l'età Tua  danni 70. 

Deli  Imperio  di  M.  Antonino  Gordiano 
il  gioitine. 

NOn  effondo  piaciuta  al  Popolo 
Romano  l’elettione  c’  haucua_ 
fattoli  Senato de’due  Senatori , ò Im- 
peratori fudetti,  ficome  maggiormente 
dilpiaceua  à fòldati , che  fi  tulle  arroga* 
to  tanta  autorità  ; perche  non  vendica 
à maggior  tumulto  accontenti  il  Sena- 
to alle  loro  iltanze  , che  voleuano  va, 
iblo  Imperatore  del  (àngue  Gordiano  , 
ch'era  il  detto  fanciullo  così  chiamato, c 
già  dichiarato  Cefare  , il  quale  non  s' 
ingerì  in  colà  alcuna  fìnoà  tanto  cho 
detti  Imperatori  vi  d'ero  ; mà  venuti  à 
morte,  come  fi  difle,  rcftò  lui  aflbluro 
Imperatore,  il  quale,  compolla,  che 
fi  hebbe  la  pace  tra  il  Popolo,  Se  i fòl- 
dati , doue  egli  molto  fi  adoprò  . Que- 
lli auanti  di  partire  per  la  guerra  Perii- 
ca  , che  gli  fopraftaua,  volcndcralficu- 


rarfi  della  generatione  , ne  prelc  per 
moglie  la  figliuola  di  Milcto , da  altri 
chiamato  Mifithco  , che  sì  per  ric- 
chezze, come  per  eloquenza  , e dot- 
trina era  huomo  lhmatiffimo,  con  il 
confeglio  del  quale,  tanto  più  credeua., 
poter  reggere  il  goucrno  in  modo,  che 
à tutti  filile  grato,epiaceuole,chc  però 
ne  Itabili  di  non  volere  altri  appreflo  di 
le;  onde  partitoli  di  Roma  fc  nc  palio 
perla  Milia,  doue  quanti  nemici  trouò 
nella  Tracia  tutti  fugò  , & adatto  de- 
bellò i Gothi , & altri , che  dilcefi  n’ 
erano  ad  occuparla . Indi  per  la  Siria  le 
n’andò  in  .Antiochia,  che  già  era  io, 
poter  de’Perfi , quale  ricuperata  c’ heb- 
be acquiltò  le  Città  di  Carra  , e Nifìbe; 
perfidie  intimorito  il  Re  Sapore  hebbe 
à gran  fortuna  il  ritirarli  nel  luo  Regno 
e lalciar  liberi  i luoghi  occupati  a’con- 
fini  dell’  Imperio  come  s‘  haueffe  ot- 
tenuto la  vittoria , cotanto  fu  lo  fpa- 
ucnto  che  di  lui  n’apprcfè  . Haueua_* 
Gordiano  chiamato  per  Capitano  del- 
la fua  guardia  , vn  tal  Filippo  pedona..» 
di  molto  rifpetto , al  quale  anche  die- 
de la  Prefettura  di  Roma , c le  cariche 
medeme,  che  nera  no  vacate  per  laj 
morte  feguitadel  detto  Mileto  fuo  Suo- 
cero , che  non  fù  lenza  lòfpetto  di  ve- 
leno , il  qual  Filippo  da  Gordiano  ve* 
niua  honorato  à guilà  di  Padre  , quel- 
lo rifpcttando , & obbedendo  in  quan- 
to occorreua.  Quelli  dunque  ellcndo 
vn  tempo,  che  afpiraua  al  Trono  Im- 
periale , non  tralafciò  mai  occafiono 
per  la  quale  poteffe  invaginarli  facile  li 
portarli  à quella  dignità,  che  non  laj 
tcntaflc  con  ogni  diligenza,  onde  in- 
fuperbitofiin  modo,  che  appena  fi  dc- 
gnaua  con  l’ilfeflo  Imperatore  , haue» 
ua  per  il  detto  fine  talmente  alienato 
Gordiano  dagl'animi  de'foldati  con  in- 
ganni , c frodi , ch'elfi  fenza  rifpetto 
alcuno  publicamente  ne  fparlauano,  c 
fra  l’altrc  cole  che  diceuano , era  chej 
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farebbe  flato  molto  migliore  Impera- 
tore Filippo , che  Gordiano  giouano» 
e di  poca  efpcrienza  sonde  peruenuto 
all'orccchie  di  Gordiano,  benché  affai 
tardi  tal  ardimento  di  Filippo , tentò 
leuargli  l'officio  ; mà  era  egli  tanto  be- 
ne impoffeflato  del  fauore  dc’lòldati , 
che  non  Colo  fi  fece  lecito  di  lignificar- 
gli, che  ciò  era  imponibile, mà  gli  fece 
conoscere  che  porcua  lui  ad  ogni  fuo 
piacere  torgli  di  tetta  anche  la  corona  ; 
perilche  nulla  giouò  à Gordiano  1* in- 
nocenza ne’collumi , il  valor  del  brac- 
cio j e l'accortezza  nel  goucrnarc  ; poi- 
ché gli  conuennc  cedere,  nonchediffi- 
mutare  con  etto  eh’  egli  haueua  di 
fua  fpontanea  volontà  innalzato , e dal 
niente  portato  ad  vn  pofio  sì  riguar- 
deuolc,  onde  ne  veniua  bonorato,  cri- 
ucrito  da  tutti..  Procurò  pertanto  Gor- 
diano di  placarlo  con  vfàrgli  molto 
conche  , mà  nulla  giouarono , perche 
fempre  più  crcfoeua  in  lui  l’ambitionc 
del  dominio;  però  giunlè  à tanto  la  di 
coftui  pretensone  , che  Gordiano  fu 
forzato  ad  offerirgli  d’eflcre  à parte  fo- 
co dell’Imperio  ; mà  nc  meno  potè  ot- 
tenerlo , ónde  propofc  di  cedergli  tut- 
to con  conditione  che  fi  contentattc  di 
lafciargli  il  lemplice  titolo  di  Cefaro , 
mi  ne  tampoco  fi  refe  di  ciò  fodisfàtto, 
rifpondendo  non  folo  di  non  volergli 
dare  il  titolo  di  Celare , mà  che  ne  an- 
che l’haurebbe  fatto  Capitano  della  fua 
guardia  ; laonde  Gordiano  vedendoli 
giuntoal  l’cftrcmo  delle  dilgratic,  lènza 
rimedio  alcuno  non  volle  più  gareg- 
giar con  la  forte , che  tendeua  à preci- 
pitarlo, con  che  lafoiò  di  chiedergli  si 
fatte  gratie  , (blamente  lo  pregò  coir.  1 
molta  ittanza  à volergli  faluar  la  vita , 
ch’cflb intenderla  d’impiegare  anche  in 
fuo  foruitio  in  quella  guilà , ciac  a lui 
luffe  piaciuto  ; quella  humilc  dimanda 
la  lènti  Filippo  volentieri , c gli  prò- 
milè  di  tutto  quello  contentarlo , fo  bc. 
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ne  vogliono  alcuni , che  à quello  vi  fi 
inducette  anche  mal  volentieri  ; onde  il 
Tiranno  prefo  c’hebbc  l’ infogne  Ro- 
mane fili  al  foglio,  di  doue  ne  foefe 
Gordiano  per  farli  foldato;  mà  indi  à 
poco  parendo  à Filippo  con  la  vira  di 
Gordiano  di  vederli  in  taccia  vn  rìtn- 
prouero  della  fua  crudeltà , e per  altro 
cffèndogli  molto  noto  in  chcìlima  era 
Gordiano  non  folo  in  Roma , che  tutta 
etto  Filippo  haueua  riuolta  à fuo  fiuo- 
re;  ma  anche  nell  Africa,  il  chetutto 
gli  daua  molto  da  folpirarc,  e tanto  più 
quanto  che  ogni  giorno  fi  vedeuano 
trà  foldati  nuoue  ribellioni  ; dubitando 
perciò  che  vn  giorno  non  fotte  à lui  au. 
ucnuto  quello  ,che  fi  vedeua  così  fpef- 
fo  rapprelèntarc  ; pattandogli  que- 
lle colè  per  la  mente , ordinò  che  Gor- 
diano luffe  ammazzato , come  foguì , 
togliendo  in  quetta  maniera  al  Mondo 
la  fpcranza  , che  tuttauia  tcncua  vn_ 
giorno  di  riucdcrlo  Imperatore, il  quale 
quanto  nc  redatte  afflitto  alla  villa  di 
Filippo  regnante , fi  può  facilmente-» 
confiderare  dall'amore,  che  n’  apporta 
anche  la  memoria  del  calò  medemo , al 
quale  pero  mai  permifo  in  riguardo 
delle  buone  qualità  del  Giouane , che  il 
di  lui  ritratto  fi  canccllattc , ò che  le-» 
ftatue  fi frangeflèro , ò che  il  foo  no- 
me fi  tralafciafle  di  pronuntiare . Fù  il 
corpo  di  Gordiano  da’foldati  fopolro  in 
quelle  parti  in  vn  certo  luogo, che  è pò- 
ito  trà  i confini  dcH’Impcrio  Romano  , ■ 
c quello dc'PerfijChe  poi  ne  tu  chiamato 
ilfcpolchrodi  Gordiano,  fopra  al  qua- 
le fù  porto  vn  nobiliflìmo  epica  fio  io. 
lingua  Greca,  Latina,  Perfiana,  & Hc- 
braica,  che  in  latino  così  diceua:  Z>.  Gor- 
diana vittori  ’Perfarttm  , vittori  Gotbo- 
rum  , depulfori  Romanarum  Jeditionum, 
vittori  Gtrmanorum  , fed  non  viélori 
Pbilipporuw  ; da’  quali  vl.timi  fù  vinto 
perche  fùvccilo,  come  fiedetto,  chej 
foguì  nell'anno  di  Chrilto  347;  nel  vi* 
X geli- 
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gcfimo  della  fuaetà  , e quarto  del  filo 
Imperio,  due  de’ quali  liaucua  regna- 
to con  Pupieno,  c Balbino  . 

Veli'  Imperio  di  M.  Giulio  Filippo  . 

L’Audacia  con  la  quale  il  Senato  fi 
valfe  ncll’eleggerc  Pupicno , cj 
Balbino  diede  ad  eflò  à credere  di  poter 
non  folo  crear  l'Imperatore  à Tuo  modo 
ma  che  à niuno  altro  toccafle  qucft'au- 
torità, onde  giunta  la  nuoua  della  mor- 
te di  Gordiano  promoflero  fubito  v ri- 
cerco Marco  huomo  in  Roma  di  molta 
authorità  , quale  per  e (Ter  venuto  fubi- 
to à morte  n 'dettero  per  di  lui  fucccf- 
lòrc  C.  Valente  Hottiliano , ch’etto  an- 
cora à pena  eletto  ne  (ù  da  quella  vita.» 
rapito  j onde  il  Senato  come  per  forza 
fi  contentò , che  ne  cadette  1*  elertioncj 
in  Filippo,  del  quale  habbiamo  parlato 
nella  vita  di  Gordiano , dubitando,  che 
ad  ogn'altro  c’haucflero  acclamato , ne 
fuflè  accaduto  l' il  le  fio , quali  per  lui 
fatale  dettino  , contentandoli  di  cre- 
dere alle  lettere  , che  elio  irtuiatogliha- 
ucua,  doue  gli  figniiicaua  la  mone  di 
Gordiano  cttcr  fiata  cagionata  da  vnij 
acuta  fibre  » benché  làpettero  di  cerco 
ch’efiogli  haucua  tolto  con  il  Regno  la 
vita,  che  tutto  dilfimularono  . Filip- 
po era  nato  in  Arabia  da  Padre  non, 
iolo  ignobile  , ma  di  profclfione  anche 
vile  , il  quale  tuttauia  fi  auanzò  ad  ho- 
norati  gradi,  ne’quali  femprefù  impie- 
gato al  lèruitio  de'Romani  efirciti.  Ri- 
ceuuta  dunque  da  lui  la  confermatone 
del  Senato , ne  fu  attifb  nel  Trono  Im- 
periale; non  penfàndo  ad  altro  , che  <l» 
lofio  trasferirli  in  Roma  più  per  con- 
tentare la  fua  ambitione  , che  per  afsi- 
ficre  alla  cura  di  quella,  e ciò  in  riguar- 
do di  fàrfi  da  tutti  riconolccre  per  atto- 
luto  Signore , attendendo  perciò  à sbri- 
garfi  dalla  guerra  , che  anche  ne  duraua 
contro  Sapore  Rè  de’  Perii , concluden- 


do con  etto  perquefià  caulà  vna  disho- 
norata  pace, poiché  elso  glircftituì  qua- 
to  dal  fuo  Ancccefsorc  gli  era  fiato  con 
ragione  tolto,  che  però  nell’Arabiaj 
oue  fi  era  trasferito  , vedendo  che  non 
haueua  più  che  fare , rifbluette  per  fa- 
lciare in  quella  parte  doue  era  nato, 
come  fi  ditte , vna  memoria  di  lui, di  fà- 
bricarui  vna  Città  , che  poi  chiamò 
Filippopoli . Indi  ne  giunlè  in  Roma 
atticme  con  Filippo  fuo  figlio  di  lètto 
anni , alla  quale  recò  poca  lòdisfàttione 
sì  per  hauerfi  vfurpato  1‘  Imperio  in- 
quella  guifà , che  habbiamo  dctto.come 
perla  pace  fatta  così  vcrgognolàmcncc 
co’Perli.  Nulladimeno  prelcro  alquan- 
to difollieuo  dalle  molte  ricreationi  , 
ch'etto  vi  fece  rapprcfcntarc,  e da’giuo- 
chi  focolari  foliti  tarli  ogni  cent'  anni , 
che  in  quel  tempo  appunto  ne  correua 
la  celebrationc,  doue  volle  anche  cho 
vi  fi  facette  vna  caccia  molto  vaga , c 
bella,  nella  quale  fi  racconta  , elicvi 
interuennero  Elefanti  , Alci  , Tigri, 
Leoni,  Panthcrc  , Hiene,  Leopardi, 
Candopardi  , Onagri  , c Causili  Icl- 
uaggi , vn  Ippopotamo , Si  vn  Rinoce- 
ronte, ne'cui  fpettacoli  v'  intcrucnnc- 
ro  due  mila  gladiatori . Terminate  le 
fopradette  fette  Filippo  le  ne  ftaua  col 
figliuolo  godendo.vna  tranquilla  pace  , 
quando  pattati  i Gothi  nella  Milia  , c 
Tracia,  c faccndoui  di  molti  danni  , 
diedero  à lui  qualche  difiurbo,  fc  bene 
in  breue  nc  venne  liberato  dal  fuo  efer* 
cito,  che  lòtto  vn  tal  Marino  nc  obbe- 
diua  , ch'etto  vi  mandò  per  domar 
quelle  genti,  il  quale  poi  fu  l’origine 
di  molte  riuolte,  perche  à bell'arte  , & 
aleutamente  fi  concitò  la  bencuolenza 
di  quelli  in  modo , che  per  attendere 
alle  di  lui  voglie , non  leppero  ritor- 
cerli ne  pure  vn’  ittantc  di  non  farlo 
Imperatore,  ficomc  volle  lui  medefi- 
mo  ; mi  appena  Filippo  hebbcfàputo, 
che  Marino  era  fiato  acclamato  Impe- 
» rato- 
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tutore  , che  anche  imefe  , come  i me- 
scmi foldati  che  l’haueuano  adunco 
erano  flati  parimente  quelli,  chej’ha- 
ueuano  ammazzato;  poiché  hauendo 
penfaco  meglio  à cali  loro  s’ erano  pen- 
titi d’hauerlo  promolfo , del  che  Filip- 
po non  folo  prefè  difgufto  in  riguardo 
della  temerità  vlira  dal  fuo  cfèrcito,mà 
anche  perche  conolceua  efler  da  tutti 
poco  ben  veduto.  Fra  canto  che  s’accer- 
tò del  facto , haueua  egli  dato  la  cura  di 
rimediare  alle  fudetee  lèditioni  ad  vil. 
tal  Decio, quale  dopo  haucr  donato  ad 
obbedirlo , non  così  prelto  fi  rifòluec- 
re  d’accettare  vna  tal  carica, nó  per  altro, 
li  nò  perche, ficotne  egli  diceua,  era  mal 
configliato  à poncr  lui  in  quel  viag- 
gio, c che  nó  poteua  per  Tuo  mezo  far- 
cirne c o/i  che  filile  flato  in  filo  benefi- 
cio, tanto  più  che  J’clettione  di  Mari- 
no come  che  era  con  debil  fòndamen- 
to  foftenuca  non  poteua  permanerò; 
però  lo  Ai  mulo  tanto  l’Imperatore, 
che  a quella  volta  fù  necclfltaco  inuiarfi 
il  quale  giunco  nella  Mifia  fù  fòbico  da 
quei  foldati , eh  erano  flati  promotori 
di  Marino,  fenza  dargli  parte  della  Tua 
morte , per  tema  di  non  reftar  gafti- 
gati  , chiamato  elio  Decio  per  loro 
Imperatore  , il  quale  non  fi  moftrò 
lórdo à quei  gridi,  procurando  elio 
tal  auuifo  ne  veniffe  portato  à Filippo 
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ni  fecero  il  medefimo  del  figlio , notu 
per  altro,  che  per  haucrnc  formato  vn 
cattiuo  concetto, à cagione  di  vederlo, 
benché  giouanecto,  che  non  arnuauaà 
quattordici  anni  efler  molto  feuero,  co- 
me in  molte  occasioni  fi  era  dimoftra- 
to,  formandone  vna  confèguenza , che 
in  età  maggiore  non  farebbe  flato,  che 
molto  crudele,  & infòpportabile . Mo- 
rì Filippo  negli  anni  di  Chrifto  a;2. c 
del  Ilio  Imperio  l'anno  quinto  • 

Dell'Imperio  di  Decio. 


m vn  ceno  modo , che  meno  potàbile 
1 hauefse  trauagharo  ; nulladimeno  ba- 
ttendo ciò  incelo  Filippo,  vogliono  che 
fe  ne  rcndeflc  inconfolabile j laondo 
non  volle  fidarli  di  alcuno  per  mandar 
contro  di  quello  ; md  determinò  andar- 
ui  di  pedona  , dicendo  così  à lui  con- 
uenir  di  fare;  onde  pollo  all’ ordina 
quanto  faceua  di  bifogno.fe  ne  partì  di 
Roma  con  vn  poderofb  efèrcito,  col 
quale  ne  giunfè  in  Verona,  però  colà 
ne  fu  il  degradato  da  i Tuoi  proprij  Ad- 
daci vccilo  , il  cui  auuifo  appena  fu 
giunto  in  Roma,che  i foldati  Pretoria- 


LA  poca  cognitione,  che  nell’ hi- 
florie  tutte  s’hà  de’  Genitori  di 
Decio  , volendo  Ilare  sù  la  verità,  faà 
me  tacerlo  per  non  errare,  vogliono 
pero  alcuni,  che  egli  tulle  di  nationc 
Vngaro , c che  dalla  Tua  pueritia  dadi 
prefagio  d altiflìma  fortuna,  ccrefcéda 
in  lui  1 età,  quella  fùflè  accompagnata 
da  molte , e Angolari  prcrogatiue  ; c 
che  per  mezo  di  eflc  fi  aprifló  l’adito  ad 
amplifsi me  dignità  , il  quale  come  fi  è 
detto , ottenuto  c’hcbbc  l’Imperio  dal- 
l' efercito  della  Mifia  , fù  immediata- 
mente dal  Senato  chiamato  Auguflo.à 
preghiere  del  quale  ne  chiamò  egli 
per  compagno neU'amminillrationc  il 
luo  figlio  , Decio  parimente  chiamato , 
quale  dichiarò  Celare,  e fucceflórc,  prò- 
mouendo  Cornelio  Licino  Valcriano  à 
riguardeuoli  amminiflrationi,  il  che 
recò  contento  vniuerfalp  per  efler  que- 
llo huomo  di  molto  merito,  c flimaco 
di  maniera,  che  Decio  coueneuolmente 
fi  potrebbe  annouerare  frà  i Principi  di 
tutta  bontà, ficome  lefùc  arcioni  lo  celli, 
ficano , fc  coll’  innocente  fànguc  de’ 
Chrifliani  non  haueflè  fatta  conofcere 
la  di  lui  crudeltà  verfò  di  loro,  contro  i 
quali  nc  publicòdiuerfi  decreti. Quello 
Imperatore  haueua  appena  compito  1" 
anno  eh  era  afeefò  al  Trono,  quando 
tenne  auuifo,  che  i Gothi  n erano  Icorfi 
X 2 per 
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rimanere  di  procacciare  la  vittoria,  che 
era  in  vtile  di  tutto  l' Imperio , c che» 
però  feguifferoauanci,  mà  che  dicen, 
doquefie,  ò altre  fòmigliand  parole, 
fufse  da  nemici  con  gran  firage  del  fuo 
efercito  vinto  e disfano  , fuggendo  col 
(ho  cauallo,  col  quale  fi  annegò  in  det- 
ta palude,  come  fi  è detto,  della  cui 
morte  eilendo  fiato  auyilàto  il  Senato 

louaonuc  laica  v " V . ne  fecc  publiche  dimofirationi  di  lutto 

ge  di  trenta  mila  perfine  in  circa  , co  ne  t P } di  chc  iiu 

Linfe  anche  il  rimanente  a «tirarli  ne  ^ ^ ^ 

Monte  Aucntino  le  Terme,  che  furo- 
no dette  Pedane  . La  di  lui  morte» 
feguì  nell'anno  dj  Noftro  Signor  Giesù 
Chnfto  della  fua  età  il  jo.  c del 
fuo  Imperio  il  fecondo . 


per  b Mifia . e quell»  refe  loro  tributa- 
ria mnde  pariitofi  di  Roma, che  ben  po» 
co  vi  s’era  fermato  ( fe  egli, come  altri 
vogliono, vi  venne  mai)  le  n andò  con- 
tro di  quelli , de  quali  conforme  al  iuo 
{olito  ne  riportò  vittoria  ; poiché  ma| 
in  molt’altre  battaglie  prima  , che  egli 
{hit  Imperatore,  poterono eflìvinccr- 
loilaondc  fatta  c'hcbbe  di  loro  vna  lira- 
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luoghi  più  afpri , c montuofi  , che  iui 
fu  fiero , di  douc  il  Rè  de’Gothi  gli  fece 
intendere,  che  haurebbe  voluto  ritor- 
nare al  fuo  paefè  fe  egli  lo  lafciaua  an- 
dare liberamente } mà  Pedo  perche» 
di  già  n’haueua  occupato  i palfi  1 an- 
daua  tanto  ftringendo  , che  pareua  a_. 
lui  imponibile , che  gli  vfeifie  dalle  ma- 
ni > che  però  ficomc  ambiua  in  quelle 
hauerlo , non  predò  orecchie  à tali  ri- 
chiede, e perche  era  rimafto  libero  vn 
paflò  , nefpcdì  alla  volta  di  quello  con 
erodo  efcrcitoVibio  Gallo,  ò altri  men- 
te detto  Triboniano  Gallo  Genril’hup- 
mo  Romano,  il  quale  come  ambitiofo 
di  conquifiarfi  l’Imperio  in  quel  mo- 
do, che  tant'altri  haueuano  fatto, pro- 
curò chc  rimaneffe  prefoPccio,  poi- 
ché con  inganni , e tradimenti  lo  fece 
peruenire  m poter  del  nemico  , dal 
quale  rimafe  rotto  , c vinto  da  cui 
egli  per  liberarli,  poftofi  in  fuga»  , 
ne  giunfe  ad  vna  palude , di  cui  non 
ofieruando  la  profondità , e feguendo- 
ne  tuttauia  il  camino  ne  reftò  in  quella 
annegato  , fenza  efferfi  mai  ritroua- 
ro  il  lùo  corpo , come  anche  feguì  del 
figlio.Se  bene  qui  variano  gl  Hifiorid» 
poiché  altri  vogliono  eh'  egli  caJcflè» 
lirico  auantial  Padre  nel  feruorc  della.» 
battaglia , onde  per  il  difgufto  , che  di 
ciò  fi  prefero  i faldati  effendofi  ranreo- 
dati  nel  combattere , fuffe  loro  detto 
da  Pedo  intrepidamente , che  per  la» 
morte  d’vn  Caualiero  non  doueuano 


Veli' Imperio  Ji  C rifa  Triboniano 
Gallo . 

Giunto l’auuifo fudetto  in  Roma 
della  morte  di  Pedo , il  Senato 
condefeefe  più  che  volentieri  à confir- 
mar Vibio  Triboniano  di  già  à quella 
dignità  adonto,  non  hauendo  elio  pe- 
rò cfatta  notitia  de'  tradimenti  da  lui 
commefiì . perche  di  quelle  informato 
fenza  dubio,  ò haurebbe  procurato  di 
annullare  la  di  lui  elettione  , ò almeno 
vi  haurebbe  fatta  qualche  refirtenza»; 
onde  fubito  ch'egli  ne  fu  auuifato della 
ficurezza  ben  tolto , ne  (celle  per  fuo 
compagno  Yolufiano  fuo  figlio,  il  qua- 
le perche  era  d'età  giouanilc  non  volle 
però  che  s’ingeriflc  inalcun  affare  • Ha- 
ueua  coftui  vn  defidcrio  effremo  di 
trouarfi  in  Roma  ; onde  per  giungerui 
più  pretto  che  fullc  pofiibilc , non  folo 
non  curò  di  ftringer  la  pace  con  i Go- 
thi  » per  gli  attiri  de  quali  ne  chicdcua. 
colà  la  fua  afiifienza  , mà  fe  ne  venne» 
con  gran  fòllecitudinc  a Roma,  comin- 
ciando di  qua  il  Romano  Imperio  a 
foggiaccre  al  giogo  della  feruitu,  poi-» 
che  egli  fù,chelo  refe  tributario  de  Bar- 

kiri: 
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banipcrche  n6  piutoflo  hebberoVibio»  fapeuadi  poterlo  incontrare; alcuni  di. 
& 1 Godìi  ameme  conuenuti , che  que-  conocheauantidi  venire  à baitaelia-. 
iti  ne  ruppero , patti , & a tutta  carric-  feco , licerne  haueu*  in  penficro , no 
ra  n entrarono  nelle  Prouincicdell'Im.  rcftò  vicino  à Terni  da  fimi  prop^ 

p™  ' chLe  nc  P/003™0  Plù  ^ fidati  vccifo.  Altri  poi  vogliono  , che 
duloluchc  ne  lemmcl  Imperio  in  cut-  venuto  ì battaglia  concio  ne  morifle. 
te  1 altre  guerre  , che  fino  all'horaha-  Jn  quello  tempo  forfè  in  Roma  quella 
ueua  hauucc , e foleua  egli  dire , che  il  si  contagiofa  infirmiti , che  per  die- 
valor  d Emiliano , che  verfo  quelli  nera  ci  anni  effendo  cotinuata  ne  fluirono 
andato,  non nchiedeua  altra  ddigcn-  nell'  augumento  di  effe  effetti  mol- 
za , non  volendo  perciò  attender  ad  al.  to  mirabili  , come  vien  deferto 
tro,  ne  fere  altro  prouedimeato  per  da  S.  Cipriano  teftimonio  di  veduta 
impedirli,  licerne  veramente  non  heb-  Mori  Vibio Gallo fudetto  negl' anni  dì 
bc  di  bifogno,  fe  bene  con  gran  dan,  Chnllo  3jó.  dell  età  fua  il  47.  c del 
no  del  medefimo  Vibio  , come  li  dirà  fuo  infelice  Imperio  il  fecondo , 
inapprelfo  , ne  tampoco  applicò  alla., 

guerra , che  i Perft  lufcitata  n haucua-  Dell'  Imperio  di  Emiliano  , 

no,  quali  cfsendo  Icori!  per  1* Armenia 

Mefopotamia.&in  altri  luoghi  dell'Im.  /^V  Vcfti  dalla  Mauritania  hebbelv. 
pcrio,  ne  veniuano  alla  volta  di  Roma  , V /_  fua  origine  j però  dc'fuoi  Geni, 
quando  il  detto  Emiliano  per  la  vitto,  tori , non  è Hi(terico , che  nc  dia  alai- 
na  hauuta  contro  1 Gothi  a andaua_,  na  cognuione,  il  quale  applicatofi  alla 
con  tanto  fallo,  e luperbia»  che  naiu  militia  li  auanzò  tanto  in  erta  , cho 
laccua  più  diltintionc  nc'  termini , o Decio  lo  fece  Capitano  generale  , go- 
nfpetto,  che  à Vibio  portar  doueuo  dendo  in  oliremo  d'  hauere  vn  fimi! 
come  Imperatore, alla  cui  dignid  gran-  Ibgetto  al  fuo  feria  ciò,  & apprelTo  di 
demente  afpirandp  ne  fegul,  che  per  ef-  fe  vn  guerriero  di  tanto  valore  , il  qua, 
leuuarequdlo  lue  penfiero  ne  comm-  lo  dopo  faauer  dato  vna  fieriffima  rotta 
ciò  a diiUlbmre  aloldai  grolle  forarne  a'Goth. , e donata  tutta  la  preda  à fai. 
di  danari  i miche  obbligo  quelli  m,  dati , ne  fu  da  quelli  come  fi  dille  felu- 
modo  , eh  elio  obbediuano  come  Im-  tato  Imperatore , & alTonto  al  Trono 
peratorc  ; di  che  aumfeto  Vibio , coiai  Imperiale , nel  quale  fi  dimollrò  Pria, 
audacia  attribuì  a coltume  proprio  di  cipe  retto  nella  gmllitia , &otcimoam- 
guerriero,  dicendo,  che  quelli  tèmpre  minillratore  deinmperio.Quelli  dun- 
non  li  trouano  in  vn  propofito , e che  que  hauendo  infieme  vniti  ambi  gli 
per  il  più  come  Marciali  po?o  U aflue*  clcrcici  permettere  in  efecucionc  quoti- 
tanno  con  quelli  che  fono  d altra  prò-  to  n’haueua  promelfo  con  lettere  al  Sc- 
leflbne , c ciò  luppole  maggiormente  nato,  che  era  i forza  d' armi  ricuperar 
quando  gli  dilTero  eh*  Emiliano  non.  la  Tracia , c tutte  1 altre  Prouincic  pof- 
conuerlaua  comedi  prima  taceua,  mà  fedute  da  Gothi  per  f indegni  patti 
veduto  ch'elio  permaneua  in  quell'hu-  con  cRÌ  conuenuti  da  Vibio  Gallo  j 
m0rC>  a-C^C  • an^aua  lngcrcdo  anche  mentre  preparato  ne  Usua  per  partire 
negli  anati,di  cui  non  ad  altroché  à lui  verfo  quella  parte,  hebbe  auuilò , cho 
come  Imperatore  nc  toccaua  1*  arami-  gli  efercici,  che  ftauanonell’Alpi  dj  cui 
nillrationc,  efopraintendenza,s’inuiò  Valeriane»  pera  Capitano , non  bau*? 
con  1 efcrcito , per  quella  brada , che  nano  voluto  approuve  nella  di  lui 
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pcrfona  l'Imperio,  e che  perciò  fe  gli 
erano  folleuati  contro  j perilche  ne  ri- 
male impedita  la  prelà  rciolutione,che 
fifconuollè  in  modo,  che  non  hebbo 
più  il  penfiero  ad  altro  , il  che  làputo- 
•fi  da  tuoi  foldati  accordati  con  quelli 
-di  Valeriano  ne  falutarono  Imperatore 
più  che  volentieri  il  detto  Valeriano  , 
vccidendo  Emiliano  nell  anno  di  diri- 
tto 359.  il  terzo  mele  della  fua  aflun- 
cione,e  nell’anno  40.della  lua  età.  On- 
de confidenti  gl’infelici  fini  di  quei 
Regnanti  bifogna  neceffanamentej  , 
che  la  maggior  miferia  di  quei  tempi 
fatte leder  Imperatore . 

Dell’ Imperio  di  Valeriano . 

COrrifpofero  i coftumi  di  Valeria- 
no alla  nobiltà  della  fua  nafeita^., 
poiché  fa  huomo  llimatiflìmo  e di  so- 
ma prudenza  , con  la  quale  Teppe  reg- 
gerli egouernarfi  nc’tcmpi  dell' Impe- 
ratori peruerfi,  e fattrarfi  dalla  loro  ti- 
rannide in  fi  fatta  guilà  che  nó  folo  no 
ne  riceuettc  oltraggio  alcuno-,  mi  prò- 
cederono  verlò  di  lui  con  molto  rilpet- 
tojpoichc  Decio  lo  promoflc  alla  Ccfa- 
ra  di  Roma, grado  ch'era  in  vfo  di  con- 
ferirli à perlonc  non  falò  di  nobiltà 
adorne , mi  di  molto  valore  -,  onde  il 
gouerno  di  Valeriano  fegui  con  tanto 
applaufo  , che  ne  veniua  il  inedemo 
Imperatore  à riportarne  vn  cumulo  di 
glorie}  laonde  giunto  all’età  di  70. 
anni  ne  fù  chiamato  Auguttocon  tan- 
to giubilo , e contento  vniucrlàle  , che 
diceuafi  publicamente,che  quando  bif- 
ferò Itati  forzati  di  eleggere  vn  Impera- 
tore à voto  di  tutte  le  nationi,  quella-, 
dignità  non  haurebbe  potuto  cadere  in 
altra  perfona,  che  in  quella  di  Valeria- 
no , da  che  fi  raccoglie  quanto,  e quale 
fatte  T affetto , che  vniucrlàlmente  gli 
era  portato  , © particolarmente  da’Ro- 
mani } perilche  (opra  ogn'altra  Città  nc 
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venne  Roma  à godere  della  Tua  e&lta- 
tione,  al  cui  auuilb  nc  dichiararono 
ben  tolto  Gallieno  fuo  figlio  per  Cefare 
che  in  efTa  dimoraua,  fe  non  fù,  come 
altri  vogliono  dal  Padre  chiamato 
compagno  dell’  Imperio  , fe  bene 
ò in  quella  , ò nell’altra  guifa,  c certo 
che  Roma  vi  acconfentl  , e fe  notu. 
alle  prime,  almeno  alle  feconde  iltan- 
ze  . Creato  egli  dunque  Imperatore 
volle  Valeriano  per  Capitani  del  luo 
efcrcito  folo  quelli , che  per  cfpcrienza 
haueua  conolciuti  habili  à cotal  clèrci. 
tio } poiché  come  prattico  làpeua  mol- 
to bene  diquanto  auanzamento  folle  al 
Romano  Imperio  il  promuouere  à li- 
mili cariche  perfonedi  grand'clpcrien- 
za,  e diefperimentata  fede,  ficomcau- 
uenne  ; poiché  mediante  il  valor  di 
quelli  ne  riportò  in  molte  guerre  non- 
ordinarie  vittorie  . E perche  permanc- 
uano  ancora à danni  dell'Imperio  i Par- 
tili fudetti  fi  parti  verlò  l'Afia , fe  bene  . 
andato  loro  incontro  ne  rimafe  Vale-/ 
riano  , falle  per  inganno  dc'fuoi  Capi- 
tani , ò per  lua  propria  inauucdutczza 
in  poter  del  Rè  Sapore  latto  prigione  » 
verfo  il  quale  nc  procedette  non  folo 
fenza  alcun  riguardo , mà  con  ogni  in- 
decenza • che  maggiormente  fi  lece  co- 
nofeere,  fe  non  per  altro  in  riguardo 
delia  fua  graue  età , di  che  non  conten- 
to lo  trattò  fempre  più  con  ogni  peg- 
gior  modo  j onde  ciò  publicatou  per 
ogni  Città  perche  lo  compatiuano  fu 
da  molti  Rè , e Magittrari  Icritto  al  Re 
Sapore  acciò  lo  hbernfle  almeno  datan- 
ti tirati j,  fe  non  voleua  reftituirgli  1 au- 
torità Imperiale  -,  mà  niuna  cfortatione 
di  tante  che  gli  furono  fatte  egli  gradì» 
ne  potè  con  molti  prieghi  da  alcuno 
ottenerli  ,dcl  quale  Valeriano  venne  a 
reftare  come  vn  vii  fchiauo  fatto  l' Im- 
perio di  quel  Tiranno  per  lo  fpatiodi 
7.  anni,  in  fine  de’  quali  gli  fece  cauar 
gli  occhi  > ò fecondo  Agatho  hiftorico 
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Scorticar  viuo  , la  cui  morte  non  fu 
più  (otto  in  tela  , che  dal  Mondo  turco 
tu  dolomia  mente  compianta  per  il  di- 
Ipiaccrc  che  ne  lènti,  che  TiftefTo  hoggi 
non  reca  per  la  tnolca  crudeltà , eh  egli 
vsò  verio  il  Chriftiancfimo  à fuafionc 
d'vn Mago  . Mori  Valcriano  Tanno 
del  Signore  zGó.  della  Tua  età  il  78.  c 
dei*  Tuo  Imperio  computati  gli  anni 
della  faa  prigionia  Tottauo . 

Deli  Imperio  di  Gallieno . 

NOn  c (lato  meno  difficile  à mo 
di  quello  che  ad  altri  fi  è refo  il 
dcicriuer  la  vica  di  quello  Imperatore, e 
ciò  in  riguardo  della  mulciplicità  degli 
cue  nei  occorfi  nel  tempo  di  quel  fuo 
Imperio  , anzi  per  cagione  del  me- 
defi  mo , perche  cflèndofi  modi  lòtto 
diuerfi  precedi,  fraudi  , c non  meno 
barbare  che  illecite  maniere  canti  tiran- 
ni iì  pretender  ciafcuno  di  farli  accla- 
mare in  diuerfe  parci , come  in  effetto 
fegùt  , Imperatori , e perciò douendofi 
ritèrirc  come  d cal  fatto  fi  portaffèro,  e 
per  t ali  fi  fàccffcro  conolcere , le  batta- 
glie che  perciò  furono  fatte , & altri 
auucnimenci  fino  alla  loro  morte , ò 
prigionia  refpcctiuamcnte  occorfi,  non 
hà  dubio  eflèr  facile  incontrare  alcuna 
difficultà  nel  racconto  di  quella  Indo- 
ria  per  fè  ftclfa  molto  varia , e compo- 
lla definiti  accidenti  ; onde  per  faci- 
litarne al  poffibile  la  lcctionc , hò  pen- 
fato  lotto  quello  Capitolo  : Dell'Impe- 
rio di  Gallieno  , trattare  anche  di  quel- 
lo di  cialcuno  di  elfi  Tiranni, piglian- 
do il  fuo  principio  dalla  vita  dclmedc- 
mo  Gallieno  , lòtto  il  cui  Imperio  oc- 
corfero  le  cofè  fudette  , coinè  in  ap- 
prodo . 

Quello  Gallieno  eflendo  flato  chia- 
mato Celare  in  Roma  métre  Valeriano 
fuo  Padre  nc  fu  creato  Imperatore , co- 
me fi  c detto  , & in  vita  di  quello  re- 


gnato anni  lètte  dopo  la  fùdetra  fua_. 

frigionia,  lènza  hauer  mai  applicato 
animo  alla  di  lui  liberatione  , o 
per  altro  effèr  lèmprc  viffiico  lènza., 
mai  operare  colà  alcuna  in  vtilc  dell* 
Imperio  i ma  rutto  quel  tempo  confu- 
maco  nelle  lafciuic.Come  n'haucua  con 
quella  fua  infame  vira  facto  conolcere 
quale  egli  fulle  flato  in  vita  del  Padre , 
cosi  dopo  la  di  lui  morte  ne  feguicòa 
viucre altrettanto  diffòluro  , ccontroi 
Crifliani  crudclilfimo , benché  finta- 
mente procurallc  di  far  celiare  la  loro 
perlècutione  ; perilchc  la  diuina  Mac- 
llàpermilè  per  galligo  di  lui,  che  il 
Mondo  nc  vcnillè  in  cosi  gran  riuolca , 
che  parcua  giunto  all'vltimo  diremo  , 
e lòmmerfò  in  vn  mare  di  trauagli , o 
di  dilgratie  ; poiché  non  vi  fu  Prouin- 
cia,  ò luogo,  che  a lui  non  fi  ribcllafse, 
e che  noncercalsero  vnoconf  altro  di 
rouinarfi.  E quello  che  nc  fè  Icncircu 
il  maggior  danno,  fu  che  elso  a guilà  di 
llolto  ne  ialciaua  correre  ogni  cofà  di 
male  in  peggio , quando  finalmente.* 
conofeendo  che  le  tante  riuoltc  non. 
per  altro  occorreuano , che  per  il  fuo 
cattino  gouemo  , rifòluettc  di  partirò 
da  Roma  , contro  i Gothi , come  na- 
rione  tanto  più  potente  d’ ogn'  altra^  , 
quantoal  Romano  Imperio  in  diremo 
nociua  , e datinola  ; poiché  non  folo 
di  già  la  Macedonia*  Epiro , e Mifìa_, 
erano  da  elfi  Hate  vfurpatc , ma  tutta- 
uia  ne  pafsauano  a nuoue  conquide, 
doucappcna  giunto  hebbe  così  fauorc- 
uolc  la  lorte  , che  n'ottenne  la  vittoria, 
a prezzo  di  tanto  loro  lingue  , ricupe- 
randone perciò  ogni  perduto  dominio, 
con  il  quale concentilfimo,  c Vittorio- 
fò  ne  fè  ritorno  in  Roma , douc  dopo 
di  nuouo  non  atrelè  ad  altro  , che  a 
darli  dilsolutamente  ad  ogni  lòlazzo  \ 
poiché  mentre  il  rimanente  del  Mon- 
do n'ardeua  di  guerre,  ( che  non  eraj 
folo  quella  raolsa  da  Gothi  ) dio  pren- 

deuafi 
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deuafi  piacere  con  le  concubine  , pcn- 
■fando  (olamente  nel  gouerno  di  quel- 
le , &:  in  procacciar  per  fc  cibi , e vir 
uande  dclicatiflìme,  inuigilando  in  far 
confcruare  i frutti  acciò  in  tutto  l’anno 
fi  trouaffero  maturi,  conforme  defidc- 
raua  guftarli , à tale  che  dcll'vua  ne  vo- 
Jcua  in  ogni  dagionc  il  nuouo  modo , 
di  che  non  meno  era  golofo  , che  am- 
bitiofo  d’adobbi , e fupcllcttili  di  gran 
valore;  poiché  non  mangiò  mai  in. 
luogo  , che  non  fuffe  ricoperto  di  oro, 
ne  fi  lenii  d'altri  vali,  che  riccamente.» 
ingemmati,  volle  vedire  habiti  di  fèta 
pompofamentc  tempedati  di  gioie.» , 
compiacendoli  di  dare  tanto  audienza 
quanto  egli  era  ben  (atollo  dc‘cibi,il  che 
faccua  ben  fpcfl'o,  {bruendoli  per  ca- 
mera reale  della  cucina , perche  in  effe 
la  maggior  parte  del  giorno  fitrattcne- 
ua  à danzare  , nel  cui  tempo  appunto 
auuenne  quel  terremoto  in  Italia , Afia 
& Africa  si  tremendo , che  l'idcdb  So- 
le parue  s’intimoriffe  alla  feoffa  di  quel- 
lo,: poiché  per  molti  giorni  non  ardì 
farfi  vedere  ; dal  tremor  del  quale  laj 
terra  fi  (code  in  guilà,  che  ne  ri  ma  fe- 
ro in  effa  aperte  molte  caucrnc  per  do- 
uc  ne  (caturiuano  correnti  d'acque  Ia- 
line , che  fermate  nelle  paludi,  piglia- 
rono forma  di  laghi  ; i mugiti  che  fi 
lenirono  nel  centro  della  terra  refero 
tal  timore,  che  molti  fe  ne  morirono 
per  il  folo  fpauento , & il  mare  fi  gon- 
fiò di  maniera,  che  verfando  dal  pro- 
prio letto  con  grandiffima  forza  dilu- 
uij  d'acque  ne  rodarono  da  quella  lom- 
m$rfc  molte  Città  intiere  , gadigochc 
fc  bene  fu  adai  grande, tuttauia  fù  vna_. 
minima  parte  ai  quello  , che  Iddio  ne 
volle  dare  ; poiché  immediatamente  fi 
fparfe  vna  pedilenza  sì  mifcrabilc,  che 
in  Roma  in  vn  folo  giorno  fanno  il 
conto  , che  morirono  cinque  mila  per- 
fonc . Ma  lafciando  per  hora  Gallieno 
nelle  fuc  diflòlutezzc;  vediamo  come 


per  cagione  d’vna  vita  così  rilaffata  nej 
dede  occafionc  à molti  vn  dopo  l' al- 
tro , & anche  in  vn  medemo  tempo  re- 
ipettiuamente , & in  diuerfi  luoghi  di 
follcuarfi  contro  di  lui , e farfi  chia- 
mare Imperatori , che  furono  i Tiranni 
di  {opra  accennati . Gli  cfcrciti,  e loro 
Capitani , che  dimorauano  nell’Orien- 
te fino  dall'  hora  che  rimafe  prigione.# 
di  Sapore  Re  dc’Pcrfi,  il  già  detto  Va- 
leriano  fuo  Padre , n*  animano  come 
vaganti  per  quelle  parti  dichiarando/! 
di  non  voler  predare  obbedienza  à 
Gallieno  per  Io  fdegno  , che  verfo  di 
lui  confèruauano  per  la  detta  fua  ingra- 
titudine verfò  il  Padre , onde  ne  veni ua 
daeffi  fòmmamente  odiato,  fra  i quali 
con  carica  di  Prefetto  fi  trouaua  vn’ 
huomodi  (ingoiar  valore,  non  meno 
che  prudente  fàggio,  &accurato,  che 
per  nome  chiamauafi  Balida  , à fòrni- 
glianza  del  quale  molti  altri  dimaua- 
no  clTerui  vn  tal  Macriano  } onde  por- 
tateli a parlamcn  to  le  Legioni  con  lq? 
Cohorti  Romane  rifolute  d’eleggere 
per  Imperatore  vno  di  «quelli  guerrieri 
non  meno  per  confcruatione  della  Rc- 
publica  , che  per  liberar  di  prigione 
Valeriane  dopo  tant'anni  di  carccra-.tio- 
ne,non  fàpendo  ancora  eh’  egli  nefuflè 
venuto  à morte . Quelli  dunque  dopo 
lunghe  pratiche  dabilirono  & clclfero 
di  cómun  confènfò  per  loro  Impcraro- 
re  il  detto  Macriano,  non  redando  pc- 
ròaltri,  che  per  Imperatore  haureb- 
bcro  voluto  il  detto  Balida,  di  accla- 
mare efso  Macriano , vedendo  che  in- 
ciso concorreua  il  medemo  Balida,  co- 
me quello, che  lo  giudicaua  di  fe  molto 
più  liabile  , che  per  la  fua  vecchiaia.- 
confcfsaua  di  non  efser  fufficiencc . ai 
esercitare  quella  dignità,  come  affer- 
ma Meoniro  Altianace  , che  fi  trouò 
prcfcntc  à quel  configlio  , nel  quale 
eletto  come  (òpra  Macriano , volle  che 
con  efso  falserò  à parte  dell’  Imperio 
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Macriano , c Quieto  (boi  figliuoli  gio- 
uani  di  molto  garbo,  c d'  dperienza_» 
negli  cfercitij  militari  ; onde  il  con- 
tento dell’ Imperatore  fu  molto  mag- 
giore in  fintirc  promouere  anche  i 
Tuoi  figli , poiché  altro  non  ambiua^ , 
che  vederli  farri  Monarchi  del  Mon- 
do i perilche  tutto  lieto  ne  creò  il  detto 
Balifta  fuo  Prefetto , al  quale  dopo  ha- 
uer  raccommandata  quella  carica.,, 
perche  ne  prouedefle  delle  cofe  ncccf- 
larie,  c pregatolo  di  corrifponderc  all1 
amiciria  fra  di  loro  già  tanto  tempo 
contratta , e (labilità  con  canta  finceri- 
tà  d’  affètto  per  quella  confèruarc  fino 
alla  morte  ; pollo  c'hcbbe  all'  ordine  1’ 
efcrcito  ne  prefè  il  camino  verfò  la  Per? 
fia  contro  i cui  popoli  hauendo  vfàta_, 
ogni  indullria  per  gaftigarli  in  breuej 
ne  rimale  vittorio(ò,toglicdo  loro  quan- 
to fi  haueuano  vfurpaco  . Non  pareua 
intanto  à Macriano  di  poter  ripofàro  > 
fi  non  veniua  anche  annichilata  l’auto- 
rità con  cui  procedeua  Valente,  cho 
dimoraua nella  Grecia  poftoui  da  Gal- 
lieno per  Vice  confòle, -onde  ne  mandò 
alla  fua  volta  vn  buon  numero  di  fòl- 
dati  forco  l’obbedienza  di  Pilone  huo- 
ino  valorofifTimo , che  per  le  fuc  quali- 
tà ne  fu  da'medemi  chiamato  Impera- 
tore, del  quale  hauendo  incelo  Valente 
la  venuta  che  controdi  lui  ne  fàceua_. , 
per  meglio  rcfiftcrgli  fi  fece  anch’cflò 
dichiarare  Imperatore  , il  che  faputo 
da  Pifbne.fi  ritirò  tn  Thefsaglia,  douo 
ncreftò  vecifo  d’ordine  di  Valcntej, 
che  poco  dopo  i fuoi  proprij  foldaci 
priuarono  di  vitajdella  cui  morte  Ro- 
ma non  finti  quel  difpiaccrc,  che  per 
quella  di  Pilone  ne  riceuccte , la  quale 
à tutti  in  eflremo  difpiacquc  ; onde  à 
fua  gloria  gli  alzarono  vna  lìatua , che 
pofiro  tra  le  trionfali  ; dopo  di  che  i 
Romani  immediatamente  nc  chiama- 
rono Imperatori  con  Gallieno  fudecto 
Valeria  no,  c Saloniao  -,  che  fra  unto  à 
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Macriano  neirOrienreperuennc  il  tut- 
to alle  orecchie  ; onde  confignato  c’ 
hebbe  il  goucrno  di  quello  à detti 
fuoi  figliuoli  con  ra(Iìllenzadi4j  mila 
foldaci , collo  s’inuiò  verlò  Roma  per 
la  via  dell’Afia  minore,  che  giuro  nella 
Tracia , hauendo  da  paffare  per  doue_» 
fi  ritrouaua  Imperatore  Aureolo  così 
acclamato  da  quei  foldaci , ch’cflo  co- 
me loro  Capitano  ne  gouernaua, venne 
con  cflo  al  fatto  d’arme,  nel  quale  rella- 
rono  opprefTì  Macriano , c le  fuc  genti,' 
il  che  incelò  da  Gallieno  (limò  pruden. 
za  l’hauer  quello  per  amico , c procu- 
rare , che  non  fi  difguflaffc  fico , cho 
perciò  volle  llringcr  con  cfso  anche  la 
pace, fi  però  no  fH  lòfpinto  à ciò  fare  per 
augumentar  le  file  forze  nella  guerra^, 
che  preparata  n’  haueua  contro  Poflu- 
mo,  che  dimorando  nella  Francia  cori 
carica  di  Capiuno  n’  era  (lato  (aiuta- 
to, e confermato  Imperatore . Mà  qui 
fiami  lecito  per  minor  fàflidio  del  Let- 
tore di  fofpendere  il  prefintc  difeorfò  , 
per  ripigliarlo  al  fuo  luogo, métre  mifi 
rapprefintano  alcuni  auucnimenti,che 
ficomc  occorfirofotto  quell’  Imperato- 
re , così  mi  è forza  di  riferirli  in  quello 
luogo , e non  altroue  feguendo  l’ ordi- 
ne dell’  hifloria  . Si  ritrouaua  in  que- 
llo tempo  vn’huomo  molto  prudente^ 
di  nome  detto  Odenato,  il  quale  fin, 
dalla  fua  giouentù  diede  femore  di  qual 
coraggio, e valore  nc  veniua  dalla  natu- 
ra dotato, di  che  fu  il  primo  faggio,  che 
ne  diede  l'animo, che  molto  inclinato  n’ 
hebbe  alla  caccia  , della  quale  fu  tal- 
mente vago , che  in  cflà  non  (limò 
mai  per  difàgio  alcun  rigore  di  fred- 
do, o caldo  ccccfliuo , occupandoli  in 
qualfiuoglia  (bigione  à prender  Leoni , 
Pardi , Or  fi,  c (inaili  fiere  fèluaggio  , 
che  ordinariamente  ne  redauano  dal 
medefimo  vccifi  ; onde  venuco  in  età 
matura , & cfperimcnuto  negli  affari 
militari,  anche  più  importanti,  gli  fù 
Y con^ 
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conferita  fa  carica  di  Capitano  io  Pai- 
mira  di  Soria,  la  quale  venuta  in  feon- 
uolgimcnto  come  tant'altre , cflò  n’ac- 
quiltò  il  titolo  d'imperatore  , e non  di 
Rè,ò  Principe  come  alcun’Hiflorico  lo 
dcfcriuc . Fra  quelli  tanti  Tiranni,  che 
ne  forièro  con  tanto  danno  dell’  Impe- 
rio, haueua  Odenato  tré  figliuoli, il 
primo  de’ quali  chiamato  Erode  era., 
della  prima  moglie , e vnogli  altri  due 
chiamato  Hcroniano , e l’altro  Timo- 
lao  della  feconda  , che  era  il  maggior 
capitale  di  quelle  riuolte.pcr  ìlquale  egli 
tanto  più  lì  rendeua  prezzatale , e (li- 
mato, de’ quali  hauendo  prefo  per 
compagno  Erode , n'andarono  ambe- 
due immediatamente  contro  il  Rè 
de’  Perii  , confiflcndo  all'  hora  l' ef- 
ière  Imperatore  in  disfar  quel  Rè , ab- 
batter gli  altri , Scogn'vno  per  iè  ac- 
quiferi! , & vfurparfi  quanto  più  po- 
tcua  , quale  non  folo  coflrinfero  à 
fuggire  , mà  dopoic*  hebbero  ricupe, 
rata  la  Mcfopotamia , c le  Città  di  Ni- 
iìbc  , e Carta , il  poièro  à fèguitare;di 
maniera  , che  fecondo  vn'Autore  fu  da 
eli!  Co pragiunto  inThcGfonte,mà  per- 
che non  ne  trouo  badante  rifeontro  Ta- 
cerò quanto  feguito  dal  medefìmo  di 
quedo  fatto  in  quelle  parti  ne  vicn  rac- 
contato , è però  certo  ch’egli  mandò  à 
Gallieno  con  vn  gran  numero  di  Per- 
mani fatti  prigioni  vn  nobiliflìmo  re- 
galo, che  da  lui  come  vile,  e di  codia- 
mi abietti  nonfolo  fu  gradito,  mà  par- 
uegli  ogni  ringtatiamento  non  efler 
.badante  tedimonianza  degli  obblighi, 
che  mediante  quello  diceua  hauer.ièco 
contratti  ; onde  ne  chiamò  Odenato 
compagno  nellTmperio,  dandogli  il 
nome  d’Augudo . Fra  tanto  il  fbpra- 
detto  Odenato  fc  nc  dalia  all'ordine  cq 
erodo  efercito  per  impiegarlo  alla  di- 
llruttioncdi  Macriano,  che  fapura  la 
di  lui  morte  lo  riuolfe  fubito  contro  i 
figli  di  quello,  e particolarmente  con- 


tro Quieto , che  di  già  s era  chiamato 
Imperatore,  contro  il  quale  per  isfogare 

10  faegno,  non  meno  che  contro  il  fra- 
tello hauendo  mode  le  armi  ne  redò 
Quieto  ben  predo  da  lui  vccilò  ; dopo 
di  che  ritrouando  Balilla  addormen- 
tato nel  padiglione,  anche  à quello  tol- 
fe  la  vita , con  che  Odenato  rimafe  af- 
foluto  Signore  di  quella  Monarchia-,  j 
però  mentre  fi  godcua  con  ogni  tran- 
quillità quelle  vfurpate  grandezze  per 
altro  acquidatecol  valore  della  fua  fpa- 
da , ne  venne  perciò  talmente  inuidia- 
toda  Meonio  fuoConfòbrino  , che  vi- 
uendocon  effo  incottegli  fu  faciiiillmo 

11  priuarlo  di  vita  come  haueua  deter-- 
minato, c tanto  maggiormente  quanto 
Odenato  d'ogn' altro  fi  farebbe  info£ 
pertico,  chcdi  codui , al  quale  ne  por- 
taua  molto  affetto,  credendo  egli,  che 
fempre  haueffe  hauuto  da  corrifpódcr- 
glijficomc  in  tante  occafìoni  per  prima 
l'haueua  prouato,  c con  gli  effetti  cfpc-  j 
cimentatala  fua  fedeltà,  quando  lènza/ 
altra  dimorati  detto  Meonio  vn  giorno 
gli  diede  mortc,c  dopo  anche  al  figlio; 
dicono  però,  & cconietcura  vcrifimi- 
le , che  Zenobia  moglie  dell’Imperato- 
re Odcnaco  fòllccitaffe  Meonio  all’cfc- 
emione  di  quella , non  per  altro  fc  non 
perchei  fuoi  figli  Heroniano,e  Timo, 
lao  ne  giungeflcro  al  Principato,  come 
auuenne, benché  non  in  quello  iflanre 
ch’ella  crcdeua , poiché  ne  forfè  capo 
della  Monarchia  il  detto  Meonio  ; il 
quale  indi  à pochi  giorni  vccilò  da’fuoi 
propri j fòldati  ne  rimafe  à quelli  il  do- 
minio,come  ella  dcfideraua,vcro  è che 
per  la  loro  età  puerile  più  rollo  fi  puoi 
dire,  che  la  medema  Monarchia  ne_> 
andaflc  à pofàrfi  infeno  di  Zenobia-»  ; 
perche  lei  flefii  volle  fare  ij  tutto , e_> 
quella  amminillrare  , per  eflèr  donna 
non  meno  adorna  di  bellezza , che  ric- 
ca di  tutte  le  virtù  imaginabili,  poiché 
non  folo  per  doctiflima  fi  dcfcriuc  nella 
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HnguA  latina , mà  nell’  Egizziaca  , o 
nella  Greca,  equelcheè  più  d’ammi- 
rationc  fi  racconta, che  quella  follò  mol- 
to cada,  polche  quando  ella  giaciuta  fi 
era  con  il  marito,  e che  fi  poteua  ac- 
corgere d'efferne  rimalla grauida,non 
voleua  eh'  ei  più  fi  congiungefle  fico 
per  quei  noue  mefi  , la  quale  prefa_. 
c’hebbe  la  cura  de'figli  chiamati  alflm- 
periai  Trono  , dimorando  in  quello 
pani  n'attefe  à gli  affari  di  qucll'Impe- 
rio, di  cheauuilaco,  ed’ogn’  altro  foc- 
ccflo  Gallieno  diede  à lui  molto  da_> 
pcnlàre,  fi  non  da  dubitare  dell’ inco- 
llanza  delle  Tue  grandezze,  e tanto  più 
hauendo  intefo  quefta  Donna  clfir  non 
meno  difpolla,  che  abbondante  di  for- 
ze , con  le  quali  ne  faceua  la  guerra^ 
contro i Perii , c quanto  fuffe  l’auantag. 
gio  che  ne  riporraua  , nulladimeno 
.volle  fare  ogni  sforzo  fi  quella  poteua_, 
diftruggere , & annichilare;  mà  come 
fimprc  egli  fi  portò  con  poco  giuditio 
colà  ne  riuolfe  l'armi  doue  la  pace  nej 
andaua,  e doue  quella  non  ficonucni- 
ua  la  ftrinfe,  dicendo  che  ad  elfo  notL. 
daua  penfiero  il  far  guerra  c5  guerrieri 
eficutori  degl'ordini  d’vna  Donna,  co- 
me quello, che  nò  ben  confidcrauaqual 
fufie  la  di  lei  conditione , e la  fua  pru- 
denza; onde  tolto  fpedi  contro  di  lei 
Heracliano  Capitano  di  molto  valore 
con  grofia  armata , quando  Zenobia  , 
che  negli  efercitij  militari  dimoltraua 
non  elierdi  fiminil  lòfio  , mà  di  tut- 
ta virilità  , appena  ne  fù  auuifataj 
Heracliano  efier  già  vicino  con  le  fue 
genti , che  fenza  muouerfi  lòppe  farlo 
vcciderc , e mettere  in  fiompiglio  tut- 
ta la  gente , c'haueua  fico  condotta.,  ; 
onde  rimale  Gallieno  all’auuifo  della—, 
morte  di  Heracliano  non  che  llupito  , 
mà  confofo , & immobile  , vedendo 
efser  imponibile  il  dillrugger  colei , 
ch’egli  per  altro  tcncua  sì  facile , fin- 
tendo  clsere  l’ illefsa  fortezza  ; mà  qui 


non  terminarono  le  difgratic  di  Gallie- 
no lòpra  il  fuo  dominio  , non  man- 
cando fimpre  chi  procurafse  di  quello 
priuarnclo.Dimoraua  in  quello  tempo 
nell’Egitto  vn  Capitano  del  Romano 
efircùo  detto  Emiliano,  contro  il  qua- 
le per  le  molte  iòditioni , che  lui  ogni 
giorno  occorreuano  anche  per  colo 
leggieri  , in  riguardo  della  llolidezzaj 
di  quelle  genti , che  lènza  faperle  difi 
finire  ne  aggiultarc  ne  vcniuano  fim- 
pre più  in  maggior  difendine  ; occor- 
lèche  vn  giorno  fi  follcuarono  di  ma- 
niera , che  per  poco  in  quel  tumulto 
mancò  à non  lafiiarui  la  vita  ; ondo 
per  cuitarc  i dillurbi , che  in  auucnire 
vi  poteuano  nafeere  , fcampato  c’heb- 
bc  Emiliano  il  detto  pericolo,  pensò 
di  farli  eleggere  anch'egli , come  fòco, 
Imperatore  , non  oliarne  che  il  fuo 
cfircito  non  vi  condefiendelse  volen- 
tieri , fi  bene  più  tollo  che  chiamarli 
di  Gallieno  fudditi,  per  l'odio  che  con- 
tro di  lui  confiruauano,  non  fi  cura- 
rono d'obbedire  al  detto  Emiliano,  da’ 
quali  però  conformato  ne  venne  ; mà 
come  che  non  meno  quella  lua  efalta- 
tione , era  dell’altrc  per  il  Mondo  in- 
debitamente auuenura , e con  illeciti 
modi  fufeitata,  era  anche  il  douero, 
che  come  falere  , c non  altri  mente  an- 
dalse  à terminare , di  che  tanto  più  do. 
ueua  dubbitarfi  mentre  da  i fuoi  mede- 
mi  foldati  ne  veniua  odiato  ; ondo 
quella  grandezza,  che  pensò  hauer  fon- 
data lòpra  vn  durilfimo  fioglio  contro 
le  tempefte  d’vn’auuerlà  fortuna,  vidde 
in  tal  modo  precipitare , che  fù  cagione 
dell’vltima  fua  rouina  ; perche  venen- 
do Teodoto  per  ordine  di  Gallieno  ad 
incontrarlo , mentre  efso  contro  f In- 
dia ne  moueua  farmi,  ne  trouando 
chi  lo  difèndere  lo  fece  prigione , o 
d’indi  à pochi  giorni  i’yccifi . In  cotal 
guifa  fi  trouaua  ridotto  il  Mondo  à 
villa  di  Gallieno,  che  nonvicra  luogo, 
Y t che 
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che  rettale  non  rrauagliato  refpettiua- 
incntc  da  qualche  infaulto  accidente,)» 
come  da  guerra  , fame , pelle , & alerò 
per  cui  fi  rendeua  infelice  quali  tutta  la 
{erra  lenza  alcuna  fperanza  di  miglio* 
ramento . Mà  torniamo  à coloro , che 
ne  furono  promoflì  parimente  all’Im- 
perio tirannicamente  chiamati , oltre 
agli  altri  di  fopra  riferiti,  tra  quali  vi 
fu  vn  Tribuno  per  nome  chiamato 
Celiò  , che  à conicntimcnto  di  Polfic- 
no  Viceconlòle  dell’Africa , e di  Fabio 
Pomponiano  Capitano  a'confini  della 
Libia  ; fu  dagli  Africani  chiamato  fi- 
milmcntc  Imperatore  . Hebbe  quelli 
rantoapplaulò  per  la  lùa  equità,  e bel- 
lezza di  corpo , che  non  dubbiarono 
perciò  meritare  quella  dignità  , mà 
quanto  nc  fù  giudicato  degno  in  quel 
punto  con  altrettanta  preltezza  ne  lo 
viddero  di  quello  aflieme  con  la  vita_, 
priuato;  poiché  d’indi  à poche  boro 
dopo  Ja  fua  acclamationc , fù  per  ordi- 
ne di  Galiana  donna  di  molto  fpirito 
fatto  vccidere  , (limando  efler  atto  di 
giuftitia  il  difendere  Gallieno  cornea 
proprio  , e legjtjmo  Imperatore,  al 
quale  era  per  parentela  congiunta!  o 
come  che  Cclfo  baueua  Ja  più  parto 
delle  genti  di  Gallieno  poco  amoreuo- 
Ji , dopo  hauer  con  lunghi  llratij  lace- 
rato il  fuo  corpo , e datolo  à cani  per 
cibo , inalzarono  Ja  fua  imagine  eoo 
jndecéte  forma, e pollala  i viltà  di  tutti 
la  maltrattarono  in  quella  guilà , che  lì 
codumahoggidi  fare  da 'carnefici  per 
maggiormente  dishononre  i delin- 
quenti . Intanto  haueua  di  già  J*  Vn- 
garia  prefentito  l’accennato  fconuolgi- 
mento , che  ne  correua  quali  per  tutta 
la  terra  ; onde  parendogli  di  degradare 
dalla  propria  llima  s*  ella  ancora  non, 
daua  légno  d’ ajcun  mouimento,  io 
quella  guilà  appunto  che  auucnneallc 
genti  d'vna  terra  di  vn  Barone  in  vna 
nuolutionc  occorfa  à noftrì*  tempi  * 


fchc  mi  fi  permetterà  qui  di  riferirò 
come  àpropolìto  del  calò,  fe  noncon- 
uenientc  alla  materia  dì  che  trattia- 
mo  ) i cui  valfalli  non  hauendo  per 
altro  di  che  dolerli  del  fuo  Signore^  , 
ne  caufa  per  la  quale  lì  haucllcro  à ri- 
bellare , perche  allontanati  dalla  dì 
lui  obbedienza , fòdero  certi  di  ritro- 
uarc  altro  Padrone  più  difereto , e be- 
nigno di  quello  egli  era  ì tuttauia_> 
vedendo  che  ogni  luogo  lì  andaua  io 
quelle riuoltc  alienando  dai  loro  vadàl- 
laggio  contro  il  proprio  Signore , e (li- 
mando perciò  cncnon  facendo  ancho 
clft  il  medemo  nc  fòdero  tenuti  per 
vili , e codardi , fe  n andarono  à troua- 
re  il  loro  Signore,  al  quale  amoreuol- 
mcnte  fpiegarono  i loro  fonti  menti, di- 
cendogli , che  quanto  erano  per  lartj 
voleuano  che  padadc  con  cllò  lui  d’ac- 
cordo ; perche  à loro  balla  ua  lòlo  ogni 
poca  d’ apparenza  di  follcuamento  per 
lòdisfarlì,  prcgandoloche  perciò  li  tuf- 
fe  contentato  di  fegretamente  leuarej’ 
dal  fuo  Palazzo  la  miglior  fupellcttile, 
c di  lafciarui  i mobili  che  più  catti ui 
vi  lì  trouauano  ; perche  quando  loro 
ammutinati  ne  Ariano à lui  venuti  non 
hauedero  fatto  danno  in  robbe  di  valu- 
ta i onde  il  Barone , come  lémprc  in- 
tento à piacergli , gradì  il  cortelèauui- 
Io , c fece  quanto  da  loro  gli  fù  lìgnifi- 
cato  ; laonde  venuto  poi  il  giorno , nel 
quale  inoltrarono  in  apparenza  efferlì 
da  lui  ribellati, & andati  al  Palazzo  n* 
abbrufeiarono  tutto  quelle  , che  vi  ri- 
trouarono  con  che  folo,  fenza  paflàr 
piùauand,  rcllarono appagati  perha- 
uerc  in  quel  modo  fodisAtro  all’  opi- 
nione , che  fai  A mente  haucuano  con- 
cepuco  di  rellare , quando  ciò  non  ha- 
uedero fatto , non  poco  olfelì  nella  lo- 
ro riputationc , come  fucccdc  nel  calò 
nollroin  Vngaria,  fe  bene  con  fino 
cosi  diuerfo  quanto  infelice  . Era  de’ 
(òidati  nella  Dalmatia  * e Schiauonòu» 
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Capitano  vn  tal  Regeiliano  , il  valor 
del  quale  non  lì  può  credere  che  molto 
grande , poiché  i’iiaucr  ad  elfo  il  già 
detto  Valeriano  conceda  tal  carica  , a 
baldanza  lo  tcdifica  , e (Tendo  dato  di 
quell'  Imperatore  particola r genio  di 
non  promouerc  alcuno  fc  prima  non- 
vcniuaadìcurato  della  fua  diffidenza-,, 
di  che  fi  vede  , che  non  redo  inganna- 
to, poiché  la  maggior  parte  di  quelli 
à cui  ne  cóccdc  dignità, c gradi, ne  ven- 
nero poi  Signori  dell'  Imperio . Que- 
lli dunque  ribellatoli  fi  fè  chiamare 
Imperatore  nell*  lllirio  . Non  hebbe 
mai  Gallieno  più  di  quella  nuoua,  che 
gli  apportale  maggior  difpiaccrc , co- 
me che  in  riguardo  degli  altri  Thaucf- 
fe  anteuido  eflcr  à lui  per  apportar  di 
molto  danno , del  quale  però  mi  è par- 
lo bene, di  come  egli  fi  portaflc  al  Tro- 
no qui  riferire, come  di  colà  non  meno 
curiolà  per  fc  dclTa , che  per  altro  ma- 
rauigliolà  . Vogliono  pertanto , che  al- 
cuni putti  tornando  dalla  limola  al- 
le calè  loro , c gareggiando  infieme  à 
calo  fopra  1*  etimologia  del  nome  di 
Regeiliano  , e denominandolo  in  lati- 
no come  la  parola  Rè  importaflc  Rex-i, 
c la  parola  fytgi  Tigni  fica  Ile  al  Rè  , c 
fopra  di  ciò  veniflcro  finalmente  ad  ac- 
cordarli ì dicendo  che  perciò  che  à lui 
douede  toccare  il  gouerno  della  Repu- 
blica , e con  tale  occafione  gridando 
perifeherzo;  Regeiliano  Rè,  ne  feguì, 
che  furono  Tentiti  da  molti,  che  giu- 
dicando quelle  voci  non  prouemre  da 
elfi  come  autori  di  quelle , mà  da  i più 
prudenti , che  fra  il  popolo  fi  troualle- 
ro , come  che  fi  llauano  tutti  follcuati, 
ben  predo  da  quelli  gridi  n'andaro- 
no à lai utare  Regeiliano  per  Impera- 
tore» il  chcinrefo  da  molti , median- 
te il  fuo  gran  merito , rodo  per  tale  lo 
confirmarono  . Haueua  quelli  vn'  an- 
tipatia grande  con  Gallieno,  contro  il 
quale  non  folo  come  fuo  emulo  nello 


grandezze  ; mà  prima  , che  di  lui  fi  fà- 
celle  vgualc  le  non  maggiore,  fù  cagio- 
ne che  diuenuto  poi  Imperatore  non- 
volle  più  diflìmulàrc  fcco,  per  le  cru- 
deltà viète  da  quello  cosi  contro  Inge- 
nuo, come  anche  per  quelle  c’haucua-, 
lètte  ad  altri  parenti  di  quello;  onde 
mentre  llaua  preparandoli  per  volerlo 
gadigare,  mediante  la  guerra  ch'inten- 
deua  di  muoucrgli  ; ne  giunte  auuifo 
che  vno  di  nome  Tito  Tribuno  de' 
Mauri  marito  di  Calfurnia  della  nobil 
famiglia  de'Cenforinià  cui  perenne- 
rò in  mano  le  perle  di  Cleopatra-, 
Stanche  la  Tua  lancia,  ilcui  pelo  era  di 
cento  libre , nella  quale  vi  fi  vedeuano 
(colpite  tutti  i lètti  de*  Tuoi  maggiori; 
come  che  pareua  lecitoad  ogn'vno  in- 
quella  confufione  di  poter  alpirarc  al- 
T Imperio  , così  non  era  dato  lento 
anch'edo  ad  adornarli  il  crine  di  quel 
Diadema  , nel  cui  tempo  haucndoRc- 
gclliano  fatti  molti  progredì  contro  i 
Sarmati , ne  fù  da  Rodolani  col  con- 
fencimento  de’foldati  vccifo  nel  fedo 
mele  del  fuo  Imperio.il  medemo  infor- 
tunio ne  prouò  con  Tiftedè  celerità 
Ccnforino  huomo  di  gran  valore,  e 
che  in  Roma  haueua  efercitato  le  cari- 
che di  Prefetto  del  Pretorio , e della-. 
Città,  nel  quale  non  fofterendo  volen- 
tieri il  fuo  accorto , c feucro  Imperio, 
ben  tolto  aneli  elio  ne  fù  morto  dagl’ 
idedìche  i'haucuano  portato  à quella 
dignità  nel  tertimo  mele,  di  cui  Ti  ve- 
de in  Bologna  il  depofito,  ornato  d’in- 
forittioni  della  vita  (elice  eh'  elfo  prima 
di  quedotépone  mcnò.I  Sauri  Irà  tato 
à ribellarli  anch’clfi  non  furono  lenti , 
e procuràdo  di  farfi  vn  Signore  partico- 
lare , ne  giudicarono  piu  d’ogn*  altro 
degno , &a  propofito  vn  tal  Trebellia- 
no,  che  dimoraua  in  quelle  parti  con 
officio  di  Capitano,  onde  chiamatolo 
Imperatore,  lubito  fipofe  contro  i Ci- 
lici , e n’opprcfse  ad  elfi  le  forze , dif* 
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ponendo  di  eseguire  molt' altre  ottime 
rifblutioni  da  lui  prefc,  che  Tettarono 
lènza  il  loro  effetto  per  la  morte,  che_» 
gli  fopragiunfc  datagli  da  Caufifoleo 
Egittio  mentre  aificme  ne  combatte- 
uano,  il  quale  teneua  le  parti  di  Gallie- 
no , c di  i'uo  ordine  era  andato  ad  in- 
contrarlo con  la  fua  armata . Mà  tor- 
niamo à Pottumo  , che  già  traiaiciai 
nel  principiato  difoorfo  acclamato  Im- 
peratore nella  Francia , mentre , come 
ditti , lì  rirrowaua  in  quella  con  la  ca- 
rica di  Capitano  concettagli  da  Valeria- 
no,  il  quale  fàpendo  la  bontà,  c Tuoi 
ottimi  coftumi , n’imnò  a Galli  vna^ 
epiftola  rettificando  ad  etti  le  lue  rarej 
qualità,  dalle  quali  n'era  listo  lòfpinto 
a prouederli  d'vn  rallòggctto,  lìcome 
dimoftrò  effer  tale  con  gli  effetti,  poi- 
ché allumo  all' Imperio  non  tolfe  alla., 
giuttitia  il  Tuo  debito  , mà  lì  dichiarò 
volere , che  quella  lì  dittcndeffe  nella.» 
più  ampia  forma , che  ne  conueniflèj  : 
Haueua  Pottumo  in  fua  cura  Salonino 
figlio  di  Gallieno  da  lui  mandatogli  (li- 
bito, che  dopo  la  morte  di  Valeriano 
Ilio  Padre  ne  retto  folo  nell'  Imperio , 
acciò  diueniflc  ben  difoiplinaro  lòtto 
la  fuaamminittratione,  Iicomc  Pottu- 
dio  con  ogni  affetto  andò  per  molti  an- 
ni continuando  ad  vlàrgli  infinite  cor- 
rette , mà  dopo  hauer  prefentito  il  mal 
gouerno  di  Gallieno , e le  fue  barbaro 
operationi, cominciò  à trafo  tirarlo  tra- 
ialciando  di  trattarlo  come  prima  fnce- 
ua  j mà  non  era  tanto  lo  fdegno,  cho 
leneua  Pottumo  verfo  Gallieno,  quan- 
to era  impareggiabile  quello , che  ver- 
fo  di  lui  ne  conlèruaua  l’elèrcito;peril- 
che  ne  vollero  isfogare  vna  parte  corro 
quello  fanciullo  , per  rimaner  in  que- 
lla maniera  aflicurato  di  non  venir  lòt- 
to il  dominiodi  collui,  come  che  ve- 
nendo in  età  maggiore  poteua  accadcr- 
gli  ; onde  non  tanto  l’auuilò  dell’  elct- 
tione  di  Pottumo  difguttò  Gallieno, 


quanto  la  perdita  del  figlio  , perilcho 
ne  venne  ad  vn’aperta  guerra,  dichia- 
rando di  quella  principali  Capitani 
Teodoto,  e Claudio  huominidi  tutta 
brauura , che  giunti  nella  Città  douo 
dimoraua  Pottumo,  dopo  pattiti  che* 
hebbero  sì  Gallieno , come  quelli  acer- 
bi trauagli  • gli  fo  concetto  dalla  (òrto 
di  porui  l'attedio,  dal  quale  mentre  i 
Francett  ttauano  rigettando  le  di  lui 
forze  con  affai  maggior  ardire , c Gal- 
lienoà  quel  le  oliandole  ffi  da  vna  pie- 
tra malamente  lènto , perilche  iu  ne- 
ccflìtato  d’  abbandonar  quell'  attedio 
pcrandartt  à curare,  effondo  il  male_»*s 
di  non  picciolaconfideratione  , iè  ciò- 
non  fcruì  di  prefetto  per  vedere  la  dif- 
ficoltà , che  rrouaun  per  fortire  il  luo. 
difegno , che  tanto  più  pare  poterli  ciò 
credere , perche  etto  immediatamente 
allontanatoli  da  quello  , chiamo  ituti 
aiuto  Aureolo  con  il  quale  haueua  tàci- 
ta la  pace,  come  di  fopra  hò  ri  ter,  io , 
e ripotto  c’ hebbe  le  lue  fperanze  r.el/ 
braccio  di  Vittorino  bagolar  Capi- 
tano , ne  ritornò  fra  pochi  giorni  à ri- 
porre in  prillino  la  guerra , mà  guer- 
reggiando afiìcmc,nc  furono  più  volre 
lcTue  genti  vinte,  che  tanto  non  rima- 
fero del  tutto  difperfo , quanto  che  kj 
forte  lì  mollròalle  volte , anche  finiftra 
verfo  Pottumo , il  che  diede  libero  adi- 
to di  andarli  rifacendo  dc'danniriceuu- 
ti  ; onde  Gallieno  come  poca  atto  à gli 
elèrcitij  di  Caualicro  , e pigro  nel  afta- 
tigartt  per  renderli  gloriofo,all'impro- 
uilò  ne  prole  il  camino  verfo  Roma  , e 
Infoiò  ogni  cofa  imperfetta , & in  cura 
a chi  voleua  ; c.  perche  etto  fi  die- 
de à credere  efferne  di  già  vittoriofò , • 
volle  in  effetto  publicarli  tale , poiché 
entrò  in  Roma  accompagnato  da  Trion- 
fi . Era  Pottumo  di  già  rimatto  libero 
d ogni  affare , che  per  colpa  di  Gallie- 
no gli  era  auuenuto;  onde  mentre  que- 
lli nc  foguitaua  in  Roma à renderli  per 
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rfuoi  peflìmi  cofeumi  odiolò , & io, 
nulla  Itimato,  ne  chiamò  per  compa- 
gno dell'Imperio  il  figliuolo  detto  Po- 
itumo , che  però  vnitamente  ne  viue- 
uano  in  continua  quiete  j mà  come  la 
nation  Franccfe  è ordinariamente  vaga 
di  nouità , giunto  il  ièttimo  anno  del- 
llmperiodi  Po  (turno  à quello  fi  ribel- 
larono , & in  Tua  vece  elelfiro  Lolliano 
huomo  molto  dite  reto , nobile , e valo- 
rofi  > ficome  nell'officio  di  Capitano 
i I dimoftrò  , il  q'uale  venuto  à baccaglia 
con  i due  Poftum.i,  & effi  rettaci  morti, 
ben  tolto  fi  ilabilì  .nel  ImperialTrono, 
benché  con  qualche  timore , vedendo 
che  alcuni  nella  acclamatione  forzata- 
mente vi  acconfcntirono  ; mà  non  tan- 
to safiìifle  di  quello,  quanto  dell’auui- 
fo  hauuco  , che  Vittorio  o , quale  di  fi- 
pra  nominai , haueua  relà  lotto  il  filo 
dominio  la  maggior  parte'  della  Fran- 
cia, & che  in  ella  era  riue.rito  corno 
Imperatore,  e per  tale  chiamato  i onde 
voltatoli  à guerreggiare  conno  di  lui , 
e ritrouatolo  fortemente  impofieOato , 
e (palleggiato , non  oliarne  , che  co- 
noiccflè  infufficicnci  le  file  fòrze  per 
abbatterlo,  nulladimeno , per  non  ino- 
ltrarli codardo  ne  pugnò  fico  , mà  io, 
breue  da  quello  ne  redò  vinto, e morto. 
Haueua  per  Madre  quello  Vittorino 
vna  faggia  Donna , che  anco  lei  noma- 
uafi  Vittorìna , fi  non,  come  alcri  dico- 
no, Victoria  , che  per  ('attitudine , e va- 
lore , ch'ella  haueua  nell'armi , e difpo. 
licione  ne’fatti  di  guerra  ; fù  in  quel 
tempo  nominaca  Madre  degli  etèrei  ti, 
pertiche  Vittorino  più  gouernò  con  i 
di  lei  configli , che  con  la  prudenza., , 
che  dal  Tuo  giuditio  gli  venilfi  fommi- 
ni(traca,pcrò  fu  inimico  della  gloria,  e 
dell'immortalità  del  Tuo  nome  ei  mo- 
derno , perche  datoli  in  preda  al  vitio 
della  lumina  , fi  dimenticò  di  quanto 
con  tanta  Tua  lode  haueua  operato  tut- 
to occupato  à compiacerli  d'vna  Don- 


na , ch’egli  come  di  lei  inuaghico  rub- 
bò  al  proprio  confòrte  , con  che  diuc* 
Duco  per  i difòrdini  infirmo, ne  ripor- 
tò ben  predo  la  morte  ; per  fuccctfire 
del  quale , la  madre  elelfi  il  di  lui  figlio 
molto  da  lei  amato , non  filo  corno 
Nipote , mà  perche  feorgeua  eflèr  do- 
tato d'ottimi  collumi , e pieno  di  vir- 
tù chiamato  anch'clfi  Vittorino.,  mà 
perche  i fildati,  non  che  rutto  il  Mon- 
do in  occalìone  di  libertà  fintono  ma- 
lamente il  nome  di  fcruitù  , della  qua- 
le come  godeuano  all’hora  nella  Frani 
eia  per  la  morte  di  Vittorino  il  Padre , 
cosi  era  di  moka  fatica  il  ridurli  nel- 
la pridina  obbedienza  ; onde  men- 
tre s'indudriaua  eda  Vittoria  di  ripor- 
li fitto  il  dominio  di  Vittorino  il  fe- 
condo , & effi  intendeuano  di  mu- 
tar altro  dato  di  quello  in  cui  fi  troua- 
uano , in  pochi  giorni  , per  filtrarti 
da  quella  nuoua  fcruitù , ne  priuarono 
il  detto  Vittorino  di  vita  . Non  redò 
per  quello  Vittoria  diffidata  di  poter 
figuicare  à regnare  fitto  il  titolo  d'im- 
peratrice, come  molto  delìderaua,  per- 
fidie non  hauendo  più  congiunto  pa- 
rente di  Tetrico,  che  in  Roma  molto 
tempo  prima  era  dato  Senatore,  e che 
all'hora  fi  ncrouaua  in  Francia  con  ti- 
tolo di  Prefidente,  tanto  quello  perfua- 
fi , c tanto  fi  affatigò  in  dimollrargli 
la  facilità  per  mezo  della  quale  poteua 
diuenire Imperatore,  che  elfi  più  che 
volentieri  n’abbracciò  l' imprelà  , che 
mediante  il  di  lei  aiuto  gli  ne  riufiì  an- 
anche  l’cffictocome  delìderaua-, mà  non 
già  in  quella  guifà  fàuorcuole  per  lei , 
come  ella  fi  credcua,  poiché  non  volle 
egli  fico  tener  corrifpondenza,neami- 
citia,  mediante  la  quale  ella  haueua^ 
deliberato  valerli  per  dominare  -,  on- 
de afiefi  che  fù  nel  podod’Impcratore, 
ne  venne  à lui  figetea  la  Francia  rutta, 
con  la  maggior  parte  della  Spagna  , e 
datoli  à galli  gare  le  nationi  Settentrio- 
nali 
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fiali  difobbcdientì  ; riportò  di  quelli 
fegnalate  vittorie , ne  fù  vcrun'Impe- 
ratore  regnante  Gallieno  , del  quale  s 
intenda  che  haueffe  maggior  fortuna.» 
nel  gouerno  dell’Imperio  di  quello , 
quando  Gallieno  tutto  in  oppofìco  fi 
adopraua  ; perche  non  oliarne  le  con- 
tinue turbolenze  egli  ne  continuò  fèm- 

Jareà  darfi  piacere»  &à  prenderfiogni 
patto  , contentandoli  dell’Italia  ellèr 
Signore  quel  tempo  che  ne  vide  » lo 
bene  quefta  ancora  procurò  di  vfurpar- 
gli  vn  tal'  huomo  di  balla  condi  ciò  no 
chiamato  Mario  artefice  di  ferri , del 
quale  fi  racconta  per  colà  oltre  modo 
marauigliolà  la  fòrza  ch’egli  haucuo 
in  ogni  partedclla  fua  pedona,  poiché 
diceli,  che  le  toccaua  alcuno  per  pia  - 
ceuolezza , rimaneua  così  addogliato 
in  quella  parte,  come  con  mazze  fuflc 
fiato  sferzato,  c che  con  vn  dito  elfo 
rifpingeua  indietro  vn  carro  pieno  di 
frumento,  ò d'altra  matcria;que(li  dun- 
que clsédo  fiato  acclamato  Imperatore, 
dopo  hauere  vn  giorno  facto  vna  ino- 
del  ti  dima  oracione  al  Popolo,  nella.» 
quale  l’elòrtaua  , e pregaua  caldamen- 
te ad  impetrar  daDioper  fao  beneficio, 
che  lo  iiberadeda  quei  viti) , che  alla_> 
più  parte  de  Tuoi  Antecedòri  erano  fia- 
ti cagioni  della  loro  rouina , ne  morì , 
ò come  altri  vogliono  ne  fù  vccifo 
da  vn  foldaco , che  già  f haueua  ferm- 
io nel  fuo  medierò  di  labro,  chefeguì 
il  fello  giorno  dopo  edèr  fiato  eletto 
Imperatore , il  che  difpiacque  à molti 
mediante  le  promclfc  eh'  cdò  iT  haueua 
fatte  incorno  al  buon  gouerno  : Nè 
fù  però  quelli  l’vlcimo , che  cercade  di 
toglier  di  cella  la  corona  à Gallieno. 
Viueua  ancora  Saturnino , che  fù  di 
Valcriano  molto  amico , e benemerito, 
huomo  fàggio,  c negli  cièrcitij  mili- 
tari forfè  il  più  valoroiò,  che  elfo  pre- 
miane,il  quale  nonfolo  dall’cfcrcito  era 
penato  come  foro  Capitano,  mi  per- 


che per  altro  non  fecondaua  il  genio 
di  Gallieno,  come  per  il  più  gl'indi- 
fcreti  miniftri  procurano  di  fare,  per 
acquifiarfi  la  grada  del  fuo  Signoro» 
perche  egli  più  collo  fi  faria  lafciato 
tagliar  à pezzi , che  obbedire  à Gallie- 
no in  quelle  cofe,  che  conofceua  loro 
dannofe  , il  quale  hauendo  anche  lui  in 
quelli  fconuolgimenci  procurato  l'Im- 
perio,l'ottenne  co  ogni  facilità;mà  per- 
che fù  conofciuto  in  alcune  occafioni 
Teucro,  e grauc, con  la  medema  p re- 
ttezza che  gli  diedero  T edere  Impera- 
tore , così  anche  di  quello  lo  priua- 
rono , & inficme  della  vita  , rellan- 
do  Gallieno  lugubre  fpcttatore  di  tan- 
ti, ccosìfunefti  rapprclcntaci  nel  tea- 
tro del  Mondo  tragici  auuenimenci  ; 
quando  egli  tuttauia  non  confideran-i 
do, che  era  marcale, le  ne  viueua  nel  me- 
demo  fiato  di  prima;  poiché  non  oftan» 
ti  tanti  c sì  fatti  accidenti , giamai  ino- 
ftrò  alcun  légno  di  temere  quei  gatti-,, 
ghi , che  da  tutti  gli  erano  annunciati/ 
e de'qualiera  conofciuto  meriteuolej* 
per  attendere  tuttauia  d godere  degl'in- 
fami abbracciamenti  d’vna  tal  Barbara 
fua  Concubina , dalla  cui  pratica  per 
farlo  defifierc  non  erano  fiate  badanti 
le  molte  guerre , l’vccifioni , le  rapine, 
i Tiranni , le  crudeltà , la  pellilenza,  c 
le  carcftie  di  che  il  Mondo  tutto  era  ò 
in  vna  guifa , ò nell'altra  infetto , e ri- 
pieno,da  che  tanto  più  doucua  rimuo-j 
ucrlo  il  fàper  di  ciò  elfer  egli  fiato  il 
promotore , mediante  il  fuo  cralcura- 
co  e peffimo  gouerno  ; onde  trattatali 
controdi  luivna  Congiura  ordita  alla-* 
total  difpofìcione  di  Marciano  Capitan 
di  granfeguito,  & huomo  d'  altret- 
tanta fiima,  c valore  , il  quale  per- 
che più  facilmente  potette  fortirc  il  fuo 
effetto , con  la  morte  di  Gallieno  len* 
zaalcun’impcdimcnco, prima  di  venire 
ad  alcun  cencatiuo, allettò  ciafeuno  de' 
Congiurati  alla  lperanza  di  poter  luc- 

cede- 
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cedere  per  qucfta  via  nell'Imperio, qiua- 
li , poiché  con  moicane  hcbbe  pernia- 
fi , e pollo  in  ficuro  il  loro  fèguito  fi 
fèruì  di  quello  llratagemma  . Sapcua, 
che  Gallieno  doucua  partire  da  Roma  , 
per  hauer  llabilico  d‘  andar  contro  Au- 
reolo chiamatoli  Imperatore  nell'IIliri- 
co , per  le  difcordie  fufcitatcui  dopo 
vna  lunga  pace,  di  che  accertatoli  il 
detco  Martiano , deliberò  con  i Con- 
giurati^'attender  quella  congiuntura, 
f uori  della  quale  non  lària  Rato  così  fa- 
cile ottenere  il  loro  intento , comeap- 
punto  ne  (òrti  l'cflctto  ; poiché  giunto 
l'cfèrcito  à Milano , doue  Aureolo , co- 
me di  quella  Città  alToluto  Signore  s' 
era  fatto  fòrte , e pofloui  da  Gallieno  1' 
allòdio,  Martiano  che  fi  ritrouaua  in 
cflo  con  la  carica  di  Capitano  , finii-» 
che  il  detto  Aureolo  vcnilTe  ad  albicar- 
lo, il  che  per  darei  credere  à Gallieno 
non  bilògnò  vfàrc  molta  induftria, per- 
che Gallieno , come  tante  volte  fi  è det- 
to era  sì  codardo,  e vile,  che  ben  pfe- 
Ho , ed’ogni  poco  di  fcrcpito  fi  rende- 
ua  timorolò , onde  credette  fubitoefler 
vero  l’auuifo  dcll’Mcita  del  detto  Au- 
reolo contro  di  lui  , di  maniera  chea 
fu  biro  fi  poli  in  fuga , alla  cui  volta  an- 
dati i Congiurati  adotto,  e da  elfi  fò- 
pragiunto  1 vccifcmafiìeme  con  Aure- 
liano fuo  fratello,  refeando  però  l’Im- 
perio dell'  Oriente  in  potere  di  Zeno- 
bia  i la  Francia , c l’ Alcmagna  fotto 
Tetrico,  e la  Schiauonia  in  mano  di 
Aureolo,  de'quali  al  fùo  luogo  fi  dirà 
più  dìdimamente  nelle  prollìmc  vite-» 
de’fuoi  Succefsori , per  efler  di  già  fini- 
to 1‘  Imperio  degl’altri  Tiranni , come 
habbiamtfveduto . Intanto  da  Gothi 
tuttauia  ne  veniua  occupata  in  Europa 
vna  gran  parte  della  Tracia,  c della.. 
Macedonia , come  anche  nell’  Alia  di- 
uerfe  alcre  Prouincic;  onde  fi  può  dire 
con  ogni  verità  , che  Gallieno  contro 
il  fuo  mcrico , c più  di  quello  che  ri- 


chiedeua  il  bifbgno  ne  viuettè  tanto 
tempo  Imperatore . Seguì  la  lua  mor- 
te negl’anni  di  Chrido  adì.  della  fua 
età  so.  e del  diolmpcrioncl  i y. com- 
putati gl’anni  che  regnò  con  Valeria- 
ne fuo  Padre , che  furono  fette . 

Dell ‘ Imperio  di  Claudio . 

BEnchc  per  il  Mondo  anche  fi  fèn- 
tiflè  il  bellico  fuono  de'  tambur- 
ri,  e delle  trombe,  e che  niuna  Città 
haucttè depode  Farmi,  quelle  ritenen- 
do, le  non  per  offèndere, almeno  per  di- 
fènderli dopo  la  morte  di  Gallieno  per 
loro  maggior  ficurezza  in  riguardo 
delle  fòllcuationi,  che  così  fàcilmente 
ne  occorreuano , come  habbiamo  ve- 
duto; ciò  non  odami  Claudio  ne  fu  con 
legitimi  modi , e con  molta  quieto 
contro  il  lòlico  creato  Imperatore , il 
quale  dà  alcuni  vien  nominato  Flauio 
Claudio,  e da  altri  Claudio  Flauio;que- 
fti  era  di  fmifurata  fòrza , della  quale,» 
fi  dice,  che  con  vn  folo  pugno  faccfiè 
cadere  i denti  ad  vn  cauallo , c che  nel- 
le lotte  per  la  molta  gagliarda , egli 
nc  riportafsc  molti  premi;  di  non- 
picciola  valuta . Fù  Claudio  di  nafeita 
nobiliffimo,  hauendo  i fùoi  maggiori 
nella  Dalmatia  hauuti  i natali  ; di  fuo 
Padre  pare , che  fi  habbia  qualche  opi- 
nione, che  polli  cfTer  fiato  Gordiano 
Imperatore  , il  che  fra  glabri  riferifee 
Aurelio  Vittore  ; vi  è però  chi  credei , 
ch’etto  fotte  vero  difcendentc  di  Traia- 
no,e  di  Patria  Dardanio.  Ottóne  quelli 
da  Decio , c da  Valeriano  honoratej 
cariche,  nelle  quali  fi  moftrò  fèmpre 
valorofò , & accorto  guerriero , come 
anche  tale  fi  fiorfè  quando  in  fàuore 
di  Gallieno  contro  Pofiumo  n'andò 
nella  Francia',  e contro  Gothi  in  diuer- 
fe  parti;  pcrilchc  la  fua  elettione  non- 
meno  apportò  allegrezza  alla  foldate- 
fca,che  ài  Senato,  e tanto  maggiori 
Z meni 
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mente  per  atterrire  le  prctcnfioni  di 
Marciano , & Hcradiano  autori  della— 
paflata  Congiura  , che  n’ erano  fri  di 

loro  venuti  in  contefa,  credendo,  mor- 
to Gallieno , ogn’vn  di  loro  di  portarli 
à quella  Monarchia . Fù  Claudio  per- 
fora ingenua  , & appretto  ciafcunodi 
molta  ltima,si  perla  bontà de’coltumi 
come  per  l’inregrità  della  vita , hauen- 
doamminiftraùla  Republica  con  mol- 
ta prudenza  , giulliria , humanità,  e_» 
valore.  Amò  gli  amici,  & i parenti;  ho- 
norò  gli  ftranieri  contro  i rei  e Giudi, 
ci,  e malfattori  fi  mollrò  rigorolò  nel 
punirli , fenza  eccedere  i termini  del 
rigore,  e della  giulticia  -,  poiché  con, 
le  leggi , e mediante  i buoni  ordi- 
ni ridufle  la  Republica  in  altra  guifa  di 
quello,  che  la  trouò  ; e come  che  ha- 
ucua ncllanitno  di  ridurre  nel  prilli- 
no flato  quella  (confitta  Monarchia., , 
n'  andò  ben  rollo  con  grofl'o  efercito 
contro  Aureolo , che  come  di  fopra  fi 
dille  in  Milano  fi  ritrouaua  con  podc- 
rofiflime  forze,  con  il  quale  dopo  al- 
cune battaglie  n'ottenne  profperi  fuc- 
celli  ,e  la  vittoria , fenz’  hauer  mai  vo- 
luto prcltar’orccchic  a trattati  da  quel- 
lo proponigli , c ciò  per  non  venire  ad 
accordarli  icco  , come  quello  , che  ben 
conolceua  che  i patti,  e le  conditioni  , 
eh’  erano  per  "chiederli , noti  poter  ef- 
fere  , che  difauantaggiofi  al  Romano 
Imperio  , c che  lólo  il  fentirli  ha- 
ueriano  potuto  pregiudicare  alla  di 
lui  riputationc,  la  cui  vittoria  fù  al- 
trettanto maggiore , perche  il  mode- 
rno Aureolo  ne  rcllò  in  vn  combatti- 
mento morto , Tettando  pertanto  elfo 
Claudio  Signore  di  tutto  l’clcrcito,  cj 
tetre , ritornandofene  perciò  allegro,  c 
vittoriofo  in  Roma,douc  ne  fùnceuu- 
to  con  trionfo,  e fèlla,  dopo  la  qual 
vittoria  immediatamente  fi  pofe  in  ca* 
. mino  contro  iGothi,  guerra  i lui  mol- 
to à cuore  più  d'ogn' altra,  come  che  i 
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Gothi  erano  antichi  nemici  della  Re- 
publica , c cosi  da  gaftigare  più  Teuc- 
ramente dc’Tiranni,  che  erano  folo 
inimici  di  lui  come  Imperatore, oltre  di 
che  dal  Senato  ne  veniua  inftantemen- 
te  pregato  à voler  quella  terminare  pri- 
ma di  fare  altra  guerra  ; àchc  fare  tanto 
più  fi  difpolc  volentieri , per  vendica- 
re come  prudente  prima  l’ingiuria  pu- 
blica  , come  più  importante , che  la_. 
priuara,  attionc  d’ottimo  Principe  non 
contraria  à tutte  l’altre  da  lui  fatte  , 8c 
in  ogni  flato  dimollratc  ; onde  pollo 
all'ordine  vn  potcntillìmo  efercito, 
quale  appunto  bifognaua  per  non  far 
riulcirvana  quell' imprefa, tato  più  che 
quelli  all  bora  s'cranovniti  a’  dàni  del- 
l'Italia, con  diuerfe  Prouincic,  c natio- 
ni  incognite  al  numero  di  trecento  mi- 
la , che  formando  vn  formidabile  efer- 
cito , oltre  vn  numero  infinito  di  gen- 
ti delfina  te  al  loro  feruitio  nc  calauano 
verfo  Roma , delle  quali , per  far  lo- 
ro, partarc  il  Danubio  , furono  riem- 
pite due  mila  barche  , c molt  altri  le- 
gni , che  però  ad  ogni  luogo  perdouc 
pallàuano  apportauano  vn  gran  terro- 
re , cfpauento;  mà  non  già  al  coraggio- 
si Claudio , henchc  la  Republica  tulle 
disfatta  di  quelle  tante  forze , che  fi  tro- 
uaua  auanti  Gallieno  , con  le  quali  fo- 
le haurebbe  potuto  al  Mondo  tutto  re- 
care altrettanto  fpauento  ; le  bene  non 
gli  mancò  l’animo  per  difenderla  ; on- 
de venuto  Claudio  al  fatto  d’arme  con 
elfi  nemici,  ne  reflarono  quelli  vinti 
dalle  lue  forze,  riponàdonc  la  maggior 
vittoria,  che  fi  fu  (Te  mai  fin’ all’  hora_. 
acquiilata  , poiché  oltre  i morti  , de 
quali  fi  riempirono  le  Prouincic  in- 
tiere dc’loro  cadaucri,  tanti  ne  fece  pri- 
gioni , che  lècondo  fi  legge,  non  fi  ri- 
trouarono  catene  ballanti- per  condur- 
li in  Roma  legati  ; ficome  di  mol- 
ta confideratione  fù  anche  la  preda.,  , 
«bc  i fuoi  foldati  nc  guadagnarono  j 

onde 
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onde  ne  rimate  l'Imperio  mediare  il  va- 
lore di  quello  Principe  libero  da  Gochi, 
bauendo  quelli  talmente  diltrucri , che 
per  molti  anni  à venire  fi  vidde , chej 
non  poterono  mettere  inficine  alcuna-, 
armata»  della  cui  vittoria  non  fu  difii- 
gualc  quella  che  Claudio  parimente  ne 
riportò , come  riferifeono  Eutropio , 
& Aurelio  Vittore,  contro  i Tedctehi 
apprelTò  il  lago  di  Bcnaco,  hoggi  detto 
di  Garda»  i quali  erano  poco  meno,che 
ducento  mila»  onde  ricuperata  c’hcbbe 
laDacia  , vinti  i Barbari  fudetti , e gli 
Alemanni  » non  gii  rimancua  altro , 
che  volgerli  contro  Tctrico,  c Zcno- 
bia , che  ne  rellauano  per  ancora  in  fi- 
gnoria;  ma  perche  Claudio  in  breue  fi 
infermò  , gli  bifognò  abbandonare  Ci- 
mili affari  per  curarli  d’vna  infermità , 
dalla  quale per  liberarli , dopo  vfàto,  te 
bene  in  vano,  ogni  rimedio  > ben  toflo 
te  ne  morì  in  vn  luogo  detto  Sirmo 
terra  fopra  il  detto  lago , non  oliamo , 
che  egli  vfiflc  molta  cura  in  non  cibarli 
df  lòucrchio , come  anche  nel  bere  j la 
cui  mone  fu  di  molta  meflitia , per  la 
iua  bontà,  e valore;  onde  il  Senato  per 
decreto  volle  in  fuo  honorc,  che  fi  ri- 
poneflè  frà  il  numero  degl'  Iddij , fa. 
ccndogli  nel  Campidoglio  erigere  vna 
flatua doro  di  i o-  piedi , nel  luogo 
douc  fi  radunaua  il  Senato  vno  feu- 
do Umilmente  d’oro,  che  altri  dico- 
no nella  Cuna  , e ne  roflri  vna  colon- 
na , che  tepra  reggeua  vna  (tatua  di  ar- 
gento di  pelo  di  mille,  c cinquecento 
libre . Segui  la  morte  di  Claudio  nel- 
l’anno di  Chrilto  27  j. e del  fuo  Impe- 
rioil  fecondo . 

D tir  Imperio  di  ^uintilio . 

Q Vanto  fiiflè  grato  il  gouerno  d» 
Claudio  in  Roma  , non  che  in 
ogn’alcra  parte  , anche  da  quello , che 
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fiamo  per  dire  in  appiedò  fi  pqò  rac- 
cogliere, perche  appena  fàputafila  di 
lui  morte,  c che  in  fuo  luogo  nera  Ra- 
to eletto  dal  Romano  eterei  to  Quinti- 
liofuo  fratello , che  da  Claudio  in  cu* 
ftodia  di  quello  si  per  la  cura  della  Cit- 
tà, come  dell’Italia  tutta  era  flato  lateia- 
to  quàdo  parti  per  Germania;  fù  fubito 
la  fua  clcttionc  confermata  dal  Senato, 
c per  le  fue  virtù , c per  cfTer  fratello  di 
Claudio , che  fù  la  caute  medema  che 
haueua  modo  l’ifteda  fòldatcfca  à giu- 
rargli obbedienza  ; però  mentre  cdo 
ftaua  per  dar  decurione  à quanto  fi  era 
rifòluto  di  fare  per  il  publico  bene  , 
e che  deliberato  n’  haueua  di  operare» 
in  fauore  della  Republica  , ne  giunn 
te  à lui  auuifò  come  1’ eterei  to  di 
Claudio , fubito  lui  morto,  n haueua., 
chiamato  Imperatore  Aurcliaao,  per- 
dette difpcrò  non  telo  di  poterli  dalla., 
terza  di  quello  difèndere , ma  fi  diftol- 
fe  da  ogni  applicatione , & alteri  do- 
meftici , e rilòlutoal  fine  più  roteo,  che 
venirne  vinto  morirne,  fattoli  aprirle 
vene,  e lènza  riparo  alcuno  lafcian- 
do  liberamente  vteirc  il  finguc , coaJ 
quello  ne  vici  anche  l’anima  ; però  vru. 
moderno  hiftorico  è di  contrario  fenti- 
mcnto  nella  qualità  della  morte  ; poi- 
ché dice  quella  edergliauuenuta,  per- 
che ne  fù  in  quel  punto  teprapreteda^ 
vna  profonda  malinconia,  perlaqua- 
le come  te  gli  rompefiè  vna  vena  del 
petto,  così  con  quel  fangue  ne  man- 
daflè  anche  fuori  l’vltimo  fpirito;  vi  è 

Jierò  chi  dice , che  volendo  egli  vterej 
buerchia  feuerità  verte  i foldati , no 
fiiflè  perciò  da  quelli  flato  vccifo,il  che 
come  opinione  molto  lontana  da  quel- 
la descrittori  più  accreditati,  mi  pote- 
te perfuadcre  percola  aggiuflata  il  cre- 
dere più  à quelli , che  dicono  mori/le 
per  fpargiméto  del  lingue, che  al  detto 
che  dice  cflèr  flato  vccifo  come  fòpra . 
Mori  quello  buon  Prencipc  negli  anni 
Z 2 del 
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del  Signore  27J-  fuo  Imperi?  il 
99.  giorno, 

Pelf  Imptrh  (fi  imitino , 

IL  precifo  luogo  dpuc  nacque  Aure* 
lianq  rimane  incerto  appreso  gli 
Autori , poiché  eh»  dice  nella  Pacia  , 
chi  nella  Mifo  , e chi  nella  Pannonia  , 
che  però  da  noi  il  tacerà , mentre  non 
Jù  potuto  rintracciarlo  Flauio  Vopi- 
(cp  per  altro  diligente  hiftorico  , c che 
particolarmente  della  vita  d’AurcJiano 
più  d'ogn'aitro  efattamente  ha  Scritto , 
JvU venendo  alla  iua  famiglia  fi  inten- 
de quella  efler  fiata  più  follo  ignobile, 
mà  però  cb  ci  fin  dalla  fanciullezza», 
fufle  nemico  dellotio,  c del  ripofo,  c 
che  in  quella,  benché  puerile  età,  non, 
jafeiafle  palTar  giorno , che  non?  efe»- 
cifafie  in  lanciar  dardi»  e tirar  d'arco, 
e che  appena  fi  vidde  vn  poco  'gran- 
dicello di  vita , che  fù  defiderolò  della 
fchcrma , onde  poi  latto  maggiore  ne-» 
diuenific  peritiifimo , e che  pertanto 
fi  applicale  àgl’cferciti;  mihtari,  con 
ynparticolar  dcfidcrio  di  trouarfi  ad 
ogn'hpra  alle  mani  con  i nemici  à tale 
che  perciò  ne  veniua  nominato  , c co- 
gnominato Aureliano  dall'  arme  alla-, 
mano , da  che  V ulpio  Crinico  rimate-» 
Cosi  ammirato  del  iiio  valore , ch'egli 
mofirò  in  molte  guerre  , che  non  q- 
fiantc  gli  vlàfle  di  molte  cortefie , per 
efler  conforme  al  fuo  genio, volle  anche 
adottacelo  per  figlio  . Hcbbc  Aure- 
liano ffà  glaltri  gradi honoreuoli , cj 
Tiguardeuoli  cariche  quella  di  Capita- 
no , e di  Tribuno, quali  per  haucr  tem- 
pre efcrcitatc  con  molta  prudenza , e 
virtù  , di  commun  contente  di  tutto  1* 
etercito  di  Claudio,  mentre  quello  gia- 
ccua  evinto  con  giubilo  più  che  ordi- 
nario nc  te  eletta  per  loro  Imperatore, 
al  quale  fatte  , che  hebbero  le  debito 
ccremonic  immediatamente  ne  molte 


l’armi  contro  i Sueni , c Sarmati  per 
quelli  arredare  dall’  ingrefib  che  prefo 
n’haueuano  nello  fiato  dell'  Imperio  ; 
mà  non  più  torto  verte  quelli  hebbo 
prete  il  camino , che  ne  riportò  la  to- 
tal vittoria»  c tealThora,  che  n intefe 
i Marcomanni , Se  altri  popoli  d’ Ale- 
magna ne  calauano  nell'Italia , e per  la 
Lombardia  ne  (correuano  à danni  de- 
gl'habitatori  dieflà , con  fermo  propo- 
nimcnto  di  non  mai  prender  polà , nc 
dichiararli  contenti , finche  non  giun- 
gcuano  in  Roma , di  che  ne  mofirò 
Aureliano  vn  grandiffimo  difpiaccro 
per i molti  tumulti,  che  n’ erano  nel 
medemo  infiante  auucnuti  in  diucrte 
bapde , e timore , che  n’haucuan  pre- 
te ; onde  così  fianco , qual  fi  trouauaj 
perla  pallata  guerra,  lenza  procurare 
veruna  terte  di  rifioro,  fi  pofe  inca- 
rnino con  vn  groflo  cfcrcito  verte  que- 
lli che  dalTAlcmagna  n’ erano  di  già 
(faci  in  Italia , con  i quali  venuto  à 
[tagliala  terza  volta  vicino  à Piacen- 
za , ben  pretto  li  vinte  , dopo  di  cho 
trionfante  prete  il  camino  verte  Roma 
douc  giunto,  vi  fùriccuuto  con  tem- 
pio piacere.  Se  allegrezza ; mà  non, 
poterono  quelli  honori , che  gli  fecero 
icruirc  à lui , come  forte  credettero,  di 
tanti  teftimonij  del  loro  affetto  in  ri- 
guardo delio  fdegno , che  egli  haueua 
prete  contro  di  loro , per  quello , che 
di  lui  in  Roma  s’era  malamente  det- 
to, che  fapendo  egli  e Iter  vcriflimo, 
come  ciò  non  te  gli  era  le  nato  di  men- 
te , così  giunto  in  Roma  non  po- 
tè non  ricordartene;  onde  ben  torto  có- 
tro  di  quelli  nc  volle  procedere  molto 
rigorofàmence  in  gaftigarlij  facendo- 
ne morire  da  cinque  mila , per  la  cui 
vfata  crudeltà  venne  à riportarne  mol- 
to biaimo  nc’nofiri  tecoli . Indi  fi  pote 
à «farcire  le  mura  di  Roma  , ridono 
in  quel  tempo  à peflìmo  fiato , c da-; 
io  c’  hcbbc  qualche  rifiora  in  quella- 

par- 
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Jjarte  oue  ftimaua  * che  rendclTc  qucl- 
3 più  forte , fi  parti  per  l'Orienre,  ouc 
ancora  nc  viueua  Ja  lopranominata  Zc- 
nobia  tutto  pieno  di  rabbia  , c di  fu- 
rore , che  ibpn  di  quella  penfàuo 
di  sfogare  , nel  cui  viaggio  pafi'ando 
per  la  Schiauonia  gli  occorfed' azzuf- 
fa r fi  con  alcuni  altri  barbari,  delti  qua- 
li nc  rrmafe  parimente  vincitore,  cho 
però  laProutncia  di  Bithinia  ne  venne 
al  primo  cenno  di  lui  obbcdicmilfima. 
Giunto  al  fine  in  Cappodocia , &c(Ten- 
dogli  fiato  negato  il  paifo  dalla  Città  di 
Tiana  , è ceno  che  le  non  fuflc  fiato 
per  l’cfortatione  fittagli  da  Apollonio 
Tianeo compatrio to  di  quella,  cioè  di 
perdonare  alla  medefima  , per  ha- 
ucr  rifoluto  di  non  lalTarui  viuo^  no 
purevn  canc^di  che  volle  farne  voto 
particolare)  quale  però  hauendo  prefa, 
lòia  procedette  à tutto  rigore  contro 
Heradcmone , che  tradendola  patria, 
diede  la  fu  detta  Città  in  fuopoceao 
parendogli,  che  colui , che i mal  lèr- 
uiua  la  fua  patria  , non  potcua  cifet 

fioi  fc  non  infedele  anche  à lui , il  quar 
e perciò  fu  da  lui  fatto  morire  , ordi- 
nando però , che  non  gli  bifferò  col- 
te le  lue  facoltà . Parcua  intanto  ad 
Aureliano , che  i Tuoi  foldati  in  quella 
prefa  non  fi  trou afferò  al  folito  conten- 
ti -,  onde  vfate  molte  diligenze  per  fa- 
peme  la  caufà  , gli  fù  detto  ciò  auue- 
nitc , perche  cfTo  non  adempiua  il  vo- 
to , clic  fatto  n’  haueua  di  non  laflàr 
viuo  in  Tiana  nc  pure  vn  cane , à qua- 
li effo  in  publico  nlpofc,  che  per  con- 
tentarli voleua  poncr  ciò  in  efccutione, 
mentre  anche  era  in  tempo , c che  pe- 
rò daua  loro  licenza  , che  anima  zzaf- 
fèro  pure  quanti  cani  iuiritrouauano, 
con  qual  facccia  li  molle  talmente  à ri- 
io,  che  ad  altro  poi  non  penarono, 
& indi  auanti  più  che  mai  lo  fèrui- 
rono  , con  ogni  dimoftrauone  d’ af- 
fetto in  quel  viaggio , che  nc  refiatn 


da  fare  per  giungere  à ritrouar  Zeno- 
bia  , che  l'afpettaua  in  Sona  , ac- 
compagnata da  vn  fiorito  citrato,  o 
da  Zauclla  come  fua  molto  amica , co- 
sì altre  tanto  donna  di  molto  coraggio 
e quanto  efià  elperta  nelle  colè  della.* 
guerra  , i cui  clerciti  eficndo  di  già 
venuti  à fronce  , dopo  pallate  fra  di 
loro  alcune  leggiere icaramuccie,  ven- 
nero alla  giornata  approdo  la  Città  di 
Emetta , ouc  Aureliano  più  volte  fi  tro- 
uò  à cimento  di  voler  abbandonare  1* 
imprefà , mà  feguitando  il  configlio  , 
che  gli  dauano  i fuoi  Capitani,  no 
véne  anche  à profèguirequell'imprcfà, 
doue  hauendo  perfa  la  battaglia  Zeno- 
bia  fi  pofe  in  fuga,  refiandone  lui  vic- 
toriofo.chc  s’incaminò  verfola  Città  di 
Palmeria  di  lei  principal  leggio  , mà 
come  egli  era  di  forze  debole,  non  po- 
tè arritchiarle  à fronte  di  quello  , 
che  gli  Ycniuano  fatte  dalla  Città , che 
gli  negaua  l’ingrcffo  ; dopo  di  che  paf- 
fate  alcune  ambafeiate  fra  Aureliano,e 
Zcnobia,  nel  cui  tempo  elfo  fi  era  al- 
quanto rifatto,  n'auuenne  perciò,  che 
appena  vi  pofe  l'aficdio,  che  la  vinfo , 
c come  tributaria  gli  fi  refe,  eflèndo 
prima  da  quella  partita  Zcnobia  pari- 
mente fuggendo  verfo  la  Perfia  col 
meglio,  che  Ceco  porcile  condurrò, 
che  ben  tofio  dalla  Caualleria  d' Aure- 
liano, che  le  andò  dietro,  fù  (òpra- 
giunta  , e fatta  prigione,  quale  con- 
dotta auanti  il  medemo  Aureliano  , 
non  fi  può  riferire  il  contento  eh'  egli 
ne  venne  à fentire,  per  haucr  fua  pri- 
gioniera quella  Zcnobia  per  fe  ficllo 
Donna  dimparcggiabil  valore.  Regi- 
na d’Oricnte  , e moglie  d'  Odenato 
Imperatore,  che  fiandoalla  di  lui  prc- 
fenza  benché  vinta , non  lafsò  di  rao- 
ftrarfi  tuttauia  intrepida , c coraggio- 
la  , perche  interrogata  da  lui  corno 
hauclTe  hauuto  ardire  di  (prezzar  tan- 
ti Imperatori , c con  la  forza  preten- 
dere 
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dere  di  difenderà  dalle  loro  armi , no 
rifpolc  con  giuramento , di  non  haner 
conofciucoaltro  Imperatore  >chc  e Ho 
Aureliano , e ciò  non  per  altra  cagione, 
fc  non  perche  da  lui  n’era  ritmila  vin- 
ta , quale  ancorché  Aureliano  fuiTc  con- 
sigliato à far  morire  per  aflicurarli  d 
fatto  della  Tua  perfòna,  non  volle  per- 
metterlo in  modo  alcuno,  per  códurla 
viua  nel  Tuo  trionfò  in  Roma  , che  pe- 
rò la  fece  ben  cuilodire , e trattare  per 
fuo  maggior  decoro  , e ficurezza.  Ha- 
uedo  pertanto  Aureliano  ripoila  quella 
Città  in  fùa  diuotionc  , e laflàto  fopra- 
intendentc  di  ciTa  Sandrionc  , lì  po- 
lè  in  camino  vcriò  Europa, doue  giun- 
to che  fu  neirAlemagna  alca  i domò  i 
popoli  detti  Carpi  j però  in  tèguitan- 
do  più  auanti  il  viaggio , hebbe  auui- 
fo  come  in  Palmcria  n1  haucuano  veci- 
foil  fodetto  Sandrione  , e clic  quei  pò- 
poli  ribellatili  di  nuouo,  n' haucuano 
chiamato  per  loro  Principe  Archelao, 
per  l’ailè eco  che  conlcruauano  à Zeno- 
bia , come  quello  di  lei  llretto  parente; 
onde  con  ogni  fòllecitudinc  ne  fece_> 
colà  predo  ritorno , doue  quella  mor- 
bidezza , con  cui  prima  haucua  eoa- 
quegli  habiunti  proceduto  , cambiò 
in  leuenfiimi  gallighi , perche  indif- 
ferentemente non  volle  perdonare  ad 
alcuno  ; hauendo  perciò  fatto  morire-» 
anche  le  donne  i vecchi , & i fanciulli , 
così  di  detta  Città  d’  Emefla , come  d’ 
ogn  altra  Città , ò terra  , ch’elTo  potcC 
tè  fi  pere  ha  uerc  in  ciò  predato  aiuto, 
onde  hauendo  il  tutto  acquietatoli  cre- 
dette Aureliano  d'haucr  da  cominciare 
à viuere  con  qualche  quiete , per  non., 
hauere  chi  piùrinquictaflòjc  lodido- 
glicfledalripolòi  mà quedo  fù  più  coi- 
do  vn  fogno,  poichehell’Egicto  auan- 
zando/iogni  giorno  più  la  conditione 
d’vn  tale  lòpranominato  Firmo  , tutti 
n’erano  ribellaci  contro  Aureliano.  Oi 
quello  Firmo  li  racconta  cfl$r  fiato 


così  orrido  di  fàccia  , che  perciò, ne 
veniua  chiamato  Ciclope  , e chcJ 
mangiaua  à guifà  diParadto,  perche-; 
cò  tranguggiarfi  vn  llruzzo  ad  vn  pa- 
lio dimaua  haucr  parcamente  mangia- 
to,fè  non  v’era  altro  ; onde  Ja  forza  che 
lui  haueua  la  nudriua  con  il  cibo  i fo. 
gno,  che  non  li  rendeua  à fatica  pofàr. 
li  alla  fupina  in  forma  d’  arco  con  lo 
mani  in  terra,  e reggere  fopra;  il. petto 
vn’ancudinc,  e reliltere  lenza  far  mo- 
tiuo  alcuno , ancorché  fopra  di  quello 
li  deflcro  gagliarde  martellate  . Mà 
torniamo  ad  Aureliano  ; quedi  hauen- 
do ciò  làputo  dupitolì  di  cotanto  ardi- 
re, e liccntiofo  viuere  di  queda  gente, 
lù  cagione,  che  li  portò  ben  predo 
nell’Egitto , alla  cui  compartii  modrò 
in  vero  quel  Regno  quato  folle  l’errore 
da  loro  commello,  & in  vii  medemo 
tempo  ilpcntimenro , eden’  haueua- 
no  , onde  ad  Aureliano  non  fo  di  bifo- 
c*o  per  ridurli  alla  diuotionc,  come 
la  delìderaua  venirà  rigori , ne  i lira- 
tij  com’egli  di  natura  lèuero  volen- 
tieri con  quedi  modi  ne  proccdeua_,  ; 
poiché  immediatamente  li  prodraro» 
no  à Tuoi  piedi , egli  giurarono  d’cflèr 
iidcliffimi  vaflàlli , lé  loro  pcrdonaua_» 
con  giuramento  di  mai  più  cadere  io, 
limile  errore  , licomc  da  lui  generofi- 
mentc  fù  loro  concedo . Del  Ciclope 
però  nó  li  troua  licurczza  tè  da  le  me- 
defìmo  in  queJl'idante  s' vecideflè  ",  ò 
fofsc  per  ordine  d’ Aureliano  fitto  mo- 
rire, del- quale  hebbe  l’Imperatore  io, 
foo  potere  quanto  di  quello  li  trouaua 
nella  foa  cala  ripollo,  doue  Irà  l’altrej 
cole  che  Aureliano  ltimò  afsailfimo, 
furono  due  grotti , e Imiforati  denti  d’ 
Elefante,  che  con  altri  due  adicmo 
coramelTi  haueuano  da  fodenere  la  da- 
tua  di  Gioue , che  penfiua  fir  d’ oro 
ripiena  di  gioie  in  vna  tèdia  allìfo . Al- 
lora , e non  prima  Aureliano  li  troua- 
ua quali  prolGmo  à godere  quello  fia- 
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to , ch’egli  tanto  ambiua , non  fido  in 
quantoà  le  pcrripolàrlì;  mà  anche  1 tu. 
riguardo  del  publico  bene,  percho 
quali  cfàulte  n'eranodiuenute  le  Città 
per  caufa  delle  molte  guerre,  dcltruc- 
tioni»  c danni  » che  quelle  apporta- 
no i onde  per  riporre  il  Mondo  tutto 
in  pace, altro  nonrimaneua,  che  an- 
nichilare Tetrico,  che  lì  trouaua  del- 
la Francia,  e della  Spagna  afsoluto  Si- 
gnore; chepcròvcrfodi  quello  ne  prclc 
il  camino,  doue  giunto  Terrico  con- 
cede ad  Aureliano  quanto  bramauau, 
lenza  alcuna  pugna , che  dicono  fàccf- 
fe , perche  non  lblo  lì  ritroualse  Icario 
di  forze,  c difuguali à quelle,  che  con- 
duccua  Aureliano,  mà  per  lo  fdegno  , 
che  tencuacon  le  fuc  Legioni  perla., 
troppa  dilsolutezza , edishonelta  vita, 
che  ne  ménauano,  contentandoli  più 
tolto  lèruirc  con  quiete , che  regnar 
con  dilguflo  ; onde  Aureliano  colmo 
d'allegrezza , Se  infìemedi  vittorie  do- 
po hauer  ridotte  alla  fua  diuotionej 
quanto  fi  contencua  dentro  1 termini 
dell'Imperio  , feguendo  quali  la  forma 
dcTuoi  antichi  confini , le  ne  tornò  in 
Roma,  doue  nel  maggior  trionfò,  che 
i Romani  facelscro  giammai  ad  alcun’ 
altro  Imperatore , che  fu  quello , chea 
lui  ne  fecero  ; fu  veduta  condurre  fra 
gli  altri  prigionieri  la  Regina  Zcnobia 
rutta  pompoiàmcntevcllita,  & adorna, 
ta  di  ricchiflìmc  gioie, in  tanta  quantità 
che  alcune  volte  fùofscruata  lòltenerfì 
come  troppo  grauata  dal  pefo  di  riso  , 
oltre  le  catene  d’oro  con  le  quali  anda- 
ua  legata  il  collo , e le  mani , oltre  il 
numero  infinito  di  prigioni  di  diuerfe 
Nationi,  fra  quali  fù  anche  il  detto  Te- 
trico, c fuoi  figliuoli,  inoltrandoli  itu 
quel  trionfo  la  Cauallcria  Romana  fu- 
pcrbamcntc  vcftita,  come  anche  l’altra 
gente,  dopo  le  cui  cerimonie  fatte  nel 
Campidoglio, per  alcuni  giorni  furono 
con  non  minor  pompa  celebrati  i giuo- 
chi , ne’quali  Aureliano  regalò  il  popo- 


Io  più  di  quello  (accise  ogn’altro  Impe- 
ratore in  limili  occalioni , Tetrico  fe- 
condo il  Ciccarclh  iti  polcia  da  Aure- 
liano molto  honorato  lino  della  digni- 
tà Senatoria  , oltre  i gouerni  d’  alcune 
Prouincie  , come  anche  Zcnobia  , alla 
quale  fece  Aureliano  allignare  alcune 
polTtffioni  vicino  alla  Cittì  di  Tiuoli , 
doue  con  l’entrate  dieflcàguilà  di  Ma- 
trona Romana  ne  vide  turco  il  reltodi 
fua  vita,  inoltrandoli  oflcruantiifìma 
nelle  leggi , c ne’coflumi . Aureliano 
poi  come  quello,  che  riconofccua  ogni 
iùo  bene  dall’armi , c dalle  guerre,  o 
perciò  molto  più  della  propria  forcu- 
na  (timaua  quello  , che  da  altri  lì 
podedeua  , perche  la  noltra  felicità 
( ch’cimaginaria  , e non  fuffiflcntej  ) 
conlìftc  più  nell’ acqui  (tare  , che_> 
nell’  acquiltaco  per  cagione  che  nell*, 
acquiltare  penliamo  di  trouarla , e nel- 
l’acquiltaro  lìamo  certi  di  non  hauerla 
ancor  giunta;  e come  che  I’huomo 
piamai  fi  contenta  di  quello  che  pof- 
fiede;  ne  venne  pertanto  in  penderò 
ad  Aureliano  di  guerreggiar  contro  i 
Perii , per  il  cui  fine  polè  inlìeme  vil 
gradò  efercito , parendo  ad  elio  , chò 
lolo  quei  popoli  viueflèro  impuniti  de’ 
danni,  c dcllìngiuric fatte  all'Imperio 
Romano  , particolarmente  con  la^ 
prigionia  di  Valeriano,  onde  fi  po- 
ie  incarnino  à quella  volta  ; mà  giun- 
to in  Hcraclca  u feoprì  la  Congiura^, 
che  verfo  di  lui  Mcncfteo  fuo  Segreta- 
rio haucua  ordita  ; onde  follcuatoli  la 
maggior  parte  dc’fuoi  confederati,  i ru- 
bre ue  l’ vocifero  , il  che  làputolì  dal 
Senato  ne  rimale  con  infinito  cordo- 
glio , c molto  afflitto,  che  però  ne  fù 
da  dfi  ripollo  frà  li  Dei , e venuto  inJ 
chiaro  di  chi  commctccflè  vn  tanto  ho. 
micidio  quello fàceflèro  morire  impa- 
lato, ò fecondo  altri  vogliono,  cne^ 
viuo  fulTè  conlègnato  alle  fiere  . Segui 
la  morte  d’ Aureliano  negli  anni  di 
Chrilto  a 8 8.  c fello  delfuo Imperio . 
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Dell'  Imperio  di  T acito  : 

MOrto  che  fa  Aureliano  ; non  vi 
era  chi  ardiflc  d‘  vfurparfi  il 
Home  d‘  Imperatore,  ne  tampoco  di 
eleggerlo  , poiché  l’efercito  non  ofiua 
di  ciò  fare;  per  non  fipere  à chi  doue- 
ua  fottoporfi , fopra  di  che  tanto  più  fi 
xnodraua  renitente,  quanto  c'haueuano 
veduto  riulcire  le  loro  elcttioni  perni- 
cìofiilìme , fi  anche  perche  remeuano 
di  non  incorrere  di  nuouo  ne'  pattati 
inconuenienri  ; perche  in  quanto  alti 
Capirani  dell’cfercito  douc  auucnnc  la 
morte  d’Au  reli  ano , haueuano  molto 
ben  viua  la  memoria  dell'  infelici  tra- 
gedie di  tanti , che  nel  rcpo  di  Gallie- 
no s'erano  vfurpatoil  titolo  Imperiale, 
il  cui  fine  quafià  tutti, non  folo  era  fia- 
to dopo  molti  fini  firi  accidenti  di  mor- 
te, ma  anche  cagione  di  terminar  vitu- 
perofimcnte  la  Toro  vira  , al  cui  cfTcm- 
piodiucnuti  più  accorti,  non  ardiua* 
no  farmotiuoalcuno,  benchcogn’vno 
di  loro  per  altro  lo  fperatte,  facendo, 
fi  con  difinuoltura  intendere  di  voler 
vno  folamcntc  ( per  non  dichiararli 
piùauanti  ) che  della  Rcpublica  follo 
vero,  e buono amminiliratore.  Palli- 
ti finalmente , che  furono  alcuni  meli, 
fenza  prender  rifolutione  alcuna  , per 
non  fapcrconolcere  chi  più  degno  tufi 
le  fiato  d’vn  tanto  honorc , ne  lcriffero 
al  Senato , ch’elegelTe  pure  per  Impe- 
ratore , chi  più  oramaua , che  da  etti 
farebbe  fiato  immediatamente  confir- 
mato fenz'altra  ifianza,  fopra  di  elio 
fitta  dal  Senato  particolar  riflclfiono , 
nc  tampoco  fapcndo  dilccrncre  fra 
molti  foggetti  chi  ne  folle  il  più  meri- 
tcuolc  , che  vn  tale  chiamato  Tacir 
to , quello  penfirono  di  nominare», 
che  elfi  fiimauano  vgualc  di  valore  ad 
Aureliano } mà  ciò  peruenuto  alle  foe 
orecchie , come  che  non  alpiraua  à 


quella  grandezza,  & era  lontano  da_, 
limili  pcnfieri , fi  ritirò  in  Baia,  e così 
elfi  non  fipendo  à chi  altro  ricorrere.» 
per  la  Icanèzza  de’ foggetti  ricucirono 
i’olfertadcirclèrcno,  & in  petto  loro 
la  rimandarono  ; mà  quelli  rinouato 
al  Senato  fidanze  , con  caldi  prieghi 
l'efortarono  à prenderli  tal  briga  ; la_, 
caufi  principale  che  diftoglieua  si  vno 
come  gl’altri  da  quella  cleaione  fi  era  , 
perche  dubitaua  ogn’vno  di  loro,  che 
non  venirti:  dall’altro  l’elettione  annui- 
lata  , ne  fi  alficurauano  dell'autorità  ; 
mà  finalmente  il  Senato  veduto , cho 
ciò  non  era  fitto  per  burlare  , corno 
quei  Senatori  fi  credeuano  , e vedendo 
quella  dilatione  haucr  caufito  molto 
danno , poiché  i Germani  fi  erano  refi 
padroni  di  molte  Città , c la  Pcrlia  ne 
viueua  in  continue  turbolenze,  sforza- 
rono Tacito  à prender  l’Imperio , che 
per  fuggirlo  fiera  alfentato,  come  fi  c 
detto,  il  quale  benché  di  nuouo  pro- 
uafle  di  ricufirlo,  tuttauta  vinto  allaV 
fine  dalle  correli  attcllationi , che  gli 
furono  fitte  , acciò  condclcendcflè  à 
conlcntirui , non  potè  come  era  grato, 
c piaceuole  lattare  di  grad irlo, & accet- 
tarlo ; di  che  datane  parte allelcrcico , 
di  li  à poco  ne  tornò  la  conferma , fico  - 
me  haueuano  dato  in t emione;  ondo 
con  molto  applaufo  ne  fili  al  Trono. 
Quello  Imperatore  trouo  haucr  hauu- 
to  origine  da  Cornelio  Tacito  famofo 
hi  dorico  , e chela  fua  patria  folle  Lu, 
Città  di  Terani  ( fecondo  rifcrilcc  il 
Ciccarelli  ) le  di  cui  anioni  furono 
giude , e buone,  quali  il  Mondo  ha- 
ucua  antiuedute  , c giudicate  doucr 
edere,  poiché  tale  quale  ne  fu  per  le  lue 
virtù,  ne  lo  llimarono  degno , così  an- 
che lì  fece  feorgere , dando  in  ogni  oc- 
caiione  mani  felli  legni  del  fuo  va  loro 
bontà  , c coitumi  , non  rifoluendo 
mai  colà  alcuna , che  dal  Senato  prima 
non  v-niflc  approuara  , e come  cho 
Tacito  era  fopramodo  giudo,  cosi  nc 
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procurò  chela  giuftitia  furto  à tutti  con  dcmavolle  lèruirrtertendo  Imperatore; 
ogni  diligenza  amminiftrata,  non  vo-  anzichenon  permife  alla  moglie  eflen- 


lendo  , che  per  cauli  alcuna  ritardar  lì 
potè  (Te  . Pagò  gli  elèrciti  dc'denari  Tuoi 
proprij . Fù  modertifiìmo  nel  vcllire, 
c comandò , che  cialcuno  doudTe  te- 
nere ap prcllo  di  fe  l’ imagine  d' Aure- 
liano. Prohibi l'efaminare i Icrui  nelle 
caufe  capitali  contro  i padroni  . Edi- 
ficò vn  Tempio , acciò  fuflèro  ;iui  ri- 
polle  le  ilatuc  de'Principi  ortèruanti,  c 


do  Imperatrice  che  portarti  gioie  di 
fòrte  alcuna . Mà  appena  s'hebbc  Ta- 
cito aggi  urtata  Ja  corona  in  teda  , e Io 
feettro  in  mano  » che  dalla  morte  fu 
fopragiunto  , non  hauendo  ancora., 
compito  il  fèllo  melò,  eh  egli,  ne  rc- 
gnaua , che  fi  crede  fuccedcfic  diucrlà- 
mente  , perche  alcuni  vogliono  , cho 
furti  vccifò  d?’loldati,  andando  contro 


buoni.  Diede  il- bando  ad  alcuncicggi,  iPerfi,  & altri  che  fopraprefò  dalla  fe- 
che  più  torto  chiamarli  poteuanoabu-  bre  morirti  in  Tarfò  Città  Mediterra- 


li,  eie  l’età  gli  haucrti  permeflò  il  poter 
gire  in  guerra,  fi  tiene  percola  indu- 
bitata , che  il  valore  di  cortui  n’hauef- 
ic  feorfo  il  Mondo  tutto , con  certa  fpc- 
ranza,  che  l' Imperio  lòtto  di  lui  nej 
Iurte  Itato  per  fòggeteare  tutte  le  na- 
lioni  rtranierc , liberandolo  affatto  dal- 
le guerre  c’hora  in  quella , & hora  in_. 

S'Ia  parte  lucccdeuano  per  cauià-, 
lòlJeuationi,che  da  quelle  fi  com- 
mctteuano  ; mà  come  che  Tacito  era 


nea  della  Cilicia  , la  cui  morte  fù  fen- 
titacon  diremo  dolore  dal  Mondo  tut- 
to, la  quale  leguì  degli  anni  di  Chrifto 
Signor  Noftro  nel  *89.  cdelfuo  Im- 
perio nel  6.  mele  nonancora  compito, 
come  fi  è detto . 

Deir  Imperio  di  Floriano  . 

T}  Oiche  Tacito  non  ortiruò  la  pro- 
meflà , che  fatta  n’haucua  al  Se- 


Vecchio,  c quali  decrepito  non  potè  nato  d eleggerli  il fuccefsore , fù  cagio- 
adoprarcquel  valore,  che  nel  fuo  per-  ne  che  dopolafua  morte  ne  reltatso 
to  lì  racchiudeua,  come  inhabile  à l’elettione  dell' Imperatore  in  arbitrio 
trattar  1 armi  con  la  propria  pcrlòna,  del  più  potente  di  forze , ficome  per 
& àfàr  continui  viaggi,  anzi  di  poter  quella  via  ne  fùda  Annio  Floriano  ba- 


llare à cauallo  per  ammaellrare  i Solda- 
ti , tutte  cole  necertàric  per  confirua- 
tionedeH’Imperio , tuttauia  non  vi  fù 
alcuno ,.  che  ardilfe  di  turbar  quella-. 


tcllo  del  morto  procacciata , e confc- 
guita , il  quale  come  di  ciò  ambitiofò 
fenz'autorità  del  Senato  s'arrogò  di  far- 
fi  adorare  Imperatore,  come  die  Firn- 


pace,  in  che  all’hora  l' Imperio  fi  ero-  perio  folscgli  peruenuto  per  fucceflìo 
uaua , e (è  bene  tollc  le  forze  à Mancs  ne  ; onde  beh  torto  fi  pofè  nel  Trono 
capo  degli  hcrctici  Manichei,  non  vi  cinto  dcll'Impcrial  Diadema  , fenzail 
fù  però  bilogno  di  guerra , poiché  fti-  confènlò  ne  tampoco  dell’cfircito , ec- 
maronoj  di  lui  ordini  come  d'ogni  al-  cettuando  quello , ch’egli  haucua  lèco, 
tro  l’armi.  Pofc  in  obbligo  à tutti  il  te-  che  però  non  fù  hauuto  in  alcunafti- 
ner  nelle  librarie  l'hilloric  di  Cornelio 
Tacito  dal  quale  ci  difccndeua  ; fù  ne 
cortumi  efcmplare , perche  fù  oltro 
modo  temperato , c modello,  c tal- 
mente lontano  da  ogni  ambi  dono, 
che  quella  forte  di  verte  c'hebbc  in  vfò 
di  portarcjcflendo  priuato,  della  me- 


ma  apprcrtò  il  Popolo  Romano  per. 
che  ancho  quando  viucua  Tacito  con. 
poco  buon  occhio  lo  vedeuano  , non, 
hauendo  mai  acconlèntito , che  fu(se_i 
riporto  tra  Conlòli , come  pareua , che 
di  Tacito  fulse  la  volontà;  mà  come  1’ 
elcrcito  , che  fi  trouaua  nell’ Oriente 
A a Tubi- 
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fubiro  morto  Tacito  di  gii  haucua^ 
eletto  di  quello  per  fuccefcore  Probo  ; 
n'auuenne  c'hauendo  ciò  intefo  Flo- 
riano jdifperalse  fubitodi  poter  man- 
tenerti ih  quel  pollo  j pcrllchc  fattoli 
fuenare,  ne  volle  più  torto  morire  Im- 
peratore) che  viuere  da  priuato  ritor- 
nando dello  flato  di  prima  ; altri  di- 
cono che  hauendo  di  già  i foldati  fta- 
bilito  d 'abbandonarlo,  inTarfo  Tvcci* 
defsero . fri  gli  altri  honori , che  vfa- 
uanoin  quei  tempi  di  fare  à morti  era 
vna  tòrte  di  fèpolcro  chiamato  da_* 
Greci  Cenotalio , e da  Latini  Sepol- 
chro  honorario , dentro  al  quale  non. 
era  alcuna  reliquia  de'defonti , mdfolo 
ti  faceuano.non  per  rinchiudere  in  erti 
i loro  corpi, mà  per  confcruare  in  quei 
modo  la  di  loro  memoria,  e filma., , 
che  qualunque  morti  di  quelli  rcncua- 
no,  come  fi  dific  nel  Capitolo  : "Delle 
ftpohure  degli  antichi  Romani  , de’ quali 
tumuli  così  voti  Flauio  Vefpifco  dice, 
che  due  ne  furono  eretti  inTemi  vnoà 
Tacito, e l'altro  à Floriano  fratelli  Citta- 
dini d'erta  Città  fuori  della  Porta  chia- 
mata de'  tre  monumenti . Morì  Flo- 
riano, come  babbuino  veduto,  imme- 
diatamente dopo  la  mone  di  Tacito . 

Dell'Imperio  di  Trtbo  . 

QVel  Martimo  che  fi  fàmofo  ne 
feorre  per  l’hiftorie,  che  men- 
tre era  Tribuno  nell'Egitto  fè  ne  mo- 
rì latciò  di  tè  vn  figlio  chiamato  Probo 
quale  gli  nacque  nelf  Vngaria  in  Sir- 
mio  Città  fìtuata  sù  l'  ertrcma  parte 
della  Pannonia.  Fù  quello  fi  valorofo 
& efpcrto  , che  Valcriano  lo  prete  à fa- 
uonrc  , e non  fi  trouò  perfona  à cui 
portarte  maggior  affetto di  lui,  poiché 
Io  dichiarò  Tribuno  ; e Gallieno  che 
lo  trouò  molto  accreditato  gli  diede 
anch’erto  diuerfe  cariche  nell'efcrcito, 
doue  con  unto  fpirico  , e di  ni  valore 


fi  moftrò , eh’  i fuoi  fatti  furono  tèm- 
pre degni  di  grand'  ammiratione  più 
d’ogn'altro  buon  tòldató , e Capitano 
tanto  apprefso  di  quelli , che  ne  furo- 
no  fpettatori , quanto  d noi  tè  quelli 
fennremoda  chi  ha  proferta ro  efàrra- 
mcnte  dcfcriuerli . Terminati  da  Ta- 
cito i fuoi  giorni  in  Oriente  , fi  radu- 
nò qudl'efèrcito  in  vn  campo  dell'Af- 
firia , ficome  gli  fu  importo  da  fuoi 
Capitani , e Colonnelli  per  eleggere 
il  nuouo  Imperatore,  doue  perche  non 
fèppero  ritrouare  altra  perfona  , che 
più  degnamente  potefse  eftcrc  fùccef- 
fòrc  di  Tacito , che  Probo , il  quale  era 
del  medefimo  Aureliano  intrinfèco,  & 
infieme  molto  confidente  ; perche.» 
niuna  coli»  dcH'Imperio  rifolueua  , iè 
prima  non  veniua  da  erto  approuata  , 
icgucndo  pertanto  l'affetto  che  porta- 
uano  alla  memoria  di  quello , più  che 
volentieri  ne  adorarono  per  Imperato- 
re  il  detto  Probo.  Salutato  dunque  che 
fù  il  medemo  come  tale , ne  fù  da  tut- 
ti riceuuto  con  vn  generale  applaufò  . 
Vie  però  qualche  Hillorico  di  opinio- 
ne, cne  non  iurte  à fuoi  domertici  f co- 
me che  à loro  artai  premeua  ) così  fa- 
cile il  poterlo  piegare  à contentarti  di 
porti  indorto  il  manto  Imperiale,  per. 
che  era  difporto  rifòlutamente  non  ac- 
cettarlo , però  accettara  eh'  egli  hebbe 
quella  dignità , fubito  inuiò  lettere  al 
Senato  Romano,  nelle  quali  gli  figni- 
ficaua  quanto  erto  era  lontano  nel  pre- 
tendere l'Imperio,  e che  in  quella  fua 
clettione  non  vi  haueua  hauuta  alcuna 
parte  , il  che  intefo  dal  Senato,  noib 
ortante,  che  ciò  furte  (lato  fatto  lenza 
cfscrne confi peuole,  tuttauia  perche  il 
prìuiiegio  del  merito  è tale,  che  quan- 
do è conofctuto,  non  hà  nembo  che 
porta  ofeurare  i fuoi  fplendori , così 
non  Teppe  anche  volendo  fotto  alcun, 
pretelle  oliargli , in  riguardo  del  qua- 
le non  inoltrò  ( come  peraltro  potcua) 
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dfcbiamarfene  punto  o ffefò,  onde  à 
iui  relcriucndo  gli  rettificò  , che  mol- 
to fé  ne  rallcgraua,  dichiarandolo  in- 
flccne  Augulto , Padre  della  Patria  , c 
Pontefice  Mattono , conccdend  ogli  al- 
flemc  la  patella  Tribunitia  . Si  cre- 
dette Probo  indubitatamente  di  poter 
viuere  nell'Imperio  libero  dagli  affari 
.della  guerra , & in  ogni  parte  ficuro 
dall’armi  , per  ritrouarfi  la  maggior 
parte  di  quello jin  pace,  fi  perdio 
douc  diano  era,  etto  cercò  immediata- 
mente di  portamela , fi  anche  perche 
nell’Oriente  vi  haucua  lattato  ballante 
prc(Idio;onde  nó  dubbitaua  alcu  mo- 
tiuo,  come  parimente  ne  meno  dubbi- 
taua della  Francia  per  trouarfi  libera., 
da  Germani , che  dopo  la  morte  d’Au- 
reliano  era  ttata  occupata  , c così  di 
mano  in  mano  d’ogn  altra  Prouincia , 
poiché  egli  di  perlòna  volle  attillerò  à i 
patti, in  cui  ne  vennero  per  timore  del 
ilio  valore.  Mà  da  quella  parte,  ch'etto 
più  s’attìcuraua,  ne  hi  ben  tolto  dillur- 
bata  quella  quiete,  che  poi  per  con- 
fèruarnela  foltcnne  di  molte  fàcicho 
in  vna  fediciofa  guerra . Ritrouauali 
nell'Oriente  vn  certo  Saturnino  nato 
nella  Gallia  perlina  di  grand'intelli- 
genza, che  da  Aureliano  riccuctte  al, 
cune  cariche  militari , nelle  quali  lì  di- 
moftrò  molto  auueduto  , facendoli 
con  gli  effetti  conofcerc  per  valorolò, 
e prudente , come  di  già  era  tenuto  , 
mediante  il  quale  liberò  l'Africa  dalla_. 
fcruicù  de'  Mori , e lì  relè  pacifica  la^ 
Spagna  . Quelli  dunque  dscndofe- 
ne  pattato  in  Alettandria  fù  appena^ 
colà  giunto , che  dagli  habicanti  di 
quella  Città  fu  fai u tato  Imperatore  j 
però  alle  prime  voci  vogliono , ch’egli 
non  volette  loro  credere,  mà  pcrcho 
le  medeme  feguitauano,  per  attìcurarfl 
ic  quelle  hauettero  per  fondamento  la 
verità,  ò pure l’adulatione,  lene  mo- 
ftratte  molto  lonuno , ricufàndonc  à 


quello  finel’offcna,  mà  come  che  nell' 
interno  molto  lo  defìderaua,  replican- 
doli di  nuouo  le  voci  m acclamarlo , e 
conofcendoch'era  con  applaulò  com- 
munc  il  grido,  ne  l’accettò  più  che  vo- 
lentieri ; onde  gli  Alcttandnni  preià  la 
porpora  della  Itatua  di  Venere  , con. 
quella à guifà  di  manto  Imperiale  lo  ve- 
llirono  Imperatore;  di  che  eflendo  Pro- 
bo flato  auuifàto,  fubito  con  quel  più 
grotto  numero  de'foldati  , che  potè 
mettere  infìeme  in  quell'i (tante , tornò 
di  nuouo  à pattare  nell'Afìa , doue  ve- 
nuto al  fatto  d'arme  contro  quelli  di 
Saturnino,  vi  occorfèro  diuerfe  batta- 
lic  con  fcambieuolc  fortuna , e per- 
ita di  molta  gente  d’ambe  le  parti  ; 
onde  parendo  à Probo  quella  guerra  f 
porrà*  (èco  di  molte  difficoltà , farebbe 
con  Saturnino  facilmente  condcfcefo  à 
qualche  accordo,  che  altrettanto  ha- 
urebbe  iònico  il  fuo  effetto  -,  per  il  mo- 
derno iònio  che  n'haueua  Saturnino  , 
ièda’foldati  non  furti  (lato  difluafo  ; 
pertiche  venuti  di  nuouo  à battaglia^ 
ne  retto  da  Probo  rotto,  c disfatto  ; di 
che  canta  fù  l'allegrezza  , che  Probo  ne 

!)refè , quanto  fù  l afflictione,  che  no 
ènti  in  vederlo  morto  , poiché  acciò 
Saturnino  ne  redatte  in  vita  , n'  hauc- 
ua perciò  con  ordine  prccifo  prohibico 
à foldati  l'vccidcrlo,  che  non  hebbe  ef- 
fetto; perche  prima  di  quello  publicarfì 
dijgià  i moderni  l’haueuano  priuato  di 
vita . Intanto  perche  nella  Germania , 
e nella  Francia  mcdemamentc  Proculo 
c Bonofoduc  potenti  Capitani  s’erano 
fatti  chiamare  Imperatori , conucnnc 
perciò  à Probo  di  portarli  anche  io, 
quelle  parti , douc  haucuano  di  già  ar- 
mati due  mila  fcrui , olcrc  li  quali  tue- 
tauia  ne  procacciano  degli  altri,  il 
quale  giunco  colà  ben  pretto,  ne  retto 
dal  fuo  cfercito  vinto  Proculo , quale 
fù  da  moderni  Francell  fatto  morirò, 
penlando  con  quello  riporti  in  gratta 
A a a di 
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' di  Probo  , il  che  veduto  Bonolò  non, 
volle  ciò  afpettare , mà  bensì  di  ciò  af- 
ficurarfi,  poiché  non  conobbe  sì  rodo 
d’effer  vinto , che  con  vn  laccio  al  col- 
lo s’impiccò  da  fé  medemo  ; onde  ter- 
minato il  tutto  felicemente,  rrouando- 
Ci  Probo  giunto  ad  vna  etàbilògneuole 
del  ripofo,  che  tanto  più  fi  credcua.» 
godere,  quanto  vedeua  il  Mondo  libe- 
ro dalle  guerre , onde  ftimaua  con  1* 
animo  tutto  quieto  di  tolto  andartene 
àRoma  , quando  trouandofi  fra  lo 
vittorie,  c Irà  trofei,  per  prenderne  il 
camino  à quella  volta,  ne  venne  impe- 
dito da  vn'auuifoali’hora  fopragiunto- 
li , che  i Vandali , ch’egli  haucua  lalsa- 
ti  nella  Tracia,  come  per  cullodia_» 
dell’  Imperio  da  quella  parte,  hauendo 
fiabilitodi  palTare  oltre  quei  confini, 
ne  veniuano  per  tutte  le  Prouincio 
dell'Imperio  procacciando  nuoue  giu- 
rildi trioni,  dal  cui  auuifo quanto  no 
reltaffc  trauagliato  in  quel  punto , non 
è colà  da  poterla  apprendcrc.poichc  di- 
conojchequafi  mutolo  per  il  dolore  ne 
rimanefsejondc  ripofto'c’hebbe  di  nuo- 
uo  allietile  l’elèrcito,  facendo  rifleilìo. 
ne  , che  quella  guerra  erasinccellària, 
che  trafeurata  haucria  relè  infruttuofo 
quanto  eglifin’all’hora  haueua  latto,  fi 
rilòluette  , come  fece,  di  andare  egli 
medemo  à debellarli  ; onde  venuto 
con  elfi  à battaglia, finalmente  li  firin- 
fe  in  modo , che  furono  forzati  ad  ab- 
bandonare tutte  le  Città  occupate , Si 
ad  vfeire  affatto  dacófini  dell'Imperio , 
co  che  hauendo  Probo  ripolle  in  flato 
tutte  quelle  > che  da  quella  barbara  na- 
rione  aerano  fiate  fcòuolte,  fe  ne  partì 
verlo  Roma,  oue  giunto  n’entrò ri-ion, 
fando , conforme  era  (olito  di  fàrfi  in, 
quei  fecoli  có  chi  ne  tornauavittoriofò; 
il  che  potèeflò  più  d’ogn’altro  meritar- 
li , poiché  le  fue  atrioni  fi  rendeuano, 
i'e  non  maggiori, almeno  eguali  à quel- 
le d'Anibalc  , di  Cefarc , e d’ Aureliano 


che  però  in  effetto  gli  fu  concedo  vn, 
trionfo  de’più  degni , che  fino all-fiorà 
ne  furtero  celebrati  ; onde  tutto  il  Po- 
polo fi  godette  poi  molte  fèlle , giuo- 
chi , caccie , rapprelèntationi  ,c  fintili 
trattenimenti,  che  per  molti  giorni 
continui  vi  fi  fecero , quali  terminati 
in  honor  di  Probo  , ne  pubiicò  egli 
molte  buone,  e giufie  leggi,  mediami 
le  quali  ne  volle  alficurare  non  meno 
la  confèruatione  de’fiidditi,  ch’il  man- 
tenimento dello  fiato,  & egli  come  af- 
fioratoli della  pace  per  lungo  tempo-, 
conforme  all'hora  fi.godeua , ne  difini* 
lè  ben  torto  con  molto  accorgimen- 
to le  foldarelche , c perche  i foldati 
non  haueflcro  ,da  renderli  pigri,  oc- 
correndo di  nuouo  ilbilògnodi  mili- 
tare , c che  come  vagabondi  non  ha- 
uederoà  commettere  delie  leeleraggini 
volle  tenerli  in  continuo  moto  , con, 
impiegarli  nel  lauoro  d’alcuni  edifici;, 
che  per  beneficio  della  Città  erano  ne- 
ceflarij , da  che  ne  dcrìuò  controdi  lui 
l’odio  de'mcdcmi  lòldati,  li  quali  co- 
me a (Tue  fatti  alla  libertà  militare*, 
& auuezzi  alle  rapine  , che  lèmpre  in 
guerra  ne  vanno  commettendo , non 
oliarne  che  Probo  andafiè  molto  au- 
uertiro  in  riprenderli , & oculato  in, 
gafiigarli,  ne  llauano  perciò  non  mol- 
to contenti , altro  non  ipcrando  , cht> 
nuoua  occafione  di  guerra,  per  gode- 
re dell'  vfata  libertà , di  che  non  andò 
molto,  che  ne  rcflarono  cfsauditijpoi- 
che  (limando  Probo  accertano  di  con- 
durli nel  Regno  de’  Perii  per  quelli  af- 
fatto debellare,  che  ben  fpclTo  ne  for- 
geuano  à danni  dell'Imperio,  e perciò 
hauendone  loro  dati  alcuni  nuoui  ordi- 
ni , e prohibicioni,  con  i quali  fi  hauc- 
uano  da  goucrnare  , ne  feguì  r che  pa- 
rendo ad  elfi  ibidati  di  molto  loro  prc- 
giuditio  l'hauer  ad  vlàre  quella  mode- 
llia  , che  da  Probo  ne  veniua  loro  im- 
porta, ne  cominciarono  grandemente 

à mo- 


Parte  Prima  • 


189 


à ojoftrarfi  mal  affetti  verfo  la  Tua  per- 
fetta c molto  piu  quando  Probo  per 
-il  deitoeftetto  hauendo  pollo  infieme 
«ti  groffo  cfèrcito,  neprcfèil  camino 
con  elfi  à quella  volta  , le  cui  genti  af- 
ide la  tic  alle  licenze»  e dillolutczzcj 
militari che  da  Probo  gli  veniuatp 
prohibire , come  difficilmente  potè  ua- 
nolaflàr  quell’habito , cheinloro  s’era 
confermato»  à cui  direttamente  fi  op- 
poneuano  gliordini  di  Probo» così  no 
deliberarono  di  leuarfi  da  quello  pen- 
fiercrcon  la  di  lui  morte , che  tanto  piu 
volentieri  fi  difpofcrO'  d’ cllcguiro  » 
qunneo  che  con  la  vittoria  che  erano 
per  coolèguire-  contro  i Perii  > feorge- 
uano  da  quella  dipendere  vna pace  ge- 
nerale nell’Imperio , la  quale  l.ircbbo 
Hata  cagione  del  loro  maggior  difprcz- 
zo  , con  le  quali  confiderarioni  » cho 
lille  nell’animo  fi  portauano,.  prima— 
che  Probo  più  auanti  s’ inoltrafle  nel 
camino , giunti  che  furono  in  Schia.- 
uonia  à tradimento  l’vccilèro,  negli  an- 
ni del  Signore  28  j.  dopo  l’anno  6.  del 
fuo Imperio.  ' ‘t 

Dell  Imper  io  di  Caro . 

■•»  » ...  ; . ’l  ‘ M L u:. 

NOn  vi  è dubbio, che  quello  Ca- 
ro di  cui  noi  fiamo  hora  per 
di  ('correre  nafeeffe  in  Narbona  Città 
della  Francia , dalla  quale  ella  prende  il 
nome  di  Narbonefe,  benché  alcuni  di- 
cano nella  Schiauonia  , & altri  nell’ 
Africa  , e chi  dalla  Francia  vernile  io- 
Roma  da  fanciullo  » e che  in  effa  edu- 
catofi  s’auanzaffe  molto  negli  ltudij , 
de  quali  poi  hauendo  compito  il  corlò» 
attendere  à gli  elcrcitij  militari»  come 
appreffo  ogni  perfòna  di  quei  fecoliera 
in  vfodi  ciò  fare  ; adii  quali  fece  mol- 
to profitto , c ne  diuenne  Maellro  eiac- 
tiilimo  ; onde  Probo  conofciuto  il  fuo 
ingegno , evalore  lo  chiamò  Capitano 
della  iiia  guardia , quale  venuto  à mot- 


te , come  che  li  foldati  continuauano 
ancora  nell’autorità  dt  eleggere  il  nuo- 
uo  Imperatore  , n*  elcflero  Caro , 1’ 
cfaltatione  del  quale  fù  in  effetto  cara 
à tutti;  fe  bene  vi  furono  alcuni,  che 
nó  per  altro  fi  rédcuano  di  ciò  alquan- 
to medi  » fè  non  perche  fò/peuauano, 
-che  lui  fullè  flato  trà  il  numero  degli 
vccìfori  di  Probo  » nulladimcno  fgom- 
brato  queflodubbio  dalle  loro  méci»  fù 
con  applaufo  vniuerfale  gradita  la  di 
lui  elcttione , benché  il  Senato  Roma- 
no di  quella  nó  haucfsc  tuttoqucl  con- 
tento, che  per  i meriti  di  Caro  ne  do- 
ueua  hauerc,in  riguardo  di  due  figliuo- 
li; che  egli  haueua,  chiamati  vno  Ca- 
rino, c l'altro  Numeriano,  c partico- 
larmente per  cauli  del  maggiore  di  ef- 
fi  , che  fapcuano  eficr  di  mali  coflumi  » 
c che  morto  il  Padre  ne  farebbe  venu- 
ta la  Signoria  dell’Imperio  à loggiace- 
rcad  vna  nuoua  tirannide,  benché  di 
ciò  non  nc  fàceflerodimollratione,  nc 
legno  alcuno  d actrillarfène , anziché 
per  non  dillurbarc  V vniuerfàl  conten- 
to gli  predarono  anche  prima  del  foli- 
to  l’obbedienza , più  per  confèruare  il 
Mondo  in  pace» che  per  fodisfàrc  alla 
propria  volontà  ; onde  Caro  confirma- 
to cne  fù  da  tutti  per  Monarcha , no 
volle  far conofcerel’imputationc,  chea 
lui  della  morte  di  Probo  era  data  data 
quanto  fuffe  falla  i perilchc  con  ogni 
diligenza  fi  diede  ad  inuedigare  quali 
fuffero  dati  del  morto  Imperatore  gli 
vccifòri,  che  poi  ritrouatichiufc  1 orec- 
chie a’prieghi,  che  quelli  gli  porgeua- 
no  per  il  perdono,  tacendoli  con  ogni 
rigore  galtigare  , da  che  ogn’vno  poi 
saccorfe , egli  non  hauer  hauuto  parte 
alcuna  nella  morte  di  Probo , per  cilcr 
dato  da  medemi  delinquenti  publica- 
to  innocente  . Ciò  fatto  fi  parti  Caro 
con  lcfèrcito  contro  i Sarmati , li  quali 
Icntita  c’hebbcro  la  morte  di  Probo,  fc 
a' erano  entrati  per  la  Polonia  con  sì 

fatto 
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fatto  orgoglio  , che  minacciauano  cru- 
deliflìmc  Itragi  à rutta  l’Italia,  con-i 
quali  venuti  à battaglia  Caro  ne  rima- 
le vittoriofò , con  la  morte  di  lèi  mila , 
«he  egli  confègnò  al  fèrro  de’  fuoi  fal- 
dati , da’quah  furono  come  meritaua- 
jio  trucidati,  oltre  venti  mila,  che  ri- 
tenne viui  fotto  la  fua  obbedienza-. . 
Mentre  egli  in  quelli  affari  lì  trattene- 
rla , i Pera  in  Oriente  haucuano  al  fo- 
lito  fatti  nuoui  mouimenti , di  che-» 
auuilàto  Caro  intraprelè  con  ogni  ar- 
dire quella  guerra, onde  pollo  all'or- 
dine vn  poderolò  clcrcito,  ben  tolto  s’ 
inuiò  à quella  volta , hauendo  prima-, 
di  partire  dato  à Carino  fuo  Primoge- 
nito il  gouerno  della  Francia , e della 
Spagna  allìemc  con  la  maggior  parte 
delfOccidente  , quale  riulcì  appunto 
tale,  comedi  lui  era  dal  Senato  llato 
giudicato  -,  poiché  fu  sì  federato , e vi* 
riolò  , che  in  corlò  di  poco  tempo 
hebbe  nouc  moglie , perche  fubito  che 
l'haueua  ingrauid.te  le  repudiaua , ol- 
tre di  che  nel  gouerno  non  lì  fcruì  di 
altri  per  miniltri , che  di  pecione,  che 
fuffero  à lui  fìmiglianti  d’infamità; 
onde  peruenute  all’ orecchie  di  Carole 
molte  indegnità.che  effo  commetteua, 
ne  fentì  infinito  difpiacere,  pertiche 
haurebbe  voluto  , che  il  Mondo  tutto 
ii  fuffe  dimenticato,  che  di  lui  fuflo 
figlio  , onde  patiua  flraordinariamen- 
te  in  frntirlc  raccontare , per  ellèr  dalla 
fua  natura  molto  differente,  di  ma- 
niera c haueua  in  penfìcro  di  Jeuargli 
il  titolo  di  Cefare,  che  gli  haueua  con- 
ferito fubito  fatto  Imperatore  , mà  lej 
molte  occupationi , che  Io  teneuano 
impegnato,  furono  cagione, chcda  ciò 
fare  lì  dilloglieflè . Intanto  giunto, 
che  fù  Caro  nella  Melòpotamia,  s’im- 
padronì non  folò  di  tutta  quella  Pro- 
uincia,  mà  fe  ne  pafsò  auanti  verfo  la_. 
Città  diTelìfontc , doue  lè  gli  fecero 
incontro  i Perii,  con  i quali  dopo  ha-> 
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uer  follenuta  vna  fanguinofa  battaglia, 
ne  prclè  à fòrza  darmi  quella  fa  modi  . 
Città , con  quella  di  Sclcucia , & m- 
fìeme  à dillruggere  affatto  i Perii , af- 
fa ti  gan  doli  perciò  con  ogni  induilria 

Sr  liberarne  l'Imperio  Romano  dalle 
^ effe  inualìoni , che  quelli  faceuano 
nelle  terre  dell’  Imperio  con  molto 
danno,  e rouina  di  quelle.  Se  ne  di- 
moraua  in  quello  tempo  Caro  tutto 
attento  per  effettuare  quanto  lì  haue- 
ua propollo,  quando  venne  ad  amma- 
larli, per  la  cui  infermità,  mentre  pre- 
mcua  più  di  curarli  per  lcruirc  al  pu- 
blico,  che  alla  fua  propria  làlute , oc- 
coriè  che  rumandoli  egli  così  infermo  , 
vn  giorno  turbatoli  grandemente  il 
tempo  ne  cadde  vna  faceta  fbpra  la  ten- 
da del  fuo  letto , che  di  fatto  l'vccifo . 
Altri  però  vogliono,  che  i di  lui  lèrui 
Ipaucntati  dalla  decta  tempella , c da_> 
quella  fuggendo  lì  dimenticaffero  del 
lume , che  accelòlì  (laua  nel  Padiglio- 
ne , doue  addormentatoli  Caro , e pec 
mezo  di  quello  acccfolì  fuoco  al  detto 
Padiglione,  iui  dal  fumo  ^affocatone 
rimaneffc.La  lettera  però  cheCalfurnio 
fendè  al  Senato  fopra  la  morte  di  que- 
llo Imperatore  riferilce  ch’ei  mori  ilo 
della  detta  infermità,  effendo  il  tem- 
po tempcllofo , come  li  è detto , l’an- 
no del  Signore  187.  -c  del  fuo  Imperio 
il  fècondo . 

Per  la  morte  lèguita  di  Caro , come 
fopra , rimafe  1*  obbedienza  dell’  Im- 
perio in  poter  di  Numeriano  figlio 
minore  di  Caro , che  per  le  fue  ottimo 
qualità  tutto  il  Mondo  lì  mollrò  de- 
hdcrofo,  ch’eglifucccdeffe  al  Padre, 
c elicne  prendede  il  poffeffo  prima-, 
di  Carino  fuo  fratello , che  lì  trouaua_» 
in  Francia  , il  quale  cosi  eletto  mentre 
egli  fe  ne  vcniua  verfo  Roma  in  letti- 
ga ben  chiulò  per  certa  infermità  d'oc- 
chi ch’egli  patiua  nc  fù  vccifò  da  Arrio 
Apro,  ò altrimente  detto  Arrio  Porco 
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fuo Cuòcerò,  ingelofito , che  non  gli 
roglicffe  il  diadema , col  quale  egli 
ambiua  «^incoronarti , che  ad  effetto 
d'aflicurarfene , fi  credette  con  quello 
fatto  libero  da  ogni  ollacoio , publi. 
cando , per  haucr  commodità  di  nego- 
tiare  ,'chc  intanto  non  fi  vedeua  il  nuo- 
uo  Imperatore , in  quanto  ci  non  vo- 
leua  cfl’er  veduto  per  non  prender  aria  -, 
mi  trattenerli  così  chiulo  in  lettiga-  , 
per  cagione  di  detta  infermità , ad  ef- 
fètto dopo  di  (coprire  il  tutto  in  tempo 
pili  opportuno  i mà  il  fetore  del  cada- 
uerodi  Carino  publicòcon  1*  infàmie 
d’Arrio  Porco  , per  molto  prima  di 
quello  fi  credeua  vn  cosi  enorme  de- 
litto, il  quale  portò  tanto  difpiacere 
ahcfcrcito,  che  tumultuando  ne  prefe 
Tarmi , dicendo,  che  non  haueriano 
eletto  per  nuouo  Imperatore  niuno  , 
benché  meriteuolc  , Ce  prima  non  gli 
prometteua  di  voler  galhgare  il  tradi- 
tore, e l’autore  d‘  vn  tanto  homicidio, 
feguito  come  (òpra . 

Dtlf  Imperio  di  Diocletiano . 

STandd  Tcfercito  in  quella  guifa_, 
folleuato  per  T homicidio  com- 
mertò  nella  perfòna  di  Numeriano  da 
Arrio  Apro , vn  giorno  n'  eiefièro  all’ 
imprimifo  per  loro  Imperatore  Diocle 
che  ne  fù  poi  detto  Diocletiano , nel 
quale pofcroogni  loro  fperanza  . Nac- 
que egli  in  Salone  Città  della Dalmatia 
d’ignobili  parenti,  mà  fu  di  tal  valore, 
cheauanzò  di  gran  lunga  la  nobiltà  del 
l'angue  , il  quale  non  più  rollo  voglio- 
no , che  afccndefiè  al  Trono  Imperia- 
le, che  con  le  fue  proprie  mani  ne  vc- 
cifè  Arrio , dicono  che  ciò  facefTe  non 
foto  per  placare  il  popolo , e Tcfercito 
ch'altro  non  ambiua  ned’altroglihaue- 
na  fatto  ifianza,  mà  per  veder  verifi* 
carlì  quanto  gli  haueua  detto  vna  certa 
Maga , mcnrr'efiò  era  in  Francia,  cioè 


che  di  certo  farebbe  fiato  Imperatore  , 
quando  egli  hauclle  vccilò  vn  porco  ; 
onde  morto  Arrio  Apro,  non  dubitò 
di  non  doucr  permanere  in  quello  fia. 
to,  che  per  altro  egli  conolceua  cller 
dubbiofo  ; io  (fimo  però  quello  più 
lofio  fauolofo  racconto  , che  vera., 
hiftoria , poiché  fc  bene  non  vi  c fi- 
curezza , almeno  con  poco  fondamen- 
to fi  può  negare,  che  Arrio  Apro  pri- 
ma , che  Diocletiano  fulTe  Imperatore, 
ne  vcnifse  vccifo.  Carino  poiché  troua- 
uafi  al  goucrno  della  Francia,  come  di 
(òpra  feci  mentionc  , perche  ne  fu 
conolciuto  da  tutti  per  vn  fàcrilego , 
federato , & inhumano  ; onde  non, 
era  da  alcuno  ben  vifio  , hauendo 
intefà  in  vn  medemo  tempo  la  morte 
del  Padre,  del  fratello , c l'clcttionc  di 
Diocletiano , che  più  d' ogni  altra  colà 
hebbe  à difpiacere,  ne  prefè  toftocontro 
di  lui  il  camino  con  penfiero  di  ben, 
prefio  con  le  fue  forze  fuperarlo,  il 
che  intefo  da  Diocletiano  non  fù  pigro 
à porli  anch'eflò  in  viaggio  per  incon- 
trarlo; onde  venuto feco  à battaglia^, 
non  folo  incontinente  lo  vinfe,  mà 
con  la  di  lui  morte  venne  à fiabilirfì 
alloluto  Monarchi  del  Mondo , fc  be- 
ne altri  vogliono  , che  Carino  profe- 
guendo  il  goucrno  della  Francia  inco- 
minciato fino  dal  tempo  del  Padre^, 
ne  fòlle  vccilò  da  vno  dc'fuoi  Capitani 
la  cui  moglie  gli  haueua  violata  , chea 
fèguì  nell'anno  terzo  del  fuo  Imperio, 
ficome  anche  in  quell'  iftante  feguiro- 
no  nella  Francia  alcuni  tumulti  di  gran 
numero  di  Villani,  li  quali  però  non- 
fi refero  difficili  à domare,  ficome  ira, 
breue  tempo  fece  Maffimiano  fuo  Ca- 
pitano , defiinato  da  Diocleciano  alla_, 
curadi  quelTimprefa,  il  quale  perche  fi 
mofirò  così  in  quella  come  in  altre  oc- 
correnze verfò  di  lui  obbediente  ira. 
maniera , che  forfè  mai  figlio  fù  così 
oflèruante  verfò  il  Padre , come  quelli 
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verfo  il  fuo  Signore , il  quale  perche.» 
fòco  fi  portaua  con  il  detto  oflequio , c 
rifpctto  chiamò  ancheCefarc , e compa- 
gno del  gouerno  Imperiale , c {penal- 
mente delrOccidentc  Itringendofi  in- 
modo  tale  nell’amicitia  , che  tra  elfi 
non  paflkua  che  vna  eltrema  cortefia,, , 
& affetto  più  che  ordinario.  Mentre^ 
godeuano  si  fatta  quiete  , ne  venne  à 
loro  in  qualche  parte  difiurbata,  poi* 
che  l’ Inghilterra  ribellatali  > chiamato 
n’  haueua  per  Imperatore  vno  detto 
Carcufio  ò Caruffio,  ficome  anche  da 
Narfeo  Re  di  Pcrfia  , il  quale  n’era  en- 
trato per  la  Mciòpotamia  > eda  Giulia*, 
no , che  dell'Italia  sera  fatto  chiamare 
Imperatore  , vero  è che  quelli  noo- 
più  prefio  conobbe  la  fua  temerità,  che 
da  fe  fteffo  s'  vccilc  ; onde  trouandofi 
tutto  il  Mondo  in  arme , c conolcendo 
Mafiimiano  , e Dioclctiano  di  non, 
poter  refifiere  à tanti , che  in  fubito  fe 
gli  erano  feoperti  nemici,  pigliarono 
per  eipediente  forfe  tanto  ncceflàrio 
quanto  vtile  , di  chiamare  cialcuno  di 
elfi  vn  (oggetto , non  folo  per  fofiegno 
finche  viueuano;  mi  anche  perche  do- 
po la  foro  morte  ne  rellaflcro  Imperato- 
ri,  quali  per  maggiormente  auualorarc 
(bollirono  di  dichiararli  fin  d' all'  hora 
Ccferi , con  qual  proponimento  ne_> 
chiamò  Diocletiano  Galerio,  c’  hebbe 
ifuoi  natali  in  Dacia  davn  Vaccaio  , 
che  perciò  hebbe  per  (òpranomc  quel- 
lo d’Armentario,  huomo  però  d’attio- 
ni  fcmprchonorate,c quel  che  più  im> 
portaua  à Diocletiano,  fecondo  il  fuo 
bifogno  , brauifiimo nell'arte  militare, 
e valorofo  quanto  ogn'altro  Capitano  . 
Mafiimiano  all'incontro  fi  elcflè  Co- 
fianzo  figliuolo  d*  Eutropo  nobile  Ro- 
mano, e di  Claudia  nipote  di  Claudio 
Augufio,  ò fecondo  Polhonc,  figliuo* 
la  di  Crifpo  non  meno  efperto,  cht» 
elperimcntatoncUeferciti)  della  guerra 
del  fopradetto  Galcrio , de'  quali  per 
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meglio  aflicurarfi  quelli  Imperatori,  o 
così  effer meglio  da  efiì  (erutti , e fpa]- 
leggiati  , vollero  prima  di  dichiararli 
loro  fuccefiori , che  repudiafiero  lo 
mogli , che  dii  haueuano,  come  fe- 
cero, perche  Cofianzo  ripudiata  Elcna 
có  quale  hauea  di  già  hauuto  vn  figlio 
nominato  Cofiantino  , che  poi  non, 
folo  fù  meritcuole  dell’  Imperio , mà 
del  nome  di  Magno , nc  prefe  Teodo- 
ra figlia  di  Mafiimiano  fecondo  il  Mcf* 
fia , che  figliallra  dal  Ciccarclli  vico- 
chiamata  ; ficome  à Galcrio  dopo  ha- 
uer  parimente  ripudiata  la  fua,  gli  fù 
data  per  moglie  da  Diocletiano  Valeria 
fua  figliuola,  il  che  fatto  nc  (ù  imme- 
diatamente diuifo  l' Imperio,  dandoà 
Cofianzo  in  cura  la  Francia , & à Gale- 
rio l'Oriente,  c fue  Prouincic  , andan- 
done ciafcuno  verfo  la  fila  parte , fico- 
me fecero  Mafiimiano,  e Diocletiano, 
quello  pigliando  il  camino  verfo  l’ Afri- 
ca, c quello  alla  volta  dell'Egitto  per 
reprimer  l'ardire  di  Achilleo  Capitano, 
che  iui  vltimamentc  s’era  fatto  chiama- 
re Imperatore,  c render  vana  la  fpcran- 
za , ch'egli  haueua  di  continuare  à ri- 
(edere  m quella  parte  con  detta  autori- 
tà d'imperatore,  conforme  haueua  prc- 
fornito,  che  di  già  fi  trattale  come  ta- 
le, doue  giunto,  e venuto  (èco  à batta- 
glia lo  pofe  in  fuga,  che  naturatoli 
in  Alefsandria , doue  s era  portato , iui 
l’aflcdiò,  confumando  in  quell’  affedio 
lo  (patio  di  otto  meli , in  fine  de'  quali 
hauendo  prefe  quella  Città  in  pena  del 
fuo  ardire  lo  fece  confegnarc  alle  fiere  , 
dalle  quali  fù  sbranato  , oltre  di  che  fece 
ièueramentc  gafiigare  tutti  quelli,  c’ 
haueuano feguitato il  fuo  partito,  che 
furono  più  di  mille . Intanto  era  Maf- 
fimiano  arriuato  nell'  Africa  , doue_> 
tutto  quel  Regno  era  fiato  vfurpato  da’ 
(òldati  vecchi , e dalle  Legioni,  chej 
vnitc  affieni*  con  altre  genti  nc  tcne- 
uano  il  poflefso  , contro  i quali  ha- 
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uendo  principiata  la  guerra  , & alla  fi- 
ne dopo  molte  battaglie  quelliiupcraci, 
e vinti , e così  data  l' vltima  mano  all* 
ellirpacionc  déTiranni , e liberato  tut- 
to quel  paclè  daU'opprelfioii , che  co- 
iloro  ne  cagionauano,  ne  fù  perciò  fo- 
pranominato  Hcrculeo.  Colla nzo  pa- 
rimente con  ogni  pace  hauendo ridot- 
ta lotto  la  Tua  obbedienza  l’Inghilter- 
ra, ne  palsò  immediatamente  contro 
gli  Alemanni , che  mcdemamcnte  ne 
viucuano  ribelli  dell’Imperio,  &in 
vn  fiuto  d'arme,  co  i quali  erto  nc  véne 
preflo  la  Città  di  Ligones  nella  Gallia 
Belgica  fi  viddc  in  diremo  pericolo,  e 
quali  che.  vinto , mà  fatta  fòrza  à le  me- 
demo , e lòlienendo  con  molto  ardire 
la  battaglia, nell'hora  medema  , ch’egli 
Ilimauafi  infallibilmente  lùperato,  fi 
ritrouò  del  tucco  vincitore , tagliando 
à pezzi  fettanta  mila  Alemanni . In- 
non  meno  pericolo  fi  ritrouò  Galerio 
con  Narfèo  Rè  di  Perfia , poiché  tro- 
uandofi  (èco  à battaglia , e quella  ha- 
uendo durato  per  molti  giorni  lenza., 
alcun  profitto  n’ era  finalmente  rima- 
Ilo  lènza  clèrcito , quando  bilògnò , 
che  d'altro  fi  prouedefle , il  quale  po- 
iioinfieme,  & hauendo  di  nuouo  af- 
frontato l'inimico,  che  le  nera  partito 
nell’Armenia  maggiore,  dopo  fpar- 
lòuidavna  parte,  e l'altra  di  molto 
lingue , finalmente  nc  reilò  vincitore^ 
con  la  fuga  del  Re  di  Perfia  , che  fug- 
gendo fi  liluò,  rimanendo  però  in- 
poter  di  Galerio  i l'uoi  alloggiamenti , 
nelli quali  ertèndo entrato  fece  predadi 
quanto  vi  fi  trouaua , che  poteua  dirli 
vn  teièra,  oltre  diche  vennero  anche 
nelle  fue  mani  la  moglie,  e figli  del  Rè, 
che  fece  luoi  prigioni , ailieme  con  al- 
cuni nobili  Baroni,  e primi  del  Re- 
gno. Di  qua  fc  ne  palsò  in  Melòpo- 
tamia  per  riueder  Diocletiano  , dal 
quale  non  molto  di  là  difeofto  fu 
incontrato  in  forma  di  trionfante,  di 


*95 

doueambedue  ne  ritornarono  in  Euro- 
pa , poiché  di  già  le  colè  dell-  Oriento 
pareuanoertèr  ripolte  in  buono  fiato. 
Refiaua  però  il  Settentrione  da  ridurre 
in  quclta  guifà , che  filmarono  ellcr 
loro  molto  diffidici  nulladimenocon- 
uenutifi  aliieme  i Cclàri , e radunaci  i 
loro  efèrcin  n'andarono  m diueric  par- 
ti fcacciandone  li  Scithi , Gothi,  Sar- 
mati, Alani , Capri,  Gati , &Ouati; 
che  fù  vna  guerra  di  gran  patimenti , c 
fatiche , lènza  le  quali  non  erano  le  lè- 
dette Nationi  da  poterli  fuperare,  in  ri- 
guardodcl  paelè  freddo,  iterile,  c mon- 
tuolò,douc  ritirandoli  i nemici , non- 
poteuano  ertèr  feguitati  . Speditili  per- 
tanto da  quelle  parti , fecero  ricorno 
in  Roma  , douc  vnitamcnce  ne  trion- 
farono , nel  cui  trionfo  vollero, che  in- 
terueniflero  le  fpoglie  , che  porcate  n* 
haucuano  così  dall'Egitto,  come  dall* 
Oriente,  c d'altri  luoghi  da  eili  vinci , 
con  carri  ripieni  d'argenti , & ori  con 
la  moglie , e figli  del  Rè  di  Perfia  ; Dio- 
cletiano da  indi  auanti  attefe  al  goucr- 
no  di  Roma , & in  quello  inuigilò  con 
ogni  cura  pofiìbile,  poiché  le  beno 
lèmprc  vi  lòpraintendctte  con  tutto 
che  Iurte  occupato  in  altro , nulladi- 
meno  ritrouò  in  erta  qualche  abulò,  al 
quale fubito  rimediò,  per  ertèr  egli  in 
tale  Itima,  e rifpetto  approdò  tutti,  che 
niunolmperatorc  vi  fu,  che  fufsedilui 
più  temuto , c riuerito  ; poiché  da_, 
Ridditi  neveniua  làlutatoin  modo  di 
adoratione  con  le  ginocchia  à terra-. , 
come  è folico  farli  a'Rè  de’Perfi,  cho 
però  quando  era  fupplkato  di  alcuna^ 
gratiagli baciauano  il  piede,  portan- 
do à quell'effetto  non  alcra  Iòne  di  icar- 
pc,  che  ricamate  di^ioic,  c perle;  on- 
de come  dalla  fuperbia  nc  procede  ogni 
vicio,  cosi  in  lui,che  diuenuto  era  tale, 
non  poteuano  vederli  fè  non  arcioni 
diaboliche  . Quelli  dunque  s’ adirò 
tutto  in  vn  tempo  in  modo  contro  il 
Bb  Chri- 
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Chridianefimo,  che  fù  vna  delle  mag- 
giori perfecutionì , che  habbiano  mai 
patito  i Chriftiani;  perche  fra  gl' altri 
ordini  clècrandi , ch'egli  ne  diede  fu  il 
prohibirc  à foldati  la  proferitone  della 
tede  di  Chrido,  priuando  quelli  cho 
non  l'obbcdiuano  del  grado,  & hono- 
ri  della  militia  , & alcuni  tanche  della., 
vita  , & in  fine  s’accrebbe  talmente  in 
lui quedo  fdegno  verfb  i Chriftiani , 
che  di  tutti  quelli  , che  in  quella  for- 
ma ne  viucuano  , alcuni  fece  fornicar 
viui , altri  con  pettini  di  ferro  lacerare, 
che  poi  incarcerati  iàccua  porre  lòprjL. 
letti  di  coppi,  & altri  vali  ridotti  in, 
pezzi  j altri  (pogliati  nudi  taceua  io- 
pra  di  loro  vcrlàre  piombo,  e llagno 
liquefatto , altri  come  donne  faceua^ 
per  i piedi  impiccar  nude  , e di  altri  à 
chi  tagliar  l’orccchie,  .le  narici,  io 
labra  , le  mani,  ò dita  . Quelle  , c 
limili  tirannie  egli  vsò,  tanto  contrai 
Sacerdoti , quanto  d’altra  dignità  Eccle. 
fialiica  li  fulle  , ballando , per  non  ha- 
ucre  à fuggire  da  limili  tormenti , il 
nome  di  Chrilliano , perche  tutti  in- 
differentemente ne  veniuano  fotto  il 
fuo  (degno  à prouare  ogni  più  crudo 
feempio , che  da  lui  li  fufTe  uputo  in- 
uentare  . Erano  (corii  poco  meno  di 
venti  anni  che  Malfimiano  , c Oiocle. 
tiano  n’ erano  flati  fatti  Imperatori, 
quando  à Diocletiano  venne  in  pen* 
lieto  di  rinunciare  il  goucrno  della_> 
Monarchia,  conligliando  anche  à ciò 
(are  il  medemo  Mallìriiiano  , mentro 
era  in  v(ò  più  tolto  di  non  Icender  vo- 
lontariamente dal  Trono , mà  deflèr- 
ne  cacciato,  dicendo  che  perciò  era  be- 
ne di  non  afpectarcdi  ridurli  àuqùcdo 
termine , frcnelia  che  gli  entrò  iiigui- 
fa  tale  nel  penderò,  che  fmaniaua  ogn’ 
hora  di.  vederli  più  quel  diadema  io, 
teda,  replicando  tuttauiachc  mcntrej 
potcuano  ciò  tare  con  ogni  riputatio- 
ne,  era  molto  meglio,  che  afpettarc  d’ 


cflèrne  àciò  allretti  deponédolocon  vi- 
tuperio; il  che  intefo  da  Mallìmiano, 
per  compiacerli, non  replicò , mà  in, 
Milanooue  n’era  gito  fece  quàto  gli  fi- 
gnificaua Diocletiano,  il  quale  adìcu- 
ratonccgli  in  Nicomedia  doue  sera., 
trasferito  polc  in  poter  di  Galerio  li., 
parte  eh  elio  goucrnaua  come  impera, 
rare, confórme n’  haueua  fatto  Malli- 
min  no  conColtanzo,  i quali  vediti  de- 
gl'habiti  Imperiali , ne  f olirono  rcfpct- 
tiuamente  al  Trono , che  detti  Impe- 
ratori, per  viucre  in  pace  ne  vollero  lai- 
lare,  e in  tal  guifà  come  defidcrauano 
priuatamcntc  ne  goderono  poi  il  redo 
della  loro  vita  , perche  Diocletiano  fi 
ritirò  nella  decta  Città  di  Salone  di 
Dalmatia,  hoggi  detta  Spalatro , in  vn 
fuo  giardino , ch'egli  mentre  fù  gioua- 
ne,  haucndolo  riempito  di  piante  , cj 
quelle ritrouatc  in  edere  , iui  fi  tratte- 
neua  , attendendo  per  fuo  pafsatempo 
alla  cultura  di  quello,  con  vna  (àlutej 
che  fi  godette  per  molti  anni . Così  an- 
che fece  Mallìmiano  paflàndolcne  nel- 
la Lucania,  hoggi  Bafilicaca,  douej 
non  inferiormente  di  Diocletiano  vi 
pafsò  con  molto  fuo  piacere  cutto  il 
tempo  di  fua  vita.  La  depofitionc  del- 
l’Imperio fatta  da  Diocletiano , c M a fi- 
lini ia  no  come  (òpra  ieguì,  l' anno  del- 
la nodra  falucc  307.  edcl  loro  Imperio 
il  30.  in  circa . 

Dell' Imperio  di  Cofian^o  Cloro , e di 
Galerio  Armentario . 

D Iuifb  c’hcbbcro  l'Imperio , c laj 
giurifdittionc  à forte  quedi  Im- 
peratori Codanzo , cGalerio , per  vi- 
uere  fri  etti  in  amicitia  nc  dauano  per- 
ciò allegri , e contenti,  non  hauendo, 
chi  potette  inquietarli  ncllammi  mitra, 
tione  ciuile;  mà  Codanzo,  come  che 
non  era  punto ambitioiòparuegli,  che 
ad  egli  fuflè  toccata  vna  pane  molto 
più  auantaggiofa , che  all'altro,  così 
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(limandola  , quando  foleua  dire  , che 
defideraua  piu  collo  regger  bene  il  po. 
co, che  il  molco  malamente , (opra  di 
che  hauendo  fatta  parcicolar  rifleifìonc 
ne  rinunciò  à Galerio  le  Prouincie  del- 
l'Africa, c l'Italia,  non  ritenendo  al- 
tro per  le  , che  quelle  della  Francia»,, 
.Spagna , & Inghilterra  , che  veramcn- 
teamminiftròfempre  con  molta  pru- 
denza, e giuftitia,  che  perciò  di  lui 
molto  concenti  fc  ne  chiamauano  i 
fudditi , il  che  fù  cagione , che  mai  ca- 
dere in  loro  alcun  penderò  di  fufeitar 
ribellioni . Quelli  publicò  in  fauore 
de'  Chridiani  vn  editto  , mediante  il 
quale  ordinò,  che  da  tutti  faterò  riuc- 
riti , c tenuti  in  rifpctto , dc'quali  moi- 
ri anche  ne  cennc  al  fuo  feruìtio;  anzi 
che  pofedcl  cucco  in  oblio  la  folla  reli- 
gione degl'idoli , che  come  tale  non, 
volle  più  oteruarc  , come  inclina- 
tillimo  al  feruicio  del  vero  Dio, il  quale 
dopo  cterfi  auanzato  nell' acumini- 
ilrationc , con  vn  ben  rcgolaco  gouer- 
no,ne  fù  in  Èboracc  Città  della  Ber- 
tagna  da  violente  male  cftinro  . No 
rimale  di  lui  vn  figlio  della  prima  mo- 
glie detto  Collancino,  il  quale  foccn. 
do  al  Padre  le  douute  edequie  , à quel- 
le aifidecte  con  habico  lugubre  tutto 
bagnato  di  lagrime  ; e di  Theodora  fua 
feconda  moglie  due  ma  {chi , cioèCo- 
llanzo,  eDalmacio,  c.trè  femine  vna 
chiamata  Coltanza,  falera  Eutropia,  e 
la  terza  Anallada  . Galcrio  intanto 
dopo  hauer  accettato  anchcquclla  par- 
te dell'Imperio,  che  rifiutò  Codanzo 
perche  dvedcuainhabilc  di.  poter  reg- 
gerei gran  pelò  fenz 'altro  aiuto, c par- 
ticolarmente per  le  guerre,  che  al  Ro- 
mano Imperio  nefopraftauano,  c per- 
che vna  parte  del  Mondo  era  proliima 
à prender  l’ armi , ne  fece  Ceferi  vno 
detto  Seucro , al  quale  condegno  il  go-, 
uerno  dell'Italia , e dell’Africa , c l'al- 
tro detto  Malfimino  figlio  d’ vna  fua-. 


forella  huomo  dotato  di  benigni  co- 
llumi & amatore  di  belle  lettere  , à cui 
diede  in  cura  l’Oriente  , ritenendo  per 
fe  la  Schiauonia  con  la  Grecia , c la  po. 
tedi  Imperiale  {òpra  tutti  1 ioldati 
Pretoriani, che dimorauano  in  Roma, li 
quali  come  non  fi  trouauano  cocenti  d' 
hauer  per  loro  Signore  il  detto  Seucro, 
che  fi  trouaua  in  Roma , n’  auuenno 
che  partitoli  quelli  per  andare  da  Gale, 
rio,  chedimoraua  in  Schiauonia,  i 
detti  foldati  ben  collo  n'  acclamarono 
per  Imperatore  MalTcndo  figlio  di  Maf- 
limiano , che  con  Diocletiano  ne  laf- 
sò  l'Imperio , che  mantennero  con  1‘ 
armi  alle  mani  mediante  i tumulti , 
che  ne  feguirono , il  che  incefo  Galcrio 
ordinò à Seucro,  che  ne  andate  con- 
tro di  lui , il  quale  fi  crede , che  non, 
lènza  il  confenfo  del  Padre  fi  faccllo 
chiamare  Imperatore , che  fperaua-, 
per  mero  del  hgliodi  ripigliare  le  redi- 
ne dell'Imperio  , quale  per  aderire  à 
Dioclctiano  haueua  come  fopra  re- 
nunciato,  poiché  fi  partì  da  Lucania-, 
con  precedo  d'aiutare  il  figliuolo  , ve* 
ncndolènc  in  quedo  modo  verlò  Ro- 
ma , il  che  tanto  più  daua  da  fbfpet- 
tare  à Galerio, &à  Seucro, perche  molte 
volte lù  in  ella  richiamato, con  che  gli 
era  focile  fortire  quanto  defideraua-,, 
mentre  vi  trouaua  difpodi  gli  animi , 
onde  per  cuitarne  l'efiètcuationc  voi. 
le  portarli  di  pedona  contro  Maf- 
fendo , all  hora  che  del  Padre  nonheb- 
bero  effetto  le  fue  fperanze  ; poiché.» 
volendoli  modrare  nell  arriuo  che  fece 
verlò  Roma  troppo  audace,  fù  ripu- 
diato per  Imperatore , e fe  non  faggi- 
na era  dal  tumulto , che  fe  gli  fece  auan. 
ti  calpedaco , che  però  fe  ne  andò  nel- 
la Francia , douc  voleua  con  infidie,o 
frodi  priuar  di  vita  Coliantino,  il  che 
pcruenutogli  all'orccchie , lo  fece  vcci- 
dere  vicino  à Marlilia , il  corpo  del  qua- 
le fu  poi  di  fuo  ordine  craiporcaca  io, 
B b a Mi- 
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Milano , douc  hebbe  la  fèpoltura;  fi- 
tome  Seucro  in  vn  fitto  d'artneveden- 
dofi  pcrfo  le  ne  fuggì  in  Raucnna,  do. 
uc  arriuato  ne  fu  fatto  ancor  lui  mori- 
re. Mà  torniamo  à Galcrio,  il  quale-» 
fubito  c’hebbe  dichiarato  chi  doueua_» 
gouernare  infuaafTenza  la  Schiauonia 
alla  quale  ne  propofc  vn  fuo  Capita- 
nodetto Licinio  valorofilfimo  huomo, 
fc  ne  partì  verfò  Roma,  doue  non  an- 
cora era  arriuato  > che  prefentì  li  fuoi 
ibidati  , e Legioni  che  conduceua 
cflerfi  rifoluti  di  ribellarfi  , e renderli 
in  fiuorc  di  MafTcnuo,  onde  Galerio 
baucndo  penfato  meglio  à cali  fuoi  ne 
riuoltò  indietro , nel  cui  tempo  fù  fo- 
pragiunto  da  vna  infermità,  la  qualo 
corrodendogli  i genitali,  lènza  giouar- 
gli alcun  rimedio  , nc  diuenne  la  fua_» 
l.i Iute  difperata,  & abbandonato  da_» 
Medici  anche  per  il  fetore,  che  da  ella 
ne  vfciua  intollerabile  à chiunque  fo 
gli  accoltaua,  à rclfame  mifcramento 
priuo  di  vita,  ò come  altri  dicono,  che 
per  ilgranfpalìmoche  ne  fentiua  , ve- 
nuto in  difperatione,s‘  vecidefle  con  vn 
coltello  > che  li  diede  nel  petto . Oi 
quelli  due  Imperatori  Coilanzo,  e Ga- 
lerio , feguì  la  morte  di  Coilanzo  nel- 
l'anno  di  Chrillo  309.  del  fuo  Impe- 
rio in  compagnia  di  Diocletiano,  e di 
Malfimiano  l’anno  16.  c con  Galcrio 
l'anno  fecondo , c quella  di  Galerio  nel- 
l'anno della  noltra  falu te 3 1 1.  e del  fuo 
Imperio  con  Coilanzo  il  lèlto , e coli- 
gli altri  Imperatori  il  lècoiido . 

Veli  Imperio  di  Collantino  detto  il 
Grande 

COme  habbiamo  veduto  nella* 
morte  di  Galcrio  ne  rcftò  la* 
Monarchia  Ibg.tta  à diuerfi  Cefi  ri , e 
diuifi  in  potere  di  varìj  Impentori 
tra  quali  vno  fu  Collimino , che  come 
di  Coilanzo  figlio , & herede  , così  an- 


che fuccefie  à lui  ncll'amminillratione 
della  Francia , e della  Spagna  con  parte 
dell'Inghilterra,  di  cui  noi  parleremo . 
L' Italia  che  fi  ricrouaua  mal'  affetta  à 
Maflcnrio  di  quella  Imperatore,  per 
la  tirannia  eh’ egli  vi  vfaua,  chiamò  il 
SenatoCollantino,  acciò/!  compiacef- 
fè  di  pafsarfcne  à Roma  , perche,» 
dalla  fua  delira  fperauano  poter  veni- 
re la  di  lui  sfacciataggine  gailigata  ; al- 
tri però  dicono,  che  non  aipettò  d‘ 
efser  auuifito  à doucr  impugnare-» 
il  ferro  à queil'cffettoi  mà  Icntcndo  , 
che  Maflcntio  ne  (lupraua  le  fanciulle, 
e delle  Matrone  violaua  la  pudicitia_, , 
oltre  mille  grauezze , che  ne  poneua_» 
al  publico  per  le  molte  gabelle  da  lui 
impoile,  da  le  medemo  fènz’altra  cfor- 
tatione  ne  vcnifle  con  l’efercito  verfò  1’ 
Italia  per  pafTarfenc  in  Roma  , ondo 
có  feguito  numerofo  de’  foldan  fi  par- 
tì tolto  dalla  Francia,  e giunto  in  Mi- 
lano cófideràdo  ch'egli  haurebbe  guer- 
reggiato molto  lontano  da  i luoghi, 
dou’egli  potcua  comandare , per  rice- 
ucrc  aiuto  ; e che  però  era  grand'  au- 
uantaggio  à MafTentio  il  non  partirli 
da  Roma, c perciò  fitta  particolar  riflef- 
fione  lopra  quello  fuo  difiuantaggio 
in  riguardo  prima  chelefercito,  che* 
nc  conduceua  era  poco  , e che  però  n 
haueua  bilbgno  di  maggiore , acciò 
venutane  vna  parte  disfatta , hauelfe* 
fubito  l'altro  pronto»  c che  in  quello 
occorrenze  com’egli  ben  fapcua  per 
cfperienza,  non  vi  c tempo  da  mendi- 
carlo, c di  quanto  valore  fufiè  quello» 
eh'ailìltcua  nella  Schiauonia , douc  fi 
trouaua  Imperatore  Licinio,  ne  pofo 
fopradi.quello  L’occhio,  e perche  defi- 
deraua  fòmmamentc  d’ hauere  il  me- 
defimo,  c non  altro  al  fuo  feruitio,  pen- 
sò il  modo  di  quello  guadagnarli . Ha- 
ueua Collantino  Coitanza  fua  iòrella 
da  maritare  , quale  hauendo  ben  tolto 
offerta  ad  elfo  per  moglie , c quella  per 
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Tua  buona  forte  accettata,  fe  n' effettuò 
il  matrimonio  con  altrettanta  preftez- 
za,  efodisfattione  delle  parti,  pcrcho 
in  quanto  à Licinio  egli  filmò  fua  for- 
tuna l’apparentarui , come  all’ incon- 
tro fù  à Collatino  pure  oltre  modo  ca- 
ro per  vnirc  ambedue  gl'cfcrciti  contro 
Malfentio , onde  conclufò  il  tutto  s’ar- 
marono in  Milano , doue  dopo  molte 
ricrcationi  Sì  fece  lo  fponlàlitio , nel 
quale  ricusò  l’inuito  d’intcruenireDio- 
cletiano , che  in  Solone  in  loro  nome 
gli  fu  mandato , il  che  fece  sì  à l’vno , 
come  all*  altro  fòlpettare , ch’eflò  fe- 
guitlè  il  partito  di  MafTencio > e cho 
però  non  vivolcffe  interuenire,  del  che 
le  ne  dolfero  in  diremo,  e ne  vennero 
in  tanto  fdegno , che  gli  minacciarono 
fu  la  vita  , quando  Diocleriano  non» 
più  toflo  hebbe  fentito  il  tenor  della.» 
lettera , che  per  quello  fpauentarofi  di 
non  capitarli  in  mano,  da  Ce  medefi- 
mos’auuelcnò,  che  fu  nel  9.  anno,  che 
laiTato  n’hauca  l'Imperio.  Intanto po- 
itifi  all’  ordine  con  molta  pompa  gl’- 
imperatori , s'inuiarono  verfò  Roma^ 
con  vn  grolTo  efercito,  doue  non  lun- 
gi  dalla  Città  ne  vennero  à battaglia^ 
con  Maflènrip,  chccrcdeua  più  Sicura- 
mente in  quel  fitto  d'arme  erteti  vinci- 
torccon  gl'incantefìmi,di  chefidilctta- 
ua  molto , che  con  il  valore  dei  fuo 
clèrcito  ; onde  venuti  più  volte  à batta- 
glia, n’hauéua  riceuuto  fcmprcla  peg- 
gio erto  Gortanrino  , per  eiler  dal  fuo 
efercito  Maflèntio  molto  ben  fèruito  , 
perche  con  arte  , e frodi  file  vna  gran 
refi  (lenza  allarmi , che  da  Cortantino 
fogli  auucntauano  -f  le  bene  non  urdù 
molto  à prouare  di  guanto  difauan- 
taggio  fùfle  il  combattere  con  vno,che 
himeua  Iddio  per  fuo  Protettore  poi- 
ché: con  tutto  che  Cortantino  1 I vederti 
in  vn 'diremo  pericoJoco!  fuo  efercito  ; 
ndn  però  pauentò  delle  forze  di  Mafi 
fentio , in  riguarda  della  confidenza  c’ 
th 


haucua  nel  diui  no  aiuto,  onde  meritò 
di  vedere  nel  Ciclo  più  fcreno  vna  fplc- 
dida  croce  , accompagnata  da  vna  vo- 
ce , che  diceua  : In  hocjtgno  tinca , la 
cui  imagine  volle  fubito , che  fi  affi- 
gelfc  nc’f  uoi  rtendardi , e d'indi  auanci,. 
portarla  tempre  à fronte  del  nemico  . 
Martcntio  intanto  conofccndo,  cho 
vano  gli  riufoiua  ogni  attentato  no 
abbandonò  il  porto  , e fuggendo  no 
volle  il  piede  con  alcuni  de'  fùoi  verfò 
la  Città,  per  doue  paffiindo  fopra  va. 
certo  Ponte  , ch'egli  artificiofàmcnco 
eretto  n'haueua  fopra  il  Teuere,  doue 
crcdeua,  che  anche  paffir  ne  douelfo 
Collantino,  gli  fi  piegò  fotto.dal  qua- 
le, perche  rouinò,  cadde  nel  Teuere, 
doue  fi  annegò^!  che  giunto  lTmpcra- 
tor Cortantino  colàn'hcbbe  l’ingreflò 
profperamente  , cfscndo  dal  Popolo 
Romano  riceuuto  con  molta  dimollra- 
tionc  di  affato  alla  prefenza  anche  di 
tuno  il  folb  Seminile , che  con  gran  de- 
siderio iui  l’ attcndeua  per  rettificargli 
quanto  alla  di  lui  clemenza  erano  te- 
nute, per  la  quale  s'erano  liberate  dalla 
tirannide  di  Maflèntio.checiò  da  tutti 
gli  fù atteftato } mà  egli  come , che  ri- 
conofccua  tutte  quelle  colè  dalla  virtù 
del  Segno  della  Santa  Croce  , ne  fu  per 
l'auuenirc  molto  più  nucleare,  Starna- 
tone della  fède  Chnrtiana  p volendo  per- 
ciò di  quella  Cinta  Jmprefà  vfàre,come 
fece  ordinaria  mento  incuttede  lue  at- 
tioni,  e tcftificando  à tutti  quanto  nd- 
l’aiuro  diurno  fi  doueua  fpcrare  , con» 
efòrtar  ciafcuno  à vìuer  lòtto  di  quello 
fe  defiderauano  la  patria  loro , non» 
che  tutta  Pitali* , Se  ogni  parte  del 
Mondo  libera  d*  giosczze , carertio, 
incendi;»  pcSlrtenac  , e Sìmili  galtighi 
che  dal  Cielo  à'  guiSà  di  fùlmini  no 
fioccano  doue  regnano  i peruerfi  , Se 
infedeli , pattando  in  quelli  difeorfi  fi- 
no al  giungere  nel  Palazzo  Reale  , ac- 
compagaatoui  con  molto  appla  ufo, fe- 
lle, 
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Inuisilò  nel  riporre  le  dottrine  fono  i volle  che  quelle  di  Coftantino  li  man  ■ 
loro  precetti , e che  ne  veniffero  libere  tenebro . Però  mentre  poneua  inlie- 
datili  abufi.  Sentì  con  ogni  clemenza,  e me  vn  nuouo  elèrcito , penlan  o con 
carità  le  querele  da  molte  perfone  ri-  quelle  dimoftrationi , forfè  anche  hntc, 
ferrei  i , e verfo  i colpeuoli  volle  che  fi  di  placare  quel  Dio  , eh  cg  t n haueua 
ptocedefse  chri  llianamente . Maflìmi-  offefo.e  di  tornare  a battaglia  con  Lid- 
io, che  come  Cefarc  gouernaua  tra  tan-  nio , ne  fu  impedito  da  vna  malaria  in. 
to  le  Prouincie  à lui  alsegnatc , all’au-  cui  ne  cadde,  nella  quale  in  voler  ltri- 
uifo  di  quelli  ordini  ne  fentì  grandif-  dendo  sfogare  i dolori , che  ne  lenttua 
fimo  dilpiacere , perche  non  meno  di  ncgl’intcftini , & in  tutta  la  vita  gl 
Malìéntio  fi  mollraua  crudele  verfo  il  vicinano  per  la  violenza  con  cui  ne  ltri- 
Chrillianefimo,  nulladimeno  procurò  deua , le  luci  dagli  occhi,  terminando, 
di  far  ofseruare , quanto  in  quelli  editti  in  quefto  modo  difpcratamentc  la  vi- 
fi  contencua  i.peradherire  à Coltantino  ta.Mà  comenó  vi  è quali  morte  d im- 
mi come  che  l’cfecutioni  dipcndcua-  pcratore.che  non  fia  deferitta  in  diuer- 
no  da  minillri , e quelli  per  lo  più  fo-  fe  forme , c ciò  perche  negli  eicremi 
no  imitatori  della  volontà  dc’Prencipi,  della  loro  vita  i grandi  ordinanamen- 
fapendo  efli  per  tanto , che  il  tutto  fa-  te  rimangono  da  tutti  abbandonati , 
ccua  MafTiminocontrofua  voglia,  più  in  particolare  da  quelli  * chepotreb  e- 
che  mai  per  piacerli  ne  diucnncrocru-  io  riferire  di  ciò  l’iftelsa  verità,  e con 
deli , c verfo  d‘  ogn’  vno  maluaggi , cj  le  loro  rclationi  farne  altrui  ampia  e- 
pcruerfi  , che  però  Malfiminocon  non  de  i non  c da  marauigliarlì  le  anche# 
ordinario  piacere  vi  accófcntiua.'quan'ì  della  morte  di  Malfimino  ve  chi  con- 
<lo  vedeua  da  loro  riuocarfi  quanto  da  tro  la  detta  relatione  dice , che  il  mede» 
Collantino  n’ era' fiato im pollo,  oltre  moda  fé  Gelso s’vccidefse  ; e le  in  a - 
di  che  procurò  anche  con  Tarmigli  fan  tre  guilè  venga  anche  defcritta,  men. 
fi  llrada  all'acquillo  di  maggior  domi-  tre  così  in  quella  come  in  altre  c0^a" 
nio  , penfando  come  potelse  togliere  rietà,  che  vado  incontrando  degl  Hi- 
di  mano  à Coftantino  Imperatore#  > fiorici,  non  lafso  d’ appoggiar  la pcn- 
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na  , à quelli  di  maggior  eredito  come 
più  veraci.  Mà  tornando  alla  morte  di 
Mattimi  no,  benché  fi  renda  vario  il 
modo  come  ella  lcguifTe,  è certo  però, 
in  qualunque  maniera  ella  fufle  bau  ere 
apportato  vn  contento  grandittlmo  à 
quelle  Prouincic,  come  da  Eufcbio , 
che  fi  trouò  in  quelle  parti  vieti  defe rit- 
to , delia  cui  penna , come  fedele , non 
fi  può  dubitare . Per  la  morte  dunque 
di  Mattìmino , ne  venne  la  monarchia 
dell’Imperio  à reftar  fotto  l'obbedienza 
diCoftantino,  e di  Licinio,  che  vitto- 
riofb  ne  ritornò  alle  lue  Prouincic,  per 
hauerfupcrato ildetto  Malfimino.  Si 
era  in  quefto  tempo  AleGandro  Capi- 
tano  nell’Africa  ancor  lui  ribellato  all* 
Imperio,  c fattoli chiamare  Imperato- 
re, della  cui  dignità  prctendeua  anche 
con  ogni  fàfro  clèrcitarne  il  dominio  ; 
mà  con  quanto  poco  applaufb  egli  vi 
afccndeflè,  lo  dimoftrò  l'aiuto  che  no 
riceuette  ; quando  contro  di  lui  n'  in- 
uiòda  Roma  Colta  mino  molti  de'fuóì, 
che  appena  furono  iui  comparii,  che 
ne  peruenne  à loro  in  mano,  quale  fu-, 
bito  lo  fecero  morire  . Parcua  cho 
icruide  ad  ogn’vno  per  feudo  incfpu- 
gnabile  i'eder  fbldato  di  Coftantino , 
quanto  era  il  rifpccto  , che  non  fòloal- 
la  fua  perlòna,  miai  folo  di  lui  nome 
veniua  cohimuncmente  portato  . Non 
fèntiua  volentieri  Licinio  , benché  ium 
go  tempo lefopportade, le  retacioni  che 
gli  veniuanp  ratte  dcH'amorc,  c della 
frima,  che  fi  faceua  diCbftantino , il 
che  (è  bene  gli  apportai»  qualche  di- 
{piacere  tuttauia  iimulando  moftraua_» 
di  non  curartene,  mà  vedendo  che  tuc- 
tauia  Coftantino  s’auanzaua  nella  fa- 
ma d’vn  ottimo  Prencipe , non  potè 
più'lungamenteiòdrire , che  il  mede- 
mo  honore , & olTcquio  non  fi  portarti 
alla  di  lui  perlòna,  che  diceua  cdèrgli 
douuti  ; di  che  grandemente  fdegna-. 
nifi , ancorché  fìmulaflc  l’odio , che  gli' 
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portaua , ne  procurò  più  volte  con  ve- 
leni di  farlo  morire , e così  rimaner  egli 
fido  podedbre  dell'Imperio  ; mi  come 
non  potè  riunirgli , volendo  tuttauia., 
contro  di  lui  sfogare  il  fiuo  fdegno,  n’ 
andò  da  indi  innanti  mendicando  oc- 
cafione  di  romper  l’amicitia,che  vera- 
mente fra  di  loro  per  molti  anni  ha- 
ucuano continuata,  come  fi  di/Te,  am- 
miniftrando  ciafcuno  il  fuo  Imperio 
con  tanta  quiete,  che  maggiore  non  fi 
poteua  defidcrare  mà  come  che  Lici- 
nio era  di  contraria  inclinatone  verfb 
il  Chrifiianefimoda  quella  di  Cofian- 
tino,  pena n co  rifoluto  di  romper  eoa 
cfTo , c filmando  quefea  via  la  più  effi- 
cace, fi  diede  ad  imperuerfàre  contro 
i Chrifciani  , per  rendere  in  quefto 
modo  più  fdegnato,  come  feguì , Co- 
{tantino  ; perche  ciò  làputofi  dal  mc- 
defimo,à  cui  all’inconcro  era  tanto  caro 
ilfòuuenirii,  & aiutarli  con  ogni  affet- 
to, non  fi  può  dire  à bafianza  quanto 
difgufio  gli  apportaffe  qucll’auuifò  j 
nulladimeno  prima  d'impugnar  il  fer- 
ro contro  di  lui,  à che  fare  per  altro  fi 
moucua  mal  volentieri , volle  più  vol- 
te con  lettere  cfortar  Licinio  à dcfìftcrc 
dacotanti furati j , che  à Chrifciani  no 
comandaua  fi  faccflcro , e procurò  vin- 
cerlo anche  con  cortefie  ; mà  vedendo , 
chenulla  giouaua,  c che  le  fue  parole 
più  tofto  l'irricauano  maggiormcnco , 
che  per  quelle  ne  venifTc  à placarli , fi 
dichiarò  alla  fcoperca  di  lui  inimico  . 
Licinio  che  altro  non  defidcraua  fi 
pofe  fubito  in  arme,  acciò  l’occafiono 
ch’all’hora  fc  gli  oficriua , e che  tanto 
haucua  ambito  non  fi  pcrdcfsc  ; mentre 
Coftantino  dall’altra  parte, con  ogni 
cura  poneua  all' ordine  i'cfcrcico,  con  il 
quale  partatofene  nella  Bicinia  ne  ven- 
neà  battaglia  con  quello  di  Licinio  , il 
quale’da  Coftantino  fu  rotto,  c disfatto, 
che  anche  haurebbe  potuto  leuar  di  vi- 
ta il  detto  Licinio  , che  per  compiace- 
re à 
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re  à Cotta  nza  fua  forella , eh  etto  haue- 
ua  per  moglie , fi  contentò  di  conce- 
dergli^ (legnandogli  per  ftanza  la  Cit- 
tà di  Nicomedia , ò fecondo  altri  quel» 
la  di  Salone , doue  lo  confinò . Intan- 
to Cottantino  hauendo  à più  legni  (co- 
perto, non  ottanti  le  conditioni  có  cui 
haueua  habilitato  Licinio  ad  ittanza 
di  detta  fua  Torcila  , quanto  etto  teme- 
rariamente fi  futte  pollo  in  animo  di 
ricuperare  l’Imperio,  e perciò  dubi- 
tando di  quello  che  in  effetto  poteuaau- 
uenirgli ;perche  Licinio  non  fu  appena 
arriuato  in  detta  Città , che  ne  comin- 
ciò à trattare  di  mettere  infieme  viu 
nuouo  efercito , non  penlàndo  ad  altro, 
che  à ritornare  nel  prillino  flato  ; ne 
feguiche  per  liberarli  Cottantino  da_» 
quello  penfiero , acciochc  non  tornate 
à ribellarli  vn  altra  volta.com’  haueua., 
fatto  Malfimino  , c per  la  quiete  com- 
nume  ch'egli  andaua  procurando , fen- 
za  hauer  altro  riguardo  all’affetto,  che 
teneua  alla  forclla , fi  rilbluette  di  farlo 
morire , come  fece , nella  Città  di  Sa- 
lone alTteme  con  Martiano , ò fecondo 
altri  Mutiano  , che  fi  era  fatto  Cc- 
fare , nell’anno  di  Chritto  3x7-  della., 
fua  età  nel  60.  e del  fuolmperio  nel  ij. 
Dopo  la  morte  di  Licinio  venne  tutto 
l’Imperio  à Tettare  lòtto  il  dominio  di 
Cottantino , quale  però  era  da  tutto  il 
Mondo  riconofciuto  per  Signore , per- 
che anche  dalle  Nationi  ftranierc  eraj 
hauuto  in  gran  (lima , & infieme  te- 
muto di  maniera,  che n,on  haueuano 
più  ardire  d'eriger  Tempi;  ad  Idoli  > 
come  infino  all’hora  m ogni  parte  s’cra 
collumato , riducendoli  à riucrire  il 
nottro  Giesù  vero  Dio , Se  huomo , fi- 
come  con  prediche , & efortationi  per 
opera  di  Cottantino  gli  fu  infognato 
quello  efiere  il  vero  Dio  , quali  per 
mantener  collanti, ne  pofo  in  ogrfi  luo- 
go vnPrcte  perche  come  Vcfcouo  v'cfer- 
citafie  la  cura  deU’anime  i onde  voglio- 


no alcuni , che  il  molto  dominio,  qua- 
le ficonquiilò  Cottantino  fufse  cnufa_. 
ch'etto  ne  viuctte  alquanto  fàftofo,  e 
fuperbo , adduccndo  per  teftimonio  di 
quefta  loro  opinione,  le  morti,  che 
fece  eseguire  nella  perfona  di  Faufra^ 
fua  moglie , di  Cril'po  fuo  figliuolo , & 
altri  > mà  come  non  fi  può  atteueran- 
temente  addurre  per  qual  cagione  fi 
moucfsc  à ciò  fare , c per  altro  nel  go- 
ucrno  non  lafciatte  di  come  prima  ope- 
rare , non  mi  pare  che  à ciò  fi  polsa_, 

J dettare  tutta  quella  fede,  che  à gl'Hi- 
torici  che  ciò  affermano  per  altro  fi 
deue;  perche  Cottantino  fi  mofirò Tem- 
pre diligentiflimo  così  in  fàr'otteruar 
le  leggi  > come  nellamminifirar  la  giu- 
ftitia  , e più  che  in  ogn'altra  colà  inui- 
gilò,  che  fi  frequentafsero  le  Chiefc , e 
recitafsero  gl’officij . Però  mentre  ri- 
pofaua  in  Roma  godendo  felicemente 
vna  tranquilla  pace  , fi  folleuarono  i 
Sarmati  ; perilche  egli  fu  aftretto  co  tu. 
gl'cferciti  andar  contro  quelli  di  perfo^ 
na  , doue  con  pochifsima  induttrÙL* 
da  lui  vfàtaui  fi  ripofè  nella  prittina^ 
fornirò . Vcdeua  Cottantino  efterc  bor- 
imi tempo  d'afficurare,  chi  nella  Mo- 
narchia doueua  fucccderli,  e quanto  in 
ogn’altro  affare  ne  premeua  in  quello  , 
quando  alla  fine  dichiarò  d’efsa  dignif- 
hmi  heredi  Cottantino , Coftanzo , e 
Cottantc  Tuoi  figli,  a’quali  diede  anche 
il  titojo  di  Celare , ficome  ne  dichiarò 
anche  tale  Dalmatio  luo  nipote . Vigi- 
laua  tuttauia  Cottantino  nelle  cofe  dell* 
Imperio,  nella  cui  conformità  cono- 
feendo  come  le  cofe  dell’  Oriente  ri- 
chicdcuano  maggior  affiftenza , (labi- 
li di  trasferire  il  leggio  Imperiale  ìil. 
quelle  parti,  e perche  circa  il  fitonon 
potè  maifodisfarfidi  alcuna  Città , che 
fotte  conucnicnte  à feruir  di  Reggiaj 
per  l’Imperial  Maeftà , di  quelle  che  al- 
Thora  fi  trouauano  in  ette  re,  ne  difegno 
vna  nuoua,  ch'eriger  voleua  nelle-» 
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Càtripàgiie  de'Sard! , ò vero  in  Calci- 
clone,  màcome  che  ne  l’vno,  nell’altro 
luogo,  fatta  miglior  riflelfione , (limò 
per  buono , redo  di  dare  à quello  fuo 
penfìeto  efecutione  , con  tutto  che  ì 
portare  il  Trono  in  altra  parte , ne  vc- 
nifTc  Iti  molato  dalla  riuerenza,  che  ne 
tcncua  al  Vicario  di  Chrilto,  c fucccflor 
di  S.Pietro , poiché  diccua  eflèr  inde- 
cenza il  viuerc  auanti  di  quello  conia 
grandezza , conche  l'Imperatori  all’ho- 
ra  fi  trattauano  in  Roma  , da  che  indi- 
gaio  conlbllecitudine  a partirne,  acciò 
icruilTc  di  libera  danza  al  Pontefice.»  , 
iènz'altra  dimora  ne  trasferì  la  Sede  del- 
l'Imperio nella  Città  di  Bifantio  in  Tra- 
cia, che  da  lui  fù  poi  detta  Colla ntino- 
poli  con  tutto  il  fèguito  della  Corte , o 
ricco  di  gioie,  d’ori , e d’ogn’altro , che 
conobbe  clfer  in  Roma  di  pretiofo»  o 
che  fapefle  non  ritrouarlì  in  altra  pane 
come  di  ciò  fancamcntc  parla  S.Girola- 
mo , quando  dice , che  per  ornar  laj 
nuoua  Roma  ( cioè  Collantinopoli  ) 
fpogliò  molcc  Cicca . Sin  qui , c non. 
più  oltre  lì  fono  portati  la  maggior  par- 
te degl'Hidorici  in  delcriucr  le  vico 
degl’imperatori  rifeduti  in  Roma  , co- 
me le  quello  che  da  elfo  Collantino  fù 
operato  dopo  la  detta  craslationc  del- 
l'Imperio in  Codantinopoli , non  fuflc 
da  regidrarli  Irà  i gelti  del  medelìmo 
Imperatore, che  furono  tanto  per  l’ au- 
uenirc  così  glorio!]  quanto  per  il  pailà- 
to  j onde  ne  lègue  per  neceilìtà  di 
non  hauere  in  quedo  luogo  d far  pun- 
to , ina  bensì  di  profeguire  con  la  lolita 
breuicà  la  di  lui  vira  Imo  al  fine , come 
di  ragione  lì  deue , per  conformarci 
allo  dile  del  quale  lìn  qui  ci  damo  fcr- 
uiti  . Eprima  d'ogn’altro  fuccetlb,  che 
fra  tanco  ne  feguì  fù  l’ herelìa  Arriana_>, 
così  detta  da  chi  ne  fùcon  diabolica  in- 
uentione  autore;  quedi  fù.dico,  vn  cer- 
to , che  in  Alefrandna  primieramente 
la  fparlc  , chiamato  Arno,  viuente  an- 


cora in  quedo  tempo,  come  diccuo, 
Collantino , il  quale  di  ciò  auuilàto  fe- 
ce ogni  sforzo  per  Radicarla  , lìcomo 
ne  pregò  anche  Siluellro  Papa,  perche 
lòpra  di  ciò  ne  inuigiladc , come  fòco 
con  gran  pietà,  onde  vnitilì  aflìemeal 
mantenimento  della  fede , nc  chiama- 
rono in  Nicea  il  Concilio  , ouc  di  già  lì 
ritrouauano  molti  Vefcoui  per  adillerc 
alla  conlccrationc  della  fabricata  Gic- 
rufalemmc , che  con  li  chiamati  furo- 
no j 1 8. che  n'entrarono  nel  Concilio, 
douefù  condannato  Arrio,  efeommu- 
nicato  chiunque  era  di  quella  fctta.Nó 
diffonderommi  in  ciò  à più  particolare 
annotationc,  poiché  elèttamente  così 
di  quelto  fatto, come  d’ogn’altro  l'hido- 
ria  Eccleliaflica  nc  difcorrc.cd’ogni  au- 
ucnimcntoin  ciò  occorlò  , perilcho 
ne  furono  da  Codantino  dopo  lunghe 
fatiche tattcui  la  Spagna,  la  Francia, 
& altre  Prouincie  da  quella  liberate  ; 
poiché  non  lì  trouò  che  oprallèj 
con  maggior  fèruore  , che  in  quel- 
le cofe  , che  ridondauano  in  benefi^ 
ciò  della  lènta  fède,  e Chrilliancfìmo  . 
Fra  tanto  Elena  lua  madre  fù  da  Iddio 
edauditadi  quanto  ella  per  molti  anni 
l’haucua  pregato, poiché  da  vna  vifìonc 
ccleflc  gli  fù  annunciato  il  luogo, douc 
haurebbe  ritrouato  il  legno  della  Santa 
Croce, onde  podafi all’imprefà,non lòlo 
hebbe  quella  nelle  fue  mani  il  terzo 
giorno  di  Maggio.mà  anche  i tre  Chiodi 
có  i quali  tu  in  ella  inchiodato  il  corpo 
di  nollroSignorc  Giesù  Chrillo,&elpo- 
ito  alla  villa  del  Popolo  in  Croce  pen- 
dente, ilche  tutto  hauendo  inuiato  à 
Collantino , non  mancò  egli  di  fempre 
contentare  vn  così  pretiolò  teloro  con. 
ogni  riuerenza,  ediuotione,  portando 
anche  molte  volte  feco  detti  Chiodi 
contro  i nemici . Si  trouaua  in  quedo 
tempo  Codantino  dal  lungo  goucrno 
quali  llanco  , e per  l’età  indebolito, 
però  hebbe  appena  fentito,  che  il  Rè 
C c de’ 
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deferii  veniua  baldanzofo  contro  lo 
Terre dcU'Imperio,  cheli  polèben  ro- 
llo à porre  inlieme  l'cièrcito,  che  per 
si  tranquilla  pace , ch’egli  per  rutto  ne 
mantenne  per  molti  anni,  n' era  quali 
disfatto , e gii  fi  trouaua  all'ordine , & 
in  procinto  di  partirli  con  elTo  da  Co- 
ltanrinopoli,  quando  venne  ad  amma- 
larli , pertiche  ne  fiì  giudicato  da  tutti 
il  mutar  aria  poter  pili-re  di  fuo  molto 
giouamento,  c che  tanto  più  predo 
làriafi  rifanato.quado  ei  che  ciò  defidc- 
raua  , per  poter  allìllcre  à quella  im- 
prefa  si  per  euitare  il  camino , come 
anche  per  liberare  vna  mano  .di  Città 
dalle  tirannide , che  da' Perii  li  clcrci- 
taua  in  quei  confini  dell'Imperio,  pen- 
sò che  per  lui  non  fufic  Hata  danzo 
migliore,  che  inBithinia,  tanto  più 
che  in  quella  vi  erano  alcuni  bagni  cho 
alla  di  lui  finità  molto  confermano, 
onde  rifoluta  la  partenza,  già  li  era  po- 
llo in  camino  per  quella  volta , c ha- 
ucrcbbe  feguitato  le  per  llrada  non  tufi 
le  (lato  talmente  aggrauato,  che  noiu 
fo|o  non  potè  quello  leguitarc  , mà  ne 
auuennc,  che  tornando  indietro  verfo 
Coilantinopoli  le  ne  morì,  non  lènzo 
opinione  , licome  hoggi  molti  Icriuo- 
no,  che  da  velenofa  medicina  ne  venif- 
fe  vccifoi  perilche  ne  rimafe  di  ciò  ogni 
foldato  allieto,  e fconfolato,  c più  d‘ 
ogn'alcro  i Centurioni , che  ciò  làputo 
ne  giuano  à guilà  di  ilolti , correndo 
bor  qua  hor  là  piangendo  il  manteni- 
tor  del  Mondo,  quali  che  ritrouar  vo- 
lederò  Collantino , come  che  in  qual- 
che  luogo  le  ne  Italie  nalcolto  . Fù  il 
fuo  corpo  fopra  vna  bara  riccamente* 
coperta  portato  in  Collantinopoh  , do- 
ue  pollo  in  luogo  eminente , non  era., 
chi  alla  villa  di  quello  non  verlàflè  tor- 
centi di  lagrime , dandogli  icpolcura^ 
conqucirhonore,chc  fi  potè  maggio- 
re,  la  cui  perdita  non  meno  che  all' 
cfcrctro  recò  cordoglio  al  Mondo  tutto 


e particolarmente  à Roma,  doue  per 
mantenere  il  duolo,  ne  fu  dal  Senato  lo» 
(pela  per  molti  giorni  ogni  dimoilratia 
ne  che  nó  tulle  di  meditia,  ne  pennellò 
ad  alcuno  di  fare  adunanze  , ò altri 
congrclli , che  non  fu  (fero  più  che  nc- 
celiar ij  . Seguì  la  detta  fua  morte  l'an- 
no di  noftra  làlute  341.  della  fua  età  il 
66.  c del  luo  Imperio  il  30. 

Dell"  Imperio  di  Coflautino  , Cojlantc-, , 
t Cfljlan^o  fratelli . 

IN  virtù  del  tedamento  del  morto 
Imperatore,  ne  vennero  Codanti- 
no , Collante , e Collanzo  ad  heredi- 
tare  del  Padre  l’Imperio, ch'egli  in  par- 
te mentre  viuea,  haueua  loro  relpetti- 
uamente  confegnato,  quando  li  chia- 
mò Cefari . Parue  à quelli , ficotno 
eran finali’ hora  villuti  lcparatamemo 
così  anche  conueniente  di  tare  per  I* 
auuenire , nella  cui  conformità  no 
vennero  anchealla  diuifionc  del  domi-' 
nio , ed’ogn'alrro  afiàrcad  elfi  fpettan- 
tecon  ogni  pace , e concordia , corno 
in  effetto  d'accordo  tutti  tré  fi  mollra- 
rono  , contentandoli  però  Collante , e 
Collanzo  minori  , che  Collanrino  il 
maggior  fratello  ritcnelfc  la  Spagna , la 
Francia,  l'Inghilterra,  con  parte  dell' 
Alemagna,  Hfola  di  Bcrtagna,  l'Iber-, 
nia  , & il  Pacfe  di  là  dall’Alpi,  diuiden- 
doli  il  redo  della  Monarchia  irà  di  loro 
Collante, c Collanzo,  mà  perche à Co- 
dante  gli  parue  la  fua  parte  maggioro 
di  quella  di  Collanzo,  n’alfegnò  d'alcu- 
ne  Prouincietl dominioà  Dalmatiofuo 
cugino , che  come  dilli  di  fopra  fù  in* 
dttuito  Celare  anch’egli  da  Collantino, 
non  per  altro,  che  per  maggiormente 
aflicurarc  la  Monarchia  nella  fua  cafa_,» 
accioche  mancando  i fuoi  tìgli,  l'Im- 
perio douelTe  cadere  in  lui  , efsendo 
molto  più  doucre , che  l’ hereditallè  il 
Nipote,  al  quale portaua  taot’  alletto  , 
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«he  alcun'alrro;  onde  porracolì  ciafcu- 
no  di  cffì  doue  hnucua  da  comandare* 
e ciledcrc,Dalmatio  fuperò  di  gran  lun- 
ga gli  altri  fopradetti  Imperatori  ndi’ 
imitar  le  virtù  , la  bontà  , c clemenza-, 
di  Collantino  Magno  filo  Zio}  poiché 
goucrnò  quelle  Prouincie  con  tanra_> 
prudenza  , che  licerne  veniua  da  buoni 
amato , c tenuto  in  gran  ftima  * così  an- 
che da  cattiui  era  temuto,  c rifpettac 
co  ; onde  non  c marauiglia  le  in  dette-» 
Tue  Prouincie  non  lì  viride  mai  ombra 
di  difcordiai  nc  lì  lencirono  llrcpiti  di 
lamburri , ó Tuoni  di  trombe  che  alla-» 
guerra  l’inuitaflcro , c dalla  pace  lodi- 
ItogliclTcro  peròlàpendo  che  tri  Co- 
llante, e Coftanzo  nc  palTauano  alcune 
differenze  , o che  appena  diuilà  la_» 
Monarchia  n’erano  venuti  à molte  con- 
tefe , egli  non  volle  ingerirli Tri  di  loro 
nc  applaudire  alle  ragioni  » che  gl' era- 
no riferite  hauer  vno  più  dell'altro  ; mi 
attendeua  fòio  à fcruir  Coftanzo  inque- 
gii  affari , che  richicdeua  la  Tua  carica.,, 
lenza  intrometterli  in  altro  ; perilchej 
nc  venne  ad  effere  talmente  ftimato, 
chcCollanzo  non  Tolamencc  l’inutdia- 
va  , mà  anciic  di  lui  diuenne  gclofo , 
di  maniera  cho  per  fchiuarc  quanto  elio 
imaginaua  che  ne  potelTc  auueniro  , 
Io  fece  da  Tuoi  fòldati  vcciderc , con  che 
rimale  vna  parte  del  Mondo  affatto  pri- 
lla d'vn’ottimo  gouerno,  come  n'clcr- 
cicò  Oalmacio , e ritornò  à foggiacelo 
à poco  à pocoà  nuoui  incommcdi,  o 
penuriolo  viucre  mediante  l'imperato* 
ri,  che  come  Iridi  loro  n’erano  in  con- 
tinui rancori , non  vigilauano  più  al 
buon  gouerno  con  la  giuliitia  > mà  folo 
ne  pcnlauano  à sfogare  le  proprie  loro 
pallioni , Se  à lòdistarlì  dell'  ingiurio , 
che?  vno  dall'  altro  riccueua  , men- 
tre a calunniare  il  compagno  cialcuno 
di  loro  era  intento  ; poiché  Collantino 
lùpponendo  che  la diuilìone  latta  non, 
tulle  giuda , e che  quella  degli  altri  due 


fratelli  fulfc  più  «uanrag-giofìc,  dopo, 
che  téppe  noa  voler  elfi  condclecndcre 
à lame  vn’  altra  , conforn)c  egli  de» 
lidcraua  , si  notò  vcrlò  i traccili  con 
1'  cfcrcito  , portandoli  prima'  nella-. 
Dacia  , di  doue  molto- prima  Co», 
frante  il  n era  partito  à guerreggia- 
re-con  diuerlì  popoli  , che  entrari- 
ne'  fuoi  confili  1,'  n-  Imuenano  vfur- 
paca  in  parrc  la  giunldictionedi  quelli,; 
il  che  làputo  da  Cofrante  gi'intiiocon- 
tro  il  Ilio  elcrcito  , acciò  nc  vernile  al 
facto  d’arme  intanto  ch'egli  isbrigato- 
lìd’  altri  altari  potclsccolà  traslirirlì,  il 
quale  per  meglio  fornire  ni  fuoSignore, 
nc  andò  verfo  lui  con  tanca  frena,  elica» 
lorùrouò,  efre  ancor  non  crafrion  del- 
l’Italia. Però  Cofrantino  comc  nonde- 
fideraua  alerò  , che  batterli  con  Co- 
llante, e non  con  l’dlrcico,  percho 
con  quello  foto  ne  conlèruaua  In  colera, 
non  potandoclèrcitarc  quel  valore  , che 
molte  volte  ne'  guerrieri  viene  ad 
efser  molto  più  potente  per  vn  cer- 
to genio  contro  d’ vna  perlina  di 
quello , che-  tal’hora  cori  altri  nc  vie- 
ne defedato - , fu  cagione  che  fola- 
mente  nc  attenckfte  à guardarli  , lèn- 
za procurare  di’  offendere  , • quando 
impcntaoamcncc  nc  rimale  da  vn  colpo 
del!  inimico  tòttratto,  c murto-vicinor 
adAquileia  apprcllò  vn  fiume,  cho 
leruì  al  filo,  corpo  di  fo-poltusa  , ne  dia 
migliore  la  medtaua,  ne  la  poteua  Ite- 
rarla . mentre  ne  vide  molto  partialo 
dcH'herelia  Arriana  ; il  che  intclòdaj 
Collante  atrefe  in  tpcl  punto  non  ad 
altro,  come  li  conucniua,che  à farli  Si- 
gnore di  iurte  le  lerce-,  clic  il  morto 
Coilantino  haucua  ppflcdutc,  tornando 
poi  di  nuouo  à guerreggiare  con  quelli 
con  cui  quando  lippe  la  pretenfìone  del 
tracollo  di  già  li  trouaua  in  battagliale’ 
quali,e  d’altri  come  era  più.potcic,tan-< 
io  maggiormente  ne  rimale  in  breueJ 
vincitore, con  che  nc  itabili  nel  Tuo  R-*’ 
C c t gno 
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gno  vna  tranquilla  pace  ; màdiuenu- 
ro  poi  troppo  afictuonato  verfo  i Tuoi 
miniltri,  perche  non  folo  non  li  ri- 
prendeua  dell'ingiuduic  , che  n’vfàua- 
no,  màcondcfccndcua  con  molta  (au- 
lita à quanto  da  loro  era  richiedo,  non 
rifoluendo  alcuna  cofa , che  prima  da., 
quelli  non  veniflè  approuata  , fi  re- 
fe cosi  odioiò  à tutti  i vaflàlli  , cho 
ficome  prima  da  elfi  era  molto  amato 
per  le  fue  virtù , c buoni  codumi , così 
anche  ne  fuccedctte  , che  mancando  in 
lui  le  fopradette  buone  qualità,  per 
cui  fi  era  guadagnato  P afletto , e l’aura 
vniuerfàlc  , ne  venne  perciò  à redar 
prillo  di  quella  confidenza,  erjfpetro, 
che  in  effètto  da  ciafcuno  per  auanti  in 
tal  guifa  gli  era  portato  , che  non  vi  era 
perfona , che  non  gli  defideraflc  la  mor. 
te  , la  quale  come  che  per  il  mal  cadu- 
co , del  quale  egli  patiua  , credeuano 
che  non  tulle  per  tardar  molto,  così  la 
ftauano  attendendo  con  altrettanto  de- 
siderio ; ma  finalmente  diuenuti  impa- 
renti dopo  vna  lunga  dimora,  paren- 
do ch’ella  non  fuflè.mai  per  giungere, 
deliberarono  i migliori  de' Tuoi  Capita- 
ni di  togliere  à lui  con  violenza  la  vita 
dando  ben  predo  ad  vn  tal  penfiero  1’ 
efecurionc  , poiché  in  Helena  predo  i 
Monti  Pirenei  ne  venne  à terminare  i 
Tuoi  giorni  , Se  hauendo  prima  di  ciò 
fare  i fopradetti  Congiurati  dabilito 
in  perfona  di  chi  ne  douefTe  cadere  1’ 
Imperio,  c (òpra  di  ciò  fatta  particolar 
riflcifione  , riloluettero  di  dare  à Co- 
dante  per  fuccedbrc,  come  fecero,  vn_, 
tal  Maguentio  . Era  quelli  di  natione 
Francefc  , e ffl'benc  nato  di  genitori 
vili , era  però  Approdo  à rutti  in  molta 
ilima  , perche  negli  affari  militari  no 
haucua  occupato  i primi  polli,  Si  ba- 
ttute le  migliori  conche;  onde  morto 
Codante  à quello  ne  diedero  il  manto 
Imperiale,  che  fu  da  tutti  con  applaudì 
riceuuto,  con  ottenerne  parimente  hu. 


conferma,  inoltrandoli  fòlo  renitenti 
in  confermarlo  gli  ricreiti , chedimo- 
rauano  nell’ Vngaria , & nell’Audria_», 
li  quali  laputa  la  morte  dell'Jmperatore 
Collante,  di  già  n’haucuano  elmo  in, 
fuo  luogo  Britnnmo, onero  Briranione, 
ò pure  Vctranio  liuonto  di  gran  pre- 
gio , c valore,  la  cui  elettione  non  vo- 
leuano  in  alcun  modo  annullare , per 
aderire  àMaguentio,  il  quale,  mentre 
quelle  cole  padàuano  con  qualche  di- 
lturbp,nc  chiamò  per  Celare  vn  fuo  Ni- 
pote , clic  il  Ciccarclli  afferma  eder  dio 
fratellodeito  Dccétio  perllabihrfi mag- 
giormente in  quel  Trono  , c viuere 
più  Sicuro , & applicato  nelle  guerre  ci- 
udi, conlègnando  però  alla  cura  del 
medemo  molte  Prouincie , per  l’alfi- 
denza  del  quale  ne  veniua  egli  come 
Igrauaro  di  molti  affari, e così  più  libero 

fer  poter  anche  attendere  alle  cofe  del- 
icata , della  Spagna  , c di  moire  Città 
dell’Africa  . Intanto  mentre  ne  fègui- 
uano  graccennatiauuenimenci  Caftan.^ 
zo  ch'era  ncH'Orientc  Imperatore,  di 
cui  poc’anzi  habbiamo  parlato, ne  me- 
no viueua  con  quiete  per  ja  guerra,  che 
il  Rè  di  Perda  ^Ii  faccua , con  jl  quale 
n'era  venuto  più  volrc  à battaglia,  tèm- 
pre con  molto  fuo  difàuantaggio,  che 
perciò  il  detto  Rè  occupato  o'haueua., 
alcune  città  delle  maggiori,  che  (òtto 
al  Romano  Imperio1  in  quelle  parti  ne 
foggiacefsero , & in  particolare  quelle 
della  Mefòpotamia  i onde  egli  tantq 
più  ne  viuepa  dilguftatP  , quanto  che 
in  quella  guerra  conofceua  d’ederfi por- 
tato con  qualche  negligenza  , di  che 
auucdutofi, benché  paia  incredibile  eh’ 
egli  haueflc  tanto  ftimblo , quando  per 
altro  era  più  lofio  fccmo  di  ceruello, 
poiché  fi  sforzapa  di  non  apparir  pie 
nelle  conucriàtioni , in  cui  interucni- 
ua  , ficomc  laccua  nel  parlare , andan- 
do perciò  molto  cauto , Si  accorto  di 
non  tanfi  errore  , quando  egli  cra_» 
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di  naturi  maligna,  e crudele  , confor- 
me tale  lo  prouarono  i (imi  vaffalli 

10  molo  trauagh  , chea  lui  ne  veniua- 
no  dici  dal  Rèdi  ^erfia , à quali  le  no 
aggi  un  (ero  degii.alcn  , con  occasiono 
che  Maguenno  n'haueua  prefo  l'Impe- 
rio, che  in  porto  fublime  lo  riteneua_» 
pofiedendo  quanto  à Collante  toccò 
nella  diuifionc  fatta  tràcflo,  & i Tuoi 
fratelli , mentre  egli  fc  ne  rtaua  immer- 
lo nelle  fcelcraggim  non  curando  pun- 
to inqueH’iftance  di  vna  nuoua  di  tan- 
ta importanza , dalla  quale  dipendeua 
ogni  fuo  bene,  feguendo  tuttauia  con 
accufe  ,e  ftratij  à danneggiare  il  Chri- 
lljanefimo,  & à fauorircchi  ne  viueua 
dalla  vera  fede  lontano  , fc  bene  dopo 
paflati  alcuni  giorni  ■ fatta  fòpra  di  ciò 
vn  poca  di  riflclfione,comechi  ritorna 
in  le  dopo  qualche  alicnationc  di  men- 
te,ne  rifolfed' impugnar  contro  di  lui 

11  ferro}  e perche  non  ne  reftaffo 
l'Ori enee  inditelo , mentre  elio  fe  no 
allontanaua  , fece  di  quella  Signoro 
Gallo  figlio  di  vn  fratello  4i  Coltannno 
fuo  Padre, ficomc  per  girne  coli  più  rì- 
pofaco  d'animof,  ne  procurò  con  il  Re 
di  Perfia  fudetto  certa  tregua;  ondo 
portoli  Collanzo  incarnino,  menerò 
«brigatamentc  ne  caminaua  per  l’ Eu- 
ropa , auuicinatofi  à Britanmo  con- 
fermato nel  Trono,  comedi  fopra  fi 
dille , gli  venne  in  penderò  di  venir 
à battaglia  {eco , che  tanto  più  fe  gli  ac- 
crebbe quella  volontà  , quanto  cho 
flimaua  conogni  picciola  battaglia  ren- 
derlo abbattuto  , evinto,  con  il  qual 
nuouo proponimento,  n’andò  alla  fua 
volta  , quando  pacando  nella  Tracia,  fi 
fece  à lui  dauanti  Britannio,  che  pro- 
ftatofcgli  à piedi  gl;  concedette  in  dono, 
quanto  fi  era  rifòluto  di  leuargli  ; altri 
però  dicono , che  paflando  Coftanzo 
da  Sirmo, mentre  ne  veniua  con  elio  lui 
jn  certo  accordo  molto  auantaggiofò 
reità  de  Britannio  del  tutto  abbandona- 


to da  quei  foldati,  che  all'imperio  l’ha- 
ueuano  promolTo,  e che  però  elio  fa- 
cendo di  neceifità  virtù  fi  portarti:  à 
fuoi  piedi  "à  donargli  quello,  che  di  già 
1'  cfcrcito  haueua  deliberato  indi  à 
poco  di  offerire  al  mcdtfimo;  onde.» 
Collanzo  in  qual  maniera  à perdonar- 
gli s'induceffe  non  lhpm  dire  , certo  è 
che  non  folo  fra  di  loro  fi  conclufè  vna 
Uretra  amicitia,  mà  in  quel  medemo 
giorno  ne  volle  cenar  leco  , augnan- 
dogli vna  Città  , quafi  volarti:  con  que- 
llo dono  telliricargli  eh'  elTo  fincera- 
mente  l'amaua , non  oflantc  le  cole  Irà 
di  loro  pallate  per  le  fue  humili  dimo- 
flratiom  , nella  quale  n’andò  ad  habita- 
fe  con  tutti  i iuoi  conlàngu ilici,  douo 
ile  ville  circa  à lèi  anni,  e Collanzo  ne 
fèguitò  il  fuo  viaggio,  nel  quale'cflen- 
dofi  incontrato  con  il  fopradetto  Ma- 
guentio,  nc  vennero  ben  torte  infìcmc 
à battaglia  predò  la  Città  di  Muda,  do- 
ue  nc  rellò  morta  la  maggior  parte  d' 
ambedue  gl’cfcrciti , de’quah  il  nume- 
ro tu  intorno à i oo.  mila  pedóne , per- 
fidie intimorito  Maguenno , che  noiL. 
fu  (le  per  riulcirgli  il  medemo  circa— 
il  rimanente , ò che  non  gli  ballarti: 
l’animo  di  refillcre  à quelli  di  Collanzo 
ch’erano  più  torto  di  maggior  numero, 
febea  di  non  molta  efpenenza , e va- 
lore, pereuirarcquciVartàlci,  che  egli 
credeua  non  poter  auucnire.fc  non  con 
jccidergli  lodarne  della  vita,  novenne 
à trattar  foco  la  pace  , in  luogo  della- 
quale  fi  conclufè  cerca  tregua.  Fra  can- 
to , che  ne’  paflàuano  i giorni  dt  quella , 
Maguentioacrefc  à porre  inficine  mag- 
gior quantità  di  gente , che  potè  racco- 
gliere, con  la  quale  xaggiullato  chea 
hebbe  fefèrcito , patendogli  tempo  di 
disfarla  tregua  , ne  volle  con  Collan- 
zo  cornare  à battaglia  , delia  quale  non 
lòto  fu  perditore  , mà  nc  rollò  talmen- 
te disfatto , che  à non  fàluarfi  in  tempo 
Con  la  fuga , egli  vi  lafci-iua  fenzadubio. 
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Ji  viti , che  pofeiA  vollèdi  fu  a prbptì*_, 
rhnnO  Toglierfela  come  difpcrAro  in,. 
Lione  dou e fi  era  ricour.no  più  tolto 
che  condelcendere  al  configlio  didfii- 
v tii  foldati , che  voleuano  portarlo  à pie- 
di di  Coliamo,  & intercedergli  il  per- 
dono; Giunto  à Dcccntioìn  Francia-» 
i'auuifo  della  morte  di  Maguenrio,  co- 
nobbe effer  à lui  proflima'ògni  difàuen- 
tura,  mentre  n' era  venuto  menoque- 
gli , che  foruiua  di  fondamento  al  fuo 
ltato  ; ondenon  hauendo  cuore  da  re- 
fìftcreàtal  paflìone,  legatoli  vn  laccio 
al  collo  fi  diede  con  quello  la  morto  , 
mediante  la  quale  Coftanzo  ne  venne 
à godere  tutta  la  Monarchia,  benclio 
in  ella  hauclle  anche  qualche  parrcGal- 
lo  fuo  Cugino  il  quale  veduto  il  Rè 
di  Perfia  nella  cura  delle  lue  Proti  in- 
eie  trafeurato , c dillolcoda  ogni  appli- 
catione , fi  (peraltro  piùchc  inai  ad  au- 
uazarli  in  quello  tempo  nel  dominio  ; 
onde  venuto  (èco  al  fatto  d’arme  n’heb- 
be  vn  profpero  fucccflo , poiché  mai 
occafionc  più  appropriata  la  forte  po- 
teua  concedergli  i poiché  ne  ottime  in 
ella  quanto  bramaua  . Giunfe  à Coftan- 
zo l’auuifb  di  quello  , come  anche  del- 
le tirannie,  clic  Gallo  à fuoi  popoli n’ 
vfàu?  , & i torrenti  di  fongue , che  da-, 
corpi  innocenti  fàceua  vcrlàrc,  di  che 
moftrò  molto  dolore, mà  più  torto  forfè 
perche  hauendolo  chiamato  ad  aflìltc- 
re  à quelle  Prouincie , mentre  egli  ne 
andaua  in  guerra,  vedeua  quanto  poi 
nc  maltrattarti  le  lue-  onde  in  tempo 
che  vedeua  il  tutto  da  lui  mal  cultodi- 
to , procurò  ch’elio  diucnilTe  più  mite  , 
e giuflo  , perilquale  effetto  vi  applicò 
quei  rimcdij,che  ltimò  più  efficaci,  mà 
veduto  elserc  inutili , & ogni  opra_» 
che  vi  fàceua  cller  gettata  al  vento,  ri- 
foluettc  di  non  voler  perdere  tanto  da 
vna parte,  quanto  guadagnato  ne  ha- 
(rem 'dall'altra  *,  pertiche  icriflè , come 
dicono  alcuni  da  Milano  doue  foriero- 


ogni'  (laro 

uaua  d certi  fuoi’Conftderati , che  af- 
filiala no  al  foruitio  di  Gallo,  ch*cra_» 
giullo  toglier  di  vira  colui , che  non  vo- 
ieua  confcruarla  ad  altri , i quali  ìnj  I 

quel  tempo  appunto  ,che  Coftanzo  ne 
viueua  alquanto  meglio  applicato,  non 
operando  più  in  quella  conformità  di 
prima , e che  ogn  vno  era  tornato  ad 
amarlo  , ne  furono  fècreti  , e pronti 
cfècutori  di  quanto  da  erto  fù  loro  im- 
pollp  ; conofcendo  però  molto  bene 
ciafcuno  , ch’egli  s'mduffe  à far  morir 
Gallo  non  per  il  zelo  , che  fontina^» 
delle  maluaggiti , che  quello  commet- 
tala, mà  foto  per  liberarli  da  colui, 
che  lo  rendeua  molto  gelofo,  poiché  in 
oltre  grandemente  dubbitaua , che  il 
detto  Gallo  furti-  per  afocndcrc  al  Tro- 
no , c fi  conobbe  elTer  ciò  vcriffimo 
fubiro  che  hebbe  I’auuifo  , che  ne  gia- 
ceua  efeinto  , poiché  fi  diede  in  preda 
di  nuouoad  ogni  foelcraggine,  per  ef- 
fore  già  in  poluerc  quelle  celie  corona-  • 
te  , che  mentre  videro  fornirono  alli 
fuoi  iniqui  pcnlicri  di  qualche  freno,  e 
poterono  affliggerlo  in  modo  , clic  n* 
hebbe  ad  impazzare  . Ne  fpedì  per- 
tanto in  ogni  parte  per  Gouernatori 
huomini  di  pellimi  coftumi , e d-  ogni 
forte  di  vitio  i lui  fomigiianci  ; men- 
tre egli  n era  tutto  intento  all’  ingiufti. 
rie , & alle  crudeltà  contro  ogni  fòrte 
diperfone  , come  ne  vennero  allapro- 
u a gl’iltelfi  foldati,  molti  dc’quali  lòtto 
fallì  prctefii  li  condannò  d morte  ; onde 
gli  altri  vedendo  , che  Coftanzo  cra_» 
giunto  à tale  , che  fi  rendeua  quafi  im- 
ponibile à (offrirlo , nc  chiamarono  to- 
lto Imperatore  Siluano , che  la  carica  di 
Capitano  haucua  in  molte  guerre  (apu- 
lo ben  reggere  , il  quale  lapendo  per 
nitro  cllcr  prollìma  la  fontenza  che  Co- 
ftanzo ne  vòieua  contro  d ello  pronun- 
cia re  con  torgli  la  vita,  più  che  pretto 
ne  accettò  l'offerta  , c particolarmente 
per  fohiiMre  ia  detta  morte . Si  riero» 
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uaua  in  Mi  la  no  Coirà  nzo , quando  in - 
fefe  di  quefeo  tatto  ia  certezza  , e fc 
bene  ne  lenti  non. ordì  nano ddpiaccre, 
teppe  sì  ben  fingerlo  , che  da  veruno 
fù  le  non  creduto,  ch'egli  nó  rappren- 
de!» à dilgufco  , ò che  lapu to  non  gli 
preftaise  tede  , c ciò  non  crcdclsc; . però 
non  1 afciò  tra  tanto  di  confidare  il  fen- 
timemo  c'haucua  di  far  vccider  Situa- 
no ad  vn  ceno  tra  i più  federati, tuoi 
amici  il  peggiore,  detto  Vrcilìno>,  al 
quale  fuggento  il  modo  doueua  tenere 
in  vccideriojfi  portò  qucfti  allcfercito, 
douc  il  detto  Situano  n'  era  ftato  eletto 
Imperatore,  per  adempire  la  prometsa , 
che  n'  haueua  fatta  à Coftanzo , douc 
non  trouò  chi  in  ciò  gli  porgeflò  impe- 
dimento,poiché  del  mollo  tnuiatogli  da 
Coltanzo  niente  penlàua,  che  allcfietto 
per  il  quale  era  venuto , clTcndo  pronto 
per  riceuerlo  con  tutto  il  conteuto  poi- 
libile , mà  temendo  lo  llrepuo  dell’ ar- 
mi , che  tbpra  i corpi  della  Tua  guardia 
lì  replicauano  , forfè  perche  accortili 
del  tradimento  voleuano  impedirne  il 
palio , ne  rcltò  egli  lpauentato  da  sì  im- 
prouifo  accidente  , che  tolio  le  no 
fuggì  dal  palazzo  douc  dimoraua,  rito- 
rnandoli sòia  parte  più  eminente  d'vna 
Chiefa,  che  quando  penlàua  douelTo 
{bruirgli  di  vna  ben  tòrte  Rocca  ne  ven- 
nciui  à perder  la  vita,  poiché  giunto 
colà  il  melTo  di  Coftanzo  à forza  di  col- 
pi ,ch’in  lui  auuentò , gli  traile  fuori 
i’anima,  non  compito  ancora  il  melo 
che  regnaua  j mà  poca  allegrezza  no 
recò  vn  tal  auuitò  à Coftanzo  per  tro- 
uarli  in  quell’  iftante  dilguftatilfimo 

Srellcr  la  maggior  parte  della  Gal- 
diuenuta  danza  di  Popoli  inimi- 
ci del  Romano  Imperio;  onde  ne  fta- 
ua  anche  per  tal’ effetto  ponendo  all’ 
ordine  l’efcrciro,  parte  del  quale  vole- 
ua  condur  fcco  nell’  andare  contro 
quelle  nationi , che  anche  in  più  luo- 
ghi poneuano  il  piede , & il  nmancnto 


darlo  ad  vnefperrO  Capiranó,  &.h-iuen- 
do  loppa  di  chi  doueua  eleggere  fatto 
particolar  rifleffìone , ne  giudicò  à pro- 
polito Giuliano  fratello  di  Gallo  me- 
demamente  fuo  parente,  c;. per.  mag- 
giormente aficttionarfclo,  non  che  im- 
pegnarlo à doucr  procacciarli:!*  vitto- 
ria, chiamato,  che  l’hebbe,  lo  creò  in 
Milano  Cefare,  effendo  che  quelli  che 
fi  porcauano  à militare  con  quello  ti- 
tolo ne  veniuano  à riccuere  ali’incgnr 
tro  vn  gran  feorno , fe  poi  he  relbuaao 
perditori  ; però  quale  nc  fù  il  concetto 
clic  tutti  n’haucuano  formato  di  lui , 
tale  anche  ne  feguì  l'cucnto  per.  il  va- 
lore , con  che  egli  guerreggio  , poiché 
portatoli  in  Alcmagna  ne  ricuperò  al- 
l'Imperio quanto  n’  haueua  perduto* 
Mà  torniamo  à Coftanzo,  che  dall’altra 
prie  n'haueua  di  gii  prcfoil camino,  e 
forfè  perche  il  viaggio  così  richiedeua 
vcrlb  Roma  , douc  giunto  riceuè  in. 
elfi  molto  maggiori  cortelie,  ch’elio,  e 
le  fue  qualità  meriralTero,  per  hauer 
fempre  trattato  per  la  fua  mala  naturai 
con  tutti  nel  peggior  modo  che  po- 
teua  , il  quale  mentre  ftaua  pallàndo 
in  ella  i giorni  trà  contenti , e felle,  che 
dal  popolo  gli  fifàccuano,  hcbbcauui- 
foche  1 Sarmati,  cMoftouiti,  neaifli- 
geuano  grandemente  l’ Imperio , per  il 
che  follccitò  la  partenza  , facendo  quel 
camino  con  ogni  elàtta  follecitudine  , 
per  giungere  in  tempo  à portare  fopra 
di  quelli , come  fece , il  gnftigo  ; vo- 
gliono però  alcuni,  che  Coftanzo  ciò 
tàccllè , non  perche  ne  vcnifse  (limola- 
to dall’  affetto , che  egli  ne  ponaise  à 
fuoi  valsali! , mà  per  non  degradare diU 
le  lue  grandezze,  e per  togliere  ad  altri 
quell'autorità , che  per  elso  fbio  voleua 
collier  ua  re  , onde  giunto  non  molto 
lungi  dal  luogo , doue  all’  hora  dimo- 
raua il  Rè  de' Ferii , che  Irà  gli  altri cfso 
più  di  furti  ne  danmficaua  lo  ftato  Im» 
pciialc,  procurando  tempre  di  retino* 

gerc 
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gcre  i confini  di  q'ìMlo  , Fece  Coftanzo 
pafsarcon  cfio  lui  alcune  imbaviate, 
per  vedere  fepotcua  prender  d’ accordo 
quello,  che  ficuramentc  fperaua  ad  ogni 
peggio  d'hauer  penfof za,  mà  dopo  (è* 
guin  molti  trattati , (limati  daogn’viu 
d'tlTi  difauantaggiop  j e fuor  di  doucre 
olle  loro  conditioni , c qualità,  fi  polè 
il  tutto  da  parte,  e he  vennero  nell’Afia 
ad  afpra  guerra , mentre  Giuliano  nell' 
iftefto  tempo  era  in  arme  con  gli  Ale- 
manni, de’ quali  dicono,  chcinvnaj 
legnala»  vittoria  da  lui  ottenuta  , ne 
fàcefse  prigione  il  loro  Rè , perilchc  1’ 
efercito,  che  obbediua  à Giuliano , ve- 
dendo in  effetto  efser  lui  di  quel  valore, 
di  cui  era  Rimato  da  tutti , e con  quan- 
ta prudenza  ei  ne  goucrnafse,  n'auuen- 
ne,  che ripenfando  à Cali  loro , e che 
le  tornauano  piùall’obbcdienzadiCo- 
itanzo,  come  afsuefntti  àviucre  inco- 
iai maniera,  di  certo  n'hauriano  com- 
mefso  qualche  errore , ne  rifolucrono 
per  ifchiuarc  inconuenienti  maggiori 
di  rellare  fotto  l'obbedienza  di  Giulia- 
no, quale  però  falutarono  Augulto. 
Coftanzo  che  tuttauia  fi  rrouaua  fra  i 
colpi  delle  lancio  nella  guerra  de’ Perii, 
ciò  faputo  tra  fperanza,e  timore  fi  ftct- 
te  alcun  giorno  chimeri  zzando  , mà 
perche  gli  affari  di  quella  ftimaua  lorlc 
maggiori,  che  di  portarli  à Giuliano, ri- 
folle  inuiargli  per  Ambafciatorc  Leona 
huomo  peritiftimo,  & honorato,  à pre- 
garlo, che  volete abbandonare  vn  fi- 
mil  penficro , & attendere  folamcntc  à 
gouemare  come  Celare,  perche  come 
Imperatore  non  doueua  per  ancora- 
{penare  à lui , fapcndo  molto  bene,  che 
non  ve  nera  le  non  vno  . Andò , e ri- 
feri Leona à Giuliano  il  tutto,  anzi  con 
molte  più  cortclc  paiole  di  quelle,  con 
cui  Coftanzo  gli  haueua  ordinata  1‘  im« 
balciata , mà  non  potè  quello  riportar- 
ne alcun  profitto,  non  già  per  manca- 
mento della  cortefia  di  Giuliano , che 


ogni  flato 

di  ciò  fare  fi  compiaceua  ben  volentie- 
ri , mà  per  l’oftinatione  de’lòldati,  che 
difsero  volerlo  per  loro  Imperatore^ » 
fenz  altra  replica  , rifolutionc  che  andò 
à terminare  in  quelle  guerre,  onde  i 
Tuoi  fiati  fi  refero  poi  calamitofi  . Fra 
tanto  giunlc  à Coftanzo  Leona,  il  qua- 
le haucndogli  riferito  la  beneuolenza-, 
che  Giuliano  s'eraconquiftato  dall'efer. 
cito,  gli  dite  che  da  quella  lòia  propo- 
fitione  egli  poteua  cauamc  l’argomento 
fenza  che  d’auuancaggio  gli  fignificaf- 
fe  . Coftanzo  penetrato  fubito  di  qual 
tenore  fute  il  contenuto , lènza  fram- 
mettere alcuna  dilatione,  abbandonò 
la  guerra , che  con  i Perii  anche  ne  du- 
raua,  c contro  Giuliano  ne  prefe  il  ca- 
mino, il  quale  ficome  era  sì  di  fpirito 
cleuato,  & acuto,  così  non  vi  era  dubbio 
che  ciò  non  fute  da  lui  premeditato  an- 
che prima,  che  partite  dalla  fua  vifta_. 
Leona  ; perilche  Coftanzo  era  per  tro- 
uarlo  ben  prouiftofin  d’all'hora,  le  non 
fufse  (lato  lopragiunto  dail’apoplcfia— , ' 
onde  non  potè  le  non  con  lunga  dimo- 
ra fèguire  il  fuo  viaggio  , anziché  giun- 
to con  fatica  alle  radici  del  Monte  Tau- 
ro in  vna  Città  detta  Mofiecrarc  cfsen- 
doaisalito  da  vna  gran  fibre  bilògnò, 
che  lui  fi  retate , douc  fece  tellamento 
e ne  chiamò  fuo  herede  il  detto  Giulia- 
no , il  che  hà  apportato  non  poca  am- 
mirationc  a tucti  ^l’Hiftorici  in  veder 
Coftanzo , che  piu  tofeo  era  vifsuto  da 
Tiranno , non  lòlo  volete  morire  co- 
me dimenticato  di  tanti  difgufti , cho 
da  Giuliano  haueua  riccuuti , e che  per 
altro  tanto  premeua  negrinterelìi  dell’ 
Imperio , c nella  pace  di  quello , ma 
anche  ne  volete  il  medemo  lafsar  fuc- 
cefsorc  deli’  iftcfso  , proponendolo  ad 
ogn’  altro , il  che  fatto  in  pochi  gior- 
ni iui  fè  nc  morì  negl’ anni  del  Si- 
gnore nel  J64-  della  fua  età  nel  45.  e 
del  fuo  Imperio  nel  }o.  computati  in 
quefti  li  tré  anni  che  vifsc  Celare,  c li 
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ftfccirfw  yiftteaffioiBO  con  i fratelli , de'.. 
quali  perche  hon  habbiamofatti  Capi-- 
tdJ  ispira»,;;  ecosi  no  n..  fi  ;è -pollo  fòt 
oòndp  il  .folito.itìfinc-dclk  vitadi  ciawl 
fcooolil  téliipO'-delia  loro  morte , Se  al* 
tro  , fi  è notato  in  quefto  luogo  co.' 
me  ftgue  , cioè  : Mori  Coftanti- 
no, l’anno. di  no  (tra  falutc  343.  della-, 
fua età  nel  25.  e del  Tuo  imperio  l’anno 
tcsco  ,'fc  Coftanzo  negli  anni  di  Chri- 
fto,  3 y 3.  della  Tua  età  nel.  30.  e del  Tuo 
Imperio  nel  decimotcrzo . 

Dell'  Imperio  di  Giurano  jf po/lata . 

NOn  fa  bifogno  in  quefto  luogo. 

di  replicare  in  qual  modo  fopra 
detto  Giuliano,  dopo  eletto  Celare , ne 
veniftè  ad  edere  anche  Imperatore , per 
edèrfì  di  fòpra  à baftanza  dimoftrato 
nella  vita  di  Coftanzo , il  quale  Cubito 
morto,  come  che  Giuliano  fu  adoluto 
Signore  , così  anche  potè  i Tuo  como- 
do goucrnare  la  Monarchia , come  li- 
berato dall'inquietudine,  in  che  Co- 
ftanzo lo  teneua  ; onde  ne  procurò  che 
tatti  lo  prouadcro  amorcuole,  giufto, 
pietofo  > amico  de*  buoni  , c feucro 
verfb  i delinquenti,  ficome  era  la  di 
loro  afpettatiua  . Mà  perche  fu  Apoda- 
ta,  ofeura  ogni  Tua  gloria  , onde  per 
tante  virtù,  cne  in  lui  fi  viddero  rifplen- 
dere  di  molta  maggior  lode  di  quella.» 
gli  viene  attribuita  làrcbbe  degno  ; poi- 
ché nella  manfuctudine  fu  fìmile  à Ti- 
to, nella  clemenza  ad  Antonino,  nellaj 
modeftia  à Marco  Aurelio  , e nella-, 
feienza  à gli  antichi  Filofbfi;  però  diue- 
nuto  che  tu  Imperatore  alla  feoperta., 
fegui  la  vanità  de’Gétili,edi  certo  libro 
ch‘  egli  feri  de  mentre  vide  priuato 
contro  il  Chriftianefìmo , ne  publicò 
vn  federati flimo  contenuto.il  che  deue 
feruirc d'cfèmpioà  Genitori,  mcntro 
fi  vede  vn’impcratore  per  altro  di  lama 
immortale,  per  i peliimi  documenti, 


riceuuti  fótta -la;  difc-ipjjna-di.lu  baniioe 
SòfiftaGioMaeftro.comc  Mblatra  {jauer- 
iQ.aftcttioniado  àtjttella  facrilega  adora-» 
tioacronde  nc  cagionò  anche  Ja:di  lui» 
perdua.percheabbàdonando  il  vero  luit 
me.nereftòfinalmcte  perséprcodl'olcus 
rita  d’vn  penofòabido  fepòlto  , poiché, 
datoli  có  le  lue  tiraniche.pcrlccunoni  i 
perfeguirare  i Chriftiani.,._ijcce di  quelli; 
vna  milèrabil  lirage  , alccndendo -A 
tanto  l’odio, che  Giuliano  verfo  di  queir 
li  portaua,  ch’mllituì  vna  legge,  outa' 
ne  prohibi  à qualunque  Chritìiano  di: 
poter’edcre  non  fblo  Capitano , ò Go-. 
ucrnatore , mà  nc  anche  Mac  tiro  di 
ftudij,  anzi  di  non  poter  cdcrcitare  alcu- 
na fòrte  d’arte  mccanica,con  che  dimo- 
ftro  apertamente  quanto  fude  peruerfo 
Arriano,  il  che  tutto  opcraua  à fino  , 
che  tolti  alla  vera  fède  i Tuoi  difenfòri 
ne  reftadc  l’Idolatria  libera, e fòla;  onde 
con  molta  ragione  Marc.Vcfcouo  d* 
Calcidonia  , mentre  Giuliano  nc  fàcri- 
ficaua  nel  tempio  della  Fortuna  in  Co- 
ftantinopoli,  lo  chiamò  empio,&  Apo. 
fiata,  al  quale  hauendo  Giuliano  rim- 
proucrato  leder  quegli  cieco,  condire 
che  haueuavn  Dio , che  non  potcua., 
curarlo  di  quella  cecità,  gli  fu  da  quel 
Sant'huomofàntamente  rifpofto,  cioè; 
lo  dì  q tefht  eviti  ne  ringratio  Dio , che 
ciò  mi  bi procurato,  perche  non  Veda  te 
fpogluto , e privo  d ogni  pietà  ; c dicono , 
che  quefto  fuflè  il  primo  à chiamarlo 
Apoltata,  volendo  con  quefto  inferire, 
che  ei  disfàccua  quella  tède.,  alla  qua- 
le cflo  medemo  , mentre  viucua  Ca- 
ftanzo  dimoftraua  diuotione . Mà  tor- 
niamo alle  guerre,  che  di  già  Giuliano 
ritrouò  in  edere  , come  vedeflìmo, 
quando  egli  n’hcbbc  totalmente  il  do- 
minion perche  ftimò  l'altre.fi  non  io, 
tutto  in  gran  parte  dalla  fua  delira  con- 
culcate, c che  nó  potefseronfòrgere  con 
nuoue  lperanze  , fi  molle  contro  il  Rè 
de  perii , che  era  poco  meno  di  60. anni 
D d con- 
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tontinui,  cbme  tnuagliauaflmperio, 
c come  che  rikbe  era  auido  di  poterli* 
gloriare  d'cflerc  egli  fiato  il  do  ma  co  resi: 
de’Pe rfi , venuto  ficca  all' armile  rima* 
fc  Giuliano  virtoriofo  in  alcune  zuffo, 
dopo  di  che  portatoli) a Zana,  haucn- 
do  intefo,  che  il  medemo  Rè  alfiemc 
con  vn  fioritifiìmo  elèrcito  sandaua  à 
lui  accollando , fi  pofe  all’ ordine  per 
debellarli  r mi  efii  hauendo  penlàro 
meglio  à enfi  loro , dopo,  haucr  ricucito 
la  battaglia»  ne  fpedirono  ben  tofco  a_> 
Giuliano  Ambafciatori  à lignificargli 
come  il  detto  Rè  gli  concedcua  fenz’al* 
tra  pugna  diuerlè  terre , c eh'  eflo  era.» 
pronto  di  ritornartene  à goderli  le  fuej 
Prouincie  , ma  però  detti  Ambafciato- 
xi  da  Giuliano,  non  folo  non  ne  ripor* 
tarono  alcun  profitto , mi  fi  moitrò 
loro  più  che  fdegnato,  fenza  piegarli 
ad  alcuna  delle  cole,  che  gli  propoicro; 
ondefubitonc  Ipinfe le fue genti,  eoa» 
le  quali  fé  n'entrò  ne’ confini  de' Perii 
togliendogli  molto  più  di  quello , elio 
em  gli  haueuano  offerto,  poiché  gli  lc- 
uò  diuerlè  Città  neU'Alfiria  , c perche 
elfi  fi  diedero  à credere  elTcr  troppo  lo- 
ro vergogna  a farli  togliere  tanto  paclc 
fenza  prima  farui  vna  pugna  , fi  polèro 
i Perii  a combattere  , douc  ne  rimaièro 

fiiù  che  mai  vituperati , poiché  da  Giu* 
iano  ne  furono  ben  prefto  vinti , paf- 
fandofenc  perciò  alla  Città  di  Tefifontc 
che  più doga ‘altra  veniua  guardata , e 
ditela , ma  come  che  l’efercito  di  Giu- 
liano non  folamcnce  fi  trouaua  firacco, 
ma  era  anche  aliai  debole  per  i molti 
patimenti  hauuti  nel  viaggio  mentre 
procuraua  del  tutto  l’ cfpugnatione  di 
quella,  fu  in  vn  facto  d’arme  ferito  Giu- 
liano da  vna  lancia  , perla  cui  ferito 
quali  moribondo  bilògnò  fubito  por- 
tarlo al  padiglione,  douereftò  sì  priuo 
di  forze , che  fe  bene  il  male  riceuctto 
da  medicamenti  alcun  follieuo,  non» 
potè  tuteauia  porli  più  a cauallo,  come 


eglidefideraua;  e percfir  sflb  prntia  diì 
venire  al  fatto  d'arme , nel  voler  prato 
dcr  quefta  Città,  ne  votò  a gl  Idoli , di 
fubito  prete  quella  Cita , voler  a quelli: 
far  facrificio  con  il  tenguc  deChrifriani 
che  nell’  adorarli  fi  mofirallèro  reniten- 
ti, ne  auuenne  che  vedendoli  finalmen- 
te aU  cfiremp  della  vira , poiché  la  feri- 
ta fi  moftrò  incurabile, fenza hauer  po- 
tuto guadagnare  quella  Città,  hebtsej 
a dire  quefee  parole  : Gallileobai  violo, 
così  era  lòlito  di  chiamare  Chrifio  Si- 
gnor Noftro,  c così  dicendo  ne  lpirò  1’ 
anima  , che  fu  nell'anno  della  nofira_» 
falutc  $ 66.  della  fua  vita  nel  3 x.  e del 
fuo  Imperio  il  fecondo . 

Dtll'Imperioti  Gituinimo  > ò Iouiniano, 
dirimente  ditto  Giouiano . 

L*  Elèrcito  di  Giuliano  dopo  isfòga- 
to,  c'hebbein  parte  con  le  la- 
grime, c co’fofpiri  ildilgulto  della  fua 
morte  , mentre  ftauano  confulcando'' 
fra  di  loro,  che  partito  doueflcro  pi- 
gliare nella  guerra  contro  i Perii  anco* 
ra  in  piedi , c più  infèruorita  che  mai , 
rilòlucttero  di  fare  ogni  sforzo  per  gua- 
dagnarla, ma  filmando  per  altro  inua- 
lidoogni  tentatiuoche  nefulTe  leguico' 

{rima  di  venire  allelettionc del  nuouo 
mperatore,vi  polèro  in  ciòmolta  cura, 
ma  perche  erano  molti  i concorrenti, 
vi  pafsò  fra  mezo  alcuni  giorni  prima 
che  ne  rimanefsero  sbrigati , e che  ne 
ventile  con  pace,  come  defideratuno, 
terminata  quejl'clettionc , quale  forti  in 
perlòna  di  Giouiniano , che  fu  il  fog- 
getto  nel  quale  fin  da  principio  haue- 
uano pofio  gli  occhi.  Nacque  quefii 
ncH’Vngaria,  doue  il  Padre  fi  trasferì 
per fchiuar  quei  trauagli , che  l'Impe- 
rio vniucrfalmente  ne  apportaua  per  le 
molte  guerre,  in  cui  fbggiaceua  ; onde 
] ’etercitotependo  quanto  elio  era  efper- 
to,  evaiorofb,  lìcomc  dimoftrò  mili- 
tando 
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tando  molte  volte  da  inuitto  guerriero, 
viuence  Coita  nzo  , dal  quale  fu  pro- 
moiTo  a i primi  honori , che  tra  gl'elcr- 
citi  fi  difpenfauano  , nella  cui  confor- 
mità fobico  ch'egli  fu  affilò  nel  Trono, 
non  folo  recò  contento  a ciafouno  per 
vedere  inalzato  colui , ch’era  di  buone 
qualità,  d'efemplari  cofcumi , e d’ogni 
virtù  ornato  j ma  sì  deuoto  della  vera., 
fède, che  quando Cofcanzo  impofe,  che 
niuno  dc’Chrifciani  doueflè  elser  capa- 
ce di  cariche , come  dilli , egli  più  to- 
lto che  fottoporfi  all*  idolatre  méiògnc  , 
ne  lafoiò  liberamente  in  petto  all'Im- 
peratore la  fuai  pcrilche  non  folo  fu 
egli  cagione  che  tutto  l' cfercito  ritor- 
nane ad  adorare  il  Factor  dell’ Vniuerfoi 
ma  anche  dalle  fueelèmplari  ateioni  ri- 
male ogn'Idolacro  compunto  , e quali 
tutti  n'abbracciarono  la  fede  di  Chrilto. 
Era  noto  a Giouiniano , che  la  morte  di 
Giuliano  haueua  dato  ardire  a Perii  f 
poiché  da  quefta  apprefero , che  tulio 
per  auuenirgli  fauoreuole  ogni  loro  im- 
prelà  ; laonde  ftimò  non  tanto  vtilc, 
quanto  necefiario  il  prouar  lui,  fé  po- 
teua  , con  fargli  conofccre  l' crroro , 
che  pigliauano,  debellarli , come  da^ 
tuttofi  mondo  altro  nons’actendeua,  e 
defideraua  , nella  cui  conformità  in- 
contratoli il  fuo  cfercito  con  quello  del- 
l'inimico vi  reftò  più  volte  perdento, 
fè  bene  quello  de'  domani  non  li  sbi- 
gottì da  quelli  iìnifcri  euenti  ; perche 
talmente  venne  quello  a rinforzarli, 
che  diede  a Sapore  da  folpettare  , che 
à lunga  guerra  fi  fuo  efèrcito  non  ne 
reftafse  vinto,  come  più  volte  gli  era  ac- 
caduto, per  lo  che  lece  trattare  coru 
Giouiniano  qualche  aggiuftamento  di 
ace , fopra  la  cui  propofitione,  dopo 
auer  fatto  qualche  ribellione  con  il 
configlio  de'fooi  Capitani , che  li  con- 
cedefse  a Sapore  per  trentanni  la  pace, 
mentre  li  contentaua  pigliarli  le  Pro- 
fonde di  là  dal  fiume  Tigre  , & alcu- 


ne della  Mefopotamia  , & all'incon- 
tro n'afficuraua,  ch'cfso  non  haurebbe 
prelìato  aiuto  alcuno  al  Rè  d'Armenia, 
il  che  intefo  da  Sapore  quanto  l' Impe- 
ratore defideraua , come  egli  molto  am- 
biua,  il  tutto  gli  promilc , e con  que- 
lle conditioni  ne  fu  fatto  l' accordo  , o 
dato  da  ogni  parte  gli  ollaggi , renan- 
done perciò  vnitamentc  confolati  , 
mentre  il  Mondo  turco  n'  hebbe  norL, 
ordinaria  affiictionc  , poiché  anciuid- 
dc  elTer  quefta  vna  pace  , che  non  pò- 
teua  partorir  lè  non  danni,  crouino, 
mediante  i patti , che  con  elfi  n'haueua 
conuenuto . Giouiniano  làpendo  mol- 
to bene,  che  i Perii  in  ciò  erano  con- 
defeefi  per  poterli  riporre  in  forze , ne 
per  altro  di  quello  li  contentarono , 
che  per  poi  maggiormente  conculcare 
quelle  del  Romano  Imperio  ad  ogni 
loro  requificionc  ; mà  à torto  di  ciò  ne 
fu biafmaco  Giouiniano,  licomc  molti 
vogliono)  poiché  vero  è ch’egli  fece  la 

fiacc  in  vna  certa  guifà  , che  piu  collo 
ù in  dilcapito  dell’  Imperio  Romano  j 
mà  fù  pero  d’vtilc  ancora , perche  più 
rollo  volle  d’accordo  laflàr  à Perii  alcu- 
ne Profonde,  che  perder  tutte  le  filo , 
licome  poteua auuenirgli^ onde  l'Im- 
peratore rimallo  libero  da  quella  guer- 
ra li  pofo  in  camino  per  la  Soria  , doue 
giunto  ne  publicò  vn  decreto , che  cia- 
lcùVclcouo  ne  ritornane  alla  fua  Chielà 
di  douc  l'haueuano  banditi  gli  aderenti 
Arriancli . Riuocò  gl’ordini  podi  da- 
gl'idolatri Imperatori,  come  quello, 
che  ccrcaua  di  gouernare  i fuoi  fodditi 
con  tutta  la  carità  poffibile , licome  iru 
Antiochia  haueua  fatto  quando  n’andò 
contro  i Perii,  oltre  di  che  comandò, 
che  fi  racchiudeficro  i Tempi  de'  Gen- 
tili per  lèmpre  , c proueduco  c’hebbo 
per  vtile  delfini pcrio  in  ogni  luogo  di 
quello  bifognaua,  c conoiccua  effer  di 
lèruicio  al  culto  Diuino,  fopra  di  cho 
molto  inuigilaua , indi  nc  prelè  il  ca- 
Dd  a mino 
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mino  per  Coflàtinopoli,c  giunto  invn 
luogo  aceto  Dudullano  fituato  tra  i coli- 
ni della  Bithinia,  e della  Galacia,ouero 
come  altri  dicono  in  Pudezzana,efscdo 
il  freddo  colà  maggiore  d’ogn'altra  par- 
te volcua  prima , che  palTar  più  oltro, 
afpettare  , che  i rigori  di  quella  legio- 
ne lì  rimcttellcro,  e per  maggiormen- 
te diféndcrlènc  , fece  vna  lèra , che  più 
che  mai  lo  fentiua , accendere  nella  lua 
camera  vn  gran  braiccrc  di  fuòco,  cdo- 
poi  che  s’hcbbc  al  calor  di  quello  à ba- 
itanza  nlcaldato  n’andò  à dormire  laf- 
iàndo  il  detto  braciere  vicino  al  letto , il 
cui  carbone  come  di  mala  qualità,  e_> 
perciò  di  qualche  puzzorc,  ne  lèguì 
che  per  la  profondità  del  fonno,in  che_> 
elfo  tutta  la  notte  ne  giacque  , non, 
fentiflè  cola  alcuna,  e che  la  porta  della 
detta  llanza  come  era  anche  ferrata  no 
potè  ile  quella  puzza  euaporare;  onde 
lì  ritrouò  la  mattina  1’  Impcratoro, 
■clTer  ltato  da  quel  puzzorc  fùfiocaro; 
altri  dicono  eh’  egli  monile  per  la_> 
puzza  della  calce  , della  quale  la  fo- 
pradetta  llanza,  pochi  giorni  prima  , 
era  Hata  inconicata , ò perche  la  iera  an- 
tecedente lìciballc  d’alcuni  fonghi.chc 
per  lo  più  fogliano  eflere  veleno!!  ; cf- 
fendo  al  fuo  corpo  Hata  data  honorcuo- 
lefcpoltura  in  Cofianrinopoli , douo 
gli  altri  Imperatori  n’crano  itati  fcpolti 
mentre  fallando  tante  opinioni,  certo  è 
che  egli  morì  degli  anni  di  ChriHo  nel 
367.  della  fua  vita  nel  40.  e del  fuo 
Imperio  nell’ottauo  mefe . 

Deir  Imperio  di  Valeri t inno , e Valente _» 
fratelli . 

PErche  Giouiniano, conforme  à tan- 
ti altri  Imperatori  neauuenno, 
mori  feruta  laisare  , ne  dichiarare  di  fe 
l’ herede  , onde  parcua  ad  ogni  Capita- 
no ragioncuolc  il  poter  pretendere  la_> 
Monarchia , della  quale  molti  anche» 
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fe  ne  conofccuano  habili,  nulladimeno 
non  ardirono,  di  auuenturarlì  à quella., 
in  alcun  modo,  perildubio  c’haue- 
uano  che  ciò  non  poccflè  riufcirgli,  tra 
quali  vno  era  Valentiniano  di  nafeita- 
però  affai  inferiore,  perche  nella  fua_, 
giouentù  gli  conuenne  per  poter  viue- 
rc elèrcitarlì  ncllartc  di  torcer  le  funi , 
nella  quale  perefler  aliai  robuHo,  ej 
forte , vedendo  alcuni  fuoi  amici,  che 
anche  era  molto  cfpcrto , lo  conHglia- 
rono  ad  impiegarli  nella  profclllonc  di 
foldato,  & ad  donarlo  à non  perdcrui 
tempo,  tenendogli  detto,  che  per  certo 
in  ella  haurebbe  fatto  gran  profitto , lì- 
cerne non  Irebbero  mai  occafione  di 
rammaricarfcne  per  hauerlo  à quella-, 
indotto , poiché  dopo  cflcrfì  ogni  dì 
più  dato  à quello  efscrcitio , ne  rena- 
rono grandemente  ammirati  del  fuo 
valore  , nel  quale  lempre  auanzandofi 
meritò  molte  cariche , c delle  migliori 
che  fi  difpcnlàlfcro , nelle  quali  lì  tèco 
amar  da  tutti,  dimollrandolì  refpctti- 
uamente  nelle  fue  attioni  elemento, 
giulìo , & ornato  dogni  virtù , fenza_, 
mai  tralalciarc  di  Icruire  à Dio  Si- 
gnor NoHro.  Sollecitaua  Valcntinia- 
no,  come  diceuo  , la  nuoua  elettiono 
dcirimpcratorc  , e licome  egli  fu  in- 
trinfeco  del  morto  Giouiniano  , dal 
quale  come  gli  veniuano  communicati 
i più  importati  affari  della  Monarchia , 
c perciò  forfè  fapeua,  che  il  differirla-* 
non  potcua  cauiarc  che  inconuenienti, 
lì  portò  pertanto  allìcme  con  l’efèrcito 
in  Nicca  , dal  quale  dopo  lunghi  di- 
Icorfi  , c pracciche , nc  fù  egli  ad  ogn* 
altro  pretendente  , che  vi  concorlc, 
preferito,  in  tempo,  che  come  mode- 
llo , e dilìnuolto  non  volle  però  ritro- 
uarlì  prelènte  alle  practichc  , che  per 
diucrli,nouchc  per  lui  illclfo  s’andaua- 
no  facendo  ; anzi  quando  tù  auuifato 
efler  lui  fenza  ollaculo  alcuno  il  pro- 
moHò,  allora  c non  prima  ne  cornò  in- 

con- 
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contancntc  al  luogo  desinato. , à cui 
ne  diede  1'  efèrcito  il  giuramento  , 
e predato  e'  hebbero  1’  obbedien- 
za , lo  publicarono  Imperatore,  con 
che  non  folo  vennero  à fodisfàre  al 
Popolo,màanche  à loro  mcdcmi,men- 
tre  de’  concorrenti  làpeuano  molto  bcT 
ne  quanto  lui  auanzalTc  tutti  di  valore  , 
e di  bontà , il  quale  non  Iti  sì  tolto  por- 
tato ai  T rono  Imperiale,  che  bauendo 
crouato  nell'  Imperio  alcuni  abulì , ne 
volle  prima  d’ogn’altro  aliare  intendere 
le  caule,  dalle  quali  dii  erano  potuti 
venire , che  da  lui  efàminacc  > doue  co- 
nobbe edcrui  il  pregiuditio  del  Publi- 
co, quelli  ne  lolle  in  modo  , che  i popoli 
nonne  furono  da  indi  auanti  per  quelli 
piùaggrauati&in  particolare  da  Itupri, 
che  ad  clTodifpiaceuano  più  d’ogn  altra 
colà  . Haucua  l’elèrcito  conolciuto  nel 
promouer  Valentiniano  , eh’  eflò  mal 
volentieri  s’ induceua  à regger  vn  si 

ni  pelo  , per  quello  ne  Icorgcua  dal- 
ie dimoltrationi,  ò chccosìfingef- 
fcjcome  fbrlè  poteua  clTerc  ; onde  pen- 
sò di  lì  à pochi  giorni  per  fua  maggior 
conlblatione  di  dargli  vn  compagno; 
mi  appena  ne  fu  da  Valentiniano  pe- 
netrata quella  loro  volontà , eh'  egli 
contro  di  dii  ne  moltrò  qualche  fde- 
gno,  prefupponendo  il  fine  loro  d'altro 
tenore  di  quello,  con  cui  vera  memo 
ne  furono  a ciò  fofpinti , che  però  no 
volle  inpublica  piazza  riprenderli,  o 
mortificarli  inficine, quado  l'clèrcito  che 
non  hebbe  mai  l' animo  inclinato  à 
nuocerli , tacque.,  e xiuerente  più  cho 
mai  anele  lòia  ad  obbedirlo;  indi  n’an- 
dò l’Imperatore  i ri  federe  in  Coftanti- 
nopoli  , mi  coli  arriuato  non  palsò 
molto  tempo , che  e fio  in  effetti  conob- 
be quanto  era  affretto  per  ncccifitàad 
eleggerli  vn  compagno,  onde  dicono 
ch’edo  fatto  ài  fc  venire  i Primi  dclla_i 
Corte,  fuggerì  loro  le  caufo  per  cui  1* 
amminillranonc  dell’Imperio  fitroua» 


ua  in  cotal  bifogno  , li  quali  dichiaran- 
do richieder  perciò  ogni  ragione,  cho 
dcomc  cdò  fi  trouaua  vn  fratello  detto 
Valente, non  doueua  peniate  a 11‘cl timo- 
ne d’altri,  e che  di  ciò  alcuno  non  ha- 
urebbe  hauuta  occafìone  di  lagnarfene 
percaufà  della  confanguiniti  , nclcguì 
che  appena  fù  così  detto  di  fare , cho 
bc  preffo  le  ne  venne  all'cfecutione  no- 
minandolo Augufto  ; fe  bene  di  quella 
clettione  pare,  che  Valentiniano  noti- 
poco  ne  venghi  riprefo,  poiché  dicono, 
che  non  doueua  mai  acconfcntirui  no 
chiamarlo  per  compagno  , mentre  era 
infètto  d‘hcrcfra>  mi  la  bontà diValcn- 
ciniano,  e la  riuerenza , che  portaua  à 
Chriffo  Signor  Nollro  , parmi  diffi- 
dente teffimonianza  per  difcolparloda 
ogni  biafmo  , di  che  intorno  à quello 
facto  edb  vien  notato , douendoci  ricor- 
dare, che  le  colè  fenza  alcun  difètto 
non  fi  vedono  vfeire  che  da  vn’intcllcc- 
todiuino,  e davna  mano  onnipotente; 
oltre  che  fe  ò di  volontà  propria,  ò per 
compiacere  ad  altri  l’e  fa  Ita  de , non  pare 
che  fra  ben  noto , fìcome  da  quello  pen- 
derò non  difeorda  alcuno  Hiflorico,  e 
forfè  trà  i più  eruditi  il  migliore'.  Onde 
caduta  l’elcttione  in  Valente , gli  furo- 
no immediatamente  dal  fratello  alle- 
nate le  Prouincic  deH’Orienrc , le  qua- 
no  poterono  si  l’vno,come  l’altro  go- 
derfi  in  pace,  poiché  di  nuouo  l’Ifbla-, 
d'Inghilterra  ne  veniua  aggrauata  da  i 
Sadòni , c Scoti , e l’Armenia , e Melò- 
potamia  dal  Rè  di  Perda,  che  n’haue- 
ua  difciolco  ogni  patto  , dcome  dno 
dal  tempo,  che  ne  vennero  à tali  con- 
ditionì  da  ciafcuno  fù  antiueduto  . Me- 
demamentc  la  Francia,  l’Vngaria  , c P 
Auilria  erano  di  già  fatte  fcopo  dello 
genti  barbare  ; onde  gl’imperatori  fen- 
tcndo  in  vn  tempo  iffedò  sì  facto  feon- 
uolgimenco , fenza  porui  i ntcruallo  al- 
cuno , ciafchedun  di  loro  fi  portò  à di- 
fendere le  loro  Prouincie.  Epercho 
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tutte  vcnifTero  ben  guardate  , vi  fpc- 
dirono  prima  i quella  volta  Capitani 
con  numero  defoldaciequiualentc  , e> 
mentre  Valente  cercaua  à tutta  forza.» 
di  togliere  à nemici  quanto  vfurpato 
n‘ haucuano,  rimale  dall’altra  parte,oue 
sera  volto  Valentiniano  del  tutto  vin- 
citori dc’Saflòni , & Alemanni,  per  il 
che  vedendo , quantogli  era  d’ vtilc  1’ 
affiderai  » c con  meno  di  (capito  dell 
efèrcico  volle  chiamare  Augufto  anche 
Gratiano  fuo  figlio,  acciò  mentre  cflo 
attendeua  à conferuare  quello  c'haueua 
ricuperato , poteflè  egli  trasferirli  do- 
ue  richiedeua  il  bilògno,  mà  il  Cicca- 
xelli  è di  parere  molto  diucrlò , men- 
tre afleucrantemente  dice,  che  à ciò  fa- 
re s indufie  Valentiniano,  perche  co- 
nobbe la  mala  volontà  dell’  efercito , 
quando  lui  ne  cadde  ammalato , per- 
che (limando , che  ne  douefTedi  quella 
infermità  morire,  n’antepofèro  ogn’  al- 
tro  alla  fuccclfione,  che  il  fuo  figlio, 
onde  per  tema  che  ne  reftaflè  in  flato 
priuato  , e che  non  fuflè  potuto  più  da 
veruno  efler  propofio,  rifenato  ch'egli 
fu  lo  chiamale  Auguflo  ; mà  in  qual 
modo,  e per  qual  cagione  cflo  ne  di- 
ucnifle  tale , certo  è che  fu  sì  grande  l'- 
autorità , e le  prerogatiue,  che  da  Va- 
lentiniano gli  furono  concedè,  che  fra* 
molti  Imperatori  , che  il  limile  ha- 
ueuano  fatto,  niuno  di  quelle  che  ot- 
tenne Gratiano  l’hebbe  maggiori;onde 
puolc  vguagliarfi  à Lucio  Vero,  di  cui 
fu  tale  i'autorità  conferitagli  da  Marco 
Aurei  io, ch'eflò  ne  veniua  più  obbedito, 
dell’  illeflò  Imperatore.  Non  fentiro- 
nodifpiaccrc  Valente, eValcntiniano  di 
tant'altri  incommodi  per  le  guerre  dal- 
le quali  l’Imperio  pareua  che  non  lì  po- 
tefle  liberare,  che  il  fa  pere  come  in- 
Collantinopoli sera  fòlleuato  vn  certo 
Procopio  huomo  di  gran  fàpere,  il  qua- 
le s’era  anche  fatto  chiamare  Imperato- 
re i <nà  benché  conueniflc  à Valente  il 


ogni  flato 

trasferirli  in  quelle  bande , non  folo 
perche  fuflè  più  à lui  vicina  la  ribellio- 
ne, che  à Valentiniano  i mà  perche.» 
propriamente  il  tutto  era  occorfo  nella 
Prouincia , che  ad  cflo  ne  toccò  in  par- 
te» tuttauia  non  haurebbe  voluto  ab- 
bandonar gli  altri  aflàri , e forfè  più  im- 

fiorranti , per  andar  colà , quando  nul- 
adimcno,  mentre  n’andaua  verfò  l’In- 
ghilterra, alla  dififa  di  quell’ Itola  con 
tutto  l’efèrcito  s’incontrò  con  il  Capi- 
tano dell’armata , che  alla  volta  di  Pro- 
copio n’haueua  fpedito,  e fèntendo  che 
lènza  vfeire  del  fuo  camino  poteua  in- 
contrarli con  Procopio , procurò  con- 
cflo  lui  d'aflrontarli , e venuti  che 
furono  affieme  à battaglia  nella  Frigia 
prefè  la  Città  di  Natòlia , tettandone  à 
Valente  la  vittoria, & à Procopio, ò per 
órdine  d’cflb,  ò di  volontà  propria  de’ 
fuoi  foldati  ne  riceuerte  vna  ignomimo- 
fa  morte,  lìcomc  tèucramente  ne  Tetta- 
rono puniti  tutti  quelli , che  à Valente 
furono  noti  hauergli  preftato  aiuto,  fra 
quali  vifùcomprcfa  la  Città  di  Calci- 
done  , che  fin  da  fondamenti  volle  di- 
sfere  , con  le  pietre  delle  cui  rouinc , e 
muraglie , che  la  circondauano,  ne  ter- 
minò mirabilmante  in  Cofiantinopoli 
leTerme  principiate  da  Coftanzo.  Va- 
lentiniano mentre  il  fratello  andaua^ 
procuràdo  di  riporre  fotto  il  fuo  domi- 
nio quanto  da  barbari  gli  era  fiato  vfur- 
pato, egli  attendeua  à fare  il  medemo, 
e con  più  auantaggio , e meno  incom- 
modo,  mediante  gli  aiuti , che  gh  era- 
no preftaii  da  Gratiano  , il  quale  ben- 
ché fuflè  giouinctto  era  però  di  molto 
valore,  & à lui  di  gran  confòlatione  in 
vederlo  così  bene  applicato , del  quale 
molte  cofe  di  fama  fi  raccontano;  quan- 
to appunto  era  diffimile  Valente  daj 
Valentiniano  nella  Religione , poiché 
non  tanto  era  quelli  d’vtilità  al  Chri- 
fiianefìmo,  quanto  quegli  ne  gli  pro- 
curaua  fchcrni , danni  , e vilipendi) , 
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perde  hcfrà  dà  lordile  vennero,  ad  ìqH 
micitia,  c ninto.il- giorno  neilauano 
in  difeordic,  e nuouc  conrefc ì onde» 
da  forno  di  cfli  non  godcua-perciò  delT 
l'altro  lènti  rie  vittorie , che  nel  foggio* 
gar  gl'inimici-»  ir)  si  latto  riuolgimcnro 
u conquillauano,  mediante  anchp.il 
valore  de’  loro  Capitani,  pcrikhe  era- 
no di  Valcntiniano  le  Prou incie  quali 
tutte  cipolle  in  pace , nc  vi  era  altroché 
dilcordalfe  da  $ì  armoniofo  concerto , 
che l’V ngaria,  douedi  nuouo  aerano 
entrati  i Sarmati, che  à tutta  guerra  ren- 
dcuano  quelle  parti  afflitte  i onde  egli 
che  ambiua , che  la  pace  li  godeflè  da_» 
tutto  il  Mondo  i n’andò  contro  quelli, 
che  non  menodcU’altrc  guerre  gli  au- 
uenne  di  quella  leuento  felice  ; poiché, 
in  vna  battaglia  nc  riportò  la  vittoria , 
li  quali  pervadendoli  gran  cole  della_> 
bota  diValentiniano  lì  diedero  à crede- 
re , che  con  humilnrlègli  poteflcro  ri- 
cuperare, fc  non  in  tuttoalmcno  parte, 
di  quello,  che  da  lui  gli  era  llaro  ritolto; 
pertiche  ne  mandarono  à lui  Ambalcia- 
tori , le  cui  inllanze  conofccndo  Va- 
lentiniano  clTer  non  poco  pregiudicia- 
li  , non  Iblo  alla  di  lui  ripuraciono 
mà anche  à gl'inrereili  dell’Imperio, ne 
venne  in  molta  colera , di  maniera  che 
mentre  ne  lìnceraua  coloro  delle  caule 
per  le  quali  giullamente  non  poceuo 
fodisfarc  alle  loro  richiede , non  già 
per  gadigo  come  lì  làriano  meritati  per 
la  temerità  loro  i mà  perche  era  sì  do- 
cile, e cortefe  di  natura , che  più  lenti- 
ua  egli  pena  à negare  la  gratta,  di  quel- 
li à cui  era  negata , ne  venne  à vomi- 
tare làngue  in  tanta  copia  , che  no 
redò  da  quello  fu  fioca  to,  morendone*» 
per  altro  non  meno  fortunato , che  vic- 
roriofo  ; poiché  in  vndici  anni,  che  go- 
uernò  la  Monarchia  in  tante  guerre,» 
che  egli  fccedèmpre  vittoriolò  ne  rima- 
le-, iù  il  fuo  corpo  mandato  à Codanti- 
nopoli  > doue  iù  lèpolto  nel  tumulo 


degli  altri  Voi  Anrec-cfibw . Recando» 
ne  Granano  afloluto  S ignorer  ,comej 
quello,  che  viuendo  il  Padre  eflèndo 
darò  dichiarato  Augullo  à lui  nc  per-, 
ucniua  l’imperio.  Giunto  j^uuifa  del- 
la: morte  di  Valcntiniano  à Valcnto* 
arue  à lui  efièr -diuturno  lcapolo , o 
bcro da  ogni  timore  , c rilpcno,  che 
in  qualche  parie  vogliono  che  andafic. 
portando  al  Chriltianelìmo  in  riguar- 
do dtl  fratello;  onde  contro  la  , Religio- 
ne Chrill lana, lì  potè  con  ogni  frodo 
à pcrlèguirare  i fedeli  ; di  manierai 
che  d’indi  auanti  tra  le  molte  per- 
lecutioni  che  elfi-  prouarono,  quella  di 
Valente  nc  bà  U primo  luogo  , permet- 
tendo finalmente, che  i Gentili. in  pu- 
bi tchc  piazze  iàccjltTO  facrificij  à loro 
Iddij , colà  che  non  foto  da  tanti  altri 
Imperatori  afleucrantemcnrc  fù  prohi- 
bua , mà  da  Giouintano , e Valcntinia- 
no negata  alii  medemi  Hcbrei , quali 
all’hora  per  compiacere  à Valente  , o 
per  adempire  la  lorolàcrilegalàntalìa-» 
nc  facrificauano  à diuerlì  Idoli  . Gra- 
ttano morto  che  (ù  il  Padre,  come  poco 
anzi  diceuo , lì  refe  così  grato  con  tutti 
che  non  pareua  alle  fue  Prou  incie  d’ha- 
uer  mutato  Imperatore,  mali  figuraua- 
no  cflcrgouernati  anche  da  Valcntinia- 
no , benché  l’afpetto  non  fufle  à quello 
confórme,  le  bene  l’imitò  in  ogn’ altra 
buona  qualità,  e virtù  da  quello  poflc- 
duta,  in  modo  che  non  li  diflingueua^ 
in  colà  veruna  da  quello  diuerló,  mà 
edere  in  virtù  il  vero  di  lui  paragono . 
Intanto  ne  vennero  le  terre  à lui  fóg- 
getteà  riempirli  di  Tcdelchi  in  tanto 
numero  ,che  l’elcrcito  di  lui , con  cuc- 
co che  fuflc  di  non  poca  confiderattone 
lì  rendeua  à comparatone  de’  nemici , 
non  lòto  di  gran  lunga  inferiore,  mà 
creduto  da  ogn’vno,  che  farebbe  fiata.» 
imprudenza  di  Graciano  à volerlo  ci- 
mentare , ficomc  elio  lece , mà  corno 
che  cglicratutto  confidato  in  Chiifio 
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.Sf^riòrnòftro , n'haiJetfa  ripó* 

Jìb  lF  fuò'aitiffo , È-  tóW^caldi  p nèghi 
fiipplfraftjlti  , primàdf  Venire  a-bàrtéf» 
glia , così  rie  fù  dèi  rùtto'eflàudiioj'poi. 
chèli  fcottipigliò  tèttMri  nasdrirclw-i! 
numero  de  motti  j chfc  di  érti  viriinalòs 
»ò'fà':di)créntamila  perfbrie,  pehkheJj 
refi)  c'hèbbe  le  douufè'gratic  a-  Erio  ’ rii 
sì  m iracolofo  èucnto  i ne  tornò  nel  filò 
Regno  à1  goder  trani^erilla  quiete,  in  cui 
Thaueua  porto,  e chiamò  leco  à parte 
Valentiniano  Tuo  fratello  per  parte  di 
Padre.chefù  figlio  della  belliilima  Giu- 
ftirtà , fe  bene  altri  vogliono,  eh' elfi» 
filile  à ciò  promoflò  da’iòldati , e che» 
per  compiacerli  Grattano  non  fa  certe.» 
motiuo  d' hauerlo  à difgurto , il  quale 
mentre 'Valente  fi  tratteneua  in  Antio- 
chia fi  inoltrò  vie  Tempre  più  crudelo 
contro  i Chriftiani , -quanto  verfò  i 
Gentili  corielè.Haueua  quelli  concerto  à 
Gothi  , & Hunni  i terreni  di  là  dal  Da- 
nubio, e di  molte  Prouincic'dclla  Mi- 
fia  acciò  fi  portartero  in  quelle  ad  ha- 
bitarui , ficome  era  il  loro  defidcrio , 
& inllanze , chefatte  gli  n'haucuano 
doue  ne  virtero  per  lungo  fpatio  come 
luoi  vaflalli , dc'quali  non  haucua  forfè 
i più  obbedienti  di  quelli . Tencua  Va- 
lente in  quelle  parti  due  Capitani  Lu- 
picino  , e Martirno  con  autorità  Im- 
periale , i quali  ne  polèro  (òpra  di  loro 
tanti  aggrauij , che  vedendoli  quei  Po- 
poli non  ceflarc  le  tirannidi , che  gli 
vlàuano  contro  ogni  giurtitia,  anzi  che 
quelle  ogni  dì  più  ne  crefceuano  ; oc- 
corfe,  che  non  potendole  più  fofTrire 
ne  pigliarono  Tarmi  per  fottrarfi  da^ 
quel  loro  dominio, e con  tanta  rifolu- 
tionc,  che  ne  andarono  come  difperaci 
in  molte  Città  rubbando,  e iàcchcg- 
iando  il  più  che  poceuano,  lcorrcn- 
oilpaefe  con  tanta preltcz za,  e bra- 
uura,  che  ne  peruennero  così  predan- 
do nò  molto  lùgi  da  Cortatinopoli  do- 
no «c  dimoraua  Valente , che-hauendo 


bau  uto  riti  rii  là  y ch’affi  in  coni  3guifq 
ò v*crfò' A’ntioehw  tra 
Mtdauanò^ègli'  fubrtO'vtrfò  Cotte  ntiw 
nopoli  ne  pfelè  iheamino , douegiiin-i 
ro  glifù  da  ciafcuno  'wrriproucratoTcr-1 
rorc-da  luì  commcflo;- per  haucr  fatto 
ihriidare  fimil  gente  nello  fiato  Impe*- 
riale  , cagione-  indubitata  eh’  egli  all’ 
hora  fi  rifroUartc  con  la  Monarchia^, 
quali  in  procinto  di  disfarli  dal  Roma- 
no dominio , onde  porto  c‘  hebbe  af- 
fiemtf  quella  quantità  di  fòldati-,  I che 
potè  maggiore  ne  andò  ad  incontrarli , 
c venuti  a battàglia  con  elfi,  non  fido 
la  maggior  parte  del  Tuo  efèrcito  fu  vin- 
to -,  mà  egli  che  il  tutro  preuidde  fi 
nafeofe  in  vna  picciola  cafctta  colà  vi- 
cino, e forfè  di  più  ferito,  come  alcuni 
vogliono  , doue  anche  ne  rimafè  ab- 
bruciato, le  cui  fiamme  furonui  po- 
rte dal  Rè  de' Gothi  , come  quello 
che  feppe  iui  eflèrfi  ritirato  . Scj 
bene  vi  è anche  chi  afFerma»  eh*  efio 
combattendo  nc  moriflc  , mà  perche, 
non  vi  è rincontro  veruno  che  n'appor- 
ti maggior  ficurezza , pare  che  la  pri- 
ma opinione  fia  più  degna  di  fède , c 
perche  in  quello  Capitolo  fi  contiene  1* 
imperio  di  due  Imperatori , pertan- 
to notando  il  tempo  in  che  venne  à 
mancare  ciafcuno  di  elfi  , è certo 
che  il  detto  Valentiniano  mori  T an- 
no della  noftra  falute  379.  della  fuaj 
età  il  fi  - e del  l'uo  Imperio  il  duodeci- 
mo . E Valente  negli  anni  di  Cimilo 
Signor  Noftro  381.  in  circa  , della — . , 
fua  età  nel  j o.  c del  lùo  Imperio  il  dc- 
cimocerzo  . 

Del?  Imperio  di  Grattano  , e V olenti  - 
titano  Secondo . 

MOrto  hora  Valente  reftò  frà  Va- 
lentiniano  lì.  e Gratiano  fui- 
iccrati  parenti  dell'Oriente  » e dell’Oc- 
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ridente  il  gouertto , mà  perche  Valen- 
tiniano  era  minor  d’età  , non  fi  rende- 
ua  molto  pregiabile,  onde  contienilo 
à Granano  inuigilarcsì  in  vna  parto 
come  nell’altra  . E perche  odo  £pcua_, 
qual  danno  a pport afferò  le  genti  Gotht» 
che  nc’loro  (lati , come  che  in  tempo 
di  Valente  ne  diedero  faggio , merce  la 
di  lui  inauuedutczza  , Tubilo  quello 
ritinto,  acciò  elfi  non  s’auanzaflcro 
maggiormente  n'andò  verlò  loro  con  1’ 
efcrcico,  c giunto  predo  l’Vngaria,  oue 
non  lungi  nedimorauano/enza  andar- 
ne più  oltre, in  Sirmo  Citta  di  Tua  refi- 
denza  fi  fermò  , iui  bilanciando  per 
quella  guerra  quello  che  penfaua  di 
fare  con  gli  Vnni , Se  Alani , per  toglier 
loro  il  palio  , che  difegnauano  d’aprirfi 
per  entrare  comodamente  nelle  terrò 
loggetce  airimperio;  per  non  voler  ap- 
pigliarli  alla  difefà  d’vna  parte,  clalciar 
y inditela  l’ alcra , elette  per  fuo  General 
Capitano  Tcadofio  il  più  famofo  guer- 
riero, ch’all’hora  fi  ricrouadè  , figlio 
di  Tcodofio  Seniore , che  da  Valcnto 
riccuctte  la  morte  per  timore  , ch’edò 
non  gli  fuccededc  nell’ Imperio,  fico- 
ano  gli  haueuano  predetto  i tuoi  Indo, 
nini , per  la  quale  clcrtione  il  mede- 
mo  Imperatore  ne  riportò  lode  di  al- 
trettanta accortezza , c (lima  , poiché 
fu  da  quella  più  che  mai  conolciurodi 
quanta  prudenza , e virtù  nc  fude  do- 
tato , vedendoli , che  promodo  n’haue. 
ua  colui , acuì  per  il  proprio  merito 
conueniua  quello  Se  ogn’altro  honorc  . 
Si  ritrouaua  Tcodofio  in  quel  tempo 
nella  fua  Patria  in  Spagna  , doue  mor- 
’ cache  fù  il  Padre  fi  era  ritirato,  il  quale 
(libito  che  fù  di  quello  auuilàto , no 
andò  vcrlb  i Qothi,  come  Grattano  im- 
patto gli  haueua , con  fue  lettere , chej 
prima  di  porli  con  elfi  à battaglia  ne_> 
voile  come  prattico , & auueduco  pro- 
tiare il  ilio  clcrcito,  del  quale  quando 
panica  lui-pocerfenealficqrarc,  dppo 


hauer  quello  ciperi  ritentato  à battana» 
'lo  polì;  à fronte  degl'  mimici , che  ve* 
nuti  à giornata  (è co,  furono  da  Teo* 
dotto  vinti , c la  maggior  parte  del  loro 
efercito  vccifi,ondcvcdédo  'che  in  quel- 
la  parte  non  haueua  più  che  fare , pota 
che  di  già  l’ha uca  liberata  da'Barbari,  fi 
portò  in  Vnghcria  nella  Città  di  Sir- 
ino,doue  l’attendeua  Gratiano,  alla  prc- 
lènza  del  quale  giunto,  ne  fùcon  non. 
ordinario  piacere  da  lui  riceuuto  , Se 
in  ricompenfà  di  quanto  bene  s’era  ado- 

{ irato  lo  dichiarò  anche  Augufto,  o 
ita  Collega  , acciò  ne  cuftodrflc  Co- 
ttantinopoli,  eia  Tracia,  di  cui  lo  fece 
attoluto  Padrone  atticme  con  l’altrej 
Prouincic  della  Monarchia,  che  go- 
duto n'haucua  Valente  . Tcodofio  co- 
nobbe di  già  quali  fallerò  i fàuori  che 
riccueua , Se  in  ricompenfà  di  quelli 
confidcraua  quanta  era  tenuto  à quello 
dilèruire,  non  che  aiutarlo,  intcxrno  à 
che  battarà  fòlo  il  dire,  che  Tcodofio 
come  di  natione  Spagnuolo  , che_» 
non  fi  dimenticano  cosi  facilmente  de- 
gli oblighi,  che  nc  proiettano  à loro  be- 
nefattori, così  ben  cotto  lè  ne  pafsò  nella' 
Francia,  che  foggiaceua  anch'cflà  ad  vn 
penuriol’o  viuerc,pcr  le  fcorrerie,chc  vi 
aauanogli  Alani,  & Vnni  , acciò  Gra- 
tiano potette  quelle  Prouincic  goder  pa- 
cifiche, e quiete  iènz  altra  fua  fatica,  Se 
euitargli  ogni  ditturbo,  negli  fù  ciò 
molto  difficile,  poiché  con  molta  pro- 
dezza ne  riportò  vn'honorata  vittoria  , 
non  lafciando  in  quella  parte  alcunai» 
colà  di  pregi  udicio  , che  potette  ren- 
derla da  indi  auanti  turbata . Però  ve- 
dendo,cosi  per  cagione  di  quella,  come 
dcll'altre guerre, che  le  fue  genti  fi  ri> 
trouauano  afsai  (lanche , fi  rilòluecte 
per  dar  loro  qualche  ripofo,  di  ftringe; 
re  con  il  Rè  de'Gothi  la  pace  , chc  tam- 
to  maggiormente  vogliono*  che  noni, 
la  itimàfsc  difdiceuole  , quanto,  che 
xrà  li  patti  in  cui  conuennerofù  (labili^ 
Ec  to 
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te,  che  il  lùdettoRè  d'indi  atlanti  coil 
Tclèrcito  c’haueua  {eco  ne  doueflc  olie- 
re in  ftlofauore , & altre  condi  rioni  li- 
mili i però  alcuni  dicono  , che  que- 
llo accordo  fegoifse,  in  occalione , che 
Granano  lòppe,  che  Teodofio  era  ca- 
duto ammalato  per  euicarc  maggior 
danni  di  quelli , che  al  Romano  Impe- 
rio eifi  fàccuano  , e che  lui  poi  rilànaro 
lo  confirmaffe  , mà  pure  lètjtendo  à 
quella  opinione  qualche  obiezione, mi 
là  credere  , che  non  auuenne  le  non, 
nella  guifa  fopradetta  , dopo  di  che 
Teodofio  ne  andò  con  ogni  fuo  agio 
à Cofiantinopoli , doue  ne  conduffe 
anche  il  Re  de'Gothi , del  quale  ad  efso 
parue  come  trionfare,  poiché n ha- 
ucua lènza  pugna  vinco  coloro,  che  ad 
ogni  altro  Imperatore,  con  Tarmi  ha- 
ucria  pofto  penfierp.  Atanarico  ( che 
così  fi  chiamaua  il  detto  Rè  ) Rupi  io, 
vedere  la  grandezza , p l'obbedienza^ 
con  cui  Tlmperarorc  rifedeua , & era_, 
obbedito  refpettiuatncnte  in  quella^ 
Città  -,  di  maniera  che  ammirando  lo 
fplendore  di  quella  reggia  vi  rilèdettp 
da  tre  meli , fe  bene  parte  di  clTi  vi  Ret- 
te  graucrnente  infermo  , della  cui  in- 
fermità anche  fe  ne  morì  ; al  cui  cada- 
ucro  Teodofio  ne  fece  erigere  vn  vago, 
e molto  artificiofo  fepolcro , in  cui  do- 
o fattoli  vn  magnifico  funerale,  ne 
onoreuol  mente  ripoRo,  reRando  quei 
Gothi , che  in  gran  numero  egli  con- 
dotto n'haucua  fico  al  lèruitio  di  Teo» 
dolio  , che  di  fedeltà  non  fi  dimoi  Ira  ro- 
llo intcriori  à Tuoi  propri)  (òldati,  mor 
Arandoti  tutti  à lui  obbedientiRiroi . 
Senti  egli  volentieri  le  richieRe  , che 
per  Ambalciatori  il  Rè  di  Perfia  gli 
mandò  à fare , e vedendo  , che  Je  lue 
pretenfioni  fi  rellringeuano  piu  toRp 
in  cofe  di  poco  jntercRe  * Se  all’  Impe- 
rio non'pregiuditialj,  ò dannolc,  ne 
rondrlcelc  alla  pace , che  elfi  da  lui  vq. 
lena  no  $ & ambi  molto  U vederli  à fuoi 


piedi  coloro,  che  per  prima  s‘ erano 
refi  infuperabili , e che  fi-mpre  del  Ro- 
mano pome  erano  Rari  crudclìfTìminc. 
mici . Teodofio  che  cominciato  ha* 
ucua  in  quella  guifa  à guRare  della.. 
Monarchia,  non  fi  può  imaginare,non 
che  dire  qual  fufsc  il  contento , ch'egli 
pe  riceuectc,  delle  cui  grandezze  ne 
volle  per  tanto  aflicurarc  il  tuo  figlio  > 
dichiarandolo  per  fuo  compagno,  non 
per  altro  , fe  non  perche  quello  s' jRra* 
dalle  a 1 gouerno , poiché  T età  fua  era^ 
diuenuta  fiorimi  poco  atta  à regger  co- 
pie prima  quello  (cecero  . Gratiano, 
che  intanto  attendeua  alla  cura  deli* 
Africa, della  Spagna,  edi  tant’altre  Pro- 
pincie , godeua  in  làpere  come  Tcodo* 
fio  fi  fùfse  liberato  da  tanti  nemici  , e 
della  pace  in  che  il  Mondo,  mediante 
il  fuo  valore  fi  ritropaua  , e tanto  mag- 
giormente, perche  come  fgrauatoda* 
gli  affari  della  guerra  più  che  mai  po- 
reua  inuigilarc  nelTamminiltrar  la  giu- 
Ricia  , e nel  tarli  conofcerc  con  i rei  Im- 
pero , c con  i buoni  vrbano  ,e  piptolb, 
& inimico  degli  A rriani, quanta  altret- 
tanto offeruante  della  Religione  Chri- 
Riana  , che  però  i di  lei  lèguaci  molto 
ncfiuoriua,  perilchene  fùcommune- 
mente  amato , e tenuto  in  molta  vene- 
ratione,  il  che  non  oRante  le  Legioni 
d'Inghilterra  con  fallì  prctclli  dichia- 
randoli da  Jui  offrii , ben  prello  dopo 
cfferlì  ribcllari  nclcfiero  per  Imperato- 
re Maffimo  difendente  della  famiglia 
di  CoRantino  Magno  , bucino,  che 
nella  carica  di  Capiunofù  pcririlfimò. 
Se  cfperto  guerriero  , il  che  intelò  dafi 
l'cfercito,  che  attendeua  al  lèruitio  fuo 
proprio , acclamarono  anch'cffi  Telèt- 
tionc , e lotto  l'obbedienza  di  lui  fi  lòt- 
romilèro  , lènza  faperc  la  cauli  cheli 
mouefse  ad  vlàr  qucA'atro  indecente  j 

che  molto  difpiacquc  d Granano  , che 

Rimò  migliore  il  fopportar  queRo  tor- 
to, che  efporfi  d combacio*.»  del  cui 
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fitf  t5  mentre  ccrcaua  confidarli  con  la_« 
patienza,  Teppe  che  veniua  in  Tuo  aiuto 
fa  moglie  con  grollo  efercito > che  Maf- 
finio  per  haucrlo  nelle  mani , ciò  altu- 
ra mente  fece  publicare  ponendo  in  vna 
lettiga  Andragatio  tra' Tuoi  Capitani 
fi.  più  deliro  , acciò  incontrato  da_> 
'Grattano , c credutolo  per  l' Imperatri- 
ce elfo  lVccidcfle,  contormefegui,  poi- 
ché Gratiano  auuifato  in  Lione»  che-» 
elisi  lui  ne  veniua,  c perciò  andato 
ad  incontrarla  , non  fu  si  rollo  giunto 
apprelTo  la  lettiga , doue  credeua  per 
certo  che  quella  fi  troualTe»  che  gli  fu 
daToldati  che  conduccua  feco  il  detto 
Andragatio  data  la  morte  nell'  anno 
di  Cbnlto  387.  c della  fua età  29.  de‘ 
quali  nera  villino  Imperatore  1 j.  non 
reltando della  fua  llirpc  fé  non  vn  fan- 
ciullo ebe  chiamauafi  parimente  Gra- 
tiano . 

Vili'  Imperio  di  Tiodjio . 

E Rano  fiorii  poco  meno  di  6.  an- 
ni , che  Tcodofio  fu  da  Gratiano 
chiamato  Augullo  , quando  egli  venne 
à morte, come  lbpra , per  la  quale  rima- 
Ic,comc  habbia  modi  già  veduto, Impe- 
ratore con  Valcntiniano,il  quale  accer- 
tato del  fatto,  come  giouanc , e poco 
cfpcrto  per  il  timore  che  haucua  di  Maf- 
fimo,  del  quale  haucua  anche  inteiò  , 
che  verfb  di  lui  frcttolofàmente  ne  ca- 
aninaua  , penso  per  guadagnacelo  d* 
inuiargli  à donare , come  fece,  in  fuo 
nome  alcune  gioie , e molti  fòldati  per 
ottenerne  la  pace  , ficome  da  MaiTimo 
gli  fu  più  che  volentieri  conceduta.» , 
volgendoli  incontinente  contro  Valen- 
«iniano  che  ne  goucrnaua  l'Italia,  al 
cui  auuifò,  che  di  già  Mailimo  in- 
cucila fe  n’entraua  con  le  fue  armi , Va- 
lenti niano  come  di  poco  ardire  fi  ritirò 
in  Collanrinopoli  aliìeme  con  la  Madre 
doue  da  Teodofio  fu  ticeuuto  cortcfe- 


mence  , c molto  Io  comparì , non  d’al- 
tro riprendendolo  le  non  che  della  fetta 
Arriana  ne  fuflc  diucnuio  cosi  intrinfer 
co,  quanto  della  Religion  Cattolica  fi 
moltraua  empio  inimico,  diche  vedu- 
to il  giouanctio  reilar compunto,  e che 
apprendeua  i buoni  documenti , refèr- 
to maggiormente  à cralaiciarc  la  pro- 
tcttione  dc’Gentili , c che  ciò  fatto,  elio 
gli  haurebbe  predato  tutto  quell'aiuto, 
che  fudc  (lato  poflìbilc,  e pigliato , c' 
hebbe  da  lui  di  quello  la  parola,  che  nc 
gli  diede  con  molta  prontezza,  Tcodo- 
fio n’impugnò  la  dedra  contro  di  Mafi 
fimo  , si  per  vendicar  1‘ vccifione  di 
Gratiano,  come  per  Togliere  à Valcn- 
tiniano  cotante  rouine , che  gli  fopra- 
llauano;  onde  lafsato  in  Codantinopo. 
li  fri  tanto  ch’egli  lontano  nc  dimo- 
raua  per  Cefarc  Arcadto  fuo  figliuolo , 
e polio  all’ordine  vn  groflo  efèrcico 
contro  Maiiìmo  n’andò  afiìemc  con- 
Valcntiniano  verfb  Aquilcia  , di  cui 
il  detto  Mnifimo  s’era  impadronito, con 
la  maggior  parte  dell’Italia  , il  qualcj 
dipendo  che  l’Imperatore  à luts’apprqi- 
fimaun,  non  foto  non  gli  causò  ti  moro 
alcuno  , anzi  che  llimò  Tempre  rima- 
nerne vittoriofb  mediante  il  valore  , & 
accortezza  d’  Andragatio  generai  Capi- 
tano del  fuo  efercito  , che  fù  efccucore 
della  morte,  che  à Gratiano  nc  fece  da- 
re ; nuiladimcno  conobbe  di  gran  lun- 
ga Maflimo  quanto  fu  (fero  di  maggior 
ingegno  TcodoGo,  c Tuoi  minidri,poi- 
che  non  odante , che  ricrouallè  in  Ita- 
lia i padi  prefi,  egli  con  leggiadriilima 
alluda  lolle  di  quelli  ogniimpcdimen» 
to , perche  dimodrando  alle  genti  di 
Malfimo,  che  quelli  guardauano.dt  vo- 
ler  imbarcare  il  filo  efèrcico  (òpra  le  na- 
ui,  ben  tolto  da  quelle  ne  fù  abbando- 
nato il  podo,  credendoli  ciò  per  ficu- 
ro  , e così  oliargli  per  quella  parte  ver- 
fo  doue  ptedamente  s’tnuiarono;  per- 
fidie Teodofio  có  ogni  fuo  còmodo  fc 
E e a n'au- 
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n'andò  fopra  Aquileia  > Malfirr.o  elio 
ogn’altro  fucceflo  penfaua  di  vdirc,  gli 
fii  improuifo  il  trouarfi  iui  circondarci 
con  vn  forre  a(lcdio,come  lo  cinfe  T eo- 
dolìo  ; onde  non  porendo  da- quello  di- 
fènderli , fi  diede  à Teodofio  per  vinto, 
ne  volle  venire  à battaglia  fico  , che.» 
però  a'picdi  Tuoi  ben  predio  i ibidati  lo 
portarono  fpogharo  di  quanto  tcneua 
in  le  d'imperatore  ; onde  Teodofio  più 
tolto  lo  riceucrrc  amorcuolmctc,che  lo 
dilcacciafic  con  ira  ; nuliadimcno  l'ar- 
roganza di  quell'empio,  vogliono  che 
rilpondcde  ad  alcune  cole , che  l'Impe- 
ratore gli  domandò  con  mojc’  ardirò, 
e fuperbia  , il  che  intefo  da*  ibidati  di 
Teodofio,  e vedendo  all’  incontro  lo 
naodcilia  del  loro  Signore , con  la  qua- 
le fopportaua  fimil  siàcciataggiuc , gli 
Jo  Jcuarono  dauanti  , & infuriaci  lo 
condullcro  in  vna  campagna  vn  mi- 
glio ò due  dilcolla  d'Aquileia,  doue in- 
contanente lo  fecero  morire  alsiemccon 
Vittore luo  figlio,  chcdi  già T haueua 
dichiarato  per  Celare;  alcuni  però  dico- 
no che  l’impiccarono , & altri  che  gli 
tagliafieni  la  cella,  & in  jui  fi  verificò 
quanto  San  Martino  nella  Francia  gli 
haueua  profetizaco  . Giunfe  quella-, 
nuoua  ad  Andragatio , che  fi  ritrouau^ 
in  altra  parte  attendendo  l’ cfcrcito  di 
Teodofio , del  che  venne  in  tanta  di- 
fperationc > che  da  vna  galera  fi  giteò  in 
mare  , le  cui  genti  ricrouandofi  lènza_i 
Capitano , & in  procinto  di  morir  tur. 
ci,  à vela  lciolta  fi  portarono  à Teo- 
dolio,  doue  giunterò  in  tempo  , che 
egli  ancora  non  haueuq  dato  ordine  ve- 
runo contro  di  loro,  come  tcneua  in* 
penfierp , perilche  gliaccollc  con  ogni 
corttfia,  cfsendo  di  Teodofio  fido  il  có- 
tento  d’hauerricuperacoà  Valentiniano 
quello  che  gii  era  fiato  yfurpato , ne  fi 
gloriaua  già  d’haucr  vinto  vn  Tirannq 
lènza  alcun  Ipargimcntp  nc  pure  d’vna 
filila  di  lingue, poiché  nò  fii  meno  ag- 


ogni flato  * 

cono  c diligente,  che  prudente>e 
dello  guerriero  . Il  che  tutto  ripofto 
c'hcbhe  all'obbedienza  de' Romani  , 
egli  c Valentiniano  fi  portarono  io* 
Roma  , douevn  nobilifcimo  trionfo  ne 
riceuerono  -,  onde  poi  non  meno  negli 
afiàri  di  guerra,  che  ne’ciuili  n inuigi- 
Jarono  con  altrettanta  accuratezza- 1 
poiché  ntrouando  la  Città  di  Romu, 
non  che  l'Italia  tutta  colma  d'abufi , ne 
Cecile  ogni  mal  collume , gafiìgando 
fenza  pietà  veruna  chi  delia  Religione 
Cattolica  era  difprcgiatore , e dato  che 
hebbe  in  quella  molti  ordini  non  tan- 
to vtili , quanto  giulli , e ncccflirij , afi- 
legnò  à Valétiniano  le  Terre  dell'Occi- 
dente con  vna  quantità  di  foldati.che  al 
fuo  giuditio conobbe  bifognargli,  e per 
la  loro  difelà  eficr  ballanti , dopo  di  che 
fe  ne  ritornò  il  detto  Teodofio  imme- 
diatamente in  Coftantinopoli,  e Vaien- 
tiniano  per  ellèr  pip  vicino  à quei  luo- 
ghi  doue  le  ribellioni  per  il  più  erjino 
lolite  à venire  , le  ne  pafiò  in  Francia  j 
doue  mentre  colà  fi  trattcncua  allegra- 
mente, e fuori  d' ogni  impaccio  no 
fu  dillurbato.  Era  al  {cruifip  fuo  yn, 
certo  Capitano  chiamato  Arbogafio  di 
paicica  aliai  qualificata , ficome  dimo- 
firauano  le  vircp  dj  cui  era  dotato  , il 
quale  fù  molto  tempo  da  lui  fauorito,  e 
tenuto  in  non  poca  {lima  ; però  viu 
giorno,  piètre  Valentiniano  fe  ne  (laua 
mangiando  , hauendo  richiefio  elio 
Arbogafio  di  alcuni  configli,  panie  al- 
l'Imperatore,  che  quello  gli  rilpondef- 
lè  con  troppo  ardire , e ditprczzo,  oltre 
il  nonapprouare  quanto  baueua  pena- 
to di  fare  , perijchc  fi  indi  auanti  nom 
hebbe  fra  di  loro  luogo  ramicina.clsen- 
dofi  già  troppo  isaguidillurbati, e guf- 
ili, penjche  non  meno  haueua  VaJèntj- 
piano  à filfgno  Arbogafio , che  quelli 
odio  contro  di  quello , onde  per  torfelp 
per  Tempre  d’ auanti  lo  priuò  dell'offi- 
cio, quando  Arbogafio  feccle  diro , 

che 
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fI*«  «on  potcua  lui  torgli  quello,  ?hc 
aopgli  haueua  dato,  Geome  in  effetto 
volle,  in  quello  rimanere  con  molto  di- 
fpregiodeir  Imperatore  ; perilchc  Va- 
ictuiniapo  colmo  di  diigutloG  trasferì 
in.  V jenna  Città  dell^  Francia  • mentre 
ArlìGgailo  non  penfaua  ad  altro , che* 
al.  tftodo  con  cui  haueflè  pocuto  quella 
primardi  vita, per  che  fare, come  andaua 
ij^mpre  chimcrizando  il  modo , rifolu- 
to.  di  non  portarli  più  alla  lunga  nell1 
pernione , conferì  al  Cugino  mede- 
pnatoente  Capitano  tra  Tuoi  i'oldati,  che 
f?  in  ciò  gli  prcftaua  aiuto , ch’eflb  po- 
teua  lènza  impaccio  alcuno  coronarli 
Imperatore,  di  che  tanto  l’alficurò,  eh' 
cffodaenche  lì  moftrafli;  renitente  d’vlà- 
rc  vna  .tale  infamia  verta  colui  eh’  cra_« 
6gJ.Ì°di  Gratiano , al  quale  conlcruaua 
innumerabili  obligationi , per  cfler  da 
lui  cominciata  la  fua  fortuna,  corno, 
quello,  che  l'haueua  riceuuto  nella  mi- 
Jitia-i  mi  non  oliarne  quelle  riffeilìoni 
lòppe  Arbogado  così  ben  colorire  la_, 
fua  richieda  con  la  fperanza  del  beno, 
ch’era  per  riportarne,  e con  fupporgli 
il  fallò,  per  il  vero  , che  ben  tolto  1*  in- 
dulfe  à quanto  egli  dclidcraua  . Hauu- 
ra  Arbogado  quella  rifolutione  dal  fuo 
Cugino. , n’andò  todo  ; oh  tradimento 
affatto. indegno  ! miche  dico?  non  è 
nuquo.  i maggiori  amici  cfler  quelli  » 
che  ne  tradirono  i e pure  fenza  l’ami- 
citia,  che  (irebbe  l’huomo  nel  Mondo  ? 
cflijndo  ella  per  opinione  di  Piarono 
data  alla  natura  per  aiutare  la  virtù, non 
per  accompagnare  1 1 vitto i le  n’andò, 
dicoj Arbogafto  da  quei  Camerieri,  che 
faccuano  la  guardia  nell’hora , che  Va- 
Jenriniano  dormiua  , e promife  loro, 
quantità  di  danari  (e  l’ vccideuano , li 
quali  cornea  u idi  dell’ oro  al  Ibi  ito  de* 
leruitori , non  li  curarono  per  haucrh 
di  tradir  il  loro Signorcjondc  entrati  co- 
là lo  itrangolarono,  mentre  le  ne  daua 
in  letto  dormendo  , publicando  la  . 


mattina, che  l’haucumo  trouato  morto 
in  certa  guilà  , come  che  da  lui  li  fuflè 
impiccato; al  cui  corpo  dopo  haucrlQ 
comprato  da’ncroiq  à gran  prezzo  le* 
di  lui  foreUc , in  Milano  diedero  hono- 
rata  lèpoltura.  Adempì tq  il  dcGdenod’ 
Arbogado  , egli  con  gli  Eunuchi,  cioè 
quelli  che  haueuanp  dato  morte  à Va- 
lcntmiano  , e foldati  fuoi  partegtani 
immediatamente  chiamarono  Impera- 
tore Eugenio, Gcomc  erano  tra  cflì  con- 
uenuti,  il  quale  concedè  in  ricompcnjà 
di  quanto  haueua  per  lui  procurato  ad 
Arbogado  fuprema  autorità  oltre  alla.» 
carica  di  Capitano , che  ne  potefle  in_ 
ogni  tempo  cfler  capace,  e libera  da., 
controucrlìc  . Màben  predo  hauendo 
inteli  Tcodoflo  la  verità  del  latto , & in 
qbc  guilà  paflàflèro  quelle  nouità , non 
potè  tanto  tolerarc  il  difgudo  come  ha- 
urebbe  voluto  , che  non  fuflè  da  ruttai 
la  fua.  corte  in  cflo  ben  conolciuco  ; 
onde  pofloG  all'ordiqe  con  l’elèrciro  s’ 
inuiò  vcrlb  Eugenio , che  di  già  l’atten* 
deua  armato  con  il  fratello  , che  all  bo- 
ra appuro  haueua  tolta  per  compagno  , 
quando  il  maggior  aiuto,  in  chelpcraf- 
fe  TcodoGo,  era  quello  di  Dio , qualo. 
ordinò,  che  ne  fuflè  particolarmente 
pregato , acciò  gli  concederle  la  vittoria, 
licome  fecero,  diuotameuce  tutti , e 
pri  nei  palme  te  molte  pcrlbne  di  lènta  vi- 
ta, che all’hora  ne  viucuano.Giunto nel- 
l'Italia intefe  TeodoGo , che  alla  laldaj 
dell’ Alpi  G ritrouaiiano  Eugenio,  &c 
Arbogalto  , di  douelè  ne  voleuanopaf- 
farcad  Aquileia  , il  che  fc  bene  conG- 
deraua  TeodoGo  di  qualche  impegno , 
futtauia  quello  che  lo  ttauagliaua  era^ 
il  vedere , che  noq  vi  era  linda,  oue  po- 
teflèro  a lui  venir  icvitrouaglie,  poiché 
ogni  palio  era  da  Tiranni  occupami 
ma  credendo  femprc  più  in  lui  la  ipc- 
ranz^  c 'haueua  ripoda  in  Dio  di  ripor- 
tarne la  vittoria,  mentre  peraltro  li  vc- 
deuaquaG  in  proemio  di  rimaner  fog- 
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gtogato , in  riguardo  che  i Tuoi  ibidati 
erano  inferiori  di  numero  di  quelli  d‘ 
Eugenio, da  quali  nella  prima  baccaglia 
rima  fero  la  maggior  pane  moni  quelli 
di  Teodofio,  il  quale  con  cucco  quello 
danno  all ’hora  riceuuco  , non  dimdan- 
do  punto  di  quell'aiuto,  che  da  Dio 
nefperaua  con  gran  fede  di  riceucro  , 
ancorché  per  la  tardanza  parelio  in  quel 
punto  non  giungerà  tempo  , del  quale 
mentre  n\.ccendcua  gli  effccti  proftra- 
to  in  terra  , e lagnmando  verfo  il  Cie- 
lo, venne à lui  auuifò  come  era  giunco 
Barbario  fuo  Capitano  con  gran  nu- 
mero di  gente,  le  quali  fubico  lì  pelerò 
in  lòccorfo  di  quello  poche  lquadro , 
che  à Teodofio  erano  ri  malie, onde  tor- 
nati à battaglia  con  l’inimico  , con* 
qualche  diliuamaggio  , con  più  ardir 
di  prima  , ne  cadde  in  qucHiltantc  vna 
grandine  molco  grolTa,  che  dal  vento 
iù  ributtata  con  tanta  forza  in  faccia.* 
dc'loldati  d’Eugenio,  che  ne  rimafero 
dalle  genti  di  Teodofio  debellaci , e vin- 
ti, oltre  hauere  alla  di  lui  villa  tagliata 
la  cella  ad  Eugenio , che  di  già  s’cra  da 
le  medefimo  per  diiperatione  vccilb,  la 
quale  in  cima  d’vn’halia  portarono 
in  giro  per  l’efèrcito,  vittoria  per  la  qua . 
le  li  viddero  dalla  diuina  milèricordia^ 
esauditi  i prieghi  di  Teodofio  , e com- 
pito ogni  fuo  delio,  ficome  dalla  ma- 
no di  Dio  lo  {però  , il  che  làputofi  ncj 
mandarono  à lui  ogni  Prouincia  Am- 
baiciatori  à rallograrlène  , ciafcheduno 
de’quali  ne  relliticaua  quanto  dalia  ma- 
no dcU’Altilfimo  n'era  flato  aiucato, 
& il  fuo  efercito  protetto  à confufionc 
de’Gcntili.Dopo  di  chcTeodofio, ch’era 
rimallo  Monarcha  del  Mondo,  fi  portò 
nella  Città  di  Milano  di  cuiera  Vefcouo 
S. Ambrogio,  quale  ringraciò  di  quell’ 
orationi , che  per  lui,  come  gli  altri  , fi 
era  compiaciuto  di  porgere  a fua  Diui- 
na Maeltà  , dandogli  parte  come  ve- 
niua  trionfante  della  guerra  fatta  con* 


tro Eugenio,  nella  cui  Città  mentireJ 
attendeua  al  buon  gouerno  della,  co- 
me fàccua  d’ogni  altro  luogo , venne  ad 
ammalarli  ; onde  dicono  che  fi»  a lui 
di  molta  afflittionc  il  peniate  a morire 
lontano  da  Tuoi  figliuoli , per  non  poter, 
gli  dare  quei  ricordi , che  ad  elio  con- 
ueniuano  come  Padre  più  d’ogn' altro 
aliare , ma  d’indi  à pochi  giorni  ellendo 
migliorato  Teodofio  di  quelta  infermi- 
tà, ne  fece  lùbiro  vcnireàlè  da  Coltan- 
tinopolt  Honoriodoue  l’haucua  lafiàto 
Padrone,  àcui  hauendo  lignificato  in* 
qual  pericolo  fi  era  ntrouato  della  vita  , 
c fuggenti  che  gli  hebbe  quei  docu- 
menti , che  ogni  ouon  Chrilliano  de- 
ue  hauere  à cuore,  contorme  elio  Teo- 
dofio n'era  (lato  tèmpre  oficruantiifi- 
mo,  richiede  il  parere  de  Tuoi  miniftri, 
fequcliodoueua  inuellirc  dell’Imperio, 
acciochc  dopo  la  tua  morte  lènza  con- 
tradimone  veruna  gli  fuccedeilc  Augn- 
ilo, e Temendo  ctTcrciò  lodato  da  tutti, 
volle  anche  che  gli  ne  daflcro  vn  certo- 
conlcnfo , il  quale  hauendo  hauuto  gli 
aflègnò  l’Italia , c l’Occidente  , c volle 
che  Arcadio  l’altro  fuo  figlio  filile  Si- 
gnore dell’Oriente , fpedendo  nell’Afri- 
ca Gildo  huomo  di  gran  làpcre  acciò 
quelle  Prouincie  ne  veniflèro  elèttamen- 
te ammi mitrate  dal  fuó  gouerno,  indi 
poi  atcelèàfcntire  gli  auuili  d ogni  par- 
te , volendo  cllère  informato  dc’ncgorij 
di  qualunque  luogo,  acciochc  non  ve- 
dendo adempita  la  giulticia  , nc  potei 
le  riprendere  i trafgrclTori , c darai  quei 
rimedi j c'hauefse  giudicati  più  vtili,  o 
ncccfunj , ficome  fece  in  altri  luoghi 
doue  n erano  alcuni  diibrdini , fùolser- 
uantillìmo  nel  precetto  datogli  da  San- 
to Ambrogio  per  penitenza  d’ alcuni 
homicidij  ch'egli  có  troppa  ira  n’haue- 
ua  commetti,  di  che  prima  che  il  Santo 
gli  delTc  licenza  d’entrare  in  Chicle  » 
elio  mai  hebbe  ardire  d'aumcinaruili , 
foifcrcndo  quelta  moruficatione  coru 
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ogni  humiltà , e parienza  , aozi  che  la 
filmò  heue  in  riguardo  de’ Tuoi  com- 
mclfi  talli,  & in  hne  egli  fu  ripieno  di 
ogni  virtù  , & mimicifiìmo  a?’  viti;  ; 
roà  non  più  tolto  lcuato  ne  tu  da  ietto 
thè  ne  ricadde  ammalato  , & accertato 
da  Medici , cit  ello  non  tàrebbe  da  quel» 
la  infermità  guarito,  c perciò  penfan- 
do  meglio  alta  falurc  dell’anima  Tua.,, 
come  ne  reltaua  con  vn  gran  ramma- 
rico in  riguardo  di  laflar  cosi  giouani  i 
figli , e lènza  freno  , ne  volle  anche  à 
quello  per  maggiormente  lòdistare  alla 
fila  colcicnza  prouedere  al  poifibilcj, 
ordinando  Luogotenente  Gildo  di  tò- 
pra  nominato  , 8<ad  Arcadio  ele/Te  per 
tutore  Rufino  da  alcuni  creduto  di  na- 
rione  Inglclc  , e da  altri i Francete,  dr 
natura  alquanto  feroce,  c d’  Honorjo. 
Srilicone  turti.  Capitani  di  gran  valore, 
di  maturo  ingegno,  e di  non  poca,  cfpe- 
rienza.  Fra  tanto  venne  talmente  ad  ag- 
grumarliil  male  i Teodofio,  che  non* 
volendo  penlàre  ad  altro , ne  riuolto  la 
ina  mente  à Dio , con  la  quale  raentro. 
ne  fiaua.  diurnamente  orando , corno 
che  ben.  viiTe,,  cosi,  anche  ne  pafsò.  da_, 
quella  , come  fi  crede,  all'eterna  Beati- 
tudine ..  Fù  da  tutta,  il  Mondo,  con* 
amare  lagrime  compianta,  refiandone 
perciò, sì  afflitto , che  per  lungo,  tempo 
nó-poceua  alcuno  renderli  capace  di.có- 
fòlationc  . 11,  fua  corpo,  dopo  efier  (ta- 
to honorato.  dcH'orationc  funebre  da.,. 
S.  Ambrogio , fù  dalla  Città,  di  Milano, 
da  Ho.norio  fatto  trafporrare  in  quello 
di  Collanrinopoli  doue  fù.  ripolto  ne’ 
lèpolcri  degli  altri  Imperatori . Morì 
quello.  ReligiofilTimo.  Principe  negli 
anni  di  Chrilto  Signor  Noftra  397. 
della  fua  vita  nel  50.  e del  fuo.  Imperio 
nel  1 1.  cominciando,  dopo  la  morte  di 
Granano . 
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Veli'  Imperio  di  4 renàio , Honorio 

fratelli . 

COn  molta  ragione  fù  detta  Pam* 
bi  tionc  cflèr  quclla.chc  corrom- 
pe 1 buoni  colturali , che  guaita  i tratti 
più  ciudi,  e che  rou ina  (e  leggi  dell’ 
amicttia-,  efler  vn  veleno,  che  ne  conta- 
mina il  cuore , vn'alchimia  che  fàlfifì- 
ca  la  purità  della  mente , & vn  certo, 
prccipitio  delle  genti  ; cfTer  delle  mitè- 
ne la  maggiore  , delle  palfioni  la  più 
grande  , e dc'vitij  il  peflimo  ; eflèr  la_» 
madre  degl  errori , l'infermità  de  gran- 
di , c la  pcrtutbatritedella  ragione  f'e 
che  ciò  lia  vero  eccone  la  proua  . Non 
così  tolta  ne  mancò  Teodofio  , che  li 
fopradecrì  Gildo Rufino , e Srilicone  , 
che  dal  medefimo.  erano,  fiati  detti , a 
lalciati  in  Tutori , c difenfori  d' Aire*» 
dio , e d’Honpcio.i'uoi  figliuoli,  fi  die- 
dero fenza  alcun  riguardo  dell’  obbliga 
di  vallàllaggio  àchc  erano  tenuti  vcrlb, 
i nuoui  Imperatori,  dalla  confidenza 
che  Teodofio.  haueua  mollrata  di  hauc- 
rc  in cialcuno diedi, delle  leggi,  e del 
giulto  à che  tutto contraueniuano , del- 
ia prorcttionc  c cura  à loro.cqmmclTaj, 
delle  pcrfonc , e Itati,  di.  detti.  Impera- 
tori pupilli,  e finalmente  dcll’honoro. 
di  loro,  medefimi , fi.  quali,  non  tutti 
infieme concertatamente,  mà  ciafcu- 
00.  per  proprio,  intereflè  , anzi  l’vnq 
dall'altro  diltinta , e fimulatamcnte  per 
non  ilcpprirc  il  pelfimo  animo. loro,  fi 
diedero,  dico,  à.procurare  reilcrminia 
dclli  medefimi  Arcadio,  & Honorio, 
e così  non  come  il.  Padre  n'haueua  dato 
à loro. fallunto,  di  tener  di  quelli  pro- 
tettione,  e cura  nell'amminiftratione^ 
dell'Imperio  acciò  nc  viueflèrod'accar. 
do,  mà  tutto  incontrario  operarono  > 
oichc  venuto  à morte  Teodofio(come 
ò detta)  fi  conobbe  in  effetto  cllèrlì 
non  folo  affatto  difiolci  dalla  cura,  allaj 
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quale  per  obbligo  erano  tenuti,  nu  che 
lenza  penfare  ad  altro,  leparatamente» 
ne  cercauano  fedamente  ni  che  modo 
haueffero  potuto  tar  patTarc  l'Imperio 
ciafcuno  nelle  Tue  mani , come  eho 
ogn’vno  per  fc  lo  pretcndcua  ; mentre 
peraltro  in  quei  pnncipij  glianimi  de’ 
Fratelli  erano  così  vniformi , che  noiu 
haucuano  bifogno  per  renderli  d'accor- 
do d’aicu  no  fpronc,  cosi  nella  Religio- 
ne Chriftiana , che  fù  il  primo  precetto 
che  dal  Padre  fuflc  loro  lafciato , come 
in  ogn  altro  affare  dcH’Imperio  , fé  be- 
ne l’inimicitie , che  alla  fcopcrta  ne  ven, 
nero  fri  i Tutori,  ne  cagionarono  che 
anche  gl*  Imperatori  per  alcun  tempo 
ne  viucàfièro  non  poco  diftratti  dagl'in- 
tereffi  ciudi , poiché  Gildo  s’impadro- 
nì  in  Africa  delle  Prouincic , di  cui  itu 
affenza  d’ Honorio  reneua  il  goucrno , 
mentre  lui  ne  dimoraua nell'Italia,  fot- 
ro  la  cura  di  Stilicone  , che  ciò  da  lui 
faputo , c con  quanra  temerità  n‘  ha- 
ucllè  con  elio  lui  proceduto , contegno 
buon  numero  d*  cfcrcito  à Mallhclze- 
rio  fuo  fratello  huomo  di  tanta  bontà , 
il  quale  fi  era  allontanato  da  effo,  in* 
odio  di  vna  così  fatta  leeleraggine , il 
quale  dicono  anche  che  di  quello  fatto 
ne  portalfe  ad  Honorio  l'auuifo , che» 
però  s’i  lutò  verfò  l’Africa,  per  efegui- 
re  quanto  dall'Imperatore  gli  era  fiato 
impolto  per  punirlo  di  rane’ ardire,  e» 
che  maggiormente  verlò  il  fratello  fi 
accefe  d’ira  , quando  intelc , che  per  ca- 
gione dclsernc  egli  come  fòpra  paffato 
ad  Honorio  gli  haueua  fatto  vccidcre» 
i fuoi  figliuoli , lìlcgno  veramente  ge- 
neralo , poiché  più  toltone  volle  viuc- 
re  feruo  lòrro  il  comando  dell’  Impera» 
toro,  che  Signore  come  fratello  d’vn- 
Principe  Tiranno  , quale  il  fopradetto 
Gildo  n’era  diuenuto  ; onde  Mafthel- 
zerio,  perche  non  diffidaua  dell’aiuto 
ceielte,  fìcome  faceuano  molti  huomi-. 
ni  di  vita  cièmplare , che  conduccua.» 
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fèco , li  quali  riceucttc  nell’Ifòla  di  Ca- 
pri predo  à Napoli , clic  iaflicurarono 
della  vittoria . Si  trouauanodi  già  gli 
elèrciti  de'duc  nemici  fratelli  vno  dal- 
l'altro non  lungi , e fi  era  di  già  itabili- 
to  il  giorno  della  battaglia , doue  non* 
oliarne  che  Maiihclzcrio  conotecfse», 
che  le  genti  di  Gildo  tòlsero  di  gran* 
lunga  in  maggior  numero  delle  file», 
nulladimeno  appena  fù  compari!»  Ma- 
flhelzerio  alla  villa  di  Gildo  ; quando 
non  foto  non  vi  fù  alcuno  che  ardifse» 
di  pugnare , mà  tutti  ne  abbandonaro- 
no Gildo,  e nel  fuo  campo  (I  ricoura- 
rono . Gildo  che  di  già  crcdcuafi  ha- 
uer  la  vittoria  in  feno , fi  auuidde  ben> 
tolto  , che  quella  piegaua  in  fauorc  di 
Matthelzerio,  e che  egli  all’incontro 
ne  doucua  rimaner  vinto  per  efier  d*j 
tuoi  ltato  abbandonato;  onde  non  pen- 
firndo  ad  altro  che  àfaluarfi,  pigliando 
la  vtodel  mare  correndo  à più  potere» 
ne  giunte  alla  nua  di  quello , filmando 
rtbn  poca  fortuna  hauer  trouato  vna_, 
naue,  fopra  la  quale  cfsendo  montato, 
mentre  i nocchieri  ne  voleuano  fubito 
partire  àfua iftanza,  n’auuenne  che  il 
vento  ificfso  hebbero  sì  contrario , che 
non  poterono  con  quella  allontanarli 
dal  lido  com’egli  defideraua , Se  il  bifò- 
gno  ne  richiedala,  doue  perciò  cfsen- 
do fbpragiunto  dalle  genti  di  Mafthcl- 
zcrio,  ne  tu  da  quellcdecapitato.  Do- 
ueuafenza  dubbio,  qucfii riconofccr  la 
riceuuta  vittoria  non  da  altri  che  dalla 
mitericordia  dell’Altiflitno , &i  quello 
di  tanta  fortuna  rendere  le  douute  gra- 
ne ; mà  abufànde  egli  vn  tanto  iiuoie 
anche  predettogli  in  fonno  da  S.  Am- 
brogio, all'horaxhe  da  quefta  le  ne» 
pafsò  alla  cclcfte  magione , fubito  che  fi 
vidde  padrone  del  campo,  c di  quanto 
il  fratello  n’haucua  tolto  ad  Honorio  , 
pensò  da  indi  auanti  di  rtftare  in  quella 
parte  come  Impctatfere  , con  tanta-, 
cecità,  che  non  vedeua,  ch’eflb  in  ha- 
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ucr  tatto  veritiere  Gildo  veniua  à fèn- 
tennarfi  da  (è  medemo  all'iftctta  pena, 
mentre  nell’ ideilo  modo  , che  Gildo 
haucua  fatto , ne  vfurpaua  quello , che 
à lui  non  poteua  in  conto  alcuno  fret- 
tare » ficome  gli  auuenne  , poiché  i 
iuoi  Capitani  non  vollero  che  redatte 
impunita  vna  tanta  infedeltà,  perche 
in  vn’iltanre  ne  inoltrarono  il  loro  af- 
fetto non  folo  verfo  d'Honorio,  mà 
anche  verfo  Dio , che  tanto  1‘  haucua-, 
fauorito,  quanto  egli  abufàto  delle  fue 
gratie  ; onde  più  s'infèruorarono  con- 
tro di  lui  facendolo  ben  colto  morire  , 
con  che  ne  rimale  l'Africa  obbediente 
alfuo  veroSignorC)Come  in  tal  guifa  ne 
vide  anche  molto  tempo . Però  men- 
tre erano  auuenuti  quelli  dilturbi  ad 
Honorio , non  erano  inferiori  quelli , 
che  Arcadio  anch’egli  in  Coltantino- 
poli  riccueua  per  mezo  di  Rufino, 
come  quello , che  ancor  lui  nc  venne 
à diftoglierG  dagli  affari  ciudi,  perche 
non  fblo  procacciaua  per  (c  l'Imperio, 
mà  ambiua  che  quello  nc  futtc  oltrag- 
giato da  Gothi , quali  di  continuo  à 
queit' effetto  fòllecitauaad  inuadere  le 
terre  del  medefìmo  ; mà  di  lui  però 
lòppe  anche  Arcadio  libcrarfcne  a fi- 
militudinc  d'Honorio , e forfè  più  pre- 
tto, e con  meno  induftria  di  quel  che 
lui  pofe  con  Gildo,  perche  trouandofì 
Rufino  in  Cottantinopoli  non  hebbe 
da  mendicare  Toccatone  di  poterlo 
hauere  m fuo  potere  , di  maniera  che 
fatto  certo  de’fuoi  peruerfì  Tenti  menti 
lo  fece  fubito  morire,  e porre  la  fua_» 
celta  fopra  di  vna  delle  porte  maggiori 
della  Città,  doue  la  fece  ftar  apprià-, 
per  molti  giorni , e la  di  lui  mano  re- 
cifà  dal  corpo  volle  che  ne  andaflo 
portata  per  ogni  cafà,  come  chiedeflo 
1'  elcmolìna  , perche  egli  viuendo  iù 
auariilìmo . Stiliconc  poi  non  ottan- 
te che  vedette  le  ruinc  di  Rufino , e 
di  Gildo , tuteauia  anzi  più  che  mai 


fperaua  erigere  le  fue  grandezze , per 
che  fare,  fubito  che  tu  terminata  la-, 
loro  tragedia,  non  retto  anch’cdò  di 
procurare,  che  l’Imperatore  Honorio 
ne  fudè  di  continuo  vilipefo  , c da_, 
guerre  trauagliato,  acciò  egli  piùcom- 
modamente  potette  incoronare  Leu* 
therio  fuo  figlio , il  che  fù  cagione,  che 
fi fòlleuadèro  gli  Alani,  Sueui,  Van- 
dali , e Borgognoni,  mediante  fidan- 
ze eh  etto  fcgrctamemc-.loro  nc  fàccua, 
e perche  creacua,  che  li  Gothi  pote- 
ttero apportargli  maggiori  difturbi , 
come  da  lui  fi  defideraua, procurò,  che 
Honorio  gli  togliefle  il  làido, che  Tco- 
dofiofinda  quando  li  riduttc  alla  fua 
obbedienza  introduttc  di  far  loro  dare, 
pcrilche  fdegnati  li  medemi  contro 
Honorio  ne  vennero  feorrendoà  tutta 
guerra  per  l'Vngaria  , e per  l'Auttria , 
nel  qual  tempo  Stilicone  vedendo 
adempito  il  fuo  difegno  fi  Itimò  all' 
hora  feliciffimo , c per  conlègucnza.» 
non  cttcr  molto  lontane  le  fue  fortune, 
quando  per  altro  fù  così  mifèrabile  à 
viuenti  quella  guerra  , che  $.  Giro- 
lamo, che  à quella  fù  prrièntc,  la_- 
chiama  Ira  del  Signore,  poiché  ri- 
malcroda  cflà  disfatra  l'Vngaria,  la_. 
Tracia , c l'Auttria  tutta , di  doue  poi 
nc  vennero  al  conquido  dell’Italia, che 
fe  bene  Stiliconc  inoltrò  inuigilarno 
alla  ditela , per  inoltrare  allTmpcrato- 
re  il  contrario  di  quello  procuraua,fug- 
gerendo  fcgrctamente  à Gothi  qual 
ltrada  doueuano  prendere  ? acciò  no 
rimanette  da  loro  fòggiogata  la  Città 
di  Roma,  e l'Italia , benché  poi  non* 
haueflè  effetto , perche  quel  Dioeho 
protegge  l' innocenza  n'  oprò  ben  ro- 
tto, che  di  tutto  ne  fufTcauuifàto  Ho- 
norio  , che  fi  accorte  del  tradi- 
mento, c da  chi  quello  hauettè -origine 
quando  Stilicone  per  maggiormente-* 
aiikurarlogli  andaua  elsa gerando quel- 
la lede, eh’ ci  non  haucua,  e come  era 
F f tutto 
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tutto  intento  ad'aiutarlo,  prometrcn- 
dogli  ogni  attinenza , c di  tutto  ado- 
prarfi  in  tuo  fauore  ; mi  però  la  bontà 
d‘ Honorio  tu  tale,  che  non  oliamo 
e haueflè  la  certezza  del  contrario  di 
quello  , che  Stili  enne  ne  profcfl'aua,  ne 
trafeurò  tuttauia  quel  gaitigo  , che  lui 
ne  meritaua,  e ch'egli  era  tenuto  à 
dargli,  à che  fi  aggiunfe  vn' altro  ma- 
le, che  feguì  con  molto  danno  dell' 
Jmp  erio  ; onde  ne  fu  dimato  atto  di 
•molta imprudenza  la  pace,  che  egli 
ne  drinfe  con  Alarico,  mediante  i ter- 
reni, che  per  indurlo  à quella  gli  con- 
cedette, acciò  l'Italia  almeno, le  non, 
l'altre  Prouincie  ne  rimanefle  intatta^ 
dalla  guerra,  che  gli  fopraftaua  , il  che 
feguì  nondimeno  con  molto  difpiacerc 
di  Stiliconc  , non  già  per  zelo  ch’egli 
hauefie  della  riputationc  d' Honorio , 
mà  perche  panie  à lui  terminarti  quel- 
Je  congiunture  , per  mezo  delle  quali 
fperaua  poter  rimanere  aflòluco  pa- 
drone , cioè  ò con  la  morte  d’Honorio 
ò con  la  perdita,  che  ne  farebbe  potu- 
ta (èguire  del  Regno , ficomc  andaua 
tuttauia  procurando,  che  così  nedouef- 
fe  fuccedere , tenendo  perciò  di  conti- 
nuo Alarico  irà  la  fpcranza,  estinto- 
re , perche  fc  bene  in  alcune  battaglie 
lo  vinte  predo  Raucnna  , non  lo  volle 
però  disfare  del  tutto,  come  pótcua_, , 
perarriuare  in  quella  maniera  à fuoi 
intenti,  co' quali  mezi  perche  non ve- 
dcua  riufcirgli  i fuoi  ditegni,  ne  rienr. 
fe  à nuoui  tradimenti , nell'orditura-» 
de'quali  per  ordine  di  Honorio  ; che 
più  non  volle  fopportar  la  di  lui  info- 
lenza  , ne  fù  finalmente  vccitò  verrò 
la  Francia  con  i fuoi  figli . Nutiadime- 
no  non  reirò  fincerato  Alarictvcireait 
danno  ch'egli  haueua  riccuuto  nella-» 
Francia  per  opra  di  Stilicone , cho 
contro  di  lui  n haueua  mandato  vtu 
Capitano  detto  Saulo , dal  quale  no 
fu  alfalito  contro  la  ficurezza , che  n* 


haueua  hauuta  da. Honorio  per  la  pa- 
ce con  lui  dabilica,in  modo  che  il  me- 
defimo  non  vi  hauefle  hauuto  parrò , 
tenendo  ciò  per  indubitato^,  quando  à 
quello  nonfolóei  non  tenne  mano,mà 
uc  anche  htbbc  pentito, perche  fù  tutta 
llratagemma  di  Stilicone , per  potere, 
fe  non  lui , almeno  il  figlio  diueniro 
Imperatore;  onde  ne  vennero  frà  di 
loro  à nuoui  ditgudi,  perche  tanto  fi 
chiamaua  Honorio  da  lui  olfciò,quan- 
ro  attribuiua  ad  etlb  quello , à che  mai 
non  haueua  pentito,  fi  come  Alarico 
all'  incontro  crcdcua  il  tutto  ludo 
deriuato  da  fuoi  comandi;  onde  no 
vennero, dico,  à canto  {degno , che  ne 
ruppero  ogni  patto  frà  di  loro  di  già 
con  accordo  conucnuto , clic  però  con 
tutte  le  fue  genti  ne  venne  contro  Ro- 
ma, alla  ditela  della  quale  alfitlcndcui 
vn  grand’efercito , fi  potè  mantenerci 
alcuni  meli  intatta  ; té  bene  non  po- 
tendo più  follcncre  l'impeto  de'Gothi 
finalmente  fu  preti  con  molta  drago  . 
Honorio  intanto  che  doucua,  corno 
era  tenuto , per  l'aiuto  di  quella  anche 
cimentar  la  propria  vita , le  ne  ttaua.» 
fpenfierato fenza  inuiarc  alcun  foccor* 
lo  in  Raucnna,  afeoleando  le  rein  noni 
che  di  tante  miferie  à lui  fi  raccontaua- 
no auuenirc  in  quella  Città,  che  più 
didimamente  trattarono  quando  fi  di- 
feorrerà  delle  guerre  principali  de'Ro. 
mani  . Hor  mentre  l’Italia  nefofpira- 
ua,  e gemeua  in  quella  guità,  Arca- 
dio,  che  di  foprahabbiamo  detto, con - 
tinuaua  ancora  à godere  in  Coftanti- 
nopoli  tranquilla  quiete,  nevi  fù  iiu 
x j.  anni  cheto  vi  goucrnò , chi  ofaf- 
fcdi  tentare  alcuna  ribellione , e quel, 
chttpiùlo  rendeua  pregiabile  ,c  dima* 
toerail  viucre  riuercnte,  e diuoro  di 
GiesùChrifto,  tè  bene  per  compiace- 
re ad Eudofia  fua moglie,  vogliono, 
ciré  tralcuralse  d’ofscruarc  alcune  vol- 
te i precetti  Diurni  . Intanto  ne  ven- 
ne 
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nc  Arcadio  ad  ammalarci,  e dubitan- 
do delia  Tua  fàlutc,  ne  dichiarò  ben, 
torto  Celare  Teodofio  fuo  figlio  , il 
quale  perche  haueua  poco  più  di  otto 
anni, lo  polè  fono  la  cura  di  Hifdigcn- 
do  Re  di  Perfia , con  cui  haueua  tenu- 
to femprc  (betta  amicitia  , che  non- 
f più  tolto  hebbe  ciò  deliberato , e po- 
rto in  ferino, che  lè  ne  morì  , al  cui  au- 
uilo  ben  prcrto  il  detto  Rè  n'inuiò  à 
Teodofio  Antiochio  fuo  Capitano, ac- 
ciò che  aflìftclsc  à fcruirlo,  e lbprainté- 
dertc  negli  affari  dell'Imperio . Mà  tor- 
niamo ad  Honorio , il  quale,  corno 
diceuo  crafcuracifiìmo  (è  ne  rtaua  in, 
Raucnna,  lenza  procurar  riparo  allo 
rouinc  dell'Italia . Haueua  quelli  ha- 
uuto  auuifo  inquelTiltantc,  che  nell* 
Inghilterra  haueuano  eletto  per  Im- 
peratore vn  ibidato  chiamato  Coitan- 
tino , e che  qucrti  in  poco  tempo  era 
diuenuto  padrone  della  maggior  parte 
dèlie  Prouincic,  c terre  dell'  Imperio 
Romano , celie  le  non  era  il  valore  di 
vn  tal  Conte  Cortanzo,  che  lòggiogò 
c vinlè  quello  ciranno , c ripofe  all’ob- 
bedienza di  Honorio  quanto  n' haue- 
ua tolto , ne  rimaneua  lènza  dubbio 
disfatta  la  Monarchia  Imperiale  , il 
quale  pugnò  medcma mente  con  mol- 
ti altri,  che  ardirono  cingerli  letem- 

Ì>ie  dell'Impcrial  Diadema,  priuando- 
i di  tanto  ardire , & aflìeme  delle  loro 
forze  j pcrilche  auucdutofì  Honorio , 
che  lo  ftabilimento  della  Monarchia_» 
dipendeua  dal  braccio  del  detto  Co- 
rtanzo,  per  maggiormente  obbligar- 
lo , nel  ritorno,  che  i lui  fàccua  trion- 
fante di  unte  guerre,  che  con  diuerfi 
Rè , e Duci  n'naucua  fatte, lo  dichiarò 
Celare , e fuo  fuccelTore  » quale  appena 
hebbe  riccuuto  , & accolto  tira  le-r 
braccia  , che  gli  bifognò  di  nuouo 
montare  in  fella , & inuiarfì  verlb  la_. 
Spagna , doue  erano  nati  altri  dillurbi, 
c ciò  per  cuitarc  maggiori  inconue- 


nienze  . Viueua  dclìdcrolb  Honorio 
d'abboccarfi  con  Teodofio  figlio  del 
morto  Arcadio,  c Rimando  qucltoef- 
lèrc  il  tempo  più  opportuno  per  trasfe- 
rirli in  Collanti nopoli , doue  erto  li 
trouaua , come  sbrigato  da  ogni  affare, 
li  parti  per  quella  volta  , doue  effóndo 
giunto  ne  godette  molto  di  vedere  il 
Nipote,  le  bene  poco  potè  iui  trattener 
li, poiché  fubito,fù  da  lui  appena  villo, 
che  gli  bifognò  porli  di  nuouo  in  viag- 
gio, c ritornare  in  Italia  , dalla  qiialej 
immediatamente  ch’eiTon'era  partito , 
ne  fù  chiamato  Imperatore  Atralo , 
mentre  anche  da  Spagna  il  detto  Co- 
ftanzo  oue  dicemmo  cflère  andato,  ne 
ritornaua tutto  (ertolo.  I Romani,  che 
ad  Honorio  Iblo  profertàuano  vaflàl- 
laggio  procurarono  d'haucr  Attalo  in 
poter  loro , e benché  ciò  non  gli  riulcì 
così  tacile  come  credeuano , nulladi- 
menodopo  molte  battaglie  fatte  (èco , 
finalmente  lo  prelcro , e l’ inuiarono 
per  la  ftrada , per  doue  làpeuano  che.» 
doueua  partir  Honorio  , che  in  Ra- 
uenna  l'incontrò , al  quale  fcccl'Impe- 
ratore  tagliarla  delira,  e per  infin  che 
viueua  lo  confinò  in  Colìantinopoli . 
Pare  però  che  ol’Hillorici  ammettino 
eflcr  ciò  occorlo  nella  perfona  di  duo 
chiamati  Attili , ccheall'vno,  & alT 
altro  erto  ne  dalle  il  fudetto  gartigo  , 
mà  lènto  da  altri  anche  attcrtare,che  il 
primo  in  Roma  chiamato  Imperatore 
tulle  Tarullo , il  quale  ben  predo  ne 
fù  fatto  morire , nel  cui  luogo  fubito 
ne  clegertcro  Attalo,  che  è quelli  di 
cui  noi  parliamo , dopo  di  che  Hono- 
rio in  Raucnna  ne  dichiarò  lùo  Com- 
pagno , & Auguflo  Cortanzo , che  da 
Spagna  era  à lui  tornato  à dargli  auui- 
fo  di  alcuni  auantaggiofì  patti, c condi- 
tioni  di  pace,  che  da  Popoli  rtranieri 
lì  volcuano  con  c(To  rtabilire,  in  fegno 
del  cui  contento  volle  che  lì  celebrarti- 
ro  per  la  Cini  molte  fòrte , e giuochi , 
Ff  % iqua-. 
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i quali  terminati  fi  trasferì  in  Roma-.  , 
f Collanzo  ritornò  nella  Spagna  per 
porre  in  ffccutionc  quanto  da  Hono- 
rio  n'era  fiato  approuato,  poiché  fcnza 
la  di  lui  licenza  non  hapeua  Collanzo 
voluto rifoluere  cofa  alcuna,  fe  bencj 
non  molto  difcofto  da  Rauennacffen- 
dofi  ammalato, ne  yenne  anche  in  bre, 
ue  à morire , mentre  Honprion’.uten? 
dcua  ogn'a|tra  nuoua  , che  intefq  la  di 
jui  morte  gli  hebbeà  pafiar  ('animasi 
per  l'affetto  che  à quello  pprcaua  com? 
amico  , sì  anche  perche  corio(ceua^ 
quanto  da  quello  n?  vcniffc  mantenu- 
ra  neirimptrip  la  pace  i e con  quanta., 
diligenza  ne  luffe  dal  medemo  procu- 
rato , eh?  la  Città  di  Roma  nc  yiueffe 
con  la  medefima  quiete,  onde  per  con, 
feruare  almeno  , quanto  da  lui  nc 
ricuperato  f?  non  poteua  ciilatarc  co- 
me haqeua  principiato  i Confini  dell' 
Jtp  periOjrifoìuctt?  djchiamar  capodcl-: 
l'efercito , che  lafiatQ  haueuaCofianzq 
Etio  in  v?rp Capitano  di  molto  yalorc 
e d‘  efpcricnza  i ai  qual?  confegnaca-, 
quella  carica,  n?  feg'uj  egli  i|  caminq 
incominciato  da  Coffanzo  > pel  cui 
yiaggiq  tolta  à Borgognoni  la  Francia, 
ne  giunfe  in  Spagna  dpu?  di  già  effem 
doli  publicata  la  morte  dì  Coffanzo, 
n’haueuano  quelle  genti  pre(p  yn  tan- 
to ardir? , che  quel  rifpetto  eh?  PCa 
porta ua no  à lui  vipcndo  al  Romane} 
imperio , (limarono  dopo  mencamen- 
tp  il  conferuarjp  ad  Etio;  oncjcvoitifi 
infieme  à fargli  gy erra  gli  Alani,  Su?? 

u» , ? Vandah , che  molto  tempo  pri- 
ma in  quell?  parti  fe  ndano  pattati', gli 
diedero  matto  da  fofpirar?>perilch? ye. 
dendofi  Eti«  circpdatp  da  sì  ntirperofo 
«feretro,  ne  ftaua  interdetto  dj  ppruj 
à rifehio  il  fuq  ch'era  aff»i  inferiore , à. 
che  mentre  fitceua  gualche  riflelfio- 
qc,  pr?f?nd  Honopo  quella  da  lui 
creduta  timore  ; onde  lenza  punta 
confiderai*  il  calò , V attribuì  à (ya  mera 


viltà  , nè  volle  altro  afpetrareàrimuo- 
uerlo  dalla  carica , come  haucua  pcn- 
fato  , perche  di  quella  pepatolo  la 
diede  ncll’ificfio  tempo  al  Copti)  Ca- 
(linq  Scitho,  che  giunto  nella  Spagna 
anch?  queffi, antiuidde  il  mcdernO»che 
da  Etio  era  (lato  premeditato  , nc  vol- 
le in  quel  Pubico  porfi  a guerreggjare-, 
jc  prima  non  confidcraua  meglio  jl 
fuo  fiato , che  poi  approdato  efièro 
il  migliore  cfpcdiento,  ficome  haue- 
ua  fatto  Etio,  il  diflèrjrc  ja  battaglia.,, 
così  fece  . Fri  tanto  ne  giunlè  à lui 
Bopifàtip  Goucrnatofe  dell’Africa-.  , 
con  quanta  gente  egli  più  potè  mette- 
re all'ordine  per  1}, infogno  che  di  quel- 
la fi  hayeua  , però  mentre  yoleuano 
inficme  tentare  la  loro  fortuna  con  1’ 
arrifehiaruifi , ne  vennero  fra  di  jorp 
in  difeordia , il  efie  ne  causò  > che  la_> 
Spagna  rimanefiè  nel  dominio  di  quei 
barbari , poiché  Bonifacio  fc  nc  ritor- 
nò ben  pretto  nell’Africa,  ouc  p’era-, 
Cattino  rimafio  folo,  che  perciò  non, 
poteua  refifterc  alle  forze  con  le  quali 
tifi  ne  pugnalano,  come  ynito  alFic- 
mccon  Bonifacio n'haurcbbe  fatto. In» 
tantp  Honorio  , «he  aftendeua  à CU- 
fiodif  Roma  , & ad  inuigilar  , che  ne 
yenjflc  adempita  la  giu|ticia  , offeruu- 
te  le  leggi , ghinditi  i precetti!  s'am- 
malò grauemepte  , $: ip  pochi  giorni 
pafsò  da  quella  vita , non  rimanendo 
pi  lui  figliuolo,  mà  bensì  di  Placida.» 
fu  a lòrella , ? moglie  di  Cofianzp  due 
figli  vno  detto  Honorio,  e l’ altro  Va- 
lentiniano . Ghetta  morte  recò  molto 
cordoglio  à tutti,  ne  fi  potè  vcramcO' 
te  ni  uno  dottrfi,  che  egli  non  halle®} 
hauiitq  multo  à cuore  gl'inccrcflìdell* 
Monarchia,  il  quale  febene  pop  inter-» 
«enne  in  alcuna  guerra, no  rimaft  per-» 
ciò  di  prouedere  di  Capitani  di  gran 
poggia  ? c valore,  mediante  i quali  la 
maggior  parte  ne  tornarono  à lui  vic- 
mriofi  come  debellatori  4‘  infiniti,  fo- 
ratini 
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ranni , e Nationi  barbare,  li  quali  cq. 
ine  fi  e veduto  à lui  in  tante  guifc  nej 
procurarono  chi  togliergli  il  lòglio, 
chi  di  ipogliarlo  delle  Proumeie  , cj 
tant’ altri  chi  in  fecrcto,  echi  in  pale- 
fe  di  tradirlo,  e darlo  in  poter  de’ ne- 
mici , il  quale  fc  bepe  alle  volte  ne  tra. 
{"curò  qualche  vrgentc  affare , tuccauia 
iù  per  altro  di  cosi  buone  qualità,  che 
nella  Tua  morte  non  fii  chi  di  ciò  fi 
ricordale  , mi  bensì  vniucrlàjmentc 
compianta  , che  feguì  negli  anni  di 
ChnUp4i7.  cdclfuo  Imperio  dopq 
la  morte  del  Padre  nel  vigefìmo  otta- 
no . £ quella  d'Arcadio  degli  anni  di 
noltra  (aiate  lècondo  alcuni  4 1 o.  e (c. 
condoaltri  41  j. dell'età  fua  3 1.  eco-, 
sì  del  Tuo  Imperio  1 5. 

Pel?  Imperia  di  Teodofio  Secondo , 

VEniua  crefccnda  Teodolìo  fin 
gliuolo  di  Arcadia , 6c  Impera- 
tore dell'Oriente,  come  nell’ età  così 
anche  nelle  virtù  , poiché  dimollrof* 
ficon  tutti  humile,  piccolo,  giudo, 
c molto  letterato  in  ogni  Icicnza  , il 
quale  appunto  quando  ne  mori  Hono- 
rìo  fi  trouaua  fuori  della  cura  del  Rè 
di  Pcrfia  ( lòtto  Ja  cui  tutela  il  Padrcj 
ne  l haueqa  lafciato)pcr  clTer  di  già  di- 
venuto maggiore  \ perilche  no  rimale 
jtffoluto  Imperatore  , In  queffq  tem- 
po Bonifacio , che  come  fi  dille  dallaj 
Spagna  lè  n‘  era  ritornato  al  goucrno 
dell'  Africa  , ne  ricusò  d' obbidirc , e 
ticonofcere  per  fuo  Signore  Teodofio, 
come  era  tenuto,  e medemameneej 
nella  Spagna  i Vandali,  Sucui , # Ala- 
ni , che  ancora  vi  dimorauano  con* 
tanto  danno  degli  habitanci , c più  che 
mai  poderofi  i Gothi , i Borgognoni  , 
i Franccfi , gli  Hunni , e finalmente» 
tutte  le  Nationi  ne  vollero  prenderò 
contro  di  lui  l'armi , più  tolto  che  fot- 
topprlegli , e diuenir  fuoi  vaflalli , co- 
ir* 


me  era  ben  di  ragione , mentre  Tco- 
dofio  ad  ogn’altra  colà  penfaua  , che» 
di  mandar  in  Roma  chi  in  fuo  nomo 
ne  prendclTe  l’obbedienza  , come  do- 
ucua  in  ciò  più  che  in  ogn'altra  cofa_> 
inuigilarc,  la  quale  comeltaua  libera 
di  volontà,  c di  feruitù  acconlcntì  iiu 
acclamare  p<r  fuo  Imperatore  Giouani 
huomo  in  Roma  di  molta  dima,  cho 
da  Cattinogli  fù  richiedo,  al  qualo 
concederono  la  Francia,  e la  maggior 
pane  della  Spagna  per  fuo  gouerno,  c 
perche  Bonifatio  nell'Africa  non  volle 
dargli  obbedienza  , tanto  Cattino,  cq- 
mc  Etio  fi  difpofero  à publicarlo  per 
inimico,  c di  qui  ne  principiarono 
dadi  loro  molti  dilgufti,  per  mezodc' 
quali  in  progredì? di  tempo,  venne  à 
disfarli  la  Monarchia , cnon  fenzadi- 
fcapito  della  riputafione  di  Teodofio 
per  la  fua  inaccuratezza  , c dolido  go- 
uerno,  poiché  gli  fu  tanto  ncceflàrio  il 
tenerli  amico  £tio,  che  non  o fianco 
leder  dato  fatto  prigione  da  fuoi  fol- 
dati , che  per  altro  bifognaua  corno 
mezano  di  tante  difcordic  farlo  mori- 
re , lo  chiamò  fuo  Capitano , il  qualo 
Ipferuì  invero  da  indi  auami  con  ogni 
fedeltà , di  maniera  che  fola  dalla  lpa- 
da  di  quello  fi  vedeua  la  maggior, par- 
te de’ribelli  redar  domati  , e vinti,  co- 
me anche  ne  veniua  operato  da  Yalen- 
tiniano  fuo  cugino  figlio  di  Placida., 
forala  d’Honoria,  & Arcadia,  q mo- 
li: di  Cofianzq  il  valorofo , che  fu- 
ito  morto.  Arcadio , ne  venne  da  Ho. 
noria  chiamato  per  Cópagno, che  df*; 
màbenc  allignare  all’Occidéte  vn  par- 
ticolar  Piloto, acciò  fri  le  molte  tempc- 
fic  agitate  daTiranniin  quelle  parti  nc, 
poterti  pefeare  qualche  corona , ò Icet- 
tro  , il  quale  sadoprò  con  ogni  affetto 
in  difenderlo , c preferuar  Teodofio  da, 
tante  turbolenze  , che  in  vnhdante  ne 
minacciauano  danni,  e tuine  alhu. 
barca  di  quella  Monarchia  ad  effetto  di 
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}>er  Tempre  fommergerla  , i cui  fuccef- 
ì per  efièr  molti  laido  qui  di  riferire 
mentre  Teodofio  fpogliato  d’ogni  im- 
paccio , haucp.do  appoggiato  à Valen- 
riniano  tucri  g|j  affari  iòlo  n'  atcclc  ili-. 
Colla  ntniopoli  à prelcruarfi  fino  ; mà 
non  fi),  perciò  già  liberato  da  tanti  , e 
sì  Caljmitofì  auuenimcnti , per  i quali 
E Vedeua  proflimo  à lòggiacere  l'im- 
perio , con  tutto  eh’  egli  tanto  vi  fi 
àdopradé  per  riporlo  fatto  al  primiero 
flato , poiché  à ciò  non  potè  venire 
per  le  tante  guerre  > che  in  vn  tempo 
ìftcfio  fi  fu  (citarono  , perche  fc  atten- 
deua  ad  vna,  fi  disfaceua  l'altra  . Ha- 
ueua  poftofi  in  (àntafia  Valcnciniano 
di  gire  à ritrouarc  Teodofio,  & cflèn- 
doii  sbrigato  di  alcune  cole  , che  fino 
all’hora  ricercarono  la  fua  affillenza_, 
hora  in  vna  parte  , & hora  nell’altra  , 
fi  portò  in  Coftantinopoli,  douc  hcb- 
bero  l’vn  dell’altro  molto  gufto  in  ri- 
uederfi,  douc  volle  Valentinianodiuc. 
nir  marito  d’Eudofia  figliuola  di  Tco- 
dofio , e di  Leonica , la  quale  . Itri  di- 
cono , ch’ella  fi  ponefie  quello  nome 
dopo  da  lui  fpoiàta,c  che  prima  fi  chia« 
mafie  Athanai , ficome  che  Lentio  fi- 
loiófò  fufie  di  lei  Padre;  mà  quanto 
di  ciò  fi  troui  il  contrario  lo  tefiificano 
la  maggior  parte  dcll'hifioric,  ondefu- 
bito  che  l'hebbeValentiniano ottenuta 
per  moglie , lece  ritorno  in  quelle  par- 
ti, che  ancora  nc  lòggiaceuano  à con- 
tinui patimenti  ; e perche  Teodofio 
lo  conobbe  fprouiflo  di  foldati,  die- 
de à lui  buon  numero  d’clèrcito , an- 
dando lcmprc  di  nuouo  rifacendo  Ibl- 
dati, acciò  potefic  à Tuo  bell  agio  ci  me  ri. 
tarfi  con  Attila  Re  degl’  Hunni , che 
più  d‘  ogn  altro  Tiranno  molefiaua  le 
terre  lm  periati, à che  mentre  attende!» 
fé  ne  mori  di  peflilcnza  nell’anno  di 
Chrifto  45.  deli’  età  Tua  jo.e  del  Tuo 
Imperio  eoa  Yalcnciniano  vintifette  - 


Dell'  Imperio  di  Valentiniano . 

L)  Auuifi)  della  morte  di  Teodo- 
fio giunTe  à Valentiniano  in_ 
Roma , che  con  Pulcheria  Tua  forella_. 
inuigilaua  negli  affari  di  efia  Città. Era 
à quella  donna  noto  quanto  fin’all’ho. 
ra  la  Monarchia  haueua  dilcapicaco,  c 
di  forze  , c di  giurifdittione  , noa, 
ottante  che  al  gouerno  di  quella  fò- 
praintendeficro  due  Imperatori,  e che 
hora  reflaco  (bjo  (òpra  le  (palle  di  Va- 
lcnciniano non  potcua  fc  non  più  che 
mai  disiarli , conofcendo  vno  non  fuf. 
fidente  à regger  quella  Monarchia , c 
preferuarla  dalle  ingiurie  delle  guerre, 
che  di  continuo  la  llancauano , e non 
c (Tendo  di  Teodofio  rimafto  alcun  fi- 
glio da  fuccedergli , Valentiniano  co- 
me legitimo  amminillratore  c di  lui 
compagno  pigliò  per  efpedientc  di  lei 
maritarle  con  Marciano  Capitano  di 
molta  fiima , c v cria  ti  filmo  ncgl’eicrci- 
tij  militari  i e perche  maggiormente 
rimaneflè  il  tutto  adempito  nella  con- 
formità , ch'ella  defidcraua  per  vil- 
le della  Monarchia  , tenne  fégreta_ 
la  morte  di  Teodofio  alcun  giorno , e 
fri  tanto  conuenne  con  Marciano , che 
lui  farebbe  flato  Imperatore,  e com- 
pagno di  Valentiniano  , ogni  volca_. 
che  gli  prometteflè  di  predare  quell* 
aiuto,  che  all’Imperio  biiognaua,  e 
come  Tuo  marico  era  renucodifcndcre  , 
da  cui  fiibito  che  hebbe  riceuuta  la_. 
ficu  rezza , ne  publicò  la  morte  d 1 T eo« 
dolio  in  Roma , con  dichiarar  Mar- 
nano Imperatore  dell’Oriente , il  qua- 
le portatoli  in  quelle  parti  diede  de- 
curione à quanto  haueua  promeflo  , e 
fu  molto  accurato  nel  difender  1 Impe- 
rio , e foilener  le  guerre , che  indepcn- 
denti  rimalcro  nella  morte  di  Teodo- 
fio . Valentiniano,  che  al  tutcoaccon- 
fentì  per  cuitarc  alla  Monarchia  nnag- 
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giori  danni  di  quelli , che  cominciati 
haueua  con  tanto  decapito  à prouare 
làpendo  che  Marciano  vcniua  di  con- 
tinuo aggrauato , c..pvùche  mai  da  Ac- 
nla  Tiranno  molcdato , fiche  appcna_« 
gli  era  permeilo  il  fodcntarfi  , non  che 
di  predare  à lui  aiuto , come  haueua 
bifogno  nell  Italia  ; fece  con  Genièri  co 
Rè  de’Vandaii  pace , mediante  la  qua- 
le tornarono  in-fiio  dominio  alcuno 
Prouincic,  c riceuè  erto  in  Roma  do- 
ue  fi  ritrouaua  Etio  quel  valorolò  guer- 
riero di  cui  feci  altre  volte  mentione  » 
che  fri  tanto  era  ritornato  per  darli  au- 
uilò  come  nc  haueua  da  Attila  tolta  la 
Francia  , c liberatala  da  Borgognoni,  e 
Franchi , accioche  lui  tanto  maggior- 
mentcnc  viuefie  ficuro,  e quieto,  poi- 
ché l'Italia  era  di  già  ripolla  in  paco , 
gradi  Valcntiniano  l'arriuo  d'Etio , & 
al  primo  afpctto  dimoltrò  con  gli  ho- 
nori , e ringratiamenti  che  gli  fece  di 
conferuargh.  non  picciola  obhgationc, 
ficome  più  volte  gh  arredò,;  mà  fatto 
meglio  riflcfiione  intorno  alia  fua  ve- 
nuta, llimò  quella  poter  else  re  artilì- 
ciolà , c che  lui  ne  fuflè  per  chiamarli 
Imperatore,  onde  lo  fece  india  pochi 
giorni  vcciderc,  come  da  molti  Hi  do- 
rici viene  aderito  , c ch’eflò  à ciò  fudè 
indotto  dall’iftanza  che  gli  fece  Malii- 
mo Patritio  Romano  , il  quale  con, 
Valcntiniano  molto  filegno rencua,pcc 
haucrgli  (luprata  la  moglie, acciò  mag- 
giormente gli  .fòlle  dato  fàcile  il  pn- 
uarlo  di  vita, come  haueua  in  pénficro, 
pecche  viuonceEtio  lltmaua  difficile* 
il poner  ciò  i n cfecutionc;  ma  l'inauer- 
tita , & ingiuda  fentenza  di  Valentia 
mano  apportò  veramente  Ja  fua  roui- 
na,come  Madìmo  defideraua,poicho 
con  la  morte  d'Etio  fpirò  ogni  forzaal- 
1 Imperio , c cominciò  di  nuouo  la  - 
Monarchia,  à dis&rfi , non  vedendoli 
perT.auueqirc  alcun  huomo  quanto 
lui  coraggiosa , e iirauo,  e che  quella. 
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porede  riporre -nella  priftina  fua  liber- 
ta, c conleruarla  immune. dalle  guer- 
re; poiché  ogni. giorno  piùandò  man- 
cando;  laondedàputo  c'hebbc  Attila^ 
eder  edinto  colui  > che  tanto  lo  feco 
fofpirare  pcrlòttrarfi  dalle  fue  mani, 
ic  nc  venne  in  Italia  lèguirato  da  in- 
numerabil  lòldatclca , & accompagna- 
to da  alcuni  Re,  con  i quali'prciè  ami» 
citia  , quando  dalla  Francia,  dopo  in- 
finite battaglie  fù  adrctto  fuggirtene  , 
come  di  fòpra  dimodrai,  ponendo  in 
quel  camino  ogni  Città  à fuoco  eccet- 
tuando Raucnna  , perche  ritrouò  di 
quella  le  porte  fpalancaie  , ficomej 
impofe  il  Vclèouo  , che  colà  rifedeua, 
confederando  forfè  ogni  refidenza  cG 
fèr  ficuole  al  rigore  ch'erti  da  per  tutto 
n’vfàuano , andandolènc  al  fine  inque- 
da  maniera  accodando  verfo  Roma^ , 
onde  giunto  ad  Oilia  fi  fermò  in  quel- 
la Città , doue  da  vna  parte  il  defide, 
rio  , che  teacua  di  confcgnarla  alle 
fiamme  lo  ioliecitaua  ad  arriuarui  , 
quando  dall'altra  la  rimembranza  del- 
la morte  d' Alarico  auuenutagh  im- 
mediatamente che  ne  prefè  Roma- 
gli  recaua  timore , c quali  didoglieua- 
loda  partir  più  oltre.Mctrcpcròne  va- 
cillaua  rrà  quelle  fàntafic , n‘  andò  à 
lui  San  Leone  Vicario  di  Chrido , di 
cui  alla  prima  clòttacione  fìttali  cfso 
códefeelèdi  prometterà  Leone  di  non 
partàrpiù  oltre  ? mentre  i Romani  gli 
concedeuano  buona  lèmma  di  denari, 
che  < si  ' medemo  bifognauano  per  ri" 
tornartene  alla  fua  patria,  che  rice* 
unti  s’ incarnino  verlò  l’ Vngaria,  al 
quale  ertendo  dato  dimandato  da  al» 
curii  filtri  amici  della  cagione  di  cosi 
improuilò  timore  da  lui  predi-,:  log" 
giunlc  ch'egli  s'era  Ipaucntatonon  folo 
dalla  prelènza  di  Leone,  mà  anche  da 
quella  di  due  perfine  che  dietro  di  lui 
gli  aifideuano^ort  fetide  alla  mano, 
minacciando  verfo  di  lui  calamicoj 
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euenti  ; onde  chiaramente  fù  inrerpre- 
tato  eflèr  (lari  li  Santi  Pietro , e Paolo 
indcfclfi  mantenitori  di  Santa  Chicli. 
Viucuainuaghito  Attila  delle  bellezze 
di  Honoria  forella  diValcntiniano,che 
per  conleguir  le  fuc  brame  mandò  à 
richiederla  in  moglie  airimperatorc , 
benché  altre  con  qucfto  ligame  ne  go- 
dere , il  quale  non  potè  oliargli  me- 
diante le  minaccie  cne  fàceua  le  glie  la 
negaua  di  ritornare  in  Italia  -,  onde  bi- 
fognò  che  contro  fua  voglia  anche  gli 
la  concedelle  , mà  nel  palio  ch’egli 
fece  prima  di  congiungcrlì  leco,  di- 
fordinò  in  guili , che  il  fouerchio 
cibo  mandando  i Tuoi  fumi  alla  teHa_> 
lo  refe  come  (lolido  ; onde  pollo!!  ìil- 
letto  gli  venne  sì  gran  profluuio  di  (àn- 
gue dal  nafo  , che  in  poche  horc  ne 
rimafe  da  quello  fuffocato , della  cui 
morte  ne  prelè  ciafcheduno  allegrez- 
za , non  folo  perche  l' Imperio  era  li- 
bero dalla  fpada  di  quello  Tiranno} 
mi  per  vedere  colui , che  haucua  fatto 
(correre  fiumi  di  (àngue  , nel  fuo 
proprio  annegato  ne  morifTc.  Fra  tan- 
to Maffimo  > che  haucua  negotiato 
fogretamentc  molto  tempo  di  toglier 
la  vita  à Valentiniano , e fi  pendo  che 
in  quello  non  fi  farebbe  frammcfso.al- 
cuno  per  fua  difefà  , poiché  quclI’Etio, 
che  haurebbe  potuto  oliargli  ne  gia- 
ceua  di  già  cllinto , come  dilli  > nc 
porle  con  fue  (Iratagemme  finalmente 
à Valentiniano  la  morte,  che  gli  fù 
data  da  vn  valente  foldato  ad  iflanzaj 
del  medemo  ; del  quale  rimaicro 
due  figlie  femine  hauute  da  EudofÙL, 
fua  moglie  . Seguì  la  di  lui  morte  1' 
anno  di  Chrifio  45  6. della  fua  età  il  } 5. 
c del  fuo  Imperio  il  trenta  . 
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in  ogni  (lato 

De//*  Imperio  di  Marciano , ò Mar t uno, 
t di  Leone  primo  Impofitore^ 
di  queSto  nome  , tir  vL 
timo  in  Oriente . 

NOn  fù  chi  per  fua  buona  forte 
ne  trauagliallc  Marciano  nell’ 
Oriente  , doue  da  Valentiniano  nera 
(lato  pollo  per  Imperatore  in  quello 
tempo  , che  tutto  il  Mondo  fi  trouaua 
foonuolto,  perche  non  fi  curò  men- 
tre potcua  goderli  in  pace  quella  parte 
ch'era  da  Barbari  rimalla  illcfà  di  dila- 
tarne con  guerra  i confini  ; Eudofia_, 
moglie  del  morto  Valentiniano,  che 
li  ritrouaua  adirata  contro  Malfimo  , 
eh’ immediatamente  s'era  vfurpato  1' 
Italia  , e fattoli  chiamare  Imperatore , 
anzi  voluto  la  medefima  quali  per  for- 
za in  moglie,  c contro  di  lui  altret- 
tanto fdegnata  per  hauer  intefo  egli 
cfTer  (lato  l'autore  della  morte  di  Va- 
lcntiniano  fuo  marito  , e perciò  tutta 
intenta  à vendicarli  d'vna  tanta  feele* 
raggine,  pensò  primieramente  di  va- 
lerli degli  aiuti  c'haurebbc  potuto  fpe« 
rare  da  Collantinopoli , e da  Martiano 
che  ad  eflergli  predati,  non  hi  dubbio 
che  la  Monarchia  ne  làrebbc  Hata  libe- 
rata dall’altrui  feruitù,  in  cui  d’indi 
alianti  nc  foggiacque  con  tanto  difea  • 
pito,  poiché  n’era  in  tale  flato  l’Im- 
perio Romano  diuenuro,chc  li  rende- 
ua  molto  difficile  per  la  fua  deteriora- 
tionc  ad  vn  folo , come  per  prima  lì 
faceuadi  goucrnarlo , mi  come  la  ven- 
detta è cicca,  e ben  fpeflo  quando  alrri 
li  crede  di  vendicar  l'ingiuric,  all'ho- 
ra  va  ad  incontrar  leruine  per  non  ac- 
coppiare col  zelo  dell’  honorc  la  pru- 
denza , onde  correndo  preci  pitolì  d 
vendicarli  n'auuienc , per  il  più,  che 
quando  li  penfi  hauer  galligato  vn’ 
errore  li  di  principio  à molti,  corno  , 
fece  Eudofia,  la  quale  portata  dalla., 
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vendetta  fui  margine  d*  vna  pe  (Tìnta 
rifolutionc  , diffidando  d'  ogn'  al- 
tro aiuto  fcriflc  à Gcnfcrico  Re  de’ 
Vandali , che  dimoraua  nell’Africa , 
perche  fcnxa  dilationc  ne  venifle  in 
Italia,  doue  mentre  libcraualci  dalle 
mani  di  Malfimo,in  cui  fi  mal  volen- 
tieri ftaua , egli  fi  potcua  far  d’  ella 
Signore,  ficomc  puntualmente  efeguì, 
nè  tralcurò  sì commoda  congiuntura, 
che  lé  gli  rappreléntaua , poiché  fu  sì 
grande  l'efcrcito,chcne  conduffe  fòco, 
che  Maflìmo  non  oliate  il  molto,  clic 
n’hauea,  non  ardì  porlo  con  elfo  à ci- 
mentare, mà  libera  ne  lafsò  la  Città  di 
Roma,  alla  quale  ne  diede  Gcnfcrico 
vn  miferabilc  afiàlto , dopo  il  quale 
impadronitoli  di  ella,  e facchcggiato- 
la,  carico  di  ricche  prede  fe  ne  partì, 
conduccndo  fccoEudofia  con  duefuc 
figliuole;  mentre  in  Coftantinopoli 
fé;  ne  morì  Marciano  di  veleno , prò*, 
paratogli  da  Vrdaburio,  & Afpar  fuoi 
Capitani,  il  quale  pensò  cincerfi  quel 
diadema, che  poi  nó  potè  hauerperef- 
fcre  i Cattolici  vniti  alla  di  lui  cfclufi- 
ua,polciachc  egli  era  della  fétta  Arria- 
na , onde  elfo  conolciuto  ciò  elfcrc 
imponibile  . abbandonata  ogni  prc- 
tenfione  prefe  vn  nuouo  trattato  in 
pcrlòna  di  Leone  Tribuno  huomo  di 
gran  valore, e di  molta  clpcrienza  nc- 
gl'affori  di  guerra , eh'  era  quello  che 
più  importaua,  onde  Aabilita  la  di  lui 
clcttione  ne  fu  per  nuouo  Imperatore 
publicato , al  cui  auuifo  l’ Oriente  fi 
dimoftrò  appieno  fodisfatto,  e cóten- 
to,  nel  cui  tépo  mentre  ne  ripolàuano 
in  pace  1‘ Africa, l'j^fia.c  la  Perda  à lui 
obediente , ne  veniua  più  che  mai  1' 
Italia  trauagliata  , poiché  Gcnfcrico 
disfece  fin  da  fondamenti  molte  Cit- 
tà, ficome  da  tant'  altri  tiranni  n'  era 
del  continuo  opprelfa , mà  perche  di 
cotali  rouinc  fi  dourà  trattare  doue 
di  Umili  incurfioni  fi  fa  particolar 


mentioni,  fi  contentarà  il  lettore,  che 
iui  ne  lo  riporti, qual  Leone  dopo  ha- 
uerc  inColhntinopoligoucrnato  17. 
anni, con  qualche  difturbo  fe  ne  morì, 
rodando  di  lui  due  fole  figlie  femine, 
vna  chiamata  Ariadone,  e l'altra  Lco- 
nica , de’  quali  due  Imperatori  morì 
Marciano  l’anno  di  Chrillo  459.  nel 
fettimo  del  fuo  Imperio;  c Leone  nel 
476.  c che  imperaua  il  17.  del  quale 
mi  lèrbo  à dire  in  altro  luogo  più  à 
propofito  altri  particolari. 

Come  il  Romano  Imperio  rimanejfe  con- 
culcato da  Tiranni , e depredato  da 
Barbari , e di  nuouo  riforfe  , t ricad- 
de, e come  ina  parte  in  poter  de'  Pon- 
tefici ne  veniffe. 

SVbito  che  Valcntinianofù  vocilo 
in  Roma  da  fuoi,  inforfero  mol- 
ti Tiranni,  che  violentemente  s’  vfur- 
parono  il  dominio , non  fòlo  di  Ro- 
ma, mi  dell'  Imperio  ideilo  . 11  pri- 
mo fu  Malfirno  Cittadino  Romano, 
che  poi  fu  trucidato  da  Gcnlcrico  Rè 
dc'V  andali,  venuto  dall'Africa  à per- 
fuafione  degl'emuli  del  moderno  Maf- 
fimo,  ficome  di  lopra  fi  dilfc , dopo 
quedo  molti  altri  Tiranni  s'impadro- 
nirono dell'Imperio  d'Occidcntc,  tri 
quali  vno  ne  fù  Augudolo , della  cui 
infingardaggine  efiéndo  Odoacrc  Rè 
degrHcruli  ben  informato,  ne  raccol- 
lé  vnpodcrofiflìmoelcrcitodc'Popo- 
li  della  Germania  , con  il  quale  fi 
portò  in  Italia,doue  venuto  à battaglia 
non  lungi  dal  fiume  Ticino  con  Ore- 
dei  Padre  d’Augudolo , dopo  vn  lun- 
go, e memorabil  conflitto , ne  ripor- 
tò vittoria  con  la  morte  del  medefimo 
Oredcjondc  intimorito  Augudolo  da 
queda  fciagura.nc  gettò  la  porpora,  c 
la  dignità  Imperiale,  e fé  ne  fuggì  à 
Romania  cui  volta  pariméte  s' inuiò 
Odoacrc, doue  n’  entrò  come  vincito- 
Gg  re. 
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re  5 per  hsuèr  occupata  tutta  1 Italia ■>  ua  dall’  impeto  hoftile , doue  poi  da 
e dai  fuo  nome  la  chiamò  Odoacria  > Giulliniano  l'anno  750.  fù  in  (litui- 
ordinando  fotto  fcuerilfimc  pcne.chc  to  inltalia  vn  nuouo  Magillrato , del 
più  non  fi  nomade  Italia,  có  che  Firn-  quale  l’accennato  Longino  nefù  l'au- 
perio  Romano , tanto  ne  primi  tem-  torc , e miniftro , che  chiamarono  1‘ 
pi  da  tutto  il  Mondo  temuto , e riue-  Esarcato  di  Rauenna , che  fi  diuide- 
rito,  rellò  preda  miferabilc  di  barbare  ua  in  due  regioni  Pentapoli , Se  Elar- 
genti allatto  fiipprclFo , 8e  cftinto,  lia,  quella  conteneua  Rauenna , Celò- 
circa  gl’anni  di  Chrifto  47 1 . Perche  na,  Claflc,  Forlì,  c Forlinpopoli , che 
Odoacrc  pollo  nella  Città  di  Roma  il  per  contenere  cinque  Città,  però  chia- 
Soglio  Reale,  regnò  in  ella  perlo  Ipa-  inarono Pentapoli, e q uefia cioè l'Emi- 
tio  intiero  di  1 4-anni , con  tanta  po-  lia,  conteneua  Bologna,  Rcggio,Mo- 
tenra,  c valore,  che  Zenone  Impera-  dena,Parma,c  Piacenza, e le  Tcrrc,chc 
torc  di  Collantinopoli  non  potè  mai  fra  l’ Appennino, 8e  il  Pò  fi  trouauano 
diacciarlo  coll  armi , e molto  meno  e da  Rimini  finoalli  fiagnidi  Venetia, 
col  contìglio . Occupata  dunque  da  il  cui  Elfarco,  ò Vicario  dcH'Impcra- 
Odoacrc  tutta  1 Italia;  il  fudetto  Ini-  torc  di  Coftantinopoli,  ch’era  il  capo 
pcratore, ordino  a Thcodorico  Re  de  di  detto  Magillrato  rifideua  in  Ra- 

Gothi , che  dclccndendo  armato  in  uenna,  e non  m Roma,  perche  que- 
Italia  procuraflc  di  fcacciar  Odoacrc , (la dalle  (correrie  de’  Barbari  depreda- 
e di  prenderne  egli  il  poflcl]o,Sc  il  ti*  ta,  c guada , (c  ne  giacca  come  (èpol- 
toio  Reale.  Venne  Theodorico,  e do-  ta  nelle  fue  proprie  ruine,  la  cui  crct- 
po  lunghi  contradi , efudori,  final--  rione  fucccllc  circa  l'anno  di  Chrido 
mente  vinfe , Se  vccile  in  battaglia  il  570*  cosicontinuando  quell’ammini- 
(opradetto  Odoacrc, e s incoronò  Re  drationc  nell’Italia  per  lo  (patio  di  7$ 
d Italia,  il  quale  come  infetto  dell'hc-  anni, cioè  fino  all'anno  di  nodra  fólti- 

refia  Ariana , sfittile  molto  i Cartoli-  te  7 5 6.  cllendo  dati  nel  corfo  di  que- 
ci,i  cui  Succeflòri  nel  Regno  d’ Italia  do  tépo  gl"  Eilarchial  numero  di  14* 
furono  poi  flicodato  Vitigc,  & Udo-  Mà  torniamo  à i Longobardi, che  già 
nardo, quali  tutti  furono  Gothi , co-  eifendofi  infinuari  nell’Italia , n'aflc- 
mc  anche  ne  crearono  Totila  Rè.  In-  diarono  con  podcrofifiìme  forze  la 
tanto  i Longobardi  n’entrarono  an-  Città  di  Rauenna  , che  finalmente 
cor  loro  armati  in  Italia  con  impeto , ripugnata  ne  priuarono  inficine  l’im- 
% e valore , onde  1 Imperatore  di  Co-  peratore  degni  giurisdittionc  in  Ita- 
dantmopoli  mando  in  e(Fa  in  luogo  lia,pcriiche  Luitprando  loro  Rè  por- 
di  Narfeto  Gencralidìmo  dell’  armi  tato  da  vna  ambitiofiffima  cupidigia 
Imperiali  ( per  il  cui  valore  ne  venne  di  regnare,  ncloggiogòal  fuo  domi- 
à celiare  1 Imperio  de  Gothi  in  Italia,  nio  tutta  quella  parte  d’Italia,  che  alla 
come  fi  dirà  al  fuo  luogo)  Longino  il  diuotione  dell’ Imperio  Coftantino- 
qualc  porta  in  Rauenna  la  fua  refiden-  polita  no  n era  rclbtajoltre  di  che  do- 
za,  ritenne  in  deuotione  le  Città,  die  matc,ch’hcbbe  tutte  le  Città  cófinanri, 
ancora  obbediuano  all  Imperio,,  nel  aftttrtecon  tìrcttilfimo  afiedio  la  mc- 
qual  tempo  non  era  in  Italia  alcuno  defima  Roma,come  à fuo  luogo  pari- 
cfercito,  che  refifter  potefle  all’  inonr  mente  fi  dirà  ; onde  il  Romano  Fon- 
danone de  Barbari, mà  ciafiruna  Città  rcficc,  ch’all’hora  era  Gregorio  Ifl.ne- 
come  meglio  poteua3da  le  fi  difende-  ricorfc  per  aiuto,  e ditela  non  già  dal- 
. ^ » 1 Ina- 
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l’Imperatore  di  Coflanrinopoli , cho 
ben  (àpcua  quanto  poco  fi  curaua  del- 
l’Italia , forfè , come  alcuni  dicono , per 
le  dificntioni  nate  fra  di  loro  per  cau- 
fa  delle  facrc  imagini  , mà  voltamen- 
to con  i Romani  ne  fpedi  vn  Legato 
Pontcficio  à Carlo  Martello  Maggior- 
domo , e Prefetto  della  corona  di  Fran- 
cia , pregandolo  à voler  foccorrere  Ro- 
ma , e la  Chiefà  da  Longobardi  milc- 
ramente  afflitta  . Non  fprezzò  Carlo 
i'illanzc  del  Papa  , anzi  amicheuol- 
*nemc  ifortò  il  * R è Luitprando  à le- 
var quell'addio  da  Roma , e liberar- 
la da  tante  opprefiioni  , come  per  ap- 
punto fuccelìe  ; effondo  jU‘  hora  la_. 
prima  volta  che  la  tutela  della  Chicli 
palio  da  Greci  Imperatori  ne'  Re  di 
Francia  . Mà  Leone  Imperatore  Co- 
ilantinopolitano  preuedendo  quel  che 
poteua  luccedere  , cioè  che  il  Pontefi- 
ce Romano,  fupprimendo  l’Impcraror 
d’Oricnte,  proc  umile  di  creare  vn  nuo- 
uo  Imperatore  d'Occidentc,  mandò  in 
Italia  vn'altro  Ellàrco  di  nome  Euri-» 
thio  con  ordine  di  moleftare  con  ogni 
fuo  ingegno  , e potere  il  Pontefice  Ro- 
mano come  autore  di  tal  nouità,  c tut- 
ti gli  adherenti,  & fautori  del  medemo; 
oche  all’incontro  con  i Longobardi  fi 

Ìjorraffe  atmcheuolmcnte , e prellaffo 
oro  all’occafioni  ogni  afiìftenza , e fa- 
uore  . I Longobardi  dunque  non  de- 
finendo punto  dall’imprelà  incomin- 
ciata >'  anzi  lòtto  la  condotta  d'Aillol- 
fo  loro  Re  guadando,  e depredando  con 
afiìdue  lcorreric  le  campagne  , c giu- 
nfdittioni  de’Romani  j po(ero  in  tale.» 
fcompiglio,  c flrettezza  la  Chicli  Cat- 
tolica, che  Stefano  Papa  li.  di  quello 
nome  fu  necellitato  ricorrere  à Pipi- 
no Rè  di  Francia  • & cfortarlo  viua- 
menre  à voler  (occorrere  la  Chicli , o 
Sede  Apoltolica  già  profUma  à giacere 
opprelli  fotto  il  pefo  grauifsimo  della_* 
tuaunia  dc^Longobardi . Pipino , cho 
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poco  prima  era  (lato  adonto  al  Soglio 
Rddc  , e con  tale  occafionc  vnto  Re  di 
Francia  dal  medelìmo  Pontefice,  con- 
valorolb  cfèrcito  palio  PAI  pi,  nello 
cui  fauci  combattette  co’Longobardi, 
che  fe  gli  erano  fatti  contro  , riportan- 
do d'clsi  vn'inlìgnc  vittoria , dopo  !a_, 
quale  premette  con  (Irett iliimo  allodio 
Aidoiio  loro  Rè  nella  Città  dij?auia_, 
riducendo  quello  à tal  termine , che  lo 
sforzò  d’ acconfèntirc  à tutte  quello 
conditioni,  che  vn  vincitore  sà  prc- 
(criuerc  ad  vn  vinto . Mà  Aillolfo  par- 
tito Pipino  , non  odcruò  punto  lo 
conucnnoni;  onde  Pipino  l'anno  le- 
guente,  che  fu  di  Chrilto  il  7 j 6,  tor- 
nò in  Italia  con  grandifsimo  apparato 
militare, douc  ne  debellò  adatto  1 Lon- 
gobardi , cfpugnò  l’cfcrcitodi  Raucn* 
na,  c lòggiogò  tutte  l’altre  Città  , o 
luoghi  mio  all'  hora  (oggetti  al  Greco 
Imperio , la  dandone  il  gouerno  al!a_. 
Romana  Sede  . Così  l' Imperator  di 
Coftantinopoli , che  prima  bcncho 
(cacciato  dall’armi  de'  Longobardi  dal- 
l’Italia, rircncua  almeno  ilius  di  ricu- 
perarne il  dominio , & il  titolo  di  giu- 
lta  polfelsione,  hora  da  Pipino  !po- 
girato  i(i  tutto  ancor  di  qudti , c da_» 
rutti  i confini  dell'Italia  refpinto,  no 
venne  à perdere  tutto  quell’  Imperio  , 
che  in  ella  fino  à quel  tempo  tenuto  ne 
haueua  . Haurebbc  forfè  potuto  ven- 
dicar l'ingiuria  riccuuta  , mà  inuolco 
in  guerre  atrocilsime  con  i Saraceni  , 
che  con  afsiduc  incurfioni  trauagliaua- 
no  l’Imperatore  d’Oriente  non  vi  potè 
applicar  lanino  , Intanto  Stefano  fu- 
detto  trouandofi  liberato  da  sì  ìntole- 
rabil  pelo , per  gratitudine  di  vn  tan- 
to beneficio,  c de'magnanimi  doni  ri- 
ccuuti  da  Pipino  ne  volle  honorarc  il 
medettio  , e tutti  i fuoi  fuccclfori  del- 
l’Augufio  titolo  di  Rè  Chrillianilsi- 
mo , del  qvnlc  fino  ne’prcfcnti  tempi  i 
Rè  di  Francia  fommamente  fi  pregia- 
Gg  1 no 
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goi  e 1*  glorialo  d' haucr  dalle  mani 
de’  Longobardi  vendicaci  cucci  q*iei 
luoghi  dell'  Italia,  che  àgi’  Imperatori 
Inetta  u.ino,  e quelli  lartàti  alla  Romana 
Chiefa . Ne  rellaua  ancora  Dehderio 
vlcimo  Re  de’  Longobardi  , il  quale.» 
cento  di  muoucr  guerra  ad  Adriano  I. 
Sommo  Pontefice  Romano , circa  l’an- 
no di  Chrifto  776.  mà  indarno  per- 
che ricorfo  quelli  da  Carlo  figlio  di 
Pipino  per  la  difelà  della  Sede  Apo- 
llolica  , fàcilmente  n'ottenne  quanto 
chiedeua  , il  quale  feguendo  la  diuo- 
tione  dell’Auo,  e del  Padre  vcrlb  la_. 
Chiefa  Romana  , pollo  all'ordine  va- 
numerofo  efcrcico le  ne  pafsò  in  Italia, 
doue  con  fommo  valore  debellò  Defi- 
derio , anzi  lo  fpcc  prigione  con  la  mo- 
glie , e figli , quale  relegò  per  Tempro 
in  Francia  , oltre  efferfi  impadronito 
di  cucce  le  fuc  Città  , c dominio , con- 
che fi  terminò  il  Regno  de’  Longobar- 
di , che  più  di  zoo.  anni  era  durato  in- 
Italia  . Onde  foggiogati , & jeHinti  ir* 
tal  modo  i Longobardi,  fi  (Irinfè  ,jiu 
confcdcrationc  perpetua  con  la  Sedo 
Apollolica  Romana  , inficme  con 
ampissimi  Priuilegij  , e con  lòlcnni 
giuramenti  confermò  tutto  quello, che 
Pipino  fuo  Padre  alla  medema  Roma- 
na Sede  lallato  ne  haueua  . Leone  III. 
Pontefice  fuccelTore  di  Adriano  , no 
viueua  in  quel  tempo  alquanto  in  fo- 
lletto ( come  fenuono  alcuni  ) che  il 
óreco  Imperatore  domati  c’hauelTc  in 
Oriente  i Saraceni,  nc  tcntaffe  con  l'ar- 
rni  di  nuouo  vendicare  il  portello , c 
dominio  dell’Eflàrcato  di  Rauenno, 
che  da  Tuoi  Antccdlòri  vi  era  (lato  in- 
(limito  per  confcruarfi  in  depociono 
le  Città  , e luoghi  Ipcttanti  al  Roma- 
no Imperio  j,  c rendere  in  quella  ra- 
gione, già  che  in  Roma  non  potcuanp 
rilcdcrc  mediante  che  dalle  (correrie 
de’  Barbari  la  vedeuano  depredata  , e 
gualla  » come  difsi , & hauendp  cfacta 


ogni  (lato 

noriria  del  coraggio  inuittifsitno  di 
Cario  il  Maguo  , c della  benigna  vo- 
lontà del  medefimo  verfo  la  Chiefa., 
Romana  , incominciò  à pentàrc  di 
trasferire  l'Imperio,  perfuadendofi  che 
la  ià’uezza  dello  (lato  d'Italia,  la  pa- 
ce, c la  libertà  della  ml'defima  , non- 
fi poterti  redimire  con  altro  miglio- 
re  , c più  comodo  modo  , che  eoo» 

1 pie tr ione  d'vn  nuouo  Imperatore  nel- 
l'Occidente  , il  quale  in  le  pigliarti  , 
la  cura,  e la  dignità  tutta  dell'Impe- 
rio. Haueuano  quelle  perfuafioni  (at- 
ta qualche  imprelsione  nell’animo  di 
molti , mà  però  non  venne  à conclu- 
derli vn'atìàre  di  tanta  importanza  fe 
non  l’anno  801.  che  da  elfo  Leone  ad 
alta  voce  ne  tù  dichiarato  Imperatore 
Carlo  Magno  nel  giorno' del  Santifsi- 
m°  Natale  di  Chnlto  Signor  Noitro 
nella  Bafilica  di  S Pietro  doue  l’ inco- 
ronò dell’  Imperiai  Diadema  , alla  pre- 
fenza  di  tutto  il  Popolo  Romano,  che 
tré  volte  n’efclamò  : ji  Carlo  Àuguilo 
Magno  , e Pacifico  Imperatore  corona- 
to da  Dio , vira  , e Vittoria  . E ben- 
ché ciò  fentirtcro  grandemente  nel- 
l'animo gl’  Imperatori  Greci  , tutta- 
uia  inuolti  in  varie  guerre  non  pote- 
rono impedirne  gli  efietei . In  quello 
modo  dunque  fùrellaurato  il  Romano 
Imperio , che  craflato  nella  Grecia  per 
lo  lpatio  già  di  quali  330.  anni , erà 
affatto  fpento  in  Italia.  Hebbe  Carlo 
focto  il  fuo  dominio , & Imperio  fog. 
gotte  la  Gallia  , la  Germania  , la  Berta- 
gna , c l’Italia » dalla  cui  Prouinciu 
dopo  haucr  quella  del  tutto  fepanta 
dalla  giurifditnonc  dell’Imperio  Gre- 
co , vna  buona  parte  di  erta  , afsie- 
mc  con  la  Città  di  Roma  fù  dal  me- 
defimo  Carlo  Magno  confermata  al- 
la Sede  Apoftolica  Romana  » come 
anche  4>  limili  coirtermationi  Èt- 
te da  altri  Imperatori  li  dirà  quan- 
do fi  trattar»  delle  cole  de’  Pontefici . 

Con- 
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Continuò  l’Imperio  Romano  poi  in- 
Carlo  Magno,  e ne  fuoi  poderi  fino  al- 
l'anno di  Chrillo  9 oj.  nel  cui  tempo 
ne  forfè  Berengario  , che  delle  terre  di 
Longobardi  fi  haueua  vfurpato  il  do- 
minio, c con  la  fua  potenza  incomin- 
ciato ad  cflergraue  , c moleltoà  tutta-, 
l'Italia  , uguagliandola  in  varie  guife  . 
Il  che  fàputofi  da  Ludouico  III.  cho 
fecondo  alcuni  Hidorici  fù  figlio  di 
Polène  Rèdi  Prouenza,  c di  Borgo- 
gna , con  valido  efercito  pafsò  in  Italia 
per  (cacciamelo  , mà  ricrouandofi  Lu- 
douico in  Verona  , fu  Berengario  na- 
feofa  mente  introdotto  nella  Città , do- 
uc  prefb  Ludouico  , e gli  fece  cauar  gli 
occhi,  e così  ottenne  il  Regno  d’Italia  . 
Poco  dopo  circa  l'anno  913.  cllinta  af- 
fatto la  linea  mafcolina  di  Carlo  Ma- 
gno , tre  Nationi  ne  vennero  in  conte- 
la  ciafchcduna  d’edè  pretendendo  rjm- . 
perio  Romano  , c furono  gl’italiani , i 
Franccfì,  & i Germani,  anzi  l’Impc- 
rator  di  Coftantinopoli  non  lafciò  lira- 
da alcuna  intentata  per  hauerne  egli  la 
prelationc , affligendo  l’Italia  con  va- 
rie incurfioni , fino  à fubornarc  anche 
i Saraceni , perche  in  ella  entrando  ar- 
mati la  diliruggelfero . Redo  nondi- 
meno jrimpcrio  appo  1 Germani , co- 
me à tuo  luogo  diremo . I Bercnganj 
aritnente  , e molti  altri  > che  mai 
ebbero  nella  loro  origine  titolo  alcu- 
no regio , contefèro  anche  per  afeen- 
derc  al  Trono  Imperiale  , ciafcuno 
penfàndo  d’vfurparlo  , chi  con  l'armi, 
chi  con  la  fàttione  , conforme  all’atn* 
bilione  , c volontà  che  à ciò  li  trafpor- 
taua  , ancorché  in  tanto  nella  Ger- 
mania l’Imperio  non  vacallè  , Durò 
quella  confùfionc  in  Italia  per  lo  fpa- 
tio  di  jo.  anni  in  circa , infìno  che 
Ottone  Primo  defccndendo  armato 
in  edà  fece  prigione  Berengario  Secon- 
do , c lo  condudc  in  Bambcrga , douo 
poi  terminò  la  fua  vita , e domata  l’Ita- 


lia , di  nùouo  la  foggettò  all’Imperio 
di  Germania  -,  fc  bene  in  quei  tempi 
gli  Ottoni , gli  Henrici , & i Federici 
Imperatori  prouarono  in  Italia  molto 
auuerfìtà , ellcndo  che  pure  all.'hora-, 
ne  fù  ridotta  la  Puglia , coni  anche-» 
Napoli  in  Regno  hereditario,  e leCit- 
tàdi  Milano,  di  Genoua  , & alcune-, 
altre  fi  ribellarono  dall’Imperio,  che-, 
fc  bene  molte  volte  furono  affretto  col. 
l’armi  di  nuouo  a tornare  all’obcdien- 
za  dell'Imperatore , fubito  nondime- 
no fe  ne  fottra fiero , c fcoflero  il  giogo 
di  feruitù  , riduccndofi  in  libertà  co- 
me diremo  d fuo  luogo  nella  defèrittio- 
ne  delle  Prouincìe , e Città  , e loro  hi- 
fforie,  fecondo  l'ordine  de’noffri  libri . 
I Vcnetiani  ancor’  elfi  valendoli  di 
quelle  congiunture  dilatarono  adai  i 
confini  del  loro  dominio , à che  s’ag- 
giunfc  la  fcclcratezza , e dapocagino 
d’alcuni  Imperatori  , che  per  danari 
non  folo  impegnarono  molte  Città 

Ìirincipali , mà  nceuutone  il  prezzo  ne 
beerò  anche  alcune  libere,  adoluendo- 
le  dall'obcdienza  dell’Imperio  , padan- 
do  queda  colà  à tal  termine , che  il  Ro- 
mano Imperatore  non  hebbe  più  in* 
Italia , che  il  nudo  titolo , il  nome  va- 
no , e lènza  fòggetto  poiché  Vinci- 
flao  alienò  Genoua  dall’Imperio,  o 
la  diede  al  Rè  di  Francia , che  fù  la  ca- 
gione perche  lo  dcponcflcro  dall’Impe- 
rio, il  quale  anche  per  1 00.  mila  feudi 
d’oro  concede  àGiouanni  Galeazzo  Vi- 
feonti  il  titolo  di  Duca  di  Milano , che 
infin  dal  tempo  del  Regno  de’Longo- 
bardi  era  vafsallo  dell’imperio , c Lu- 
douico Imperatore  Bauaro  che  per  lei 
mila  feudi  d’oro  concefsc  à Fiorentini 
la  libertà , & altri  luoghi  che  con  l’an- 
nefic  giurifdittioni  erano  la  parto 
migliore  del  medemo  Imperio  in* 
Italia  , la  quale  con  molta  ragiono 
deuc  da  ciafcuno  cfser  commifòrata , c 
compianta,  poiché  doue  elsa  negli  an- 
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dati  tempi  con  il  fijo  valore  ne  domò  i 
Popoli  intieri  , priuò  Prencipj,e  Rè 
de  loro  domini^ , & incatenati  iè  li  vid- 
dc  proljati  à fuoi  piedi , di  quelli  tri- 
onfando, c che  finalmente  ne  fu  Re- 
gina auguftifsima  deUVniuerfo , ren- 
dendpfì  così  formidabile  , c macfìofà_> 
che  ogn  vno  s’inchinaua  timorofò  e_> 
nutrente  al  fuo  nome,  ne  diuenno 


ogni  flato 

pofeia  ferua  di  tanti  Tiranni , ti  quali 
cofpirando à leuargli  la  corona,  lari* 
duflcro  ad  vna  tollerabile  fchiauitudi- 
ne , come  da  Odoacrc  ne  fu  pofta_ , 
onde  fi  può  dire , che  le  lotto  il  poten- 
tifiimo  Augufto  crebbe  il  di  lei  Impe- 
rio alla  fòmmità  d’ogni  maggior  al  tez- 
2a,  cosi  lòtto  il  vile  Àuguflolo  ne  preci- 
pitò nel  fondo  più  cupo  delle  matèrie . 
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I A MO  col  fiauore 
dell  Autore  d ogni 
bene  pervenuti  affi- 
ne della  defcrittione 
dr fitti  più  memorabili  di  que  Im- 
peratori, ette  cominciando  da  Giu- 
lio Cefiarene  gouernarono  l'Impe- 
rio Romano  fino  all'  ultimo  di  efft , 
che  fili  Augufiolo , con  la  cui  morte , 
dopo  quello  diuifio  in  Orientale, 
Occidentale , ne 'venne  finalmente 
à mancare  quello  d‘  Occidente , o 
con  tale  occafione  vedute  le  dtuerfe 
mutationi  occorfie  intorno  allo  fia- 
to della  Città  di  Roma  fino  al  det-> 
to  tempo  ; nel  cui  racconto , coment 
anche  in  quello  ne  fieguirà  in  ap- 
preso intorno  alle  cofie  di  quei 
Pontefici  thè  doppo  mancato  il  det- 
to I mperio  d Occidente  yne fuccef- 
fiero  nella  Sede  di  San  Pietro  ,fij 
come fra  di  loro  fono  flati  di  fior  di 
gl  Autori,  che  di  queflo , e di  quel- 
li hanno  firittofome  più  volte  hab- 
biamo  veduto fin  bora,  e filanto for- 
fè per  vedere  in  avvenire , non  de-, 
ue  apportar  marauiglia  (e  in  molti 
luoghi  di  quefii  miei  firitti  fi  ve- 
drà notata  alcuna  attione  de  III  me- 
defìmi nitrirne  te  de  firitta  di  quello 
che  da  alcun  altro  ne  vien  raccon- 
tata , perche  e fendo  fiata  mia  in • 


tendone  di  notar  tutto  quello,  che 
più  dt  certo , e di  curio  fio  e fiato  pof 
fibtle  di  trovare  in  vn  numero 
quafi infinito  di  A utori,  che  à que- 
fi  effetto  ho  veduti,  ne  feguito  betv. 
fpeffo > che  quello  c ho  letto  per  certo 
in  alcuno  di  ejji  , per  non  ha- 
uerlo  poi  trouato  in  molti,  mi  e f ta- 
toforzai  di  tacere , per  effer  ejjt  de' 
più  apprcuati , nel  mòdo  che  none 
verijìnule  , che  quello,  che  à molti 
giudicati  de  ptù  informati  , non  e 
venuto  à notitia fia  flato  da  pochi , 
e molto  meno  da  vn  filo  faptito  'i 
quanto  all  incontro  e altretanto 
probabile  il  creder  più  tofìo  ad  vno 
chef  e trouato  prefente  ad  vn  dt - 
tione,  chea  molti,  che  atte  fimo di 
hauerla  intefa  dire  ; ficome  nom* 
dourà  apportare  ammtratione  il 
vedere  in  quefi  Opera  molte  noti- 
ne non  piùwtefe,  o almeno  da  po- 
chi, dando  fi  perciò  à credere  non _» 
meritar  quella  fede,  che  l altre  fi 
fono  acquifiata , per  efier  quefii, 
eh' io  dico, canate  da  Mano  firmi 
particolari  degni  d ogni  credenza, 
li  quali  fi  trouano  a Ppreffo  dt  mzj, 
mentre  per  altro  ajjicuro  il  Lettore 
in  tutte  quefle  mie  fiat ibhe  non  ba- 
tter apportato  cofa , che  da  più  no- 
bili , & accreditate  Scrittori  non _» 


*ven* 
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•ve  fighi  riferita  , ferii  cui  effetto , 
he  fiche  mi Jia / erutto  della  già  detta 
hreuità  ; non fono  fero  le  notltie  da 
me  f or  tate,  ne  così ficche,  che  à gui - 
fa  difantafme  ne  ffauentino , w—» 
cosi  ofcure , che  fra  l'cfcuntà  , che 
fuole  affortar feco  l efer  breue,non 
ne  lamfeggino  chiaramente  ifoget- 
ti.  Nel  rimanente  inda fc  una  at- 
tione  lafciando  da  farle  le  fin  Pola- 
rità non  neceffarie,  mi  fono  attenu- 
to a quelle  opinioni  , eh  oltre  il  pa- 
rer piu  commune  delli  Scrittori 
• vengono  anche  accompagnati  da-> 
<vna  cert  i verifimtlitudine  , ch<L~> 
quafi  n affi cu,  au a la  medema  non 
poter  ejjfere  altnmente  auuenuta , 
portando  il  tutto  con  quella  fed<Lj , 
che  deue  effer  propria  di  chi  fcriue 
Infiorici  quale  nella  maggior  par- 
te de'fopradettt  Autori  ho  ritroua- 
ta  piii  certa , e ficura , della  cui  me- 
rita per  maggiormente  ajjicurarne 
il  Lettore , non  prima  cominciai  à 
fenuert,  che  infume  mi  pofi  à no- 
tare nella  margine  de  fogli  il  no- 
me, té  il  luogo  di  d afe  uno  Auto- 
re, che  di  quanto  da  me  fi  notaueta 
faceua  mentione , conforme  haurei 
anche  feguitato  ; ma  cerne offeruai 
che  tal  annotationi  in  margine. a 
dell’Opera  di  quella  prima  parte 
del prefente  Libro  in  alcuni  luoghi 
erano  in  gran  parte  maggiori  di 
quanto  andana  notato  nel  corpo  di 
e (fa  , cosi  fono  necefjttato  nell  im- 
presone à tralafctarle  ( tutto  iru 
contrario  di  quello  haueuo  difpo- 
fto  di  fare ) in  riguardo  anche  del 
numero  quafi  infinito  degli  Auto- 


ria  quello  effetto  da  me  •veduti, 
tra  i quali  mentre  da  ciafcuno  di  ■ 
efst  non  ho  potuto  fapere  il  tutto,  ne 
da  tutti  infume  ventre  accurato 
d alcuni  particolari  ; costà  gufaci 
et  Ape,  che  nella  piu  bella  fiagione , 
non  da  tutti , mà  dapiU  grati  fiori 
fol  trarne  dolci , e foaui  liquori  per 
empirne  le  loro  celle  ; dalla  molti- 
tudine di  efft  Autori  sion  di  ciafcu- 
no il  tutto , ma  di  tutti  infume,  con 
le  già  dette  diilintioni  quello  ne  h'o 
feelto,  che  piu  di  certo,  e ficuro  fi e- 
glier  fi  fot  effe,  non  filo  per  quello 
importano  gli  affari  degf  Impera- 
tori , che fin  qui  habbiamo  de  frit- 
to , mà  anche  di  quei  Pontefici,  che 
come  fopra , ne  restano  da  deferì - 
uere,  intorno  di  cui  numero,  e tem- 
po , che  furono  ciaf  uno  di  etji , ho 
voluto  Jeguitare  principalmente  il 
Cincone riilampato  del  1630- co- 
me quello  che  pare  degli  altri  il  piìé 
accettato , mentre fi  Ila  attendendo, 
che  verghino  in  luce  le  vite  dt~j 
Pontefici ; che  fi  vanno  tuttauieu 
dando  alle  fiampedal  P-Agofiina 
Oldouino  , che  fi  tiene  douer  efer 
fuperioreà  quanti fin  bora  in  que- 
fia  materia  hanno fritto  ; con  che 
penfo  hauer  potuto  fo disfare  in-* 
quefla  parte  alla  curio fta  del  nu- 
derno  Lettore,  togliendoli  al  poJJì-\ 
bile  ogni  occafione  di  dubitare  in-'- 
torno  alla  verità  delle  notiti c da. ■» 
me  cerne  fopra  apportate , f bene 
il  credito  del  vero , e del  falfo  è po-- 
fio  molte  volte  nelle  mani  dell  inge- 
gno , e della  lingua  di  chi  frimai 
non  effendo  per  altro  la  veri- 
tà 
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tk  femore  così  certa  , & indù-  quei  fecoli , fiche  non  pojfa  alcuno 
lutata  , che  tat  bora  non  tm-  di  lo  ro  pe- fintili  cagioni,  feguendo 
prima  opinioni  in  tutto  contra-  l' altrui  opinioni  efierfi  anche  inno- 
rie  al fattojrattandofi particolar-  centemente  ingannato  , conforme 
niente  di  cofe  auuenute  in  tempi  per  le  medefine  caufelofieffopuol 
affai  remoti  , e refpettiuamente  ejfere  a me  auuenuto. 
ferme  a pofieri  dagl  Hi  fiorici  di 
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HAucuano  di  già  fcduto  nel 
Trono  Pontctìcio  97.  Succcf- 
fori  di  Pietro , all'hora  che  , 
come  dilli , Leone  Terzo  fa  da  Carlo 
Magno  ripollo  di  nuouo  in  Roma  , 
mercè  del  fuo  aiuto , onde  ne  polso 
in  lui , e per  Tempre  nefùoi  pollcri , 
la  giurildittionc  di  tutti  quei  luoghi  > 
che  già  da  Pipino  erano  Ilari  ricupe- 
rati , e dati  liberamente  alla  Romana 
Chicli  , c refpcttiuamcme  ritolti  à 
chi  per  lo  Ipatio  di  molti  anni  gli 
haueuano  indebitamente  ritenuti:  efi 
fendo  che  per  prima  non  haueuano 
altri  affari  i Pontefici  > s'ingcriuano , 
clic  ncH’effcrcitio  delle  colè  fpirituali , 
il  che  nc  meno  era  ad  elfi  permefld 
di  fare,  che  negli  hcremi,  e nelle 
cauerne , che  lèruiuano  ad  cflì  di  reg- 
gia , cd’habitatione , ftante  che  colà 
fi  trasferiuano  per  fuggire  le  tirannie 
de'Barbari , vedendo  diedi  continuo, 
òcon  ferro,  òcon  fuoco  ne  erano 
molertati  , fecondo  che  per  Roma 
erano  ritrouati,  doue  perciò  molti  fu- 
rono quelli,  chciuinc  riceuerono  il 
limo  martirio , per  cui  hoggi , e fèm- 
prcne  goderanno  l'eterna  beatitudi- 
ne, facendofenc  dalla  Chicfà  conti- 
nue commemorationi  ; altri  poi  tutto 
il  tempo  della  loro  vita  ne  vi  fiero  nc' 
deferti , per  doue  raminghi  fi  cibaua- 
uo  di  femplici  herbe, e d’acque  tal'ho- 
ra  ne'  fofli  putrefatte , traueftiti  con 
habito  molto  difforme  dalla  lorocon- 
ditione  , cosi  mendicandone  il  viue- 
rc  , quelli  però , che  jjon  yeniuano  à 


fèruire  di  cibo  alle  fiere , perilche  nc 
tacerò  io  quel  , che  d’efli  potrebbefi 
riferire  , le  la  breuità  che  procuro , e 
l’eflcr  fuori  di  quello , che  mi  fono 
propofto  > non  ('impedirti:  ; intorno  à 
che  n’inuigilauano  quei  Pontefici.co- 
mc  quelli , che  folo  erano  intenti  a li- 
berare il  Mondo  da  quella  lchiauitu- 
dinc  , ma  come  nc  mancauano  loro 
le  forze , così  anche  ne  furono  forza- 
ti a difapplicarfi  da  vna  si  fatta  imprc- 
là,  conofccndo  quanto  farebbe  flato 
loro  difficile  il  contrattare  con  gl'im- 
peratori , a cui  obbediua  nel  tempo- 
rale quali  tutto  il  Mondo, come  a tan- 
t’altri  che  in  diuerfe  parti  fi  chiamaro- 
no Re  , e che  erano  si  ben  forniti  d’e- 
fcrciti  per  loro  difefà , con  cui  minac- 
ciauano  ftragi , e ruinc  maggiori  ad 
ogni  lieue  occafione , clic  loro  fi  rap- 
prefentaua , come  tante  volte  ne  pro- 
uò  i loro  fdegni,  non  folo  l'Italia,  ma 
Roma  più  di  ogn'altra  Citta  da  Van- 
dali, Gothi , franchi , Longobardi, 
Heruli , <;da  tant’altre  nationi  ftranic- 
rc  , da  cui  nc  venne  tante  volte  tra- 
uagliata  ,che  fù  cagione,  che  ne  rima- 
nerti: anche  afflitta  Santa  Chiefa , che 
però  folo  ne  attendeuano  con  humil- 
tà,c  patienza  a procurare  l’eftcrminio 
dell'herefic , con  l’ orationi , a rcfarci- 
re  le  Chicle  disfatte  dagl'idolatri , & a 
predicar  la  Santa  Fede,  cambiando  a 
piedi  nudi  ripieni  di  cilicij , c di  peni- 
tenze da  vn  luogo  all'altro,  c bagnan- 
do ilfuolodi  copi  ole  lagrime  per  il 
dolorc.chc  fcnfibilmcntc  nc  prouaua- 

no 
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no  in  veder  cosi  negletta  quella  fede , gior  gloria  di  Dio  ì e confufione  de’ 
che  eflfi  profellando  , fomraamente  nemici  della  fua  Ghicfa  detta  perciò 
dcfidcrauano di  propagare  per  niag-  militante. 
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DE  PONTEFICI 

Creati  dopo  terminato  l'Imperio  di  Augultolo , 
e prima . 


Del  Pontificalo  di  Stefano  Quarto. 

ORTO  che  fu  Leo- 
ne Terzo  fudetto  nel- 
l’ anno  8 1 6.  che  vide 
nel  Papato  fintamente 
zi.  anno,  nefùaffun- 
to  al  Ponteficato  Stcfafto  detto  il  IV. 
di  Patria  Romano , il  quale  come 
era  flato  da  Adriano, ,e  Leone  ben  di- 
fciplinato  nelle  dottrine , così  ne  ten- 
ne vna  vita  molto  efcrtiplare , il  quale 
per  fuggir  le  fèditioni  cllcndo  andato 
in  Francia  à trouare  Lodouico  Impe- 
ratore detto  il  Pio  figliuolo  $ Carlo; 
Magno,  da  quello  ne  riccucrrè'-hitti; 
gli  honori,  che  ad  vn  VfooQdi  Skjjv 
flo  fi  conuengono , che 
più  grandi  di  quelli  haueuano  vfito  i 
fuoi  maggiori , perche  trouandofi  in 
Orliens  di  Francia, mandò  Thcodolfo 
Vcfcouo,  e Clero  di  quella  Città  ad 
incontrarlo  fuori  delle  Porte  di  efla  , 
alla  quale  come  intelc , che  il  Pontefi- 
ce fi  auuicinaua,  andò  anch'eflo  ad  in- 
contrarlo per  lo  {patio  di  vn  miglio , 
doue  giunto  fmontò  da  cauallo , c fi- 
lmandolo Io  condufle  così  à piedi  nel- 
la Città,  doue  poi  condottolo  nel  Pa- 
lazzo dilpofe  quanto  dal  Pontefice 
gli  fu  lignificato  circa  l'aggiullamento 
d'alcune  colè , che  nell’  Italia  ancora  fi 
ftauano  fconcertate  > doue  conmolta 
folennità  ne  incoronò  Augufti  Lodo- 
uico , Se  Hirmingarda  fua  conlorte, 
concedendo  ad  inftanza  del  Papa  il 
perdono  à molti  Romani 
H-i T<I 


effo  n’  era  flato  richicflo,"  che  poi  ri- 
condufle  in  Roma,  dimoftrando  l’Im- 
peratore cosi  in  quefto , come  in  altro 
quanto  fufle  il  defidcrio , che  tcncua 
d’ obbedire  al  Pontefice , non  oftante 
che  facefle  tutto  quello  che  poreua  à 
filo  fauore;  onde  alla  fua  partenza,  ol- 
tre molti  regali  checflo  gli  fece,  gli 
dotta  la  medema  corona  con  la  quale 
da  lui  era  flato  incoronato,  con  anche 
vna  croce  di  gran  pefo , e d'altretanto 
prezzo, chea  fuc  fpefe  per  queft’ef- 
lètto  haucua  fitta  fare  , doppo  di  che 
nc  {Otti  {'Imperatore  verfo  Compie- 
re .Città  dcllft.Gallia  Belgica , 8 c il 
:Rbma,  doue  giunto  vn 
morì , che  fu  di  no- 


come  da 

i dU 


^nnoSiy.  non  ancora 
compito  l’anno,  chcà  quella  dignità 
n’  era  flato  eletto  , hauendo  leduto 
mefi  6.  e giorni  23. 

Del  Pontificato  di  Pafauale  Primo. 

APcrfuafione  del  Clero,  e Popo- 
lo l’anno  8 1 7.  accettò  il  Pon- 
teficato Palquale  Primo  di  Patria  Ro- 
mano Monaco  Benedettino  creato 
Pontefice  lenza  l’autorità  dell’Impe- 
ratore ; onde  per  giuftificarfi  di  non 
haucrlo  prefo  fe  non  per  obbedire  à 
chi  ne  l’haucua  come  forzato , fece  il 
tutto  fiperc  con  ogni  fincerità  al  fo- 
pradetto  Imperatore  , il  quale  alta- 
mente fupponcua  cflcrc  auuenuto,  fe- 
condo il  tenore  delle  rilpoflc  che  die- 
de à gli  Oratori  da  lui  mandategli,  che 

però 
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però  concili  volle  dichiararli, che  din- 
di auanti  nella  Città  di  Roma  anda fi- 
fero  molti  cauri , nel  tralgrcdire  i pre* 
cetti  de'nvaggiori,fc  volcuano  conferà 
uarfi  con  dio  lui,  e Tuoi  Suceelfori  l’a- 
micitia  principiata  -)Fù  foggetto  Pa- 
fquale  à ^iueriè  calunnimi  non  reftò 
già  opprefia  la  fua  integrità , poiché 
leppe  porger  preghiere  sì  efficaci  i 
Dio.che  nc  rimale  in  breuedilcolpato, 
St  appretto  à tutti  {incerato . Egli  più 
d'ogn'altro  Póteficc  Tuo  antecelTore  s’ 
auanzò  neH'autoriti  mediate  il  fauore 
del  detto  Lodouico,il  quale  cóccfle an- 
che ad  elfo  Pafquale  la  potcllà  di  crea-* 
re  i Vclcoui,che  Adriano-haueuarilèr- 
uata  à Carlo, oltre  di  che  cófermò  mol- 
te Cittàalla  Chielà,  che  Carlo  Bifauo, 
Pipino  Auo , e Carlo  fuo  Padre  alla 
medema  haueuano  cóccfle, oltre  di  che' 
folléne* che  l’elcttione del nuouj» Pa- 
pa fufle  libera  dc’Romani,e  che  quello 
cófacraflero,purche  di  ciò  ne  fufle  pel 
Legati  auuilàto  da  quello  Còsi  eletto. 
Da  quello  Pontefice  fan.  8 z 3 -fu  inco- 
ronato Imperatore.  Lotario  figliuolo  di 
Lodouico  con  molta  lòlcnnità  nella 
Chicli  di  S.Pietro,  nelle  cui  nozze  era 
flato  dal  Pótcficc  regalato  dimoiti  do- 
ni mandatigli, che  fu  la  prima  volta  che 
ciò  da  i Papi  fufle  vfato.  Arrichì  Paf- 
quale la  Città  di  Roma  di  molti  corpi 
Santi , che  con  molta  riucrcnza  da  di- 
uerlì  Cimiteri)  raccoflè,èfeec  in  effari- 
porli  nelle  Chicfe  da  lui  à quelVcffctto 
fabricatc, oltre  molte  aitrc,chc  dal  me- 
defimo  furono  rifiarcitc,  Sc  ornate  con 
più  vaga  architett  ura  di  quella  con  citi 
erano  già  Hate  edificate, nelle  cui  Culto 
opcrationi  mentre  continuaua  à {pen- 
der i giorni  dell’ottauo  anno , ch'egli 
era  Pontefice  , in  benefitio  della  finita 
fcde,e  nel  ben  cuftodirc  la  fua  gtegge, 
come  haueua  fitto  lèmprc,fù  da  Dio 
chiamato  all’altra  vita  l’anno  8 2.4.  fe- 
dette  anni  7.  c meft  tre , c giorni  17. 


■ Dei.Pcnvfutto  d'Eugtnio  Seconda  ' 

SEnza  interuallo  di  tempo  riceoè 
il  Pontcficato  Eugenio  Secondo 
d> patri»  Romano,  morto  che  fù  PA- 
fquale , con  vna  vniucrlàlc  acclama- 
tionc  in  riguardo  della  lua  bontà , 11- 
comc  prefe  ch'hebbe  le  chiaui  più  che. 
mai  nc  diede  faggio  , poiché  non 
oftante,chcil  Mondo  fotto  il  Ciò  Pó- 
teficato  ne  venifle  in  nuoui  fconuolgi-, 
menti , egli  non  volle  ingerirfi  negli 
affari  di  guerra, lafciando  di  ciò  lacù- 
ra , come  richicdeuafl  all’Imperatore , 
& attefe  folo  à procurare  che  in  Roma 
fufle  abondantillimo  il  viucre  , 8c  il 
collo  d’  ogni  colà  àbuon  prezzo,  in- 
tugliando , che  le  vedouc , Se  i pupilli 
nonveniflero  opprcflfl  dalla  giuilitia 
nelle  liti  .Per  opra  di  lui  tornèi  Roma 
il  re  ilo  di  quei  prigioni  che  furono 
filtri  nella  Francia , che  per  cttcr  priui 
di  tutte  le  loro  lòftanze  egli  del  fuo 
proprio  fouuenne  alfatigandofi  molto 
per  rimediare  alle  diflentioni,  che  nel- 
la Città  occorreuano,inuiando  à que- 
ll' effetto  Legati  à Lodouico , il  quale 
ne  mandò  Lotario  fuo  figliuolo  à Ro- 
ma, che  con  confcnlò  del  Papa  rifor- 
mò quel  gouernò , compofe  le  colè  di 
eflà,  e con  vn  decreto  ordinò,  che  nef- 
funo  potette  venire  all'clcttione  del 
Pontefice,  le  non  quelli  Romani,  che 
furono  fcliri  per  Goflitutione  decan- 
ti Padri  di  eleggerlo , il  che  tutto  ag- 
giuilato,  partito  Lotario,  per  altri  Le- 
gati mandò  à ringratiar  Lodouico  in 
nome  del  Popolo  di  Roma,  onde  l’at- 
tioni  d'Eugenio  furono  la  cagione  che 
ciafcuno  concepiffe,cdcfidcraffe  di  lui 
irò’ ottimo,  elungo  gouerno , mà  non 
fù  degna  Roma, e l’Italia  di  goder  lun- 
gamente vn  tanto  bene  , che  da  elfo 
gli  veniua  fomminiflrato  , poiché 
pel  quarto  anno  fopraprefo  da  vna  in. 

fermi- 
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fermiti  mortale  , di  quella  le  nc  mori 
eoa  dolore  vniuérfale  l’anno  del  Si- 
gnore 8x7 "ledette  anni  3.  mefi  6. 
giorni  ventiquattro. 

Del  Pontificato  di  Valentino  ' Primo . 

SVflcguentemente  alla  morte  d’ 
Eugenio  ne  fu  alfunto  al  Papato 
Valentino  Diacono  di  Patria  Roma- 
no, con  tutto  che  all'  hora  non  fico- 
ftumaflc  d'eleggere  le  non  Preti,  c ciò 
perche  (limarono  fuperfluo  in  lui  vn 
tal  requifito  in  riguardo  di  tanti  altri 
meriti, per  i quali  nera  (limato  degno; 
mi  come  gli  huomini  per  il  più  non 
fono  peri  loro  peccati  degni  d’cflfer 
gouernati  con  pietà , e clemenza , fi- 
come  da  quello  nc  (irebbero  fiati  fin- 
tamente cuftoditi  fepiù  lungamente 
n'haucfle  permeflb  Dio,  che  fufle  vifi 
furo, così  fc  ne  morì  fan-  818.  doppo 
hauer  (eduto  vn  mele , c dieci  giorni. 

Del  Pontificato  di  Gregorio  Quarto. 

SVccefle  à Valentino  Gregorio 
Quarto  di  Patria  Romano , alla 
cui  villa  fi  rallegrò  tutto  il  Mondo 
per  eficr  noto  di  quali  ottimi  coftumi 
egli  fulTc  dotato  , ficomc  anche  erano 
palefi  all'  Imperatore  ; il  quale  fubito 
di  ciò  auuifato  nc  fpedì  a Roma  gli 
Oratori  à predargli  obbedienza  , non 
volendo  intanto  per  la  (ua  modeftia 
clèrcitare  l'autorità  Ponteficia,  (è  non 
prima  della  fua  clcttione  auuilàto  Lu- 
douico  Imperatore,  non  perche  rinu- 
ncile frà  tanto  inualida  l’elettione,mà 
per  procedere  con  humilti,  della  qua- 
le, e d'ogn’altra  virtù  eflofù  adomo. 
Quello  Pontefice  vedendo  l'abufo  del 
veftirc  introdotto  frà  gli  Ecclefiaftici, 
e perciò  volendo  à quello  prouedere , 
conuocato  vn  Sinodo  di  Velcoui  1’ 
anno  fecondo  del  fuo  Ponteficato, 


quello  ridulìe  ad  vn  habito  non  dif- 
forme dalla  dignità  Ecclcfiaftica . Vsò 
di  lèrmoneggiarc  al  popolo  ; rifiaurò 
le  Chiefc , che  in  fuo  tempo  per  la 
vecchiaia  minacciauano  rouina,adin- 
fianza  del  medemo  Ludouico  ordi- 
nò la  feda, di  tutti  i Santi  il  primo  di 
Nouembrc;  corrclle  molti  abufi;  con- 
fiituì  molte  leggi  concernenti  il  man- 
tinemento  della  Santa  fede,  & in  tut- 
to il  tempo  che  ville  Pontefice , non 
tralcurò  cofa  , che  in  vtilc , e benefi- 
cio di  ella  ridondar  potefie,  infine 
del  quale  come  tantamente  eravilTuto 
così  ne  morì  l’anno  del  Signore  844. 
fedettc  anni  1 6. 

Del  Pontificato  di  Sergio  Secondo. 

NOn  fi  ritrouòperlòna  àcui  più 
conuenilìc  il  Ponteficato  nc 
dentro,  nc  fuori  di  Roma  nella  morte 
di  Gregorio  , d'  vn  tal  cognominato 
Bocca  di  Porco  sì  per  la  dottrina  , co- 
me per  la  .nobiltà  del  (angue,  onde 
conofciuto  (òpra  ogn' altro  degnilli- 
mojfii  a lui- concedo , il  qual  vien  cre- 
dutole per  la  bruttezza  del  nome  nc 
lo  tramutaflc  in  quello  di  Sergio , clic 
fù  il  fecondo  di  quello  nome , come 
che  quello  non  conucniflealla  dignità 
Ponteficia, d onde  vogliono, che  i Pó- 
tefici  cominciaffcro  nelle  loro  clettio- 
ni  a cangiarli  il  nomc,ficome  fin  li  og- 
gi è in  vlo,mà  come  che  io  fono  lóta- 
nilfimo  dal  frappormi  in  quelle  con- 
trouerlic,  che  indepcndentianch'hog- 
gi  ne  reftano  per  la  fearfezza  de’  tedi, 
c di  fcritture  autentiche , non  addur- 
rò alcuna  ragionc,con  tutto  che  forte 
fariano  fufficienti  per  teftificare,  c'ha- 
ueffe  il  cognome  di  Bocca  di  Porco , e 
che  Ottauiano  fulfe  il  proprio  nome  > 
nel  qual  tépoefiendo  oc  corti  molti  di- 
fturbi  trà  i figli  di  Ludouico  Impe- 
ratore per  la  diuifionc  dell’  Imperio , 

per 
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per  quelli  rimediare  Sergio  fi  frapofè 
per  riporli  in  pace , fìcomc  era  il  Tuo 
dcfidcrio,  che  in  quella  ne  viueffe 
tutto  il  Mondo , nella  quale  accorda* 
ti,  ne  venne  Lodouico  il  giouine  in 
Roma,  douc  in  San  Pietro  fri  le  Tue 
braccia  fu  dal  Pontefice  raccolto , che 
gli  diede  in  quella  l’ingreffo,doppo 
ctter  flato  da  elfo  aflìcnrato  d'  eflerfi 
portato  quiui , non  per  opprimer  la 
Città,  nè  per  farla  foggiacere  à quelle 
calamità , che  paflàndo  per  l'iatlia  n' 
haueua  fatto  prouare  in  molti  luo- 
ghi, doue  pofeia  l'incoronò  Re  d' Ita- 
lia, Si  infteme  Imperatore  , tua  1*  indi- 
feretezza  de’  foldati,c’hauca  condotti 
(eco  furono  cagione  di  molti  danni 
nella  Città, onde  il  Papa  vedendo  lin- 
flabilità  di  quelli  ncU'obcdicnza  con- 
dcfccfe  à promettere  à Lodouico , e 
Siginolfo  Duca  di  Beneucnto>che  an- 
cor lui  in  quell  iflatc  ne  venne  in  Ro- 
ma quanto  nelichicfèrodilccito,  e 
giuflo , acciò  tanto  più  pretto,  ne  par- 
tiffero , e così  ne  rinuncile  fgrauata 
la  Città,  ch'egli  defidcraua  conferuar- 
la  in  abbondanza , fìcomc  nc  fu  à lui 
lattata  da  Lodouico,  liberandoli  final- 
mente il  Papa  di  tante  moleftic  > nelle 
quali  Roma  per  la  moltitudine  della 
gente, & infolenzc  dcffoldati  n era  in- 
uolta,  del  che  egli  molto  fi  affliflc,  fc- 
guendo  nel  rimanente  di  fua  vita  co- 
me ne  haueua  principiato , onde  nc 
veniua  chiamato  vero  Vicario  di  Chri 
flo,8c  vinco  Padre  della  Patria, il  qua- 
le datofi  ad  ornare  le  Chiefe,ripofc  in 
quelle  molti  corpi  Santi,  che  giace  ua- 
no  come  infepolti  in  luoghi  inde- 
centi , 8c  altre  rifarcire  con  molte  fa- 
brichecome  fatte  n’ hauerebbe  altre 
opere  pie,  fe  dalla  morte  non  veniua- 
no  ritardate  , la  quale  lo  priuò  di  vita 
nell'anno  di  Chrtflo  847.fcdcttcanni 
3.  meli  a.  e giorni  tré. 


Del  Pontificai»  di  Leene  Quarto. 

NOn  degradò  punto  il  gouerno  . 

di  Santa  Chicli , quando  nel- 
la Sedia  di  Pietro  nc  fucccflc  Leone 
Quarto  di  Patria  Romano,doppo  due , 
mefi  dalla  morte  di  Sergio  fudetto , 
poiché  quello  8 c à lui,  & à tanti  altri 
Pontefici  fi  potè  vgualiarc  in  bontà , 
prudenza , humiltà , 8 c in  ogni  virtù 
di  che  fù  adorno,e  con  il  quale  rette  il 
Papato,poichen’iftituì  molte  orationi 
c diede  à quelle  priuilegiatc  indulgen-  < 
ze,  c furono  sì  grate  à Dio  le  fuc  buo- 
ne opere , che  gli  concede  non  folo 
con  ogni  fàciltà  di  (cacciar  il  Bafilifco 
dalla  Cappella  di  Santa  Lucia  alla  lu- 
burra  , il  quale  con  il  fuo  peftifero 
fiato  n’hauca  dato  morte  à molti , mà 
che  vedette  cflinguerfi  mediante  il  fo- 
gno eh'  egli  fece  della  Santa  Croce 
vn'inccndio  irreparabile , che  nc  bor- 
ghi di  Roma  fi  era  acccfo. Ripofc  mol- 
ti Corpi  Santi  ch’ancora  rimancuano 
priui  di  lepoltura;  ornò  diuerfe  Glie- 
le con  pittute  di  mulaicoyiltrc  riftau- 
rò  da  fondamenti , che  minacciaua- 
no  rouina , ficomc  le  muraglie  della 
Città,  c fue  porte , le  cui  mura  cinfe 
di  molte  Torri,  con  adequata  di- 
flanza  da  vna , all'altra,  il  quale  men- 
tre nc  inuigilaua  in  limili  affari, facen- 
do pompofà  moftra  della  fua  bontà , 
nc  Ài  dillolto  per  la  guerra , che  i Sa- 
racini  nuouamcntc  nc  veniuano  fa- 
cendo per  l'Italia,  pcrilchc  fi  portò  ad 
Oflia,  di  doue  benedicendo  le  genti 
dell’efercito  c’haueua  feco  condotto, 
quelle  inuiò  contro  i nemici,  de’qua- 
li  immediataméte  nc  riportarono  vna 
fcgnalata  vittoria,  di,  douc  ritornato- 
fene  in  Roma,  refe  c’hcbbe  le  douufc 
grafie  à Dio  con  molte  orationi, fegui- 
tò  ad  abbellire  la  Città , dilatando  an- 
che in  effa  l habitato  , poiché  cinfe  il 
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yaticano  di  mura  , c fece  in  quel 
colle  diuerfe  cafe  , dòn  aflcgnarc  auel 
recinto  à Corfi  per  loro  fianza , dan- 
dogli  dal  fuo  nome  quello  di  Città 
Leoniana,chc  fu  l’anno  8 5 o.à  che  fa-, 
re  s'indulle  Leone  per  euitarc  molti 
<lanni  , che  alla  Bafilicadi  San  Pietro 
ne  poteilero  venire,  ficome  per  prima 
nell  incurfioni  occorfeper  1 addietro 
haueua  patito  mediante  le  vie,  che 
rcilauano  aperte,  per  le  quali  fubito 
verfo  di  efla  ne  giuano  gl  inimici  per 

{1  redar  la,  come  che  più  d’ogn’  altro 
uogo  era  ricca  d'oro, e d'argento,  di 
che  anche  Leone  volle  nuouamente 
arricchire , il  quale  ficome  fù  prodi- 
go nel  premiare  i buoni,  c veri  legua- 
ci  della  Santa  Fede  , così  anche  fù  fc- 
uerillìmo  in  gaftigare  chi  ne  trafgre- 
diua  i precetti  di  quella . Fù  tale  la 
lantità  di  quello  Pontefice  per  alcuni 
miracoli  da  effo  operati , che  Afidul- 
fo  Re  d’Inghilterra  l'anno  8 5 1 . ne 
volle  venire  fino  à Roma  per  riuerir- 
lo , dal  quale  eflendo  fiato  benigna- 
mente raccolto , fece  le  fteflò , e quel 
Regno  feudatario  della  Chicli,  me- 
diante la  recognitionc  di  vn  denaro 
d'argento , clic  impofe  per  ciafcuna 
famiglia  di  quel  Regno  ; però  men- 
tre lempre  vie  più  cercaua  di  curare  la 
fua  gregge,  come  à sì  diligente  Pallo- 
re conucniua , con  tutta  la  carità  pof- 
fibile  conducendola  per  i pafcoli  del- 
la làlutc  5 Iddio  lo  chiamò  à godere 
dell’altra  vita  il  frutto  delle  fue  lànte 
fatiche  nell'anno  8 5 5.  fedette  anni  8» 
mefi  6.  giorni  fei , 

Del  Pontificate  di  Benedetto  T er%p. 

T)  Er  fuggire  ogni  fauolofo  dilcor- 
fo  paflerò  in  quello  luogo  con 
filcntio  il  Pontcficato  di  Giouanna , 
che  da  alcuni  non  ben  informati  vie- 
ne con  gli  altri  Pontefici  polla  in  que- 


lla medefimo  luogo  ; à che  principal- 
mente contradicc  con  molti  altri 
Anafiafio  Bibliotecario  hifiorico  di 
molta  autorità,  nella  cui  conformità 
non  fia  dilcaro  il  mio  filentio  al  Let- 
tore , mentre  è mera  audacia  il  creder 
ciò  hauere  alcun  principio  di  vcrirà, 
riportandomi  perciò  à molte  ragio- 
ni , clic  contro  quella  fauola  dopo 
tant’altri  fi  leggono  nel  Ciaconc  viti- 
mente  impreflo , mentre  per  altro  è 
certo , che  dopo  la  morte  di  Leone 
occorfa  come  fopra  l'anno  8 5 5.  ne 
fuccedefle  immediatamente  Benedet- 
to Terzo , da  che  fi  toglie  il  pretclo 
Ponteficato  di  Giouanna,  che  dicono 
efier  fiato  di  anni  due  • Quello  Pon- 
tefice Benedetto  Terzo  di  Patria  Ro- 
mano fù  contro  fila  voglia  eletto  al 
Pontcficato , come  che  à quello  fi  fii- 
mafie  inhabile , quando  per  le  fue  at- 
tioni  mólto  bene  ad  egli  fi  conueniua 
il  nome  di  Benedetto , e d’eflerne  co- 
sì chiamato  , il  quale  volle  dopo  che 
l'hebbe  accettato  per  compiacere  à 
molti , che  l'acclamarono,  digiunare 
& orare  per  lo  {patio  di  tre  giorni  nel 
la  Chicli  di  Santa  Maria  del  Prese- 
pio hoggi  Santa  Maria  Maggiore,  ac 
ciò  Iddio  fi  compiacene , prellargli  il 
fuo  fanto  aiuto , e che  KUuminafle  di 
quanto  far  doueua  in  fcruitio  di  fua 
Diuina  Maeftà , onde  fi  relè  Benedet- 
to grato,  & amabile  à tutti  median- 
te vna  diligente  cura  con  la  quale  nc 
inuigilaua  à cuftodire  la  Città  di  Ro- 
ma, c tutto  lo  fiato  Ecclefiaftico;  vol- 
le di  più  asfiftere  ne’  funerali  che  1 
Vcfcoui,  e Preti  fi  faccuano , 6 c ordi- 
nò per  fempre , che  ciò  fi  coftumafle 
di  fare  inriucrenza  della  dignità  loro, 
c che  per  quell’  anima  fufle  il  Papa 
tenuto  pregare  con  il  Clero,  e che 
quello  diuilo  in  due  Chori  celebrallè 
il  funerale  deldcfonto  Pontefice,  vi- 
tando occupato  in  opere  pie,  con  le 
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ftr’h'e  |roùernò  la  Chiedi  Romana-ji 
Morì  quello  Sant'  huomo  l'anno  di 
noli r a (alate  8j-8.  dopo  hauer  Ceduto 
anni  due  , meli-  8-. giorni  Cedici . 

Del  Ponteficato  di  N‘ colio  Primo  . 

:p. '•"t ì'.Jj  l't.  i •> 

FV'  educato  fintamente  , & infic- 
ine ammaeftrato  nelle  virtù  Ni- 
colao  Primo  di  patria  Romano , clic*» 
non  Còlo  meritò  nell'  età  maggiore  rà 
Sergio  eGer  porto  fra  i Sottodiaconi,  e 
da  Leone  tra  i Diaconi  » mi  dopo  la_> 
morte  di  Benedetto  di  crter  anche  di- 
chiarato di  commun  confarlo , ancor- 
ché afsentc,  Vicario  di  Pietro,  nella.» 
cui  dignità  corrifpofe  con  gli  effetti  à 
quanto  nella  mente  di  ciafchcduno 
baueua  fatto  concepire  di  fc  ftcfso,  c 
della  iua  pietà,  il  quale  confecrato  che 
ne  fù  Pontefice  primieramente  volita 
trattare  con  Ludouico Secondo  Impe- 
ratore , che  all’hora  per  la  morte  di  Be 
nedetto  fi  trouaua  ritornato  in  Roma , 
c con  elso  diffinire  molti  inrcreffi  ap- 

F attenenti  alla  Chiefi  Romana , &aL 
Imperio  che  rcrtauano  nonfbpici.di 
doue  poi  eGendo  l'Imperatore  pafsato 
à Quinto  luogo  all’hora  poco  difcofto 
da  Roma , vi  andò  anche  il  Pontefice 
con  la  Tua  Corte,  doue  dall’  Imperato- 
re fù  incontrato  per  mille  palli , data 
(montando  da  cauallo  lo  condufse  al 
fuo  alloggiamento  con  molto  honore, 
con  il  quale  hauendo  lungamente  di- 
feorfo , dopo  il  conuito  Nicolao  le  no 
tbrnò  à Roma , c’  hauendo  trouata  al- 
lagata dal  Teucre  non  mancò  di  rime- 
diare al  poifibile  al  danno  de'  Tuoi  Ga- 
bbanti , ancorché  in  quell'anno  duta 
volre  ne  feguifie  la  detta  inondatone > 
che  fu  1*8 5 9.Tol(è  à Saracini  l'habita- 
•tione , che  teneuano  in  Roma  perl’ag- 
graui;  in  cui  l’haueuano  porta;,  con- 
dufso  alla  fede  il  Rè  de’Bulgari , c Tuoi 
adhercnti , con  tutta  quella-  Prouin- 
-fi  fi D'-  H 
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eia  . Volle  anche,  che  i Sacri  Canoni 
àrutto  figore  s’oGeruafsero  v nè  ’/eCtj 
trafeorrere  di  elfi  alcun’ abufo,  men- 
tre ne  fù  Pontefice.  Quelle, ic  fimrli 
opere  egli  andò  fempre  facendo: , do- 
pò le  quali  , & hauer’arricchito  di 
molti  pretiofi  doni  la  Chiefi  di  San, 
Pietro  * efsendo  venuto  à morte  fù  da_. 
ciafcuno  pianto  con  molta  ragione  , il 
che  feguì  l’anno  di  Chrirto  867.  fcflec- 
tc  anni  9.  mefi  6.  giorni  20.  , 

* • od 4 

• Del  Pontificato  di  Adriano  Secondo . 

SI  ritrouaua  in  quelli  tempi  in, 
Roma  fua  Patria  vn’  duomo 
molto  caritatiuo  vcrlò  i poucri,  il  quale 
tanto  à loro  non  difpenfaua,  quanto 
non  haueua  $ laonde  quel  Dio  che  è 
particolar  protettore  di  tali  fuoi  fedeli, 
e non  puoi  riccuere  maggior  dimo- 
ftrationc  da  vn  Chrirtiano  di  quella, 
permeficchc  erto  dopo  la  morte  di  Ni- 
colao  ne  giungcfiè  al  Ponteficaio  , fu 
detto  Adriano  Secódo  di  quello  nome, 
acciò  potè  ffe  con  le  rendite  di  quello 
maggiormente  fouuenirli , & aiutarli, 
come  fece  , poiché  quanto  hebbe  tan- 
to ne  difpensò  a’poueri , oltre  che  le  di 
lui  attioni  furono  fantiifime,  le  quali 
ficpme erano  note  à tutti,  così  anche 
furono  cognite  à Ludouico  Imperato- 
re;perilchc  non  osò  difficoltarne  l’elct- 
tionc  , non  oliarne  che  lènza  fuo  con - 
fenfò  ne  furto  fiato  promorto  ; mà  cflò 
più  che  alcun’alcro  fc  oc  rallegrò , & in 
tertimonianza  di  quello  ne  fetide  à 
Romani  applaudendo  al  loro  giudirio, 
perche  in  pedona  di  tanto  merito  ha» 
ucrtero  voluto  riporre  la  dignità  Pone 
tificia  , quale  egli  refle  con  molta  pru- 
denza, e bontà,  morendo  l’anno  del 
Signore  873.  dopo  hauer  feduto  anni 
4.  mefi  1 1 . e.  giorni  1 a. 

• ut  hs  - ;::  jv  *j:r  ••  ' iovl 
•c.  .'Unii  .‘U  oqo  r*  >-  u.  bn  -•linciai 
li  Del 
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Del  Ponteficato  di  Giou anni  Ottano . 

FV'ripofto  nella  Sedia  di  Pietro 
Giouanni  Ottauo  di  Patria  Ro- 
mano , che  dopo  hauer  in  Roma  l’an- 
no 875.  ricettino  con  molto  honorem 
Ludouico  Secondo  di  nuouo  tornato 
in  Italia  , c quello  morto  dell'  anno 
87  j.  coronò  Carlo  Caluo  Imperatore 
il  quale  eflendo  parimente  morto,  per- 
che il  Pontefice  ne  voleua  elegger  Lu- 
douico Balbo  figlio  del  derto  Carlo  , 
ne  venne  pcrcio.chc  fattoli  odiofo  à 
Romani  ne  congiurarono  contro  effo 
Pontefice,  aderendo  à Formofo  V cleo- 
no di  porto,  tacendolo  anche  prigione 
dalla  quale  vfeito  per  mezo  di  alcuni 
fuoi  amici, fe  nepaisò  in  Francia , douc 
fù  riceuuto  dal  detto  Ludopico  con- 
molto  honore  nella  Città  di  Leono  , 
trattenendoti  (èco  per  lo  (patio  di  vn- 
anno , nel  qual  tempo  tù  anche  dal 
Pontefice  cólécrato  Imperatore,  aggiu- 
Itàdo  lui  alcune  diffcrèze,che  vcrteua- 
no  tra  quei  Prelati  Nationali,  oltro 
diche  conuocò  vn  Sinodo  nella  Citta 
di  Troia  , doue  fù  priuato  il  fopra- 
detto  Formofo  d'ogni  dignità  Eccle- 
(lattica,  che  fù  l’anno  878.  mediante 
anche  il  giuramento  che  il  medemo 
ne  predò  di  non  più  tornare  , ne  di- 
mandare la  dignità,  di  che  all'hora  nc 
Thaucuano  priuato;  di  doue  cficndo 
Giouanni  richiamato  in  Roma,  acciò 
quella  libcraffe  da’Saracini , che  la  tra- 
Uagliauano,  bentotto  con  l'aiuto  de’ 
Principi  Chrilliani  quelli  difcacciò 
dall'Italia,  e dalla  Sicilia  che  da  etti  ne 
Veniuano  moleftate , il  che  fatto  l'anno 
881.  effendo  venuto  à Roma  Carlo 
Graffo  figliuolo  del  detto  Ludouico, 
il  giorno  di  Natale  fù  (biennemen- 
te da  c(Io  incoronato  ,-di  maniera*» 
che  quello  Pontefice  nc  venne  ad  in- 
coronate nel  fuo  tempo  tre  Imperato- 


ri /il  quale  poi  inùigilandofino  al  fino 
della  fu  a vita  al  buon  gouerno  della-* 
Chiefa , dopo  diecianni»  e due  giorni 
di  Ponteficato  (c  ne  morì  Tanno  di 
Chritto  8 8 a. 

Del  Ponteficato  di  Cottami  no  Morino 
Secondo 

LE  perfecutioni  patite  dal  (òpra- 
detto  Giouanni  furono  fulcicate 
lecondo  alcuni  da  vn  certo  Marino  da 
Monte  fiatone  , e non  da  Martino 
Francefe  , che  però  quello  Pontefice^ 
deue  dirli  MarinoSccondo.c  non  Mar- 
tino , come  vuole  il  Platina,  chea 
quello  (ùcccflc  nel  Ponteficato,  il  qua- 
le come  fù  portato  à quella  dignità 
dalla  fattionc  contraria  al  detto  Gio- 
uanni , della  quale  come  fi  diffe  era 
il  detto  Formofo,  così  fubito  rettimi 
quello  allapriltina  dignità  , facendolo 
tornare  in  Roma  , che  fù  Tanno  88 
nel  cui  tempo  per  le  fattioni  ncllea 
quali  la  Città  fi  era  diuilà  , ne  venne 
à mancare  TEcdefialtica  di(ciplina_i{ 
mà  Iddio , che  conobbe  quanto  rite- 
ncua  alcolàmente  di  malignojo  priuò 
di  vita  auanti  ch'cffo  poteffe  mettere-* 
in  cfecuripnc  i fuoi  pcruerfi  penfieri , 
quando  appena  haueua  finito  il  fecon- 
do anno  del  fuo  Ponteficato  , nell'  an-t 
no  di  Chniìo  884. 

Del  Tontrficato  di  Adriano  Terrò . 

HA  ueua  Nicolò  rrimo  fatto  qua^ 
che  motiuo  al  Popolo  Roma- 
no di  quanto  (ària  Rato  d' autorità  , 
non  folo  à loro  , mà  all’illcffo  pontefi- 
ce , liberarci  dalla  fopramtcndenza_>, 
che  gl'  Imperatori  voleuano  haucrej 
nelTelcggerc  il  Papa,  mà  come  nc  fù 
inuolto  in  altri  attiri, ne  retto  indepen- 
dentc  quello  fuo  penliero  ; ma  affunto 
al  ponteficato  Adriano  Terzo  di  patria 

Roma- 
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Romano,  detto  per  prima  Agabito , 
pollofi  in  mente  quanto  incorno  à 
quello  nhaueua  rifoluto,  edi  portare 
à line  quello  pensiero,  come  quello  , 
cneconolceua  anch'cffo  la  (èruitù,  nel- 
la quale  gl'imperatori  manteneuano  i 
Romani , non  lalciò  alcuna  diligenza 
per  ibrtirne  l'effetto  , (in  canto  che  il 
tutto  ottenne,  conforme  egli  defidc- 
xaua  ; perche  ne  publicò  due  decreti , 
.vnom  fauorcdcl  Senato,  ePopoIoRo- 
mano,  perche  à quelli  fullc  lecito  col 
Clero  di  chiamar  qualunque  pedona 
che  voleGeroal  ponteficato  , fenzache 
fuffero  tenuti  mendicare  dall’Impcra- 
torc  altra  confermationc  di  cdo , lìco- 
me  fin’all’hora  irragioncuolmétc  haue- 
uano  pretelò i e l’altro  à fàuorc  della-, 
dignità  d'Italia  , nel  quale  dichiarò  , 
che  morendo  Carlo  Terzo  detto  Crai- 
iòall’hora  Imperatore  fenza  figliuoli , 
quella  dignità  col  titolo  doudìé  paisà- 
re  ne'prencipi  Italiani , da  che  agcuol- 
mente  lì  può  argomentare  , fc  Adriano 
■non  veniua  dalla  morte  preuenuto , 
quanto  n*  haueria  dilatata  l' autorità 
della  Chielà  Romana  , e quella  ritolta 
da  ogn  altra  fuggett ione,  in  cui  nc_» 
viueua.  Quello  Pontefice  morì  dopo 
hauer  (eduio  vn’anno , 3.  meli,  e 19. 
giorni,  l’anno  della  nollra  Calure  885. 

Del  Pont  e fato  di  Stefano  Sello  eletto 
Quinto . 

RItrouando  dilatata  la  potenza., 
pontificia  Stefano  Sello  , detto 
Quinto  di  patria  Romano , che  fu  crea- 
to papa  nella  morce  di  Adriano,  fi  die- 
de ad  imitare  l’antecelsore  , procuran- 
do anch’efiodi  auanzare  così  nello  fpi- 
rituale,  come  nel  temporale  la  digni- 
tà pontificia,  per  il  cui  effetto,  effendo 
mancato  Carlo  Crallo  l'anno  8 SS.  cj 
vinto  Berengario  Duca  del  Friuli , che 
fino  dcH'884.  cracolfauorc  di  Adria- 
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no  Terzo  dato  (aiutato  Rè  d’Italia  da 
Guido  Duca  di  Spoleti  rann08511.il 
pontefice  ne  chiamò  il  detto  Guido  à 
Roma,  quale  incoronò  Imperatore^  , 
che  rù  il  nono  d’Occidcntc  , con  che., 
rimpcriodopoeffer  vagato  per  tante-, 
Nationi , ne  léce  in  Italia  ritorno . Di 
quello  pontefice  ò per  mancamento 
di  Scrittori,  ò perche  il  (ho  pontifica- 
to fulse  breue  non  fi  rroua  altro  degno 
di  memoria  , effendo  morto  nel  mo- 
derno anno  891.  dopo  hauer  lèduto 
anni  6.  e giorni  nouc  . 

Del  Tontefkato  di  Fotmofo  Primo . 

TRà  quei , che  aderirono  à per- 
fcguitareGiouanni  Ottauo.co- 
me  fi  è detto  nella  fua  vica,  vi  fu  il  (ò- 
pradetto  Formofo  Vcfcouo  di  porto  , 
onde  nella  di  cui  elettione  furono  moi- 
re le  cótrouerfie,che  neauuennero  per 
le  fatti oui  nelle  quali  (ì  erano  diuilc  le 
Cohorti  che  cullodiuano  la  Città  di 
Roma,  perche  altri  volcua  Sergio  Car- 
dinale , & altri  Formolo,  (òpra  di  che 
preualcndo  i parrcgiam  di  Formolo 
quello  crearono  pontefice,  rimouen- 
donc  Sergio,  che  già  n’  era  Itaco  con- 
dotto all'altare  per  confccrarloi  onde 
il  di  lui  pontificato  ne  fu  perciò  mol- 
to trauagliato;  perche  chiamato  da  Ro- 
mani Guido  Imperatore,  non  poco  af- 
fliffcFormolò,  il  quale  ancorché  fufsc 
rcligiofiffìmo,  & ornato  di  molta  dot- 
trina , tuttauia  da  Romani  che  fà- 
uoriuano  la  parte  di  Sergio  era  tal- 
mente odiato  , che  Formofo  ne  fù 
forzato  à chiamare  in  fuo  aiuto  Ar- 
nolfo Re  d’ Italia  , il  quale  andato  à 
Roma  furono  così  potenti  gl’  inimici 
del  papa,  che  polèro  la  Città  in  arme,e 
ferrarono  le  porte  di  e(I.i;onde  liauédo 
Arnolfo  quella  attediata,  e prelà  (come 
fi  dirà  à fuo  luogo  nel  Capitolo  : Delle 
guerre  principali  de' Romane  , nell' anno 
li  a 8 96. 
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89  6.  dopo  hauer  vendicate  conia-, 
morte  di  molci  principali  Romani  1* 
ingiurie  fatte  à Formolo  , fu  da  quello 
coronato  Imperatore  nella  Bafilica  di 
S.  Pietro,  il  quale  partito  di  Roma  po- 
co dopo  ne  morì  il  detto  Formolo,  che 
fù  nel  medelìmo  anno  896.  hauendo 
Ceduto  anni  4.  meli  6.  e giorni  1 8. 

Del  Ponteficato  di  Denifatio  Sefio . 

SE  l’ hiftoric  di  quell’ anni  noo, 
rammentano  colà  particolare  di 
Bonifatio  Sello  di  patria  Romano , che 
à Formofo  fuccelTe.non  deue  apportar 
marauiglia,  per  eflèr  ciò  auuenuto  in 
riguardo  della  breuitàdcl  tempo,  ch‘ 
egli  ne  vide,  perche elTendo creato  alli 
16.  di  Gennaro  del  89  J-  ne  morìl’vl- 
timo  giorno  del  detto  mefe  , 

Del  Pontificato  di  Stefano  Settimo  detto 
Sello . 

ERa  già  venuta  in  quelli  tempi 
la  dignità  Pontificia  in  pollo  ta- 
le, che  sambiua,  e da  tutti  i Vefcoui 
li  procacciaua,  ne  più  come  per  pri- 
ma ne  veniuano  con  elbrtatione  forza- 
ti ad  accettarla  , nella  qual  dignità  ef- 
fendo  dato  eletto  per  SuccelTore  di  Bo- 
nifatio Stefano  fopradetto  di  patriaRo- 
mano , quelli  con  particolar  fentimcn- 
to  polè  iti7  bando  quanto  da  Formolo 
n'era  dato  ordinato , come  quello  che 
llimaua  da  lui  come  rìuale  eller  flato 
indebitamente  impedito  , che  norn. 
giungelfe  al  Ponteficato  lino  del  tem- 
po che  ne  fu  creato  elTo  Formolo  , del 
quale  però  ne  venne  ad  odiare  ogni  ri- 
membranza , di  maniera  che  non  pò- 
co  ne  viene  ofcurato  il  proprio  nome, 
per  altro  non  celebre , per  cfler  morto 
ranno  898.  c così  viflino  Pontefice  fù- 
lo  vn’anno , meli  due,  c giorni  19. 


Del  Ponteficato  di  Romano  Primo . 

MOrto  che  fù  Stefano  ne  fu  po- 
rto nella  Sedia  di  S. Pietro  Ro- 
mano nipote  di  Collantino  Marino, 
del  quale  habbiamo  parla  co,  parimen- 
te da  Montcfiafcone  , di  cui  per  la_» 
breuità  del  tempo  che  ne  ville  Pon- 
tefice , altro  non  li  hà  di  lui , le  notL. 
che  fenza  alcun  rifpetto  non  pensò  ad 
altro  mentre  ne  vide , che  à disfarò 
quanto  da  detto  Stefano  era  flato  itabi- 
I ito . Morì  quello  Pontefice,  l’anno 
898.  hauendo  Ceduto  Iblo  mcG  cin-, 
que  non  finiti . 

Del  Pont  e ficàio  di  Teodoro  Secondo  . 

MOtto  che  fù  Romano , {ubico  ne 
fù  creato  Teodoro  Secondo  di 
patria  Romano,il  quale  perche  ritrouò 
le  cofe  praticarli  come  habbiamo  ve- 
duto,volle  pertanto  che  quanto  da  For- 
mofo n’era  ilato  ordinato  s'oflèruallc  à 
tutto  rigore , conforme  volle  che  non 
altrimente  lì  faccllè  in  20. giorni»  che 
ne  ville  Pontefice . 

Del  Pontefkato  di  dottarmi  Nono. 

NOn  rimafero  per  la  morte  di 
Teodoro  in  difpartc  quegli  or- 
dini , che  circa  Formofo  egli  ne  diede; 
poiché  elTendo  à quello  fucccduto  Gio- 
vanni Nono  da  Tiuoli , tutto  confer- 
mò quanto  n’era  alla  riputatone  del 
medelìmo  fauoreuole  , conforme  per 
opera  di  lui  ne  fù  anche  celebrato  vn 
Cocilio  nella  Città  di  Rauenna  di  74* 
Vefcoui  alla  prefenza  di  Lamberto 
Imperatore  l’anno  898.  per  la  cuidi- 
fel’a  prefa  dal  Pontefice  delle  cofe  di 
Formofo  il  Popolo  che  li  trouaua  po- 
co  bell'affetto  alla  memoria  di  quello, 
n’era  venuto  in  qualche  riuolta>  cno 
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pofcia  accora  modandofì  al  tempo  , 
ebe  all’hora  ne  corrcua,  andò  fofirendo 
con  patienza  quanto  veniua  da  Gio- 
uanm  impello  , non  oliarne  che  con* 
tro  quello  Pontefice  ne  fuflc  creato  la 
feconda  volta  il  lo pradetto  Sergio,  il 
quale  come  nella  creatione  di  Formolo 
ne  fù  dall’altare  difcacciaco , così  anche 
in  quello  tempo  gli  fu  forza  di  lafcia* 
re  il  papato)  & andarfenc  in  cfìlio.  Po- 
co dopo,  cioè  l’anno  899.  Giouanni 
fo  ne  morì  hauendo  tenuto  il  Poncefi- 
caco  anni  z.e  giorni  4. 

Del  Pontefici  dtBenedctto  Quarto . 

FV  creato  Papa  Benedetto  Quarto 
Romano  in  tempo , che  di  già  i 
vitij  degli  huomini  erano  giunti  à ter- 
mine , che  rendeuano  mifera  bile  il 
viucre  , mediante  la  tralcurag|;ine_> , 
che  ne  goucrni  da  minili»  ne  fu  prati  • 
cata , perilchc  potè  egli , e molto  po- 
co riportar  profitto  degl'atti  efempla- 
ri  con  che  ne  reflc  quel  fuo  ponti- 
ficato, nel  cui  principio  cioè  l'anno 
901.  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  nej 
incoronò  Imperatore  Ludouico  Quar- 
to figliuolo  del  fopradetto  Arnoldo . 
Finalmente  quello  Pontefice  ornato  d’ 
ogni  virtù  ne  morì  l’anno  903.  ha- 
uendo feduco  anni  3.  meli  6.  e gior- 
ni ij. 

Del  Pontificata  dì  Leone  Quinto . 

LEone  Quinto  nato  nel  Latio , ej 
Monaco  dell’ ordine  di  S. Bene- 
detto n era  giunto  appena  à federe  nel 
Soglio  di  S.Pictro,  che  da  Chrifloforo 
Cardinale  del  titolo  de 'Santi  Lorenzo 
e Damafo  molto  iuo  familiare  dopo 
40.  giorni,  che  nera  llato  confecraco 
me  fù  fatto  prigione  , c pofeia  colime- 
lo à far  ritorno  nel  Monallcrio  , doue 
poco  dopo  per  il  dolore  le  ne  morì 
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dopo  haurr  fèduto  come  fbpra  vru 
mele  e dicci  giorni. 

De/Tontefcato  di  Chrifloforo  Primo. 

HAuendo  Chrifloforo  Cardinale 
fudetto  di  patria  Romano  fac- 
to far  prigione  Leone  Quinto  come  lì 
è detto,  trouandofì  aliai  potente  fi 
fece  fubito  per  fòrza  coronar  Pontefi- 
ce , mà  come  haucua  ciò  con  malo 
arti  procurato , così  anche  ne  fù  beo, 
tolto  priuato  di  quella  dignità,  perche 
quel  Sergio  , che  nella  creatione  di 
Formofo  la  prima  volta  , & in  quello 
di  Giouanni  Nono  la  feconda  , come 
habbiamo  veduto  fù  efclufò  dal  papato 
hauendo  imitato  l’audacia  vièta  dal 
detto  Chrifloforo  contro  il  fopradetto 
Leone  , ne  fece  prendere  il  detto 
Chrifloforo,  c quello  rellringere  io. 
vn  Monallcrio,  occupandogli  in  que- 
lla maniera  il  Papato  ■ il  che  fatto,  fece 
leuare  dal  detto  Monallcrio  elio  Chri- 
lloforo,  c quello  in  carcere  riporre-,  i 
di  che  non  concento,  hauendo  dato 
qualche  fello  alle  lue  colè , e perciò 
paflatolène  in  Francia , non  sì  collo  fu 
di  là  ritornato  , che  maggiormente^ 
ne  lece  ltringcre  in  più  durocarccrt  il 
detto  Chrifloforo  doue  milcrabilméte 
fe  ne  morì  hauendo  feduto  meli  7. 

Del  Pontefcato  di  Sergio  Ter^o . 

SErgio  Terzo  tante  volte  cfclufò 
dal  pontificato  come  habbiamo 
veduto  nella  vita  del  fuo  Antccefforo 
prima  di  auucnturarfi  anche  quella., 
volta  à quella  dignità  volle  aiiìcurarfi 
del  fauore  di  Adelbcrto  Marchelc  di 
Tolcana  col  quale  n’opprcfle  il  lòpra* 
detto  Chrillotòro , come  fi  dilTè  in  det- 
ta fua  vita.  Nel  rimanente  non  fi  ha 
di  lui  colà  degna  di  memoria  , le  non 
che  del  907.  nllauraffc  la  Chicli  La- 
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^jfjnfnfe  rouinata  dà!  terremoto  fino 
del  tempo  (fi  Stefano  Sello  . Mori  1’ 
anno  911.  dopo  hauer  feduto  anni  7. 
m?fi  j.  giorni  1 6. 

Del  Pontificato  di  Jnafiafio  Ttr^o , 

DOpo  la  morte  di  Sergio , ne  fu 
allumo  al  papatoAnaftafioTer- 
zo  di  Patria  /{ornano , il  quale  fù  sì 
riuerente  , e ditareco  , che  non  lolo 
non  volle  porre  le  mani  in  cofa  veru- 
na (atta  da  Tuoi  Ancccdlbri , mà  ordi- 
nò , che  quelle  s’ oflèruaflcro  fenzij 
contradittione  alcuna  , però  quello 
Pontefice  dopo  vna  vita,  che  ne  menò 
in  quel  fuo  Ponteficato  veramente 
cfemplare  per  i lami  coftumi,  de ‘qua- 
li fi  trouaua  ornato, mentre  la  Sedo 
Apoftolica  fentiua  intanto  qualcho 
follieuo,  mediante  il  gouerno,  con  il 
quale  ramminiftraua,  ne  pafsò  da  que- 
lla vita  l’anno  913.  dopo  hauer  tenu- 
to il  Ponteficato  anni  t.  meli  1.  o 
giorni  a», 

Vii  Tonteficdto  di  Landò  Plinto. 

VEdendo  ftà  tante  hillorie  ripollo 
in  filentio  Landò  di  Narionc 
Salimele,  quale  n aletta  alla  Sedia  dopo 
Anallafio, ne  sforza  ancor  me  à tacerne 
quali  fuflèro  i fuoi  gelli , che  per  difèt- 
to descrittori , ò per  la  breuità  della., 
vita  può  facilmente  edere  auuenuto 
mentre  le  ne  morì  l'anno  91 4.  dopo 
hauer  feduto  meli  6.  e giorni  1 1. 

V<1  Tonte  fiotto  di  Gioitami  Decimo . 

SVccedè  à Landò  Giouanni  Deci- 
mo di  patria  /tornano  della  fami- 
glia de’Cenci  nel  tépo  appunto  chela 
Chicli  haucua  bifogno  di  vn  Pallore» 
delle  fue  qualità  , poiché  oltre  il  buon 
gouerno  con  che  refsc  quel  fuo  Ponte- 
ncaco,  ne  galligò  i Saracini , che  fi 


preparauano  di  dare  il  lacco  alla  Città 
di  Roma,  pertiche  hauendo  con  le  fue 
genti  chiamati  in  aiuto  molti  Prenci- 
pi  d’Italia,  e l’illcdò  Imperatore  Gre- 
co ne  diede  à quelli  dopo  alcune  batta- 
glie vna  gran  feonfirta  , nel  cui  prò- 
polito  narra  Sigibcrto  , che  in  mol- 
te  battaglie  tallero  veduti  SS.  Pietro, 
e Paolo  combattere  in  fàuore  de’Ro- 
mani.  Non  pareua  al  Pontefice  hauer 
fatto  molto  le  non  feguitaua  i nemici , 
che  ne  fuggiuano,  con  li  quali  attac- 
catoli di  nuouo  non  lungi  dai  fiume» 
Garigliano li  ruppe , di  doue  tornan- 
do à Roma , & attribuendo  à le  tutta- 
la vittoria , fi  concitò  l’odio  di  Alberi- 
co  Rè  di  Tofcana  , da  che  ne  nacque» 
vna  feditione,  la  quale  venne  à par- 
torire la  morte  di  Giouanni,  perche» 
inlligato  Guido  Conte  di  Tolcana  da 
Marocia  fua  moglie  , donna  molto 
potente  in  Roma , à deporrc  dalla  Se- 
de Giouanni , & à prender  per  le  il 
principato  di  quella  Città , Guido  lo 
lece  prendere,  c carcerare  da  fuoi  fol- 
dati , doue  fù  con  vn  guanciale  , cho 
gli  polèro  fopra  il  volto  fuflogaro  l’ an- 
no 918.  dopo  hauer  feduto  anni  14. 
meli  a.  e giorni  1 6. 

Voi  Pontificato  di  Leone  Se  fio  . 

DEgnifiìmo  Succellore  fù  di  Gio- 
uanni Leone  Sello  di  Patria^ 
Romano,  perche  anele  con  ogni  Ita- 
dio  à ridurre  à concordia  i Romani, 
che  ancora  n’andauanodiuifi  in  làccio- 
ni , come  anche  di  accordare  le  colè  d’ 
Italia , e di  (cacciare  da  quella  1 Barba- 
ri, che  in  diremo  la  trauagliauano  , 
contarme  ne  farebbe  anche  facilmente 
lèguito  l'euctOjfe  la  breuità  del  tempo, 
che  ne  fedette  non  1’  hauclTe  interdet- 
to , mentre  fe  nc  mori  nel  medefimo 
anno  918.  dopo  hauer  feduto  meli  6. 
c giorni  ij.  r , 
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Del  Ponteficato  di  Stefano  Ottétto , detto 
Settimo . 

SE  ne  ftaua  più  che  mai  afflitta  1' 
Italia  , quando  Stefano  Octauo 
detto  Settimo  di  Patria  Romano  fù 
creato  Pontefice  nella  Sedia  vacante^ 
di  Leone,  mediante  le  incurfioni , che 
jn  erta  ne  tornarono  à fere  gl'Vngari , 
dopo  che  da  Alberico  ne  furono  ante- 
cedentemente chiamati  contro  Gio- 
uanni  Decimo  , come  anche  tutto  il 
Mondo  per  le  diffidenze  che  paffaua- 
no  fri  Prcncipi , molti  de'  quali  con  1" 
armi  alla  mano  n'andauano  f vn  l'al- 
tro offendendoli  ; cercò  nondimeno 
egli  di  tener  libera  Roma , c che  non* 
lèntiffeaggrauio  alcuno  da  tante  riuol. 
te,  il  che  fù  à lui  facile  di  ottener  da_. 
Pio  si  perla  fua  molta diuot ione, come 
per  il  fua  Santiffimo  gouerno  ,con  che 
ne  amminiftrò  quel  Ponteficato  anni 
3.  mefi  i.  e giorni  t j.  elsendo  morto 
l’anno 

Del  Pont  e fato  di  Giouanni  Fn- 
de(im<) . 

Vefto  Pontefice  di  Patria  Roma» 
V j no  benché  fedeffe  nella  Sedia.» 
di  S.Pietro  per  lo  fpatio  d'anni  quat- 
tro in  ogni  modo  per  la  fcarfezza  de 
Scrittori , che  ne  lafciaffcroà  pofteri  le 
notitie  di  quello  all'hora  ne  fucccdcua, 
non  fi  hi  di  lui  alcuna  cofa  degna  di 
memoria,  foloche  nel  fuo  tempo  ol- 
tre le  molte  incurfioni  de'Saracini,  & 
Vngari , che  di  continua  ne  turbaua- 
no  l'Italia»  come  per  prodigio  di  nuo- 
ue  calamità  in  Genoua  fi  feopri  vna^ 
fontana  di  fangue»  la  cui  città  poco 
dopo  fù  prefe  , e Taccheggiata  da  Sara- 
cini . Morì  quello  Pontefice  Tanna 
9 3 s-  dopo  hauer  Ceduto  anni  4.  me- 
li t o.  e giorni  1 j. 


Dei  Pontifica»  di  Leone  Set  fimo  . 

SVccefie  d Giouanni  Vndccittvo 
Leone  Settimo  di  Patria  Roma- 
no fotto  il  quale  la  Religione  Chriftia- 
na  ne  diuenne  al  Mondo  altrettanto 
più  cognita , sì  per  l'cfempUri  colf  umi 
di  Spireneo  Duca  di  Boemia , corno 
per  la  Santa  vita  , che  menò  Vmcef- 
lao  il  figliuolo, onde  Leone  non  mancò 
dal  fuo  canto  di  ridurne  fbtto  la  fèdo 
vna  gran  parte , che  nc  rimaneua  fuo- 
ri, e fenza  guida  , che  però  in  3. 
anni  che  tenne  il  Ponteficato , fòco 
non  pocoacquiffo  d'anime  à Dio , co- 
me quello, che  in  quello  più  ch'ogn* 
altro  affare  nepremeua  , il  quale  dell* 
anno  9 3 9.  fe  nc  morì , hauendo  feduto 
anni  3.  meli  6,  e giorni  io. 

Del  Ponteficato  di  Stefano  Nono  detto 
Ottano . 

Q Vefto  Pontefice  di  Patria  Germa- 
no fecondo  il  Platina,  ò colà 
educato  fecondo  ilCiacane  , effondo 
(lato  creato  Pontefice  in  tempo,  cho 
in  Roma  tuttauiadurauano  i tumulti, 
e le  feditioni , occorfe  che  mentre  no 
procurai»  con  ogni  (tudio  la  pace,  ne 
fuffe  vn  giorno  talmente  ferito  nella^ 
feccia  » che  reftandone  affai  deformato 
da  indi  in  poi  non  ardiffe  di  compari- 
re in  publico,  la  cui  ingiuria  haureb- 
be  vcdicatQ  Hugo  all’hora  Rè  d'Italia  ; 
mà  preuenuto  dalia  morte  mentre  ne 
apparecchiaua  l'efercito,  come  non» 
potè  ciò  fere  per  rifpctta  di  effe  , così 
non  fi  molle  per  ciò  fere  Lotario  fuo 
figliuolo  per  effer  amico  del  Popolo 
Romano, fe  non  fu  perche  regnò  anch’ 
effo  poco  tempo  . Incanto  fenza  hauer 
facto  alcuna  colà  degna  di  memoria^ 
Stefano  fe  ne  moriranno  940.dopo  ha- 
uer  feduto  anni  3.  mefi  4.  c giorni  1 J » 

Del 
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Del  Pontificato  di  Marino  Secondi  ■ 

SAntilfima  electione  fu  il  premo 
ucre  Marino  Secondo,  aa  altri 
detto  Martino  Terrò  di  Patria  Roma* 
no  per  il  mantenimento  della  Religio- 
ne  , poiché  appena  ne  fu  creato  Ponte- 
fice , che  fi  diede  à rifarcire  le  Chicfc , 
che  disfatte  ne  giaceuano , difpensò  à 
poueri  buona  lèmma  di  denari, c prò* 
curò  , che  defiftelfero  tanti  Prcncipi  f 
che  fra  loro  ne  guerreggia  nano . Però 
mentre  egli  ardeua  di  defiderio  di  ri- 
porre tutto  il  Mondo  in  pace , fù  nel 
terzo  anno  del  lùo  Ponceficato  chia- 
mato dal  Signore  alla  gloria  1‘  anno 
94].  hauendo  lèduto  anni  j.  meli  6, 
e giorni  14. 

Del  Ponte  ficaio  di  Rapito  Secondo . 

A Gapico Secondo  di  patria  Roma- 
no àMarinone  fucceflc,il  quale 
fitrouò  non  folo  l’ Italia,  mà  ancho 
altre  Prouincie , che  giaceuano  fotro- 
pofte  à continui  danni , poiché  quella 
pace  nella  quale  delìderaua  il  fuo  An- 
teceffore  di  riporle  ne  rimafe  per  la_j 
morte  d’elTo  non  cóclufa,  intorno  alla 
quale  no  Ialciò  quello  Póceficcd'aflàti- 
garlì, perche  tanto  fi  adoprò  à quell’  cf 
fetto  che  fe  quella  non  potè  lòrtirc  co- 
me  in  diremo  delìderaua,  ne  venne  al- 
meno d preferuarc  da  ogni  feditione_> 
particolarmente  la  Città  di  Roma,  con 
molte  altre  Ibggctte  alla  Romana.» 
Chielà  per  tutto  il  tempo , che  ne  vifc 
fe  Pontefice , che  furono  anni  9. 
meli  6.  c giorni  1 o.  mo- 
rendo pieno  d’  opere 
buone  fanno 
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■Del  Pontificato  di  dottami  DnòdèS 
cimo  . 

Giouanni  Duodecimo  di  quello 
nome, che  prima  chiamolfi  Ot- 
tauiano  di  patria  Romano,  fidato  nel- 
la potenza  d'Albcrico fuo  Padre,  che 
era grandiffima  in  Roma,  c che  per 
quella  via  affretraua  l'affoluta  Signoria 
di  quella  n' vfurpò  à viua  forza  la  di- 
gnità Pontificia , il  che  eficndp  incelò 
malamente  da  tutti  « c perche  Giouan- 
ni  ne  veniua  maltrattato  da  Berenga- 
rio, & Adelberto  fuo  figliuolo, ne  fpedì 
due  Cardinali  ad  Ottone  richiedendo- 
lo d aiuto , con  promettergli  d'incoro- 
narlo  Imperatore.  Con  ogni  cortcfia 
lenti  Ottone  la  richieda , c l'offerta  di 
Giouanni , pcrilche  pollofi  in  viaggio 
ne  giunfe  in  Roma,  douc  ne  fu  foien- 
nemente  incoronato  dal  Pontefice  l* 
anno  961.  paffando  egli  all*  incontro 
con  Giouanni  tutti  quei  termini , che 
verfodi  lui  cóueniuano  come  Póteficc 
il  che  fatto  Ottone  n'andò  verfo  Pauia, 
doue  allòdio  Berengario  nel  montej 
detto  di  S.  Leone,  &c  Adelberto  fi  fug- 
gì in  Corfica,  di  doue  poi  tornato  à 
Roma  ne  procurò  di  guadagnarli 
l'animo  del  Pontefice  per  mezo  della 
rcllitutionc  di  alcune  Terre  , che  Oc- 
tone  non  gli  haueua  redimite,  il  che 
incelò  da  Ottone  nc  tornò  à Roma_» 
con  l’efercito , al  cui  auuifo  Giouanni 
con  Adelberto  le  ne  fuggi  di  Roma , c 
gli  altri  Romani  fi  fottopolcro  ad  Ot- 
tone, il  quale  facendo  richiamare  il 
Pontefice  à purgarli  di  quanto  nc  ve- 
niua imputato,  e quello  non  compa- 
rendo fu  Giouanni  priuato  del  Ponte- 
ficato , & in  fuo  luogo  per  opera  d’Oc- 
tone  Imperatore  creato  Leone  contro 
lottile,  pereffer  Laico,  che  fi  fece,» 
chiamare  Leone  Ottauo , il  che  ince- 
fo da  Giouanni , ancorché  cfulo , fòco 
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ògiiffettfa  per  vnirfi  con  i Romani , 
cperche  Ottone  fi  rrouaua-  in  Roma 
ne  trattarono  con  i Popoli  Vicini  d’ 
vccidere  l'  Imperatore,  eoriic-fì  pò- 
uarono  di  fare  , mà  indarno  benché  fi 
venifle  aliarmi  , '-dopò  di  che  trattatofi 
di  pace , & Ottone  di  nuouo  partito 
di  Roma , Leone  redo  priuo  della^ 
dignità  Pontificia , e venuto  à Roma 
Giouanni,  medianrc  vn  Concilio,  ncj 
fù  à quello  redimito  il  Pontificato,  e 
dichiarato  nullo  quanto  da  Leone  n’ 
era  Rato  fatto,  dopo  diche  ne  mori 
che  fu  1 anno  964.  hauendo  tenuta  la 
Sede  di  Pietro, come  fi  è detto,  unni  $. 
mefi  4.  e giorni  6. 

Deir elezione  di  Benedetto  V.  de  Sejìo 
anche  fi  dice . 

ES fèndo  morto  Giouanni , &:  an- 
nudato  quanto  da  Leone  cra_» 
Itato  fatto , dal  Popolo , c Clero  Ro- 
mano  ne  fu  eletto  Benedetto  , quale* 
promiièro  anche  di  mantenere  in_. 
quella  dignità , il  che  intefò  da  Otto- 
ne, cinfe  d’afledio  così  Rrettameme» 
la  Città  di  Roma  , che  non  potendo 
da  quella  vlcire,  nc  entrare  alcuno,  fi 
venne  per  la  carefiia  à pagare  in  effa.» 
vn  moggio  di  fèmola  ducati  trenta  , il 
che  non  potendo  più  fòfirire  i Roma- 
ni aperfèro  le  porte  della  Città  ad  Ot- 
tone, il  quale  entrato  in  ella  fubito 
rclhtui  Leone  alla  priftina  dignità,  e 
ne  priuò  Benedetto,  che condufléfeco 
in  Germania , dopo  hauer  fèduto  vn 
mele , & alcuni  giorni , non  oliamo 
che  fuflc  vero  Pontefice, e legitimo  Suc- 
ceflòre  di  Giouanni,  che  haucua  an. 
nudato,  come  fbpra,  quanto  da  Leone 
era  dato  ordinato,  douc  morì  con  opi- 
nione di  fàntità  nella  Città  d’Ham- 
burgo  l’anno  963.  che  però  ledette  tè- 
lo vn  mele. 


Dell  ’clttticni  di  Leoni  Antipapa  detto 
Ottauo . 

LEone  Ottauo  come  habbiamo  ve- 
duto eflendo'  (lato  eletto  l’anno 
9(5  J.  per  opera  di  Ottone  Imperatore 
in  luogo  di  Giouanni  ancorché  Laico, 
e però  contro  rancico  flile  de’Padri , e 
refpettiuamente  redimito  à quella  di- 
gnità contro  il  detto  Giouanni , e Be- 
nedetto per  altro  veri , elcgitimi  Pon- 
tefici ad  ìllanza  del  medemo  Ottone , 
dopo  hauer  fèduto  meli  tré,  e giorni 
12.  lène  morì  in  Roma  l’anno  963. 
il  quale  fi  è poflonon  perche  fufle  vero 
Pontefice , mi  per  feguir  l’ordine  di 
quali  tutti  gli  Autori  che  de’ Pontefici 
hanno  fermo  , che  quello  pongono 
nel  numero  degli  altri  Pontefici  di 
quedo  nome . 

Del  Fontefkato  di  Giouanni  Decimo- 
ter  zp  . 

MOrto  Leone  Pontefice  foprader- 
to  hauendo  i Romani  fpcditi 
Ambafciatori  ad  Octonc  Imperatore 
per  1 ’clettione  del  nuouo  Pontefice  ne 
elcflcro  di  due  (oggetti  da  lui  mandati 
à Roma  à qucfl’cnctto  Giouàni  Vcfco- 
uo  di  Nami , che  chiamarono  Giouan- 
ni Decimoterzo  di  patria  Romano;  Pe- 
rò  il  Prefetto,  i Confòli,  c Tribuni  di 
Roma  chiamandoli  per  altro  oflefi  da 
Ottone  intenti  à procurare  la  loro  li- 
bertà,&:  à fupprimere  la  dignità  Pótifi- 
cia  accrcfciuia  per  il  fàuore  di  eflo  Ot- 
tone, chiamato  in  loro  aiuto  Roflredo 
Conte  di  Campagna  , ne  cacciarono 
dalla  Cictà  il  Pontefice,  perche  à loro 
non  aderiua , il  quale  andato  à Capua 
à crouare  Pandolfo  Prencipe  di  detta., 
Città  , non  folo  fù  da  quello  hono- 
leuolmente  riceuuto  , mà  anche  il 
medefimo  ordinò  à Giouanni  fuo  fra- 
li k fello, 
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tcllo,  che  n’occidcffe  il  detto  Roffredo, 
del  cui  aiuto  eflcndp  itaci  priuati  i 
Romani , dopo  pof  jnefi  ne  richiama- 
rono à Roma  il  Pontefice,  quello  con 
ogni  houorc  riponendo  •nella  fua  Se- 
de, il  quale  per  inoltrarli  grato  a detti 
Principi  Capuani  erede  quella  loro 
Circa  in  Arciucfcouaio , creandone^ 
Àrciuefcauo il  detto,  Giouanni . Intan- 
to hauédo  Ottone  hauuto  à fdegno  di 
quanto  i Romani  n’haueuano  operato, 

Et  galtigare  con  qualche  efempio  la 
ro  audacia  , mandò  in  efilio  fuori  d* 
Italia  i Confoli , fece  impiccare  1 Tn- 
byui,  & il  Prefetto  di  Roma  Ipogliato 
dcljc fue  velti , e polpo  fopra  vallino 
lece  publicamente  frullare  per  la  Cit- 
tà e dopo  riporre  in  vna  tetra  car- 
cere *dalla  quale  eficndo  fiato  tolto » 
fù  mandato  in  Germania  inuolto  fra 
mille  lacci  ; oltre  di  che  il  cadaucrodi 
Roffredo  , e di  vn  fuo  figliuolo  furono 
d interrati , e dilp.wfì  per  opera  del 
Prcncipcdi  Capua  ; quando  all'incon- 
tro il  medemo  Ottone  non  folo  rcfti- 
ruì  al  Pontefice  Rauenna,  con  tutto 
quello  cljje  da  Berengario  gli  era  fiato 
lcuato,  mà  di  più  con  nuouo  Diploma 
ne  confermò  l’antica  donatione  cho 
Pipino  i Carlo,  c Ludouico  Pio  gli  ha* 
ueuano  facca,  ilchefegui  Tanno  9^7. 
che  cucco  effondo  condotto  à fino 
Papa  Giouanni  di  conlcnfoi  e volontà 
di  Ottone  incoronò , e léce  fuo  vguale 
nell'Imperio  Ottone  fuo  figliuolo  con 
molta  pompa  , dopo  di  che  molto 
allegri , c vitcoriofi  il  Padre , il  fi- 
glio Ce  ne  tornarono  in  Alemagna_, , 
lalciando  il  Papa  pacifico , e Signore^ 
in  Roma,  che  fù  l’anno  968.  Intanto 

fiatando  per  Roma  Theofania  figljuo- 
a , ò forclla , come  altri  vogliono  , di 
(àipqanni  Imperator  Greco,  promeffà 
pcf  moglie  al  giouane  Ottone , tu  in- 
gratja  di  Ottone  il  Padre  da  quello 
Pontefice  coronata  Imperatrice  nclltL. 


Ba/tljqi,  Laterancnfe,  c|ic/cguì  Tpnno 
971.  nel  qui  amap^gmanche^^nòr. 
«5  dpi  b* 

uer  lèducoanni  6,  meli  M-CgÌMni  j. 

t 

Del  Tonificato  di  Doma  Secondo . 

LA  brenna  del  tempo  nel  qualo 
Dono  fedetre  nella  Sedia  di  Pie- 
tro, per  eflcr  fiato  fidamente  di  meli 
tré,  c per  la  penuria  de'  Scrittori , che 
regnaua  in  quei  fecolo , (è  non  hab- 
biamoda  norardtlui  cofcdegncdi  me. 
moria , c anche  certo  , che  del  mede- 
funo  non  ù può  dirccofà  alcuna , che 
non  fìa  degna  di  lode . Morì  quello 
Pontefice  nel  fopradetto  anno  972. 

Del  font  eficato  di 'Benedetto  Sefio . 

BEncdecro  Sefio  di  patria  Romano 
ancorché  eletto  Pontefice  dal  Po- 
polo, e Clero  Tanno  971.  tuteauia  ci- 
fendo  quelli  diuifl  in  faccioni , ne  fu 
da  quella  nella  quale  fi  crouaua  Cin- 
cio  potente  Cittadino  fatto  prigione.» 
nella  Mole  di  Adriano , douc  non. 
molto  dopo  fù  anche  ftrangolato, oue- 
ro  come  rifenfee  il  Conlèncino  fi  mo- 
rì di  fame  Tanno  974.  fenza  che  d’vna 
tanca  ingiuria  ne  futa  prefa  alcuna., 
vendetta,  ne  da'Romam  della  contra- 
ria fatrionc,  nc  da  Orcone  il  vecchio 
per  alerò  canto  Rcligiofo,  che  vico, 
comparato  à Carlo  Magno  , ne  dal 
figlio  che  gli  fucceffc,  il  quale  da  al- 
tri affari  impedito  fi  crede»  che  non. 
potefTc  ciò  fare , onde  Benedetto  fèdec- 
te  folamence  vn’anno,  e mefì  tre  • 

Del  Pontificata  di  Bonifatio  Settimo . 

BOnifatio  Settimo  chiamato  per 
prima  Franco,  del  quale  forfè  per 
i Tuoi  baffi  natali  non  fi  sà  nc  il  cogno- 
me , nè  la  Patria , hauendo  per  defi- 

dcrio 
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deno  di  dominare  con  male  arci  acqui- 
fiato  il  Ponteficato,  così  anche  lo  ven- 
ne à perdere  ; perche  hauendo  i Ro- 
mani rinouata  l'antica  ambinone  iq- 
eleggere  i Pontefici , così  non  feruaco 
il  decreto  di  Leone  ne  crearono  Boni- 
facio , il  che  non  potendo  iòrfrire  la_> 
faccione  de 'Conti  Tulculani,  canto  fi 
adoprò  contro  di  lui,  ch'einon  poten- 
do refifiere, fi  fuggì  in  Cofiancinopoli , 
nel  cui  luogo  fu  porto  da  medcfimi 
Conci , Benedetto  Settimo  , il  qualo 
conia  potenza  de'fuoi,  e daU‘cfterna_. 
di  Occone  ailìllito.nc  cagionò  vn  gran 
difturbo,  per  liauer  fatti  carcerare-» 
molti  della  contraria  fàttionc.  Però  ef- 
fondo morto  Benedetto,  Bonifacio  no 
fù  richiamato  in  Roma,  douc  parimen- 
te per  fòrza  tenne  di  nuouo  il  Pontc- 
ficato  mefi  4 e giorni  7-cflcndo  mor- 
to l’anno'975. 

Quello  Pontefice  come  Tiranno , e 
inuafòrc  della  Sede  .-Apollolica , non- 
viene  annouerato  tra  gli  altri  Pontefici 
dal  Baronioann.974  ne  meno  dal  Bel- 
larmino,perche  dopo  BenedettoScfio, 
Cubito  pongono  Benedetto  Settimo . 

Del  Pontificato  di  'Bine detto  Settimo  . 

FVgato  da  Roma  che  ne  fu  Bonifa- 
cio Settimo  , come  fi  è detto,  ne 
hi  creato  Benedetto  Settimo  Romano 
della  famiglia  di  detti  Conci  del  Tu- 
fculano,  quale  fù  huomo  di  gran  fpi- 
rito,  onde  Cubito  fi  diede  à comporre 
i coftumi  della  Chicfa  , fabricò  e ri- 
flaurò  molte  Ghiefè,  fra  le  quali  fu  il 
Monafterio  di  Santa  Croce  in  Gierufi- 
Jcmmeà  che  mentre  fè  ne  ftaua  tutto 
intento,  fe  ne  mori  l’anno  984  dopo 
haucr  lèduto  nella  Sede  di  San  Pietro 
anni  9.  mefi  j.  e giorni  io. 

~K  fipaialov  ir. ’.i-ì  si  ul  oatr.s; 

•i:.. 
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Del  Ponteficato  di  Gioitami  Deci- 
emanarlo . 

VIueua  in  quello  tempo  Ferruc- 
cio Padre,  che  fù  di  Bonifacio 
Octauo  perfona  di  molta  autorità  in- 
Roma,  lènza hauer  per  ancora  laicia- 
to  lo  fdegno  , che  rencua  contro  di 
coloro,  che  al  figlio  ne  furono  con- 
trarij  ; perilche  vedendo  promofTo  al 
Papato  vno  di  eili , che  fi  chiamò Gio. 
uanni  Decimoquarto  da  Pauia  , con. 
ogni  violenza  lo  fece  prigione  nella_, 
mole  di  Adriano,  douc  anche  dopo 
fè  ne  morìl'anno  98J.  che  però  no 
Cedette  folamente  mefi  8. 

Del  P onte ficaio  di  Giovanni  Deci- 
mo quinto . 

DI  quello  Pontefice  di  patria.. 

Romano , Ce  fi  attende  il  Ciac- 
cone , nonhabbiamo  fè  non  che  (òtto 
ilfuoponteficato  per  légno  delle  futu- 
re calamità  ne  appartile  vna  Cometa  , 
alla  quale  fuccelle  la  fame,  eia  pelle, 
& in  Bcneuento  vn  gran  terremoto  ; 
mà  fc  confideremo  quello  ne  fenuo 
il  Platina,  & altri  ei  ne  viene  riprelò 
di  molci  abufi , a’  quali  ne  ehiule  gli 
occhi,  oltre  di  che  con  vna  petulanza 
difdiccuole  al  di  lui  decoro,  non  curò 
métre  ville  d’impoucrirlaChielà  mo- 
rendo l'anno  995.  dopo  hauer  leduto 
anni  9-  meli  6.  e giorni  io. 

Del  Ponteficato  eh  Giovanni  Decii 

mojefio . 

IL  Pontefice :Giouanni  Decimolè- 
! fio  fu  di  patria  Romano,  c creato 
Papa  cficndo  Imperatore  Ottone)  mà 
non  però  coronato  ; quelli  venendo 
trauagliato  per  le  difcordic  dc'Roma- 
Kk  1 ni 


2óo  Roma  in  ogni  flato 


ni  da  Crefcentio  Confole,  che  procu- 
raua  d’impadronirfi  della  Città  di  Ro- 
ma , fi  ritirò  in  Toicana  inuiando  à 
dimandar  foccorfo ad  Ottone,  del  cui 
fdegno  dubitando  Creicentio,  procurò 
con  i parenti  di  Giouanni  rettati  in. 
Roma,  che  il  medefimo  ritornato, 
promettendogli  ogni  lòdisfàitiono , 
come  auuenne  ; perche  hauendo  fatto 
ritorno  in  Roma, fi  vidde  honorato,  & 
obbedito,  e prortrati  à fuoi  piedi  tutti 
quelli,  che  haucuano  aderito  à i tu- 
multi, licjuaii  però  ne  andarono  di  cip 
pentiti  à chiederli  perdono, & à pro- 
metterli ogni  otoruanza  de'  tuoi  pre- 
cetti , ficome  ptoruarono  per  tutti 
quei  pochi  meli,  ch'ei  ne  vide,  perche 
cllendo  caduto  infermo  ne  venne  à 
morte  l'anno  99  f-  dopo  hauer  feduto 
folo  meli  4. 

Del  Pontefkato  di  Gregorio  Quinto . 

GRegorio  Quanto  della  Città  di 
Vangia  in  Alemagna  figliuo- 
lo Pi  Ottone  Ducadt  Sallonia , e di 
Sucuia,già  Prete  Cappellano  dell  Im- 
peratore , c Vefcouo  Verdcnfo  , cho 
per  la  Tua  bontà  vicn  chiamato  il  mi- 
nor Gregorio  ne  fu  eletto  Pontefice  per 
opera  di  Ottone  Terao.il  quale  venu- 
to à Roma  l'anno  996.  fù  da  effo  Gre- 
gorio coronato  con  la  moglie  Maria-, 
Imperatore,  che  dopo  aggiullate  mol- 
te cofè  di  Roma  (è  ne  parti.  Non  era 
ancora  Ottone  giunto  in  Germania-., 
quando  Gregorio  ne  fù  cominciato 
à trauagliare  dal  già  detto  Crefcentio, 
come  haueua  fatto  à Giouanm fuo  An- 
tecedere , onde  ricouratofi  inTofcan^ 
per  fuggire  lo  fdegno  del  detto  Cre- 
lcentio  , che  à Roma  in  quel  tem- 
po era  molto  potente , fobico  il  Po- 
polo , e Clero  Romano  , contro  di 
Gregorio  ne  crearono  Papa  Gio- 
uanni  Adeobaldo  , che  chiamarono 


Decimofettimo  ; il  che  tutto  Grego- 
rio fece  là  pere  allTmpcratore  Ottone 
in  Germania  . Però  Crefcentio  non. 
cernendo  per  altro  lo  fdegno  di  Cela- 
re , come  che  fude  occupato  nella.* 
guerra  , non  cefsò  in  modo  alcu- 
no dalla  fua  contumacia,  anzi  nc  fece 
fortificare  le  mura  della  Città,  c mu- 
nire la  Mole  d'Adnano , che  dal  fuo 
munitorc  fu  detta  anche  la  Rocca  di 
Creicentio  . Intanto  l’anno  997.  à 
prieghi  di  Gregorio  efsédo  Ottone  ri- 
tornato in  Italia,  fon  l'cfèrcito  fi  era 
condotto  alle  mura  di  Roma,  al  qua- 
le non  volendo  obbedire  i Romani,  nc 
pofe  intorno  quella  l’adcdio  , che  an- 
dauano  foftenendo  fpcranzati  da  Cre- 
fcentio, i quali  come  non  poterono  più 
refiltere,  hauendo  ottenuta  la  pace  dal- 
l’Imperatore,aprirono  à quello  le  por- 
te della  Città,  douc  entrato  Ottone  re* 
flituì  Gregorio  alla  fua  dignità,  In. 
quello  tempo  fi  era  Crefcentio  ritirato 
nella  detta  Rocca  con  detto  Giouanni, 
che  per  la  fortezza  del  fitq  fi  rendeua 
difficile  ad  efpugnare,  onde  Ottone» 
facendo  trattare  fon  Crefcentio  del 
perdono  fe  confegnaua  Ja  Rocea  » fo 
cagione  che  quelli  all’incontro  veden- 
do le  fue  cofe  à mal  partito  crede  (fe» 
pile  parole  d’ Ottone  , c ne  la  Galle  la 
Rocca  dalla  quale  appena  n?  fu  vfoitP , 
che  fù  prefo  cpn  altri  dodici,  che  in* 
elfa  erano  ftatifcco,  quali  tutti  furono 
vccifi,  & à Giouanni  cacciati  gli  oc- 
f hi  di  che  fo  nc  morì . Riconpicendo 

intanto  Gregorio  gli  aiuti,  che  dagl 

Imperatori  d’ Alemagna  haueua  rice- 
vimi la  Chicfa  , fece  vn  decreto,  il  qua- 
le è in  otoruanza  fino  al  prelcnte»» 
con  il  confcnfodel  medemo  Ottone, 
che  i Germani  {blamente  douclTero 
eleggere  l’imperatore  ( benché  alcuni 
ciò  attribuifeano  à Silucftro  Secon- 
do fuo  Succcflòre  , perche  del  fuo 
tempo  fu  la  prima  volta  che  quella-. 

elet- 
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demone  occorrere  per  la  morte  del 
detto  Ottone)ecbc  gl'Elcttori  doueflè- 
ro  eflèr  fei,  cioè  tré  Prelati,  e tre  Pren- 
cipi  iecolari  , che  fono  l’Arciucfoouo 
di  Ma  gonza  » l’Arciuefcouo  di  Treueri 
c l’Arciuefoouo  di  Colonia  ; & i tré 
focolari  ; il  Palatino  del  Reno  ( in  luo- 
^o  del  quale  per  eflèrne  reftato  priuo 
l’anno  i6»*.  fù  creato  Elettore  Maifi- 
miliano  Duca  di  Bauicra  ) il  Duca  di 
Sa  (Iònia,  e‘l  Marchefo  di  Brandcmbur- 
go  ; e che  in  calò  di  difcordia  fi  eleg- 
gere per  ièttimo  il  Rè  di  Bqemia , il 
che  fatto  Gregorio  fo  ne  mori  l’anno 
S99.  dopohauer  foduco  anni  a.  mefi 
7*  c giorni  < 8. 

‘bel  font  e fi  iato  eh  Siluefiro  Secondo  . 

Siluefiro  Secondo  fù  di  Nationo 
Francefo  Monaco  di  molta  dot- 
trina , pietà,  e prudenza,  per  le  cui 
virtù  meritò  d’cifor  portato  alla  digni- 
tà Pontificia  dal  fopradetto  Ottono, 
dopo  efier  fiato  prima  Arciuelcouo 
Rcmenfo,  e poi  di  Rauenna  nell’am- 
minifiratiane  delle  cui  Chiefo,  come 
anche  nel  Pontificato  fi  portò  non. 
mena  egregia,  che  Tantamente  per  la 
relatÌQne,che  molti  Autori  ne  fanno  , 
la  cui  fede  ne  toglie  affatto  la  fauola, 
che  di  lui  da  alcuni  viene  lènza  alcun 
fondamento  narrata  ch’afcendelle  al 
Canteficato  per  arte  magica.  Nel  tem- 
po di  quefio  Pontefice  trouandofi  Ot- 
tone in  Roma  c trattando  di  riformare 
medie  colè  in  pregiuditio  de’  Romani 
(come  effi  prerendcuanojgli  cofpiraro- 
no  contro , aflèdiandolo  dopo  la  mor- 
te d’alcuni  dc'fuoi , nel  palazzo  ; di 
doue  vlcito  con  i'indufiria  di  alcuni 
principali  Signori,  col  Pontefice  fo  ne 
pafcò  in  Lombardia  , doue  fo  ne  morì 
di  veleno  à tempo  mandatogli  corno 
vogliono  alcuni  dalla  moglie  del  già 
detto  Crefccntio  Tiranno  da  Ottono , 
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come  fi  diffe,  fatto  morire,  che  fu  l’an- 
no rooi.  morendone  poco  dopo  , 
dell’anno  1003.  anche  il  Pontefico 
Siluefiro , dopo  hauer  foduto  anni  4. 
meli  6.  giorni  12. 

Dei  Pontificato  di  Gioitami  Deci * 
mofittimo . 

NOn  connumerando  in  quello 
luogo  Giouanni  creato , come 
fi  è detto,  nello  Scifma  contro  Gre- 
gorio Quinto  fucceflè  Giouanni  detto 
però  Dccimofottimo,  che  per  efier  di 
ballò  lignaggio,  non  fi  sà  di  lui.fo  non 
che  per  prima  fù  detto  Secco,  di  patria 
Romano,  fecondo  alcuni,  della  cui  vi- 
ta, per  eflèr  flataafiai  breuc, non  fi  hà 
cofa  degna  di  memoria  . Mori  l’anno 
looj-  lèdette  mefi  4.  e giorni  20. 

Del  Pontificato  di  Giouanni  Deci- 
moottauo . 

FV1  creato  Succeflbrc  del  fopradet- 
to Pontefice  Giouanni  Decimo- 
ottauo  di  patria  Romano  , il  quale.» 
benché  regeflè  il  Pontcficato  anni  j. 
o non  fece  cofà  degna  di  fama  , ouero 
non  hebbe  in  quei  tempi  chi  le  fori- 
ueflc  , ò pure  fu  otiofo  come  riferifoe 
il  Platina , è certo  foloche  morì  l’anno 
loo<>.  e che  lèdette  come  fopra  anni  j. 
mefi  4.  c giorni  t j . 

Del  Pontificato  di  Sergio  .Quarto  . 

SErgio  Quarto  fù  di  patria  Roma- 
no , e Monaco  Benedettino  ; fi 
mofirò  in  quella  dignità  prudente, be- 
nigno, e liberale,  di  maniera  che  per  la 
fua  retta  ammiuifiratione  non  fù  chi 
poteflè  notarlo  d’alcun  mancamento 
dopo  che  compianta  vniueriàlmente 
le  ne  mori  l’anno  1 01  z.haucndofedu- 
to (blamente anni  ». mefite  giorni  1». 
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Del  Pontificato  di  benedetto  Settimo 
detto  Ottano . 

E Sfendo  morto  Sergio  i Conti  di 
Tufculano  procurarono  di  crear 
Pótefice  Benedetto  VI  II.  loro  congiun- 
to e fe  bene  i Romani  feditiofi  haucua- 
no  contro  di  lui  creato  vnAntipapa  del 
quale  non  fi  sà  il  nome,  non  poterono 
però  quello  mantenere  , perche  eflen- 
dofi  aggiuftate  le  cofe  , Benedetto  fo 
ne  tornò  in  Roma , di  doue  i detti 
Romani  n'haueuanodifcacciato  il  det- 
to Antipapa  . Intanto  ritrouandofi 
Hcnrico  II.  à Rauenna , & hauendo 
fatto  intendere  à Benedetto,  che  vo- 
leua  coronarli  in  Roma , fu  da  elio  ri- 
ceuuto  con  molto  honore  , e coronato 
Imperatore  nella  Bafilica  di  S. Pietro,  il 
quale  confermò  à tàuore  della  Chiefa-, 
quanto  dagl’altri  Imperatori  era  fiato 
fatto.  Haueua  il  medefimo  Impera- 
tore fàbricato  nella  Città  di  Bambcrga 
in  Germania  vna  Chiefa  àS.  Giorgio, 
quale  defiderando  filile  confccrata  dal 
Pontefice,  e quello  di  ciò  pregatone, 
non  volle  Benedetto  lafciare  di  fodif- 
farlo  , come  fece,  pallandofcnc  in  Ger- 
mania, doue  laChielà  Cathedrale  di 
Bainberga  à SS. Pietro,  e Gregorio  , & 
vn'altra  a S.Pietro  in  Argentina  otten- 
ne l' Imperatore  che  dal  Pontefice  fi 
dcdicaffe  ; e volendo  riconofcere  il 
Pontefice  di  tanto  fauore  fiobligò  di 
pagare  ogn’anno  al  medefimo,  e fuoi 
SuccelTori  100.  marche  d’argento,  & 
vn  eauallo  bianco  . Quello  Pontéfice 
hebbe  gran  parte  nel  difcacciamcnto 
de’Saraccni  apprelTo  Hennco,  dal  qua- 
le fiì  fèmprc  protetto,  e particolarmen- 
te fauorito  ; finalmente  le  ne  morì  1‘ 
anno  101.4.  hauendo  feduto anni  11. 
meli  8.  giorni  a.  r. 


Del  Tonteficato  di  Giouanni  Deci- 
monono  ■. 

Giouanni  Decimonono di  patria 
Romano  fratello  del  detto  Be- 
nedetto fuo  AntccelTorc  ( cofa  veduta-, 
(blamente  vn'altra  volta  in  Stefano 
II.  e fuo  Succeflorc  fratelli  ) eficndo 
fiato  portato  dalla  fàtrione  de’Conci 
Tufcolani  n’afcclc  anch’elTo  al  Ponte- 
ficato,neI  quale  mentre  ne  ftaua  coil, 
gran  difgulto  dc’Romani,  ne  cadde^ 
infermo  Henrico  Imperatore  , che-» 
per  non  hauer  figliuoli , e vedendoli 
aggrauare  nel  male  ( del  quale  poi  le_» 
ne  morì  ) dichiarò  per  fuo  Succedere 
nell’Imperio  Corrado  Duca  di  Franco- 
niafuo  Generale , che  con  tutto  d'eflèr 
fiato  nominato  da  Hcnrico,  tuttauia 
fùgran  controucrfia  tra  gl’EIctrori  in- 
torno alla  di  lui  demone , che  durò 
due  anni,  il  quale  edendo  flato  eletto 
Imperatore  , dopo  hauer  fupcrate  al- 
cune ribellioni  nella  Germania,  fe  ne 
pafsò  à rimediarne  alcune,  che  erano 
occorfè  in  Italia  , il  quale  venuto  à 
Roma  l'anno  1017.  v*  fi*  con 
honore  riceuuto  dal  Pontefice,  che  nel 
giorno  di  Pafqua  l’ incoronò  Impera- 
tore, doue  intanto  efTendonato  certo 
tumulto  fù combattuto  nella  Cictà  tut- 
to vn  giorno  conia  peggio  de  Romani 
contro  i quali  minacciando  il  fuo  (de- 
gno fé  non  lafciauano  di  moleltarej 
lì  Pontefice  fe  ne  partì  ben  toilo  per 
Aiemagna  , iafeiando  il  Pontefice  lo 
non  del  tutto  afiìcurato,ingran  parte 
fòllcuato  , il  quale  fe  ne  morì  1’  anno 
103Ì.  dopo  hauer  feduto  nella  Seda 
di  San  Pietro  mefi  9 • c giorni  ij. 

i : „ i ù 1 Olii' 
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Dèi  Pontificato  di  "Benedetto  Ottano 
j ~ detto  Nono. 

QVefto  Pontefice  à viua  forza  dal- 
la faccione  delti  fopradetti  Con- 
ti di.  T ulculano , come  nepotc  del  fi>. 
pradetco  Giouanni  fu  portato  al  Pon- 
teficaco,nel  quale  non  lafciando  di  eg- 
uagliare i Romani  della  concraria  fac- 
cione , che  ciò  haueuano  patito  per  lo 
fpatio  d'anni  i a.  c non  potendo  più 
tollerare , l'anno  1 04;.  efiendofi  folle- 
uati  ne  crearono  Pontefice  Silucllro  , 
che  chiamarono  Terzo,  diacciando 
dal  Soglio  Benedetto,  di  che  {'degna- 
ti detti  Conti , ne  pofero  infiemej 
molta  gente,  con  la  quale  ne  {caccia- 
rono dal  Lacerano Silucllro,  c ne  ri- 
pofero  nella  Sede  il  detto  Benedetta 
fe  bene  il  detto  Silucllro  hauendo  oc- 
cupato il  palazzo  di  S.  Pietro , quello 
ritenne  alcuni  giorni  à forza  d*  armi , 
trattandoli  tuttauia  in  elio  come  Pon- 
tefice, quando  per  altro  ne  fu  creato 
vn  tal  Giouanni,  che  ritenne  per  fua^ 
Sede  il  palazzo  di  Santa  Maria  Mag- 
giore ; perilche  vedendo  Benedetto 
quanto  difficilmente  poccua  foilencre 
quella  dignità,  cedette  liberamente  il 
Ponteficaco  à Giouanni  Gratiano  fi, 
gliuolo  di  Pietro  Leone  nobiliffimo 
Cittadino,  che  fù  detto  Gregorio  Sello, 
dopo hauerfeduto  Benedettone!  mo- 
do che  habbiamo  veduto  anni  la. 
meli  4.  c giorni  zo. 

Del  Pontificato  di  Gregorio  Sella  . 

A Gregorio  VI.  poiché  intefe  effer 
llato  ceduto  il  Ponteficaco  dal 
fòpradetto  Benedetto  nello  Scifina_. 
Ycrzo  di  fopra  narrato  Hcnrico  lmpe- 
rotore , dopo  hauer  ordinato  vn  Con- 
cilio {òpra  di  ciò  , venuto  in  Italia, 
« quello  fàttp radunare  nella  Cuci  di 


Sucri  , douc  jnch'cITo  volle  riero- 
qarlì  , & in  efiò  effer  flato  proua- 
to  egli  hauer  ottenuta  quella  digni- 
tà lìmoniacamentc  , ne  fù  priuato  di 
quella  afficene  con  i fopradetti  Sil- 
ueflro,  Giouanni,  c Benedetto  Anti- 
papi , Se  eletto  Clemente  Scòopdo  . 
Vogliono  però,  che  mentre  Gregorio 
come  Papa  ne  gouernò  la  Chiedi  , non 
lafiaflè  di  inoltrarli  in  tutte  Tpccgfìo. 
ni  molto  prudente  ; Se  accorto , per  ha- 
uer anche  in  quel  poco  di  tempo  che 
ne  ville  quella  reflituita  al  fuo  pri- 
mo fplcndore , c le  ftradc  da'  Ladroni, 
& aliaffini  liberate . Quanto  però  vi* 
ueffe  rimane  incerto  , come  anche.» 
il  luogo  doue  nc  morì , perche  alcuni 
afferilcono,  che  moriflc  in  Francia  nel 
Monafterio  Cluniaccnfc  , doue  dico- 
no che  fufle  relegato,  Se  altri  in  Roma, 
e che  la  di  lui  morte  , come  odiato  da’ 
Romani , à quelli  non  fuffe  in  alcun, 
modo  dilpiaciuca  ; quello  però  che  lì 
hi  di  certo  c che  fedeflc  in  detto  Scif- 
tna  anni  1,  meli  7.  e giorni  30. 

Del  Tontefkato  di  Clemente  Secondo . 

E Sfendo  flato  priuato  nel  fòpradet- 
to  Concilio  Gregorio  Serto  af- 
liemecon Silueftro , Giouanni,  e Be- 
nedetto , ne  fù  nel  moderno  tempo 
creato  Clemente  Secondo  di  Nationc 
Germano  Vcfcouo  di  Bambcrga  , che 
condotto  in  Roma  ne  fù  coronato 
Pontefice  il.  giorno  di  Natale  1047. 
dopo  di  che  con  molta  folennità  egli 
incoronò  il  detto  Henrico  , Si  Agnefc 
fua  moglie  Augufti . Quello  Pontefi- 
ce dclìderolòdi  prouedere  à molti  abu- 
lì  introdotti  nella  Chicli  nello  {patio 
di  20Q.  anni  già^ccorlìj  nc  intimò 
vn  Concilio  nel  Laterano,  nelqualo 
fu  prouillo  à molti  difordini.  Però  in 
breue  ridotto  all’eflrcmo  di  fua  vica, 
volle  che  il  fuo  corpo  fuffe  fèpplto  nel- 
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la  Cathedrale  della  detta  Tua  Chiefa  di 
Ba mberga,  doue  anche  fù  traflato  nel 
jpedefimo  anno  > che  fu  il  1 047.  ha- 
ucndo  fedutomefi 9.  e giorni  ij. 

Nella  Sedia  Vacante  di  quello  Pon- 
tefice , che  durò  meli  9.  c giorni  7. 
Benedetto  Otrauo  , detto  N >no , che 
come  habbiamo  veduto  al  Tuo  luogo 
nc  tu  diacciato,  cflèndo  tornato  à 
Roma  con  l’aiuto  della  Tua  fattionc  ne 
fu  anche  quella  volta  in  quella  ripollo 
doue  però  tanto  nc  lèdette , quanto  ne 
fu  creato  Damalo  Secondo  , che  da_» 
erta  l'efclufe , 

DeiTonteficato  di  Darmfo  Seconda . 

D Amalo  Secondo  di  Nationej 
Germano  fu  confecrato,  e coro- 
nato Pontefice  l’anno  1 048.  la  cui  fa- 
ma quanto  vien  lacerata  dal  Platina-», 
è altrettanto  approuata  per  buona  dal 
Panuino , mà  comunque  fia , eflèndo 
egli  virtiito  nel  Ponteficato  folo  giorni 
z 3 . più  rollo  è da  credere  , che  quella 
diuerfità  d«  notitie  nalca  dalla  breuità 
del  tempo , che  ne  viflè  Pontefice,  che 
dalla  vera  cognitione,  che  in  sì  pochi 
giorni  fi  potè  hauere  delle  cofc  da  lui 
fatte  . Morì  quello  Pontefice  1’  anno 
1 04S.  nella  Città  di  Preneile,  doue  n 
era  andato  à villeggiare , dopo  hauer 
(educo  come  habbiamo  detto  folo  13. 
giorni  . 

Anche  in  quella  Sedia  vacante  , che 
durò  meli  6. e giorni  13. nc  volle  il  det- 
to Benedetto  quella  occupare  con  la_» 
medefima  lori  a ; mà  non  fil  così  collo 
creato  Pontefice  Leone  Nono , che  fù 
da  quella  di  nuouo  dilcacciato  . 

De I Ponteficato  di  Leone  Nono  . 

LEone  Nono  di  Natione  Gallo  Ve- 
feouo  Tullenlc  n’alcefe  al  Pon- 
teheato  propollo  da  Henrico  Terzo 


Imperatore  , e dal  Clerp  , e Popolo 
Rumano  confermalo  per  la  fua-bòma 
c pietà  Chritliana,  il  qbalc  appena  fu 
ajlifo  nel  Trono  Pontificio,  che  fi  fe- 
ce conolcere  quale  egli  he  dbuéuS  eT* 
fere,  perche  volendo  rimediare  à mol- 
ti abulì  introdotti  nella  Chielà  di  Dio/ 
ne  fece  intimare  di  molti  Concilij , 
nel  fettimo  de’quali  canonizò  Gerar- 
do Vcfcouo  Tullenlc  famofo  per  Ica’ 
(anta  vit3  , e miracoli  da  lui  operati 
che  fu  il  primo  che  con  rito  folennej 
fuflè  aferitto  nel  numero  de’Santi , co- 
mc  hoggiè  invfo  . In  quello  tempo 
volendo  l’Imperatore  liberarli  dal  pa- 
gamento , che  fi  era  obligato  di  tare 
ogn’annodi  roo.  marche  d’argento  , 
c di  vn  caualio  bianco  come  habbia- 
mo veduto  doue  fi  è trattato  del  Pon- 
teficato di  Benedetto  Settimo,  detto 
Ottauo , trattò  con  Leone  in  vece  del 
detto  pagamento  dialTegnarc,  corno 
fece,  la  Città  di  Beneuento,  & alcune 
terre  di  quel  Ducato,  quali  negando i 
Normanni  di  confegnare  al  Pontefice, 
diedero  occafione  al  medefimo  di  prò- 
curarle  con  l’arme , il  quale  fidato  nelle 
fuc  ragioni  ne  morte  le  fue  genri  con- 
tro i Normàni  .quando  elfi  mollando 
riUerenza  vcrlò  il  Pontefice, ne  diman. 
darono  la  pace, co  quello, che  potefsero 
ritenere  tutto  quello  , che  della  Chielà 
haueuano  prclo,  reilando  di  quella-. 
Feudatari] , à che  non  volendo  accon- 
fentire  il  Pontefice  in  modo  alcuno, 
ne  vennero  à battaglia  con  la  peggio 
dc’Normanni,  li  quali  ben  prcltoef- 
fendofi  prouilli  di  nuoue  genti , arti- 
1 irono  quelle  del  Papa  con  morte  della 
maggior  parte  di  elle,  il  quale  per  te- 
ma eflendofi  ricourato  in  vn  cartello, 
fi  vidde  ben  collo  anche  in  erto  afledia- 
to  , dal  quale  liberatoli  con  l' aiuto  d' 
amici  lè  ne  tornò  à Roma  lempre  in- 
uigilando  al  buon  gouerno della  Chie- 
là, e del  popolo  à lui  commetto  , a 
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che  mentre  Ce  ne  flaua  tutto  intento , rcngariodella  Città  di  Tours  in  Fran- 
«rtcndo  caduto  in  vn*  grauc  infermi-  eia  Arcidiacono  di  Angiers  della  me: 
ta,  e ne  mori  con  opinione  di  Santità,  defima  Prouincia , altre  volte  dannato 
del  quale  fi  legge , che  mentre  fi  tro-  di  hcrefia  contro  il  SantiUìmo  Sagra- 
oaua  in  Roma  ogni  tre  giorni  in  rem-  mento  dell'  Eucharilt.a  ; hauendo  di 
po  di  notte  accompagnato  da  tre  Sa-  nuouo  fufeirata  quella  fua  opiniono 

cerdon  fu (fc  folito  di  andare  i piedi  fù  cagione  che  il  Pontefice  n'  andado 

nudi  da  S. Pietro*  S.  Gmuanni  Latera-  colà  doue  in  vn  Concilio  conuocato 
no  ; e che  fu  de  tanto  cantatiuo,  cho  in  detta  Città  d'Angiers,  ne  fù  data 
prelentandoiegh  auanti  vn  leprofo  , facoltà  al  detto  Berengario  di  poter  di- 
quello  tacede  porre  nel  proprio  letto,  fendere  la  detta  fua  opinione  , la  qua. 
mentre  it  trouaua  in  Latcrano,  doue_>  le  come  non  potette  mantenere,  ne_> 
la  mattina  lèguentc  allaprir  della  llan-  confefsò  auanti  di  tutti  la  tede  com- 
za  no  edendo  flato  trouato,tò  creduto  munc  della  Chiefa  ; dopo  di  che  Vit- 
qucllo  eder  flato  Chriflo  in  forma  di  tore  inuitato  da  Henrico  Imperatore 
cdo  pouero  . Quello  Pontefice  dopo  fe  ne  pafsò  inSadònia,  douefùriccuu- 
haucr  creato  fei  Cardinali  Vcfcoui,  vn-  to  con  flraordinario  honorc  dal  mede- 
aici  Cardinali  Preti,  c cinque  Cardi-  fimo  Imperatore,  che  edèndo  morto 
nali  Diaconi,  fc  ne  mori  dico  l'anno  poco  dopo  l'anno  1 oj  6.  furono  le  fuc 
r o j 4.dopo  hauer  feduto  anni  j . mefi  elTcquie  honorate  dalla  prefenza  del 
*’  c giorni  otto , Pontefice,  il  quale  aggiultatc  c’  hebbe 

_ in  quelle  parti  le  cole  della  Chicfa_, 

Del Ponteficato di  Vittore  Secondo*.  A come  meglio  puote,  lafsato  il  nuouo 

Imperatore  Henrico  Quarto  figliuolo 
On  era  cosi  fàcile  al  Popolo  Ro-  del  defonto,  fc  ne  cornò  in  Italia  , fcr- 
1^1  mano,  con  tutto  ch'elTo  af-  mandofì  nella  Città  di  Fiorenza.  Si 
ficme  con  il  Clero  potette  delibera-  legge  di  quello  Pontefice  nell'hiflorie 
re  intorno • all  cicalone  del  Pontefice  di  dc'Germani  di  Lamberto  diScafnabur- 
poter  ciò  fare,  mediante  l'autorità,  che  go  con  duplicato  miracolo  ciTer  fiato 
anche  Imperatore  Henrico  fòpra  di  liberato  dalla  morte,  che  gli  era  Itaca 
quello  ne  voleua  eflèrcitarc,  onde  fa-  machinata  con  il  veleno  pollo  nel  Ca  • 
pendo  che  appretto  di  lui  era  in  mol-  lice  (acro  da  vn  certo  Soddiacono  ncl- 
ra  flima  Euerardo  di  nationc  Bauaro , la  Mefsa , quale  douendo  alzare  doppo 
quello  piu  per  compiacerli  .chedi  prò-  la  confccrationc , come  non  potè  ciò 
pria  volontà  dettero  Pontefice , cho  fare,fì  pofe  col  popolo  in  oracionc , di- 
nomoifi  Vittore  Secondo,  dal  quale  la  mandando  al  Signore  la  cauta  di  quel- 
Romana  Chiefa  riccuctte  qualche  fol-  l'accidente}  quando  nel  meJcmo  diate 
lieùo,  perche  col  fuo  valore,  c de-  il  Soddiacono  fùfòpraprcfò  dal  D:mo- 
il  rezza  ne  ricuperò  à quella  alcuno  nio,  con  che  manifesta  la  cagione  del 
Citta,  terre,  ecallelli,  che  per  pri-  fatto,  & il  mnlfattore;Vittorc  fece  ri« 
ma  haucua  podèduto , oltre  di  che  at-  porre  quel  Calice  col  Sangue  di  Chri- 
tendendo  alla  ritorma  de  collumi  no  ilo  làgramentato  in  vn’Alrare,  perche 
publico  vn  Concilio  nella  Citta  di  Fio-  iui  in  perpetuo  fi  conlcruadc  corno 
renza , nel  quale  premènte  l'Imperatore  Reliquia , il  che  fatto  fi  pofe  di  nuouo 
priuo  molti  Velcoui  couuinti  di  Si-  ad  orare  afficme  con  il  popolo , tratte- 
monia  , & altro . In  quelli  tempi  Bc.  ncndolì  in  quello  modo  fino  à tanto 
,k  L 1 che 
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dje  il  detto  Soddi*cono  ne  retto  dal  ' :.u;- 

Demonio  liberato.  Il  mcdemoPon-  Di  'Benedetto  Nono  detto  Decimo  Jm- 
tefice  dopo  effer  giunto  à Fiorenza  1’  tipop»  . J 

anno  1057.  come  fi  ditte,  iui  fopra-  . 

latto  da  vnagraue  infermità  nell’ iltef-  T5Enc^c,to  Nono  ^ctt0  Pcc,tt,° 
& anno  fc  nc  mori , dopo  hauer  fedu-  J3  Antipapa  per  prima  chiamato 
toanni  2.  meli  ).  e giorni  1 6.  Vo-  Giouanm,  tu  figliuolo  di  Guido  de 
eliono  che  Vittore  crcatte  molti  Car-  Tu  fc  ulani , che  hauendo  hauuu  letto 
dinaii , però  di  certo  non  habiamo  le  Pontefici  nella  fua  famiglia  > viucua_. 
non  la  «catione  di  due  Cardinali  Ve-  tuttauia  ambinolo  di  haucrc  nella  fua 


S Tetano  Decimo  fu  di  Nat  ione  Lo-  fece  eleggere  il  detto  Giouanm , cho 
rende , c per  ia  fua  bontà,  c dot-  volle  chiamarli,  come  fopra,  Benedetto 
trina  molto  filmato,  onde  giunta  Lo  Nono  , quale  per  non  hauer  voluto 
nuoua  in  Roma  della  morte  di  Vitto-  confccrarc  il  Cardinal  Pietro  Dama- 
re , come  fi  è detto  fù  fobico  di  com-  no  all'hora  Vclcouo  d’Ottia , a cui  ciò 

mun  confcnfo  creato  Pontefice  , il  fpettaua  di  fare , nc  fu  (orzato  con  al. 
quale  dopo  hauer  fpedico  vn  Legato  tri  Cardinali  à fuggirli  di  Roma,  doue 
ad  A"nelc  Madre  dell'Imperatore  à hauendo  condotto  da  Olita  il  luo  Ar- 
dargli&  parte  della  fua  afluntionc  , fi  ciprete  lo  fecero  da  quello  confccrarc  J 
polc  incontanente  à profeguirc  la  re-  entrando  in  quella  maniera  come  a- 
fòrma  della  Chicfa , pcrilchc  non  du-  dro  à federe  nella  Sede  di  Pietro  , che 
bito  di  acculare  Henrico  Quarto  Im-  ritenne  ingiuttamente  meli  9 ■ e giorni 
pcratore,  il  quale  corrotto  ne’coltu-  20.  nel  qual  tempo  ne  fu  creato  legni- 
mi da'fuoi  domettici,  ne  vendeua  lo  inamente  Nicola  II.  che  pero  il  detto 
dignità  Ecclefiaftiche  àchi  più  ofibriua  Benedetto  non  vien  annouerato  tra 
c lludiolàmcncc  diminuiua  l'autorità  gl’altri  Papi  » come  fatto  a viua  forza  , 
Pontificia  > per  il  cui  rifpctto  con-  contro  le  leggi , c Sacri  Canoni . 
uocato  vn  Sinodo  in  Laterano  no 

ridalle  all’obbedienza  della  ChielàRo.  Del  Pontefìcato  di  Nico/n  Secondo  . 
mana  quella  di  Milano  , che  per  lo  . , 

fpatio  quali  danni  zoo- fe  nera  vittu-  \ Entrc  Benedetto  Antipapa  n 
ta  alienata.  Finalmente  per  il  medemo  IVI  occupauail  Ponrcficato  , corno 
fine,  e leruitio  della  Chriltiana  Repu-  fopra,  s’artendcua  in  Roma  da  Ger- 
blicaeflendofcne  pattato  i Fiorenza-,,  mania  per  la  «catione  del  nuouo  Fon- 
dopo  hauer  lafciato  in  Roma  vn  Le-  tefice  il  già  detto  Hildlcbrando  della-, 
gato , iui  fe  nc  moriranno  io  j8.  do-  Citta  di  Soaua  , che  tu  Cardinale  , c 
po  hauer  Ceduto  meli  7.e  giorni  z8.  & pofeia  Papa  per  la  fua  gran  dottrina-,  , 
hauer  creato  due  Cardinali  Vcfcoui, tre  e bontà  ungolare,  c nel  trattare  1 ne- 
Cardinali  Preti , e due  Cardinali  Dia-  gotij  di  molta  efperienza , il  quale  ha- 


fcoui , e d'vn  Cardinale  Prete  , ca 


cafa  la  medema  dignità  j onde  appena 
fu  hauuto  l'auuilo  della  morte  di  Ste- 
fano, che  di  notte  tempo  nc  aflilì  il 
Laterano,  doue  con  l’aflènlò  d alcuni 
Cardinali  luoi  partegiani  àviua  forza 


coni . 


ucndo  ciò  intelò,  e confidcrando  quan- 
to futtc  difficile  il  poterli  adunare  io- 


Rema 
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Roma  per  la  detta  clertione,  à quello 
effetto  fi  fermò  in  Siena,  douc  con^ 
lettere  ne  chiamò  tutti  i Cardinali , e 
nobili  Romani  del  tuo  partito , con  il 
fuffragio  de 'quali  ne  crearono  Pontefi- 
ce Gerardo  di  Natione  Borgognone , 
che  chiamarono  Nicola  Secondo  huo- 
tno  veramente  degno  del  Ponteficato , 
il  che  fatto  fubito  con  il  detto  Hilde- 
brando  , e Cardinali  dopo  haucr  Con 
uocato  vn  Concilio  da  tarli  nella  Città 
di  Sutri  fe  ne  pafsò  à quella  volta  , al 
cui  Concilio  clTendofi  trouati  prelcnti 
molti  Vcfcoui , e Prencipi  Imperiali , 
e d'Italia,  dopo  haucrc annullata  l'cler- 
tionc  di  Benedetto  , ne  conferma- 
rono offo  Nicola  , che  accompa- 
gnato dalle  genti  del  Duca  Goffredo 
marito  di  Matilde,  della  quale  parlam- 
mo al  fuo  luogo , (è  n'entrò  in  Roma., 
del  mete  di  Deccmbre  i o j 9.  doue  da 
Romani  , Clero  , e popolo  effendo 
Baco  nceuuto  nel  giorno  di  Natale  n‘ 
afeelè  al  Solio  Pontificio,  dopo  hauer- 
nc  difcacciato  il  detto  Benedetto , che 
oltre  hauerlo  confinato  in  Velletri , ne 
dichiararono  il  medemo,  & i tuoi  ad- 
hercnti  icommunicati , il  quale  non, 
molto  dopo  fpogliato  dell’habito  Pa- 
pale con  l interuento  di  molti  Cardi- 
nali fi  prefentò  auanti  effo  Nicola , ai 
quale  hauendo  dimandato  perdono 
del  fuo  commcfiò  errore  , ne  ripor. 
tò  l’allòlutione,  con  ordine  che  priua- 
to  del  Sacerdotio  ne  viueffe  apprcrto 
Santa  Maria  Maggiore  , doue  poco 
dopo  cflèndo  morto, fuanche  iui  fcpol- 
to.  Intanto  partito  il  Duca  Goffredo, 
che  con  le  fue  genti  n’haueua  (cacciato 
detto  Benedetto , e riporto  Nicola  nel- 
la lua  Sede,  di  ritorno  in  Tofirana ; i 
Romani  che  ne  cudodiuano  la  Città  d 
quali  difpiaceua  grandemente,  che-> 
Benedetto  furto  Baco  difcacciato  dal 
Solio  Pontificio  , cominciarono  tal- 
mente à molcffarc  Nicola , che  lù  (or- 


zato partarfènc  nella  Marca , doue  tan- 
to fi  trattenne  con  P/bbate  Dcfiderio 
CaBinenlè,  fintanto  che  per  opra  del 
(opradetto  Hildcbrando  ne  tu  il  tutto 
aggiuBato  , ritornando  il  Pontefice  in 
Roma  (cnz’altro impedimento , perla 
cui  opera  erto  Hildcbrando  ne  riportò 
il  luogo,  e la  dignità  di  Arcidiacono 
della  Romana  Chie(à , della  quale  n 
era  Bato  priuato  il  detto  Benedetto , à 
perfuafione  del  quale  Hildcbrando 
nc  intimò  fubito  vn'altro  Concilio  ge- 
nerale in  Lacerano , nel  quale  prouid- 
de  à molte  colè  circa  l'elcttionc  del 
Pontefice  , cnc  fu  dannata  la  feconda 
volta  l’opinione  di  Berengario  , del 
quale  fi  dirte  nella  vita  di  Vittore» 
Secondo , che  parimente  da  detta  opi- 
nione nc  ricedette . Defideraua  intan- 
to il  Pontefice  di  rimettere  in  porterto 
laChicfa  di  quanto  haueua  perduto,  e 
liberarli  dalle  molertie  , che  da’Rqma- 
ni  continuamence  gli  veniuano  date; 
pcrilche  andato  in  Puglia  chiamato 
con  prieghi  da  Roberto  Guilcardo , 
che  quella,  c la  Calabria  n'haueua  prc- 
fa , occupando  perciò  alla  Chiedi  le 
Città  di  Troia,  c Beneuento,onde  con 
i Normàni  nc  viueua  fcommunicaco, 
ne  venne  con  clfì  à concordia,  me- 
diante la  quale  fu  conuenufo  , elio 
quanto  il  detto  Guilcardo  nc  portede- 
ua  in  Italia  riconofceftc  dalla  Chiefa., 
con  cerca  recogmtione  annua , la  cui 
gente  doucrte  dal  Pontefice  clser  difefa 
lìcome all'incontro  il  Prencipe  de'Nor- 
manni  fi  obligòcon  Sacramento  di  di- 
fèndere la  Chiefà  redimendo  à quella-, 
le  Città  di  Beneuento , e di  Troia  (0- 
pradette,  il  che  riabilito  il  Pontefice» 
redimì  li  fudetti  in  grafia  della  Chie» 
fà , c redando  il  detto  Roberto  Feuda- 
tario di  erta  , il  Pontefice  lo  creò 
Duca  di  Campagna,  Calabria , e Pu- 
glia , e Conte  di  Sicilia , il  che  tutto 
(eguì  l'anno  1060.  che  fu  confermato 
LI  t io 
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in  vn  Concilio  fatto  in  Amalfi  àqucft' 
effetto  , nella  cui  conformità  fattoli 
dare  vn  conuenientc  efercito  da  Ro- 
berto n’andò  contro  i Prendimi,  Tu- 
fculani , Tiburtini , e Nomenrani,  che 
fi  erano  ribellati  alla  Chiefa,  riducen- 
doli alla  deuotione  di  quella  , c parti- 
to il  Teucre  fece  il  medefimo  di  molti 
Cartelli  del  Conte  Gerardo  fino  à Sutri 
con  che  ne  vennero  tutti  alla  di  lui  ob- 
bedienzaificome  trouandofi  in  quello 
tempo  trauagliata  la  Città  di  Milano 
da  vna  fiera  guerra  Ciuile,  ne  fpedì 
Legato  à quella  volta  il  Cardinal  Pie- 
tro Damiano,  il  quale  hauendo  fedato 
quella  guerra  ne  tornò  à Roma,  doue 
tenne  il  quarto  Sinodo,  prouedendo 
in  erto  intorno  à Sacerdoti  Simoniaci , 
& incontinenti  di  quanto  occorreua  , 
dopo  il  quale  eflendofenc  il  Pontefice.» 
pallate  à Fiorenza,  iui  fe  ne  mori  l'an- 
no 1061.  hauendo  feduto  nel  Pontc- 
ficatocon  molta  prudenza  anni  1.  o 
mefi  6.  Quello  Pontefice  fi  hà  elio 
crearti:  molti  Cardinali  particolar- 
mente Monaci , però  non  fi  hà  certa 
notitia,lc  non  di  H.cioè  due  Cardinali 
Vefcout , quattro  Cardinali  Preti , o 
due  Cardinali  Diaconi , 

Del  Ponteficm  dijkjfondro  Secondo. 

DOpo  la  morte  di  Nicola  Secon- 
do ne  fuccefle  vna  gran  feditio- 
ne  {òpra  l’clettione  del  nuouo  Pontefi- 
ce , perche  alcuni  intendeuano  di 
crearlo  lenza  auuifarne  l'Imperatore  , 
& altri  voleuano  il  contrario,  nel  cui 
tempo  hauendo  1 Velcoui  Cilàlpini 
conuocato  vn  Concilio  in  Bafilcacon 
conlènfo  d’Henrico  vi  crearono  Pon- 
tefice per  decoro  della  loro  Nationej 
vn  tal  Cadaulo  Pallauicino  Veicouodi 
Parma,  aliente  in  tempo,  che  in  Ro- 
ma per  opera  del  già  detto  Cardinali-» 
Hildcbrando  nc  tù  creato  Ponrcfico 


ogni  ftato 

Anfclmo  di  Bcdagio  Milaneic,  che  fi 
fece  chiamare  Alcllandro  Secondo  im, 
quel  tempo  V cleono  di  Lucca,  il  qua- 
le fubito  nc  venne  in  Roma,  douo 
molto  prima  di  quello  hauefie  potuto 
fare  il  detto  Cadaulo, nc  fù  conlàcrato; 
il  che  intefo  dal  medefimo  n’andò  à 
trouarc  Hcnrico,chc  all'hora  ne  dimo. 
raua  in  Augulla,  con  l’infcgnc  pontifi. 
eie,  facendoli  chiamare  Pontefice  Maf- 
fimo,  c porto  infieme  vn  conuenientc 
elcrcito  di  Longobardi  non  tardò 
molto  à condurli  in  Roma , doue  ve- 
nuti allarmi  ne  campi  Neroniani  con 
le  genti  d'AIcrtindro,  quelle  n’hebbe- 
ro  la  peggio , quando  nè  fopragiunle 
il  Duca  Goffredo , del  quale  habbia- 
mo  parlato  neH’anteccdentc  vita,  il 
quale  con  la  fua  autorità  ne  dilluafiu 
le  parti  dalla  guerra, per  decidere  il  tue- 
to  con  la  ragione  . Si  quietarono  Icj 
parti , quando  l’anno  all  hora  corrente 
1 o6z.  Alcffandro  hauendo  conuocato 
in  Laterano  vn  Concilio  in  quello  nc 
fcomtminicò  il  detto  Cadaulo,  il  qua- 
le ritornato  à Parma  conlentienti  al- 
cuni Velcoui  auuerfarij  d’Alefsandro  , 
r icona polè  vn’altro elcrcito,  col  quale 
l’anno  fegucntc  fi  polè  ad  oppugnare 
la  Città  di  Roma,  contro  il  quale  an- 
dati i Romani  con  le  genti  del  Duca* 
Goffredo,  fatale  lo  i'paucnto  che  nc 
prefèro  i foldaci  di  Cadaulo,  che  eiicn- 
dofi  polli  in  fuga,  e perciò  abbando- 
nato Honorio  , fàcilmente  nc  andò 
in  mano  di  Cencio  figliuolo  del  - re- 
ferto di  Roma , che  lo  conduffc  nella^ 
Mole  di  Adriano,  di  doue  pagato  che 
hebbe  5 oo-  libre  d’argento  gli  fù  per- 
mcrtodi  partirli,  come  fece, con  pochi 
dc’fuoi,ritornandofene  à Parma , doue 
trattandoli  tuttauia  da  Pontefice  , o 
perciò  andando  in  lungo  lo  Sciima  tù 
trattato  di  conuocare  in  Mantoua  ,co- 
mcfùfàcto,  vn  Concilio,  doue  intcr- 
ucnucro  molti  Vcfcoui , cosi  d’Italia, 

come 
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come  di  Germania  , il  medi-fimo , & 
Cardinali,  al  quale  perche  fi  dichia- 
rò,non  volere  andare  Honorio,  le  non 
fc  gii  conccdeua  il  primo  luogo  , 
fc  ne  rellò  in  Acqua  nera  Camel- 
lo non  lungi  dal  fiume  Oglio , la  cui 
fuperbia  deteftando  tutto  il  Concilio 
lo  priuarono  del  pontcficato  , e con- 
fermarono in  elio  Aleflandto,  che  fù 
l’anno  1 064.  il  quale  riconolciuto  da 
tutti  per  Pontefice,  ne  prefe  il  camino 
verfo  Lucca  già  fua  Ciucia , Cadaulo 
n’andò  à Parma  , e glabri  vcrlò  i loro 
paefi  , con  che  per  opera  del  fopradet- 
to  Hiidebrando  laChielà  nella  crcario- 
nc  de'Pontefici  ricuperò  la  fua  libertà 
dal  quale  aggiuftate  anche  lecofc  della 
Città,  Alellandro  le  ne  tornò  à Roma 
l'anno  io<Sj.  il  quale  rinouata  la  pace 
con  i Normanni , che  nello  Scifina  fi 
erano  auanzaci  à danni  della  Chicfa,có 
la  rcllicutione  di  quello  n'  haueuano 
tolto,  dopo hauerlèduto  nel  pontefi- 
cato  come  fi  conucniua  ad  vnottimo, 
e Santo  Pontefice  anni  1 1 . meli  6.  ej 
giorni  za.  fe  ne  morì  l’anno  107}. 
Quello  pontefice  creò  8. Cardinali  Ve- 
fcoui,  1 6.  Cardinali  Preti,  c 6.  Cardi- 
nali Diaconi . 

Dei  Pontificato  di  Gregorio  Settimo . 

QVell’  Hiidebrando  , che  tanto 
volte  habbiamo  nominato, di 
Nationc  Tolcano  della  Città  di  Soana, 
per  la  fua  bontà,  virtù,  e prudenza., 
dopo  la  morte  di  Alcfiàndro  ne  fu  con 
molto  applaufo  chiamato  Pontefico 
col  nome  di  Gregorio  Settimo , per  la 
cui  clcttionc  elsendo  naca  qualche  dif- 
ferenza trà  l'Imperatore,  e Gregorio 
ne  fù  perciò  differita  la  conlccrationc 
che  poi  lèguì  con  fodisfàttione  dell’ 
vna , e l’altra  parte . Quello  Pontefice 
elsendofi  pollo  in  animo  di  tòglierò 
dalla  Chielà  ogni  abulò , e che  l'Impe- 


ratore ne  lafialse  di  conferire  i Velco- 
uati,  c altre  dignità,  clic  non  fi  face- 
ua , che  con  fimonia , e che  1 Sacerdo- 
ti  ne  viuefsero  continenti, l'annoi  074 
conuocò  vn  Concilio  in  Latcrano,  nel 
quale  fece  tnolcc  prouifioni  fecondo  il 
bifbgnodi  quei  tempi,  & intorno  alle 
cofe  fudecte,  dopo  di  che  feommuni- 
cò  alcuni  Vefcoui  di  Germania , com, 
il  configliode'quali  fi  diccua  che  Hen- 
rico  vcndefsc.come  fopra,  le  Chicle^ , 
mandando  colà  à quell' effetto  alcuni 
Legati  perche  conolcclsero  quella  cau. 
fa,  oltre  di  che  hauendo  fpedito  vn’al- 
tro  Legato  ad  Henrico,  perche  compa- 
rifsc  in  Romaà  purgarli  della  fimonia, 
della  quale  veniua  imputato  nel  Con- 
cilio à quell’effetto  conuocato  in  Ro- 
ma,fu  cagione  che  Henrico  maggior- 
mente fi  adirali:  con  il  Pontefice^, 
che  ne  fufcitalse  in  Germania  trà  quei 
Vefcoui  contro  di  lui  vna  gran  ledi- 
tione,  echcinHoma  Giberto  Arci* 
uefeouo  di  Rauenna  , che  ambiua  il 
ponteficato,  c che  per  quella  via  Ipc- 
raua  di  ottenerlo, con  il  già  detto  Cen- 
cio fi  follcuafsero  contro  di  lui  ; di  ma- 
niera che  elio  Cencio  per  piacerò 
in  quell ’occafione  all'Imperatore , la^ 
notte  di  Natale  mentre  il  Pontefice ce- 
lcbraua  in  S.Maria  Maggioreall’Altare 
del  Prclèpio,  con  le  lue  genti  fece  pri- 
gione elso  Gregorio  rinchiudendolo 
in  vna  iortiffima  torre;  però  venuto  il 
giorno,  hauendo  i Romani  intelà  lo 
ìeeleraggine  da  lui  commcfsa,  arma- 
tili come  meglio  poterono, n’andarono 
alla  detta  Torre , di  douc  liberarono  il 
Pontefice,  rouinando  quella  afitemo 
con  la  cala  del  detto  Cencio  da' fonda- 
menti, c cacciando  di  Roma  tutta  Lo 
fua  famiglia,  dopo  haucrc  à ciafcuno 
di  cfsa  tagliato  il  nafb,  mentre  il  detto 
Cencio  pollofi  in  fuga  n’andò  à troua- 
re  l'Imperatore,  quello  maggiormen- 
te irritando  contro  Gregorio,  contrari 

quale 
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quale  vnicofi  con  Gilberto,  Hugono, 
Candido  Cardinale  , e per  opra  di  que- 
lli alienati  dalla  fua  diuotione  molti 
Vefcoui  d'Italia,  in  Vormatia  ne  con- 
uennero  infiemc  l’anno  1076.  doue-» 
prefente , e commandantc  l’ Impera- 
tore , dannarono  il  detto  Ponreficcj 
tacendoli  intendere  à non  più  ingerir- 
fi  nel  Ponteficato , con  ordine  à Car- 
dinali,che  iaflàto  Gregorio  ne  paflaflè- 
ro  in  Germania  per  eleggere  il  nuouo 
Pontefice;  quali  cole  intefe  da  Grego- 
rio ne  ordinò  il  terzo  Concilio  Late- 
ranenfe , nel  quale  fcommunicò , e de- 
pofe  il  medefimo  Imperatore  , ficome 
furono  dichiarati  per  fcommunicati  il 
detto  Giberto,  & Vgone  Cardinale», 
fe  dentro  vn  certo  tempo  non  compa- 
riuano  à giuftificarfi , concitando  con 
lettere  tutti  i Principi  di  Germania_ 
contro  d’Henrico,  come  da  lui  (com- 
m unicato  con  ogni  giuftitia  , c ragio- 
ne , il  che  diede  caufa  che  ad  Hcnrico 
fi  ribella  ile  buona  parte  del  I?egno,  c 
che  i Saiioni  ne  prcparaflcro  contro 
di  lui  la  guerra;  onde  per  euitare» 
qualche  gran  male  in  quelle  parti  .de- 
liberarono i Principi  d'Alcmagna-, , 
che  Gregorio  colàfc  ne  pafladè,  e che 
Henrico  gli  douerte  chieder  perdono, 
conforme  promifè  di  fare  con  giura- 
mento per  mezo  dell'  Arciuelcouo  di 
Treueri  fuo  Ambafciatore  , dalle  cui 
promefie  , & iltanze  Gregorio  fi  pofe 
in  camino  per  Germania , il  che  inre* 
fo  da  Henrico  fi  molle  ancia'  egli  con» 
molta  fretta  per  incontrarlo, giungédo 
fino  à Vercelli,  dal  cui  Velcouo  haué- 
doGrcgorio  intclo  il  cattiuo  animo  d' 
Henrico,  e cheveniuacon  1 clercito 
contro  di  lui , lafciando  il  prefo  cami- 
no,n’andò  à Canofia  Cartello  della  giu» 
rifHittione  della  Contefla  Matilde , do- 
uc  andato  Henrico,  deporti  gli  orna- 
menti Imperiali , lènza  potere  entrare, 
ancorché  per  tre  giorni  con  molta  pa- 
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rienza  ( che  era  finta)  vi  fi  trattenerlo 
ne  dimandarla  d’cflerc  aflòluto/quan- 
do  per  mezo  della  detta  Matilde  , de! 
Conte  di  Sauoia,  e dell’Abbate  Clu- 
niacenlè  finalmente  introdotto  dal 
Pontefice  ne  riceuette  col  perdono  l’af- 
folutionc,  e fù  con  giuramento  ferma- 
ta la  pace,  di  doue  partito  n'andò 
verfo  Pauia . Mà  come  che  l’animo  di 
Hcnrico  non  era  che  maligno  verfo 
Gregorio , così  ne  mortrò  fallò  quanto 
n’haueua  promelfo , che  per  altro  era 
tenuto  d’odèruare  ; poiché  porto  da_» 
parte  ogni  accordo  , e deprezzando 
il  giuramento,  conche  l’ haueua  con- 
fermato, di  nuouo , e molto  peggio  di 
prima  ne  prefè  à trattare  il  detto  Gre- 
gorio, il  quale  vedendo  vna  tanta.» 
mutatione,  mentre  Henrico  ancora^ 
fe  ne  ftaua  in  quei  contorni,  egli  tut- 
tauia  in  Canorta  fi  trattenne  per  qual- 
che tempo, fcriuendo  di  colà  à i Pren- 
cipi  di  Germania  acciò  diacciato 
dall'Imperio  Hcnrico  ne  eleggcrtcro 
vn’altro  Chriftiano  Imperatore,  li  qua- 
li radunatili  in  Forchcin  l’anno  1077 
alla  prclt-nza  de’Lcgati  Apoftolici.de- 
pofto  Henrico  Quarto, ne  clclfero  Im- 
peratore Ridolfo  di  Rcnncldcn  Duca 
diSueuia,  il  quale  poco  dopo  da  Si- 
gifredo  Arciuelcouo  di  Magonza  no 
fù  incoronato  in  quella  Città  Impera- 
tore con  vna  corona  mandatagli  dal 
Pontefice  con  quelle  parole  . 

Tetra  tilt  Tetro  , Petrus  Dietimi 
Rodulpho  ■ 

Intanto  Henrico  che  apertamente  non 
fi  era  rotto  con  il  Pontefice , fece  i dan- 
za approdò  il  medefimo , che  volerto 
fcommunicare  il  detto  Ridolfo  co- 
me inuafore  dell'Imperio , al  che  non 
conlcntcndo  Gregorio,  Henrico  li  par- 
tì per  Germania , doue  con  Ridolfo  ne 
guerreggiò  con  diucrlà  fortuna  . In- 
tanto il  Pontefice  andato  à Roma  vi 
cciybrò  il  quarto  Concilio , doue  rino-» 
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Datala  ftom  manica  contro  alcuni  Ve- 
lami , ne  dichiarò  ih  particolare,  che 
i Sacerdoti  non  poteflero  riccucrc  da  i 
Laici,  nc  i Laici  oonforire  i Velcouari 
e l' Abbatie  à Sacerdoti' lotto  pena  di 
icommunica , ancorché  tal  Laico  tulle 
Imperatore , doue cflèndo  inreruenuti 
i Legati  di  clTc  parti , Scendo  il  poi  • 
libile  per  guadagnare  l’animo  del  Pon- 
tefice dalla  tua  parte,  altro  non  nc  ri- 
portarono , le  non  che  definendo  dall' 
armi  ne  afpcttallcro  i fuoi  Legati , li 
quali  in  vn  congrcflo,non  con  l’armi, 
ina  con  la  ragione  n'  haurebbero  pro- 
curato d'aggiuilare  il  tutto,  li  quali 
palliti  in  Germania  hauendo  trouato 
ogni  colà  in  arme,  ne  tornarono  à Ro- 
ma, doue  in  vn’altro  Concilio  di  nuo- 
uo  fù  dichiarato  Icommunicato  il  det- 
to Giberto  , perche  chiamato  da  Ra- 
uenna  al  detto  Concilio  per  la  fua  fù- 
perbia  , e ribellione  non  liaueua  volu- 
to comparire  , atlieme  con  Rolando 
Vefcouo  Taruifino,  perche  mandato 
in  Germania  i trattar  la  pace  haueflo 
procurato  cucco  il  contrario,  e con  cili 
Hugo  Candido  Card,  come  autore  di 
vn  tanto  male  . E perche  in  quello 
tempo  fi  vedeua  Henrico  nella  guerra 
contro  Ridollò  alquanto  fuperiorc,  di 
ciò  infuperbico  mandò  nuoui  Amba- 
iciatori  al  Pontefice,  facendoli  intende- 
re che  doueflè  fcommunicarc  Ridol- 
lò come  occupatorc  del  Regno , mi- 
nacciandoli, che  altrimentc  tacendo, 
haurebbe  procurato  di  creare  vn’altro 
Papa  che  ciò  faceflè , il  che  negando 
di  fare  il  Pontefice  con  dire , che  noiu 
voleua  quello  condannare, fenza  prima 
fentire  le  di  lui  ragioni  ; da  quello,  c 
dall'  hauere  il  Pontefice  in  vn’  altro 
Concilio  di  nuouo  Icommunicato  Hé- 
rico , fu  tale  lo  fdegno  ch’egli  ne  pre- 
fe , che  per  vendicarli  del  Pontefico 
hauendo  latto  adunare  da  30.  Veico- 
la fuoi  partegiani , da  quelli  efio  Hcn- 
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rico  prelènte  fece  dichiarare  convno 
non  Aleno  ingiulto , che  infame  de- 
creto il  detto  Gregorio  priuato  della., 
dignità  Pontificia  , ripónendo  in  fuo 
luogo  il  detto  GibertoArciuelcouo  di 
Rauenna,  che  chiamarono  Clemente 
Terzo  , dal  quale  ellèndo  llato  aflolu- 
ro  dal  giuramento, non  altro  haucuiL, 
inanimo,  che  di  {cacciare  eflò  Grego- 
rio, e riporre  nella  Sede  Pontificia  il 
detro  Clemente,  c da  quello  farfi  co- 
ronare  Imperatore,  per  il  quale  eflet- 
to  concilo  Clemente  fe  ne  venne  in- 
Italia  , il  cui  arriuo  hauendo  incelò 
Gregorio , lènza  perderli  d’animo  con 
le  genti  di  Matilde  aifieme  con  i Ro- 
mani, n’attelè  à difender  la  Circa  , do- 
ue giunto  Henrico  ne’campi  Ncro- 
niani  ne  afièdiò  la  Città  Leonina,  mà 
cflèndo  il  valor  de' Romani  grande  in- 
difènderli,  nc  abbandonò  l’alsedio, 
dandoli  d rouinare  quella  vicinanza  , 
e perche  intanto  nc  lòprauenne  l’In- 
uernojfe  nc  palio  à Rauenna , douo 
dopo  trattenutoli  tutta  quella  Ragio- 
ne dell’anno  1 08 1.  fe  nc  cornò  con  1' 
clcrcito  ad  afsediare  di  nuouo  la  Cirri 
Leonina , della  quale  non  molto  dopo 
s’impadronì , rouinando  in  particola- 
re vna  gran  parte  della  Chieià  di  San- 
Pietro , il  che  fatto  li  polè  ad  afsediare 
la  Città  vecchia,  con  che  ne  trauagliò 
grandemente  per  all'hora  i Romani  ; 
mi  foprauenendo  il  caldo  afiai  gran- 
de , & elfi  brauamentc  difendendoli, 
hauendo  diuilò  il  fuo  cfcrcito  per  i 
luoghi  di  quei  contorni  , nc  fece  fo- 
praintcndéce  il  detto  Clemccc, il  quale 
altrettanto  più  fiero  d’ Henrico,  non- 
perdonaua  à molti  edifieij  , che  elsen- 
do  da  Henrico  lafsaci  in  piedi,  egli  del 
cucco  c col  ferro,  e col  fuoco  rouinaua, 
'abbandonando  per  quereliate  il  detto 
afsedio,  finche  l’anno  lèguentc  à quel- 
lo ritornato  con  maggior  forza , no 
cominciò  à itringer  maggiormenro 
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U Cuti , nella  quale  entrato  per  certo 
parto  meno  cullodita.ne  prefe  il  Cam- 
pidoglio , doue  munitoli  n'  andò  per 
oppugnare  la  Mole  d’ Adriano  » nello 
fui  Rocca  il  Papa  fi  era  con  i Puoi  Car- 
dinali ritirato . intanto  i Romaniche 
fi  trouauano  rtàchi  per  la  guerra, hauc- 
pano  fatto  trattare  có  Hcrico  d'accordo 
da  fiabilirfi  per  certo  giorno  deputato 
nel  cui  congrcffo  non  volendo  trouarfi 
Gregorio  , ne  venne  da’  Romani  ab- 
bandonatole fcguicando  il  partito  d* 
Henrico  n’aflèdiarono  có  lui  il  Calici- 

10  , nel  qual  tempo  Roberto  Guifcar- 
do , che  da  Gregorio  era  fiato  richiefto 
d'aiuto , come  le  ne  veniua  con  vn- 
frollò  cicrcito  per  liberarlo,  appena., 
lu intcfala  fua  venuta,  che  Henrico 
con  Clemente  Antipapa  fe  n'vlcì  di 
Roma,  douc  giunto  Roberto  ne  libe- 
rò il  Pontefice  Gregorio  conduccndo- 
Jo  nel  Latcrano,  mi  vedendo  l'animo 
de’Romani,  per  quello  era  occorlò,  af- 
fai alienato  da  Gregorio  , per  leuarlo 
da  ogni  pericoloso  condufle  anche  lo- 
coàCafino,  edi  là  à Salerno.  Perfi- 
die efièndofi  refi  più.  fi  curi  i Romani, 
nc  richiamarono  da  Siena  Henrico, 
verfo  doue  fi  era  incaminato,  il  quale 
giunto  in  Roma , & andato  in  Latcra- 
no il  giorno  delle  Palme  l'anno  1084. 
coti  alcuni  Vefcoui  della  fua  fàttiono, 
nc  fu  da  quefti  in  vn  congrcffo  di  nuo- 
uo  dannato  Gregorio,  c confermato 
Clemente  Antipapa , dal  quale  il  gior- 
no di  Pafqua  in  S.Pictro  Henrico,  e la 
moglie  nc  furono  incoronati  Augufti, 

11  che  fatto  lafciando  in  Roma  Cle- 
mente con  vn  buon  prefidio,Henrico 
fé  ne  tornò  in  Germania,  feguendo  in 
Roma  dopo  la  fua  partita  vna  pcftilen- 
za,che nc  confumò  tutto  l'efercito  fa- 
lciato da  Henrico  ; perfidie  i Romani  ’ 
come  defiderofi  della  libertà , ne  cac- 
ciarono di  Roma  il  detto  Clemente . 
J-Jaucua  munta  Gregorio,  trouandafi 


in  Salerno  conuocati  molti  Arciuelco- 
iii , Vele oui , & Abbati  della  Puglia»  c 
di  Francia,  & altri  luoghi,  alla  quali 
rapprefèntando  lo  fiato  dèlia  Republi- 
ca , con  il  loro  parere  nc  fcommunicò 
di  nuouo  li  detti  Clemente  , & Hen- 
rico , e.loro  Fautori,  dopo  di  che  Co- 
pragiunto  Gregorio  da  vna  graue  in- 
fermità, l’anno  fèguente  108  j.  iui  fe 
nc  mori,  dopo  haucr  feduro , corno 
habbiamo  veduto  nel  Trono  di  Pietro 
le  bene  trauagliato  altrettanto  glorialo 
anni  12.  radi  1.  e giorni  j.  Quefio 
Pontefice  creò  molti  Cardinali , però 
in  tanta  varietà  di  colè  fi  hi  noticia_» 
fòlo  di  3,  Cardinali  Vefcoui , di  11. 
Cardinali  Preti  , c di  j.  Cardinali 
Diaconi . 

Vi  Clcmtntt  Tt'rp  Antipapa . 

DI  Clemente  Terzo  Antipapa.., 
habbiamo  veduto  nella  vita  di 
Gregorio  Settimo  chi  egli  fulle  » e Ja_« 
fua  «catione  fatta  da  30.  Vefcoui  Scifi 
matici  ad  ifianza  dell'Imperatore  Hen- 
rico anch'efiò  fcommunicato,e  la  fua_, 
incoronationc  feguita  nel  medefimo 
modo  ; refta  folo  à dire  che  fè  nc  mo- 
rì in  Calici  S.  Angelo  dopo  effer  vilfu- 
to  Antipapa  contro  il  detto  Gregorio  , 
e tre  altri  fuqi  Succcffori  anni  1 1 . con 
alcuni  mefi,  e giorni,  che  però  non 
fi  mette  nel  numero  dc’Papi . 

Ve l fortificato  di  Vittore  Ter^o  . 

Vittore  Terzo  di  patria  Beneuca- 
tano , Monaco  Caffincnfc , o 
per  prima  chiamato  Defiderio  , per  fa. 
lua  bontà  virtù,  c dottrina fù  daLcono 
Nono  creato  Cardinale,  il  quale  fè- 
guita  la  morte  di  Gregorio  Settimo, 
ne  fù da  Vefcoui , Cardinali;  & altri 
del  partito  Cattolico  ( de*  quali  no 
chiamarono  quanti  nc  poterono  haue- 
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re  da  turre  le  parti  ) dichiarato  Pon- 
tefice di  commun  contento  , il  qua- 
le hauendo  intefà  quella  rifòlutio- 
,ne,  ben  torto  fi  ne  fuggì  al;  fuo 
Monarterio , di  doucfcrifsc  a 'Romani, 
& altri , perche  in  queU'occafìonc  no 
fàuoriflero  la  Chiefa,  mentre  peraltro 
ne  veniua  follecitato  à partire  in  Ro- 
ma, con  penfiero  di  fargli  in  ogni  mo- 
do prendere  il  Papato  , à che  fare  non 
hauendolo  potuto  difporrc,  per  quell' 
anno  non  fi  potè  nfoluere  colà  alcuna 
intorno  alla  detta  elettione . Ne  fo- 
pragiunfè  intanto  la  Pentecoftc,  nel 
cui  tempo  ertèndofi  di  nuouo  adunati 
il  Clero , c Laici  della  parte  Cattolica., 
pregarono  iftantemente  erto  Defide- 
rio  à voler  accettare  il  Pontificato  , ac- 
ciò la  Chiefa  non  venirti  tenuta  da  vn 
Pontefice  adulterino  ; però  egli  con  la 
medema  cortanza  ricusò  nuouamente 
di  quello  accettare  , rifondendo  di 
prima  voler  patire  ogni  cofà , che  foc- 
toporfì  ad  vn  tanto  pelò , il  che  intefò, 
eflindo  già  fòpragiunta  la  notte  ogn’ 
vno  fi  partì . Venne  l’altro  giorno  nel 
quale  efsendo  richiedo  Defìderio  à di- 
chiarare alcun  foggetto,  che  furti  de- 
gno di  quella  dignità  , egli  dopo  cf- 
ferfi  abboccato  con  il  Conlblc  di  Ro . 
ma  nominò  il  Vefcouo  di  Oftia.il  qua- 
le mentre  ne  veniua  acclamato  da  alcu- 
ni , la  maggior  parte  di  erti  morti  da_j 
vna  certa  fperanza,  ch’egli  douefse  in 
ogni  modo  efsere  il  futuro  Pontefice, di 
commun  confenfo  hauendolo  prefojo 
condufsero  à S Lucia , douc  hauendo- 
lo canonicamente  eletto  , c datogli  il 
nome  di  Vittore  Terzo  lo  veftirono 
dell'habito  Pontificale;  mà  pafsati  4. 
giorni  efsendo  Defìderio  pafsato  ad 
Ardia , c di  là  à Terracina  , lui  dichia- 
rando di  non  voler  efsere  Pontcfice.de. 
pofe  tutti  gli  ornamenti  Pontificali , 
ritornandotene  in  quefta  maniera  à 
Calino,  fenza  che  alcuno  lo  potè  (le  ri- 


condurre à Roma.  Quella  rinuntia  ne 
operò* che  ne  fu  ile  cóuocato  in  Capua 
vn  Concilio  , doue  per  due  giorni  cf- 
fendo  flato  cortame  in  non  volere  ac- 
cettare il  Pontcficato,  finalmente  ad 
illanza  di  quel  Duca  Principe  di  Saler- 
no , c Prelati  in  erto  elìdenti , che  pro- 
ftrati  àfuoi  piedi  ne  lo  pregauano,chc 
quello  accertafsc  , così  fcgul , il  che 
fatro,  dopo  haucr  celebrata  la  Pafqua^ 
in  Calino  fc  ne  venneà  Roma,  accom- 
pagnato dalli  detti  Duca,  e Principe, 
doue  nella  Diaconia  di  S.  Luca  al  Scr. 
tizonio  fecondo  ileoftume  rica.c  retta- 
méte  ne  fu  confàcrato,  ritornandotene 
dopo  8.  giorni  à Calino,  di  doue  à 
prieghi  della  già  detta  Matilde  poicia 
nc  ritornò  in  Roma  , doue  per  repri- 
mere l’orgoglio  de’Saracini  che  lì  rro- 
uauano  in  Africa, hauendo  porto  all' 
ordine  vn  grofso  efercito,  e quello  fpe- 
dito  contro  di  loro,nc  riportò  vna  le- 
gnatala vittoria,  poiché  nc  furono  tru- 
cidati da  centomila,  cfscndofi  quella^ 
publicata  in  Roma  per  miracolo  nel 
medefìmo  giorno,  che  quella  fu  ncc- 
uuta  in  Africa . Intanto  Vittore  haue- 
ua  conuocato  vn  Concilio  inBencuen- 
to  contro  il  fallo  Pontefice  Clemen- 
te , il  quale  mentre  lì  ftaua  celebran- 
do alsalito  da  vna  difse  oreria  ca- 
gionatagli fecondo  alcuni  per  veleno 
portogli  nel  Calice, celebrando  il  Sacri- 
ficio della  Mefsa,pcr  opera  di  Hcnrica 
Imperatore  , c Clemente  Antipapa^, 
fe  ne  morì  l’anno  1087.  dopo  ha- 
ucr feduto  anni  1 . e meli  4.  lenza  ha- 
uer  creato  alcun  Cardinale , 

Del  Pontificato  di  turbano  Secondo  . 

VRbano  Secondo  chiamato  per 
prima  Ottone  fu  di  Nationo 
Francete  delta  Terra  di  Caftiglionej 
delta  Diocefì  Remente , che  da  gioua. 
ne  venuto  à Roma  fu  Canonico  Latc- 
ranenfe  dcll’inftituto  di  S.  Agoftino  , 
M m fc 
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Jte  vltirmmente  dà  Gregorio  Settimo 
fatto  Cardinale  Vefcouo  . Quello 
Pontefice  dopo  efler  (iato  leglnma- 
mente  eletto  e (Tendo  p affato  à Roma, 
perche  dalla  fattionedi  Clemente  An- 
tipapa non  fù  riceunto , fi  trattenne; 
per  qualche  tempo  ncll'lfola  Licaonia, 
hoggi  detta  di  S. Bartolomeo  , mante- 
nuto iui  dalla  pia  benignità  d'alcuno 
Marrone  Rotnanejil  quale  vedendo  di 
non  poter  fare  molto  profitto  per  Ia_. 
Chicli,  l'anno  1089- fe  ne  pafsò  itv 
Puglia,  doue  in  vn  Concilio  confer- 
mò idecreci  di  Vittore,  e di  Gregorio 
contro  Henrico,  Clemente  Antipapa, 
c loro  (autori  • qual  confermationo 
volle  reiterare  nel  Cóciliochc  celebrò 
nella  Terra  di  Raftalla  fui  Pò,  nel  qua- 
le interuenne  la  già  detta  Matilde.- , 
oltre  li  quali  fece  altri  Concili;  in  ordi- 
ne all’accrefcimcnto dell'autorità  Pon- 
tificia, & efaltatione  della  Chielà  Ro- 
mana, (icome  nel  quinto  Concilio 
celebrato  in  Piacenza  Tanno  1095. 
ne  fcommunicò  Filippo  Rè  di  Fran- 
cia , perche  latita  la  propria  n'ha- 
uclfe  fpofiira  la  moglie  di  Fulco  Conte 
Andegauenfe  -,  dopo  di  che  pallino  in. 
Chiaramonte  di  Francia  celebrò  il  6. 
Concilio,  che  fù  fanno  1096.  nel 
quale  hauendo  radunata  la  maggior 
parre  de’nobili  d’Occidentc.fu  prelà  ri- 
iòlutione  di  far  quella  (anta  fpeditione, 
per  mezo  della  quale  fi  fece  i'acquifto 
di  Terra  Santa  fotto  la  condotta  di 
Goffredo  Buglione  valorofiffimo  Ca- 
pitano, la  quale  mentrefi  andaua  pre- 
parando, tornando  il  Papa  in  Italia, ne 
fu  accompagnato  nel  camino  da  molti 
Signori , c genti  da  guerra  deftinati 
per  l'armata  di  mare , che  doueua  fcr- 
uire  per  la  detta  fpeditione,  al  cui  au- 
uilb  il  detto  Clemente  intimorito  (c^ 
ne  fuggi à Rauenna,  da’quali  peraltro 
c (Tendo  Vrbano  fiato  ripofio  nell'Apo- 
ftolica  Sede,  riceuuu  da  cflo  la  be- 


nedittionc  n’andarono  ad  imbarcare,» 
per  il  detto  eftetto  à Brindili  alla  vol- 
ta d'Epiro  , con  i quali  hebbe  Vrbano 
qualche  penfierodi  trouarfi  à quella.» 
imprefa,  mà  ne  fù  ritenuto  da  Catho- 
lici , che  pregandolo  a non  laflare  la^ 
Sede  di  Pietro,  furono  cagione,  cho 
ri  ma  nelle  iti  Roma,  doue  confermata 
la  Chicfa  di  Dio  con  l’opere,  e con  ]' 
efempio  fine  morì  l'anno  1099.  nella 
Regione  Trafiibcrina  in  cala  di  Pietro 
Leone  nobile , c potente  Cittadino 
Romano  , di  doue  fu  portato  per  la^ 
medcmaRegione  per  fchiuarc  l'infidie 
de'nemici , che  anche  morto  procura- 
uano  di  offenderlo^  S. Pietro,  doue  fu 
honoreuolmente  fepolto  dopo  haucr 
feduto  anni  ta.  meli  4.  e giorni  18. 
Quello  Pontefice  creò  molti  Cardinali 
però  di  quelli,  di  cui  fi  ha  notitia  furo- 
no 7.  Vcfcoui,  16.  Preti,  ci$.  Dia- 
coni . 

pel  Tonttficato  di  Pajquale  Secondo . ■ 

COI  nome  di  Pafqualc  Secondo 
afcefè  al  Papato  Raniero  di  Na- 
tione  Tofcano  del  Cartello  di  Bieda  , 
il  quale  per  la  fua  prudenza , virtù  , e 
deltrczza  nel  trattare  i negotij,fù  crea- 
to Cardinale  da  Alefiàndro  Secondo  , 
c perciò  molto  adoprato  nello  Salma 
di  Giberto  , che  però  da  Vrbano  Se- 
condo nc  fù  ordinato  nella  fua  morte, 
che  quello  cleggcffero  per  Pontefice^ 
contro  il  detro  Giberto,  come  cho 
fùffe  più  d'ogn  altro  atto  à quella  di- 
gnità, perilche  offendo  morto  Vrba- 
no fubito  n'elcffero  il  detto  Pafqualc , 
fotto  il  quale  panie  ben  tolto  , che  II, 
Sede  Pontificia  nc  cominciaffeàrcfpi- 
rar? , conforme  nera  (lato  predetto  da 
Alberto  Vefcouo  Alatrino,  artìeme con 
il  tempo  di  1 8. anni,  che  in  quella  do- 
ueua viuere  , e che  ne  farebbe  così  (fa- 
vo eletto  da  Dio  per  la  fua  fède , e co- 

rtanza 
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tiiìizr,  che  però  di  due  fcgoaiaàicucn- 
ti  nefò  fàuorito;  prima  perche  nel  fuò 
tempo  il  tace  da  Ghnfhanid’atquifto 
<di  Tcna  Santa  con  la  già  detta  Ipcdi- 
kione  , che  iu  npll'aniio  noi.,  e poi 
perche  nc  venne  à mancare  il  detto 
(itbe'rto chiamato  Clcnaétc  Antipapa  , 
che  per  lo  fpatio  di  21.  anno  n’haucua 
traliagliato  la  Chicià  . Laonde  Palqua- 
ie. appena  lì  vidde  ailìfo  nella  Sede  di 
S. Pietro»  clic  volendo  prouedere  all’ 
indennità  di  cflà  , adunate  c'hcbbe  le 
fuc  genti  con  quelle  , che  gli  haucua_. 
conlègnato  Ruggiero  Conte  di  Sicilia 
con  mille  libre  d'oro  , fi  fpinl’c  contro 
il  detto  Clemente  , il  quale  nc  dimo. 
raua  nella  città  d‘ Alba,  che  per  tema 
di  ciò  eflèndofi  ritirato  ne'  monti 
Aquilani , iui  ( Come  vuole  il  Platina  ) 
ali’improuilb  le  nc  morì  ; fé  bene  con 
la  di  lui  morte  non  fi  liberò  la  Chicfi 
dalle  moleltie,  che  pertanto  tempo 
n’haueua  padre,  perche  da  Riccardo 
Prencipe  di  Capua , che  per  piacere 
all’Imperatore  n'haueua  fauorito  Cle- 
mente,per  rifteilà  ragione  creò  in  filo 
luogo  Alberto  d’Aucrlà  Cardinale  del 
detto  Clemente  Antipapa, come  fi  dirà 
affilo  luogoimentrc  i Prendimi  all’cf- 
lémpio  eh  Riccardo  nc  crearono  pari- 
mente Maginolfo  Monaco  Romano 
con  titolo  di  Silucftro  Quarto  ( del 
quale  parimente  fi  dirà  al  fuo  luogo  ) 
ambedue  falli  Pontefici  , fe  bene  in^ 
breue  rcllò  la.  Chicià  affatto  liberata., 
per  qualche  tempo  da  ogni  Salma*  il 
che  fatto,  Palquaie  fi  diede  à ricupera- 
re, come  fece , molte  terre  della  Chie- 
là . Intanto  Henrico  Quinto  figliuolo 
del  Quarto,  del  quale  fi  è parlato  nelle 
vite  antecedenti,  hauendo  rifoluto  di 
paflarfcne  in  Italia , c dindi  à Roma-, 
per  fàrfi  coronare  Imperatore , nefpe- 
dì  Tuoi  Ambaiciatori  al  Pontefice  pro- 
mettendogli ogni  buona  corrifpon- 
denza,  eficurezza;  però  non  fidan- 
v*A 


doli  Palquaie  d' Henrico  ne  vennero 
per  naczo  dclli  medcmi  Ambafciatori 
à patti, cioè, che  Hérico  nel  giorno  del- 
la coronatione  douefie  rinviare  al  Pa- 
pa tutte  le  giurifdittioni  EcclefialUchc 
da  lui  vfurpatc , con  rellituire  al  me- 
defimo  tutte  le  Chiefe  con  le  ricchez- 
ze , che  à lui.  non  (appartenemmo  > 
e che  il  patrimonio,  e beni  di  San 
Pietro  doueffero  efler  da  lui  laicisti  li- 
beri alla  Chicià , conlbrmc  da  Carlo 
Magno , Ludouico,  & altri  Imperato- 
ri gli  erano  Itati  lalsati  , c confermati, 
fenza  pregiudicare  in  alcun  modo  al- 
la vita  , & all’honorc  del  Pontefice  , il 
ualc  all’incontro  prometteua  nel  me. 
efimo  giorno  di  commandare  alli  Ve. 
feoui  prefenti  di  rellituire  ad  Henrico 
tutto  quello,  che  di  regio  fpettafic  al 
Regno  di  Carlo,  e di  Ludouico,  Se 
altri  fuoi  prcdccellori , che  fopra  di 
ciò  non  gli  haurebbe  molla  lite  io, 
alcun  tempo* che l’haurebbe  coronato 
Imperatore  conforme  al  folito  , e,  di 
aiutarlo , in  cafo  bifognafle , à mante- 
nere l'Imperio  * il  che  tutto  elsendo 
llato  accordato  con  giuramento,  Hen- 
rico nc  giunfe  à Roma , douc  ne  pro- 
milè  anche  con  gruramento  à Roma- 
ni ( che  di  ciò  lo  richielèro  ) à confer- 
ire l'honorc,  c la  libertà  della  loro 
patria  j perilchc  nc  fù  incontrato  con., 
molto  honorc  da  vna  infinità  di  popo- 
lo , doue  prima  di  entrare  reiterò  il 
detto  giuramento  alla  porta, che  dicc- 
uano  degli  Hebrei , e poi  alla  porta-. 
de'Greci,  elsendo  quiui  incontrato  dal 
Clero  d'ordine  del  Pontefice , venen- 
do da  effo  , poiché  (u  fmontato  da 
cauallo  condotto  alle  fcale  di  S.  Pietro 
doue  (u  riceuuto  dai  Pontefice , alla_« 
prefenza  de’Cardinali  , ammettendo- 
lo al  bacio  della  bocca,  & elsendo  en- 
trati ambedue  in  S. Pietro  , il  Pontefice 
richiefe  Henrico  della  promefsa  rinun- 
tia,  Se  altro  come  fopra  conucnuto, 
M m a quao- 
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«piando  Henrico,  che  non  haueua  iiu 
animo  di  oflèruar  cofa  alcuna,  come 
che  di  cid  rcllafleoficfò , venne  ad  al- 
terarti di  maniera,  che  ben  predo  il 
Papa  fi  vidde  circondato  dalle  gemi  d' 
Henrico , dalle  quali  tù  farro  prigione 
affidile  con  i Cardinali,  & vn  gratu 
numero  d’Ecclcfiaftici , il  che  veduco 
dal  Popolo  , vccife  vn  gran  nume- 
ro di  Tcdefchi  che  n andauano  perla 
Città, oltre  il  giorno feguentc  hauer’ af- 
faldo l’efcrcico  d’ Henrico,  reftando- 
ui  malamente  ferito  Ottone  Conte  Mi- 
lanelc,che  per  faluare  Henrico  gli  die. 
de  il  fuo  cauallo , il  quale  c (Tendo  fiato 
prefo  , e condotto  nella  Città  fu  publj. 
camente  latto  morire , figurando  la_, 
pugna  finiamo  che  i Germani  dalla.» 
lame  combattuti  fi  ritirarono  ne' loro 
alloggia  meni  i foprauenuti  dalla  notte, 
nella  cui  fera  adunati  i Romani  d'ordi- 
ne del  Vefcouo  Tufcolano  gli  efortò , 
& inanimi  maggiormente  alla  pugnaj 
quali  benedille  à queft'effetto  alloluen- 
dolida'loro  peccati , il  che  ìntefo  da^ 
Henrico  fi  fuggì,  lafsando  il  Papa  , o 
quattro  Cardinali  in  vn  Cafiello , o 
gli  alcri  Cardinali  in  vn  altro  luogo , e 
fé  bene  molti  n’andarono  dalla  parto 
d Henrico , non  perciò  fi  fpauencaro* 
no  i Romani,  non  oliarne  , che  com. 
molte  promefTe  ne  fuflcro  follecicati 
per  parte  del  detto  Henrico  à darti  alla 
lua  diuotione  , il  che  vedendo  effer 
vano,  fi  fece  intendere  di  rilavare  tutti 
i prigioni,  (è  il  Papa  voleua  incoronar* 
lo,  che  il  Pontefice  come  non  incende- 
ua  di  fare  fenza  le  fue  fodisfàctioni , così 
Henrico  fece  condurre  i prigioni  al 
cofpetto  del  medemo,  dicédo  di  volerli 
far  tucti  morire , (è  egli  non  fi  rifolue- 
uadi  far  il  fuo  volere  , dc’quali  morto 
à compatitone  il  Pontefice  acconfcntl 
àquanto  volle  l'Imperatore,  onde  con- 
dottoti il  Papa  à ponte  Saluaro  con  i 
Nocari,  confermò  ne’  loro-  Vefcouaii 


in  ogni  (lato 

tutti  i Vefcoui  creati  da  Henrico con 
il  quale  compofie  in  quefia  maniera  le 
cole  , ritornati  in  Roma,  Henrico  fù 
incoronato,  e liberati  i prigioni , dopo 
di  clic  il  detto  Imperatore  pigliando  il 
camino  verfo  Lombardia  le  ne  cornò 
in  Germania.  Partito  di  Roma  Hen- 
rico Palqualc  ne  conuocò  vn  Concilio 
nel  Lacerano , nel  quale  riuocò  quanto 
hauèua  promcrto  ad  Henrico  ad  ifian- 
za  de'  Cardinali,  che  fi  crouarono  pri- 
gioni, e del  Popolo  Romano,  che  fi 
trouaua  travagliato  dalle  fue  armi , 
douc  del  1116.  fece  anche  vn' altro 
Concilio  , nel  quale  il  medefimo 
Henrico  fù  fcommunicaco , che  poi 
ertèndo  venuto  di  nuouo  in  Italia  1' 
anno  1117.  c paflarofene  à Romiu 
in  tempo  che  Pafqual»  fi  trouaua  io, 
vn  Concilio  in  Puglia , fi  fece  di  nuo. 
uo  coronare  Imperatore  dall'Arciue. 
feouo  Bracarcnfe  . Intanto  cllendo 
giunto  in  Romaall'improuifo  Pafqua. 
le  ne  forzò  i Romani  à domàdar  la  pace 
& à refi  ituirc  la  Chiefà  di  S. Pietro , del- 
la quale  s'erano  impadroniti  ; però  in 
quetio  tempo  venendo  crauagliato  da 
vna  grande  infermità , c conofccndofi 
pericolofodi  morte  crtorcando  il  Clero 
alla  pace , & alla  concordia  fe  ne  morì 
in  Roma  fan.  1 1 J S.dopohauer  feduto. 
ann.  1 8.mefi  5. e giorni  peonie  era  Ila. 
to  predetto  dal  fopranomato  Alberto. 
Quefto  Pontefice  più  d'ogn'alcro  creò 
maggior  numero  di  Cardinali,  perche 
gli  eletti  da  lui  furono  9ì  • e così  mag- 
giore d’ Innocenzo  Secondo  che  no 
creò  J7.  di  Vrbano  Sello  che  ne  creò 
56.  di  Paolo  Terzo  che  ne  creò  71. 
di  Clemente  Ottauo  che  ne  creò 
jj.  e di  Paolo  Quinto, 
che  ne  creò 
6 o. 
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Del  Ponteficato  ii  Jlherto  d'Juerja. 

ALberto  della  Città  d' Auerfà  fù 
creato  Cardinale  da  demento 
Terzo  Antipapa,  dopo  la  cui  morto 
dalla  fattione  del  medesimo , con  l'au- 
torità  di  Riccardo  Prencipe  di  Capu.ii 
che  aderiua  ad  Henrico  Terzo  Impe- 
ratore fu  anche  chiamato  col  nome  di 
Pontefice  nella  Città  d’Aquino,  di  do- 
ue pattandotene  à trauagliare  la  Città 
di  Roma, ne  fu  prefo  dalle  genti  di  Pa- 
fquale Secondo,  e forzato  à lafciare  il 
ponteficato  , c perciò  relegato  nel 
Monafterio  di  S.Lorenzo  d'  Auerfa_, , 
doue  terminò  anche  mifèramentc  la_, 
vita , hauendo  quello  tenuto  fòlo  meli 
cinque . 

Del  Ponteficato  di  Teodorico  dnti- 
papa-,. 

VErncrio  Prefetto  delle  genti  dell' 
Imperatore  della  prouincia  di 
Campagna , & i Cittadini  di  Caui  del- 
la Dioccfi  di  Prenefte  nemici  del  Pon- 
tefice dopo  la  prefa,  e relegationc  del 
fopradetto  Alberto , mentre  Pafquale-* 
Ci  trouaua  in  Beneuento  ne  operarono , 
che  Teodorico  di  patria  Romano  Car- 
dinale creato  dal  fopradetto  Clemente 
Terzo  ne  prcndette  l' infegne  Pontifi- 
cie, il  quale  3.  meli,  e 1 5.  giorni  do- 
po, mentre  fè  ne  andaua  vagando  per 
la  detta  Prouincia  di  Campagna  , fu 
prefo  anch’egli  dalle  genti  di  Pafquale, 
e forzato  ad  abiurare  lo  Scifma  Gher- 
lino , e mandato  à viuer  vita  Monadi- 
ca in  perpetuo  carcere  nel  Monaderio 
della  Santiffima  Trinità  di  Caui.  Li 
nomi  Pontificij  prefi  da  quedi  duo 
fallì  Pontefici  fono  rimalh  nelle  pen- 
ne descrittori  per  non  hauerne  lalcia- 
ta  alcuna  notitia  . 


Del  Ponteficato  di  Silueflro  Quarto . 

MAginulfo  Monaco,  Abbate  di 
Farfà,  e Cardinale  creato  da_. 
Clemente  Terzo  fudetto  per  opra  del 
fopradetto  Vernerio,  ne  prefe  anch" 
egli  il  Ponteficato  con  nome  di  Silue- 
dro  Quarto , il  quale  perciò  cacciato 
dal  Monadcrio,  e publicati  i fuoi  be- 
ni poco  dopo  alcuni  giorni  d'infermi- 
tà ne  terminò  vn  non  meno  lungo, 
che  peri  colofo  Sci  fina,  onde  atterriti  i 
Romani  da  i fudetti  auucnimenti,  non 
ardirono  di  tentare  altro  Scifma , onde 
Pafquale  ne  goucrnò  polcia  la  Chiefali- 
bero  da  ogni  molcdia , perche  Henri- 
co fi  trouaua  anche  oltre  modo  in  quel 
tempo  impegnato  nelle  guerre  di 
Germania-, . 

Del  Ponteficato  di  Gelafio  Secondo . 

MOrto  che  fù  Pafquale  fubito  fui 
trattato  di  creare  il  nuouo  Pó- 
refice , c perciò  creato  per  la  fua  bontà 
c virtù  con  applaufò  vniuerfalc  Gio- 
uanni  Cardinale  Diacono  di  patria., 
Gaetano  della  famiglia  Gaeta,  effondo 
flato  cfclufo  vn  Cardinale  amico  di  Ce- 
do Frangipani  potcntittìmo  Romano, 
il  quale  di  ciò  fdegnato  n’andò  al  luo- 
go dell’  clcttione  con  gente  armata.,, 
doue  rotte  le  porte,  e dal  furore  de  fol- 
dati  caduto  in  terra  il  Pontefice  ne  fù 
pcrcoflo con  calci,  e fatto  anche  pri- 
gione , oltre  haucr  maltrattato  i Car- 
dinali che  fi  erano  preparati  à fug- 
gire , il  che  intefo  dal  Popolo  Roma- 
no, in  compagnia  del  quale  fi  trouaua 
Crefccntio  di  Gaeta  Nipote  del  Pontc- 
fice,necorfcro  armati  alla  cafadcl  Fran- 
gipane, perche  ne  reftituitte  il  Ponte- 
fice, come  fece  temendo  l’ira  del  po- 
polo , che  alrrimcntc  minacciaua  d’ 
ammazzarlo  con  tutta  la  fua  fa  miglia, 
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onde  montato  il  Papa  (òpra  vncauallo 
nc  fu  condotto  ad  e (Ter  coronalo  In- 
Latcrano  . Però  c (Tendo  giunto  Tauui- 
(ò  della  di  lui  elettrone  ad  Henrico  V. 
Imperatore  , quelli  ne  fenile  ì Gelafio, 
come  che  di  ciò  fi  rallegrarti,  richie- 
dendolo à confermare  la  pace  fetta  con 
Pafquale  Tuo  Antocertbrc  , il  che  ne- 
gando di  fere  Gelafio,  Hcnrico  che  fi 
trouaua  à Pauia  ben  tolto  nc  venne  à 
Roma , douc  entrato  n’occupò  (òbito 
laChicfe  di  S.Pietro,  perilchc  Gelafio 
non  ertendo  ficuro  in  Roma,  fc  no 
pafsò  con  qualche  pericolo  à Gaeta-,, 
douc  fu  (biennemente  confecrato . In- 
tanto Hcnrico  che  tuttauia  fi  trouaua 
in  Roma  rinouando  lo  Scifma  n 'delle 
Papa  contra  Gelafio  Mauritio  Vefco- 
uo  di  Braca  col  nome  di  Gregorio  Or- 
tauo , il  che  feputo  da  Gelafio  fc  no 
pafsò  à Capua  , doue  col  confenfo  di 
molti  Vefcoui  infieme  adunati  ne_> 
(communicò  l'Imperatotc , & il  detto 
Antipapa,  contrai  quali  procurò  an- 
che di  preparare  vn’armata  , al  cui  att- 
uilo Henrico  fi  parti  verfo  Germania-, 
c Gelafio  verfo  Calino  , di  douc  polcia 
fc  ne  tornò  à Roma  , credendo  per  la_. 
partenza  dclTImpcratorc  il  tutto  cflèr 
aggiu (lato, quando  intefe  l'Antipapa 
eller  rcllato  in  Roma , c col  fauore  de’ 
Frangipani  in  effe  protetto,  da  quali 
elTendo  dato  prelò  Gelafio  vna  matti- 
na , hebbe  gran  fortuna  di  poter  vfeire 
dalle  loro  mani , come  fece  , aiutato 
da  Corfi,  e Normanni , perilche  rifol- 
uette  partir  di  Roma  , paflandolencj 
prima  à Pife , c polcia  in  Francia , do* 
uc  da  quel  Rè  fu  mceuuto  fecondo  Tan, 
tico  , c religiofo  vfo  di  quel  Regno 
con  molta dimoftrationc  d'affetto,  o 
conuocando  vn  Concilio  nella  Città 
di  Vienna  di  nuouo  interdille,  e feom- 
municò  il  detto  Imperatore  , & il  fo- 
pradetto  Antipapa,  dopo  di  che  men- 
tre nc  volcua  celebrare  vn’altro  Conci- 


lio in  Reims, fattoli  condurre  à Clugny 
fopraprefo  da  terra  male, mi  di  plcuri- 
tide  (e  ne  morì  l'anno  1 1 1 9.  dopo  ha- 
uer  feduto  vnanno,  è cinque  giorfrj . 
Di  quello  Pontefice  non  fi  ha  a thi» 
creatione  di  Cardinali , che  d’vn  Car- 
dinale Diacono . 

Vel  Pontificato  di  Caltfio  Se  con. io  . • 

ESfendo  morto  Gelafio, per  il  timo- 
re die  fi  haueua,  che  vacando  la 
Sedia  di  Pietro  molto  tempo,  non  ne 
apportalfe  qualche  pregiuditio  notabi- 
le alla  Chicfe,  al  numero  di  6. li  Car- 
dinali che  fi  trouaroiio  alla  fua  morte 
fubito  ne  crearono  Pontefice  Guido 
Arciuefcouo di  Vienna,  che  chiama- 
rono Calillo  Secondo  di  Natione  Bor- 
gognone, il  quale  non  volle  accettare 
quella  dignità , fe  non  dopo  eller  flato 
confermato  da  Cardinali  rettati  in  Ro- 
ma , qual  confermatione  riccuuta,  ne-» 
prefe  T Infegnc  Pontificie,  il  che  fatto 
(òbito  conuocato  vn  Concilio  in  detta 
Città  di  Vienna  in  Francia,  in  quello 
ne  confermò  quanto  da  Pafquale  Se- 
condo fi  era  fitto  contro  d'Henrico.fc 
bene  poi  non  hebbe  pcrlòna  più  cara  . 
di  lui , perche  tornato  Califfo  in  Ro- 
ma, hauendo  fetta  trattare  la  pace  per 
mezo  de’fuoi  Legati,  fù  quella  conclu- 
di , & accettata  da  Henrico  celiando 
dalla  tirannide  d’ inltituirc  i Vefeoui , 
& Abbati.  Però  prima  di  partir  in  Italia 
ne  volle  prouedere  à molte  colè  appar- 
tenenti allo  (lato  Ecclefiallico  della-, 
Francia  có  vn  Concilio  fatto  in  Rcims 
l'anno  1 1 10.  doue  fù  d onata  vna  allo, 
ra  nafeentc  hcrefia  , dopo  di  che  fe  nc 
pafsò  à Roma , elTendo  per  tutto  il  ca- 
mino , & m Roma  medema  con  mol- 
to honorc,  & allegrezza  riceuuco,  do- 
ue parimente  compofte  molte  cofe-> 
nc  volle  partire,  come  fece,  à Bene- 
ucnto.cflcndo  iui  riccuuto  limi  {men- 
te 
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te  con  grandiffimo  giubilo  anche  d 
molti  Prencipi,  che  con  giuramento 
fi  dichiararono  voler  eflèr  fcmpre  della 
parte  del  Pontefice , di  doue  ritornato 
in  Roma, mentre  trouandofi  in  q uietc 
ne  faceua  godere  1 frutti  di  ella  à Ro- 
mani, ne  venne  quella  interrotta  da_« 
Gregorio  Antipapa , che  volendo  fo- 
rtentare  il  nome  di  Pontefice  , dimo- 
rando nella  Città  di  Sucri  /palleggiato 
da  alcuni  Tuoi  partegiani  moleftauano 
da  quella  parte  i Romani  con  diuerfe 
/correrie,  ipogliando  i pellegrini , che 
verfo  Roma  di  là  ne  paflauano  , onde 
Califfo  hauendo  formato  vn  conue- 
niente  efercito  ne  lo  fpedi  contro  di 
lui , che  effondo  tacciato  da  quella.» 
Città  lo  fecero  prigione.conducendolo 
in  guifa  di  trionfo  in  Roma , doue  il 
Papa  lo  rilegò  nel  Monafterio  Cauen- 
fc  vicino  à Salerno  , nel  quale  am 
che  fe  ne  mori  , fc  bene,  vogliono 
altri,  non  in  quelto  luogo,  mà  in  Fu- 
mone  Cartello , doue  da  Honorio  Se * 
condo  ne  fìà  riftretto  ne  vernile  à mor- 
te . Finalmente  l’anno  1 1 u.  effendo. 
fi  fatto  vn  Concilio  in  Vormatia,  fù  in 
quello  ltabilita , e confermata  la  detta 
pace  , doue  in  mano  del  Vcfcouo 
Ofticnfe  l'Imperatore  fece  vn  amplif- 
fima  rinuntia  con  folennc  giuramene 
to  delle  vlurpate  da  lui  ragioni  d’ in* 
ueftirc  i Vcfcoui,  & Abbati, à fauoro 
del  Pontefice , & Hcnrico  redimito  in 
grada  della  Chiclà  con  vniuer/àl  giu- 
bilo, c contento,  dopo  eflcr  fiata  in- 
Roma  quella  confermata  in  vn  Conci- 
lio Latera  nenie,  c detta  confcrmadone 
dal  Pontefice  per  altri  fuoi  Legati  ri- 
n>e(Ta  in  Vormatia,  con  che  fù  porto 
fine  alle  tante  dilcordie  , che  per  si 
lungo  tempo  crauo  durate  tra  il 
Pohccficc  , c l'Imperatore  , quando 
Calilto  dopo  haucr  rifiorite  molto 
Chiefe , e fatti  à quelle  molti  doni , & 
haucr  creato  due  Cardinali  Velcoui , 
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9 • Cardinali  Preti  , e a».  Cardinali 
Diaconi  le  ne  mori  l’anno  1 1 14.  ha- 
uendo feduto  anni  j.  meli  10.0 
giorni  1 j. 

Del  Pontificato  di  Gregorio  Ottauo 
^fntipapd-, . 

Già  habbiamo  veduto  come  /de- 
gnato Henrico  Quinto  Impe- 
ratore contro  Gclafio  Secondo  perche 
non  volle  confermare  la  pace  di  Paf- 
quale  Secondo  ne  creafic  contro  di  lui 
il  detto  Gregorio  chiamato  per  prima 
Mauritio  Burdino  già  Arciuclcouo  di 
Braca  in  Portogallo  ; come  da  lui  fù 
raccommandato  à i Frangipani  , & 
altri  potenti  Romani  di  quel  tempo; 
che  come  vero  Pontefice  ne  volle  inco- 
ronare Imperatore  nella  Chiefà  di  San 
Pietro  , 1 Imperatore  ; come  morto 
Gclafio  ne  occupò  attualmente , c con 
violenza  la  Romana  Sede; come  per  le 
cofc  fudette,  ne  fu  molte  volte  da  det- 
ti Pontefici  con  l’Imperatore  feommu- 
nicaro;  come  morto  Gelafio,  e creato 
Califio  Secondo  fi  era  ricourato  in  Su- 
cri, di  doue  molefiaua  i Romani  ; e fi- 
nalmente come  dalle  genti  di  Ca- 
liffo eflcndo  fiato  fatto  prigione  , ne 
fù  relegato  nel  Monafierio  di  Caui  , e 
dopo  rifiretto  d’ordine  d’ Honorio  Se- 
condo nel  Cartello  di  Fumonc.douo 
le  ne  mori , il  quale  però  fecondo  il  lo- 
lito  non  fi  pone  nel  numero  de’  Pon- 
tefici . 

Del  Pontificato  di  Honorio  Secondo. 

HOnorio  Secondo  fù  di  patria  Bo- 
lognete  > ò come  altri  vogliono 
da  Fagnanopicciol  luogo  nelTerrito- 
rio  d’lmola,&huomo  di  molta  prude* 
za , il  quale  efièndofi  nel  fare  l’clcttio- 
nc  del  nuouo  Pontefice  diuifi  i Cardi- 
nali in  due  faccioni , ne  fù  da  vna  egli 
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eletto,  e dall’  altra  Theobaldo,  che.» 
chiamarono  Ccleltino  > la  qual  co(à_» 
trauagliando  gl'animi  di  tutti , Celefti- 
no  in  quel  medemo  giorno  n abban- 
donò  quella  dignità,  quandoHonorio 
che  vedeua  la  fiiaclettione  non  appfo- 
uarfi  da  tutti,  al  capo  di  n.  giorni 
chiamati  à fé  i Cardinali  ne  depofo 
l'Infegne  Pontificie , dicendo  volerò 
più  tolto  rellar  Vefcouo  d’Ollia  con., 
ragione,  che  in  dubio  Pontefice  Ro- 
mano; onde  vedendo  i Cardinali  la_> 
fuahumiltì  ne  lo  confermarono  Pon- 
tefice , quello  come  legitimo  confi- 
ccando, & incoronando  nella  Chicli 
di  S.Pierro  l’anno  1 114.  nel  cui  tem- 
po effóndo  venuto  à morte  Henrico 
Quinto, e trattandoli  di  creare  il  nuo- 
uo  Imperatore  in  Magonza  con  l’in- 
teruento  anche  de’Lcgati  del  Papa,  ne 
fù  creato  Lotario  Secondo  Duca  di  Saf- 
fonia.  Intanco  il  Pontefice,  ne  fece  pa- 
ce con  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  , che 
fi  era  fatto  padrone  della  Puglia , ej 
della  Calabria  , e n'  acquillò  la  Città 
di  Segni  alla  Chicfa  . Fece  quello 
Pontefice  gran  llima  degl’  huomini 
dotti,  quali  per  honorarc  non  lafciò 
adietro  cofa  alcuna  , fri  quelli  fù  San.. 
Bernardo,  al  quale  fi  vedono  Icrittej 
due  lettere  del  medemo  Honorio , il 
quale  dopo  hauer  gouernato  la  Chielà 
con  ogni  rcligione.c  pietà  Chrillianaj 
anni  j.  meli  a.  c giorni  3.  fe  ne  morì 
l’anno  1130.  hauendo  creati  nel  fuo 
Pontcficato  molti  Cardinali , de’quali 
fi  hà  notitia  di  3.  Cardinali  Velcoui, 
di  1 1.  Cardinali  Preti , e di  9-  Cardi- 
nali Diaconi , 

Del  Tonte  fi  tuo  d'inno  cent  io  Secondo, 

SEguita  la  morte  di  Honorio  Se- 
condo in  vn  medemo  giorno  cf- 
fendofi  diuifi  in  due  fateioni  i Cardi- 
Dall,  vna  ch’era  la  minore  di  numero, 
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cioè  di  1 6.  Cardinali  ne  creò  primie- 
ramente Gregorio  Diacono,  chic  chia- 
marono Innocenrio  Secondo , d’altra 
di  numero  maggiore,  cioè  dii  a L.  Car- 
dinali  ne  creò  Pietro  Cardinale  di 
Santa  Maria  in  Trallcuerc,  che  chia- 
marono Anacleto  Secódo,  onde  ne  leguì 
vna  gran  feditione  , alla  quale  per  ri- 
mediare dalla  parte  di  Pietro,  effóndo 
partati  quattro  Cardinali  à quella  d’In- 
noccntio,  e così  quella  crcfciuta  al  nu- 
mero di  ro.  reltando  la  làttione  di 
Anacleto  à 1 7. ne  fù  Innocentio  confer- 
mato Pontefice.  Fù  quelli  della  fami- 
glia Guidonia  , che  poi  fù  detta  del 
Papa  , e Paparelca,  la  quale  vogliono  , 
che  hoggi  fia  quella  dc’Mattei,  ancor- 
chcl’arme  gentilitia  di  quelli  fia  diuer- 
là  dall' vinta  da  quelle,  il  quale  dopo 
coronato  Pontefice  dubitando  dclla_. 
potenza  de’ fautori  di  Anacleto,  che 
corrotti  con  denari  ne  formauano  vna 
gran  parte  della  Città,  fi  volle  ailicu- 
rare  appreflb  i Frangipani , che  ancor 
loro  potenti  fi  promcrteuano  di  man- 
tcrnerlo  ; màcrelcendo  il  furore  de’ 
contrarij  contro  Innocentio,  e Cardi- 
nali fuoi  partegiani,  vedendo  di  non 
poter  rcfiflcre  , falciato  in  Laterano  il 
Cardinal  Vefcouo  di  Sabina , per  il  Te. 
uerc  le  ne  palio  con  i fuoi  Cardinali  al 
mare , e di  là  fopra  due  galere  Pilóne  à 
Pifa,  douc  come  vero  Pontefice  dopo 
eflcr  flato  riccuuto , adunati  inficine i 
Velcoui  di  quella  parte  ne  interdiffcj 
il  detco  Anacleto , che  veniua  fauorito 
all’incontro  da  Ruggiero  Conte  di  Si- 
cilia , il  quale  con  l’aiuto  del  fallò 
Pontefice  fperaua  di  faregrand’acquiili 
perche  oltre  la  Puglia , e la  Calabria.,» 
n’haueua  vltimamentc  anche  tolto  lo 
flato  à Roberto  Prencipc  di  Capuaj» 
che  però  da  Anacleto  ne  riportò  1 »-> 
conferma, c titolo  di  Rè,  perla  qual 
cofa  ne  relè  i Velcoui,  e gli  Abbati  del 
fuo  flato  feguaci  d'Anacleto;  quando  il 
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Rè  Ludouico  di  Francia , Arrigo  d’In- 
ghilrcrra , e Lotario  di  Germania  mofi 
lì  dalle  preghiere  di  S.  Bernardo  ne  f k- 
uoriuano  Innocèntio;  laonde  Lotario 

Jjattàto  à Roma  , & impadronitofene 
ènza  contralto,  ripofe  lnnocentio  nel 
Laterano,  doue  ne  fu  dal  medefimo 
Pontefice  incoronato  Augullo,  che  fù 
l’anno  1 1 3 j . di  doue  pattato  in  Lom- 
bardia, che  fiera  dichiarata  à fauo- 
re  d’ Anacleto  nc  la  ridulìè  in  fiato  di 
quiece , voltando  le  fuc  forze  contro 
Ruggiero  , che  dopo  alcune  rotte  lo 
priuò  de'fuoi  ftati(il  quale  però  fi  riti- 
rò in  Sicilia  ) refiituendo  il  Principato 
di  Capua  à Roberto fuo  primo  Signo- 
re, c conferendo  la  Puglia  ad  Arnolfo 
perfonaggio  Alemanno;  il  che  fatto  fe 
ne tornaua  in  Alcrrìagna,quado  fi  mo- 
ri nel  camino . Però  Lotario  non  ha- 
ucua  per  ancora  ripafiàti  i Monti  «clic 
Ruggiero  nc  ricuperò  il  principato  di 
Capua, pigliado  à fòrza  la  città  di  Bari, 
&il  Ducato  di  Puglia  . Di  che  {degna- 
to lnnocentio  pernaucr  empiamento 
{àccheggiato  il  Monafterio  di  Monte 
calino  , primieramente  lo  dichiarò 
fcommunicato  , c pofeia  gli  moflè_> 
guerra,  andando  à quella  inpcrfona_>  ; 
mà  con  finifiri  accidenti , perche  egli 
mentre  teneua  attediato  Ruggiero  nel 
cafiellodi  Galluzzo  nella  prouincia_> 
di  Campagna, ne  fu  con  i Cardinali  da 
Guglielmo  figlio  del  detto  Ruggiero 
e Duca  di  Calabria  fatto  prigione^. 
Vero  è che  condotto  in  Napoli  fu  riue- 
renteméte  raccolto,  c ben  trattato;  indi 
attbluto  Ruggiero  dalla  fcommunica_. 
ne  fù  dichiarato  Rè  di  Sicilia , Ducali 
di  Puglia,  e Principe  di  Capua,  re- 
ftando,  di  nemico  ch'egli  era , feuda- 
tario della  Chicfàjche  fu  l’anno  1141. 
Intanto  lnnocentio  ritornato  in  Roma 
■Jì  diede  à rifàrcire  le  fabriche  di  quel- 
la, & hauendo  creato  9.  Cardinali  Ve- 
feoui  ,33.  Cardinali  Preti,  e io. Dia- 


coni fe  ne  morì  l’anno  1143.  dopo 
haucr  feduto  anni  13.  meli  7.  gj 
giorni  8. 

Del  P onte  filato  di  Jnacleto  Secondo 
Antipapa , e di  Pittore  Quarto  , 
che  gli  JucceJfe  nello  Sci/ma. 

LA  famiglia  Pierleona  , e Gratia- 
na  furono  in  Roma  c per  no- 
biltà, e per  ricchezze  fiimatiffima  , 
della  quale  eflèndo  fiato  eletto  Pontcfl- 
ce  contro  lnnocentio  Secondo  Pietro 
Leone  Cardinale  di  Santa  Maria  itu 
Trafieucre , come  fi  è detto  nella  vita 
d'Innocentio,con  il  nome  d’Anacleto 
Secondo  ne  lèdette  anni  6.  meli  9.  Si 
alcuni  giorni , nel  qual  cempo  occor- 
lcro  quelle  colè , che  habbiamo  letto 
nella  medefima  vita,  il  quale  ettendo 
morto  l’anno  1 1 38.  nefù  da' Cardina- 
li del  fuo  partito  eletto  Pontefice  nel 
medefimo  Scifma  contro  lnnocentio 
Gregorio  Prete  Cardinale  della  chiefà 
de’ Santi  dodici  Apoftoli , il  che  fù 
fatto  da  detti  Cardinali  per  potere  con 
maggior  loro  decoro  trattare  la  recon- 
ciliatione  con  lnnocentio,  perche  efi- 
fendo  mancati  con  la  morte  d’Anacle- 
to i loro  partegiani,  nc  cominciarono 
à trattare  di  concordia,  chepcrmczo 
diS.Bernardo  all’hora  viuentenefù 
conclufa  in  quello  modo,  cioè  : chij 
Vittore  in  tempo  di  notte  fpogliato 
dell’habito  Pontificio,  che  ingiufta- 
mcnte  s'haueua  vfurpato  , con  i Car- 
dinali della  fua  fattionc  n'  andarebbeJ 
feco  à trouarc  il  Pontefice,  à nome  del 
quale  promettcua  : che  non  farebbero 
fiati  priuati  delle  loro  dignità  , c che 
farebbero  fiati  refiituiti  in  grana  della 
Chiefà, Sci.  loro  ritornati  i beni,  de  qua- 
li erano  fiati  priuati,  di  che  a/ficuràti, 
dal  medefimo  furono  condotti  il  detto 
Gregorio  cól  Cardinali  fudetti a'piedi 
d’ lnnocentio  vn  giorno  Irà  l’ ottani 
N n della 
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della  Pe ntecofte  del  1 1 38.  il  quale  ha- 
uendo  loro  perdonato  , adoluti  dalla—* 
fcommunica , e reflituiti  alle  loro  di- 
gnità » e beni , ne  venne  à terminare* 
quello  Scifma , che  per  lo  fpatio  dotto 
anni  n'haucua  trauagliata  la  Chiefa . 

DelTonteficoto  di  Cele/lino  Secondo  . 

CEleftino  Secondo  di  Nationo 
Tofcano,  di  patria  Tifcrnate.al- 
trimcnte Città  di  Cartello,  e più  pro- 
priamente , come  vogliono  alcuni,  da 
vn Cartello  non  lungi  da  detta  Città 
nomato  Santa  Felicita  , Prete  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Marco  fù  per  lo 
lue  rare  virtù  di  commun  confcnlo 
adunto  al  Ponteficato , nella  cui  Sede, 
benché  i Romani  ne  viuedero  contu- 
maci, & inquieti , tuttauia  non  vi  fù 
alcuno  che  lo  molcrtadc  , fe  però  di 
quella  fortuna  nó  fù  cagione  la  breuità 
del  tempo,  che  ne  vide  Pontefice, men- 
tre per  altro  tutta  l'Italia  ne  vcniua_> 
trauagliata  dalla  pelle , che  dopo  hauer 
creato  7.  Cardinali  Preti,  c 7. Cardi- 
nali Diaconi  fe  ne  morì  l’anno  1 144. 
hauendo  feduto  folamentc  meli  J.  o 
giorni  l«S. 

Del  Tonteficato  di  Lucio  Secondo  . 

MOrto  Ccleftino  i Cardinali  di 
commun  conlcntimcnto, men- 
tre Roma  ne  viueua  inuolta  in  vna_. 
ciuil  feditione , ne  crearono  Pontefice 
Gerardo  Caccianemici  di  patria  Bolo- 
gnefe  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San- 
ta Croce  in  Gierulàlemme , che  no- 
minarono Lucio  Secondo  huomo  di 

Sran valore*  dottrina,  eprudenza_i, 
ella  cui  clectione  godendo  ftraordi- 
flariamentc  Ruggiero  Rè  di  Sicilia., 
per  haucrgli  Lucio  tenuto  vn  figliuo- 
lo al  Sacro  Fonte  , come  anche  per 
effer  Hata  irà  di  loro  vna  rtre^ta  ami- 


citia , ne  fpedì  fubito  al  Pontefice  Tuoi 
Ambafciatori  per  quella  conferma- 
re , c gratularli  foco  della  dignità  ; ol- 
tre di  che  vedutoli  col  medeiimo  in* 
Ceperano  Cartello  nel  Latio  , perche.» 
Ruggiero  intendeua  di  non  pagare* 
alla  Romana  Chiefa  il  ccnlò , c di  fare 
alcune  altre  cole , che  i Tuoi  maggiori 
haucuano  puntualmente  eflèguitc,à 
che  anche  ortauano  i Cardinali, cagio- 
nò che  fra  di  loro  ne  veniflcro  à rottu- 
ra,di  che  fdegnati,il  Rè  in  Sicilia,  & il 
Pontefice à Roma  fece  ritorno,  douo 
pretendendo  i Romani  di  rinouarc  1* 
antico  Magirtrato , non  contenti  d' 
hauer  illituito  i Senatori , n’  haucua- 
no anche  creato  Patritio  Giordano  fi- 
gliuolo di  Pierleone  potente,  c nobil 
Cittadino,  c fiotto  di  lui  porta  ogn' al- 
tra giurifidittione,  & augnatigli  tutte 
le  impolìtioni,  e datij  (penanti  al  Pon- 
tefice, ne  furono  quelli  forzati  prima 
con  ogni  modeftia  à richiedergli  di  nó 
innouare  colà  alcuna  intorno  à quello 
particolare  , che  poi  vedendo  non* 
giouare,  ne  pensò  d’vlàrccon  erti  il  ri- 
gore, come  fàcilmente  haurebbe  fatto 
(è  dalla  morte  non  fuflc  flato  preuenu- 
to  l'anno  1 145.  hauendo  lèduto  loia- 
mente  meli  11.  e giorni  14.  Quello 
Pontefice  creò  molti  Cardinali  , però 
non  fi  hà  memoria , che  di  vn  Cardi- 
nale Velcouo  , di  j.  Cardinali  preti , 
e di  3 . Cardinali  Diaconi . 

Del  Tonteficato  di  Eugenio  Ter^o  . 

DOpo  la  morte  di  Lucio  mentre 
in  Roma  ne  duraua  la  (òpra- 
detta  ciuil  feditione , fi  erano, per  eleg- 
gere il  nuouo  Pontefice, congregati  45 
Cardinali  all'hora  prelcnti  in  Romo  » 
dentro  l'Oratorio  di  S.Celàrio,  quan- 
do fiolleuatifi  i Senatori  contro  di  loro, 
non  fapcndo  elfi  quale  di  loro  eleggere 
inPontsfice,  all’improuifo,  c perdiui- 

na 
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nl^lrlltonécion-il  voto-di  tòni  elcilc- 
t0  Pietro  Bernardo  in  quel  tempo  Ab- 
bici de'iS.  Vincenzo , & Anailafioall’ 
Acqua  Saluia,  huomo  pereti»  grada, 
c Sanciti  venerabile , natiuo  del  Ca- 
rtello di  Monte  Magno  in  Tofcana^  , 
quale  fecondo  il  coltumc  haucu  no  erti 
rifoluto  di  incoronare  la  Domenica., 
prortimain  S.Pietro;  mi  perche  intefe- 
ro  il  dilegno  di  detti  Senatori  eflcre  d' 
impugnare  la  di  lui  crcatione  fc  non  lì 
accommodaua  al  loro  gurto,  c ratifi- 
caua  la  torma  del  gouerno  da  loro  nuo- 
uamente  introdotta , di  notte  con  al- 
cuni Cardinali  le  ne  vici  di  Roma, an- 
dando quella  fera  ad  alloggiare  nella.» 
forte  Rocca  di  Monticelli,  & il  gior- 
no feguente  eflendo  andati  gli  altri 
Cardinali  lì  fermarono  nel  Monaftcrio 
di  Farla  in  Sabina, del  quale  perelfer  Ila. 
to  Monaco  diceuano  no  poterelfcr  atto 
al  gouerno  della  Chielà ;md  ben  pretto 
fece  egli  vedere,  che  di  gran  lunga^ 
in  quello auanzaua  ogn'altro  fuo  pre- 
decertbrc  . Era  in  quelli  tempi  vnccr- 
to  Arnaldo  hcretico  di  Germania  ri- 
tornato in  Italia , il  quale  hauendo  of 
fcruata  la  fcditionc,  che  reguaua  iiu 
Roma , c Partenza  del  Pontefice,  no 
comparue  ben  torto  in  erta  Città  , 
& accollandoti  à quei  tedinoti  mag- 
giormente ne  rifcaldò  loro  gl'animi , 
ertortando  il  Popolo  i ripigliare  l' anti- 
co gouerno,  àrecdificarc  il  Campido- 
glio , à rinouare  il  Senato,  e la  Roma- 
na nobiltà,  ellàgerando  particolarmente 
che  il  gouerno  di  quella  Città  noiu 
fpertaua  al  Romano  Pontefice , e cho 
quelli  fi  doueua  contentare  della  giu- 
rifdittionc  Ecclcfiartica  , colle  quali 
parole  maggiormente  accetè  i Roma- 
ni , li  quali  annullata  la  Prefettura  del- 
la Città , fottopolcro  di  nuouo  i Magi- 
ftratt  lòtto  il  Patritio , pretino  la  Bafi- 
lica  di  S.  Pietro , & i peregrini  che  ve- 
niuano  à vifitarb  , e-  quelli  ohe  noni 


volcuano  pagare  quanto  da  erti  ne  ve* 
niua  richiedo  , ne  rertauano  in  quel 
portico  trucidati  j oltre  di  che  fpedi- 
rono  Ambalciarori  à Corrado  Impe- 
ratore,perche  n'dlingueflc  il  dominio 
Pontificio,  delia  cui  Ambafciaria  fdc- 
gnato  Corrado  , come  non  volle  afcol- 
tare  1 loro  Ambalciatori , così  all'in- 
contro nceuettc  con  molta  correda  i 
Legati  del  Papa  , concedendo  loro 
quanto  dotmndauano  . Intanto  ve- 
dendo Eugenio  crctccr  tuttauia  l’odio 
vertb  di  lui , ne  tbllicitò  contro  i Ro- 
mani i Tiburtini  , & altri  popoli 
del  Latio  , da'  quali  ne  furono  an- 
che brcucmcntc  artàliti . Soflénncto  i 
Romani  per  alcuni  giorni  la  furia  de’ 
nemici , mà  dubitando  della  rouinaj 
della  patria , e della  perdita  delle  loro 
fortanze, ne  dimandarono  la  pace,  ciré 
finalmente  ottennero  con  conditione, 
che  dalla  Città  fi  togl  ielle  il  Patritio  ; fi 
reftituiflè  il  Prefetto  ; che  i Senatori 
fi  ritenertòro  con  l'autorità  del  Ponte- 
fice i e che  il  fopradetto  Arnaldo  fi 
bandirti:  dalla  Città , la  quale  ftabili- 
ta  in  quella  forma  , Eugenio  (è  ne  ri- 
tornò in  Roma  l’anno  1145.  con^ 
molto  applaulò,  & allegrezza  , douo 
mentre  con  lettere,  & orationi  andaua 
follecitando  la  fanta  fpedicione  afiìeme 
con  Bernardo  Santo,  i Romani  ri  no- 
uarono  contro  di  lui  la  fedi tione-j  per- 
fidie partendo  dalla  Città  artìeme  con 
^Cardinali  verlò  la  Regione  Traftibe- 
rina , ne  fù  da  elfi  con  dardi , factre,  S( 
altre  armi  hoftilmcnce  feguitato,  paf- 
fàndofene  di  là  à Tiuoli,  doue  agitato 
dadiurrfi  penfieri , fecondo  haucuano 
fatti  molti  fuoi  Anccccrtòri , ne  volici 
andare  in  Francia  l'anno  1 146.  à tro- 
uare  Ludouico  Settimo  fi  Sàio, il  quale 
lo  riceuette  con  ogni  honore,  che  ol- 
tre hauer  non  poco  giouato  alla  fpedi- 
tione  che  fi  faccua  per  terra  Santa-j  , 
mentre  fi  trattenne  in  quel  Regno  fi 
N n a ado- 
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adoprò  con  molta  diligenza  in  fàuorc 
della  Chidà  Gallicana  in  quel  tépo  tra. 
uagliata  dall'hercfie  , di  doue  celebra- 
to Tanno  1148.  in  Reims  vn  Concilio 
per  il  detto  effètto  fé  ne  palio  à Chia- 
raualle,  nel  cui  Mona  fieno  era  flato 
Monaco  per  lo  lpatio  d' alcuni  anni , 
di  doue  partito  per  Italia  , hauendo  in- 
telo  che  tuctauia  i Romani  tumul- 
tuaoano  , come  non  fi  aflicuraua  di 
entrare  nella  Città  , però  oe  dimora  - 
ua  bora  in  vn  luogo , & hora  in  vn'al- 
tro  guerreggiando  con  i domani  aiu- 
uto  dall'armi  de'loro  nemici , dallo 
quali  ridotti  in  qualche  calamità 
vna’ parte  , c l'altra,  molli  dall'cf- 
fòrtationi  di  S.  Bernardo, trouandofi  Eu- 
genio  in  Tufculo  ne  fù  trà  elio,  & i 
Romani  {labilità  la  pace , per  mezo 
della  quale  ne  fu  anche  richiamatola 
Roma , il  quale  trouandofì  liberato  da 
tante  anguflietc  datoli  à riparare  1 anti- 
che fàbriche  , & altre  à tabnearne  di 
nuouo  , come  il  palazzo  di  S.  Pietro  , 
con  hauer  ricuperato  alla  Chicfà  la_» 
Città  di  Tarracina  , Sezza , Narni , e 
la  Rocca  di  Fu  mone,  con  opinione  di 
Santità  le  ne  morì  inTiuoli  F anno 
1 1 5 j. hauendo  fèduto  anni  9.  meli  4, 
e giorni  zo.  Quello  Pontcficocreò  a. 
Cardinali  Vcfcoui,  1 j. Cardinali  Preti 
e IO'  Cardinali  Diaconi . 

Del  Tonttfkato  di  Anatlapo  Quarto , 

ANaflafìo  Quarto  fu  di  patria  Ro- 
mano per  prima  chiamato  Cor- 
rado , creato  Cardinale  Vefcouo  di  Sa- 
bina da  Honorio  Secondo, e per  le  Tue 
doti , Santità , e virtù  eletto  Ponte- 
fice con  il  voto  di  40-  Cardinali  t pi- 
gliando il  nome  d’Anaflafio  dal  fuo 
Monafterio  , nel  cui  Fonteficaco  re- 
gnando in  Europa  la  fame>  Anadafio 
in  Roma  non  lafiò  di  fòmminidraro 
publichc , c iegrete  elemofine,  accom- 
pagnando alla  carità  la  magnanimità 


per  quello  imporraua  il  decoro  delibi 
Chiefà»  e l'ornato  della  Città,  cornea 
in  breue  farebbe  ièguito  le  la  mort^ 
non  rhauefle  impedito , perche  fi  ne 
mori  l’anno  1 1 54.  dopo  hauer  fèdu- 
to fblamcntevnanno , meli  4.  c gior- 
ni 24-  Qucfto  Pontefice  creò  due  Car- 
dinali Vcfcoui,  c due  Cardinali  Preti . 

Del  fortificato  di  4 Ariano  Quarto. 

Nicolò  Cardinale  Vefcouo  d’ Al- 
bano creato  da  Eugenio  Terzo 
fù  aflunto  al  Ponteficato  dopo  la  morte 
di  Anadafio  Quarto,  che  chiamarono 
col  nome  di  Adriano  parimente  Quar- 
to di  Natione  Inglefe,  e di  bada  fortu- 
na, poiché  morta  la  madre  ne  fù  ab- 
bandonato dal  fuo  genitore  , e per- 
ciò forzato  àpafìàrlène  in  Francia  ,do- 
ue  per  le  fuc  buone  qualità  fù  accetta- 
to nel  Monadcrio  di  S.  Rufo,  di  do- 
ue andato  à Roma  ne  fu  iui  da  Euge- 
nio creato  Cardinale , come  fi  c dec- 
to , il  quale  appena  eletto  Pontefi- 
ce ne  fù  richiedo  da  Romani  à con- 
ceder loro  che  l'amminidratione,  C-> 
gouerno  della  Città  fi  cflcrcirafle  da_. 
Senatori , il  che  non  volendo  permet- 
tere Adriano,  ne  venne  à fufcitarfi  vna 
nuoua  ièditione  , che  fu  tanto  mag- 
giore della  prima  , quanto  che  per  le 
prediche  del  fopradetto  Arnaldo  fàuo- 
rito  da  quei  Senatori , ne  veniuano  i 
Romani  maggiormente  concitati  con- 
tro il  Clero,  e Pontefice,  che  perciò 
non  temerono  alcuni  fcelcrati  Cittadi- 
ni di  aflalire  in  mezo  della  via  Sacra 
Guido  Cardinale  di  Santa  Pudcntiana, 
che  n’andaua dal  Papa,  quale  anchcj 
ferirono  con  gran  pericolo  della  vita , 
pertiche  adirato  contro  di  loro  Adria- 
no,ne  interdille  la  Città,  che  fù  il  me- 
defimo  anno  della  fua  crcatioue  115}. 
la  quale  cori  interdetta  ne  giacque  fiso 
alla  Settimana  Santa  del  medefimo 
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anno,  nel  qual  tempo  i detti  Senatori 
forzati  dal  Clero , e Popolo  Romano, 
andati  alla  prclcn2a  del  Pontefice, poi. 
che  n'hebbero  giurato  fopra  gl’Euan- 
gelij  di  (cacciare  da  Roma  il  detto  Ar- 
naldo , e Tuoi  Iettatori  ( fi  però  non- 
voleuano  tornare  all’obbedienza  del 
Papa  ) e quelli  refpettiuamenre  diac- 
ciati dalla  Città  , ne  fù  la  medcfima_ 
liberata  dall'interdetto  con  molto  giu- 
bilo , & allegrezza  di  tutto  il  popo- 
lo, che  per  farla  maggiore,  nel  fuflc- 
guentc  giorno, che  fu  il  giouedì Santo, 
Adriano  ( che  dal  giorno  della  fuacrea- 
tionc  haueua  Tempre  habitato  nella., 
Città  Leonina)con  i Cardinali , e gran 
liguito  di  pcrfbne  fi  parti dalVaticano, 
c pafTando  per  mezo  Roma , n'andò  à 
S.  Gio.  Laterano  con  molto  contento 
del  medemo  popolo , doue  nel  giorno 
iftcfTo,  e negli  altri  figuenti  celebrò  i 
diuini  milterij , e nel  palazzo  Latera- 
no la  Santiilima  Pafqua  con  molta  fo- 
lennità,  tornandone  ciafcuno  con  hu 
medefima  allegrezza  alle  cali  loro . Di 
quello  tempo  cflindo  morto  Ruggie- 
ro Rè  di  Sicilia,  Guglielmo  fuo  fi- 
gliuolo che  gli  facce flc  , fece  inftanza 
al  Pontefice  per  la  pace,  la  quale  non, 
potendo  ottenere , e perciò  adirato 
controdi  lui  n’inuafe  il  paefe  delhu 
Chiefa , il  cui  fdegno  fi  lece  ancho 
maggiore , perche  hauendogli  Adria- 
no Ipedito  vn  Cardinale  Legato,  nelle 
lettcrechecon  quello  gli  inuiaua  non- 
io chiamò  Rè  di  Sicilia , mà  Signo- 
re di  quell' Ifola , il  che  tu  cagiono, 
che  non  haucndolo  afeoleato  , il  Le- 
gato fe  ne  tornade  à Roma  tènzo 
haucr  operato  colà  alcuna , e che  prò. 
ièguendo  Guglielmo  l'inimicitia  del 
Padreaic  occupadè  alcuni  luoghi  intor- 
no Bencucnto,  Cc  pera  no , c dauco  ne- 
gli Ernici , Se  alcre  Terre  della  Chiclà, 
di  che  altrettanto  fdegnato  il  Pontefice 
ne  lo  fcommuuicò.  Se  i popoli  à lui 


foggetti  afiòluctte  da  ogni  giura- 
mento di  fedeltà  . Nel  medefimo  an- 
no Federico  Barbaroflà , che  fuccefle  à 
Corrado,  hauendo  rifòluto  di  venire 
ad  incoronarli  in  Roma,  lì  partì  cò  vn 
groflò  clèrcito  dalla  Germania,  e giun- 
to in  Lombardia, dopo  haucr  iui  guer- 
reggiato , ne  pafsò  con  tanta  preltezza 
inTofcana.chcfècenon  poco  dubita- 
re il  Pontefice , che  il  di  lui  animo  ne 
feguifT-  il  coftume  d'Henricofuo  Aue. 
Trouauafi  Adriano  in  Viterbo, il  qua- 
le à perfuafione  del  Prefètto  di  Roma, 
di  Pietro,  Se  Ottone  Frangipani , e d’ 
alcuni  Cardinali  ne  mandò  ad  incon- 
trare l'Imperatore  con  tré  Cardinali 
Legati  con  ordine  di  rapprefèntargli  à 
nome  della  Chiefà alcune  colè,  frà  le 
quali  era,  che  il  fopradetto  Arnaldo 
Hererico  , che  lì  diceua  trouarfi  in- 
potere  deU’Imperatore , li  doueflc  lo- 
ro coniègnare, li  quali  incontratili  con 
l'Imperatore  à S.Quirico,nc  furono  da 
eflò  honorcuolmcntericeuuti , c ben- 
trattati,  trai  quali  accordato  il  modo 
della  Tua  incoronationc  Arnoldo  ne  fù  à 
publico  fupplicio  condannato  . Intan- 
to Adriano  dubitando  Tempre  più  del- 
la fede  di  Federico,  pensò  di  ricourarfi 
nella  forte  Città  di  Oruieco  ; mà  fen- 
cedo  Celare  efTer  già  vicino, fi  ritirò  in 
Ciuita  Caftellana,  in  tépo  che  l'Impe- 
ratore haueua  ripartite  le  Tue  genti  in- 
torno à Viterbo , doue  di  nuouo  (labi- 
lità la  pace , e la  confecratione  da  farli 
di  Celare , n'  accordarono  che  il  Pon- 
tefice verfo  Sutri,  e l'imperatore  verfo 
Ncpi  s’incamina  fiero  -,  onde  in  vn- 
certo  campo  detto  Craflo  del  dift retto 
diSutris’mcontraronoii  Pontefice,  e 
l'Imperatore  , il  quale  come  non  volle 
vfàre  col  Papa  -quei  termini , che  di 
già  n'  haueuano  vfàto  co' Pontefici  i 
liioi  maggiori , ne  fù  turbato  il  tutto  ; 
fè  bene  auucrtico  l'Imperatore  da'fuoi 
ptù  cari,  che  per  vna  caufa  di  cosà  poco 
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mòmenttt'non  vblefltftttf]f>edirb  vn!  ef- 
fetto di  rtfnta  conilègueriza  , per  il  qua- 
le-èra venuto  fino  da  Germania  , no 
operarono  sì,  che  l'Impératore  mode 
le'ftie  gefifi  V e pallàio  irt  Laula  della., 
giurila ittióne  di  Nepi , ne  riceueflè  il 
Pontefice  , che  verfo  lui  n‘andaua,con 
ogni  dimòttratione  d’affetto,  nel  mo- 
do già  vfato  con  i Vicarij  di  Chrifto 
da  tanti  fuoi  Antcccttbri,  inrroducen- 
dolo  ne’fuoi  alloggiamenti , doue  no 
raccontò  all"  Imperatore  l' ingiurie  ri- 
ceuute  da’ Romani , pregandolo  della 
l’uà  aflìftcnza  , e ditela  , con  offerirle- 
gli  pronto  per  incoronarlo  ad  ogni  luo 
piacere  , al  quale  promettendo  Celare 
ogni  aiuto , in  quella  conformità  non 
volle  tentire  gli  Ambafciarori  , che  i 
Romani  gl’  haucuano  inuiaci  contro 
Adriano,  li  quali  tornati  à Roma  po- 
fero  ogni  cofa  in  conquaflò,  à che  vo- 
lendo prouedere  Celare , & il  Pontefi. 
cc  ne  inuiarono  à Roma  parte  dello 
loro  genti  l’otto  la  condotta  del  Car- 
dinale di  Santa  Cecilia,  che  s'  impa- 
dronirono defla  Balìlica  di  S.  Pietro,  c 
della  Città  Leonina  , di  doue  il  le- 
guente  giorno  hauendo  l’ Imperato- 
re tette  dittribuirc  le  fue  verte)  lo 
Mole  d’ Adriano,  & il  Ponte  Elio  per 
reprimere  ogni  tentatiuo  de  Romani , 
n'andò  fubito  à ritrouare  il  Pontefice^ 
in  Vaticano  , che  giunto  alle  leale  di 
S.  Pietro, col  Clero  lo  riceuctte,  c 1’ 
incoronò  tecondo  l'vlò  altro  volto 
praticato  con  gl'imperatori  fuoi  Antc- 
ceflori,  che  fù  l'anno  i i j jr.  il  cho 
tetto  Ccfare  à fuoi  alloggiamenti  , 
tc  il  Pontefice  nel  contiguo  palazzo 
di  S.Pietro  fi  conferirono  Mentre  que- 
lle cole  fi  faceuano  i)  Popolò  Romano 
{degnatoli  fortemente  che  il  Pontefice 
lènza  la  fua  prefenza  n’haucflc  incoro- 
nato Federico , pailato  con  grand’im- 
peto il  Teuere n'andò  à S.Pietro, dog- 
lie vccifero  alcuni  temi,  che.  mi-crano 


rettati , c fpogliarono  alcuni  Cardinal 
li, quando  incelò  da  Federico  il  rumo- 
re, dubitando  che  il  Pontefice  ne  ve<- 
nilTe  opprelTo  da'Romani , Cubito  con- 
le  fue  genti  n’andò  contro  di  loro , at- 
taccando la  battaglia  in  due  parti  delte 
Città , vna  verlo  il  ponce  d' Adriano,  e 
l’altra  in  Tratteuere,douc  per  alquanti 
fu  combattuto  con  incerta  fortuna^; 
però  i Romani  non  potendo  refiflcre 
alle  forze  de’Tedelchi  ne  cominciaua- 
no  à rctirarfijmàlèguiratida  quelli  ne 
combatterono  fino  alla  notte,  Tettando 
de'Rumani  tra  morti,  e gettati  nel  Te- 
ucreda  mille,  tetti  prigioni  da  zoo. 
molti  feriti , e gli  altri  voltate  le  fpallc^ 
à nemici  fi  ritirarono  nella  Città,  c* 
l’Imperatore  con  le  fue  genti  à fuoi  al- 
loggiamcnci,  al  cui  dlcrcito  negando 
i Romani  le  vittouaglie,  l’Imperato- 
re , & il  Papa  te  ne  pattarono  al  Mon- 
te Soratte,altrimcnte  di  S.Orette  cele- 
bradoquiui  la  fetta  di  S.Pietro,  nel  cui 
luogo  rittorati  che  fi  furono  con  quello 
genti  ne  vennero  in  Roma , per  ridur- 
re i Romani  all'obbedienza  del  Pon- 
tefice , di  ^loue  per  la  penuria  del  vi- 
ucre , e per  l'aria  non  buoni,  ne  patta- 
rono per  la  Sabina  à Tiuoli , i cui  Cit- 
tadini , che  mal  volentieri  obbediunno 
al  Papa  fi  diedero  con  quella  loro  Cit- 
tà all'Imperatore  , il  quale  poiché  in- 
celò quella  eflèr  del  Pontefice,  al  me* 
defimo  fubito  la  rettimi , fotcoponen- 
doladi  nuouo  al  Papa  per  vna  fua  Im- 
periai Coftitutionc . Incanto  facendo- 
li tentire  il  male  del  contagio,  1* Im- 
peratore fù  forzato  tornartene,  cornea 
fece,  in  Germania;laonde  perfa  Adria- 
no.ogni  fperanza  di  viuere  in  Ro- 
ma ficurò,  fi  trattenne  per  qualche-* 
tempo hora  in  Tiuoli , &hora  in  Tu* 
{colo.  Occorfcro  incanto  alcuni  dif- 
gufti  tra  il  Papa , e Guglielmo  Rè  <ti 
Sicilia  , per  haucrglt  il  Pontefice* 
negata  la  paco,  che-dopo eflendottata 
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concludi,  c fatta  tregua  con  i Romani,  maggior  numero  haueuano  promeflo 
il  Papa  ne  venne  à Roma  . Però  ha-  ad  Adrianodi  crear  Papa  vno,  cho 
Qendo  Federico  intelaia  pace  da  Adria-  difendere  le  ragioni  della  Chicfà 
no  conclufà  con  Guglielmo  Re  di  Si- 
cilia Tuo  nemico , ne  concepì  contro 
il  Papa , e la  Chiefà  vn  ficriflìmo  fdc- 
gno , come  lì  inoltrò  in  efTetti  fermen- 
tio del  Papa  molto  malamente , e pro- 
curando con  ogni  ftudio  di  pregiudi- 
care alle  ragioni  della  medema  Chic- 
fà , c di  ofeurare  la  di  lei  inaellà , to- 
gliendo perciò  alla  medefìma  alcu- 
ni luoghi , e particolarmente  l’hcre- 
dica  della  fopradetta  Matilde  , quale 
per  ricuperare  il  Pontefice  ne  prepa- 
raua  vn  graffo  efcrcito , quando  cor- 


n 

clefTero  Rolando  Prete  Cardinale  di 
S.  Marco,  che  chiamarono  Alcflan- 
dro Terzo, c noue,  chcprotegeuano 
l' Imperatore  cledcro  Ottauiano  Car- 
dinale di  S.  Cecilia  di  quello  amicùfi- 
mo,  il  che  offeruato  dagli  altri  Cardi- 
nali reflati  al  numero  di  cinque  n'an- 
darono dalla  parte  di  Rolando , come 
maggiore  , quella  crefccndo  al  nume- 
ro di  1 9.  li  quali  eflendo  feguitati  da_« 
quattro  di  quelli  del  partito  d*  Otta- 
uiano , in  tutto  vennero  ad  efTer 
2.3.  & Ottauiano  à reflare  con  falò  j. 


rendo  l’anno  1 1 57.  c per  la  compofì-  voti,  il  quale  nulladimeno  fattoli  chia 


rione  delle  colè  fudette  dall’  vna,  e Tal- 
tra  parte  n' erano  flati fpediti  Nuntij 
& Ambafciatori , come  riferifee  il  Ba- 
ronio  in  detto  anno  ; mà  come  riufcl 
vana  ogni  diligenza  , e dopo  il  ritor- 
no dc’Legati  n'apparirono  maggiori  1' 
jnimicitic,  così  dopo  haucrc  con  occa- 
fione  della  detta  tregua  rifiorate  molte 
Chiefc , e fatte  molte  fabriche  di  nuo- 
•uo,  ne  volle  per  maggior  ficurezza.. 


mare  Vittore  Terzo , non  temè  di  ve- 
flirfì  l'habito  Pótificio,chc  per  Alessan- 
dro era  flato  preparatoci  quale  cosi  vc- 
flito  fi  fece  adorare  da  quelli , che  l’ha* 
ueuano  eletto , nel  qual  tempo  aperte 
le  porte  di  S.  Pietro  ne  venne  à farli 
vn  tal  concorfo  di  Clero  , c popolo , 
che  tumultuando  contro  AlefTandro  ne 
fu  forzato  con  i Cardinali  à ritirarli 
nella  MoIcd'Adriano  , cheli  trouaua 


paflàrfene  ad  Anagni , per  lui  fcom-  in  potere  del  Cardinal  Camerlengo , 
municare  Federico,  doue  andato , ef-  douc  rinchiufi  dalla  fattione  di  Vitto- 
fèndo  fopragiunto  dalla  fcaranzia  , di  re  vi  dimorarono  per  lo  fpatio  di  9. 
quella  Tene  mori  l'anno  1159.  dopo  giorni,  nel  qual  tempo  Vittore  dal 


hauerfeduto  nel  Pontefìcato  anni  4. 
meli  8.  e giorni  28.  Quello  Pontefice 
creò  4.Cardinali  Vefcoui,  tJ.Cardinaji 
Preti , c 7.  Cardinali  Diaconi . 


Clero,  dal  Senato  , c popolo  Romano 
eflendo  llato  venerato  ne  fu  anche  nel 
Vaticano  condotto  ad  habitarc  . Era 
Alefsandro  di  natione  Tofcano  di  pa- 
tria Senefc  della  famiglia  Bcndinella, 
che  poifù  detta  Paparona  , & elfendo 
Canonico  Regolare  per  le  fqp  virtù  ne 

DOpo  la  mone  di  Adriano.fi  con-  fu  da  Eugenio  Terzo  creato  Cardinale 
gregarono  nel  Vaticano  i Cardi-  Diacono  de'SS.Cofmo , c Damiano  , 
nali  per  creare  il  nuouo  Pontefice , de*  il  quale  per  mezo  de'Senatori  eflendo 
quali  parte  fàijorcndo  le  ragioni  della  poi  vfeito  dalla  Mole  d’ Adriano,  ne 


Del  Pontificato  dtjlejfandro  Tcf^o . 


Chiela,  c parte  aderendo  à Federico 
BarbarofTa , che  di  quella  fi  era  dichia- 
rato inimico , cfTendofi  fra  di  loro  di- 
pifi  14.  Cardinali  di  quelli,  efie  iP-> 


dimorò  per  tre  giorni  nella  Rcgippo 
Tralliberina  , di  doue  cefTato  il  tu- 
multo del  popolo,  fe  ne  pafsò  ad  vn- 
luogo  detto  le  Tre  Taverne ,,  altri» 

men- 
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inclite  Ninfa  non  lungi  da  Roma_» , 
dopo  clTer  (fato  concento  da  i Vcfco- 
ui  ■ e Cardinali  , il  che  non  potè  faro 
Vittore,  fecondo  il  coltumc,  per  non_ 
haùere  che  vn  folo  CardinaleVefcouo, 
onde  ne  differì  la  confccrationc  fin  ta- 
to che  pcrciòfarefifcruì  delti  Vefcoui 
Ferentino  , e Melfitano  , rcflandofc- 
ne  in  Roma.  Intanto  partito  Aleflàn- 
dro  dal  detto  luogo, & andato  à Tarra- 
cina  fcrifle  all’Imperatore,  à nome  an- 
che de’ Cardinali, perche  alla  Chicli  ne 
VolelTe  dare  il  fuo  aiuto,  che  fi  troua- 
ua molto  trauagliata  ; dopo  di  cheef- 
fèndo  paflTato  in  Anagni , n’andarono 
colà  dueVefcoui  mandati  da  Federico, 
il  quale  lo  chiamaua  con  lettere  ad 
vn  Concilio  generale  à fentire  la  deffi- 
nitione di  quello  Sciima,  nelle  quali 
fleminaua  AlclTandro  col  nome  di  Ro- 
lando , & Ottauiano  con  quello  di 
Vittore;  laonde conofccndo  AlclTandro 
egli  cflerc  il  vero  Pontefice  , & Otta- 
uiano il  fallo  , per  non  compromet- 
tere il  certo  con  1'  incerto  rifpolL» 
a'Nuntij  dell’Imperatore , che  il  con- 
uocare  il  Concilio  non  fpettaua  ad 
eflo , mà  sì  bene  al  Pontefice.qual  egli 
era,  c che  però  à quello  non  intende- 
ua  d'intcrucnirc,  che  non  haucua  or- 
dinato , con  che  liccntiati  i detti  Nun- 
tij  , quelli  n andarono  à Segni,  douc  fi 
trouaua  Ottauiano,  quale  conduflcro 
à Pauia,  doue  in  detto  Concilio  con- 
uocato  daH'Impcratorc  ne  fù  dannato 
Alellàndro,  c confermato  Pontefice^ 
Ottauiano,  che  lòpra  vn  cauallo  bian- 
co conduttolo  per  la  Città  l’adorò 
come  tale , fecondò  F vfo  de’fuoi  mag- 
giori , li  quali  però  dopo  cflèr  fiati  rei- 
teratamente ammoniti  , ne  furono 
ambedue  da  Alellàndro  fcommunica- 
ti  , con  afioluere  all’  incontro  tutti 
quelli,  che  con  giuramento  fuflcro  ad 
alcuno  di  loro  foggetti . E perche  Oc- 
cauiaqo  molte  lectcre  piene  di  fallì  fup- 
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polli  per  prouare  la  fua  clettionc  eflcr 
ben  fatta,  ne  haueua  inuiate  in  diucr- 
le  parti , AlclTandro  all'  incontro  per 
prouare  la  di  lui  clettionc  filila , e la_» 
Tua  clTer  fetta  canonicamente , ne  fpc- 
dì  à quell’effetto  diuerfi  Cardinali  Le- 
gati cioè  4. all'Imperatore  Emanuele^ 
Conneno  , due  à Ludouico  Settimo 
Rè  di  Francia , vno  à gli  Vngari,  Boe- 
mi , c Pilàni , & vno  in  Siria , & altre 
Prouincie  oltramarine,  per  opera  de’ 
quali  tutti  i Patriarchi,  l’Imperatore 
di  Collantinopoli , li  Rè  di  Francia.,, 
Spagna,  Inghilterra,  Sicilia,  Gicru- 
felemme , & Vngaria  , e tutti  i Prelati 
di  quelle  genti,  con  tutto  l'ordine  Ci- 
flercienic  abiurato  Ottauiano,  ricono- 
feerono  per  vero , e legitimo  Pontefice 
Alellàndro  , rollando  folo  la  Ger- 
mania di  riconofecrlo  per  tale  in  ri- 
guardo dell’  Imperatore  . Era  il  det- 
to Ordine  Cillercienfe  in  quel  tem- 
po numerofiflìmo,  poiché  folo  di  Ar- 
cfuelcoui , Vefcoui , & Abbati  il  nu- 
mero giungeua  à 700.  li  quali  in  vn- 
Capitolo  celebrato  all’hora  in  Cifleaux 
hauendoeflàminata  la  caulà  d’Alefiàn- 
dfo , vnitamente  fi  dichiararono  del 
fuo  partito,  ileheintefo  da  Federico 
nc  publicò  vn’cditto , nel  quale  ordi- 
naua  , clic  tutti  li  Monaci  Ciitcrcicn- 
fi  che  fi  trouauano  nel  fuo  domi- 
nio , fi  dichiaralTero  in  feuorc  di  Vit- 
tore, ò che  n’andallero  fuori  di  quello; 
onde  vn  numero  grande  di  elfi  parté- 
do  da' loro  Monaltcrij  in  cfsoelìlten- 
ti,fc  ne  pafsarono  ben  collo  in  Francia, 
anzi  che  ne  bandì  anche  da  quello  tut- 
ti iVefcouijponédoaltri  in  luogo  loro. 
E perche  fi  trouaua  in  quello  tempo 
Àlcfsaudro  per  la  potenza  di  Federico 
difficoltato  in  conuocarc  vn  Conci- 
lio, non  potendoli  alììcurare  de 'Ro- 
mani, e per  altri  impedimenti,  che* 
ne  cramauail  medefimo Vittore,  neri, 
foluette  di  palsare  in  Francia  , per 
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quello  lui  celebrare , mentre  Federico 
( fc  bene  indarno  ) non  ccflaua  di  fcri- 
aere  continuamente  à tutti  i Principi 
Chrilliani  contro  Aleffandro  in  fauo- 
redi  Vittore.  Onde  falciando  il  Papa 
in  Romavn  Cardinale  Legato,  fi  par* 
ti  per  Tarracina,  e di  là  /òpra  le  Gale- 
re di  Guglielmo  di  Sicilia  fé  ne  andò 
à Genoua,iui  riceuuto  con  molto  ho- 
nore,  e per  di  là  in  Francia,  doue  Lu- 
douico  Settimo,  fecondo  l'vfo  dcTuoi 
maggiori, fplendidamentc  l'accolfe  , e 
giunto  in  Parigi  per  la  Pentecodo 
correndo  l'anno  1 16  j.  ne  publicò  vn» 
Concilio  in  Tours , il  quale  c (Tendo 
fiato  celebrato,  fi  confermò  in  quello 
quanto  contro  Vittore,  c Federico  era 
ifato  fatto  , c prefè  altre  prouifioni 
contro  fa  relaflatione,  c libertà  del  Cle- 
ro, andandofene  pofeia  à dimorare-» 
nella  Città  di  Sens , mentre  le  cole  d’ 
Italia  parcua  che  intanto  fi  andafTcro 
difponendo  alla  quiete  . Intanto  eden- 
do  pallàio  Vittore à Lucca,  & iui  mor- 
to , fù  in  luogo  fuo  furrogato  Guido 
Cremoncfe  Antipapa , che  chiamaro- 
no Paiquale  Terzo,  nel  qual  tempo 
efTendo  da'Romani  flati  creati  i Sena- 
tori amici  d’AlclTandro, quello  da  Fran- 
cia richiamarono  in  Roma , il  qualtu 
andato  prima  in  Sicilia, e poi  à Roma, 
ne  fu  iui  riceuuto  con  ogni  honorem, 
e dimoftratione  d’affetto  . Era  in  quel 
tempo  morto  Guglielmo  Normanno 
Rè  di  Sicilia,  & Emanuele  Imperato- 
re di  Collantinopoli  offeriua  ad  Alef- 
fàndro  gente , e l'vnione  della  ChiefL, 
Greca,  con  fa  Romana  , fèvoleuadcll’ 
Imperio  Orientale , & Occidentale  fa- 
re vn  folo  Imperio;però  di  quello  Alef- 
fandro  rifpódeffe  à gl’Ambafciatori  di 
Emanuele  nò  fi  sà  di  ccrco.Haucuain- 
tanto  Federico  dopo  lugo  afledio  prefa 
la  Città  d'Ancona  occupata  dal  Greco 
Imperatore,  di  doue  per  vendicarli 
deU’ingiurie  riccuute  ( come  egli  dice- 


ua  ) da  Aleffandro  fé  ne  pafsò  à Roma 
c difpodo  l'cfercito  ne'prati  Neronia- 
ni,  fece  ogni  forza  di  occupare  il  Vati- 
cano , che  effendo  ben  di  tèlo  dalle  gen- 
ti del  Papa,  non  potè  fòrtirc;  pertiche 
il  giorno  fèguente  procurò  di  drug- 
gere  col  fuoco  quello  che  col  fèrro  non 
haucua  potuto  disfare  , che  per  fa  dili- 
genza de*  medemi  ne  meno  gli  potè 
riufcire,c  pere  he  rimperatorcEmanuc- 
lc  ne  tornò  à prometter  colè  maggiori 
& à fare  altrettante  offerte  ad  Aieffan- 
drofe  acconfcntiua  à quanto  ne  l’ ha- 
ucua richiedo,  gli  rifpofe  finalmente 
il  Pontefice , che  elio  non  intendeua  di 
ridurre  in  vno  quello,  che  da  maggió- 
ri con  molto  Audio  era  flato  diuifò 
Non  ccifaua  Federico  dalle  fue  crudel- 
tà, perche  dato  fuoco  à gli  edifici; , 
che  erano  intorno  alfa  Bafilica  diS.Pic- 
tro,  e quella  cominciando  à fèntire  il 
rigore  delle  fiamme , ben  toflo  gli  fu 
ceduta,  doue  effendo  paffato  ad  habi- 
tarcon  Pafquale , fu  anche  iui  da  quel- 
lo con  Beatrice  fua  moglie  incoronato 
vnaltra  volta  Augudo  ( fe  bene  non. 
pafsò  molco  , che  Pafquale  effendo 
morto,  per  opra  d’alcuni  feditiofi,  fù 
ripollo  in  fuo  luogo  vn  tale  Abbate^ 
Giouanni  Vngaro , che  chiamarono 
Califlo  Terzo  ) il  che  intefò  da  Gu- 
glielmo Re  di  Sicilia , ne  mandò  al  Pa. 
pa  grolla  fomma  di  denari,  il  quale.» 
tenendoli  poco  ficuro  fi  era  ricourato 
appreffo  i Frangipani  , il  cui  denaro 
effendo  flato  accettato  da  Aleffandro , 
Pubico  lo  diflribuì  fra  li  medemi  Fran- 
gipani , & altri  amici, che  difendeuano 
fa  Città , inuiando  al  Rè  di  Sicilia.» 
due  Cardinali  per  confutar  con  etto 
quello  in  così  dubia  fortuna  doucua  fc- 
guire.  Haucua  incanto  Federico  fat- 
to fàpere  a’  Romani  , c haurebbe  lo- 
ro redimito  quanto  gli  haueua  leuato, 
c dabilica  fa  pace  fe  haucflèro  accettato 
Pafquale , fa  quale  non  così  collo  fu 
O o accct- 
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accettata  da' domani , che  Aleflandro 
pcf  configlio  di  Guglielmo  in  tempo 
di  notte  con  la  fua  famiglia  fi  partì  di 
Roma,paflàndolène  à Tarracina,  edi 
là  à Bcneuento  . Mentre  in  quello 
tempo  fi  faceuano  le  cofe  fopradettcj 
ne  venne  in  Roma  vna  crudeliflìmaj 
contagione  ; onde  Federico  lalciaro 
Palquale  in  Roma,  ben  prefto  fe  no 
partì . Doppo  qualche  tempo  cono- 
icendo  i Romani  quanto  ingiufla- 
mcntc  n‘  haueflèro  trauagliato  il  Pon- 
tefice , c perciò  defiderando  in  olire- 
mo la  fua  venuta  , per  publico  decre- 
to ne  fpedirono  ad  elio  .vna  (bienne  Le- 
gationc,  pregandolo  à ritornare  nella_, 
fua  Città , lenza  andar  più  ramingo 
hora  in  vna  , & hora  invn’altra  parte, 
per  maggior  ficurczza  del  quale  no 
crearono  Senatori  i maggiori  amici , 
che  Aleflandro  haueflè  in  Roma  , il 
quale  di  configlio  di  Ludouico  Setti- 
mo Rè  di  Francia  , di  quello  d’Inghil- 
terra , c di  Guglielmo  Rè  di  Sicilia.» 
l’anno  1 17;.  nerilòluettc  , come  fece 
di  andare  à Roma  . Federico  intanto 
tornato  in  Italia  la  quinta  volta  convn 
fioritilfimo  efercito  n’  afièdiò  Aleflàn- 
dria  nuoua  Città  fàbricata  in  Lombar- 
# dia  da’Milancfi , e da  altri  popoli  con- 
uicini , e così  chiamata  dal  nome  di 
eflò  Pontefice  , quale  non  hauendo  pò- 
tuta  ottenere  , ancorché  l' alTedio  du- 
raflè  quattro  meli  continui , con  ha* 
uerui  confumato  vna  gran  parte  del 
fuo  efercito;  da  ciò  fgomentato  , & 
auuertico  da  (boi,  che  quello  gli  auue- 
mua  per  la  perfecutione,  che  fàccua  al 
Pontefice , c che  però,  non  con  eflo  , 
mà  con  Dio  ne  guerreggiaua  ; & ha- 
uendolo  perfualò  à mandare  ambalcia- 
tori  al  Papa , perche  ne  trattafic  dclla_» 
pace  , ne  lù  per  mero  di  elfi  aggi  u (la  - 
to  , che  in  Vcnctia  ne  douefle  lèguire 
il  congrelTo,  doue  giunto  Aleflandro 
ne  (ù  raccolto  da  quei  Signori  con- 


queU'affetco , cheli  può  dir  maggiore, 
facendo  il  medefimo  con  Federico, 
che  incontratoli  con  il  Pontefice  vsò 
con  lui  tutti  quegli  atti , che  da'fuoi 
maggiori  già  furono  viàri  con  i Vi- 
cari]' di  Chriflo  , tra  i quali  poiché 
lù  trattata  la  pace,  c dagli  Arciuelcoui, 
Velcoui,  c Prelati  » di  Germania  ri- 
nunciato allo  Scifma  , e quella  con- 
clulà  Federico  fi  partì  da  Vene- 
tia,  e poco  dopo  Aleflandro  con  ga- 
lere di  quella  Rcpublica  paflàndolènc 
àSiponto  , e di  là  à Bcneuento  per 
non  andare  à Roma,  le  prima  non  in- 
tendala, quale  filile  l’animo  dc’Ro* 
manijcon  i quali  parimente  (labilità—* 
la  pace  l’anno  1 1 78.  ne  tornò  la  terza 
volta  in  Roma,  doue  l'anno  1179- 
conuocato  vn  Concilio  di  300.  Ve. 
feoui  in  Laterano , in  quello  trattò  di 
rimediare  à molti  abufi  della  Chicfa^, 
& all' herefia  , che  in  Francia  in- 
quel  tempo  fi  andaua  auanzando  , per 
il  quale  eflecto  ne  fpedì  anche  à quella 
volta  vn  Legato  . Finalmente  quello 
Pontefice  già  fatto  vecchio  (è  ne  morì 
l'anno  1181.  dopo  haucr  lèduto  anni 
2 1.  meli vndici,  e giorni  1 3.  creò  8- 
Cardinali  Velcoui,  1 6.  Cardinali  Pre- 
ti, e 14.  Cardinali  Diaconi . 

Del  Pontificato  di  V ittore  Quarto  - 
Antipapa . 

OTtauiano  di  patria  Romano 
Cardinale  di  Santa  Cecilia.» 
creato  da  Eugenio  Terzo,  ancorché^ 
hauefTe  folo  voti  j.  tuttauia  fu  eletto 
Pontefice  contro  Aleflandro  Terzo, 
che  n’haueua  1 3 . e confermato  da  Fe- 
derico nemico  dichiarato  d’Aleflàn- 
dro  , con  il  nome  di  Vittore  Quarto  , 
à cui  perciò  volle  , che  n’  obbediflèro 
tutti  i Prelati  di  Germania,  il  qualej 
dopo  hauer  lèduto  nello  Sciima  anni  4. 

e meli 
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C meli  8.  in  circa , fé  ne  morì  in  Luc- 
ca l'anno  1 1 64. 

pel  Ponteficato  M Pafquale  Ter%o  falfo 
Pontefice . 

MOrto  Vittore  Quarto  Antipa- 
pa , radunatili  in  Lucca  i Car- 
dinali > che  n'  haueua  creati  il  detto 
Vittore , c perciò  adhercnti  à Federi- 
co , con  altri  Clerici , c Laici  Italiani , 
e di  Germania  , ne  cleflero  in  luogo 
del  defonto  Antipapa  Guido  Cremcn- 
fe  Prete  Cardinale  di  S.  Maria  in  Tra- 
fteuere  creato  da  Adriano  Quarto, 
che  lì  prelè  il  nome  di  Palquale  Ter- 
zo, il  quale  perche  li  manteneflc  ìil. 
quella  vlurpata  dignità  , Federico  lo 
raccommandò  à tutti  i Principi , che 
haucndolo  condotto  in  Roma,  e ripo- 
rto nel  Vaticano  iui  anche  le  ne  morì 
l'anno  1 169-  dopo  liaucr  feduto  do 
cinque  anni  incirca . 

Pel  Pontificato  di  Calino  Terzo  Anti  • 

pelptt-jf. 

VEnutoà  motte  il  detto  Guido 
Crcmenfò  detto  Palquale  Ter- 
zo,dalla  fattion  di  quello  fa  eletto  falfo 
Pontefice  vn  ceffo  Giouanni  Vngaro , 
altre  volte  inquilito  di  fimo , creato 
Cardinale  dal  detto  Vittore  Quarto 
Antipapa  nel  mede  lìmo  Sciima  contro 
AleGandro  Terzo,  c molto  fauorito 
dall’Imperatore  , che  condottolo  feco 
in  Germania  ordinò  che;da  tutti  false 
venerato  come  Pontefice, il  quale  final- 
mente l’anno  1178.  hauendo  ititela,, 
la  pace  concludi  tra  il  Papa , e l'impe- 
ratore , e (scudo  andato  à ritrouare  il 
Pontefice , che  ritornato  li  rrouaua  in 
Tulcolo,lpogliato  dell’habito  Pontifi- 
cio alfieme  con  molti  Scifmatici,quel- 
lo  adorò  come  Sommo  Pontefice  , ri- 
nunciando al  detto  Sciima  , nel  quale 


2PI 

haueua  lèduto  intorno  ad  anni  8.  dal 
quale  elsendo  (lato  benignamente» 
raccolto,  lo  creò  Arciuelcouo  di  Bene» 
ucnto , c Prefetto  di  quella  Città,  douc 
non  palsò  molto  tempo , che  le  no 
morì . 

Del  'Ponteficato  di  Lucio  Terxp  . 

LVcio  Terzo  fa  di  patria  Lucche- 
lè  Prete  Cardinale  di  S.  Pralsede 
creato  da  Innocenzo  Secondo , e Ve- 
fcouod'Ollia,  e di  Velletri  da  Adria- 
no Quarto  , il  quale  appena  fa  eletto 
Pontefice, quado  hauendo  intelò  i Ro- 
mani , ch'egli  per  opera  d'alcuni  Cit- 
tadini ne  volcfse  occupare  l'Imperio 
della  Città , ne  falciarono  vna  lèdi- 
tionc  così  crudele  , che  à quanti  Cit- 
tadini poterono  hauere  nelle  mani 
adhcrenti  al  Pontefice  à tutti  cauaro- 
no  gli  occhi  ; onde  riceuuta  dal  Papo 
tanta  ingiuria  ne  partì  di  Roma,  an- 
dandofenc  primieramente  à Velletri, 
c di  là  ad  Anagni  , doue  clscndoli 
trattenuto  per  qualche  tempo,  veden- 
doli  fuori  d'ogni  fperanza  d’  haucro 
à tornare  in  Roma, con  la  corte  fe  no 
pafsò  in  Lombardia  , doue  abbocca- 
toli in  vn  Concilio  in  Verona  con  1' 
Imperatore  Federico  l’anno  1 1 84.  die 
di  Germania  in  Lombardia  anch’cfso 
nera  venuto,  ne  trattò  leco  dell’ingiu- 
ria fattagli  da’  Romani , c particolar- 
mente elòrtò  con  vn’orationc  i Princi- 
pi à fouucnirc  iChriftiani  jn  Sor  io, 
che  per  la  fède  di  Còri  Ilo  ne  combat- 
tcuano  con  i Turchi  , e li  trouauano 
in  diremo  bifogno  del  loro  aiuto  , che 
pofeia  accompagnò  con  molcc  lettere, 
e Legati, che  ne  mandò  in  molte  parti. 
E perche  Federico  tuttauia  occupano 
l’heredità  , che  la  già  detta  Contclso 
Matilde  n’hauea  laiciato  alla  Chicli, fic 
ilPóteficc  lo  prcgauaàqucllarilalsarci 
3c  ali’  incontro  l’ Imperatore  faceuo 
O o x iilan- 
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iftanza  al  Papa,  che  gli  volefse  coro- 
nare Imperatore  Hcnrico  fuo  figlio  , 
che  già  era  (iato  chiamato, c coronato 
Rè  in  Aquilgrana,  el'vno,  c l'altro 
fi  haueuano  quelle  cole  negateci  mani- 
fella  rottura  largherò  venuti , fenon 
fi  false  trala Iciato  quel  congrego , co. 
me  fa  fatto , quale  terminato  , Federi- 
co con  grande  apparato  da  Lamber- 
to Arciuclcouo  fece  coronare  il  figlio 
Re  d Italia  , & il  Pontefice  ne  reflò  in 
Verona,  doue  le  ne  morì  l'anno  1185, 
dopo  hauer  feduto  anni  4.  meli  2.  O 
giorni  a 8.  Creò  vn  Cardinale  Vefco- 
uo,  7.  Cardinali  Preti,  c 7.  Cardi- 
nali Diaconi.  4 

Del  Pontificato  di  V ebano  'Terzo  . 

^ T RbanoTcrzo detto primaLam- 
\»  bcrto  Criuelli  di  Patria  Milane- 
fe  , afeelè  al  Ponteficato  per  la  lira  vir- 
tù, fantimonia  , e dottrina  , mentre^ 
era  Cardinale  di  S. Clemente  creato 
da  Alcfsandro  Terzo  , c fi  trouaua  in> 
Verona  per  alfiltere  ad  vn  Concilio  , 
che  colà  n'  haueua  conuocato  Lucio 
fuo  Anrecefsorc , doue  efsendofi  trat- 
tenuto per  lo  fpatio  d'vn’anno,  no 
prefe  à difèndere  le  anioni  di  Lucio 
contro  Federico  Imperatore,  per  la  re- 
flitutionc  de’Vefcouati  di  Germania, 
& hcredità  della  fapradetta  Contefsa 
Matilde;  il  qual  Federico  tuttauia  fa- 
cendo iftanza  per  l'incoronatione  del 
figliuolo  ad  Vroaho,  già  dimandata  à 
Lucio , gli  fù  rifpofto  dal  Pontefice  , 
di  non  voler  ciò  fare,  le  prima  egli 
non  lalciaua  l'Imperio  , di  che  fiera- 
mente fdegnato  Federico, ritornato  in 
Germania  ne  forzo  quei  Vclcoui  à 
querelarli  d’  Vrbano  ( benché  contro 
ragionc)à  fauorc  dell'Imperatore, quali 
rìso  Pontefice  haueua  prclb  à difende- 
rejpcr  il  che  fi  rifalle  Vrbano  di  fcom- 
rn unicare  Federico  , che  ciò  ime- 


fa  da  Vcronefi  , ne  pregarono  il  Papa, 
quando  à quello  ne  volefse  ve n irò , 
ad  eleggere  per  tale  effetto  vn’  altra.. 
Città  per  fuggir  lo  fdegno,chc  córro  di 
elsa  Federico  n'  haunfbbe  conceputo  ; 
per  che  fare  n’  andò  il  Papa  à Ferrara^ 
con  tutta  la  Corte  , doue  cfsendo 
giunto  l’auuifo  della  prefa  di  Gierufa- 
lemme  fatta  da  Saladino  Rè  de*  Tur* 
chi , ne  prelè  tanto  cordoglio,  che  per 
il  dolore  le  ne  morì  Tanno  1187.  dopo 
hauer  lèduro  Pontefice  vn'anno  , 1 o. 
meli , c a 3.  giorni . Vogliono  alcuni 
che  quello  Pontefice  non  creafse  Car- 
dinali , & altri  che  ne  creafse  due  vno 
Monaco  Ciltcrcicnfe,  e f altro  Bene- 
dettino. 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  Ottavo . 

E Sfendo  morto , come  habbiamo 
veduto,  in  Ferrara  Vrbano  Ter- 
zo,ben  tofto  ne  crearono  Pontefice  Al- 
berto della  Mora  di  patria  Bcncucnta- 
no , già  Monaco  Benedettino , è Prete 
Cardinale  di  5.  Lorenzo  in  Lucina^ 
creato  da  Adriano  Quarto , che  chia- 
marono col  nome  di  Gregorio  Orta- 
uo  , il  quale  appena  fi  vidde  affifa  nel 
Trono  Pontificio,  che  con  lettere  fi 
diede  ad  cfortare  tutti  i.  Principi  per  la 
guerra  facra,  di  doue  partito  per  Pila 
per  comporre,  come  fece,  la  pace  tri 
1 Pifàni , c Genoucfi , mentre  in  quella 
Città  ne  dimoraua  fallecitàdo  l’armata 
per  la  ricu  perationc  della  Città  di  Gic- 
ru  la  lem  me  , fe  ne  moriranno  1187. 
dopo  hauer  faduto  vri  mele,  e giorni 
17.  lenza  hauer  creato  alcun  Cardi- 
nalo . 

7.  ■->  :v.  •!>:  • - • !*  !.;:  . . «.ì* 

Del  Ponteficato  di  Clemente  Terzo  - »? 

DOpo  la  morte  di  Gregorio  Otta i 
uo  fu  dilatata  per  qualche  gior- 
no iclcttione  del  nuouo  Pontefice» 

per- 
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perche  effondo  morti  quafì  tutti  i 
Cardinali  vecchi , non  così  fàcilmente 
s'accordauano  in  detta  ciettione , per 
la  quale  adunati  finalmente  nella  Ca- 
thedrale  di  Pifà.ne  crearono  Paolo  Ve- 
feouo  Prenedino  Cardinale  di  Alef- 
fàndro  Terzo  , citte  chiamarono  Cle- 
mericc  Terzo, di  patria  Romano,  huo. 
modi  molta  prudenza,  autorità,  o 
dottrina , il  quale  appena  fi  fu  affilo 
nella  Sedia  di  S.  Pietro,  che  con  ogni 
(tudio  ne  cominciò  à trattare  la  paco 
con  i Romani  , la  quale  fegui  con. 
quelli  patti , cioè:  Che  la  Città  ài Ro- 
ma  ne  Jlafie  Jotto  la  poterà  del  Pontefi- 
ce ; che  fi  leuajfe  il  Tatritio,  e fi  retiti  nifi 
Je  il  Prefetto  : Che  i Senatori  ogni  anno 
fi  creafftro  per  autorità  del  Papa  , con 
giuramento  , che  bijognando  douejfert 
ejfere  in  aiuto  della  Chi  fa:  Che  il  Popo- 
lo Romano  douejfe  refiituire  la  ’Bafilica 
di  S.  Pietro  liberamente  con  tutte  l' en- 
trate , che  baueua  occupate  nel  tempo 
della  guerra:  Che  le  impofitioni , e ga- 
belle douejfro  ejfere  del  Papa,  coijcgnan- 
do  la  terza  parte  di  ejfe  al  Popolo . Che 
la  Cbieja  , e la  Matita  del  Sommo  Pon- 
tefice ne  dotte Jf e ejfer  protetta , e Venera- 
ta dal  Senato , e Popolo  Romano  : Cheil 
RomanoPonteficefuJfe  tenuto  à dare  /c_» 
filiti  recognitioni  alh  Senatori  , Giudi- 
ci, yfuuocati  , Seri  iliaci j , & altri  Mi- 
niflri  del  Senato  ne'  tempi  determinati  : 
Che  il  mede  fimo  fuffe  tenuto  à pagare _» 
c erta  annua  fornm»  di  denari  per  manu- 
' tentione  delle  mura  di  %orna  : Che  il  Pon- 
tefice promtttejfe  di  demolire  Tufcolo  , e 
che  il  Popolo  ’Rpmano  frà  certo  tempo 
bauribbe  aiutato  quella  fpeditione,  con—, 
patto  , che  quello  demolito  i terreni , e_» 
gl’buomìni  ne  pajfaftero  fitto  la  potrftà 
della  Chiefa  . Quali  conditiom  così  ac- 
cordate, ne  fù  conclufà  la  pace,  dalla., 
quale  ne  nacque  la  quiete , e la  tran- 
quillità della  Chiefa . Haucua  intan- 
to il  Pontefice  fcruto  a' Principi  Chri- 


ftiani  per  la  guerra  da  farli  contro  i 
Turchi , poiché  il  già  detto  Saladino 
dopo  la  caduta  di  Gierufàlcmmc  n’ha- 
ucua  prefo  anche  n.  città  del  Patriar- 
cato Antiocheno  , al  cui  pericolo  no 
fòggiaccua  all  hora  anche  la  medefima 
Città  d’Antiochia  ; onde  à fua  illanza 
ne  prefero  Tarmi  i detti  Principi , frà 
quali  fu  Federico  Imperatore , Filippo 
Secondo  Rè  di  Francia  , Hcnrico  Se- 
condo Rè  d’Inghilterra , Ottone  Du- 
ca di  Borgogna,  Pilàni,Vcnetiani,c  Gc- 
nouefi  , che  furono  feguitati  da  molti 
Vcfcoui  , & Arciuefcoui  . Quella-, 
guerra  mentre  fi  ordinaua  in  Oriente 
Clemente  ne  mode  Tarmi  contro  il  Rè 
di  Sicilia  Tancredi , perche  effondo 
morto  il  Rè  Guglielmo  fenza  hcrede 
legititnoquel  Regno  era  deuoluto  alla 
Chiefa,  alla  quale  come  non  voleflo 
redimirlo , ne  pofè  ognicofa  foflopraj 
il  che  intefoda  Clemente  fi  retirò  dal' 
Timprefà,per  ripigliarla  in  tempo  più 
opportuno  , quando  le  cofedi  Terra.» 
Santa  n andafforo  con  miglior  fortuna, 
che  però  richiamate  le  fuc  genti,  fi  die- 
de à riformare  i coilumi  degli  Eccle- 
fiadici  , & alla  redauratione  dello 
Chiefc,  perche  fece  >1  Claudro  del 
Monadeno  di  S.Lorenzo  fuori  dello 
mura,  ampliò  Thabitatione  di  S.  Gio- 
uaniii  Larcrano  , e fece  altre  fàbri- 
chc,  fe  bene  , ancor  giouanc  , fc  no 
morì  l’ anno  1 1 9 1 . dopo  haucr  feduto 
anni  3.  meli  1.  c giorni  ao-  hauendo 
creato  5. Cardinali  Vcfcoui , 1 a.  Car- 
dinali Preti  , en.  Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Tonteficato  di  Ctleftino  Terza . 

NOn  più  di  tre  giorni  vacò  laSe- 
dia  per  la  morte  di  demento 
Terzo  , quando  nel  quarto  adunatili  i 
Cardinali  nella  Bafiiica  di  S.  Giouanni 
Laterano  ne  crearono  Pontefice  Gia- 
cinto 
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cinto  di  prria  Romano  della  nobil  fa- 
miglia Bubona , o de'Buboni  all'hora-» 
Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cof. 
medin,  creato  da  Celerino  Secondo 
in  memoria  del  quale  volle  eflcr  chia- 
mato Celcftino  Terzo  , di  maniera., 
che  n’haueua  vifTuto  65.  anni  Cardi- 
nale , huomo  quanto  vecchio  , altret- 
tanto grande  per  la  lua  prudenza  , o 
virtù, delle  quali  fi  trouaua  ornato , il 
quale  malamente  foflcrendo,  che  Tan- 
credi  Rè  di  Sicilia  illegitimamento 
contro  la  volontà  della  Chiefà  , col  Fi- 
glio ne  pofTedcfTe  quel  Regno,  pensò 
di  profeguirc  contro  di  lui  quello , che 
Clemente  haueua  incominciato,  chej 
acciò  più  facilmente  gli  riulciflè,  tanto 
fi  adoprò  per  mezo  dell’ Arciuelcouo 
di  Palermo,  che  Codanza  forclla  del 
detto  Tancredi  Monaca  , in  vno  di 
quei  Monafterij  occultamente  fuflc  da 
quello  ettratta  , e con  Apottolica  di- 
ipenfa  maritata  con  Henrico  Scilo 
Imperatore  in  quel  tempo  prefente  in 
Roma , con  conditionc , cioè  : che  il 
Regno  di  Sicilia  di  qua,  c di  là  dal 
Faro,  che  dalla  Chieii  fe  glidaua_,, 
fuiTe  tenuto  di  acquiflarlo  à fue  fpeio  j 
Che  douelle  redimire  alla  medefimaj 
Chicfa  tutte  le  Città,  c terre,  che  i 
Normanni  n’haucuano  occupato, c di 
elle  pagarne  al  Pontefice  il  iòlito  tri- 
buto , e quello  acquidato  con  giura- 
mento fuflc  tenuto  à predarne  ancho 
l’obbedienza , il  che  latto  nella  Bafili- 
ca  Vaticana  n’incoronò  il  medefimo 
Henrico,  c la  detta  Coflanza  Augudi, 
benché  altri  dicano , che  ciò  fi  fàccflt» 
nella  Bafilica  Lateranenfe , dal  cui  be- 
nefìcio modo  Henrico  ne  donòalPapa 
Tufculo,  che  poco  printa  da  quei  Cit- 
tadini gli  era  ftatoconfègnato , perche 
li  mantenefle  contro  la  forza  dc° Ro- 
mani , che  perciò  da  Henrico  ne  ve- 
niua  guardato  con  le  fue  genti,  hauen- 
do  quelle  di  nafeodo  lcuate  > qual 


Città  cflo  Pontefice  per  quello , che 
di  già  Clemente  Terzo  ne  haueua^ 
dabilito  co' Romani  , come  fi  difi- 
fe , conlcgnò  à Romani , per  altro 
inimiciflìmi  de’ Tulcolani , contro  i 
quali,  hauendo  rinouato  l’antico  IHc- 
gno , n’andarono  cosi  fieri , che  in  bre- 
uc  ne  disfecero  quella  Città  , in  ma- 
niera che  non  vi  redò  alcuno  edificio 
in  piedi , delle  cui  ruine  furono  poi 
lubricati  i luoghi  di  Frafcati,  Molari , 
Rocca  di  Papa,  Rocca  Priora , Borgo 
S.Cefare,  & altre  Terre , eflendo  altri 
andati  ad  habitarc  in  altri  luoghi , & 
altri  fermatili  in  quel  contorno  fà- 
bricandoui  piccioli  Tuguri;  . Que- 
llo Pontefice  lènza  rifparmio  ne  co- 
minciò à ridorare  la  Bafilica  Late- 
ranenfe, come  anche  haurebbe  fatto 
di  molt’altre,  le  la  morte  noni’ haueflc 

J>reuenuto  l'anno  1 1 98-  dopo  haucr 
educo  anni  6.  meli  9.  e giorni  ir. 
& haucr  creato  molti  Cardinali,  de* 
quali  fi  hà  folo  il  numero  di  8.  Car- 
dinali Preti,  c di  j.  Cardinali  Diaconi- 

Del  Ponttficato  d'Jnnoctntio  Ter^o . 

FV'  tanta  la  dima , che  fempre  fe- 
cero i Cardinali  della  pcriòna  di 
Ccledino Terzo,  e del  fuogiudicio, 
che  prima  di  morire  dando i Cardinali 
intorno  al  fuo  letto , hauendo  elfi  pre- 
gati à non  creare  dopo  la  fua  morte# 
altra  pcriòna  in  Pontefice  che  Gio- 
uanni  Lotario  Cardinale  de’  Santi  Scr-i 
gio , c Bacco,  non  fù  cosi  todo  morto, 
che  quello  n’elcflèro  in  Pontefice  quale 
egli  in  vita  haueua  propodo,  dico,  il 
detto  Giouanni  Card  di  Clemente  HI. 
col  nomed’lnnocétio  Terzo, &in  vero 
non  s’ingannarono , perche  ben  predo» 
ne  fece  vedere  il  fuo  valore , pietà  » 
e dottrina  ; perche  appena  ne  fu 
creato  Pontefice , che  fòbico  diede  au- 
uifo  di  quella  fua  dignità  à tutti  i 
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Principi  Chriftiani  con  lettere  piene* 
di  ottimi  configli,  procurando  coiu 
molto  Audio  che  la  Chicla  maggior- 
mente ne  rifplcndefle  con  la  riforma.» 
dc’collumi  deHc  -perfone  Ecclesia  Iti- 
che.  Mori  in  ^licito  tempo  Henrico 
Imperatore, che  ne  dcftò  in  Germania 
vna  fiera  ièditione , polciachc  alcuni 
Ottone  Duca  di  Sailbnia,  altri  Filip- 
po Germano  Duca  di  Sueuia  ne  volc- 
uano  Imperatore , quando  Innocentio 
ne  confirmò  Ottone  legitimamento 
eletto  da  quelli , che  ciò  potcuano  fa- 
re , che  perciò  dall’Arciuefcouo  di  Co- 
lonia ne  fu  coronato,  e Filippo  con» 
ogni  ragione  repudiato;  & anela  la_, 
morte  del  detto  Imperatore  ne  dichia- 
rò Coilanza  Imperatrice,  & Hcnrico 
fuo  figliuolo  Rè  di  Sicilia  . Intanto 
quello  Pontefice  fi  era  pollo  in  attimo 
di  ricuperare  quanto  alla  Chicfi  n'  era 
flato  occupato  , che  i partati  Pontefici 
non  poterono  fare , ò da  immatura^ 
morte  opprelfl  , ò perche  ne  furo- 
no di  (tratti  dalle  cure  delle  cofe  d’ 
Oriente,  quando  correndo  l’anno 
i *04.  e lèttimo  del  fuo  Ponteficato 
ne  venne  in  Roma  Pietro  Secondo 
Rè  d’Aragona , douc  con  ogni  honore 
riuerito  il  Pontefice,  eda  quello  refpct- 
tiuamentericeuuto  nel  palazzo  del  Va- 
deano , ne  fu  anche  in  quella  Bafilica 
da  erto  incoronato, del  quale  fece  tribu- 
tario il  fuo  Regno  con  certa  recogni- 
tionc  annua  di  250.  Mahozemucini 
doro  moneta  degl’ antichi  Mori  di 
Spagna,  quale  il  Pontefice  volle  priui- 
legiarcper  l’auucnire,  concedendoli, 
che  i Rè , e Regine  d’Aragona  ne  po- 
tertèro  ertèr  coronati  in  Saragozj  per  le 
mani  dcll’Arciuefcouo  di  Tarracona^, 
referuata  però  la  detta  recognitione  à 
fauorc  del  Pontefice  , il  che  fatto  il 
detto  Re  Pietro  accompagnato  co  tu 
molta  pompa  alla  Chielà  di  S.  Paolo , 
di  là  ne  fccfc  ad  imbarcarli  nello 
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fue  galere , con  le  quali  fece  ritorno 
al  fuo  Regno . Vcniuano  intanto  i 
Cbrifliani  molellati da  più  parte,  on- 
de non  la/Taua  Innocentio  di  fonami- 
niftrar  genti  in  Oriente  ; e percho 
particolarmente  la  Spagna  ne  veniua^ 
trauagliata  dall'armi  di  Miramamoli- 
no  Rè  de'Maumctani,  ne  vsò  la  me- 
defima  diligenza , di  maniera  che  fino 
di  Francia  vi  andarono  molti  fòldati, 
fè  bene  appena  vi  furono  entrati.,  che 
vedendo  la  loro  andata  non  ertèr  flata 
gradita  da  Spagnoli,  (è  ne  tornarono  in 
Francia;  onde  entrato  Miramamohno 
in  quel  Regno, ne  lo  riempi  tutto  d'oc- 
cifioni.c  di  mine;  pertiche  vnitefi 
inficme farmi  dclli  Rèdi  Cafliglia,di 
Aragona  , di  Portogallo  , e di  Nauar- 
ra,fè  ne  partirono  à trouarc  il  nemico, 
quale  debellarono  (fi  maniera , che  ol- 
tre hauer  riprefb  quanto  n’haueua^ 
vfurpato,  non  gli  reflò  altro,  chela-. 
Città  di  Granata  . N’  era  intanto  fia- 
ta confermata  la  pace  in  Germania^, 
c perciò  data  ad  Ottone  per  moglio 
la  figliuola  di  Filippo,  il  quale  ertendo 
flato  vccilb  l’anno  i zo8.  Ottone  reflò 
libero , & artoluto  Signore  dell’Impe- 
rio , nel  quale  dopo  clfer  flato  confer- 
mato da’  Legati  Pontificij  nella  Città 
di  Francarne  à nome  della  Sede  Apo- 
litica, con  li  medemi  fc  nc  venne  à 
Roma  , douc  l'anno  110$.  ne  fu  dal 
medefimo  Innocentio  nella  Bafilica^ 
di  S. Pietro  coronato  Imperatore,  il 
quale, benché  prometterti  auanci  detta 
incoronatone , che  haurebbe  difèfb  le 
ragioni  della  Chiefa  ; Che  l’ elettioni 
de’ Prelati  , e l'appeliationi  farebbero 
Hate  libere  della  Sede  Apoflolica,  c ciò 
confermailè  con  parcicoiar  giuramen- 
to-, turtauia  quelle  colè  non  furono  da 
lui  ofleruate  , perche  dopo  ertèr  fla- 
to incoronato  , contro  il  giuramento 
da  lui  predato, ne  occupò  alla  ChiefÌL» 
con  Montefiafcone  , c Radicofàni 

molte 
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molte  altre  Terre;  dopo  di  che  pat- 
tando nel  Regno  di  Napoli  hoftilmc- 
te , per  toglierlo  à Federico  Secondò 
ancora  giouanetto  > che  ne  viueua  fot- 
to  tutela  , tra  l' altre  Città  ne  occupò 
ben  tolto  quella  di  Capua  , di  cho 
auuertito  dal  Papa  con  molte  lettere^» 
fenza  poterlo  rimuouere,  nc  lo  foom- 
municò,  & inficine  dell'Imperio  lo 
priuò,  elbrtando  i Principi  della  Ger- 
mania ad  elegger  vn'altro  Imperatorci 
nel  cui  tempo,  e propriamente  nell" 
anno  uio.  congregatili  gli  Elettori 
nella  Città  di  Francoforte  ne  chiama- 
rono Imperatore  Federico  Secondo  fi- 
gliuolo di  Henrico  Sello , che  all’hora 
era  in  età  di  1 7.  anni  Rè  di  Sicilia , c 
Duca  di  Sueuia,  al  quale  ancora  nella 
cuna  haueuano  giurato  fedeltà,  con- 
tro Ottone  Icommpnicato , & aliente  ; 
onde  partitoli  Federico  di  Sicilia,  fa- 
llitalo prima  il  Pontefice , le  nc  palio 
in  Germania , doue  in  Aquifgrana  ef- 
fendo  Rato  coronato  Imperatore  l'an- 
no 1 z 1 a.  ne  regnò  da  anni  40.  Era.» 
Ottone  flato  deporto,  quando  tornan- 
do  in  Gormania  lòftenne  molte  guer- 
re ( con  che  diede  occalìonc  al  Pontefi- 
ce di  ricuperare , quanto  elio  n'haueua 
tolto  in  Italia)  e particolarmente  con, 
Ludouico  Settimo  Rè  di  Francia , dal 
quale  cllendo  rtato  vinto , Tatuando  la 
vita  con  la  fuga , non  morto  dopo  lo 
ne  morì  di  dolore  . Giouanni  Rè  d* 
Inghilterra  ellèndofi  in  quello  tempo 
liberato  da  alcune  domeniche  lèditio- 
ni,  con  aiuto  diuino,  & fiumano,  fe- 
ce l'Inghilterra , c l’ lbernia  tributarie 
del  Pontefice,  con  obbligo  di  pagargli 
ogn'anno  mille  marche  di  Aerimi,  che 
fu  l'anno  1213.  le  bene  non  fu  nuo* 
ua  quella  lòggcttione  per  quello  hab- 
biamo  veduto  nella  vita  di  Lcono 
Quarto  .al  quale  per  prima  lì  era  fog- 
gettato  Afidulfo  il  Secondo  Rè  d’ In- 
ghilterra. Ne  crefccua  infanta  la  po- 


tenza de’Saracini , quanto  fi  dithinur- 
uano  all'incontro  le  forze  de'  Chriftia- 
ni  ; perilchc  Innocentio  ne  conuocò  à 
quell  effetto  vn  Concilio  in  Laterano, 
che  per  eller  ftato  numerofo  di  Arci- 
uefeoui , Vcfcoui , c Nuntij  di  diuerlì 
Principi  fu  detto  il  grande, nel  quale  fu 
trattato  in  particolare  della  fpeditione 
da  farli  per  la  ricuperationc  di  Terrai 
Santa  , perla  quale  molto  lì  afta  rigò  il 
Pontefice  , di  maniera  che  ad  intuirò 
di  erta  per  mettere  in  pace  i Pifani , Se 
i Genouclì  che  in  mare , Se  i Cifalpini 
che  per  terra  ne  gucrreggiauano , pa fi- 
fa ndo  per  Perugia , in  quella  Cicca,  io- 
pragiunto  da  certa  malaria, fe  ne  mori 
con  vniuerfàlc  dilpiaccrc  l’anno  1 2 1 fi 
dopo  haucr  feduto  anni  1 8.  meli  6.  e 
giorni  9.  Quello  Pontefice  creò  molti 
Cardinali,  però  quelli  de' quali  li  hi 
notitiafono  9.  Cardinali  Velcoui,  1 $; 
Cardinali  Preti , c 1 9.  Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Pomeficato  di  Honorio  Ter^o  : 

H Onorio  Terzo  che  ne  fucceflo 
ad  Innocentio  fu  di  patria  Ro- 
mano della  nobiliflima  famiglia  de' 
Sauelli  Prete  Cardinale  dc’SS.  Giouan- 
ni , e Paolo , che  oltre  haucr  clèrcita- 
ta  la  carica  di  Camerlengo  di  S.  Ciliegi 
fa,cllcrcitò  anche  l'offitio  di  Cacellie- 
re,  c però  morto  caro  à luoi  SucccGori. 
11  fuo  Pontificato  fu  fègnalato  per  più 
ragioni  prima  per  hauer  confermato 
gl'Ordini  de' Predicatori  ,c  de'Minori 
il  primo  dell’anno  1 1 1 <5.  ad  ìftanza  di 
S. Domenico , & il  fecondo  dell’anno 
11x3.  à riducila  di  S.  Francefilo  d' 
Afsilì,  e poi  per  hauer  incoronato  due 
Imperatori  Orientale,  Se  Occidentale 
che  il  primo  fu  Pietro  Impcrator  di 
Coflantinopoli , che  con  Iole  Tua  mo- 
glie incoronò  l’anno  ixi<.  nella-, 
Chicfa  di  S.Lorenzo  fuori  delle  mura 
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nella  via  Tiburtina  , c Federico  Se- 
condo , che  l’incoronò  1‘  anno  1133. 
nella  Bafilica  Vaticana.  Quefto  Pon- 
tefice non  così  torto  fù  affilò  nella  Se- 
dia Pontificia  , che  fpedì  Giouanni 
Colonna  Cardinale  in  Alia,  con  leu 
genti , che  prima  di  morire  Innocen- 
zo Terzo  n'haueua  porte  inficine  per 
allcttare  le  colè  di  quelle  parti . Intan- 
to cflèndo  morta  Coftanza  madro 
di  Federico  Secondo  , che  lo  rene- 
lla in  offitio  col  Pontefice  , & egli  ve- 
nuto in  Roma , ne  cominciò  à traua- 
gliarc  lo  flato  della  Chiefa  ; per  la  qual 
colà  da  Honorio  ne  fù  {comunicato,  c 
priuato  del  Regno , dalla  cui  inimici- 
tia  fattoli  più  audace  il  Soldano  , no 
compofe  vna  maggiore  armata,  con  la 
quale  fece  di  molti  danni  a’Chrirtiani, 
che  per  ciò  furono  indotti  à venir 
{eco  alla  pace  con  certe  conditioni , 
che  poi  vedendo  non  poter  faro 
in  Afia  colà  alcuna  con  il  medemo 
Cardinal  Cotona  Legato  ne  tornarono 
in  Italia,  che  poi  furono  lèguitati  da_> 
Giouanni  Rè  di  Gicrulàlemme,  il  qua- 
le effondo  giunto  in  Roma  fù  da  Ho- 
norio riceuuto  benignamente,  c re- 
galato di  molti  doni,  douc  dopo  effe- 
re  alquanto  dimorato , le  ne  palsò  per 
voto  in  Compoftclla  à vifitarc  il  corpo 
di  San  Giacomo  Apoltolo , donde  ne 
viene , che  tutti  i Rè  di  Sicilia  fi  chia- 
mano anche  Rè  di  Gierulàlcmmo; 
Dopo  di  che  hauendo  Honorio  con- 
fermato altri  diuerfi  Ordinile  riccuuti 
alla  fua  obbedienza  i Boemi , & il  Re- 
gno di  Scoria  fotto  la  protcttionc  del- 
la SedcAportoIica,fi  morì  l'annoi  127 
dopo  hauerlèduto,  come  fi  conueni- 
uaad  vn  vero  Vicario  di  Chriftoanni 
10.  meli  7.  e giorni  13.  I Cardinali 
da  lui  creati  furono  6.  Cardinali  Ve- 
Icoui  /.Cardinali  Preti , c 3 . Cardina- 
li  Diaconi  ? 
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Del  Ponteficato  di  Gregorio  Nono . 

GRcgorio  Nono  fù  nepote  d’In- 
nocencio Terzo,  dal  quale  lù 
creato  Diacono  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Euftachio  di  patria  Anagnino , e_> 
per  le  lue  rare  qualità  creato  Pontefice 
con  il  conlènfo  di  tutti  i Cardinali,  il 
quale  pafTatolène  {òbito  in  Anagni  ne 
ammonì  Federico  à defifterc  dalle  ra- 
gioni , che  fi  haueua  vfurpate  della_» 
Chiclà , e lòtto  pena  di  Icommunica  a 
paflarc  à primo  tempo  in  Soria  per  la 
ricuperatione  di  Gierulàlemme  eoo. 
l’cfèrcito,  àche  non  hauendo  voluto 
obbedire  nc  fù  dal  Pontefice  confer- 
mata la  fcommunica,  che  contro  di 
lui  Honorio  n’haueua  rilaffata j il  qua- 
le pafTatolène  in  Soria , altro  non  fece 
che  vna  pace  vergognosa  con  il  Solda- 
no , facendoli  coronare  in  Gierulà- 
lemme per  Rè  di  quella  Città  , il  che 
fatto  fendè a'Princi pi  Chrirtiani  auui- 
làndoli  come  haueua  prclà  la  Città , 
( mà  non  già  il  patto  che  haueua  fatto 
con  il  Soldano,  che  il  Tempio douefi 
!è  reftarc  in  mano  de’  Saracini  ) & al 
Papa  che  doueflè  affolucrlo  dalla  lcom. 
munica  . Mà  il  Pontefice  conofcendo 
eflèr  Hata  finta  la  detta  prelà  , come-* 
ne  dimoflrò  l’eucnto,  perche  partito 
Federico  il  Soldano  ricuperò  ogni  co- 
là , non  volle  riceuere  le  lettere  di  Fe- 
derico, il  quale  hauendo  ciò  vdito, 
prcrto  ne  venne  con  due  galere  * 
Brindili , ricuperando  in  breue  non- 
lòlo  molte  terre , che  n'haueua  perdu- 
te, mà  anche  ne  occupò  Bencuento,  il 
Latio,  il  Patrimonio,  l’Vmbria , e la_» 
Marca  Anconitana.  Tuttauia  deside- 
rando Federico  d’eflère  afToluto , nej 
fece  da  molti  Principi  trattar  la  pace.»» 
c tornatochc  fù  Gregorio  in  Roma  da 
Affili»  douc  con  molta  Solennità  ne_* 
haueua  canonizato  il  Beato  Francefilo 
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che  fu  l’anno  12  jo.  gli  fpcdì  due  Le- 
gati  pregandolo  per  la  detta  aflolutio- 
ne , con  promefla  di  pagare  alla  Chie- 
!à  Romana  1 20.  mila  onde  d'oro  per 
i danni  c’hauea  patiti.onde  trouandofì 
Gregorio  trauagliato  da  più  parti , e 
vinto  dalle  preghiere  di  molti, n'accet- 
tò le  conditioni  della  pace  , & all’Im- 
peratore concefTe  il  Regno  di  Sicilia.., 
conforme  l’ haueuano  hauuto  i Tuoi 
maggiori,  eccettuate  però  le  Città  del- 
la Chiefa , con  il  quale  per  conuenire 
infìeme  n’andò  ad  Anagni,  doue  pafi 
fatofenc  anche  1‘  Imperatore  con  ogni 
riuerenza  ne  baciò  i piedi  al  medefì- 
mo,  che  l'aflòluctte  dalla  feommuni- 
ca,cfcco  ritenne  à definare  ; ilcho 
fatto, Cefarc  in  Regno  , & il  Pontefice 
à Roma , e poi  à Perugia  fi  ne  pacaro- 
no. In  quello  tempo  fi  trouaua  itu 
Roma  vna  fiera  feditione  per  cauli  di 
Anibaie  potentiflìmo  in  Roma  con., 
il  quale  fi  erano  vniti  vn  gran  numero 
di  Sacerdoti,  che  dalla  Chicli  nc  ri- 
bellarono ; mi  ben  rollo  ne  prouaro- 
no  il  diuino  galligo , perche  crefciuto 
il  Teucre  oltre  l' vfito  , ne  apportò  à 
Roma  grandiifimi  danni,  fime,  e pe- 
lle così  terribilmente  crudele,  che  di 
dieci  perfine  appena  fi  neliluauavna, 
da  che  atterrito  il  Popolo  nc  fpedirono 
Ambafiiatori  à Gregorio  in  Perugia^ 
Pietro  Frangipani , c Pandolfò  dcila_. 
Suburra  nobiìiilimi  Cittadini, pregan- 
dolo à tornare  in  Roma  per  liberarla^ 
da  tante  miferie  , dalle  cui  preghiere 
modo  il  Pontefice, ne  ritornò  in  Roma, 
di  doue  Cacciato  Anibaie  dal  Magi- 
llraro , nc  prouidde  con  graui  rigori 
all’vrgcnza  di  quei  Cittadini, trai  quali 
e quelli  di  Viterbo,  perche  in  quello 
tempo  nera  accefa  vna  fiera  guerra , il 
Papa  vi  fpcdì  due  Cardinali , per  mc- 
zo  de'quah  ne  compofe  fra  di  loro  laj 
pace  con  honcllc  conditioni . Era  per 
caulà  di  filutc  andatoà  Rieti  il  Pon- 


tefice, doue  folcnnemente  afirifle  nel 
numero  de’Santi  il  Beato  Domenico  , 
che  fu  l’anno  iajj.  di  doue  pofcia 
partito,  ne  andò  in  Anagni,  fortifi- 
cando tutte  le  terre  della  Chiefi,  non, 
fenza  qualche  dubbio  della  potéza  de’ 
Romani , li  quali  fra  lai  tre  cofc  ne  ri- 
ranneggiauano  i popoli  conuicini, gra- 
nandoli di  molte  annue  impofitioni  à 
loro  fauore;  onde  abboccatoli  in  Cali- 
no con  Federico  , che  promifc  di  af- 
firtergli  con  le  fue  armi  , non  dubi- 
tò d’andare  à Roma  Gregorio,  benché 
i Cardinali  ne  lo  difluadeflèro  per  ri- 
durre quel  popolo  al  douuto  rilpctto  . 
Mà  non  hauendo  operato  colà  alcuna, 
perche  i Romani  prctendcuano,chc  il 
Papa  non  haucflc  alcuna  autorirà  lòpra 
di  loro,  fi  ne  tornò  à J?ieti , rifiluen. 
do  con  l’Imperatore  d’aflàlirc  la  Città, 
e galligare  i Romani;  mà  Federico, 
come  era  fuo  collume  n’ingannò  Gre- 
gorio , non  folo  perche  fubito  fi  nej 
pafsò  in  Regno  contro  il  figlio  Henri- 
co  , mà  ordinòal  fuo  Prefitto  ìnRoma 
che  di  nafiollo  ne  fauorillc  i Romani, 
e ciò  perche  odiaua  la  potenza  del  Pó. 
tcficc,  il  quale  incela  la  perfidia  di  Fe- 
derico , acciò  non  gli  mancafie  la  difil- 
li , promifc  à lòldati  Germani, che  fili 
fero  andati  à firuir  la  Chicli  , viu 
grolTo  llipendio , con  il  cui  mezo  ha- 
uendo compollo  vn  numerofocfircito 
ricuperò  alla  Chieli  quanto  n’haueua 
perduto,  ne  il  Popolo  Romano  fu  sì 
ardito  di  porfcgli  à fronte . Intanto  il 
Pontefice  hauendo  fpediti  molti  Predi- 
catori, perche  nelle  loro  concioni  n’ 
efortaflero  i Principi  à prouedere  allo 
cofi  di  Terra  Santa  , fu  cagione  , cho 
molti  n’andaflero  à guerreggiare  itu 
quelle  parti  ( mentre  per  alerò  in  Italia 
li  faccuano  molte  guerre  ) fi  bene  com. 
infilici  auucnimenti , perche  per  di- 
fetto dc’Capitani  i chriltiani  ne  rclta- 
rono  quali  tutti  rotti  da’ Saracini , di 
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che  dolendoli  il  Pontefice, pensò  di  tor- 
nare à Roma  , per  iui  con  le  fupplica- 
tioni  placare  l'ira  di  Dio;  ma  ne  fù  im. 
pedito  da  Pietro  Frangipani  partegia- 
no  dell’Imperatore  i onde  pattatotene 
à Viterbo  ne  animò  le  fue  genti,  lo 
quali  andate  concro  etto  Frangipani  ne 
gettarono  à terra  la  Tua  cafa,  c Torre . 
Ne  guerreggiaua  intanto  l’Imperacore 
con  Hcnrico  luo  figliuolo  , che  ic  gli 
era  ribellato , contro  il  quale  doman- 
dando aiuto  , Gregorio  operò  che  i 
Principi  della  Germania  laiciato  Hcn- 
rico, à Federico  fi  accodaflèro  ; ondo 
l'anno  1 134.  prefo  Henrico  ne  fù  re- 
legato à perpetuo  carcere  i però  Fede- 
rico ingrato  à tanto  beneficio,  tornan- 
do in  Italia  n’andò  contro  molte  città 
di  ctlà,  di  che  non  contento  non  la- 
fciò  diligenza  per  alienare  il  Pontefice 
da  Lombardi,  per  maggiormente  iiu 
quelli  incrudelire,  il  che  non  hauen- 
do  potuto  ottenere,  ne  prelc  tanto  filc- 
gno,  che  procurò  di  alienare  da  cflò  i 
Cardinali, ne  molle  nuouc  fiditioniigli 
negò  il  cenlo  di  Sicilia  ; e fi  fece  capi- 
rai inimico  degli  Ecclefia Ilici  jfimula- 
ua  Gregorio  quelle  colè,  fperando  clic 
conofciuro  l’errore  fi  emendale , onde 
ne  volle  andare  à Roma  ; mà  Giouan- 
ni  Cencio  Senatore  corrotto  con  de- 
nari da  Federico,  hauendo  occupato  il 
Campidoglio , ne  fece  ogni  forza  per 
impedirgli  l’entrata  ; peróne  fù  rin- 
tuzzato dagli  amici  del  Papa,  che  ciò 
non  permettendo, lo  condullero  in  La- 
terano , dalla  cui  pietà  ne  fù  la  Città 
di  Roma  follcuata  di  grano,  c vino  di 
che  grandemente  patiua  j la  quale  ri- 
dotta alla  Tua  diuotione  ( come  egli 
credeua  ) fc  ne  pafsò  ad  Anagni , men- 
tre Cefarc  ne  fulcitò  in  ella  nuoua  fidi- 
none per  mezo  di  alcuni  Romani  , la 
quale  lòpita  da  altri  amici  del  Papa_> , 
di  quelli  ne  abbatterono  le  cale  , e 
cacicarono  dalla  Città,  doue  ritornato 


2P9 

il  Pontefice  ne  adornò  il  Laterano  di 
Vtenfilij  Ecclcfiallici , come  anche  di 
fabrichc  la  Città  ; il  quale  hauendo  in- 
tefo  quanto  Federico  Secondo  contro 
laChiefà,  e l’ideflo  Chrillo  fuo  Spofo 
ne  biademaua,  trouandofi  in  Anagni, 
di  nuouo  lo  fcommunicò,  che  noie, 
fcrui  ad  altro,  che  à maggiormente  ir- 
ritarlo, perche  à molti  frati  (de’quali 
fece  abbruciare  alcuni  ) Monaci,  Cle- 
rici , c Vcfioui  di  Sicilia  fece  prouare 
molte  calamità , oltre  hauer  occupate 
molte  Città,  e Terre  dcllaChiefac  có- 
meffi  per  tutto  douepaflàua  grandmi- 
mi danni, che  farebbe  lùgo  à voler  qui 
tutti  annoucrarc,  c ridutti  i Viterbefi 
alla  fua  diuotione,  fi  adoperò  grande- 
mente có  i Romani  per  l’vltima  roui- 
na  del  Pontefice,  che  da  quelle  co fo 
atterrito  procelfionalmente  ne  portò 
dal  Laterano  à capo  {coperto  , c piedi 
nudi  per  tutta  la  Città  le  Tede  de  San- 
tillimi  Apolloli  Pietro  , c Paolo,  il  che 
fatto  nella  Bafilica  Vaticana  con  vna 
orarionc  fatta  al  popoloso  difpofe  alla 
difeià  della  Chicfa , di  maniera  che  ve- 
nuto l'Imperatore  hodilmente  contro 
la  Città,  ne  fùda  quella  difcacciato,  il 
quale  per  accertarli  quali  fulfero  i fau- 
tori del  Pontefice , e quali  i Tuoi  parte- 
giani  ne  diuifè  le  Città  d'Italia  in  due 
timoni,  cioè  Guelfa  quella  del  Papa_,, 
e Gibcllina  quella  dell’  Imperatore-?, 
nomi  che  furono  così  calamitofi  all' 
Italia,  conforme  dagPHidoricmc  vien 
riferito  . Però  il  Pontefice  liberato  da 
tanti  pericoli,  ne  intimò  vn  Concilio 
in  Laterano  contro  l'Imperatore  , che 
volendo  egli  impedire  i Prelati  , che  à 
quello  n’audauano , ne  fece  prenderò 
con  l’ aiuto  de’  Pifani  due  Cardinali , 
che  à quello  ne  giuano  , quali  man- 
dò  prigioni  in  Amalfi  afficmc  con  al- 
tri Prelati , che  ritenne  carcerati  quafi 
due  anni,  per  il  che  i Pifani  furono 
fcommunicati , c priuati  della  dignità 
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Episcopale  , da' quali  accidenti  cosi 
Urani  ne  prcfe  tal  dolore  il  Pontefice  , 
chcfene  mori  l’anno  1 141.  dopo  ha- 
iierfedutoanni  1 3.  meli  5. e giorni  4. 
Creò  quello  Pontefice  ( per  quanto  fi 
hi  notitia  ) 6.  Cardinali  Vcicoui  , f. 
Cardinali  Preti,  e $.  Cardinali  Dia- 
coni . 

T>el  Pontificato  di  Ct  le  flirto  Quarto . 

GAufrido  della  nobile,  & antica., 
famiglia  Caltigliona  di  patria 
Milanefe  Cardinale  Veicouo  di  Sabina 
creato  da  Celeftino  Terzo,  c per  la^ 
fua  vita  coftumi , e dottrina  perfona^ 
infigne , dopo  la  morte  di  Gregorio 
Nono  n’afcelè  al  Ponteficatocon  il  no- 
me di  Celeflino  Quarto , però  effendo 
molto  vecchio  prima  di  effer  coronato 
fe  ne  mori  nel  17.  giorno  dopo  la  fuaj 
clettione  con  molto  dolore  di  tutti  per 
la  fperanza  che  di  lui  haucuano  con- 
ceputa  d’vn  felice  gouerno,  il  qualej 
di  già  haueua  procurato  con  lettere  di 
ammollire  l'animo  di  Federico  Secon- 
do, che  all’hora  fi  trouaua  all’ allodio 
di  Faenza,  che  prima  di  rifponderej 
egli  fe  ne  morì,  come  fi  è detto,  1’ 
anno  1141. 

Del  Pontificato  J’ Innocenzo  Quarto . 

HAucuano  deliberato  i Cardinali 
di  non  venire  alla  creationo 
del  nuouo  Pontefice , fc  prima  non  ne 
Veniuano  liberati  i due  Cardinali  fatti 
prigioni, come  fi  è detto,  da  Federico 
Secondo  , il  che  hauendo  impetrato 
Balduino  Imperatore  di  Colta  ntino- 
oli , che  fi  trouaua  in  quel  tempo  in 
arma,  quelli  così  liberati  con  gli  altri 
adunatili  in  Anagni.ne  crearono  Sini- 
baldo  Fieichi  dc'Conti  di  Lauagna  no- 
bil  Genoucfc  Cardinale  d‘  Innocentio 
Terzo  del  titolo  di  S.Lorenzo  in  Lu- 


cina , che  volle  nomarli  Innocentio 
Quarto,  il  che  intefo  da  Federico  heb- 
bc  à dire  haucr  perfo  Sinibaldo  Car- 
dinale amico  , & incontrato  vn  Pon- 
tefice inimico  , come  ne  dimoltrò 
l’cuento,  poiché  non  potè  crearli  Pon- 
tefice  più  vtile  alla  Chicli  di  quello,  il 
quale  venendo  à Roma  vi  fù  riccuuto 
con  molto  applaufo,&  allegrezza,  tra 
il  quale,  e l’imperatore  mentre  fi  lla- 
ua  trattando  la  pace  con  due  Giuri!’- 
confulti  mandati  dallTmperatorc , in 
quello  tempo  hauendo  il  Cardinal  Ca- 
poccia Legato  in  Tofcana  per  mezo 
dc’fuoi  parenti  ricuperato  Viterbo  vi- 
cinamente occupato  da  Federico,  fù 
cagione  che  i Legati  dell’Imperatoro 
fenza  hauer  effettuato  colà  alcuna  fi 
partilfcro  di  Roma  ; fè  bene  riprefò  il 
trattato  ne  fù  llabilita  la  pace , coil. 
promettere  i Legati  dellTmpcratore.', 
che  egli  era  pronto  di  obbedire  alf-L. 
Chicli, che  con  giuramento  ciò  anche 
affermarono. Però  dimandando  il  Pon- 
tefice la  rellitutione  di  quello , che  Fe- 
derico haueua  occupato  alla  Gliela,  fi 
andaua  diffurbando  ogni  cofi, quando 
da’Legati  delle  parti  fù  conclulò , che 
il  Papa  n’andafTc  à Ciuita  caftcJlnna_,, 
douc  abboccatoli  con  l'Imperatore,  nc 
haurebbe  rimediato  à quatooccorreua. 
S’inuiò  à quella  volta  il  Pontefice,  mà 
hauendo  intefo  che  Federico  lo  voleua 
ingannare,  di  nafcolto  con  fette  Car- 
dinali , e molti  Prelati  fopra  alcunej 
galere  dc’Legati  Genoucfi,  c’  haueuaj 
apprefso  di  fe,  mutatoli  d'habito  ite, 
tempo  di  notte  n’ andò  ad  Ollia , di 
douc  con  profpera  nauigationc  paf- 
làto  à Genoua,  e di  là  in  Francia,  nc  fù 
iui  con  ogni  affetto  riceuuto  da  Ludo- 
uico  Vndecimo.  Irritato  Federico  per 
la  fuga  d’Innoccntio  , ordinò  che  itu 
Parma  fuffero  rouinati  alcuni  palazzi 
de’  parenti  del  medefimo  Innocentio 
li  quali  d’ordine  fuo  erano  anda- 
ti ad 
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ti  ad  habitare  à Piacenza  , mentre  il 
Pontefice  n’intimò  in  Francia  vn  Con- 
cilio generale»  douc  battendo  citato  à 
< comparire  l'Imperatore,  che  rutrauia 
n’andaua  danneggiando  la  ChiefL», 
quelli  ne  fpedì  Tuoi  Legati  al  medesi- 
mo perche  lo  fculalTcro  lòtto  prctello, 
che  per  Tua  indifpofitione  non  poteua 
andarne  colà,pregàdo  il  Pontefice  à vo- 
ler perdonare  à Federico , aflicurando- 
lo,  che  elio  era  pronto  à rcllituiro 
quanto  era  della  Chicfà  , c nel  termine 
d’vn’anno  ricuperar  Gierufalcmmo . 
Mi  Innoccntio  conolccndo  che  tutto 
era  per  dilatare  il  negotio  dopo  la  ce- 
lebratione  del  Concilio , c non  indot- 
to da  penitenza,  poiché  ancora  ne  tc- 
neua  carcerati  i già  detti  Prelati, quan- 
do fi  venne  alla  celebratione  di  quello 
l’anno  1x4$.  nel  quale  di  confcnfo  di 
tutti  i Padri  alla  prefenza  di  Baldouinq 
Impcrator  di  Collantinopoli,c  di  di- 
ucrli  Principi , Federico  fu  di  nuouo 
fcommunicato,c  priuato  dell'Imperio, 
c del  Regno  delle  due  Sicilie.  Di  que- 
llo altrettanto  fdegnato  elio  Federico 
raccolte  le  fuc  géti  n’andaua  verfb  Lio- 
ne, quando  giunto  à Turino,  efsendo 
auuiiàto  i luoiellèr  fiati  foprafatti  da 
Parmegiani.fi  pofe  co  tutto  il  fuo  elòr- 
cito  al  numero  di  60.  mila  all’  afledio 
di  Parma , quale  per  aiutare  eflèndofi 
molle  le  genti  delle  Città  amiche  co  il 
Legato  Apollolico,da  quelli  ne  fùdi- 
fcacciato  có  perdita  della  maggior  par- 
te  delle  fuc  géti,fuggédolène  à Cremo- 
na,douc  neanche  hebbe  ardire  d’entra- 
re nella  Città  . Intanto  era  terminato  il 
detto  Concilio , & il  Papa  applicato  al 
conquido  di  Terra  Santa,  mencrc  Fe- 
derico clic  fi  era  dato  ad  vna  vita  pie- 
na di  lafciuia  , riprclc  l’armi,  ns  forlo 
di  nuouo  à trauagliare  molte  Città  per 
quelle  alienare  dall’obbedienza  del 
Pontefice , fintanto  che  lenza  alcun., 
légno  di  penitenza  le  ne  morì  l’anno 


1 ijo.  in  Puglia  , alla  cui  morte  fcri- 
uono  alcuni  che  lèguifiè  mediamo 
Manfredo  fuo  figlio  illegiti'mo,  cho 
mentre  ei  fi  trouaua  conualelcente  ne 
fulTe  da  quello  fuffocato.  Dopo  quella 
morte, «quella  di  Corrado  fuo  figliuo- 
lo tornando  il  Pontefice  di  Francia  do- 
ue  n'  haucua  dimorato  noue  anni , e 
venuto  in  Italia , n’andò  d Napoli , 
douc  gli  fu  relè  obbedienza  dal  detto 
Manfredi  , che  gli  confermò  i fuoi 
fiati  ; però  ben  rollo  fi  penetrò  il  pel- 
fimo  animo  di  lui  verlo  la  Chiclà  , in 
tempo  appunto  che  il  Pontefice  già 
vecchio  fi  morì  in  Napoli  1’  anno 
12  J4-  non  mai  à baftanza  laudato , 
dopohauer  feduto  anni  1 1.  meli  5.  e 
giorni  1 4.  c creato  8.  Cardinali  Vcfco- 
ui , j.  Cardinali  Preti,  c 7.  Cardinali 
Diaconi,  c fu  il  primo  che  concederti 
a’Cardinali  di  portare  il  cappello  rof- 
fo  Cardinalato,  che  vlàno  di  prclcntc . 

Del  Ponteficaio  dtjleffandro  Quarto. 

IN  continui  trauagli  foggiaceua  1’ 
Italia , non  che  Roma  per  le  guer- 
re , che  anche  indefinite  ne  nmanc- 
uanorrà  Principi,  quando  da  Cardina- 
li che  in  Napoli  fi  trouauano  per  la 
morte  d’ Innocentio  ne  fu  eletto  ìil. 
Pontefice  Rinaldo  Cardinale  Velcouo 
d'Ollia,  e di  Velletri,  creato  da  Grego- 
rio Nono  de 'Conti  di  Segni  della  Cit- 
tà di  Sella  col  nome  d’  Alefiàndro 
Quarto , il  quale  fubito  ne  ammonì  il 
detto  Manfredo,  perche  defillelfe  dall’ 
inuafionc  dello  fiato  della  Chicfà,  che 
mollrandofi  contumace  gli  fpedì  il 
Cardinale  Ottauio  Vbaldino  , il  quale 
non  potendo  ridurlo  à ciò  fare , ne  fu 
anche  Icommunicato , mentre  per  1* 
elettionc  del  nuouo  Imperatore  no 
forgeuano  ogni  giorno  diuerle  di- 
feordie  , & in  Italia  molte  Città  n’ 
erano  occupate  da  Ezcllino  di  Ro- 
mano 
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«nano  , che  ne  fàuoriua  detto  Manfre- 
di , il  quale  anche  dopo  la  morte  di 
Ezcllino  ne  pcrfeguitò  la  Chicfa , & il 
Pontefice;  à che  per  rimediare , come 
anche  alle  ruinc,  che  giornalmente  ne 
occorrcuano  in  Italia  per  le  gii  dette.» 
fattioni  Guelfe , e Gibcllina  non  ccfeò 
Alcffandro  di  vfare  ogni  diligenza^ 
potàbile  , per  il  quale  effetto  effendo 
daAnagni  pallàio  à Viterbo  , veden- 
do ogni  giorno  più  crcfeer  quegli  odij, 
chelòmmamente  procuraua  di  vedere 
eflinti,  di  tedio  anche  iui  fe  ne  morì  1' 
anno  1 16 1 -dopo  haucr  feduto  anni  6, 
mefi  j.  e giorni  j.  Creò  Cardinali  fe- 
condo il  Martirologio  Benedettino, 
Tcfeuro  Beccaria  Abbate  , clic  con  il 
Martirio  fi  acquiflò  il  titolo  di  Santo. 

Del  Pontificato  di  p'rbano  Quarto  . 

NOn  erano  più  di  8.  in  tutti  i 
Cardinali , che  dopo  la  morte 
di  Aleffandro  Quarto  fi  trottarono  vi- 
ui  per  l’clettionc  del  nuouo  Pontefice , 
ì quali  non  potendoli  accordare  nel 
l'oggetto  dentro  il  numero  di  età  , u’ 
clcflero  Giacomo  Pantaleo  Patriarcha_> 
Gicrofolimitano  della  Città  di  Trois 
in  Francia  huomo  di  gran  fàpere  , ej 
di  coftumi  cfemplari , il  quale  veden- 
do ogni  giorno  più  auanzarfi  l’odio  dì 
Manfredo  Rè  di  Sicilia  verfo  la  Chicfa 
per  meglio  atàcurarfi  di  ftanza,  lafiato 
Viterbo  n’andò  à flantiare  ad  Oruieto 
riceuuto  da  quei  Cittadini  con  ogni 
di mollratione  d’affetto  , doue  hauen- 
do  conuocato  vn  Concilio  per  trouar 
modo  da  [difender  la  Chielà , che  all' 
hora  particolarmente  ne  veniua  tra- 
uagliata  dal  detto  Manfredo,  fù  ftabi- 
Jitochc  con  titolo  di  Re  di  Sicilia  fi 
chiamaffe  in  Italia  Carlo  fratello  del 
Rè  di  Francia  Conte  di  Prouenza,  O 
Duca  d’  Angcts  contro  il  medefimo 
Manfredo,  inuiandogli à quell’ effetto 


vn  Cardinale  , il  qual  Manfredo  fegui  - 
tando  il  fuo  antico  fdegno  ne  fpinle  il 
fuo  efcrcito  compoito  di  Saracini,  & 
altri  infedeli  fino  al  Ducato  di  Spoleti  ; 
da  che  atterrito  Vrbano  , con  le  fuo 
predicatami  all’incontro  ne  pofe  infic- 
ine vna  gran  moltitudine  di  gére,có  la 
quale  fi  fpcraua  di  fupcrare  l' inimico  , 
mà  fèruendofi  Dio  d’altre  armi , ope- 
rò che  Pcrciualle  di  Auria,  che  condu- 
ceua  l’cfercito  di  Manfredo  in  poco  d* 
acqua  non  lòlo  in  voler  entrare  le  ter- 
re del  Patrimonio  con  il  filo  cauallo.fi 
fprofondaflc»  mà  che  ne  efio  ne  il  luo 
cannilo  più  fi  vedefle,  dal  cui  cucnro 
fpauentato  il  fuo  efcrcito  ben  rollo  fu 
rotto,  c pollo  in  fuga  da  quello  d’ Vr- 
bano , della  qual  vittoria  non  infupcr- 
bito , mà  hauendo  ringratiato  Dio,  ne 
chiamò  iflantemente  il  detto  Carlo, 
perche  con  l’cfercito  ne  veniflc  in  Ita- 
lia, fperando  cacciatone  Manfredo,  di 
crearlo  Re  di  Sicilia  di  quà  , e di  là  dai. 
Faro.  In  tanto  i Romani  infalliditi  de’ 
loro  Senatori  ne  crearono  contro  il  fo- 
lito  Brancalconc  Bolognefe  huomo  no. 
bile , e di  gran  confinilo,  del  quale  poi 
non  gullando,  non  fido  lo  depofero  , 
mà  fecero  anche  carcerare  , il  che  in- 
tefo  da’Bolognefi,  per  vendicare  que- 
lla ingiuria,  fecero  prigioni  in  Bolo- 
gna alcuni  Romani,  quali  ritennero 
carcerati  fin  tanto  che  i domani  ne  li- 
berarono, c redimirono  alla  dignità 
Senatoria  il  detto  Brancalcone.In  que- 
llo tempo  in  vna  Chicfa  della  Diocefi 
d’Oruieto , doue  all'hora  il  Papa  fi  ri- 
trouaua , celebrando  vn  Sacerdote  la-> 
Mcflà,  e dubitando  mentre  il  Sacra- 
mento era  già  perfetto  della  tranfu- 
liantiationc  del  pane,  c del  vino  nei 
Corpo  di  Chrillo , à fua  contufionc  ne 
vidde  dalla  Santitàma  Hoflia  c’  liaue* 
ua  nelle  mani  featurir  lingue, del  qua- 
le rcliò  bagnato  tutto  il  Corporale , di 
che  auuifeto  Vrbano,  verificato  il  mi- 
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racolo  procelfionalmentc  dal  detto  luo- 
go ad  Óruicto  lo  fece  trafportare  , do- 
uc  tuttauia  fi  confcrua  , dal  cui  mira- 
colo il  medemo  Pontefice  inftitui  la_. 
fefta  , che  dopo  la  Pentecoftc  fi  cele- 
bra del  Santiifimo  Corpo  di  Chrirto . 
Intanto  dopo  haucr  ricuperati  diuerfi 
luoghi , che  alla  Chicli  erano  fiati  oc- 
cupati, partendo  da  Oruieto  doue  fi 
era  trattenuto  da  due  anni , mentre  ne 
voleua  andare  à Perugia  le  ne  mori  ne' 
borghi  d'Alfifi  l’anno  1264.  dopo  ha- 
uer  fèduto  anni  3.  meli  1.  c giorni  4. 
nel  cui  tempo  creò  4.  Cardinali  Ve- 
lami, 6.  Cardinali  Preti , e /.Cardi- 
nali Diaconi . 

Del  Pontificato  di  Clemente  Quarto . 

ANcorchc  fuflcro  pochi  in  nume- 
ro i Cardinali  dopo  la  mone  di 
Vrbano  Quarto,  tuttauia  la  Sede  vacò 
per  lo  fpatio  di  meli  4.  e più  , non., 
lenza  qualche  danno  della  Chielà,  che 
forfè  farebbe  anche  fiato  di  maggior 
tempo  , fc  mediante  vn  comprometto 
che  ne  fecero  i Cardinali  in  fei  di  loro 
non  hauettero  rimediato  alle  contro- 
uerfic  , che  intorno  all’  clcttionc  del 
Pontefice  ogni  giorno  ne  nafceuano  , 
quando  l’anno  116/.  in  Perugia  nej 
dettero  Guido  Grotto  Vefcouo  di  Sa- 
bina in  quel  tempo  Legato  in  Inghil- 
terra di  natione  della  Gallia  Narbonc- 
fi,  per  dottrina,  prudenza,  ccofiumi 
molto  (limato  , il  quale  hauendo  ag- 
geliate le  difeordie  di  quel  Regno  , 
volendo  venire  in  Italia , perche  no 
intefi  che  il  detto  Manfredo  gli  hauc- 
ua  telo  alcune  infidie , ad  effetto  di 
quelle euitare  in  habitodi  mercante, 
ouero  di  Monaco  ( come  altri  voglio- 
no) per  non  cflcr  conofciuro  lène  pnf- 
sò  irtela  à Perugia , c di  li  con  i cardi- 
nali à Viterbo , doue  fu  coronato  fa- 
cendoli egli  chiamare  col  nome  di 


Clemente  Quarto, al  quale  ben  torto  ne 
venne  il  detto  Carlo  fratello  del  Rè  di 
Francia,  doue  fu  riceuuto  con  molta., 
Iplendidczza, che  d'ordine  del  Pontefi- 
ce n’  cfercitò  l’offitio  di  Senatore , di- 
chiarando 4.  Cardinali  perche  n'ag- 
giufiattcro  con  lui  i capitoli  dell'ac- 
cordo per  il  Regno  di  Sicilia, quali  fu- 
rono: che  con  giuramento  dichiaraf- 
fc  di  hauerc  il  Regno  dcll'vna,  c l’altra 
Sicilia  in  feudo  dalla  chicli  , e di  pa- 
garne ogni  anno  alla  Sede  Apoltolica 
ottomila  oncie  d’oro,  Se  vn  cauallo 
bianco:  che  le  femine  per  difetto  de 
mafehi  legitimi  potettero  fucccdero , 
ma  che  non  potefsero  maritarli  fcnza_. 
il  beneplacito  della  medema  Apoftoli. 
ca  Sede  : che  Bcncucnto  rcllafsc  libero 
allachiefa:  che  non  impedire  l’clet- 
tione  de’ Prelati:  che  gli  Ecclefialtici 
non  venifsero  aggrauati  : e che  l' ap- 
pellationi  (permisero  alla  detta  Sedo 
Apollolica  . Quali  patti  cosi  giurati, 
c lottofcritti,  hauendo  fpediti  à Roma 
cinque  Cardinali  Legati , il  detto  Carlo 
ne  fu  da  quelli  coronato  Re  dell’vno,  e 
l'altro  Regno,  affie me  con  la  moglio 
Beatrice  in  S.  Giouanni  Laterano  l’an- 
no 1166.  Dopo  di  che  andato  Carlo 
con  il  fuo  cfercitò  contro  Manfredo , 
quelli  dopo  vna  lunga  battaglia  ne  re- 
tto da  Carlo  vccifo , il  quale  ricupera- 
to Bcneucnto,ne  auuisò  il  Pontcficcj, 
& andato  fotto  Noccra  occupata  da_. 
Saraceni  , la  prefe  dopo  vn  lungo  af- 
fidio , con  patto  che  potefsero  rellaro 
in  Icalia  fecondo  i loro  riti , e di  con- 
legnare  i ribelli,  fra  quali  n’hcbbe  la 
moglie  , Si  il  figliuolo  di  Manfredo, 
quali  nelle  carceri  fece  morire,  ha- 
uendo i di  lui  tefòri  dillribuiti  fra  i 
Principi . Intanto  chiamato  Carlo  dal 
Pontefice  n’andò  à Viterbo,  doue  fi 
trouaua  Enrico  (cacciato  dal  fratello 
del  Rè  di  Cartiglia , che  come  paren- 
te di  Carlo  fu  oltre  molti  doni , che  gli 
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fece  dichiarato  Senator  di  Roma,  dopo 
diche  creò  anche  Vicario  dellTmpc- 
rio  in  Italia  il  detto  Carlo,  che  in  quel 
tempo  fi  trouaua  vacante,  con  il  cui 
titolo  pafsando  in  Tofeana  per  repri- 
mere rinfolcnza  dc’Gibellini , che  ne 
(òllecitauano  Coradino  figliuolo  di 
Henrico,  cnepote  di  Federico  Secon- 
do à venire  in  Italia  contro  i Guelfi, 
con  il  quale  poiché  ne  fù  comparfo  col 
Tuo  cfercito , venuto  à battaglia  tra  il 
lago  di  Fucine  , & i campi  de'  Mari!  1’ 
anno  n68.  ne  fu  da  Carlo  rotto , o 
disfatto , dal  quale  fuggendo  Coradi- 
no, & il  Duca  d’Aullria  verfò  Aflura^ 
per  di  là  pa/Tarfènc  in  vna  barca  à 
Pila , mutati  di  habito, furono  ricono- 
feiuti  da  Giouanni  Frangipani  Padro- 
i ne  del  luogo,  e cosi  prefi , e mandati  à 
Carlo , che  fattili  condurre  à Napoli , 
l’anno  fèguente  furono  da  lui  fatti  mo- 
rire , oltre  vna  crudel  vendetta,  chcj 
ne  prefè  di  molti  ribelli  da  lui  fatti 
prigioni.  Dopo  di  che  paflàrofènc  à 
vifirarc  il  Pontefice,  che  ne  dimoraua 
in  Viterbo, ne  riprefè  la  dignità  di  Se- 
natore , hauendo  mandato  in  Tofea- 
na il  fiuo  Marcfciallo,  per  induflria_j 
del  quale  difcacciati  i Gibcllini  no 
induìle  la  pace  tra  i Pifàni,  &i  Fio- 
rentini. Intanto  eflendo  elemento 
caduto  infermo  in  detta  Città  di  Vitcr. 
boin  pochi  giorni  fè  ne  mori  l'anno 
Ii68.  dopo hauerfèduto anni  j.mefi 
9.  c giorni  if.  Quello  Pontefice  non 
creò  alcun  Cardinale  . 

Del  P onte  fuetto  di  Gregorio  Decimo . 

NOn  era  ancora  ia  vfo  la  claufii- 
ra  del  Conclauc  per  creare  il 
Pontefice , c morto  Clcmcn  te  Quarto 
n'baueuano  differita  P clettionc  quali 
due  anni , non  oliarne  che  à quclt'efi 
fetto  ne  fufTcro  pafTati  in  Roma  Filip- 
po Rè  di  Francia,  c Carlo  Rè  di  Na- 


poli , quando  i Cardinali  ne  vennero 
ad  vn  compromdTo  con  patto , che  fra 
tré  giorni  proffimi  di  lèi  Cardinali 
compromiflàrij  cinque  doueflcro  eleg- 
gere vno  di  loro , ouero  tutti  fei  vno 
dentro  ò fuori  del  numero  del  Colle- 
gio Apollolico , per  che  fare  adopran- 
dofi  con  tutto  lo  fpirito  S.  Bonauentu- 
ra  all’hota  Generale  dell’Ordine  de’Mi- 
nori , finalmente  dopo  cflèr  vacata  la  - 
Sede  fopra  due  anni,  per  opra  di  lui 
ne  eleflero  Gregorio Tcaldo  Cittadino 
Piacentino  della  famiglia  dc'Vifconti 
Milane!! , in  quel  tempo  Vefcouo  di 
^’cggc»  ^omo  per  fantità  di  vita-. , 
modelliate  dottrina  infigne  fuori  del 
collegio, che all’hora  fi  trouaua  in  Ter- 
ra Santa  con  Eduardo  primogenito  del 
Rè  d’Inghilterra  , che  colà  n'  era  an» 
dato  per  Ja  ricuperatone  di  quei  Santi 
Luoghi  ; onde  intefà  da  Gregorio  per 
mezo  de' Legati  colà  mandati  la  fua_» 
elcttione , fubito  con  vn  vafrcllo  no 
pafsò  à Brindili,  c d’indi  à Bencuento, 
che  accompagnato  dal  detto  Carlo 
Rè  di  Sicilia  , per  la  Sabina  n’andò 
a Viterbo,  doue  fi  rrouauano  i Cardi- 
nali , con  i quali  venuto  à Romane 
fu  coronato  Pontefice  in  Vaticano  col 
nome  di  Gregorio  Decimo  . Quello 
Pontefice  dopo  hauer  compolle  le  co- 
le del  Pontcficato  fi  diede  à mettere  in 
pace  i Venetiani , Se  i Genouefi  ; che^ 
per  lunga  guerra  con  diuerfà  fortuna-, 
ne  viueuano  fra  di  loro  in  grandiflì- 
mofdcgno,  che  poi  à preghiere  del 
mcdelìmo.ne  fu  da  Filippo  Rè  di  Fran- 
cia terminata  . Haueua  ordinato  Gre- 
gorio vn  concilio  in  Lione , doue  ef- 
ìcndo  andato  fu  prouillo  con  molti  de- 
creti intorno  all'elettione  del  Pontefice 
alla  fpeditionedi  Terra  Santa, all’vnio- 
nc  della  chicfa  Latina  con  la  Greca , Se 
alla  pace  de’Chrifliani;  però  nel  ritor- 
nare dal  detto  Concilio  eficndofi  infer- 
mato in  Arezzo,iui  fc  ne  mori  có  opi- 
mo? 
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nionc  di  Santità  l’anno  1376.  dopo 
haucr  feduto  anni  4.  meli  5.  e gior- 
ni 1 o.  Quefto  Pontefice  creò  cinque-» 
cardinali  Vefcoui , vno  de’ quali  fu  il 
detto  S.  Bonauentura . 

Pel  Pontificato  d’innocentio  Quarto. 

ERa  in  quello  tempo  già  fioritifll- 
mo  il  Sacro  Ordine  di  San  Do- 
menico di  Ibggetti  eminenti  ; ondo 
per  l’elcttionc  del  nuouo  Pontefice  non 
era  tra  Cardinali  chi  fulTe  di  maggior 
merito,  e che  ogn'altro  auanzalfe  nel 
valore,di  Pietro  da  Tarantafia  già  Fra- 
te Maellro  del  detto  Ordine  , & all’ho- 
I*  Vclcouo  Cardinale  creato  da  Gre- 
gorio Decimo,  il  quale  allumo  al  Tro- 
no  Pontificio  hebbe  l’animo  cosi  volto 
alla  quiete  d'Italia , che  ben  tolto  no 
fpedì  Legati  huomini  di  gran  valore , 
perche  quelli  lòtto  pena  di  lcommu- 
oica  ne  coltringcflero  i Tolcani  à la- 
feiar  l’armi , con  le  quali  pretendeufc- 
no  di  rouinarc  i Pjfàni  , i Genoucfi, 
c Vcnetiani,  che  ne  viucuano  in  vnaj 
pericolofa  guerra,  che  tanto  maggior^ 
mente  Iperaua  confcguirc  per  trouarfi 
all’hora  appreflo  il  Pontefice  gli  Amba- 
feiatori  di  Cario  Rè  di  Sicilia , al  cui 
defìderio  lì  mollrarono  prontifiimi  4 
Fiorentini, perche  fubito  ne  mandaro- 
no mcllì  ad  Innoccntio  à quell' effet- 
to , che  perciò  gli  afloluette  dall’ 
interdetto  dei  filo  A nteccfiòre  ; men- 
tre per  altro  efièndo  maggiormente-» 
crefciuti  gli  odi j tra  Vcnetiani,  c Ge- 
no11^ fieramente  per  mare  ne  gucr- 
reggiauano  con  viccndeuol  fortuna.,, 
à che  pure  per  rimediare,  quando  In- 
nocenzo ne  procuraua  nuoue  diligen- 
ze fc  ne  mori  l’anno  1x76.  dopo  Ivw 
ucr  Tcduto  meli  j.  e giorni  *.  ienza^ 
hauer  creato  alcun  Cardinale  , 
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Pel  Pontificato  di  Adriano  Quinto . 

OTtobono  della  nobiliflìma  fa- 
miglia  Fielea  dc’Conti  di  La- 
uagna  di  Gcnoua  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Adriano  creato  da  Innocentio 
Quarto  Tuo  Zio , dopo  la  morte  d’In- 
nocentio  Quinto  ne  fu  allumo  al  Pon- 
teficato,  e chiamato  Adriano  dal  lùo 
Titolo, di  commun  confènfb  de’Cardi- 
nali , il  quale  andatolène  à Viterbo  ne 
chiamò  in  Italia  Ridolfo  Imperatore.» 
à fine  di  reprimere  la  licenza  di  Carlo 
Rè  di  Sicilia,  che  all’hora  in  Roma-, 
ogni  colà  ne  maneggiami  fecondo  il 
filo  arbitrio , inherendo  alla  promefla 
che  il  medefimo  Ridolfo  gli  naueua-, 
fitta  nella  fua  elettione  all’Imperio, che 
era  di  paflàrfène  nel  termine  d’vn’anno 
à Roma  ad  incoronarfì.Màcome  l'Im- 
peratore era  occupato  nella  guerra  di 
Boemia  fc  ne  feusò  col  Pontefice, quan- 
do Carlo hauendo  intefo  l’animo  del 
Papa  per  leuargli  la  lìnillra  opinione  , 
che  di  lui  haucua  conceputa,  lì  molle 
con  la  Tua  armata  di  mare  per  pafiàr- 
fene  in  Grecia  allacquiflo  dell’ Impe- 
rio di  Collantinopoli . Però  ben  rollo 
con  quella  fe  ne  ritornò  in  Italia,  poi- 
ché n’  hebbe  Tentila  la  morte  del  Pon- 
tefice, il  quale  non  ancora  confàgraro, 
ne  incoronato  i]  trentèlimo  fertimo 
giorno  dopo  la  Tua  elettione  in  Viter- 
bo fé  ne  morì  l’anno  1 179.  lalciando 
lòfpelà  la  Collitutionc  fatta  da  Grego- 
rio Decimo  intorno  all’ elettione  del 
Pontefice  , e claulùra  del  Conclauo 
con  animo  di  quella  migliora- 
re, e lènza  hauer  fatto  al- 
cuna promotione  di . 
Cardinali , 


V.i-jp 


Qq 


Pel 


Roma  in  ogni  flato 


Del  Tontefcsto  di  Chuanni  XXII. 
detto  XXI. 

Glouanni  Pietro  di  Giuliano  del- 
la Città  di  Lisbona  Portughefe 
Cardinale  Vcfcouo  di  Tufcolo  creato 
da  Gregorio  Decimo,  fù  Pontefice-» 
benché  di  molta  dottrina , tuttauiadi 
poca  efpericza  in  materia  del  gouerno 
perilche  il  tutto  operaua  col  configlio 
di  GiouanniCaietano  Orfino  Cardina- 
le di  S.  Nicola  in  carcere  con  1“  aiuto 
del  quale  ili  anche  portato  al  Pontcfica- 
ro.  Non  tralafciò  però  di  inoltrare  la_> 
fua  innata  pietà  verfo  i poncri , quali 
fouueniua  , e particolarmente  con, 
benefieij  Ecclcfiaftici  quelli,  che  fi  da- 
uano  allo  Itudio delle  lettere,  c però 
grand’amatore  de’  virtuofi  . Rinouò 
la  ColVitutione  fitta  da  Gregorio  Deci- 
mo  circa  l'elcttionc  del  Pontefice  , che 
da  Adriano  era  fiata  fofpefa  con  ani- 
mo di  correggerla  in  molte  cofe,come 
fidiflc.  Spedi  Legati  all’ Imperatore-» 
di  Cofiantinopoli)  & alli  Rè  Occiden- 
tali e (Tonandoli  alla  pace  per  vnirfi  f»oi 
contro  i Saracini , & altri  nemici  del 
nome  Chriftiano.  Finalmente  quello 
Pontefice,  cflendo  cadura  vna  ltanza_,, 
che  nel  Palazzo  di  Viterbo  niioua- 
mente  haueua  fatta  fabricarc , ne  rcftò 
fra  quelle  ruine  opprefio,  di  maniera 
che  dopo  fette  giorni  riceuuti  i Santi 
Sagramcnri  le  ne  mori  l’anno  1*77- 
dopo  hauer  fèduto  meli  8.  e giorni  8. 

lènza  alcuna  promotione  di  Cardinali. 

: . 

Del  Pontefkato  di  Nicolo  Tenf  ; 

-Ij,  1 i,  J.  J < 

QVcl  Giouanni  Caietano  Cardina- 
le della  nobiliifima  famiglia-. 
Orlina  , che  con  il  fuo  valore  n’hauc- 
ua  goucrnato  ia^Chiefà  nel  tempo  di 
Giouanni  fuo  Antcceflòre  , quello 
mono,  dopo  eflèt  vacata  la  Sede  meli 


6.  e giorni  4.  per  le  difeordie  de’Car- 
dinali  per  fuggir  l’elettione  del  Cardi- 
nal Velcouodi  Sabina,  per  la  qualo 
ne  veniuano  affretti  in  Viterbo  da,, 
Carlo  Rè  di  Sicilia,  c da  quei  Cittadini 
che  li  tbrzauano  in  quella  maniera  all’ 
eUttionedel  nuouo  Pontefice, ne  fu  af- 
fonto  al  Ponrcficato  col  nome  di  Ni- 
colò Terzo  , che  prefe  dalla  fua  Chiefà. 
PafTaua  tri  quello  Pontefice , e Carlo 
poca  cornlpondcnza,  per  caufà  di  ha* 
uer  quelli  negata  per  moglie  vna  fua^ 
figliuola  al  fratello  di  erto  Pontcfico , 
che  prima  di  effer  Papa  gli  haueua_> 
fatta  domandare  , onde  creato  Ponte- 
fice ne  difegnò  di  abbafTare  al  pofiìbi- 
le  l’alterigia  di  Carlo,  con  procurare» 
anche  per  quella  via  la  libertà  della* 
Chicfa;  onde  primieramente  lòtto  pre. 
tefto,che  Ridolfo  Imperatore  fe  ne  fu  fi 
fc  oftè(ò,per  efler  la  Tofcana  fotto  la_» 
fua  giurifdittione,  lo  priuò  del  Vica- 
riato di  quella  Prouincia,  e dopo  an- 
che della  dignità  Senatoria  mediante» 
vna-lcgge , che  ne  fece  publicare , che 
à niuno  Imperatore  , Rè,  Principe», 
Duca , Marchefe , e Conte , ne  à figlio 
'di  fratèllo,  ò nipote  di  elfi,  che  ha* 
ueflèro  alcun’honore,  c dignità,  pò- 
tede  godere  di  quella  di  Senatore  , e» 
thè  1 chiamati  à tal  dignità  nó  potefTe- 
rò  ritenerla  più d'vn’anno  fenza  licenza 
della  Sede  A pollolica, qual  dignità  trafi 
feri  nella  fua  perfòna  con  titolo  di  Se- 
natore perpetuo , ponendo  in  fua  vece 
due  Senatori , cioè  Giouanni  Colonna, 
c Pandolfo  Sauelli,  e coftituita  in  que- 
lla manierala  Romana  Republica  , n 
haueua  pel  opra  del  Cardinal  Latino 
fuo  Nipote  Vcfcouo  diSabina  manda- 
to per  Legato  à Fiorentini,  reftituiti  i 
Gibellini  così  in  Fiorenza,  come  in- 
ai tre  città  di  Tofcana  ; e perche’ Ri- 
dolfo Imperatore  n’haueua  promcllò  a 
Gregorio  Decimo  di  redimire  alla-, 
chicfa  molte  città  dcll’Efàrcato  di  Ra- 
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ucnna,  hauendo  di  ciò  fatta  illanza- 
ap  predo  il  mcdcmo  Imperatore , quel, 
le  all'  ideili  chicli  prontamente  re* 
llituì  , da  che  Nicolò  ne  venne  ad 
olière  altrettanto  temuto , c nfpettato; 
pcrilchc  pensò  di  creare  due  Re  della_« 
lua  famiglia  vno  di  Tofcana > c l’altro 
di  Lombardia,  il  che  acciò  più  facil- 
mente poreffe  lòrtire  con  la  depreffio- 
nc’di  Carlo , ne  perfuafe  Pietro  Rè  d* 
Aragona  à dimandare  al  mcdcmo  per 
ragione  d’hcrcdità  fpettantc  à coftan- 
za'  fua  moglie  figliuola  del  già  detto 
Manfredi  il  Regno  di  Sicilia,  & à di- 
fendere Paleolago  Imperatore  di  co- 
ftancinopoli , che  dal  detto  Carlo  nc* 
veniua  grandemente  moledato . Fu 
poi  quelto  Pontefice  colmo  di  ma- 
gnanimi penfìcri  , c riuolto  ad  emi- 
nenti imprefe , lìcomc  altrettanto  mo- 
ftroifi  accuratilfimo  della  Religione 
chriftiana  , amorcuolc  de’virtuoh , t» 
dotti , protettore  de'poueri  bifognofi , 
c particolarmente  di  coloro,  che  nelle 
liti  conofrcua,  che  II  confumauano  i 
patrimonij , compaffioncuole  dc’de- 
linqucnti  , mà  Icucriffimo  contro  i 
pelfimi , & habituati  nel  male.'Fù  aui- 
do  di  riporre  lotto  l'autorità  Pontifìcia 
le  città , Terre  , e cartelli  dalla  chiedi 
altreuoltc  poffedutij  che  però  à quella 
ben  torto  nc  ricuperò  la  Romagna  , e 
la  .città  di  Bologna.  Fù  fplendidtffimo 
nel  rilàrcirc  le  chielè  , e Palazzi , e 
quelle  ornare  di  vaghe  c fìngolari  pit- 
ture, e quelle  da  fondamenti  erigerle 
con  ammirabile  architettura,  c ripor- 
ui  entro  ogni  commodità  maggiore  , 
acciò  i Papi  poteilero  habitarui  eoo. 
ogni  decoro  , non  Iafciando  adietro 
alcuna  diligenza,  perche  i frutti  della 
paoe  non  mio  fi  godeflcro  da’fudditi 
della  chiefa,  mà  anche  da'  Principi 
chriftiani,  per  il  quale  effetto  ne  fpedì 
à quelli  diuerfi  Legati  • Finalmente 
trottandoli  nella  terra  di  Soriano  vici- 


no à Viterbo  pe*r  partire  il  caldo  dell* 
Erta  te , come  era  iolito  di  fare  in  quell 
la  ftagione,fi  morì  d'Apoplefia  l'anno 
1 180.  dopo  hauer  lèduto  anni  i.  me- 
fi  8.  e giorni  19.  e creati  9.  Cardinali 
Vefcoui,  due  cardinali  Preti,  c due 
cardinali  Diaconi . 

Del  Pontejìcato  di  Martino  Secondo, 
detto-  Quarto . 

MOrto  Nicolò  Terzo  nacquero 
aldunedifcordic  tri  i cardinali, 
perche  gl’Orfini  voleuano  vn  Pontefi- 
ce Italiano, e gli  Anibali  ancor  loro  Ro- 
mani  aderiuano  à Carlo,  che  lo  voleua 
di  Natione  Francefc , la  cui  fattione 

Iireualcndo  all’altra, per  hauer  à forza.» 
cuati  dal  conclaue  i due  Cardinali  del-' 
la  famiglia  Orfina  , nc  fù  creato  Pon- 
tefice col  nome  di  Martinp  Secondo 
Simouc  di  Bria  di  Natione  Francelc 
della  Dioccfi  di  Sens  di  Santità  di 
vita , grandezza  d’animo , & cfpericn- 
za  (ingoiare  Cardinale  di  S.  Cecilia^ 
creato  da  Vrbano  Quarto,  il  quale  par- 
titoli di  Viterbo  per  effer  luogo  inter- 
detto per  l’impeto  fatto  ne’Cardinali 
Orfini , come  fi  è detto , fc  nc  pafsò 
ad  incoronarli  nella  città  di  Oruicto , 
c di  làà  Roma,  doue  primieramente 
nc  liberò  i fudetti  due  cardinali  dalle 
carceri , per  la  cui  cattura  cflèndo  le 
dette  due  famiglie  Orfina,  e degli  Ani- 
bali  venute  in  vna  grandiflìma  inimi- 
ciria , il  Pontefice  con  ogni  fodisfat- 
tionc  degli  Orfini  nc  compofè  fra  di 
loro  la  pace , & à Carlo , che  n’andò 
à vifitarlo  fino  in  Oruicto  rertituì  la^ 
dignità  Senatoria,  che  da  Nicolò  gli 
era  ftata  leuata . Inuigilò,  efimoftrò 
iempre  vn  gran  difcnlore  delle  ragio- 
ni della  Chielà,  e giufto  amminiitra- 
torc  dell'entrare  di  effa  , affermando 
che  i beni  di  quella,  come  non  erano 
fuoi,  così  non  li  voleua  donare  ad  aL 
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cimo  fcnza  giuda  caufà . E perche  Mi- 
chele Peleologo  Imperatore  di  Cottati- 
tinopoli  non  adempiua  quanto  n’ha- 
v ueua  prometto  neU'vltimo  Concilio  di 
Leone, ad  ittanza  di  Cario  Tuo  inimico 
lo  fcommunicò  ; di  che  adirato  Paleo- 
Iogo  s'accordò  con  Pietro  Rè  d’Arago- 
na  , che  pretendeua  fopra  il  Regno  di 
Sicilia  , come  fi  è detto  nella  vita  di 
Nicolò  Terzo,  che  però  nera  flato  da 
etto  chiamato,  onde  partito  di  Spagna 
n'attcndeua  con  la  Tua  armata  j]  (uc- 
cello della  congiura  ordita  in  Sicilia., 
di  quel  Vcfpro  Siciliano  tanto  famofoj 
perche  non  potendo  più  fopportarc  i 
Siciliani  il  peflìmo  tratto  de'  Francefi, 
n’haucuano  congiurato  contro  di  etti 
per  mezo  di  Giouanni  Procita  già  Me. 
dico  del  Re  Manfredi  capo  della  con- 
giura, che  lù  d’occidcrnc  quanti  fè  ne 
trouauano  d’ogni  fello,  & età  in  fonan- 
do la  campana  di  Vcfpro  il  fecondo 
giorno  di  Pafqua  di  quell'anno  n8r, 
come  pofeiafeguì , perche  dato  il  le- 
gno per  tutta  l’ifòla  furono  tagliati  à 
pezzi  tutti  i Franccfi  così  mafehi,  co- 
me fèminc  ",  chiamandone  Rè  di  Si- 
cilia il  detto  Pietro  d’ Aragona,  elio 
tofto  vi  giunfe,  il  che  intelò  da  Carlo, 
che  fi  trouaua  in  Tofcana  n’andò  al 
Papa,cjraccontataglila  ribellione, e l'in- 
giuria riccuuta  dal  Rè  d' Aragona , gli 
oflerì  aiuto  ; onde  partendo  con  il  Le- 
gato Apottolico  ne  pafsò  verfb  Sici- 
lia, douc  attediò  la  Città  di  Meflìna , 
che  fàcilmente  haurebbe  ottenuta^, 
fc  non  fi  futtcro  i detti  Franccfi  im- 
prudentemente vantati  di  far  tutti  mo- 
rire. Però  non  venendo  gli  aiuti  pro- 
metti dal  Re  d'Aragona  , c temendo 
i Siciliani  l'ira  de'Franccfl  ne  fpediro- 
no  al  Papa  alcuni  Anjbafciatori  huomi- 
ni  Religiofi , li  quali  non  altro  fù  loro 
rifpotto  dal  Pontefice , fc  non  che  no 
coniègnaflcro  à Carlo  la  detta  Città  di 
Meflìna,  altrimcntc  che  gli  haurebbe 


fcommunicati  ; onde  i Mettine!!  ben 
totto  fi  otte  riero  di  renderli  con  certo 
conditioni , che  da  Carlo  fuperbamen. 
te  portandoli,  come  non  furono  rice- 
uute,  così  fece  rifòluerc  quei  Cittadini 
di  prima  fopportare  ogni  male,  cho 
di  fare  la  volontà  di  Carlo , cheli  volc- 
uaà  difcretfonc  ; quando  ne  giunte  à 
Palermo  il  Re  Pietro  di  Aragona  con- 
io. Galere  riceuuto  da  que’  Ifolani 
con  molto  honorc , & incoronato  Rè 
di  Sicilia  dal  Vcfcouo  di  Ccfàlù . Da^ 
quello  fuccettò  atterrito  Carlo  n'ab- 
bandonò  l'attedio  di  Meflìna , c fc  no 
pattò  in  Calabria  , douc  mentre  ne  fta- 
ua  attendendo  con  gli  aiuti  di  Francia 
Carlo  il  zoppo  Tuo  figliuolo,  mandò 
à dolerli  grandemente  col  Rè  Pietro , 
perche  così  hoftilmcnte  ( eflendo  pa-  . 
renti,  Scamiciigli  fuflè  venuto  con- 
tro , il  quale  fi  fcusó  di  cflèr  flato  chia- 
mato da'  Siciliani , e poi, che  quel  Re. 
gno  per  le  ragioni  che  fopra  vi  haue- 
ua  fua  moglie  à lui  n'appartcncua; 
onde  fra  di  loro  eflendofi  confermata 
Tinimicitia,  fi  sfidarono  à combattere 
per  il  detto  Regno , prima  con  i oo. 
huomini  per  parte , c poi  à corpo  ì 
corpo  in  llcccato, eleggendo  per  luogo 
Bordeos  i n Francia  per  certo  giorno  da  * 
etti  dettinato;  mà  Pietro  con  arte  , ta 
con  inganno,  conofcendofl  inferiore»  ! 
di  forze  > ne  fellemi  il  fppradetro  . I 
Carlo,  che  honoratamentc  compar- 
ue  , c ne  partì  con  altrettanta  lode», 
di  che  fdcgnatofl  il  Pontefice  contro 
Pietro  , ne  lo  fcommunicò  , c jiriuò 
del  Regno  d'Aragona,  dandolo  à Car- 
lo Secondogenito  di  Filippo  Re  di 
Francia , concitando  contro  di  Pietro 
i Croccflgnati , come  inuafore  della—, 
Chicfa,  contro  il  quale  il  Rè  Filippo 
ad  ittanza  del  Pontefice  n’mtimò  an- 
che la  guerra  ; però  montre  Carlo  per 
caufà  del  detto  Quello  ancora  fi  rroua- 
ua  in  Francia  , eflendofi  Ruggiero 
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Doriacon  Tarmata  di  Pietro  accoda- 
to ì Napoli  , doue  con  il  Legato  del 
Papa  fi  trouaua  Carlo  il  zoppo  figliuo- 
lo del  detto  Carlo,  il  quale  (limando, 
fi  offcfb  nella  riputatone  fe  di  là  non 
ifcacciaua  il  detto  Ruggiero , fi  rifol- 
- uettc  d andargli  contro  con  la  fua  ar- 
mata contro  gli  ordini  lardatigli  dal 
Padrc,&  il  configlio  del  Legato  del  Pa- 
pa , che  iui  fi  trouaua,  con  il  qnalcj 
liaucndo  combattutole  redo  vinto , c 
fatto  prigione  , quando  nel  detto  gior- 
no Carlo  il  Padre  con  vn’armata  ditto 
Galere  ne  tornò  di  Francia  in  Napoli , 
, il  quale  mentre  per  vendicarli  di  tan- 
ta ingiuria  fe  ne  ftaua  preparando  nuo- 
uc  genti , e denari  per  andarne  verfò  la 
Sicilia  fubito  che  luffe  pallàio  Tlnucr- 
no , opprcfTo  più  dalle  cure , che  dalla 
vecchiaia  in  Puglia  di  fèbre  le  ne  mo 
ri  l'anno  1184.  fenza  che  prima  di 
morire  , con  due  Legati  mandati  al 
Rè  Pietro  il  Pontefice  poteflè  operare 
colà  alcuna  àfuo  fauorc  , il  quale  men- 
tre fe  ne  ftaua  in  Perugia , doue  lò  n’ 
era  paflàto  à ftantiarc,  di  febre  le  ne 
mori  con  lama  di  Santità  per  i mira- 
coli , che  per  i fqoi  meriti  il  Signore 
Iddio  fi  degnò  di  fare  ; leguì  il  fuo 
tra  tìfico  l’ anno  1185.  dopo  hauer  fc- 
duto  anni  4.  meli  1 . e giorni  7.  c crea- 
ti j.  Cardinali  Vcfcoui,  j.  Cardinali 
Preci  , & vn  Cardinale  Diacono. 

JRL  fc.v,  -VJ  r-,  e - ; 

Del  Pontificato  di  Honorio  Quarto. 

Giacomo  della  nobililTìma  fami- 
glia de’Sauelli  Cardinale  Dia- 
cono creato  da  Vrbano  Quarto  ne  fu 
eletto  Pontefice  nella  Città  di  Perugia, 
doue  nera  morto  Martino  Secondo , 
con  nome  di  Honorio  Quarto,  che  fu- 
bito  venuto  in  Roma,  ne  tu  coronato  in 
S.  Pietro,  nel  qual  tempo  era  in  Roma 
Senatore  Pandolfb  fuo  {rateilo  huomo 
di  gran  valore,  c chenelTamminiftra- 
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rione  della  giufticia  era  lòpra  ogni  al- 
tro molto  (limato , ancorché  fu flc  in, 
eftrcmo  trauagliato  dalla  chiragra  , e 
podagra , della  cui  infermità  fe  bene 
era  parimente  impedito  Honorio, tuc- 
tauia  non  latciaua  di  fare  le  fu  e funtio- 
ni,  con  anche  celebrare  ali’  Altare  con, 
tedia , & altri  iftrumcnti  à ciò  accom- 
modnti  , di  maniera  che  per  quello 
importaua  Teleremo  del  corpo,  non, 
era  colà  che  lo  rirardaflc  dalTopcrarc  . 
Quello  Pontefice  fubito  richiamò  dal- 
le Legationi  i Cardinali  per  trattar  con 
elfi  del  modo  di  comporre  le  difeordie 
della  chrilliana  Republica . Codimi 
la  fua  habitarione  nel  Monte  Auentino 
non  lungi  dalla  chielà  di  S.Sabina;  do- 
uc  perciò  diede  ad  altri  occafione  di 
fàrui  nobili  edifìci j . Intanto  clTcndo 
morto  Pietro  Rè  d'Aragona  ne  lafciò 
Ferdinando,  c Giacomo  fuoi  figliuoli 
de’quali  il  Secondo  fi  fece  coronare  Re 
di  Sicilia  . Haueua  il  Pontefice  procu- 
rato da  Ridolfo , che  fulfe  creato  Vica- 
rio dell  Imperio  Perciualle  Fiefco  de' 
Conti  di  Lauagna  Genoucfè,  il  quale 
andato  in  Tofcana  , c chiamati  i Fio- 
rentini, Lucchefi,  Piltoicfi,  Scncfi, 

& altri  della  parte  Guelfa  , pretelo 
da  loro  il  giuramento  di  fedeltà  à fa- 
uorc dclTlmpcrio,  che  elfi  non  vol- 
lero predate,  di  che  adirato  n*  an- 
dò in  Arezzo, doue  hauendo  anche 
poca  obbedienza  da  Guelfi , & clTcndo 
lofpctto  a'Gibcllini.pcr  elfer  di  fàttione 
Guelfa , le  ne  tornò  con  poco  fuo  ho- 
norc  in  Alcmagna,  dopo  hauer  perde, 
nari  có  l’autorità  di  Ccfare  fotte  libere 
le  città  di  Lucca  per  i aooo.  feudi, di 
Fiorenza  per  6ooa.di  Pila, di  Siena,  & 
altre  per  diuerfe  fonarne , con  le  quali 
tutte  reftarono  libere  dalla  foggettionc 
dell’Imperio,  qual  vendita  comefùin- 
degna  di  vn  tanto  Principc,fù  altrettan- 
to cara  ad  Honorio  per  vedere  in  que-  t 
da  maniera  lo  dato  della  chielà  refoin 
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ógni  cafo  più  {Icuro  damarmi  degl' 
Imperatori . Morì  quello  Pontefice  1‘ 
anno  n87.dopo  hauerfedutoanniz. 
e giorni  z.  e creato  vn  cardinale  Ve- 
feouo , 

Del  Pontificato  di  Nicolò  Quarto , 

SI  adunarono  i Cardinali  dopo  la_, 
morte  d'Honorio  nel  di  lui  pa- 
lazzo sù  l'Auentino  per  l’elettionc  del 
nuouo  Pontefice,  la  quale  mentre  fi 
andaua  differendo  per  le  dilcordie.chc 
fra  eli»  ne  nafceuano  ; per  effer  quella^ 
parte  cipolla  al  vento  marino,  e nel 
tempo  ai  Ellate  poco  lana  , eden- 
dofi  in  vn  lubito  infermati  quali  tutti 
i Cardinali  ne  differirono  il  congrcffo, 
che  fegui  nel  detto  luogo  nell’Inuerna- 
ta  lègucntc,  douc  ne  crearono  Ponte- 
fice Fra  Girolamo  dalla  Marca  , che  in 
memoria  di  cflcr  flato  creato  Cardina- 
le da  Nicolò  Terzo,  fi  fece  chiamaro 
Nicolò  Quarto  . Quello  Pontefice» 
dopo  effer  flato  coronato  cllèndo  nate 
in  Roma  alcune  feditioni , per  le  qua- 
li ne  veniua  trauagliato, n’andò  à llan- 
tiare  à Rieti , doue  fece  la  promotionc 
di  fei Cardinali,  tra  quali  non  fù aleuti 
fuo  congiunto,  alli  quali  diceua  di  non 
effer  più  tenuto  di  quello  doucua  à 
qualfiuoglia  huomo  veramente  da_» 
bene,  evirtuolò,  di  maniera  che  la., 
virtù,  & il  vitio  erano  i motiui  per- 
che  piu  d quello , che  à quello  indi* 
naffe  . Era  di  già  paffato  l' anno  della-, 
fua  creationc , quando  tornato  in  Ro- 
ma , terminate  che  furono  quelle  fedi- 
tioni n’andò  ad  habitarcà  S.  Maria., 
Maggiore  , la  cui  Chicli  fù  da  effo , e 
da  Giacomo  Colonna  Cardinale  riedi- 
ficata . Intanto  per  opera  di  Nicolò 
mediante  il  Re  d'Inghilterra,  li  Rè 
Giacomo  di  Aragona,  e di  Carlo zop* 
poRè  di  Sicilia  ne  venero  od  vna  pace 
con  quelli  patti  , cioè . Che  liberato 
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Carlo,  fulle  tenuto  à fare  ogni  operai 
perche  Carlo  Valefio  fratello  del  Rèdi 
Francia  rinuntiaffe  pi  priuilegio  , & 
alle  ragioni  , che  prctcndeua  d'hauc- 
re  nel  Regno  d'Aragona,  e che  ciò  non 
facendo  in  termine  di  tre  anni,doucfi 
fe  ritornar  prigione , dando  per  ortag- 
gi tre  luoi  figliuoli  con  fo-  de'prin- 
cipali  della  fua  coite  . Liberato  Carlo 
dalle  carceri  n’andò  in  Francia  per 
procurare  da  Carlo  Valefio  la  detta  rir 
nuntia , che  non  potendo  haucre  fe  ne 
pafsò  in  Italia  al  Pontefice,  dal  qualo 
dopo  effer  flato  honoritamentc  raccol- 
to ne  ottenne  la  confcrmatione  di  Rè 
di  Sicilia, nella  cui  còformitàne  bian- 
che dal  medemo  incoronato , riferua- 
ta  alla  Chiefa  le  fue  antiche  ragioni , 
il  quale  tornato  à Napoli  di  li  à poco 
fe  ne  morì . Haucuano  in  quello  tem- 
po i Chrilliani  prefp  quali-tutta  la_» 
Terra  Santa, quando  il  Soldano  d'Egir-  . 
to  ne  tolfe  loro  molte  Città,  fi  che  non  - 
vi  reftaua  altro  che  Tolcmaida , fopra_j 
il  cui  dominio  nata  difeordia  tra  Prin- 
cipi Chrilliani, quella  ancora  venne  à 
perderli,  il  che  mentre  cosi  paflaua  in 
Oriente,  in  Occidente  combactcuano 
Filippo  Rè  di  Francia  con  Odoardo 
Rè  d'Inghilterra  , e con  Giacomo  Rè  ; 
d’Aragona , e di  Sicilia  Carlo  Secon- 
do Re  di  Napoli,  àchc  mentre  il  Pon- 
tefice procuraua  in  ogni  maniera  di- 
dar  qualche  fèllo , e di  rimediare  alle.» 
cofe  di  Terra  Santa  con  Lettere,  In- 
dulgenze, prediche,  fpeditioni,&  al- 
tro,in  che  fi  prcle  non  poco  trauaglio, 
finalmente  foprafàtto  anche  dal  dolore 
delle  ribellioni  occorlc  in  Romagna, 
e dalla  morte  fucccff»  di  Ridolfo  Cefa- 
rc  in  riguardo  degli  aiuti , che  ne  fpe- 
raua  per  le  colè  d'Orientc,fi  moti  l’an- 
no i»9».  dopo  haucr  feduto  anni  4- 
meli  i.  e giorni  14.  creò  z.  Cardinali 
Vefcoui  a.  Cardinali  Preti , e a.  Car» 
dittali  Diaconi . ^ 

Vel 
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Del  Pontificato  di  Celerino  Quinto . 

DOpo  hauer  confumati  qua  fi  due 
anni  in  Perugia  doue  i Cardi» 
nati  n’ erano andati,  per l’electionc del 
nuouo  Pontefice;  per  cflcrfi  quelli  di» 
uifì  in  due  faccioni  t cioè  vna  dclla_> 

Spiale  era  capo  il  Cardinal  Matteo  Ro{- 
ì Orfino  per  Carlo  Secondo , e l’altra 
che  aderiua  a’Colonncfi  per  hauere  vn 
Pontefice  di  loro  gullo,la  loro  pertina- 
cia fi  accrebbe  tanto  con  l’ autorità  di 
eflb  Carioche  à quell' effetto  da  Fracia 
nera  pallàio  cocche  pareua  volelTe  per 
forza  Pontefice  quello,  che  doueua_> 
efier  eletto  dalla  pura  volontà  della-, 
maggior  parte  ; le  bene  così  adoprollì 
il  Cardinal  Benedetto  Caietano,  che 
Carlo  vedendo  non  poter  hauere  vtu 
Cardinale  della  fua  tate  ione  fe  ne  partì 
da  Perugia, quàdo  i Cardinali, ne  eldlc- 
ro,pcr  la  loro  oftinatione  • pretenden- 
do ciafcuno  d'clTcr  aliunto  al  Pontefi- 
caco  , fuori  del  Collegio,  anzi  fuori 
d’ogni  fperanza,  Pietro  M oroneo  di 
na uone  Campano,  nato  non  lungi  dal- 
la Città  d’ibernia  , che  fù  Fondatore-, 
dell’Ordine  de’Monaci  detti  fino  al  di 
d’hoggiCelcllini,  e che  finalmente-, 
datoli  ad  vna  vita  folitaria.ne  viueua  in 
vn  cauofaflo  con  molta  fantitàaflìeme 
con  alcuni  altri  Tuoi  Monaci  in  vn  va- 
llo Eremo  vicino  alla  Città  di  Sulmo- 
na il  quale  così  eletto  per  opera  par- 
ticolarmente del  Cardinal  Latino  Ma- 
labranca  Vefcouod’Ollia,  c di  Velie- 
tri,  Pubico  ne  chiamò  i Cardinali  nel- 
la città  dell'Aquila,  doue  andati, iui  lo 
cotonarono  Pótcficc,alla  cui  incorona- 
tionc,  per  riceuer  da  lui  la  benedit- 
rione  v’interuertuero  100000.  periti- 
ne , confiderando  che  vn  huomo  che_> 
Jlaua  in  vmasl  vaila  folitudine  nalco- 
Ilo, nudo,  &c 'abietto , non potcua  eflcr 
fiato  portato  à quella  dignità,  che  per 


opra  diuina  , particolarmente  dopo 
due  anni  di  controuerfia  tra  i cardi- 
nali fopra  l’eletcionc  del  nuouo  Pon- 
tefice; onde  fù  canta  la  commune  alle- 
grezza, c la  deuotione  dc'popoli  cho 
iui  ne  cócorreuano,  che  iltando  quelli 
per  la  di  lui  benedictione , tu  neceflà- 
rio  che  egli  andalfe  alle  finsfirc  del  pa- 
lazzo per  quelli  benedire,  il  che  latto 
ad  jfianza  d alcuni  amici  n’andò  à Na- 
poli , doue  in  catlel  nuouo  ne  habicò 
con  quel  Ri , à prieghi  del  quale  no 
creò  dodici  cardinali  la  maggior  par- 
te di  eili  Francefi , & amici  di  Carlo 
tutti  huomini  di  gran  valore,  gouer- 
nandofi  particolarmente  con  il  confi- 
glio del  detto  Cardinal  Latino , il  qua- 
le efiendo  morto  in  quel  ccmpo , diede 
occafione  ad  alcuni  cardinali  di  cir- 
conuenire  il  Sant’huomo , perche  no 
cedeife  al  Papato,  in  che  tanto  fi  ado- 
prarono,  e particolarmente  il  Cardi- 
nal Benedetto  Caietano  con  rapprefèn- 
targli  il  pefo  di  quella  dignità  in  dire- 
mo grande;  il  debito  con  il  quale  era_> 
tenuto  di  rifpondere  à quella  con  lo 
fue  forze  ; e lo  llretto  conto  che  doue- 
ua  nel  giorno  del  giuditio  rendere  à 
Dio  di  quanto  per  fua  colpa  fufie  oc- 
corfo  di  male  nella  chiela  cattolica, 
che  ne  pofero  il  Santo, e femplicc  Pon- 
tefice in  qualche  dubbiosi  che  auuer- 
tito  il  Rè  Carlo,  dubitando  di  quello , 
che  poi  auuenne, procurò  di  diucrtirne 
Gelei!: ino, métre  dall’altra  parte  non  la- 
iciauana  i detti  di  lufingarlo  , cono*- 
Iccdol'imprdìioncchc  in  lui  haueua- 
no  di  già  operato,  perche  ne  lafciafTcil 
Ponrehcato,  nel  cui  tempo  hauendo 
confidcrato  quanto  Gregorio  Decimo 
n’  haueua  ordinato  intorno  alfa  clau- 
fura  del  conclauc  per  la  creationc  del 
Pontefice,  che  fino  all'hora  era  fiata 
fofpclà,  volle  quella  confermare,  ag- 
giungendo vna  nuoua  legge  , della 
quale  nc  fù  autore  il  detto  caietano, 

che 
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che  conofcendofi  il  Romano  Pontefi- 
ce poco  idoneo  à gouernare  il  Papato 
poteflè  quello  rinuntiarc,  e permette- 
re à cardinali  la  creacione  d'vn’ altro 
Pontefice  . £ perche  Carlo  ne  dubita- 
ua  da  quelle  colè  quello  , che  polcia_> 
n'nuucnnc  , ne  fece  ordinare  vna  pro- 
cefiìone  per  il  giorno  di  S.  Nicola  dal- 
la Chiefa  Cathcdrale  al  detto  cartello 
com polla  di  Vcfeoui , Clerici , e di 
tutti  i Religioiì  della  città  , doue_> 
giuntane  fupplicarono  per  la  benedic- 
tione  del  Pontefice,  che  pofeia  diedo 
loro  da  vna  fincllra  del  detto  Callcllo 
in  compagnia  di  tre  Vcfeoui , dopo  la 
quale  fattoli auanti  vno  di  quei  Vcfeoui 
che  in  ella  alfifteuano , con  alta  voce 
ne  pregò  il  Pontefice  ad  afeoltarlo  , il 
che  attenuto  gli  rapprefcntòjche  eflcn- 
do  egli  il  decoro,  la  fperanza,  c la  glo- 
ria del  Regno , c della  terra  tutta , non 
confcncilfe  'i'^erfuafione  di  alcuno  di 
cedere  al  Papato,  perche  tutti  i po- 
poli non  voleuano  altro  che  Celeri- 
no per  Pontefice , e che  haurebbe  po- 
rta in  gran  pericolo  l’anima  Tua  lèj 
haueflè  lafeiato  quella  dignità, alla  qua- 
le Dio  l’haueua  chiamato  , à che  fu 
rifporto  da  vno  di  detti  Vcfeoui  d’or- 
dine del  Papa  : Che  tfifio  non  haueu*  ri- 
filuto  di  ciò  fare,Je  non  in  eafo  , che  fit_» 
Jua  cofcien^a  per  altro  Venijfe  ojfejo^t  . 
Hauuta  la  cui  rifporta  & intonato  il 
Te  De um  laudamus  , ne  ritornarono 
alla  Chiefa  Cathedrale  . Mi  i Cardi- 
nali maggiormente  premendo  Cele- 
rino con  nuouidubbij,e  ferupoli,ccò 
la  detta  colliiutione  da  elio  fatta  in  que- 
llo proposto  , finalmente  l’induflero 
à cedere, come  fece, al  Papato,  reftan- 
do  le  genti  non  meno  di  ciò  maraui- 
gliati , che  della  Tua  creatione , hauen- 
do  ciò  fatto  non  per  ballczza  d’animo 
inà , come  diccua,  per  voler  piùtoflo 
cflcre  abbietto  nella  cala  di  Dio,  & ha- 
picAX  con  quello,  che  per  la  fua  impe- 


nna (conforme  gli  haueuàno  fatto  cre- 
dere ) cfTer  cagione  di  alcun  male) 
data  a Cardinali  la  facoltà  di  eleggere 
vn’altro  Pontefice, ne  fù  fubito  fclutato 
il  detto  Benedetto  Caietano , che  fi  fe- 
ce chiamare  Boniferio  Ottauo , paf- 
findolene  Cclcllino  alla  fua  fòlitudine 
di  douc  hauendo  intefo  chc  ilfuo  Suc- 
ccfTorc  trattaua  di  firlo  far  prigione,  G 
parti  di  la  di  nafeollo  vcriò  il  mart» 
Adriatico  per  di  là  paflàrfene  in  Dal* 
maria,  mà  cflèndofi  turbato  il  maro» 
mentre  nafeollo  ne  llaua  attendendo 
il  tempo  opportuno  di  parcire  , fù  ri- 
conofeiuto  dalle  genti  di  Bonifacio 
vicino  al  monte  Gargano,  e condotto 
nella  Rocca  di  Fumone  negli  Hernici, 
doue  datogli  due  compagni , fù  rite- 
nuto finche  ne  palio  à miglior  vita_» 
con  molto  biafmo  di  Bonifacio , mo- 
rendoui  l'anno  1 196.  il  cui  beato  fine 
fù  accompagnato  da  moki  miracoli  » 
e poi  da  Martino  Quinto  in  Auignone 
aferitto  nel  numero  dc’Santi,  hauen. 
do  feduto  Pontefice  vn  anno,  4.  meli , 
e giorni  18.  c creati  li  lòpradctti  Car- 
dinali, cioè  3.  Cardinali  Vcfeoui,  7. 
Cardinali  Preci  , c Cardinali  Dia- 
coni , I 

' M 

Del  Pontificato  di  Bonifatio  Ottano , 

"• 

H Abbiamo  veduto  in  Celeftino 
V.  come  Bonifacio  Ottauo  det- 
to per  prima  Benedetto  Caietano  n‘ 
afcendcileal  Papato, -e quale  ilfuo  Pon- 
tificato douefie  elfere  lo  dimoftrarono 
i terremoti, che  fi  fentirono,  e le  co- 
mete che  n’  apparirono  nel  principio 
di  quello , legni  delle  future  calamità 
che  non  molto  dopo  ne  fortirono-,  per- 
che hauendo  Bonifatio  conofeiuto 

E»  contro  la  di  lui  opinione  fi 
prouatii  Cardinali  Giacomo,  e 
Pietro  Colonna  d'impedire  che  Cele- 
fljno  non  cederti  al  Papato,  e perciò 
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cominciato  ad  hauer  quelli  in  odio,  & 
à negar  loro  anche  quelle  gratie , che 
ordinariamente  fono  folite  di  conce* 
derfi;  da  che  fra  di  loroeflendo  ere* 
feiuto  lo  fdegno , come  che  Bonifatio 
era  di  gran  cuore  , & i Colonne!!  in_, 
gran  (lima , ne  furono  quelli  d’ordine 
del  Pontefice  ridotti  con  i loro  parenti 
à peffimo  flato,  non  tanto  per  la  feom- 
munica , quanto  per  l'armi  del  Ponrc- 
ficc,  delle  quali  era  Capitano  Orfo  Orli- 
no ; che  però  dopo  eflerfì  i Coionnefì 
humiliati  à Bonifatio  con  quelle  mag- 
giori dimodrationi,  che  poterono  fare 
di  dcuotione  verfo  di  lui , fenz’  alcun’ 
effetto  per  le  conditioni  che  il  Papa  lo- 
ro n'impofè,e  per  quello  che  dopo  ha- 
uerli  riceuuti  operò  contro  la  Città 
diPrenede  da  éflò  disfatta  , fi  ribel- 
larono di  nuouo  , ricourandofi  chi  ap- 
prodo d’vno,  e chi  d’vn’altro  Principe; 
di  che  altrettanto  fdegnato  Bonifacio 
di  nuouo  li  fcommunicò  , c priuò  d' 
ogni  honore, dignità,  e beni . Corrc- 
ua  in  queflo  tempo  l’ anno  1 3 00.  e_> 
Bonifatio  n'inflitui  per  la  prima  volta 
il  rito  di  chiudere , e ferrare  le  Porte-* 
Sante  per  occafionc  del  Giubileo , che 
all’hora  celebrò  folamcntc  nelle  Bafili- 
che  dc’SS.  Pietro,  e Paolo,  alle  quali 
Clemente  Sedo  aggiùfè  poi  quelle  di  S. 
Giouanni- Lacerano,  odi  Santa  Maria 
Maggiore,  da  cento  riducendolo  ad 
ogni  ; o.  anni , Vrbano  Sedo  à 3 4.  ej 
Paolo  Secondo  à x j.  ancorché  Bonifa- 
tio Nono  à 50.  l'hauefiè  ritornato , c 
fra  molti  Principi  che  fi  trouarono  in_ 
Roma  con  queda  occafione , vi  era  il 
già  detto  Carlo  di  Valois , che  dal  Pa- 
pa fu  mandato  in  Tofcana  per  com- 
porre le  cofc  dc’Rorcntini , Gibellini, 
e Guelfi  , che  ail'hora  fi  diccuano 
Bianchi , c Neri,  doue cfTendofi  affa- 
tigato  indarno , fò  ne  pafsò  al  Rè  Car- 
lo fuo  cugino  in  Napoli,  doue  trattò, 
c conciufc  la  pace  crà  lui,  c Federico 
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Rè  di  Sicilia  . Il  che  hauendo  incelò 
Bonifatio,  fpcrando  di  fare  qualchej 
buon'opera  per  le  colè  di  Terra  Santa, 
{òbito  nefpedì  vn  Legato  in  Francia  al 
Rè  Filippo,  perche  abbracciale  qucl- 
l’imprelà , verfo  la  quale  modrandofi 
affai  freddo,  di  mente  del  Papa,  ne  fut 
dal  Legato  minacciato,  che  però  Fi- 
lippo lo  fece  carcerare , il  che  incelò  da 
Bonifatio  ne  mandò  vn’  altro  Nuntio 
in  Francia  à fine  che  commandaflè  al 
Rè  che  rilafTafsc  il  Legato,  c’haucua_# 
carcerato,  alcrimcnte  lo  feommuni- 
cade,  c lo  priuaflc  anche  del  Regno 
come  nemico  di  Santa  Chiefà,  il  che_> 
tutto  fe  bene  Filippo  c/Tegui  con  ogni 
puntualità , non  però  fi  liberò  dall* 
odio  c‘  hauea  contro  il  papa , perche 
fubito  prohibi  à tutti  i fudditi  1’  an- 
dare à Roma,  c che  niun  Beneficiato 
ricorrcfle  al  Pontefice,  trattenendo  tut- 
te le  dignità  Ecclefiadiche,  c Benefici; 
vacanti.Et  adunando  in  Parigi  vn  con- 
grego di  tutti  i Principi , c Prelati, fi 
dolfc  grandemente  del  Pontefice,  quale 
diccua  effer  entrato  nel  Papato  con  in- 
ganni, protedando  di  Sedia  vacancc , c 
aimadando  vn  nuouo  concilio, à quel- 
lo fi  appellaua  da  Bonifatio;  di  che  au- 
uifato  il  Papa  conuocò  vn  Concilio  in 
Roma , che  fù  l’ anno  1 o 3 a.  di  molti 
Sacerdoti , doue  prefente  il  Clero , O 
Popolo  Romano  fcommunicò  Filip- 
po , che  adirato  non  meno  del  Pon- 
tefice procuraua  ciafeuno  di  tac- 
ciar l'altro  dal  Soglio;  quando  fra  gli 
altri  Colonne!!  che  ne  fuggirono  l'ira 
di  Bonifatio  cfsendo  dato  prefo  da'cor- 
fàriSciarra  Colonna,  ne  viueua  inco- 
gnito podo  al  remo  con  glabri  fchiaui 
iopportando  quell' incontro  di  fortuna 
piu  rodo,  che  di  prouare  la  crudeltà 
di  Bonifatio , come  egli  hebbe  à dire, 
il  cui  Vafcello  efTendo  capitato  nel  Por- 
to di  Marfilia,  fù  Sciarra  riconofc>uto 
e liberato  dal  Rèdi  Francia, c mandato 
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{cereamente  à Roma  con  Nogaretto 
caiialicr  Fra  n cele  , che  adunati  molti 
amici  della  Tua  factionc  , ne  partirono 
con  mola  fccretezza  verfo  Anagni  do- 
uc  il  Papali ritrouaua,  fpingcndo  pri- 
mieramente ad  imbolarli  colà  vicino 
il  detto  Nogaretto  con  3 oo.caualli , & 
altrettanti  foldati  condotti  à fpefe  del 
Rè  di  Francia , con  il  quale  vnitofi 
Sciarra , & altre  genti  in  tempo  di  not- 
te  aprendo  loro  la  porta  vn  tale  Adi- 
nuiio, entrarono  nella  Città  lènza  alcu- 
na residenza , & andati  al  palazzo  del 
Pontefice,  ne  fecero  prigione  due  fuoi 
nepoti,  c trouatoui  Bonifatio  , lòtto 
buona  cuftodia  lo  laflàrono  attenden- 
do per  due  giorni  à predare  parti- 
colarmente il  palazzo  , contro  i quali 
vnitili  gli  Anagnini  ne  diacciarono 
gl’inimici,  e pofero  in  libertà  il  Pon* 
teficc , il  quale  hauendo  fatta  vn'ora- 
tionc  al  popolo,  c diuenuto  per  que- 
lla auucrlìtà  più  mite , & humano,  ne 
rimile  ogni  colpa , dopo  di  che  venuto 
à Roma.riprefc  la  fua  fiera  natura , ma 
non  conolccndofi  di  forze  habile  per 
sfogare  quello  fdegno  , che  haueua  di 
nuouo  conceputo  , come  di  rabbia  lo 
ne  morì  in  Vaticano . Quello  Ponte- 
fice fu  per  altro  dottiamo  , dello 
ragioni  della  Chicli  gran  difenioro  , 
c quanto  co’nemici  crudele,  c fuperbo 
altretanto  con  gli  amici  liberale,  e ma- 
gnanimo . Morì,  come  lì  è detto, l'an- 
no 1303.  dopo  hauer  regnato  anni  8. 
meli  9.  c giorni  2 8.  Creò  6.  Cardinali 
Vefcoui , 3 . Cardinali  Preti , e 7»  Car- 
dinali Diaconi , 

Del  P antefatto  di  'Benedetto  Decimo 
detto  Nono . 

COnfotmc  alla  colli tutione  di 
Gregorio  Decimo  da  Celeftìno 
Quinto  reperita,  c da  Bonifatio  Otta- 
no confermata,  cfscndofì  i Cardinali 


radunati  in  Vaticano  ne  crearono  Pa- 
pa Nicolò  Boccafino  natiuo  della  cit- 
tà di  Trcuifi  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico Prete  Cardinale  creato  da  Boni  fa- 
tici Ottauo,  vicinamente  Vcfcouo  d' 
Oflia , c di  Velletri  ; il  quale  poicho 
ne  fù  affilò  nell'Apollolica  Sede,  dopo 
hauerli  citati , e non  comparendo  ne 
Icommunicò  tutti  quelli , che  fi  tro- 
uarono  eflere  interuenuti  alla  carcera- 
tione  di  Bonifatio  , tra  quali  fi)  il  No- 
garctto  , c Sciarra  Colonna  ; fè  beno 
conofciuta  poi  la  cauli  di  Filippo  Rè 
di  Francia  , prefenti  gl’  Ambafciatori 
fuoi  l'afloluette  in  publicoconcidoro. 
Piceuette  in  gratia  li  Cardinali  Co- 
lonnefi , che  da  eflò  Bonifatio , trop- 
po partiate  della  fattionc  Guelfe,  più 
ch'à  Pontefice  conueniua,  gli  haueua 
perlèguitati  , a'  quali  fece  redimirò 
ogni  colà  così  Ecclefiadica,  come  pro- 
fana, eccettuato  il  capello  cardinali- 
tio , del  quale  erano  dati  priuati  dai; 
Bonifetio  , che  poco  dopo  anche  à 

Sucllo  furono  redimiti  dal  fuo  Succcf- 
irc  . Hauendo  in  quella  maniera., 
compodc  le  colè  della  Città  , o 
creati  tré  Cardinali,  mentre  le  ne  da- 
ua  tutto  applicato  per  la  guerra  , cho 
intendeua  di  rinouare  per  ricuperare 
i luoghi  di  Terra  Santa,  fc  n’cra  paca- 
to in  Perugia  con  la  corte  , ne  ni  per 
opera  d'  alcuni  Cardinali  auuelenato 
con  certi  fichi  mandatigli  fono  finto 
nome  dclTAbbadeflà  delle  Vergini  di 
S.Petronilla  l'anno  1304.  dopo  hauer 
fenduto  meli  8.  e giorni  6.  Creo, corno 
fiè  detto,  tre  Cardinali,  cioè  vn  Car- 
dinale Vcfcouo,  educ  Cardinali  Preti; 
nel  rimanente  qual  fòlle  la  vita  di  que- 
llo Pontefice,  baderà  il  dire  che  il  fuo 
fine  fù  accompagnato  da  molti  mira- 
coli, che  Dio  u compiacque  di  opera, 
re  à fua  iatcrccffionc . 


Del 
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Del  Pontificato  di  Clemente  Quinto  . 

NEU'elettione  del  nuouo  Pontefi- 
ce adunatiti  i Cardinali  confor. 
me  alla  detta  codiamone  di  Gregorio 
Decimo  nel  pretorio  di  Perugia  béto- 
Ito  fi  diuifero  in  due  eguali  fàteioni 
Italiana»  c Francete , di  maniera  cho 
non  accordandoti  ne  porrauano  mol- 
to in  lungo  quella  crcationc , tè  coiu 
la  deprezza  del  Cardinal  Vcfcouo  d' 
Odia  non  vi  fi  rimediaua  con  l'clct- 
rione  di  Raimondo  Bertrando  Ardue- 
tcouo  di  Bordcos  in  Francia  i per  altro 
communicata  prima  con  fecrctezza_> 
per  corricro  al  Re  di  Francia , perche 
con  tal  nuoua  da  lignificare  al  detto 
Arciucfcouo  ne  potefle  fòrtirc  quello 
defideraua , il  quale  abboccatoli  coru 
quello  {coprendogli  il  tutto , e corno 
itaua  nelle  Tue  mani  tutta  la  tòmma_> 
di  quell’ affare,  lodrinlccon  giura- 
mento à promettergli;  che  adunco  al 
Pontcficatolo  douedè  riconciliare  con 
la  Chictà  per  quello  haueua  commelfo 
nella  prigionia  di  Bonifacio  Ottauo  , 
c l' adducile  alfiemccon  i Tuoi  fami- 
liari , & amici  Colonneli  ; che  per  cin- 
que anni  gli  concedette  le  Decimo 
del  Regno  ; che  dannaffe  la  me- 
moria di  Bonitàtio;  che  redituidè  all* 
honore  del  Cardinalato  Giacomo , o 
Pietro  Colonneli  priuati  da  Bonitàtio 
Ottauo, quelli  redimendo  nelprittino 
dato;  che  ne  douede  creare  alcuni 
Cardinali  Tuoi  amici , Si  in  vltimo  di 
compiacerlo  d' vn'  altra  colà  da  ligniti, 
cargli  in  altro  tempo  , che  molti  cre- 
dettero che  futsc  la  trallatione  dell'Im- 
perio da’Gcrmani  ne’Franccfi , le  qua- 
li cofc  giurate , c per  fcrittura  promcP- 
le, e dati  al  Re  per  odaggio  il  fratello  co 
due  figliuoli  di  quello  dopo  trentacin. 
que  giorni  il  detto  Raimondo  Bertran- 
do fuori  del  collegio  de*  Cardinali  nc 
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fu  dichiarato  Pontefice  con  gufto  d* 
ambedue  le  fattioni , che  non  làpendo 
il  lècreto  credeuano  d’haucrlo  amico 
commune,  il  quale  hauendo  dal  Le- 
gato Apodolico  riceuuto  il  decreto 
della  creatione  , fé  ne  patsò  à Lione.» 
doue  chiamati  i Cardinali  efiendo  fla- 
to incoronato , iui  ne  fu  trasferita  la_> 
corte  Romana,reflandoui  per  lo  tpatio 
di  70.  anni  con  grand'incommodo 
della  Chrillianità , c pregiuditio  della 
città  di  Roma  . Intanto  Filippo  itla- 
ua  conjil Pontefice  per  quello  gli  haue- 
ua dimandato,  cioè,  di  dannare  la  me- 
moria di  Bonifatio , che  non  hauendo 
fondamento fufliflcnte,  per  non  difgu- 
Ilare  il  Re,  ditte  ctter  punto , che  f ha- 
urebbe  trattato  nel  concilio  che  intcn- 
dcua  di  fare  in  Vienna,  il  quale  fatto 
dclfan.  1 3 1 1 . fu  rifoluto  Bonitàtio  cf- 
fcr  flato  Papa  legitimo , e cattolico  j tè 
bene  per  quiete  di  Filippo  fu  flabilito , 
che  per  conto  di  Bonitàtio  nc  etto, nei 
fuoiheredi  potefsero  cfscr  mai  chiama- 
ti in  giuditio.In  quello  tempo  co  poca 
fua  lode  hauendofi  Filippo  propofla 
l’eflirpationc  de’Caualicri  Tcmplarij, 
furono  quelli  in  gran  numero  abbru- 
giati,  contèntcndolo  il  Pontefice  per  le 
lalfe  acculò , come  fù  creduto,  di  quel 
Re,  hauendo  l’anno  1 3 1 a.  in  Conci- 
lloro  fecrcto  cllinto  quel  loro  Ordine  , 
dopo  di  che  iè  nc  pattò  con  la  fua_» 
corte  in  Auignone,  di  doue  volendo- 
Tene  1’  anno  1)14.  pattare  à Bor- 
deos , in  quel  viaggio  tè  ne  morì  io. 
Rocca  Maula  della  prouincia  di  Nar- 
bona  , dopo  hauer  feduto anni  8.  meli 
10.  c giorni  16.  creò  8.  Cardinali  Ve- 
feoui,  1 o.  Cardinali  Preti  » c 8. 

Cardinali  Diaconi  , tra  li 
quali  furono  li  due 
priuati  da  Bo- 
. ...  nifàtio. 

Del 
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Dei  Pontificato  di  Giouanni  XXL 
ditto  XX IL 

Ih  Jt  Orto  Clemente  Quinto , dopo 
Vn  lungo  contralto  ne  fiì  af- 
lunto  al  ponteficato  Giacomo  Ofsa  di 
Natione  Franeele  Cardinale  Vcfcouo 
di  porto  i e di  S.Rufina  creato  da  Cle- 
mente Quinto,  nel  quale  hauendo  li 
cardinali  finalmente  fatto  vn  compro- 
mefso  perche  n'clcggcfsc  in  Pontefice 
quello  chea  lui  parelsc  migliore,  (li- 
mando c’haurebbe  eletto  alcuno  di 
loro;  mi  s’ingannarono  tutti , perche 
egli  clelsefe  medefimo,  facendoli  chia- 
mare Giouanni  Vigelìmoprimo , dee- 
to  Vigefimofccondo.  In  quello  tem- 
po per  la  morte  di  Federico  Imperato- 
re erano  con  voti  eguali  dagl' Elettori 
(lati  eletti  due  Imperatori,  da  vna  par. 
te  Federico  d'Aullria  , e dall’altra  Lu- 
douico  Duca  di  Bauiera,  che  dopo  ha- 
uer  regnato  certo  tépo,  effondo  venuti 
à battaglia, Ludouico  redo  vincirorcj 
con  la  prigionia  di  Federico,  di  cho 
inlùperbico  per  effer  rollato  folo  nell' 
Imperio  ; poiché  il  Papa  non  volici 
confermarlo  Imperatore,  perche  Ili* 
maua  che  non  luffe  canonicamcnto 
eletto,  fu  cagione  die  vnitolì  Ludoui- 
co con  Matteo  Vjlconte  n’aflcdiaffcj 
Gcnoua  à fine  di  rimettere  i Gibcllini 
fuorufeiti,  onde  gli  alTediati  ricorfero 
al  papa , che  come  fi  c detto  fi  troua- 
ua  in  Auignone»  il  quale  fatte  le  de- 
nunce d Federico , Se  al  collegato  Vi- 
fcontcgli  feommunicò;  controli  qua- 
li perche  Tarmi  {pirituali  nonballaua- 
no,(pinfe  anche  le  temporali , di  chej 
altrettanto  pretendendoli  oftefb  Fede- 
rico , deprezzando  le  reiterate  cenfuro 
del  Pontefice,  dopo  hauer  raccolto  in 
Germania  vn  grolla efercico , ncfeco 
fare  in  Trento  vn  congreflò  , nel 
quale  propofe  contro  il  Papa  }4>  capi 


di  delitti . Dopo  quello  andato  à Ro- 
ma per  farli  coronare , il  Popolo  Ra- 
mano ne  difcacciò  tutti  i nobili  per  to- 
gliere ogni  lèditionc , Se  clcffe  Sciarra 
Colonna  Principe  del  popolo  con  /a. 
huomini,  con  il  configlio  de  quali  go- 
ucrnaffc  la  città, e ne  mandarono  Am- 
bafeiatori  al  Papa  pregandolo  à venire 
in  Roma , alcrimentcc’haurcbbcrori- 
ccuuto  Ludouico  per  loro  Signore,  al 
cui  auuilò  il  Pontefice  promettendo  in 
breue  di  venire à Roma,  glielortò  per 
roezo  dc’fuoi  Legati  à non  lo  riccuere 
come  fcommunicato,  c nemico  della 
Chic-fa  ; però  il  popolo  non  attenden- 
do à quello  che  Giouanni  ne  diceua., , 
riceuerono  con  ogni  honorc  Ludoui- 
co , douc  con  nuouo  rito  da  quattro 
cittadini  Romani  Laici  affieme  con- 
ia moglie  ne  fù  nel  Vaticano  incoro- 
nato Ccfare  , in  fine  della  cui  ceri- 
monia da  vn  certo  Frate  Apollata_. 
alla  prelcnza  di  Ludouico  fedente  nel 
fuo  Trono  ne  fu  tre  volte  il  Papa_. 
fcommunicato,  e finalmente,  letta  la_, 
fentenza  , come  reo  di  lefa  Macllà  pri- 
uato  del  Ponteficaio  , con  promef- 
fa  in  breue  di  proucdcrc  d’altro  Pon- 
tefice i della  cui  fentenza  i principali 
del  popolo  quanto  fc  ne  turbarono, 
altrettanto  la  plebe  ne  inoltrò  piacere.*. 
In  quello  tempo  Giacomo  Colonna  fi- 
gliuolo di  Stefano , dopo  hauerlc  lette 
pubicamente  ne  affidò  nelle  Porte  del- 
la Chicfa  di  S. Marcello  icccnfurcdel 
Pontefice  Giouanni,  contro  Ludoui- 
co il  Bauaro , quali  non  era  chi  haueffe 
hauuto  ardire  di  publicarc , il  che  fac- 
to mótato  à cauallo  fubico  fc  oc  fuggi  à 
Prcnelte,. quando  Ludouico  conuoca- 
to  il  Popolo  Romano,  nc  fù  creato  Anti- 
papa fra  Pietro  Reinalucio  Corbariéfc 
della  Dioccfi  di  Ricce,  il  quale  dalme- 
demo,  come  Vicario  di  Chrilto,  nc.fù 
anche  honoraro , Se  adorato . Il  che.* 
tutto  imefo  da  Giouanni,nc  reiterò , & 
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accrebbe  le  ccnfurc  contro  Ludouico, 
c ne  fcommunicò  il  detto  Pietro  Antipa- 
pa có  tutti  i Tuoi  fautori, che  fi  era  fatto 
chiamare  Nicolò  Quinto , dal  quale-» 
Ludouico  fi  fece  anche  coronare  ; do- 
po di  clic  appena  col  detto  Antipapa 
ne  fu  partito  di  Roma  Ludouico,  che 
ne  giunfè  ineflà  il  Legaco  del  Pontefi- 
ce, che  fù  il  Cardinal  Giouanni  Can- 
tano Orfino  con  le  genti  del  Rè  Ro- 
berto, il  quale  con  Bercordo  Orfino 
fùo  fratello»  e Stefano  Colonna  nemi- 
ci di  Ludouico  ne  forzarono  i Ro. 
mani  à giurar  fedeltà  à Giouanni  Pa- 
pa, & abiurare  l'Antipapa,  col  qua- 
le Ludouico  eflèndo  paflato  à Pila  ne 
fece  deporre  di  nuouo  Giouanni , do- 
uc  hauendo  incela  la  morte  di  Federi- 
co fuo  competitore, fé  ne  tornò  in  Ger- 
mania , per  la  cui  aflèntia  fù  fatto  pri- 
gione l’ Antipapa , c condotto  in  Aui- 
gnone  , douc  auanti  Giouanni  dichia- 
ratoli reo  di  quanto  n‘  haucua  operato 
contro  di  lui , ne  riportò  dal  mcdcmo 
lalTolutione  , ponendolo  lòtto  fida  cu- 
ftodia  , che  poco  dopo  le  ne  mori,  per 
la  cui  morte  pacificati  col  Pontefice  i 
Pilàni , &i  Cardinali  dell'  Antipapa., 
recitatili, ne  venne,  à terminar  lo  Sci- 
fma,  che  haucua  durato  lòpra  tré  anni 
dopo  di  che  ne  morì  anche  Giouanni 
l’anno  1 3 34.  con  opinione  che  lafciaf- 
lc  1 7.  milioni  d'oro  monetato , e 7-da 
cuniarc , dopo  hauer  feduto  anni  1 8. 
meli  3.  e giorni  *8.  Creò  dieci  Vefco- 
ui  Cardinali , 1 4.  Cardinali  Preti , c 6, 
Cardinali  Diaconi . 

! Del  Ponteficato  di  Benedetto  Vndtcima 
dotto  Duodecimo. 

IN  Aoignonc  nel  Monaftcrio  dc'Pre- 
dicatori , douc  i Cardinali  fi  erano 
radunati,  dopo  molte  controuerfic.ne 
crearono  Pontefice  Fri  Giacomo  Fur- 
ncrio  della  Prouincia  di  TololàdcU' 
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Ordine  Ciftercicnfc  Cardinale  di  Gio- 
uanni  fuo  Antccellòre , il  quale  prelò 
c’hebbe  l’inlègne  Pontificie , fubito  ne 
confermò  le  ccnfurc  contro  Ludouico 
Bauaro  inflitte  dal  medefimofuo  An. 
tecelTorc  . Mandò  in  oltre  vn  Legato 
al  Senato  , e Popolo  Romano,  perche 
la  dignità  Senatoria , che  gran  tempo 
era  fiata  efercitata  fiotto  nome  Regio  , 
ne  venifiè  amminifirata  à nome  fuo , e 
della  Chiedi  onde  la  medema  dignità 
fu  prorogata  per  j.  anni  nella  perlòna 
di  Stefano  Colonna , & alfegnatiglì  i 
Compagni  annui.  £ perche  vacando!’ 
Imperio  l'Italia  non  fu  He  trauagliata_, 
da  alcun  nemico  di  fuori , ne  creò  io» 
cflà  molti  Vicari) . Intanto  Ludouico 
haueua  fatto  ifianza  con  i fuoi  Amba- 
feia tori  apprelfo  Benedetto  per  efièr  da 
lui  ammeìTo  à penitenza  i mà  non  vo- 
lendo accettare  le  conditioni  del  Pon- 
tefice, fece  vn  congreflo  nella  città  di 
Spira  di  molti  Principi  della  Germa- 
nia, nel  quale  hebbe  ardire  di  propor- 
re^! Romano  Imperatore  non  e/Ter  lòg- 
getto  ad  alcun  Principe , c però  che  ne 
Giouanni,  ne  Benedetto  poteuano  {co- 
municarlo, di  che  anche  fenile  à tut- 
te le  Prouincic  , facendo  ifianza  ap- 
preso molte  accademie  perche  à fuo 
fàuorc  ne  fcriueflèro  . Intanto  ha- 
uendo Benedetto  pofio  ogni  fuo  ftu- 
dio  in  rifiorare  f Ecclcfiaftica  difei- 
plina,non  lafciaua  di  mofirarc  la  fua_» 
cofianza , virtù»  e bontà  di  vita,  che-» 
ad  efièr  più  lunga  non  è dubio  c’ ha- 
urebbeaggiuftato molte  colè,  mà  ha* 
uendo  altrimctc  difpofio  la  diuina  vo- 
lontà , fè  ne  morì  l’anno  1342,. dopo 
hauer  lèduto  anni  7.  meli  4.  e gior- 
ni 6.  Creò  lèi  preti  Cardinali 
nuoui , c tré  Cardinali 
Vclcoui . 
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Del  Pontificato  di  Clemente  Sefio . 

NEI  fècódo  giorno  dopo  chiufo  il 
Conclaue  tu  creato  Pontefice,! 
fra  Pietro  Rogerio  Mondrio  cardinale 
di  Benedetto  Vndccimo  detto  Duode- 
cimo di  Natione  Francete , che  fi  fece 
chiamare  Clemente  Quinto,  il  qualo 
in  gratia  de'Romani  il  Giubileo  indi- 
tuito  per  ogni  cento  anni  da  Bonifatio 
Ottauo , abbreuiò  ad  ogni  50.  e per- 
che i medefimi  Romani  per  mezo  di 
Stefano  Colonna,  & altri  nobilidìmi 
cittadini , pregauano  il  Pontefice  nel 
principio  del  Ponteficaro  à venire  à 
Roma  à vifitar  la  Sedia  di  S. Pietro , ne 
rifpofec’haurebbc  voluto  ciò  fare,  mi 
che  non  poteua  . Viucua  ancora  Lu- 
douico  Bauaro  auuerfario  del  Pontefi- 
ce, il  quale  ben  tolto  l’anno  1 3 46. ne 
confermò  le  ccnfurc  contro  di  lui  ful- 
minate , operando  ad  idanza  diFilip. 
po  Valefio  Rè  di  Francia,  che  fallo 
eletto  Cefare  Carlo  Quarto  Rè  di  Bo- 
hemia,  contro  il  Bauaro,  che  caduto 
da  caualio  fe  ne  mori  l’anno  1 347. 
In  quedo  tempo  mutadofi  il  goucrno 
in  Roma  , occorfc  che  vn  tal  Nicolo 
di  .Renzo  Notario  di  profeflione,  o 
cittadino  Romano  perfona  animolL, 
col  titolo  di  Tribuno,  hauendo  occu- 
pato il  Campidoglio, fi  guadagnò  tan- 
ca bcneuolenza  , & autorità  approdo 
ciateuno  col  fàrfi  chiamare  Nicolò  Se- 
llerò , e clemente  Tribuno  della  liber- 
tà, della  pace,  della  giuditia,  e della 
Sacra  Romana  Rcpublica  liberatore  il- 
ludre,  che  da  quello  pompolò  titolo 
eflendofi  fatto  di  lui  vn  gran  concet- 
to in  tutta  l'Italia , gli  fpedirono  Am- 
bafeiatori  per  hauer  con  lui  pace , Se 
amicitia . Qucd'huomo,  come  alcuni 
hanno  lafciato  in  luce  , vogliono  che 
fcrsucflc  à Clemente  àdouer  dentro  il 
termine  d Vq’anno  venire  à rifedere  in 


Roma,  altrimente,  che  n'haurebbe 
creato  vn  nuouo  Pontefice,  mà  durò 
poco  queda  faa  gloria , perche  hauédo 
amica  parte  della  città , e parte  inimi- 
ca , di  repente  da  protettore  ne  diuen- 
ne  Tiranno , pcrilchc  in  capoà7.  me- 
li del  fuo  Magidrato  , feonofeiuto  itu 
tempo  di  notte  fi  partì  di  Roma , pafi 
fandofène  à trouar  Carlo  Imperatore , 
che, come  fi  difle,n’cra  dato  eletto  Ce- 
lare per  opera  di  Clemente,  il  quale 
haucndolo  fatto  far  prigione,  ne  lo 
mandò  al  Pontefice  , che  ritenendo 
prigione  Nicolò , ne  fpedì  à Rotmu 
alcuni  Cardinali,  perche  ne  compe- 
ndierò lo  dato  di  quella  città , alla_> 
quale  però  ne  furono  prepodi  per  Se- 
natori Pietro  Sciarra  Colonna,  è Gio- 
uanni  figliuolo  d’Orfò,  mentre  per 
altro  il  detto  Clemente  cò  larga  mano 
ne  didribuiua  li  tefori  della  Chiefa  à 
Tuoi  parenti . Celebrò  quedo  Pontefi- 
ce il  Giubileo  grande , come  fi  di  de, 
già  ridotto  da  ogni  tòo.  anni  à jo. 
che  fu  quello  del  1 3 j o.  & cflendo  ap- 
parta del  ijjt.  vna  cometa  quattro 
giorni  auanti  la  morte  di  Clemente , 
e per  vn  fulmine  caduta  vna  parte  del- 
la Torre  cimbalaria  nel  Vaticano,  ne 
furono  giudicati  prefagij  della  di  lui 
morte , che  fegui  in  Auignone  nel  det- 
to anno,  dopo  hauer  fcauto  anni  1 o.  c 
mefi  7.  , 6c  nauer  creato  j.  Cardinali 
Vefcoui  , 1 j.  Cardinali  Preti,  c 8. 
Cardinali  Diaconi . 

Del  Ponteficato  et Innoccntio  Sefio . 

T)  Erche  il  Rè  di  Francia  intefà  la_« 
morte  di  Clemente  Sedo , fc  no 
voleua  paflàrc  in  Auignone  per  ha- 
ucr  vn  Pontefice  di  fuo  compiacimen- 
to, chiufo  il  conclaue,  ben  predo  no 
crearono  Pontefice  Stefano  di  patrio 
Lemouiccnfe  Cardinale  del  titolo  de’ 
SS,Giouanni , e Paolo , creato  da  Cle- 
mente 
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mente  Sello  . Fù  huomo  di  gran  co- 
ftanza , & integrità  di  vita , caro  al  Rè 
di  Francia , & amato  da  tutti . Pri- 
mieramente con  molci  decreti  rifor- 
mò la  corte  Romana,  c ne  ordinò, 
che  i Prelati  che  erano  andati  in  Aui- 
gnonc  à pretendere  lafciando  le  lo- 
ro Chicle  , n'  andaflero  alla  loro 
refidenza  . Coftituì  à gl'Auditori  di 
certa  annua  recognitione.  In  quello 
tempo  non  potendo  il  popolo  ai  Ro- 
ma più  fopportare  l'arroganza  di  Ber- 
toldo Orlino,  e Stefano  Colonna  Se- 
natori, perche  n'cltraheuano  il  grano 
con  danno  de’cittadini,per  far  denari, 
ne  vennero  aU’artni  aflalcndo  il  Cam- 
pidoglio, didoue  Stefano  lène  fuggì , 
c Bertoldo  mentre  ne  procuraua  di  fc- 
dare  il  popolo,  ne  rello  lapidato , & 
vccilb  , per  la  cui  morte  atterriti  i no- 
bili , diedero  occalione , che  vn  ceno 
Francefco  Baroncellofotto  quello  rito. 

10  fpeciofo  di  Francejco  'Baroticello  per 
gratta  di  Dio  de  US  alma  Città  di  1(pma^ 
Tribuno  Secondo , e Confile  fymantj  fi 
folleuafle,e  ne  predelle  la  forma  del  go 
uerno,  che  già  s’era  sforzato  d’indurre 

11  già  detto  Nicola  di  Renzo,  facen- 
doli chiamare , come  fopra,  il  che  in- 
tefo  da  Innocentio , ne  fece  (carcerare 
c(To  Nicola , e lo  mandò  à Roma  per- 
che ne  difcacciaflc  il  detto  Baroncello, 
che  ben  prelto  eflèguì  il  tutto  col  fi- 
liate de 'nobili,  e della  plebe , tnà  ha- 
uendo  ritolto  per  fc  il  Tribunato  lèn- 
za emulo  alcuno,  ne  cominciò  contro 
i Colonne!» , & altri  nobili  ad  cfTer  co- 
sì afpro , che  ne  diuenne  odiofo  à eia- 
feuno,  e talmente  crebbe  quella  male- 
uolcnza , che  fù  forzato  à làluarfi  nel 
Campidoglio,  e di  là  feonofeiuto  fùg- 
girfene  , che  poi  riconofciuto  ne  ni 
dalle  loro  gena  morto , con  che  fi  die- 
de fineà  i Tribuni, introduccndoui  vn 
folo  Senatore  . Intanto  ne  venne  ia. 
Italia  Carlo  Quarto  Imperatore , chea 


giunto  inMilapoprefèla  corona  di  fèr- 
ro,c paflito  à Roma  vi  fù  coronato  da' 
Legati  del  Papa  con  condmone  chea 
in  Roma,  ne  in  Italia  piu  ne  dimo- 
rafie  ; il  quale  facendo  ritorno  in  Ger- 
mania, ne  fù  dal  Cardinal  Egidio  Al- 
uaroCarriglio  Spagnuolo  Legato  huo- 
mo di  grand' efperienza  ne' maneggi 
ricuperato  dal  medemo  alla  Chiefj_, 
quanto  n’haueuano  occupato  i Tiran- 
ni ad  inlligationc  di  Ludouico  Baua- 
ro  in  Romagna,  nella  Marca,  & altro- 
ue  , il  quale  per  conferuatione  dello 
finto  della  Chicli  ne  ordinò  alcune^ 
coflitutioni,  le  quali  tuttauia  nella  Ro- 
magna vengono  oflèruate  . Non  fi 
quicrauano  i Romani  intorno  all’elet- 
tionede!  Senatore,  à che  pure  volen- 
do Innocentio  rimediare  vi  mandò  vn 
Senatore  foraftiero , che  fù  vn  tal  To- 
lomeo  da  Siena,  che  dopo  hauer  efèr- 
citato  quel  Magiftrato  l’anno  t 359. 
.tuttauia  non  acquietandoli  i Romani, 
hauédo  quello  difcacciato^ne  crearono 
fette  cittadini  con  fòmma  autorità,  c 
titolo  di  Riformatori  di  tutta  la  Repu* 
blica , quando  Innocentio  ne  creò 
Vgo  Lufìgnano  Rè  di  Cipro  per  Se- 
natore, acciò  quel  nuouo  Magiftrato 
de’Riformati  in  tutto  annullale.  Non 
molto  dopo  per  calò  fortuito  ne  reftò 
arfo  il  Tempio  Lateranenfe  , che  non 
fi  sà  la  cagione  perche  d' ordine  d’In- 
nocenzo  non  fufTc  rifatto  . In  quello 
tempo  la  plebe  di  Roma  hauendo 
fcacciata  la  nobiltà,  ne  commifero  fo 
flcffi,  c le  colè  loro  all'amminiftratio- 
ne , c fede  di  Lelio  Bonadoro  calzo- 
laio > fc  bene  ritornata  in  fe  flcflà,  la_ 
libera  amminiftrationc  delta  città , e_> 
della Republica,pcnfarono  di  trasferi- 
re nel  Pontefice,  come  fecero,  con- 
quella  condir  ione,  che  il  Cardinale^ 
Egidio  non  poteflè  hauere  fopra  di  loi 
ro  alcuna  giurifdittione , Morì  quello 
Pontefice  l’anno  136*.  dopo  hauerfè- 

dutp 
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duto  anni  9.  meli  8.  e giorni  zj.  cj 
creati  5.  Cardinali  Vcfeoui , 1 a.  Car- 
dinali Preti  1 e $•  Cardinali  Diaconi . 

•i»  111  1 . ; ; , |i,|  r; 

£>el  Pontificato  di Frbano  Quinto  . 

A Du  natili  i Cardinali  fecondo  il 
collume  nel  palazzo  Pontificio 
in  Auignone  , dopo  molte , mà  breui 
contentioni  ne  crearono  Pontefice  Gu- 
glielmo Grilàto,  nato  in  Grilàto  luo- 
go della  fua  famiglia  nella  Prouincia_« 
di  Tolofa  in  Francia,  huomo  di  (anta 
vita  , di  grand’animo  , di  virtù  in- 
comparabile , in  quel  tempo  Lega- 
to in  Italia  appretto  i Vifconti  non- 
Cardinale, al  quale  hauendo  auuifata  la 
fua  clettionc  , perche  pretto  fc  ne  pafi 
latte  in  Auignone  , tenendo  intanto 
quella  celata , perche  fàputa  non  fuf- 
fecgli  dagl'italiani  ttato  ritenuto,  il 
quale  poiché  colà  ne  fu  partito,  eflen- 
do  vibrato  da  Giouanni  Rè  di  Francia* 
con  vn'orat  ione  l'cfortò  alia  fpeditio- 
ne  di  Terra  Santa,  publicando  à queft’ 
effetto  Indulgente,  e facendo  Crocefi- 
gnati  il  medefimo  Re  con  quello  di 
Cipro  . Confermò  il  CardinaleEgidio 
già  detto  Legato  in  Italia,  il  qualcj 
confederatoli  con  Ludouico  Gonzaga, 
Nicolò  d’Efte,  e Franccfco  Carrara., 
ne  vinfero  Barnaba  Vifcontc  nemico 
della  Chicli  -,  come  anche  da  Tornalo 
Obicione  Capitano  della  medefimaj 
mandato  in  aiuto  de’Fiorentini  ne  fu 
vinto  Giouàni  Haucut  Inglcfè capita- 
no de' Vifconti  con  la  perdita  di  7.mi- 
la  caualli , per  la  cui  vittoria  quelli, 
che  dalla  chicli  lì  erano  difuniti,àqucl- 
la  ne  ritornarono  , confègnando  Icj 
chiaui  delle  città  al  Legato  Ponteficio. 
Ittauano  i Romani  in  quello  tépo  ap- 
pretto Vrbano  perche  venittc  à Roma 
quando  nel  quarto  anno  del  fuo  Patir 
tcficato , che  fù l’anno  1 3 6 j.  ne  venne 
?n  Italia  per  lòdisfkreà  Romani,  e per 


comporre  le  cole  della  chiefà  per  la^ 
lunga  attenza  dc’Pontcfici  quali  del 
rutto  rouinatc  , il  quale  giunto  in- 
Roma,  fu  iui  riceuuto  con  dimoftratio- 
ni d'allegrezza , e di  contento,  andan- 
do ad  habitare  nel  Vaticano , il  cui  pa- 
lazzo fù  da  etto  riftaurato,  nel  qual 
tempo  cttcndo  venuto  anche  à Roma 
Carlo  Imperatore , ne  confermò  alla_* 
Chicli  tutti  li  priuilegij,  e donationi 
fatte  da  fuoi  maggiori  . Comparue 
anche  in  Roma  in  quello  tempo  Gio- 
uanni Palcologo  Imperatore  di  coftan- 
tinopoli,  il  quale  dopo  ctter  flato  ri- 
ceuuto fecondo  l’vfo  degl’imperatori , 
Se  hauendo  fencita  nella  Balìlica  Vati- 
cana la  Meflà  latina,  ne  profetò  pu- 
blicamentc  la  Fede  cattolica  fecondo 
infogna  la  Chiefà  Romana,  c ne  rico- 
nobbe il  Pontefice  come  capo  di  tutto 
il  greggechriftiano . In  tempo  di  que- 
llo Pontefice  ertendo  Hate  ricrouate  le 
Tette  de’SS. Pietro, e Paolo,  che  lungo 
tempo  erano  (late  ignote  nella  cap- 
pella che  fi  dice  Sa  nel  a Sanctorum-, 
quelle  fece  chiudere  in  ttatue  di  mezo 
corpo  d’argento  di  1700.  marche  1’ 
vna , c riporre  lòpra  l’ Aitar  Maggiore 
della  Bafilica  Latcranenfe,  douc  anche 
hoggi  fi  conferuano  . Finalmente 
hauendo  rifòluto  di  tornare  in  Fran- 
cia ne  partì  à quella  volta  con  animo 
di  far  ritorno  à ttan tiare  in  Roma,  mà 
giunto  in  Auignone , d’indi  à poco 
tempo  fe  ne  morì  con  opinione  di  fàn- 
ticà  , c miracoli  , correndo  l' anno 
U70.  dopo  haucr  feduto  anni  7. 
meli  z.  c giorni  34.  Creò  io. 

Cardinali  Vclcoui  , e 
14.  Cardinali 
Preti. 
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Del  Tonte  fiato  di  Gregorio  Vndtc'imo. 

Pietro Móftrio  del  titolo  di  S.Maria 
Nuoua  nipote  di  Clemente  VI.c 
da  lui  creato  Cardinale  fiì  affilino  al 
Pontcfìcato  dopo  la  morte  di  Vrbano 
Quinto  col  fuffragio  di  tutti  i Cardi- 
nali in  tempo  che  i Fiorentini  per 
l’odio  c’haueuano  conceputo  contro  il 
già  detto  Legato  del  Papa  » n’  haueua- 
no  mandate  per  loro  Capitani  in  varie 
città,  c Prouincie  della  Chiefa  alcune 
Bandiere  in  cui  à lettere  d' oro  cra_. 
ferito  quello  nome  LIBERTA1  ins- 
tando i popoli  di  quelle  alla  ribellio- 
ne ; onde  mode  dalla  dolcezza  di  que- 
llo nome , lì  ribellarono  dalla  Chicfaj 
la  maggior  parte  de’luoghi  elicila  pof- 
lèdeua  in  Tofcana , nella  Marca , & in 
Romagna  , che  il  tutto  poi  venne  à ri- 
fultarein  beneficio  della  città  diRoma, 
poiché , come  fi  dirà , fu  cagione , che 
la  Sede  Apoflolica  fùffe  ripolla  in  Ro- 
ma ■ Però  i Fiorentini  trouandofi  in- 
terdetti , c temendo  il  furorcdelle  gen- 
ti , che  il  Papa  n’haucua  mandate  in. 
Italia  , ne  fpedironoà  lui  S.  Caterina^, 
da  Siena,  che  coni  Tuoi  Santi  difeorfi 
non  fòlo  ne  llabilì  Irà  elfi  la  pace,  mà 
lo  difpolè  à ricondurre  in  Roma  la_> 
Sede  Apoflolica , che  per  tanti  anni 
n era  Hata  trasferita  in  Auignono, 
modo  dunque  dalle  di  lei  parole  Gre- 
gorio,e dal  vedere  che  tutti  quelli  ma- 
li procedeuano  dalla  fua  affenza  da_> 
Roma, con  } i. galere  l’anno  1376. per 
il  Rodano, sboccando  in  mare, le  n’an- 
dò à Genoua , c di  là  à Corncto,  di 
doue  per  terra  fece  poi  il  reilante  del 
camino , giungendo  in  Roma  talmen- 
te grato  à quei  popolo,  che  non  fiì  fò- 
lla, che  à lui  non  fàcedcro  i Romani 
per  legno  della  contentezza  edrema_>, 
che  di  quella  fua  venuta  lentiuano, 
onde  qucll’iilcdò  dimoio,  chcfbfpinfè 


Gregorio  à falciar  Auignònc  , anche.» 
giunto  in  Roma  l'indude  à ragghia- 
re quanto  vi  era  di  {concertato  ; 
mà  perche  egli  Tempre  riconofccua  le 
fue  ifpirationi  dal  voler  dcll’Onni  po- 
tente Iddio,  volle  anche  darli  vna  ca- 
parra di  quanto  in  fuofèruitio  n’hauea 
dilpodo,  poiché  rifece  le  Chiefè,  che 
come  oltraggiate , c guade  dal  tempo 
fi  rendeuano  incapaci  di  celebrami  i 
douuti  Sacrifici;  , e quelle  abelli  , Se 
adornò  con  molta  vaghezza,  & indi 
mentre  faceua  rifareire  la  maggior 

Jiarte  della  Città , in  cui  ritrouò  tanto 
edrade,  quanto  le  piazze  {Sterrato 
nelle  ruine  degl’edilicij,  che  più  todo 
radcmbrauanoedèr  fpclonche,  che  ca- 
lò per  habitanti,  n’  attclc  all’  aggiudai 
mento  d’ogn’altro  affare , perilchc  non 
folo  Roma , mà  molt’altrc  Gittà  rico- 
nobbero da  Gregorio  la  loro  libertà, 
perche  non  hebbe  cosi  predo  podo  il 
piede  in  Roma  , che  fi  vidde  in  gran, 
parte  acquietata  in  Italia  la  {bornia  di 
quei  tumulti , clic  per  tanto  tempo  1’ 
haucuano  trauagliata . Mà  le  fu  gran- 
de l’allegrezza , che  à Romani  ne  re- 
cò la  fua  venuta,  come  lo  tcdificarono 
gli  offcquij , che  gli  predarono,  fu  af- 
fai maggiore  il  dolore,  che  n apprefero 
dalla  fua  mone , e con  giuda  ragione  -, 
poiché  non  potè  badar  à lui  per  ripor- 
re quella  loro  Città  in  vna  immutabil 
quiete  4.  anni , c meli  che  in  eflà  no 
viffe,  che  però  ne  Iagrimauano  i gior- 
ni, che  in  17.  anni  n’  erano  tralcorlì 
mentre  ne  vide  in  Auignone . Morì 
Gregorio  l’anno  1378.  dopohauerfè- 
duto  anni  7.  meli  z.  c giorni  2.9. 
CreÒ7.  Cardinali  Vefcoui , 18. 
Cardinali  Preti , e j, 
Cardinali  Dia- 
coni . 
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Del  Pont  epe  ato  dì  V ebano  Sejlo. 

ORdinato  il  Condauein  Vatica- 
no per  la  morte  di  Gregorio  , 
preccndeuano  i Franccfì  cardinali,  che 
erano  in  maggior  numero  d’clcggere_> 
vn  Papa  Francete  , perche  la  Sede  ri- 
tornane in  Francia  , Se  i Cardinali  Ita- 
liani , c Romani  di  creare  vn'Italiano 
ò Romano,  perche  quella  rimaneflc  in 
Roma  , che  non  cosi  fàcilmente  pote- 
ua  loro  nufeire  fé  la  fàteione  Francete 
non  fi  diuidcua  , come  fece , per  la  cui 
diuifìone  diuenuti  fri  di  loro  diteordi 
ne  crearono  , dopo  molte  diflentioni, 
cosi  dentro  il  Gonclaue,  come  fuori 
di  eflo,  Bartolomeo  Prignano  Napoli- 
tano Arciucfcouo  di  Bari  non  cardi, 
naie  , che  dopo  efler  flato  coronato 
bauendo  rifòluto  di  non  volerli  parti- 
re di  Roma,  e di  voler  ridurre  i coflu- 
mi  de’Curiali  Eccitila  dici  ad  vn  viuerc 

1)iù regolato,  e di redringer  le  corti, 
e pompe , c le  famiglie  troppo  nu- 
merale , in  quello  tempo  alcuni  car- 
cimali  gli  dimandarono  licenza  di  an- 
dare in  Anagni  lòtto pretedo  di  fuggir 
l'aria  dell’Elia  te  noiofà  in  Roma  , qua- 
le hauendo  ottenuta,  arriuati  in  Ana- 
gni palparono  anche  à Fondi  fòpra_ 
Gaeta  , douc  col  fauore  della  Regina-, 
Giouanna  di  Napoli,  proteitarono  che 
Giouanni  non  era  vero  Pontefice , e ne 
cleflèro  contro  Vrbano  Roberto  Car- 
dinale creato  da  Gregorio  Vndecimo, 
che  chiamarono  Clemente  Settimo, 
da  che  ne  nacque  nella  Chiefa  di  Dio 
lo  Salma,  c fcandalo,  che  durò  fino 
al  Concilio  di  Collanza , c così  per  lo 
fpatio  di  39  anni , di  maniera  cho 
ogni  cofa  Ecclefìadica  in  tutta  l’Euro- 

fia  n’andò  fodopra , tenendo  Vrbano 
a fua  Sedia  in  Roma  , e Clemente  in, 
Auignonc , di  doue  fi  faettauano  vno 
con  valide,  e l’altro  con  varie  cenfurc, 
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mentre  ne  fauoriuano  Vrbano  gl'ita- 
liani, Germàni,  Vngheri,  & Inglefi  , e 
Clemente  i Francefì,  Spagnuoli , eCa- 
talani , che  però  tra  i Cattolici , c Scif- 
matici  fi  venne  più  volte  allarmi  in, 
più  luoghi , e particolarmente  in  Ro- 
ma , mà  pero  tempre  con  la  peggio  de’ 
Scifmatici  -,  onde  Vrbano  liberatoli 
dalla  tema  de’Francefi  n’andò  à Napo- 
li, facendo  illanzaal  Rè  Carlo,  perche 
ne  crcafleButillo  fuo  Ncpote  Principe 
di  Capua  , chetilo  haucndogli  nega- 
to,fi  concitò  l’odio  di  Vrbano, che  per- 
ciò palTando  alle  minaccie,  fu  cagione 
che  Carlo  bellamente  l’afTediafle , che 
non  apparendo  l’alTcdio  formato,  tut- 
tauia  Vrbano  non  potcua  vfeire  dalfuo 
palazzo  à fua  voglia,  il chediflìmu- 
lando  il  Papa , Porto  prctcflo  di  voler 
andare  à Noccra  per  mutar  aria,  ne  lo 
lignificò  al  Rè , con  il  cui  confenfb 
giunto  colà , come  fi  trouafTc  in  luo- 
go ficuro , ne  cominciò  à far  procedo 
contro  Carlo  pcrpriuarlo  del  Regno, 
il  che  intefo  da  Carlo  n'andò  con  lc^ 
fue  genti  ad  adediare  Vrbano  in- 
uella  Città,  di  che  fdegnato  il  Ponte- 
ce,  opponendo  ad  alcuni  Cardinali 
che  fi  fudero  congiurati  contro  di  edo 
ne  fece  7.  di  quelli  carcerare , con  li 
quali  per  denari  fattoli  condurre  da_> 
Raimondo  del  Balfo  Orlino  fino  à Bari 
c quiui  imbarcatoli  con  tutta  la  fua 
corte  n’andò  à Genoua  nel  cui  viaggio 
de’fette  Cardinali  fatti  prigioni  in  No- 
cera  ne  fece  cinque  di  edì  ciafcuno  io, 
vn  lacco  gettare  in  mare . Haueua-. 
Vrbano  dimorato  in  Genoua  per  lo 
fpatio  d’vn’anno,  quando  hauendo  in- 
telò, che  le  città  della  Chicià  erano  co- 
me prima  incitate  alla  libertà , n’andò 
à Lucca,  Siena,  e Perù  già,  nel  cui  cami- 
no poiché  hebbe  confermato  le  città 
di  ella  Chiefa  , n'andò  fino  à Ferenti- 
no per  pacartene  di  là  à Napoli  per 
certo  fuo  difcgno,  che  non  cdèndogli 
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riufcito  ne  fece  ritorno  à Roma,  douc_> 
fu.  riceuuto  con  molto  honore  , fe_> 
bene  da  Banderefij  non  molto  dopo 
gli  furono  macbinati  contro  alcuni 
tradimenti , che  tolto  fuanirono  per 
vna  creationc  che  del  1388.  d'Otto- 
bre  ne  fece  in  vn  giorno  di  19.  Cardi- 
nali, dopo  di  che  non  lènza  dubbio  di 
veleno  le  ne  morì  l’anno  13  89- dopo 
hauer  fcduto  anni  1 1.  meli  6.  e gior- 
ni 7.  Creò  4.  Cardinali  Velcoui , 3 5. 
Cardinali  Preti , e j 6.  Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Pontificato  di  Clemente  Settimo 
jfntipapcu-i . 

Q Velli  creato  Pontefice  dalla  fac- 
cione Francelè,  come  fi  c detto, 
fubito  ne  fpedì  quattro  Legati  vno  al 
Re  di  Francia,  il  fecondo  al  Re  di  Boe- 
mia dcflinato  Imperatore  , il  terzo 
al  Re  d'Inghilterra , & il  quarto  al  Re 
di  Spagna,  perche  come  vero  Pontefi- 
ce, rifiutato  Vrbano  Sello, lo  riceuef- 
lèro , de'quali  il  Re  di  Francia , e quel- 
lo di  Spagna  riceuerono  i Legati  di 
Clemente,  quando  l’Imperatore;  & il 
Rè  d’Inghilterra  ad  Vrbano  ne  vollero 
aderire.  Intanto  Clemente  dopo  ha- 
uer creati  in  Fondi  alcuni  Anticardi- 
nali , le  ne  pafiò  à Napoli , doue  ne  fu 
molto  honorato  dalla  Regina  Giouan- 
na,  però  tumultuando  il  popolo  di 
quello  fatto,  e Clemente  non  giudi- 
candoli ficuro  n'andò  in  Auignono, 
doue  l’anno  1389.  Ludouico  figliuolo 
di  Giouanni  rc  di  Francia  già  morto 
adottato  da  Giouanna  vecchia  Regina 
di  Sicilia  ne  incoronò  rc  di  quel  Re- 
gno , e Carlo  Sello  in  Rè  di  Fran- 
cia . Quello  Pontefice  intanto  pro- 
curò di  tirare  alla  fua  diuotione  i 
Fiorentini , a’quali  fece  anche  fcriuc- 
re  dal  Re  di  Francia,  perche  per  opera 
di  quelli  fi  vcnilTe  ad  vn  Concilio  nel 
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quale  diceua  , che  fe  à fuo  fauore  fulTc 
fiato  dichiarato,  di  voler  crear  Cardi- 
nale Vrbano,  c le  altrimcnre  di  fog- 
gettarfi  al  medefimo , mà  gli  fu  rifpo- 
fioche  eflèndo  Vrbano  fiato  creato  le- 
gi  ti  inamente  non  Ipettauaà  loroìl  con- 
uocare  vn  Concilio , e che  però  non 
voleuano  partire  dalla  fua  diuotiono- 
Mori  Clemente  Antipapa  l'anno  1349 
dopo  hauer  fcduto  nello  Scifma  con- 
tro Vrbano  Sello  , c Bonifatio  Nono , 
che  gli  fuccefle  anni  1 3.  meli  11.0 
giorni  i8.  Creò  7.  Anticardinali  Ve- 
lcoui, 19.  Anticardinali  Preti,  e 4. 
Anticardinali  Diaconi . 

Del  Pontificato  Jì’Boni/atio  Nono . 

Pietro  Tomacelli  nobile  Napolita- 
no cardinale  di  Vrbano  Sedo  in 
età  di  3 5.  anni,  ò come  altri  vogliono 
di  43.  mà  però  di  vita  contincntiffi- 
ma  , di  confcnfo  di  tutti  i Cardinali  fu 
creato  Pontefice  dopo  la  morte  di  Vr- 
bano Sello,  il  quale  di  due  fratelli, che 
haueua,  nel  quarta  anno  del  fuo  Pon- 
tefice to  ne  creò  vno  Duca  di  Spole»,  e 
di  Sora  , e l’altro  Marchelè  nella  Mar- 
ca d’Ancona , dopo  hauer  comprato  in 
Regno  alcuni  luoghi  per  prezzo  di  cen- 
tomila fcudi;dicdc  anche  vna  fua  forella 
per  moglie  al  Conte  di  S.  Flauiano  con 
dote  di  1 07. mila  feudi, e l'anno  1397* 
n’andò  à Perugia  per  fedare  l’inimici- 
tic  di  quella  plebe  con  i nobili , con  i 
quali  ldegnatofi  per  haucrgli  mancato 
di  quàton'haucuano  promefib, n’andò 
in  Afilli  ; doue  mentre  fi  trouaua , di- 
fendo pregato  da’Romani  à ritornarci 
in  Roma,  non  prima  volle  di  ciò  conu 
piacerli , che  non  fi  aggiuftalTero  le  co. 
le  di  quel  Magillrato  ; onde  ne  venne 
à trasferire  in  fe  Hello  tutta  l'autorità 
del  Popolo  Romano,  creando  di  pro- 
pria volontà  tutti  i Magiflrati,  riducc- 
do  in  fuo  potere  la  Mole  di  Adria  po»iI 
S f « Canai 
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Campidoglio  , & i Politi  della  Città, 
anzi  che  per  gradire  al  detto  Pontefice 
ne  crearono  Senatore  Malatefta  da  Pc- 
faro  huomo  di  gran  vaiorei  toltine  i 
Banderefij. Celebrò  il  quarto  Giubileo 
Grandé  , che  da  50.  ridufle  ad  ogni 
yj.  Riftorò  il  Palazzo  Vaticano,  fà- 
bricò  diuerfi  edificij , e fortificò , o 
munì  la  mole  d'Adrianoquafi  dcllruc- 
ta.  Rcflituì  Ladiflao  al  Regno  di  Na- 
poli ; e sforzò  i Bologncfi  à tornare  alla 
diuotione  della  Chicla  . Era  morto  in 
quello  tempo  Clemente  Antipapa  , al 
quale  fucccflc  Pietro  di  Luna  , che  fù 
detto  Benedetto  Decimotcrzo  , del 
quale  diremo  à Tuo  luogo,  &cflcndo- 
{ i indifpoflo  Bomfatiopcrcaufa  di  di- 
uerfe  infermità, ne  morì  finalmente  1’ 
anno  1404.  dopo  haucr  lòduto  anni 
1 4.  e meli  1 1 . Creò  3 . Cardinali  Ve- 
feoui,  7.  Cardinal»  Preti,  e 4. Cardi* 
nali  Diaconi . 

Del  Pontificato  <F Innocentio  Settimo. 

COfmo  Meliorato  Cardinale  di  Bo- 
nifatio  Nono  fu  creato  Succcfi 
fore  del  medemo  con  il  nome  d’ In- 
nocentio  Settimo  , natiuo  della-, 
città  di  Sulmona  , e che  da'  Scrittori 
vien  nominato  con  titolo  di  pacifico, 
di  dotco , e fopratutto  di  bontà  ringo- 
iare . Quello  Pontefice  con  tutto  che 
prima  di  eflcr  Papa  n’haucflc  biasimati 
1 Tuoi  Anteceflori,  perche  non  procu- 
rafiero di  rimuoucre  lo  Scifma,  cho 
tuttauia  ancora  duraua , ottenuto  eh’ 
eglihebbe  il  manto  di  Pietro, non  pure 
fi  curò  d'efleguire  quello, che  per  auan- 
ti  moflrauadi  defidcrarc,  mane  perfe- 
guitaua  coloro,  che  di  quefto  pure  vn- 
minimo  motto  fatto  n’haueflcro,  per 
la  qual  colà  viuendofi  in  Roma  non. 
lenza  qualche  tumulto  , nc  vennero  i 
Romani  à far  iftaiiza  di  eflcr  rcftituiti 
alla  loro  libertà,  c che  lè  gli  ritornaflè 


la  Mole  d’Adriano  , il  Campidoglio  , 

& il  Ponte Miluio, per  la  qual  cofà  mé- 
tre  quelli  ne  rrattauano  daccómodar- 
fi  con  il  Papa  per  mezo  de  più  nobili, 
vndici  di  quelli  ne  furono  da  Ludoui* 
co  nipote  d'Innocenzo  fatti  morire  , 

& i loro  corpi  per  maggior  vergogna-. 
dc'Romani  gettati  nella  ftrada  publi- 
ca , di  che  fortemente  elfi  fdegnati  ha- 
ucndo  prefe  farmi , e chiamar»  Ladi- 
flao Re  di  Napoli  nc  dimandauanoil 
fupplicio  di  Ludouico,  per  fuggire  il 
cui  filegno  lnnocentio  con  il  detto  Lu- 
douico n'andarono  à Viterbo,  onde  il 
Popolo  non  potendo  sfogare  il  fuofdc- 
gnocontro  fautore  di  tanto  male  Lu- 
douico, n’inuafcil  lalazzo  Pontificio  , 
prefero  il  Campidoglio,  occuparono 
il  ponte  Miluio  , e procurarono  di 
prendere  la  Mole  d’Adriano,  come-» 
quelli  che  veniuano  fàuorici  anche  da 
Giouanni  Colonna,  & altri  lòtto  gli 
aufpicij  di  Ladillao  . Però  hauendo  il 
Papa  da  Viterbo  mandato  paolo  Or-  > 
fino  con  molta  gente,  neoccorfe  che 
quefli  attaccatili  anche  con  i Romani 
nc’prati  di  Nerone  gli  ruppe,  e con- 
Giouanni  Colonna  ne  fugò  il  Rè  di 
Napoli , commettendo  tanto  danno  in 
quel  fuo  diflretto , che  non  potendo 
elfi  più  refiflere  furono  forzati  à richia- 
mare in  Roma  il  Pontefice,  il  quale» 
dopo  hauer  fcommunicato  Ladiflao  , 
c priuato  del  Regno  ne  venne  in  Ro- 
ma fanno  1405.  doue  fece  fubito  vna 
promorionc  di  11.  Cardinali.  Con- 
formata in  quello  modo  la  pace , Cj 
creato  Cardinale,  e Principe  di  Fermo 
il  detto  Ludouico  fuo  Ncpote,  effondo 
già  vecchio  fi  morì  fanno  1406.  do- 
po hauer  fèduto  anni  a.  e giorni  ai. 
Creò  vn  Cardinale  Velcouo , 8.  Car- 
dinali preti , c 3 . Cardinali  Diaconi  • 

, 
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Del  Fonteficato  di  'Benedetto  XII. 
detto  XIII-  Antipapa . 

BEnedetto  Duodecimo  detto  Deci- 
moterzo  Antipapa  fù  di  natione 
Spagnuolo  del  Regno  d’Aragona  no- 
biliiiìmo  chiamato  per  prima  Pietro  di 
Luna  Cardinale  di  GregorioVndccimo 
il  quale  non  lafciaua  però  di  biasimare 
quello  Sciima,  e di  moftrarfì  delìdcro- 
fodell’vnione  della  Chiefà , in  manie- 
ra che  appena  fù  creato  Pontefice  do- 
po la  morte  di  Clemente  Settimo  pa- 
rimente Antipapa , che  ne  mandò  Le- 
gati à Bonifacio  pregandolo  à voler  co 
clTo  lui  lafciare  il  Ponteficato , per  di- 
llruggere  quello  Sciima  peraltro  tanto 
perniciofo,  mà  i Legaci  non  altra  ri- 
l'pofta  ne  riportarono , le  non  che  Bo- 
nifacio diceua  d’eflèr  vero  Pontefice,  & 
eflo  Pietro  Adulterino, il  che  incefo  da 
Cardinali  Francefi , Re  di  Francia  , & 
altri  Principi  di  quel  Regno,  ne  lcrif- 
fcro  à gli  Elettori  dell’imperio,  perche 
il  Rè  dc’Romanià  cui  coccaua  di  prò- 
uederc  à quello  fatto  non  ne  haueua., 
alcun  penlìero  ; haueflero  operato 
con  Bonìficio  c’fiauelfe  deporto  il  Pon- 
tcficato,  quando  Pietro  di  Luna  haucf 
fe  fatto  il  medemo . Promifcro  di  ciò 
lare  gli  elettori  con  la  detta  condi  tio- 
ne.  Pareua  però  che  il  ponteficato  ha- 
ueflè  raffreddato  in  Benedetto  quel  de- 
riderlo, che  già  n'haueua  inoltrato  di 
rimuouere  quello  Scifma  , come  lì  è 
detto  . N’andarono  per  tanto  i Prin- 
cipi della  Francia , che  per  l’infermità 
del  Rè  ne  goucrnauano  quel  Segno  in 
Auignone,  à rrouar  Benedetto,  cfsor- 
tandolocon  i Cardinali  Francefi  per 
toglier  dalla  Chielà  di  Dio  quello  Scif- 
ma , à deporre  il  Ponteficato  nel  mo- 
do che  altre  volte  lino  con  giurarne  co 
haueua  cromcflo,màcgli  dicendo,che 
n’haurcbbc  offclòDio  in  abbandonare 


la  fua  Chielà , n’  cfclufè  affatto  ogni 
conceputa  Iperanza  . Rifoluti  i Fran- 
celi  ai  veder  aggiullato  iJ  tutto  no 
mandarono  Ambalciatori  à Bonifacio 
Umilmente  à voler  deporre  il  Papato 
fotto  la  detta  , & altre conditioni  allo 
quali  non  acquietandoli  diffc  in  fino, 
che  egli  era  legitimo  Pontefice,  e Pie- 
tro Antipapa  , perilchc  fdcgnatilì  gli 
Ambalciatori  ncdi/Ièro  publicamente, 
che  il  loro  Pontefice  non  era  Simonia- 
co , come  voleffero  notare  di  Simonia 
il  detto  Boni  fàtio , il  quale  di  ciò  for- 
temente filegnato  gli  comandò  , cho 
doucllero  fubito  partire  dalla  Città;  li 
quali  rifondendo,  che  lòtto  la  fedo 
publica  nauuta  dal  Popolo  Romano, 
ne  volcuano  iui  dimorare  quanto  fufi 
fe  loro  necelIàrio,fc  ne  afflifle  tanto  Bo- 
nifatio,  che  trauagliato  anche  da  do- 
lori di  calcoli , & altro  le  ne  morì.Ha- 
ueuano  i Cardinali  dopo  la  morte  d’ 
Innocentio  giurato  lòlcnnemente,  che 
ualc  di  loro  filile  rtato  eletto  Ponte- 
ce,  per  togliere  aflàtto  quello  Scifma 
purché  l’Antipapa  fàccffè  il  medemo 
ne  doueffe  deporre  fubito  il  l>óteficaro 
lòttomcttendolì  à quanto  dal  Conci- 
lio, che  penlàuanodi  fare , fuffe dichia- 
rato; onde  haucndonc  bcnpreftocrea- 
to  Gregorio  Duodecimo  , chiamato 
prima  Angelo  Corario,  quelti  in  det- 
ta conformità  anche  fubitamente  nej 
confermò  quanto,  come  fopra  , n’ha- 
ueua  allìeme  con  gli  altri  con  giura- 
mento promeffo  , lcriucndo  perciò  fu- 
biro  à Benedetto  Antipapa,  perchej 
aflieme  con  lui  lì  fpogliafìe  del  manto 
Papale  , acciò  ne  rertaffe  in  quella  ma- 
niera l’elettione  del  vero  Vicario  di 
Chrirto  affatto  libera , per  che  lare  ne 
fù  eletta  la  cictà  di  Sauona , acciòcho 
iui  ne  conucniffero  infìcmcqucrti  due 
Pontefici  per  terminare  il  detto  Scifma. 
Mà  ellcndo  Gregorio  giunto  à Lucca , 
& iuiintefo  che  Sauona  era  dalla  parte 
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de’  Francefi  non  vi  volle  andare , o 
quantunque  elfi  mottrattèro  di  vo- 
ler trouarc  altro  luogo , non  perciò  fi 
poterono  mai  accordare,  come  quelli, 
che  fuggiuano  di  abbandonar  quella., 
grandezza,  che  per  benificio  della_> 
Chiefa  in  togliere  loScifma,  n’haue- 
uano  fpontaneamente  giurato  di  de- 
porre . laonde  da 'Cardinali  dcll'vno, 
e l’altro  Pontefice  ne  fu  intimato  vil 
Concilio  da  celebrarli  in  Pifà,  douo 
oltre  14.  Cardinali  che  v'interuenne- 
ro,  180.  tra  Arciuefcoui , e Vefcoui, 
300.  padri  Monaci , 280.  Theologi , 
& i Legati  de’Principi  d’Europa,  vi  ci- 
tarono anche  i detti  Benedetto  , O 
Gregorio,  quali  con  hauer  rifpoftoche 
al  rapa  , e non  ad  altri  fi  conueniuaj 
conuocarc  il  concilio,  ne  (communi* 
carono  tutti  quei  Prelati , che  in  quel- 
lo n’erano  interuenuti , mà  proceden- 
doli tuttauia  auanti  nel  Concilio  furo- 
no ambedue  come  Scifinatici  priuati 
del  pontificato,  che  fu  l’anno  1409.  e 
così  14.  ann^,  meli  8,  e giorni  9.  dal- 
la fua  creatione  in  quanto  à Benedetto, 
e perche  non  ottante  la  detta  priuatio- 
nc , tuttauia  come  Papa  ne  feguitò  à 
trattarli , ne  fu  nel  Concilio  Coftan- 
tienfc  l’anno  1417.  di  nuouo  priuato 
ftante  la  fu3  pertinacia  in  vlàre  l’infe- 
gne  Ponteficie  , come  volle  fare  lino 
alla  morte,  che  feguì  in  Pcnifcola  terra 
del  Regno  di  Valenza  in  Spagna  l’an- 
no 1414.  c del  fua  Antipontc  ficaio 
l’anno  3 <3. 

De/  Poutefknto  di  Clemente  Ottano 
Antipapa . 

EGidio  Mugnotio  della  rrouincia 
d‘ Aragona  fu  eletto  Pontefice^ 
nello  Scifma  contro  Martino  Quinto 
Vanno  1414,  da  alcuni  Anticardinali 
arcati  dal  fopradetto  Benedetto  Anti- 
papa ad  ittanza  del  Re  d’ Aragona  ne* 


mico  di  etto  Martino,  nella  cui  con- 
formità ne  prelc  anche  l’Infègne  Pon- 
tificie , che  poi  l’anno  1414-  ettèn- 
doli  quel  Rè  pacificato  con  il  Pontefi- 
ce  fù  forzato  à deporre  il  rontcficaro 
fèguitato  in  ciò  da  alcuni  Anticardina- 
li, che  n’haueua  creati , dal  Cardinal 
Fuxo  Legato  Apoftolico  , dal  qualtu 
per  autorità  della  medefìma  Sede,  do- 
po cflèrfi  Alfònfò  pacificato  con  il  Pon- 
tefice ne  fu  ordinato  Vefcouo  di  Ma- 
iorica  , e perche  li  Cardinali  Dobla , e 
Cartufiano,  che  nereftauano  degli  an- 
tichi Cardinali  del  detto  Benedetto  no 
vollero  confettare  il  detto  Martino  per 
vero  Pontefice,  ne  furono  dal  mede- 
fimo  Legato  fatti  carcerare , doue  non 
molto  dopo  per  il  dolore  mifèramentc 
ne  perirono,  terminando  in  quella^ 
maniera  quello  Scifma,  che  n’haueua^ 
trauagliata  la  Chiefà  per  lo  /patio  di 
anni  38. 

Del  Tontefoato  di  Gregorio  Duode- 
cimi . 

DOpola  morte  d’Innocentio  Set- 
timo con  la  già  detta  condito- 
ne di  deporrc  il  Papato  come  /òpra 
1 3.  Cardinali  l’anno  1400.  ne  crearo- 
no Pontefice  Angelo  Corario,  che  co- 
me habbiamo  veduto  in  Benedetto  An- 
tipapa fubito  quella  ne  confermò,  IL* 
bene  hauendo  cominciato  àguttare del 
ponteficato  primieramente  contro  il 
proprio  giuramento , che  fra  l’altro 
cofe  era  di  non  creare  alcun  Cardinale 
fino  che  del  tutto  non  fi  futtè  tolto  dal- 
la Chiefa  il  detto  Scifma , in  Lucol*  , 
l’anno  1 408.  ne  creò  in  due  volte  14. 
però  conofcendo  quanto  ingiuttaméte 
ne  riteneua  il  papato  cótro  il  giurarne-: 
co  & all’incontro  quanto  giuttamente, 
come  fi  è detto,  nc  futtc  ttato  priuato 
nel  Concilio  pifano,  l’anno  1413.  ri- 
foluettc  nel  Concilio  Coftanticnfè  per 

mezo 


Parte 

xnèzo  di  Carlo  Malatefta  fuo  procura* 
tcircdeffinaco  à qucfi'cffetto  di  deporre 
il  papato  , come  poco  auanti  n’haueua 
fatto  Giouanni  Vigefimofecondo  det- 
to Vigefimoterzo  , come  fi  dirà  al  fuo 
luogo , hauendo  in  quella  maniera  fc- 
duto  dalla  fua  cletcione  anni  8 meli  7. 
e giorni  j . Meritò  però  per  decreto  del 
medemo  Concilio  in  riguardo  dc!la_> 
detta  fua  rifolutione  di  re  dar  Cardina- 
le Vefcouo  diTufculo,  Decano  del 
Collegio,  e Legato  perpetuo  della— 
Marca,  Se  i Cardinali  da  elio  creati,  e 
non  hauuti  prima  per  tali  ne  furono  dal 
Concilio  accettati  nel  numero  degli 
altri  Cardinali  nel  Collegio  deferirti . 
Morì  quello  Pontefice  due  anni  dopo 
hauer  lafciato  il  papato,  che  fù  l'an- 
no 1417. 

Del  Ponteficato  di /le Jf andrò  Quinto. 

Pietro  Filargio  Cardinale  d‘  Inno- 
cenzo Seteimo  dell'  Ordine  de* 
Minori  di  Njtione  Gandiotto  di  flir- 
pe,  e di  patria  incerta;  mentre  no 
contcndeuano  inficine  Benedetto  XII. 
detto  XIII.  e Gregorio  XII.  con  il 
confènfò  di  tutti  i Cardinali  nel  già 
dcttoConcilio pifino  ne  fùcreato  Pon- 
tefice con  il  nome  di  Alcffandro  Ter- 
zo huomo  digranfàpere  perla  cogni* 
tionc  delle  lettere  Greche  , c Latine , e 
quale  di  nome  Aleflàndro  altrettanto 
magnanimo , e liberale  , onde  per  gio- 
co ioleua  dire  di  cfler  fiato  vn  ricco 
Vefcouo,  vn  pouero  Cardinale,  & vil. 
mendico  papa  . Quell'  affuntione  di 
Aleflàndro  fu  {entità  con  firaordi  na- 
na allegrezza  da  tutti  i Principi , cho 
perciò  n'inuiarono  i loro  Ambafcia. 
tori , perche  publicamentc  feco  fi  ralle- 
graffero  della  tranquillità,  e quieto 
della  Chiefà . Fu  anche  Aleflàndro  di 
grand'  animo  , perche  nel  medemo 
Concilio  rifano  ne  priuò  del  Regno 
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Ladiflao  Re  di  Napoli,  che  ncllaffen. 
za  de’Pontcfici  n'haueua  trauagharo  lo 
fiato  della  Chiefà , & à quella  occupa- 
te molte  terre  , dichiarando  quello 
competere  à Ludouico  Duca  d'Angiò . 
Non  potendo  Alcfsandro  dopo  il  Con- 
cilio pafiarc  à Roma  per  efser  occupa, 
ta  dagli  Auuerfàrij.n’andò  à Bologna-,, 
dojic  fitrouaua  .il  Cardinal  Haldafsar 
coflà  perfòna  di  grand’animo  , e va- 
lore nel  difender  lo  fiato  della  Chiefà  . 
Mà  trouandofi  in  età  graue  fopragiun- 
to  da  certa  infermità , e conofeendofi 
vicino  alla  morte,  cfòrtando  1 cardinali 
alia  concordia , 8c  alla  difcfà  della  chie- 
fà fc  ne  morì  l'anno  1410.  dopo  hauer 
fèduto  meli  1 o.c  giorni  8. lènza  hauer 
creato  alcun  cardinale . 

Del  fonteficato  di  Giouanni  XXII. 
detto  XXIII. 

BAldafsar  Coffa  cardinale  di  S.Eu- 
llachio  creato  da  Bonifatio  No- 
no Legato  de  Latcrc  nella  città  di  Bo- 
logna dopo  I3  morte  di  Alcfsandro  fù 
creato  pontefice  in  quella  città  , & io, 
elsa  coronato  , il  quale  cfsendo  venuto 
à Roma  n’impofè  fubito  alcune  gabel- 
le , & hauendo  promefsa  per  denari  à 
Fiorentini  la  tefia  di  S.  Già  Battili»-, 
che  fi  confèrua  nel  Monafierio  dello 
Monache  di  S.  Siluefiro,  ne  ordinò 
vna  proccifionc  à quell’  effetto , per 
quella  far  pafsarc  con  tale  occafionc  in 
mano  de'Fiorentini,  mà  auuedutifi  i 
Romani  di  quella  colà,  ne  fu  da  molti 
di  loro  così  ben  guardata , e partico- 
larmente dai  Colonnefi,  e da’Capo- 
rioni  della  Città, che  quella  ne  fù  ricon- 
dotta al  detto  Monafierio , riufccndo 
la  colà  altrimcnte  di  quello  che  il  Pa- 
pa, & i Fiorentini  n’haueuano  difcgna- 
to.  Intanto  defidcrando  l'Imperatore 
Sigifmondo  , che  hormai  lo  Scifma  tra 
i Pontefici  fi  terminafsc , c fopra  di  ciò 
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icritcone  più  volte  al  Papa, e quelli  per- 
ciò  mandatine  à lui  fuoi  Legati  per  di- 
fporrc  del  luogo , douc  il  Concilio 
er  il  detto  effetto  lì  haueua  da  cclc- 
rare  , che  finalmente  fu  conclufo 
per  luogo  la  città  di  Cortanza , douej 
poi  hauendo  intelò , che  di  già  fi  cra_, 
adunato  vn  gran  numero  di  Prelati, che 
poi  furono  da  mille  incirca,  vi  paf- 
sò  anch'egli , come  fece  anche  l'Impe- 
ratore , onde  fi  trouarono  in  vn  mode- 
rno tòpo  in  quella  Città  più  di  30000. 
caualli,  doue  fù  riceuuto  con  molto 
honore.  Però  datoli  principio  alCon- 
cilio , & effondo  egli  flato  richiedo  à 
voler  fottolcriucre  vna  fchcdola  nella., 
quale  fi  contcncua,comc  per  quiete  di 
tutto  il  popolo  Chrilliano  ei  promec- 
teua  con  folenne  giuramento  alla_« 
Chicfa , Se  al  detto  Concilio , quando 
Pietro  di  Luna  chiamato  Benedetto 
Dccimoterzo,  & Angelo  Corario  det- 
to Gregorio  Duodecimo  ne  cedcffero 
il  Papato,  ò ne  mancaflèro  in  manie- 
ra , che  per  la  fua  propria  celfione  fi 

Ìioteffe  dare  l'vnione  della  Chicli  per 
’citirparione  di  quello  Scifma,  fiobli- 
gaua  di  deporrc  il  Pontcficato  , qual 
Ichcdola  non  hauendo  per  alcuni  gior- 
ni voluto  fottoferiuere  , c vedendo 
tutto  il  Concilio  in  ciò  rifoluto,  ej 
particolarmente  i Prelati  d'Italia  fò  fi- 
nalmente da  lui  fottoferitta  ; mà  ef- 
fóndo poi  richicllo  per  la  dcpofitionc 
del  Papato  confórme  fi  era  obligato ,? 
ciò  non  volendo  fare, di  notte  affienita 
col  Duca  d‘ Auftria  fe  ne  fuggi , ondo 
ne  tù  quel  Duca  come  fautore  di  que- 
lla fuga  dichiarato  dall'Imperatore  ri- 
bello, e priuato  di  quanto  flato  egli 
haueua , fp  bene  preflo  gli  fù  perdo- 
nato con  dar  prigione  il  medefimo 
Papa  Giouanpi , douc  contro  di  lui 
formato  il  proceffo, fù  forzato  dal  Con- 
cilio ad  oflcruare  quanto  da  lui  era  fla- 
fopromeffo  in  detta  fchcdola , e. cosi  à 


dcporrccome  fece  l’anno  1415.  il  Pa-  ^ 
pato,  rellando  d'  ordine  del  Concilio 
in  detta  carcere , di  doue  perche  n'ha- 
ueua  più  volte  procurato  di  fuggire,  à 

nome  del  Concilio  fùconfegnatpàLu-  i 

douico  di  Bauicra,  perche  lo  cuftodit 
fe  , come  fece,  in  vn  forte  cartello  lòt- 
to la  guardia  di  Todefchi,  da' quali 
comprata  la  libertà  per  prezzo  di  ,1 
30000.  feudi  l’anno  1419. , e di  là 
fuggitoli, n'andò  à Fiorenza,  douc  but- 
tatoli à piedi  di  Martino  V.  come  Vi- 
cario di  Chrirto  l'adorò , conferman- 
do quanto  nel  Concilio  di  Coftanzan' 
era  fèguito.  Dopo  di  che  il  Pontefice 
lo  creò  Cardinale  Decano , & in  me- 
moria del  pontcficato  da  lui  tenuto 
volle  che  fedeflè  appreffo  di  fè  vn  gra- 
dino più  alto  degfaltri  Cardinali,  fcj 
bene  poco  dopo  fe  ne  morì , dopo  ha- 
uer  feduto  Pontefice  anni  j.  e giorni 
1 j.  e dopo  quello  ceduto  anni  ^..me- 
fi  6.  c giorni  14. 

Del  Pontrficato  di  Martino  Ttr^o  detto 
Quinto . 

COn  l'autorità  del  concilio  Co- 
llanticnfc  celebrato,  come  hab- 
biamo  veduto,  l’anno  1417.  da  2.8. 
Cardinali,  e da  30.  perfòne  Religiofe 
la  maggior  parte  Arciucfcoui,  Vcfco- 
ui,  c Prelati  cioè  6.  per  ciafcuna  na- 
tione  Italiana,  Franccfe,  Germana, 
Spagnuola,&  Inglefc  à quello  effetto, 
c per  quella  volta  deputate  ne  crearo- 
no Pontefice  con  il  confenlòdi  cucce  le 
Nationi , c de’Cardinali  l’anno  fudetco 
nel  giorno  di  S.  Marcino  Octone  Co- 
lonna Romano  Cardinale  d'Innocen- 
tio  Settimo,  che  però  di  Martino  nej 
volle  ritenere  il  nome,  il  quale  poiché 
ne  cominciò  à federe  nell’Apoitolica-, 

Sede  per  efierui  re/lata  qualche  reliquia 
del  già  detto  Scifma  ne  (pedi  vn  L ega- 
30  Cardinale  al  già  detto  Pietre  Luna 

And- 
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Antipapa  folto  nome  di  Benedetto  De- 
cimotcrzo  dimorante  in  Panifcola  in. 
Aragona , come  fi  è detto,  perche  fot- 
to  pene , c cenfurc  Ecclcfiaflichc  l'efor. 
taflc  à iafeiare  il  Pontcficato,  che  non 
hauendo  voluto  (limare,  ne  feguì  quel, 
lo,  che  nel  di  lui  Antipapato  habbia- 
mo  Ietto.  Ne  pregauano  intanto  con 
rimpcratorc  Sigifmondo  i Germani  il 
nuouo  Pontefice  à voler  rodare  in  Gcra 
mania , & i Francefi  à pafTarlène  io» 
Francia,  alli  quali  rapprefèntando con 
molte  ragioni  la  necedìtà  c‘  haucua^ 
Roma , c la  chiefa  tutta,  che  egli  vian- 
daffe  à rifedere , fi  fcusò  di  non  poter 
ciò  fare  in  modo  alcuno;  onde  del  me* 
fo  di  Maggio  del  1418.  ne  partì  da., 
codanza  , c per  la  Sauoia  padàndo  à 
Milano, fu  iui  da  quel  Duca,  c popolo 
riceuuto  con  ogni  honore , di  douo 
andaco  à Mantoua,colà  fi  trattenne  per 
alcuni  meli , nel  cui  tempo  hauendo 
Braccio  Monconio  huomo  nelle  colo 
della  guerra  di  gran  nome  occupata., 
Perugia , il  Ducato  di  Spoleti , e gran, 
patte  del  Patrimonio , ne  fù  dal  Papa., 
icommunica'to,  con  il  quale  cflendofi 
aggiullato  per  mezo  dc'Fiorentini  con 
conditione  di  ricuperare  alla  chiefa  la 
città  di  Bologna,  come  fece , oltre  la 
rcditutionc  di  molti  luoghi  fatta  allt, 
medefima  , Martino  n'andò  à Fioren- 
za douc  nel  tempo  di  lèi  meli  che  iui  fi 
trattene, vi  occorfc  in  particolare  quello 
c*  habbiamo  detto  intorno  à Giouan- 
niVigcfimofecondo,di  douc  pofeia  ve- 
nuto à Roma  quella  ne  ritrouò  inma- 
liflìmo  fiato  per  Finondatione  patita 
per  caufa  del  detto  Braccio,  thè  hauen- 
do perfo  il  dominio , che  tcneua  di 
quella  città , (degnato  contro  i Roma- 
ni n haucua  quella  procurata  con  la^ 
rottura  dc'faffi,chc  à quell 'effetto  n'ha. 
Usua  fatta  del  lago  di  Piedeluco,  quale 
però  fi  pofe  à rifiorare  decadati  dan- 
ni , doue  venuto  Luigi  figliuolo  di 


Ludouico  gli  diede  il  titolo  di  Rè  di 
Napoli.  Si  diede  poi  à riformare  i co- 
itami delle  genti  , onde  ne  fù  chiama- 
to padre  della  Patria . Intanto  conuo- 
catofi  il  concilio  da  celebrarli  in  Siena 
che  in  pauia  era  flato  deflinato , c tra- 
lafciatoper  caufa  di  contagio,  fra  gli 
altri  Alfonfo  Rè  d'Aragona  inimico  di 
Martino,  perche  gli  haucua  negato  il 
titolo  di  Rè  di  Sicilia,  e di  Napoli, con 
hauerlo  dato  al  detto  Luigi , vi  mandò 
vn'  Ambafoiatore  perche  ne  reflituiA 
(èro  il  detto  Benedetto  Antipapa,  che 
ancora  fe  ne  (laua  in  Panifoola , corno 
fi  è detto, trattandoli  da  Pontefice,  ciò 
procurando  con  doni,  & altri  mezi  il- 
leciti , di  che  auuedutofi  Martino,  ap- 
proditi i decreti  fatti  in  elfo  concilio , 
nc operò  fobico,  che  quello  fi  cermi- 
nalfe  , ordinandone  vn’altroda  farli  in 
certo  tempo  deflinato  nel  pallàio  con- 
cilio in  Bafilea.  Mentre  quelle  colo 
occorreuano  il  fodetto  Braccio  prefej 
occafionc  dall'inimicitiache  ne  paflà- 
ua  all'hora  trà  Alfonfo , & il  Pontefice 
d'impadronirfi  di  molte  terre  dello 
chiefa,  come  fece,  e d’aflediar  l’Aquila 
città  del  Regno  di  Napoli,  contro  il 
quale  hauendo  Martino  fpedito  vn, 
conucnicnte  efèrcito  l'anno  1-424.  ne 
fù  da  quello  fuperato  , c morto  il  det- 
to Braccio,  dalla  cui  vittoria  ne  fegui 
la  rccupcratione  delle  città  di  Perugia, 
Todi,  & Affili, con  molti  altri  luoghi 
che  dal  detto  Braccio  n'erano  fiati  tol- 
ti alla  chiefa  . Di  .quello  tempo  efsen- 
do  morto,  come  fi  è detto  altroue,  Be- 
nedetto Antipapa,  Alfonfo  Re  d'Ara- 
gona tutto  intento  à turbare  il  rontefi- 
cato  di  Martino , operò  che  li  già  detti 
due  Cardinali  Dobla , e Cartufiano  in 
luogo  del  detto  Benedetto  nc  crcaflero 
clemente  Ottauo  Antipapa , del  quale 
perche  fi  c detto  quanto  occorre  al  fuo 
luogo  qui  fi  lafoia  di  riferire;  métre  del 
1419.  il  detto  Martino  ricuperò  altre 
Tt  terre 
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terre,  chedaTiranni  parimente  alia_. 
Chiefa  erano  ftate  occupate  , & ha- 
ucodo  aflicurate  le  drade  , che  da  La- 
droni veniuano  impedite  ,1'ann.  1445* 
celebrò  il  Giubileo,  comefi  è detto,  ri- 
dotto ad  ogni  a J.  anni  con  infinito 
concorfo  di  popolo  per  la  pace,  chtj 
n’haueua  introdotta , Ja  quale  mentre 
fi  godeua  dopo  tante  pallate  mifèrie,  fi 
diede  alla  rcllauratione  della  Bafilica_, 
Lateranenfc , c del  palazzo  de’SS.  Apo- 
ftoli , doue  habitò  per  qualche  tempo 
al  cui  ciscmpio  molti  Cardinali  redau- 
rarono  le  Chicfe  de' loro  titoli . Non 
mancò  quello  Pontefice  di  vfàre  ogni 
diligenza , perche  con  giuda  lance  ne_, 
ventile  per  tutto  la  giuditia  ammini- 
ftrara , & i benefici;  giudamentc  à i 
mcriteuoli  dillrìbutti,  però  mentre» 
ne  attcndeua  al  buon  gouerno  dclla_* 
Chridiana  Republica  , con  dolor  par- 
ticolare di  tutti  i buoni  fe  ne  morì  1' 
anno  1431»  d'apoplefia,  dopo  hauer 
feduto  anni  13.  meli  e giorni  io. 
Creò  due  Cardinali  Vcfcoui  (vno  dc‘ 
quali  fu  il  già  detto  Giouanni  Papa)  1 1 . 
Preti,  e 5.  Diaconi,  de* quali  tutti  ne 
publicò  {blamente  1 1 . 

Del  borite  fiato  di  Eugenio  Quarto . 

DOpo  la  morte  di  Martino  V. 

eflendo  dato  deputato  per  luo- 
go del  Conclaue  la  Chiefa, c Conuento 
di  S.  Maria  fopra  Minerua,  & in  quello 
adunacifi  i Cardinali  n’eleflèro  Gabrie- 
le Condolmerio  Vcnetiano  cardinale., 
del  titolo  di  5.  Clemente,  creato  da_ 
Grcgorio  Duodecimo  chiamato  Euge- 
nio Quarto  , al  quale  edèndo  dato  iu- 
furrato  che  da  Martino  era  dato  lafciato 
vn  gran  teforo , ordinò  à Stefano  Co- 
lonna fuo  capitano  in  tutto  difeorde» 
dagli  altri  Colonnefi , incitato  anche  à 
ciò  (are  dalli  Cardinali  Orfino , e Con- 
ri di  contraria  fattione , che  ferrea- 


mente , e lenza  drepito  gli  conducefse 
auanti  Oddo  Poccio  Vicecancelliero 
ch'era  dato  di  Martino,  ma  Stefano 
facendo  il  contrario  Oddo  fò  cornea 
ladro  condotto  al  Pontefice , dopo  ha- 
uergli  da’lòldau  latta  faccheggiare  la_, 
cafa,  diche  {degnato  Eugenio  contro 
Stefano , e quelti  temendo  la  di  lui  ira 
le  ne  fuggi  à Prcnedc  doue  fi  trouaua 
il  Principe  colonna  promettendogli 
ogni  aflìftenza  per  difcacciare  il  Papa 
dalla  città,  infilandogli  che  l’animo 
del  Pontefice  era  d’edinguer  cafà  Co- 
lonna,per  e ficr  dato  partecipe  de’fuoi 
penficri , c perciò  fuggitone  à lui , da 
che  modo  il  Principe  , poiché  n'heb- 
bc  richiamato  da  Roma  il  Cardinal  Pro. 
fpero  colonna,  n'entrò  con  le  fuc  gen- 
ti nella  città , doue  con  i foldaci  del 
Papa  aiutaci  da  i Romani  ne  feguì  vna 
gran  battaglia  con  morte  di  molti  d’ 
ambe  le  parti  ; onde  i colonnefi  ve- 
dendo hauer  contro  di  loro  il  Popolo, 
n’  vlcirono  di  Roma , portando  vml» 
quanto  poteuano  hauerc  bediami  , & 
altro , e facendo  prigioni  molti, mentre 
all'incontro  i detti  fbldfti  col  popolo 
nefàccheggiauano  le  calè  à tutti  i Co- 
lonnefi, e di  quelli  ch'erano  dati  fa- 
miliari di  Martino.Efiaccrbati  in  que- 
llo modo  gli  animi  d'ambi  le  parti,  ne 
pafsò  fra  di  loro  qualche  tradimento, 
perche  fu  prefo  l’Arciucfcouo  di  Bcne- 
ucnto  figliuolo  di  Anconio  Colonna , 
& vn  tal  Frate  Mafio,  il  quale  hauendo 
confefTato  in  quelle  difeordie  d'  hauer 
hauuto  in  animo  di  prender  il  cadel 
S.  Angelo  , & vccifo  il  capitano, di 
quello  confègnarc  olii  Colonnefi,  ac- 
cioche  nc  difcacciaflcro  di  Roma  il 
Pontefice , affieme  con  gl'Orfini , tu 
quedi  fatto  morire  ; non  fi  fa  però 
mcnrionc  dell'  Arciucfcouo  di  Bene- 
ucnto . Effcndofì  intanto  indifpofto  il 
Pontefice,  per  opera  di  Angelo  folco 
cittadino  Romano  fu  cominciato  à 

trac. 
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trattare  della  pace  tri  il  Papa,  & i Co- 
lonneli  ; mentre  per  altro  trottandoli 
rimpcratore  Sigilmondo  in  Siena  len- 
za poterli  aggi  aliare  con  i Fiorentini, 
confederatoli  con  il  Pontefice , ne  fù 
incoronato  dal  medelimo,  che  fù  l’an- 
no 14;  j.nclla  Bafilica  di  S.Pictro,  do- 
po di  che  Sigifmondo  fe  ne  pafsò  à 
Mantoua  . Haueua  militato  per  il 
pontefice  Nicolò  Fortebraccio , che  à 
nome  del  Papa,  comedi  lui  Capitano 
n'haueua  occupato  Vico,Vctralla  , «_» 
Ciuita  Vecchia , il  quale  tuttauia  di- 
mandando al  Pótefice  i Tuoi  dipendi; , 
e quelli  dicendo  che  gli  doueua  balla* 
re  quello,  che  n’haueua  leuato  da  dette 
Terre,  fù  cagione  che  di  ciò  adiratoli 
grandemente  Nicolò  n’entrafle  nella_, 
campagna  di  Roma  guadando , e de- 
predando il  tutto  con  molto  danno 
di  Roma , di  che  querelandoli  i Ro- 
mani con  Eugenio  li  rimerteua  al 
Cardinal  Franccfeo  Camerlengo  fuo 
Nipote  , al  quale  rapprefentando  il 
danno,  che  dalla  perdita  de'bclliami 
riceucuano,  e riportandone  per  rifpo- 
lla,  che  anche  i Venctiani  ne  viueua- 
no  fenza  gregge  più  ciuilmente  di  lo- 
ro; fù  tanto  lo  fdegno  , che  i Romani 
ne  preferojche  n'inuitarono  i Colóneli 
à pigliar  Farmi , à gridar  libertà , & à 
crear  nuoui  Magiltrati , che  fù  l’anno 
1434.  occupandoli  Campidoglio  con 
la  morte  di  quel  Senatore , doue  no 
carcerarono  il  detto  Cardinal  Camcr- 
lengo  , perfidie  rrouandofì  Eugenio 
in  gran  trauaglio  di  notte  in  vna  bar- 
ca li  condulfe  ad  Odia , c di  là  in  vna 
galera  à Pila,  e poi  à Fiorenza  , men- 
tre i Romani  erano  occupati  nell’aflè- 
dio  di  Cadel  S. Angelo , che  non  lòlo 
non  poterono  hanere , mà  da  quei  di- 
icnlbri  ne  rodarono  fuor  di  modo  bef- 
fati, poiché  non  hebbero  i loro  pri- 
gioni , e gli  bilògnòdare  la  libertà  al 
detto  Cardinal  Camerlengo  j qual  di- 


fendine accompagnato  dal  timore  c’ 
hebbero  i Romani  perla  venuta  diGio. 
uanni  Vitcllcfchi  Patriarcha  Aleflàn- 
drino  , operò  che  il  Pontefice,  in  po- 
co tempo  lì  conduccfie  in  Roma,  (la- 
bilità fra  eflo,&  i Romani  la  pace,&  il 
detto Giouanni  creato  Cardinale.  In- 
tanto Eugenio  procuraua  di  rimuoue- 
re  il  Concilio  da  Baltica  in  Bologna  , 
quando  l’Imperatore,  Scaltri  Princi- 
pi intendeuano  tutto  il  concrario,con 
proteda  che  non  andando  egli  à quel 
Concilio  l’ haurebbero  dichiarato  per 
prcuaricatorc,  che  però  quello  ne  con- 
fermò, mentre  per  altro  era  trauagliato 
da  molte  guerre . Però  hauendo  ricu- 
perato la  Città  di  Roma,  come  lì  c det- 
to , nc  mandò  contro  i Colonnelì , e_> 
Sauelli  il  detto  Giouanni,  che  bcru 
predo  nc  rouinò  i Cadelli  Gandolfo , 
Sauello  , e Borghetto  nel  Latio , oltre 
di  che  clfendo  andato  contro  altri  luo- 
ghi,nc  pacarono  alla  dcuotione  della.. 
Chicli  molte  Terre , e Cadelli,  e par- 
ticolarmente Prenede , che  per  lo  fpa- 
do  di  800.  anni  lì  trouaua  fitto  il  do- 
minio de’Colonnelì',  che  fù  dal  mode- 
rno disfatta.  In  quedo  tempo  Euge- 
nio partitoli  da  Fiorenza  n’andò  à Bo- 
logna , doue  in  publico  Concidoroil 
Concilio  di  Baltica  c' haueua  confer- 
mato trasferì  à Ferrara , quando  i Prelì- 
denti  di  quello  di  Balìlea  volendo  altri* 
mente,  Eugenio  vi  mandò, perche  di* 
fendclic  le  lue  ragioni  Fracclco  Capodi. 
lida  celebre  Giurifconfulto  , le  beno 
dal  detto  concilio  fù  depodo  Eugenio, 
c creato  Amadeo  Duca  di  Sauoia  già 
vecchio  , che  lì  era  ritirato  in  habito  di 
Eremita  à far  vita  lòlitaria,col  nomcj 
di  Felice  Quinto . Da  quedo  fitto  nac- 
que nella  Chiefi  di  Dio  vna  gran  fi- 
dinone , perche  la  Republica  chridia- 
na  fi  diuife  in  tre  fa  tuoni,  cioè  lìgidia- 
na  , Feliciana,  e Neutrale.  Non  pur 
;quedo  Eugenio  lì  perdette  d' animo  , 

T c * per- 
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perche  trasferitoli  il  Concilio  per  ca- 
gione di  pelle  da  Ferrara  à Fiorenza^ 
pe  fù  vmea  la  Chicli  Latina  con  la^ 
Greca  * c dichiarato  il  Pontefice  vero 
Vicario  di  Chnlto , e capo  di  tutta  la 
Chielij  doue  anche  fu  riconofeiuto  per 
Pontefice  da  gli  Ambafciacori  d’Etio- 
pia, e d’Armenia  aflicme  col  Concilio, 
il  quale  terminato»  Eugenio  ne  venne 
à Roma  riceuuto  con  ogni  forte  d'ho- 
nore , che  per  la  fua  aflenza  era  ridot- 
ta in  vna  gran  poucrtà  , che  però 
più  volte  gli  haueua  inuiato  Ambafcia- 
tori  à Fiorenza , e bojogna  per  richia- 
marlo, lenza  hauer  ciò  potuto  ottene- 
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vn  Monaflerio  da  lui  làbricato,  à fare 
vna  vita  Eremitica , quando,  come  fi 
è detto,  nel  concilio  di  Bafìlea  ne  fù 
creato  Pontefice , dopo  hauer  depolto 
Eugenio  Quarto , con  il  nome  di  Feli- 
ce Quarto , con  il  voto  di  a6.  Padri , 
di  otto  che  per  ciafcuna  Narione  Italia- 
na , Francefc,  Germana  , c Spagnuo- 
la  erano  Itati  dichiarati  elettori  , il 
quale  hauendo  accettato  il  Ponteficato 
andando  verfo  il  concilio,  e non  ha- 
uendo Cardinali,  da  quello  gli  fu  per- 
meilo di  poterne  creare  > come  fece  di 
molti,  che  in  tutto  furono  Z4.Però  ef- 
fendo  mortoEugenio , c creato  Nico- 


le per  l’auucrlìone  che  elio  Pontefice^  lò  Quinto , pregato  dall’Impcratorej 
haueua  con  i Romani , onde  mancan-  Federico  Terzo,  e dal  medefìmo  Ni- 
do chi  ne  gouernafle  con  giultitia,no  colò  follccitato,  fpontancamentc  nclaf- 


haueuano  patito  vna  gran  careltia , tu 
pelle, che  molto  li  trauagliò.  Tornato, 
come  lì  è detto  Eugenio  in  Roma,  n^> 
publicò  vn’altro  Concilio  in  Latcrano 
con  annullare  adatto  ij  Concilio  di  Ba- 
ltica, e per  inoltrare  che  non  era  lòia, 
mente  intento  alle  cofe  della  guerra-, , 
canonizzi». Nicola  da  Talentino  -,  nt^j 
difcacciò  dal  Latcrano  i Canonici  Se- 
colari con  gran  difpiafcrc  dc’Romani, 
c v'imrodulle  i Regolari  i fece  le  porte 
di  bronzo  alla  Balìlica  Vaticana,  ne  ri- 
farci jnfìcme  Se  adornò  molte  Cbiele, 
che  dal  tempo  erano  Hate  ridotte  io. 


so  à lui  il  Papato , dal  quale  fù  creato 
Cardinale  di  Sabina  Decano  del  Colle- 
gio de’Cardìnali  , e perpetuo  Legato 
di  Germania  , e dichiarati  legitimi 
Cardinali  di  Santa  Chielà  tre  di  quelli, 
che  da  elTo  etano  Itati  creati,  il  quale» 
nò  molto  dopo  terminò  con  beato  fine 
la  fua  vita  l'anno  1451.  dopo  haucr 
fcduco  come  G è detto  anni  9.  meli  5, 
c giorni  7, 

Del  Ponteficato  di  Nicolò  Quinto . 

T Ornalo  Lucano  da  Sarzana  Car- 
dinale creatoda  Eugenio  Quar- 


peftìmo  itato  ; finalmente  dopo  hauer  to  per  la  fua  dottrina , borni,  c virtù 
prouato  molti  difaltri  , e quelli  in-  elsédollatoeletto  Papa  col  nome  di  Ni- 
r : r '’  colò  V.  come  amatore  della  quiete  Tu- 

bilo ne  fpedi  Legati  à i Prencipi  d'Ita- 
lia procurando  in  ogni  maniera.. , 

. che  ne  terminafléro  tante  guerre, chcj 
tutta  l’ Italia  tcneuano  tanagliata-  -, 
però  nulla  giouaodo  con  elfi  le  lue.» 
ifianze,  c moni  noni , voltatoli  à Dio 
non  mancò  di  pregarlo  con  publiche 
orauoni  , e fupphcationi , alle  quali 
egli  incerueniua  à piedi  da  S.  Pietra  À 
S. Marco;  mà  come  per  i peccati  de- 
gl' huommi  le  guerre  non  baftallcrq 

àga- 


gran  parte  fupcrati , fi  mon  l' anno 
1 447-  in  Vaticano » dopo  hauer  fedu- 
toanni  ( (.  meli  n.  cgiprniai. 
creati  p.  Cardinal»  Vffppuj , *3.  Qafr 
djnali  Preti  » e 3 . Calmali  Piaconj  r 

P(l  Ponteficato  di  Feto  Quarto 
Antipapa , 

A Madeo  già  primo  Ducaci  Sauoia 
Jr\,  mfa  Ridico  delle  coli;  del  Mondo 
U era  in  habtto  di  Monaco  rcttral9  ift 
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à galligarli , ne  lèguì  à quelle  la  pelle 
& i terremoti. Intanto,comc  fi  è detto, 
Amadeo  di  Sauoia  n'haucua  lattato  il 
Pontcficato , e riceuuto  da  Nicolò  il 
cappello  cardinalirio  , il  quale  dopo 
haucr  relò  à Dio  le  douute  gratie  per 
quello  Sci  Ima,  che  fi  era  allhora  termi- 
nato, perche  la  guerra  d’Italia  s'anda- 
ua  da  piu  parte  auanzando,nonceflàua 
Nicolò  di  pregare  con  publiche  , 

})riuatc orationi  Dio,  acciochc  ne  af- 
i flette  con  il  Tuo  aiuto  à tanto  bilògno 
e perche  nc  illaua  l’anno  1450-  nel 
quale  doucua  celebrarli  il  Giubileo  del* 
l'Anno  Santo,  non  fi  può  eflàgerare  à 
baftanza  la  diligenza  ch’egli  vsò  per- 
che in  particolare  non  mancale  nella 
Città  colà  alcuna , grano,  vino,  olio 
c d’ogn’altra  colà  per  il  vitto,  per  il 
quale  effetto,  acciò  il  grano, del  quale-» 
in  Roma  n’era  qualche  penuria , non- 
filile  per  mancare , ne  fece  venir  di 
fuori  da  70.  Naui , alla  qual  diligenza 
v’aggiunfc  il  prouedere , che  le  firadc 
fuflcro  ficure  da’Crallàtori,  onde  quel- 
l'anno nc  làrcbbc  pallàto  con  molta.» 
felicità  , le  vn  gran  danno  non  ne  fuf- 
le  feguito  da  vna  picciola  cagione  , la 
quale  fu  che  alli  1 9.  di  Decembrc  del 
detto  anno  dopo  hauer  data  al  popolo 
nella  piazzadi  S.  Pietro  la  benedirne- 
nc,  e quello  ri  tornandone  in  gran  nu- 
mero per  il  ponte  S.  Angelo,  occorlc» 
che  vna  mula, che  con  certe  celle  con- 
duceua  due  donne  , fpauentata  dalla_» 
moltitudine  della  gente,  con  calci  no 
conculcane  molte  perfone,  dalle  quali 
1 altre  impaurite  caimente  ne  vennero 
apprettò  che  in  quell'  impeto  nc  peri- 
rono da  aoo.  parte  opprelfi , e parto 
caduti  nel  Teucre , come  leguì  di  det- 
ta mula , e caualli , che  Umilmente  in 
quello  ne  caderono  oltre  i feriti;  di 
maniera  che  in  S.Celfo  ne  furono  fe- 
polti  da  l ] Q.  oltre  quelli  che  furono 
portati  à campo  Sauro . Pattato  il  det- 


to anno  hauendo  il  Pontefice  inrelò  , 
che  Federico  Imperatore  nc  voleua  ve- 
nire à Roma, si  per  incoronarli, corno 
per  fpofarfi con  Eleonora  figliuola  del 
Rè  Eduardo  di  Portogallo , fi  diedo 
ad  abbellire  la  città, ridicendo  le  porte 
dicffa,cle  Torri,  rilàrcìil  campido. 
glio,  c fortificò  le  mura  del  calici  San. 
t’Angelo;  ordinò  vn  Marelciallo  per 
ciafcun  Rione  della  Città  a'quali  con- 
cettò la  velie  di  fcarlatto . Intanto  cor- 
rendo l'anno  1451.  cttcndo  venuto  à 
Roma  l1  Imperatore  con  la  fua  fpo|j_, 
Leonora,  cne  furono  da  lui  riceuuti 
con  molto  honore , dopo  haucr  quelli 
benedetti,  e con  le  fue  mani  inueme 
fpiritualmcnte  congiunti, nella  Balti- 
ca Vaticana  furono  anche  da  etto  fò- 
lenncmente  incoronati  , quali  dopo 
effer  andati  à Napoli  per  vilitarc  Al~ 
fonfo  zio  delia  Spofa,  e Re  di  Napoli , 
ritornati  à Roma , fempre  da  Nicolò 
trattati  con  ogni  fplcndidezza , dopo 
hauerui  dimorato  da  1;.  giorni  fe  ne 
paffarono  in  Germania , mentre  fi  era 
cominciato  à trattar  della  pace , cho 
Nicolò  con  tanto  ardore  n’haucua^ 
procurata  , il  cui  trattato  non  potè  al- 
l'hora  abbracciare  per  cagione  dclla_» 
guerra  intellina  che  nc  prouaua , per- 
che hauendo  Nicolò  rilegato,  in  Bolo- 
gna Stefano  Porcaro  cittadino  Roma- 
no fedi  tiofo,  che  rrattaua  di  ribellione, 
con  conditione  che  ogni  giorno  do- 
uettc  prefentarfi  à quel  Gouernatorc,e 
quelli  fotta  pretello  di  malaria  effendo 
venuto  all’improuifo  in  Roma  ad  io.- 
ltanza  dc‘ congiurati, n’intendeua  di 
prender  l’armi , c far  prigione  il  Papa 
coni  Cardinali  , c cosi  riporre,  come 
egli  diccua,Roma  nella  fua  libertà , & 
il  tutto  ettcndo  fiato  {coperto  , dopo 
fatto , e publicato  il  proceffo  Stefana 
fu  fatto  morire  con  molti  congiurati, 
tra  quali  furono  Francefco  Gabadeo, 
Pietro  Montcrotondo , e Battilla  Sciar. 


t , 


334  Roma  in  ogni  (tato 


ra,  che  fu  conlcgnatoal  Pontefice  da_. 
Venetiani , douc  dopo  la  congiura 
fcoperta  n'era  andato . Intanto  ripi- 
gliando il  Pontefice  il  trattato  della.» 
pace  tra  i Principi  chriltiani,  impie- 
gando à quell’effetto  l'opera  del  Cardi- 
nal capranica  .Romano , chea  quelli 
ne  fpedi  Legato  Apolfolico  , quella^ 
finalmente  ne  fù  itabilita  tra  il  Papa, 
il  Rè  Alfonfo  d‘ Aragona  , Fioren- 
tini, Venetiani  , e Duca  di  Milano, 
che  in  Napoli,  fù  publicata  fan. 1455. 
della  quale  per  memoria  che  s'habbia 
non  fù  altra  maggiore,  ne  la  più  férma, 
perche  tutti  à quella  confèntirono, ec- 
cetto i Genouen,il  Malatefla  &Aflorrc 
da  Faenza  . Mà  fc  Nicolò  redo  di  ciò 
cófolatojfù  altrettanto  il  difpiacere,chc 
fentiua  della  perdita  di  Collantinopoli 
e di  Pera  feguita  con  tanta  preftezza , 
che  non  potè , come  haurebbe  voluto, 
impedirne  con  i fòccorfi  la  prefa , per- 
fidie trauagliato  non  meno  d’animo  , 
che  dalla  podagra,  c dalla  febre , dopo 
efTerfi  in  tutte  le  fue  attioni  dimoflrato 
vn  ottimo  Principe , fi  morì  l' anno 
145J.  dopo  hauer  fèduto  anni  8.  o 
giorni  1 9.  creò  6.  Cardinali  Vcfcouij 
e 12.  Cardinali  rrcti . 

Del  Pontificato  eli  Cali  fio  Ter%o  . 

ALfonfb  Borgia  della  città  di  Va- 
lenza in  Spagna  Cardinale  di 
Martino  Quinto  fù  creato  Pontefice-» 
dopo  la  morte  di  Nicolò  Quinto  huo- 
mo  di  grand'efperienza  , ma  però  aliai 
vecchio  per  trouarfi  in  ctàdi  77.  anni, 
il  quale  benché  fuìTcdi  tanta  età,  & in- 
fermo non  temette  d'imprendere  la.» 
guerra  contro  il  Turco,  per  il  qual 
effetto  primieramente  per  tutta  Euro- 

Jia  ne  fpedi  predicatori  acciò  n 'ammal- 
erò i chriltiani  à procurare  in  quel 
miglior  modo  che  potcuanodi  aiutare 
con  genti , c con  denari  quella  fanta^ 


fpeditione,  per  mezzo  de’cui  aiuti  po- 
Jte  infieme  j 6.  Galere  le  mandò  con- 
tro i nemici  fotto  la  condotta  del  Pa- 
triarcha  di  Aquileia  , che  per  tre  anni 
continui  ne  li  trauagliò  in  Afia  , fa- 
cendo acquilto  di  alcune  Ifole,  e mol- 
ti danni  contro  di  elfi  . Spedi  anche 
per  il  medefimoeflctto  ad  Vfuncnilano 
Rè  di  Perfia , & al  Rè  de’  Tartari  Fri 
Ludouico  da  Bologna,  perche  quelli 
incitaffe  contro  il  Turco,  i quali  bcru. 
perfuafi  dal  detto  Religiolò,  ne  ridul- 
ièro  i Turchi  in  molte  calamità  , in- 
uiando  al  Pontefice  i loro  Ambalcia- 
tori , che  hauendolo  trouato  morto  ai 
loro  arriuo  in  Roma.furono  riceuuti 
da  Paolo  Secondo  fuo  Succeffore,  la  cui 
amicitia  cominciata  da  effo  Califlo  ha 
poi  continuato  fino  à noflri  tempi . 
Apparue  in  quelli  giorni  vna  cometa  , 
che  per  opinione  de’Matematici  indi- 
cando pcltc , c fame  , e qualche  gran., 
futuro  male;  Califlo  ne  publicò  alcu- 
ne fupplicationi  per  rimuouerc  l’iraj 
di  Dio , iftituendo  l'oratione  del  me2Q 
giorno  da  dirli  col  legno  delle  campa- 
ne per  quelli  die  combatteuano  con- 
tro i Turchi  1 onde  in  quel  tempo  Gio- 
uanni  Vaiuoda  contro  di  clli  n’  otten- 
ne vna  fcgnalata  vittoria  . Rcititui 
quello  Pontefice  i Canonici  lccolari 
alla  chiefà  Latcranenlè  ; fece  Pierluigi 
Borgia  fuo  nipote  Prefètto  di  Roma  , e 
poi  Duca  di  Spolcti , c perche  in  que- 
llo tempo  effendo  morto  Mfonfo  Rè 
di  Napoli  fcnzalegitimo  herede,cla- 
fciatoquel  Regno  à Ferdinando  fuo  fi- 
gliuolo illegitimo,  il  Papa  , che.» 
delìderaua  dinucllire  di  quel  Regno  il 
detto  fuo  Nipote, ne  fcommunicò  Fer- 
dinàdo.che  di  quello  n’haueua  prefo  il 
poffclTo  già  da  Eugenio  Quarto , e N ir 
colò  Quinto  dichiarato  capace;  però 
mentre  fi  preparauano  farmi  dalle  par- 
ti , effendo  caduto  infermo  Califfo, di 
quella  infermità  le  ne  morì  fan.  i'45 

dopo 
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" dopo  hauer  {educo  anni  3.  c mefi  4. 
1 Creò  vn  Cardinale  Vefcouo,  7.  Cardi- 
; nali  Preci  1 e ».  Cardinali  Diaconi . 

Del  Pontificato  di  Pio  Secondo . 

k 

1 T7  Nea  SiluioCardinale  del  cicolo  di 
t r.  Sanca  Sabina,  creaco  da  Caligo 
Terzo,  naco  nella  cicca  di  Siena  della 
( nobil  famiglia  Piccolomini  fù  eletto 
Pontefice  Succefiore  del  dccco  Califfo 
1 col  nome  di  Pio  Secondo,  il  quale  poi- 
> chefìfù  alfifo  nella  Sede  di  Pietro, 
v fubico  ne  ricuperò  dalle  mani  degl’ini* 
a mici  Aflìfì,  c Nocera,  c confermato 
5 lo  flato  della  Cbiefà , perche  n'haueua 
j,  publicato  il  Concilio  da  celebrarli  io* 
j Mantoua,  ne  procurò  la  tregua  era  il 
, Rè  Ferdinando,  e Sigifmondo  Malate* 
fla,  acciò  il  pafTo  à quella  volta  ne  re* 
, Italie  libero,  c creato  Prefètto  di  Roma 
il  Principe  Colonna  in  luogo  del  Bor- 
gia defonto,  e lafciaco  in  ella  il  Cardi- 
nal Cufano  Legato  ne  pafsò  à Manto- 
uacllòrtando  per  il  viaggio  molte  Cit- 
tà che  ne  viucuano  in  dolendone,  doue 
da  tutte  le  parti  eflèndo  concoidi  oltre-» 
n i Padri  vna  moltitudine  di  Principi , e 
Legati,  vi  fu  trattato  in  particolare  di 
muouere  la  guerra  al  Turco , per  che_> 
fare  da  Pio  non  fù  Iafciata  alcuna  dili- 
genza , mentre  per  altro  ne  llauano 
guerreggiando  in  quel  tempo  i Princi- 
pi di  Germania  fra  di  loro,eradiuifà  in 
fattione  l'Inghilterra,  i Spagnuoli  fà- 
ceuano  guerra  contro  gli  Aragonefì 
aiutati  da  Francefì  contro  quelli  di  Ca- 
talogna , per  i quali  principalmente^ 
i Spagnuoli  G erano  modi , & in  Ita- 
lia Giouanni  figliuolo  del  Rè  di  Fran- 
cia con  Ferdinando  Rè  di  Napoli  ; on* 
de  non  oliarne  che  Pio  faceflc  ogni 
sforzo,  non  potè  fopra  di  ciò  effettuar 
colà  alcuna  , ancorché  in  Italia  acquie- 
tane molti  tumulti,  che  n erano  fu  (ci- 


tati (per  la  morte  dalla  quale  fu  fòpra- 

Éiunto)  poiché  ricuperò  Viterbo,  li- 
ero  i Marchiani,  & i Vcnetiani,  che 
per  Umili  difeordie  neveniuano  traua- 
gliati . Coflicui , dopo  hauer  rimofTo 
le  feditioni , la  Republica  Scncfc;  punì 
i Sabini  che  dauano  il  pado,  e vetro* 
uaglie  à gl'inimici  i in  Roma  abbafsò 
l'ardire  di  huomini  cattiui , che  netu- 
multuauano  ; (cacciò  da'confini  della., 
Chiefà  alcuni  Tiranni  ; mandò  contro 
i Marfì  Federico  d'Vrbino  ; aiutò  Fer* 
dinando  contro  i Francefì , acciò  que- 
lli impadronitili  del  Regno  di  Napoli 
non  toglielTero  la  libertà  all’Italia , di- 
fprczzando  le  minacele,  e le  promeC- 
fe , che  da  medemi  gli  veniuano  fatte. 
Rintuzzò  l’orgoglio  di  Sigifmondo 
Malatcda  Feudatario  della  Chicfà , ri- 
cuperò SalTo  ferrato , & in  poter  della 
medema  Chiefa  riduflc  Tarracina,Be- 
neuento , Sora  , Arpino , & vnagraiu 
parte  della  rrouincia , che  lì  dice,  di 
Campagna . Quello  Pontefice  fù  non, 
meno  dotto  come  dimoltrano  i fuoi 
Commcntarij  & altre  opere  da  lui  fo- 
lciate, che  prudente,  collante,  fenza 
timore,  amatore  de'virtuofl , zelante» 
dell'honor  di  Dio , e della  Chiefà , o 
unto  placido , e foaue  di  fua  natura^ , 
quanto  giullamcterigorofò  verfò  quel- 
li, che  intcndcuano  di  conculcare  la_« 
Maellà  Pontificia  i defìderò  in  e (Ire- 
mo diveder  vniti  i Principi  Chrilliani 
all'eflerminio  del  Turco,  perii  quale» 
effetto  mentre  lì  trouaua  in  Ancona^ 
con  l'armata, afpettando  il  Doge  di  Ve- 
netia  compagno  in  quella  fpeditione  , 
clfendo  flato  (opragiunto  da  vna  con- 
tinua fcbre,fène  morì  l'anno  14Ò4. 
follando  per  la  medema  imprefà  oltre 
l’armata  di  molte  Galere,  che  all’horafi 
trouauano  in  quel  porto  140000».  feu- 
di da  mandarli  al  Rè  di  Vnghcriaj  , 
perche  da  quella  parte  ne  trauaglialfoj 
il  Turco  . Vide  Pio  nel  ponceficaco 

anni 
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anni  5.  c mefi  9.  e errò  vn  Cardinale 
Velcouo  , 1 o.  Cardinali  Preti»  e t. 
Cardinali  Diaconi . 

Del  ? onte ficato  di  Paolo  Secondo  . 

DOpo  moire  diflèntioni  hauuro 
fri  Cardinali  circa  il  luogo  del 
Conclaue  , per  non  hauere  ancora  An- 
conio  nipote  del  morto  Pontefice^ 
Duca  d'Amalfi , e Genero  d'Alfonfò 
Rè  di  Napoli  confegnatoal  collegio  il 
cartel  S. Angelo,  onde  prima  dcncrare 
in  eflo  hauedo  fottoferitti,  e giurati  al- 
cuni Capitoli  fatti  per  il  buon  goucrno 
& amminiftrationc  del  Pontchcato,nc 
vennero  all'  elcttionc  del  Conclaue,» 
ordinato  in  Vaticano,  nel  quale  crea- 
rono Pontefice  col  nome  di  Paolo  Se- 
condo Pietro  Barbo  Venetiano  Cardi- 
nale di  Eugenio  Quarto , H quale  poi- 
ché ne  fù  cosi  creato  n’andò  à far  lo 
fupplicationi  inLatcrano,douc  ne  torte 
nuouamente  i Canonici  lècolari,  redi- 
mendo à quella  i Regolari , che  daCa- 
lifto  Terzo  erano  Itati  leuati  dopo 
ertemi  Itati  introdotti  da  Eugenio,  on- 
de quelli  fcacciatinc  i lècolari  ( le  bene 
i Romani  fubito  feguira  la  morte  di 
Paolo  ne  difcacciarono  di  nuouo  i Re- 
golari con  morte  di  alcuni  di  elfi  , ri- 
poncndoui  di  nuouo  i lècolari  Sirto 
Quarto  , che  gli  fuccefle  ) lì  feeej 
promettere  da’Romani  di  mantenere 
in  portèllo  detti  Regolari , & all’incon- 
tro non  ammettere  i fecolari , chej 
pòi  per  far  ad  erti  cofa  graca  n’andò  ad 
habitué  nel  Palazzo  di  S.  Marco  infti- 
tuendoil  corlb  de’palij  ne’  giorni  car- 
neualcfchi  . Nel  tempo  di  quello 
Pontefice  comparuero  in  Roma  dell* 
anno  1468.  Federico  Imperatore  in- 
cognito , il  quale  però  riccuuto  coil, 
molto  honorc  dal  Pontefice , il  primo 
di  Gennaro  ne  caualcarono  aificme  dal 
Vaticano  al  Latcrano  con  molta  pom- 


pa , e con  la  moderna  fi  riconduflèro 
in  Vaticano,  che  dopo  hauer  trattato 
di  quanto  loro  occorrcua,  Federico  ne 
tornò  in  Germania  ; del  1471.  il 
Marchefc  di  Ferrara  per  ottenere  dal 
Papa  il  titolo  di  Duca , lìcome  otten- 
ne, con  tale  accompagnamento,  & 
apparato,  che  tale  non  fu  mai  veduto 
in  quel  fecoloj  così  fece  anche  Fcder 
rico  figliuolo  di  Ferdinando,  che  n’an- 
daua  à Milano  per  condurre  in  Regno 
la  figliuola  di  Francefco  Sforza  moglie 
del  fratello, incontrato  dalli  primi  del- 
la città , c da  Paolo  cortefemente  ricc- 
uuto . Quello  Pontefice  hauendo  pro- 
curato d'hauere  molte  rtatue  antiche  , 
che  fi  trouauano  fparfe  per  la  cirtà  di 
Roma , tutte  fece  condurre  nel  fuo  pa- 
lazzo c’haucua  fatto  fabricarc  à S.Mar- 
co  coni  farti  leuati  dall’Anfiteatro  di 
Vefpafiano  , e di  Tito  fuo  figliuolo  , 
morto  dalcuiertèmpio  ilCardinalRia. 
rio  ne  fabricò  il  palazzo  della  Cancel- 
lala in  campo  di  Fiore , & Aleflàndto 
Farnefc  dopo  Paolo  Terzo  il  palazzo 
diFarnefèin  ftrada Giulia.  Haucua_. 
intanto  il  Pontefice  comporto  le  cole 
d'Italia, c per  la  guerra  contro  il  Turco 
aggiuftati  tutti  i Principi  d'Italia,  qua- 
do  all'  improuifo  fe  ne  morì  l’ anno 
1471.  dopo  hauer  feduto  anni  6.  mefi 
io.  c giorni  26.  creò  4.  Cardinali 
Vefcoui,  «.Cardinali  Preti,  c j.Car* 
dinali  Diaconi . 

Del  Pontificato  di  Siflo  Quarto . 

NOn  fù  officio  nella  Religione 
Franccfcana  che  à Fra  Francef- 
co  della  Rouerc  da  Sauon»  frate  di  et 
fa  non  fuflc  conferito , ne  eh’  egli  non 
efèrcitaflè  con  molto  applaufo  median- 
te ledi  lui  qualità  prima  che  dclla^ 
porpora  riccueflè  l’habitoda  Paolo  Se- 
condo, nel  cui  flato  fi  portò  con  tan- 
ta modeftia , c rifletto,  che  non  fu  bi- 
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fogno  che  alcuno  s’ingeriffe  in  procu- 
rargli il  Ponteficato , poiché  i cardina- 
li dopo  la  mone  di  Paolo  ben  rollo  i 
tutto  .volo  ne  lo  portarono  à quella  di- 
gnità, metro  il  Mondo  offeriua  à Iddio 
liùoi  pricgbi , perche  ne  forti/le  l'efàl- 
rationc  del  Cardinal  di  San  Pietro  in_ 
Vincola  , della  qual  Chielà  era  egli 
à Titolare  , onde  quelli  efauditi  pa- 
li rcu.r  che  non  làpeflcro  defidcraro 
u maggior  bene  di  quello  che  ne  crede- 
L nano  di  riceudre  da  Siilo  * ■ il  quale  ap- 

i pena  fù  coronato,  che  ne  (pedi  Legati 
b per  il  Concilio  che  intcndcua  di  con- 
tò uocare  in  Latcrano  ,sì  per  la  riforma-. 
^ delle  cofe  della  Chielà,  come  per  fè- 

ii  guirar  la  guerra  , che  contro  il  Turco 

p n'  haucua  publicata  Pio  Secondo  fuo 
, Antcceffore  , che  furono , cioè  ilcar- 
i dinal  Bcflàrione  in  Francia  , il  Cardi- 
li nal  Borgia  in  Spagna»  & il  Cardinal 
j.  Barbo  in  Germania , & in  Vngaria,pcr 
5j  metter  d’accordo  quei  Principi , cho 

j all’horancgucrreggiauano,  alli  quali 

s aggiunfc  il  Cardinal  Carafà , perche 
t all'Armata  maritima  preparata  contro 
t il  Turco  con  molta  fpelà  ne  lòpraftaf- 
r fe  ; e perche  di  natura  era  inclinato  al- 
^ farmi, applicatoli  tutto  alla  guerra  con- 

B tro  il  Turco  , nella  prima  fpeditio- 
t ne  lotto  il  Carafà  Ipcfc  da  ( ooooo. 

. feudi , e nella  feconda  60000.  nella.» 
cui  armata  fi  trouarono  del  Papa  a 3 . 
Galere,  50.  dc'Vcnctiani , e 34.  del 
Rè  Ferdinando , le  bene  in  quella  fta- 
gionc  non  effondo  i Turchi  vfciti  dal 
Bosforo  nel  Mare  Egeo , non  fù  fatta.» 
alcuna  imprefà  di  gran  momento,  fo 
non  prefa  Smirna , c faccheggiato  il 
. rorto  , e Borgo  di  Attalia  nella  ran- 

* fìlia  , riportandone  vn  ricco  bottino, 

* phc  fu  l’anno  1472.  Era  nel  pontefica. 
to  di  Paolo  Secondo  venuto  in  Romaj 

^ Demetrio  Defpoto  della  Morea , douo 
effondo  morto  ne  lafciò  due  figliuoli 

* mafehi»  Se  vna  (emina  in  effremo  bel- 
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la,  della  cui  bellezza  inuaghitofi  per 
fama  il  Re  della  Ru/Iìa  , ne  venne  ìil. 
Roma , che  adopratofi  con  il  Pontefi- 
ce l'ottenne  per  moglie , con  promef- 
là  che  ne  fece  al  medefimo  Siilo  di  ri- 
cuperare il  Poloponeflo , che  veniua 
occupato  dal  Turco  , c quello  redimi- 
re  a’fratclli  della  fpofà.chc  n’erano  legi- 
timi  Patroni  . Si  approflìmaua  l' anno 
1473.  c confideranno l’humana  vita.» 
efforfi  abbreuiatariduile  il  Giubileo  dar 
50  à aj.anni, che  lo  celebrò  in  detto 
anno  1473.  doue  con  molta  nobil  co- 
mitiua  ne  venne  la  Regina  della  Bofna 
à prendere  il  detto  Giubileo , fobeno 
crebbe  in  Roma  à tanta  altezza  il  Te- 
nere, che  non  potendoli  pafTareal  Va- 
ticano ne  fu  trasferita  l’audienza  à San- 
ta Maria  fopra  Minerua , c quelli  cho 
per  il  Giubileo  ne  doueuano  vifitare  la 
Chielà  di  S.Paolo  non  potcuano  ciò  Si- 
re , che  con  barche  con  molta  incom- 
modità  e pericolo.  In  tempo  di  que- 
llo Pontefice  il  Senato  Romano  ordi- 
nò che  ogni  Mcrcordì  lìfàceffo  il  Mer- 
cato in  Nauona,che  prima  fi  faccua  allo 
radici  del  Campidoglio,  che  il  primo 
fu  alli  17.  di  Settembre  del  1477.  e 
perche  l’anno  medemo  dcll’inondatio- 
ne  ne  feguì  anche  in  Roma  il  contagio 
Siilo  nc  partì  da  ella , c n’andò  iCam. 
pagnano,  c di  là  per  diuerfc  Terrò 
dello  flato  Ecclefiallico  ,di  doue  final- 
mente nc  ritornò  in  Roma  l’ anno 
1478.  mentre  iui  per  caufa  della_» 
detta  pelle  effondofi  chi  ufo  il  Campi- 
doglio,à Cielo  aperto  fi  tcneua  ragione 
auanti  le  leale  di  elfo.  Haueua  Siilo 
per  caulà  della  guerra  contro  il  Turco, 
& altre  che  contro  di  lui  n'  erano  Ha- 
te molle  refo  efàuilo  l'Erario  della— 
Chielà , onde  non  meno  per  fuppliro 
alle  continue  fpefe,  che  per  ciò  gli  era- 
nooccorfe  di  fare , mà  anche  per  efer- 
citare  la  fua  innata  liberalità , c carità 
infieme , fece  venali  moluotìacij , cho 
V u erano 
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erano  gratioG.onde  la  Città  per  le  gra- 
uezzc,  che  da  ciò  ne  deriuauano,  e di- 
cerie calamità,  dalle  quali  ne  veniua* 
no  accompagnate, non  poco  ne  refta- 
ua  afflitta,  c tanto  maggiormente, 
quanto  l'Italia  tutta  fi  trouaua  in  armi 
& il  pontefice  trauagliato  con  le  guerre 
che  ne  faceua  hora  con  vno , hora  con 
vn' altro  Principe,  il  che  forfè  diede 
occafionc  , come  vogliono  alcuni,  che 
vn  Prenotano  della  Famiglia  Colonnc- 
fe  con  altri  ne  congiurafle  contro  il 
Pontefice , fe  bene  ('copertoli  la  Con- 
giura, e ritiratoG  il  detto  Pronotario 
con  molti  Cittadini  Romani  nel  pa- 
lazzo de’Colonncfi , ne  furono  (pedici 
dal  Papa  à quella  volta  Girolamo,  Vir- 
gilio, e Paolo  Orfino , douc  attaccato 
fuoco  al  palazzo  ne  prefero  il  protono, 
cario,  che  condotto  in  Cafiel  S. Ange- 
lo di  li  à pochi  giorni  fù  decapitato,  ol- 
tre di  che  fdegnato  contro  i Colon nefi 
ne  fpedi  le  lue  genti , che  s’impadroni- 
rono di  Marino  , della  Caua,  & alcre 
loroTerrc,  che  à non  morire  in  quel 
tempo  il  Pontefice  era  facilmente  per 
cadcrcanche  Paliano  in  poter  del  Papa; 
il  quale  benché  folle  affai  inclinato  all’ 
armi , non  però  da  quello  effetto  veni, 
ua diftratco  dall’opcre  di  pietà,  e da_« 
quelle  virtù,che  rendono  più  colpicuo 
il  Principe  nelle  fue  attioni , perche 
dopo  d’hauer  dato  gualche  folto  alle 
cole  d’Icalia  n’applico  l’animo  all’or- 
namento della  Città.,  acciò  dopo  tan- 
ti Urani  accidenti  più  bella  ne  rif- 
plendeffe  , rifacendo  il  Ponte  hoggi 
detto  di  S,  Maria,  & adornandola  di 
molti  edifici;  -,  rifece  anche  quali  tutte 
le  Chicle,  che  in  quel  tempo  per  la_, 
Città  fi  ritrouauano  la  maggior  parte 
confo  mate  , il  che  diede  riempio  a' 
Cardinali,  che  ancor  loro  tàcellcro  il 
medemo  ; diede nuoua  habitationc,  c 
più  ampia  à gl’  infermi  dcll'Hofpitale 
di  S.  Spinto,  doue  anche  proutdde  a 


fanciulle,  e fanciulli,  che  per  non  po- 
terli nutrire , ò per  altro  erano  efpofti 
alla  fortuna,  a’quali  tutti  lì  dà  ricapitò, 
poiché  fono  allcuati  in  gran  numero , 
e con  molta  fpelà  a'malchi  con  appli- 
carli à diuerfi  elscrcitij  ,t  & alle  femine 
con  maritarle  con  (renella  dote,  ouero 
rollando  Monache,  aiutando  anch’cf- 
fe  cosi  ferrate  al  fcruitio  della  cala  . Ri- 
conduffc  in  Roma  l’acqua  Vergine-», 
che  quali  del  tutto  lì  era  pcrduta;man- 
tennecon  molto  Audio  la  grafeia , vo- 
lendo che  Roma  particolarmente  folle 
abbondante  d’ogni  colà.  Conquillò 
alla  Sede  Apoltolica  nuouc  giunfdit- 
tioni,  non  fiancandoli  mai  in  1 3.  an- 
ni , che  in  ella  ville  di  procurargli  ogni 
auanzamento , hora  con  Tarmi , & ho- 
ra con  la  pace , c di  ridurre  la  forma., 
del  gouerno  in  miglior  guilà  di  quella, 
che T’haueua  trouato,  oltre  dicheinui- 
gilò  fempre  si  nell’interelfi  domellici , 
come  negli  affari  cifoli  della  città , ac- 
ritiche ne  fotte  la  giufiitia  à tutti  am- 
minillrata  . Ordinò  nel  Palazzo  Apo- 
ilolico  in  Vaticano  vna  fàmolifiìma-, 
Libraria  detta  perciò,  Vaticana,  doue 
fece  condurre  da  tutta  l’Europa  vn  nu- 
mero infinito  di  libri , e di  quelli,  che 
non  potè  hauere,  le  copie,  di  maniera 
c’hauendo  lèguitato  à tare  il  medefìmo 
gli  altri  Pontefici  lì  può  dire  che  lìa_* 
Tottaua  marauiglia.  Finalmente  ag- 
grauato  dalla  podagra  lì  morì  Tanno 
1484.  dopo  hauer  (educo  anni  13.  e-> 
giorni  4.  Grcò  1 o.  Cardinali  Velcoui 
a8.  Cardinali  Preti , c 6.  Cardinali 
Diaconi . 

Del  Pontificato  fhnocentio  Ottiuo. 

AI  meriti  della  cala  Cibo  non  vi 
era  altra  dignità , che  adeguata 
potette  effere , e che  à quella  più  con- 
uefoffe  della  Pontifìcia,  poiché  cantal. 
tre,  che  i difendenti  di  quella  fami- 
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glia  n'haueuano  godute  furono  molto 
inferiori  à quelle , che  ad  effi  fi  conue- 
niuano  -,  màcomc  Iddio  ne  comparte 
i premi  j fecondo  il  merito , così  volle 
che  il  Papato  fi  confeguiflè  da  Gio:Bac. 
tifta  Cibo  di  patria  Gcnouelc , e Cardi- 
nale di  Califfo  Terzo  > che  fu  dopo  la 
morte  di  Siilo,  chiamato  Innocen- 
rio  Ottauo,  le  cui  virtù  , bontà  di  vi- 
ra , e coftumi  in  ogni  parte  ammirabi- 
li, ficome  Io  portarono  à tata  dignità , 
così  à quella  peruenuto  fi  refe  oltre-» 
modo  grato  à Dio>  & à gli  huomini. 
Fù  fludiofifsimo  della  pace, di  maniera 
che  non  lattò  diligenza  per  mezo  de' 
fuoi  Nuntij , che  non  facefTe  per  ope- 
rare,che  i Principi  Chriftiani , lafsatc 
da  parte  le  feambieuoli  difTentioni , fi 
vnificro  à danni  del  commun  nemico, 
facendo  il  medemo  con  gl’  Ambafcia- 
cori , che  da  Principi  , e dalle  Repu- 
bliche  ne  veniuano  mandati  ; dello 
quali  primieramente  ne  alfoluctto 
quella  di  Vcnetia,  che  dal  fuo  Anccccf- 
forc  era  fiata  interdetta,  perche  ne  mo- 
lcilaua  il  Duca  di  Ferrara  . Faceuano 
i Romani  illanza  grande  al  Pontefice, 
accioche  i Benefitij  della  patria  non  ad 
altri  che  ad  elfi  fi  conferiffero , però 
vedendo  Innoccntio  che  fc  à quello 
fufTc  condefcefo  i Cardinali  n’haucreb- 
bero  fèntito  vn  danno  notabile , volen- 
do à ciò  rimediare  dichiarò  che  tutti  i 
Pontefici , e Cardinali  refidenti  in  Ro- 
ma fi  tcnefTero  per  Romani , e douef- 
fero  participare  de’loro  antichi  priui- 
iegij,  confermando  nel  rimanente  tut- 
ti gli  altri  loro  priuilegij , à quali  ag- 
giunfe  anche  altre  grafie . Era  intan- 
to caduto  inférmo  Innocentio  quando 
gli  Orfini  Virgilio,  e Paolo  rinouato 
ì’antiche  fàttioninc  prefòro  l’arme  co- 
rro i Colonne!! , capi  dc’quali  era  Pro- 
{pero,  eFabritio.li  quali  deprezzan- 
do l’efòrtationi  del  Pontefice  già  rifa- 
llato, con  vna  guerra  intcflina  fi  ao- 
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dau  a no  l’vn  l'altro  lacerando  con  dan- 
no notabile  della  Città,  e de  luoghi 
confinanti,  di  maniera  che  per  tutto 
fi  vedeuano  flragi,  moni , e rouine  de’ 
beni  dc'Romani  Cittadini  fenza  alcun 
rifpetto  del  Pontefice , che  tuttauia  gli 
efortaua  alla  pace;  onde  in  quella., 
guerra  gli  Orfìni  ne  riceuettcro  vn- 
grandifìimo  danno  nelle  terre  delTIfo- 
la,  Campagnano,  Galera  , e Cemeteri 
che  ne  rollarono  quali  disfacci  ; mà  pe- 
rò quella  guerra  da  vn'altra  maggiore 
ne  fu  terminata . Il  Re  Ferdinando  di 
Napoli  pcrcaulà  del  Conte  di  Monco- 
rio  confederato  con  gli  Aquilani  eflen- 
dofi  ribellati  il  Principe  di  Salerno , 
quel  di  Bifìgnano , e di  Altamura  gli 
haueua  chiamati  in  Napoli  à compa- 
rire , doue  non  cflendo  voluti  andare, 
fi  vnirono  con  gl' Aquilani,  quali  ha- 
uendo  prefi  à proteggere  Innocentio 
per  clTer  quel  Regno  feudo  della  Chie- 
là , fi  cominciò  trà  il  Papa,  e Ferdinan- 
do la  guerra,  che  vedendo  andar  io, 
lungo  con  egual  forcuna , alcuni  Car- 
dinali nc  cominciarono  à trattare  la_, 
pace  col  Pontefice  , che  fe  bene  per  al- 
l’hora  non  fi  effettuò  à loro  iftanze , fi- 
nalmente l’anno  i486.fùconclufàcon 
vna  conditione  frà  falere , che  il  Re  di 
Napoli  doueffe  pagare  il  cenfo  fècódo 
il  (olito,  e non  fecondo  la  reduteione 
fattagli  da  Siilo  Anteceffore  da  zoooo 
feudi  ad  vn  cauuallo  bianco.  Però  con- 
cludi, come  (opra  , la  pace , vedendo 
Ferdinando  il  Papa  con  poche  forze, fi 
refe  difficile  per  loflcruanza  de’  Capi- 
toli della  pace , e particolarmente  circa 
il  pagamento  del  Cenfo,  che  rifoluta- 
mencc  negò  di  pagare , lòtto  precetto , 
che  della  guerra  pallata  nc  fuflc  flato 
cagione  il  Pontefice , e che  in  cflà  ha- 
ueffe  fpefo  tanto,  che  era  molto  più 
di  quello  imporcaua  il  Cenfo.  Onde 
vedendoli  Innocentio  in  quella  ma- 
niera burlato , c perciò  fdegnaco,  noo, 
Vu  a 
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molta  dopo  per  il  Cen£b  non  pagato  ne 
fcommunicò  Ferdinando  , contro  il 
quale  hauendo  concitato  con  lettere  il 
Ré  di  Francia,c6il  di  Lui  aiuto  lì  riiol- 
ucttc  Innocentio  di  muouer  la  guerra 
contro  il  detto  Ferdinando,  qualeha- 
uendo  come  {òpra  fcommunicato,  lo 
priuò  anche  del  Regno,  onde  atter- 
rito Ferdinando  dall'apparato  di  tanta 
guerra  , e dalle  minaccie  de’  Principi 
d Italia  , fi  ri  dulie  all'  obbedienza  del 
Papa  , la  cui  pace  per  maggiormente-» 
ftabihrc, Ferdinando  diede  per  moglie 
à Ludouico  d*  Aragona  Tuo  nipote  Bat- 
tiltina  nipote  lttefi  d’Innocentio , il 
cui  fpofalirio  tu  celebrato  dal  Pontefi- 
ce alla  prclenza  di  moiri  Cardinali  con 
gran  pompa.  Con  occafione  di  que- 
lla pace  ne  vennero  à Roma  gli  Orfini 
à dimandar  perdono  ad  Innocentio,  il 
quale  non  Colo  li  tornò  nella  fua  gra- 
tta, mi  ne  ottennero  per  la  lua_* 
clemenza  quanto  ne  dimandarono  . 
Dalla  fopradetta  pace  ne  ieguì  non- 
Polo  quella  d'Italia , mi  Federico  Im- 
peratore per  Editto  la  indullè  in  tutto 
l'Imperio  per  i o anni , e come  fufTe-» 
cofa  tarale  ridufllanche  Innocentio  alla 
pace  tri  Giacomo  Aè  di  Scoria, & il  fi- 
gliuolo , e tra  Sigifmondo  Duca  d’Au- 
Uria,  & i Venctiani  che  n’haueuano 
guerreggiato  molto  tempo  per  i con- 
fini del  contado  del  Tirolo . In  tem- 
po di  quello  Papa  tic  venne  inRoma_, 
Hcrcolc  Duca  di  Ferrara  , che  Io  ricc- 
ucttc  con  molto  honorc  j doue  fi  vid- 
de  anche  in  quello  tempo  Zizimo 
figliuolo  di  Macometto,  che  vinto  im 
battaglia  dal  traccilo  Baiazetto  le  nera 
fuggito  à Rodi , e da  quel  Gran  Mac- 
ero mandato  à Roma  ad  Innocentio , 
che  fi  diceua  hauer  pcnficro  di  far  la^ 
guerra  contro  il  Turco,  doue  fotto 
honefla  cullodia  fù  dal  Pótefice  ritenu- 
to, al  quale  per  renderlo  bencuoleBa- 
iazetto  nc  mandò,  il  pregiato  dono 


della  lancia  di  Chriflo  in  tempo  ap. 
punto,  che  dal  Cardinal  Pietro  di 
Mcndozza  nc  fu  crouato  il  titolo  del- 
la Croce  . Dopo  confermata  la  paco 
che  con  tanto  Rudio  haueua  procurata 
in  tutta  la  ChriRianità , correua  l’ vi- 
ti mo  anno  del  fuo  ponteficato , quan- 
do ne  Raua  difponendo  l’apparato  per 
la  guerra  da  farfi  contro  il  Turcojpcrò 
cflendo  preuenuto  dalla  morte,  ne  im- 
pedì la  più  bella  fpeditione,  che  mai 
ne  fuffe  Rata  ordina»  nella  ChriRia- 
nita  . Morì  quefio  Pontefice  l’anno 
1492.  dopo  hauer  feduto  anni  7.  me- 
li io.  egiorni  37.  Creò  due  Cardinali 
Vefcoui , j.  Cardinali  Preti,  c 3.  Car- 
dinali Diaconi . 

"Del  Pontificato  di  Altffdndro  Stilo  . 

ROderico  Lcnzolio  della  città  di 
Valenza  in  Spagna  Cardinale  di 
CaliRo  Terzo  Veftouodi  Porto  , c S, 
Rufina , fù  creato  Succellbre  d’ Inno- 
centi Ottauo  col  nome  d'Alcflandto 
Sello,  il  quale  fe  bene  portò  feco  ileo- 
gnome  della  famiglia  Borgia  , non, 
hebbe  in  quella  i Tuoi  natali , ma  nella 
famiglia  Lenzolia,  della  quale  lafcian- 
do  il  cognome,  prefe  quello  di  Borgia 
dal  già  detto  CaliRo  fratello  di  Giouàna 
fua  Madre  ambedue  di  quella  famiglia. 
Quelli  affilò  nel  Soglio  pontificio  ricc- 
uette  fubito  molti  Ambafciatori  di  di< 
uerfi  Principi  mandati  per  rendergli 
obbedienza,  & infieme  à falutatlo,che 
li  raccolte  con  molta  cortefia , alla  qua- 
le hauendo  accompagnata  la  bellezza 
del  corpo,  non  era  chi  non  ne  fpcraffe 
vn  teliciffimo  gouerno , e molto  più 
vedendo  nel  principio  del  ponteficato 
che  per  beneficio  di  quelli, che  fi  troua. 
uano  carcerati , ne  infiicuìla  vifita del- 
le medeme  carceri,  e quattro  Giudici , 
chevcdeflcro  principalmente,  c giu- 
dicafiero  delle  caule  capitali  1 ordinan- 
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do  che  nel  giorno  di  Martedì,  chi  ha- 
uefle  voluto  , porcile  andare  alla  di  lui 
audienzai  onde  in  Roma  li  cominciò  à 
render  ragione  con  vna  grande  clàttez- 
za  . In  quello  tempo  medemo  Carlo 
Ottauo  Re  di  Francia  chiamato  da  Lu- 
douico  detto  il  Moro  figliuolo  di  Fran- 
ccfco  Sforza  già  Duca  di  Milano , con- 
tro Ferdinando  Rè  di  Napoli  alla  con. 
quitta  di  quel  Regno, mentre  egli  dopo 
nauer  occupato  il  Ducato  di  Milano  à 
Giouanni  Galeazzo  fuo  nipote  , c'ha- 
ueua  in  moglie  Ifabella  figliuola  di  Al- 
fonfo  Duca  di  Calabria  figliuolo  di 
Ferdinando,  ne  teneua  riltrctti  il  detto 
Giouanni  Galeazzo,  e la  moglie;  cho 
intefoda  Carlo  ben  tolto  ne  venne  in 
Italia  con  vn  grand'apparato  militare, 
c con  quella  occafionc  polcia  in  Roma 
accompagnato  da  20000.  fanti  , o 
5000.  Caualli  , di  che  fpauentato  il 
Papa  già  s'era  ritirato  in  calte!  S.  An- 
gelo , quando  Carlo  n’  aflicurò  i Ro- 
mani , che  venendo  in  Roma  ben  ri- 
ccuuto,  e datogli  il  palfo  liberamente, 
non  haurebbe  latto  alcun  danno,come 
feguì , da  che  inanimito  il  Pontefice^ 
fi  confederò  con  Carlo , febenc  quali 
che  forzatamente,  onde  partendo  Car- 
lo da  Roma , hauendo  per  lòfpetta  Ia_- 
fede  del  Papa, fono  precetto  di  Legario- 
ne  ne  volle  il  Cardinal  Borgia  figliuolo 
del  Papa  come  peroltaggio,alIìcme  có 
Zizimo  fratello  di  Baiazetto  Impera- 
tore de’  Turchi  ( del  quale  habbiamo 
fatto  mcntione  nel  Pontcficato  d' In- 
nocentio  ) per  feruirfene  acquillato  il 
Regno  di  Napoli, nella  guerra  che  in- 
tendeua  di  fare  contro  il  Turco , il 
quale  ben  tolto  di  dilTcnteria  fc  no 
morì  à Gaeta,  non  fenza opinione  di 
veleno,  datogli  per  opera  del  detto  Ba- 
iazetto fuo  fratello.,  il  quale  dubitando 
che  contro  di  lui  ne  machinaffe , n’ha- 
ueua  prometto  30Q00.  feudi  à chi  li 
cadaucro  di  quello  n'haucflb  condotta 
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in  alcun  luogo  del  fuo  Imperio  . In- 
tanto Carlo  s'impadronì  del  Regno  d* 
Napoli,  il  che  difpiaccndo  a tutti  i 
Principi  d'Italia,  fù  cagione,  che  vni- 
tifi  contro  di  lui  il  Papa,  l'Imperatore 
il  Re  di  Spagna  Ferdinando, & il  det- 
to Ludouico  Sforza , c formato  vn'elèr- 
cito  di  40000.  fanti  à proprie  fpelc, ne 
tcntaflero  impedirgli  il  ritorno  in- 
Francia  , pcrilchc  fù  combattuto  vici- 
no a Parma  con  vgual  fortuna, mentre 
Carlo  tuttauia  fe  ne  pafsò  in  Francia  , 
doue  poco  dopo  ne  (òprauiflc , quan- 
do Ferdinando  con  la  medema  facilità, 
che  n’haueua  perduto  il  Regno,  con  la 
medema  lo  ricuperò  . Il  detto  Car- 
dinal Ccfare  Borgia  figliuolo  del  Papa, 
hauendo  intanto  lafciato  il  cappello 
Cardinalitio,  n’haueua  prefòper  mo- 
glie vna  figliuola  del  Rè  di  Nauarra_, , 
c parente  del  Rè  di  Francia , il  quale , 
dopo  cllèr  Itati  (cacciati  d'Italia  1 Fran- 
ceu  , hauendo  raccolto  le  reliquie  del 
loro  efercito  , ammaliata  altra  gente,  e 
fattoli  dichiarare  Generale  dell'armi  n’ 
aliali  la  Romagna,  che  fenza  contralto 
la  fi  foggettò  tutta , come  haurebbej 
fatto  di  Bologna, fc  non  fufle  (tata  dite- 
li dalBentiuogli  Tiranno  di  e(Ta  ; on- 
de tornato  in  dietro  fpogliò  dello  (la- 
to Guidobaldo  da  Montefèltro  Duca_> 
di  Vrbino  , c diacciatine  i Vanni 
occupò  il  Ducato  di  Camerino,  ne  di 
ciò  contento  fi  diede  à perfeguitare  i 
Baroni  Romani , ottenendo  per  fòrza, 
e per  inganno  quafi  tutti  i luoghi  de’ 
Colon nefi , degli  Orfini , e de'  Gaeta  - 
ni,  così  fcguitaqdo  non  meno  ingiulla, 
che  tirannicamente  finoalla  morte  del 
Padre,  il  quale  oltre  di  quello  figliuo- 
lo mafehio  n'hebbe  altri  al  numero  di 
tré  in  tutto , cioè  il  Primogenito  chk* 
mato  Francelco Borgia, à cui  procurò 
in  Spagna  il  Ducato  di  Gandia  , oltre 
di  che  gli  fece  hauerc  per  moglie-* 
Vna  figliuola  baftarda  ( conforme  era- 
no 
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no  tutti  i fuoi  figliuoli  ) d’Alfonfò  Rè 
di  Napoli,  che  in  breue  andando  di 
(lotte  per  la  città  di  Roma  ne  fuaflàli- 
to,  e la  mattina  fegucnte  in  vn  lacco 
trouato  morto  nel  Teuerc,  il  tutto  ope- 
rato dal  detto  Celare  Valentino  lùo 
fratello  (come  fi  diceua  ) perafpirarej 
egli  alli  Stati  Temporali , come  ne  di- 
tnoftrò  quando  perciò  ne  lalfciò  il  cap- 
pello Cardinalitio  j il  fecondo  fu  que- 
llo Cefare , che  hauendo  hauuto  in  do- 
te per  la  detta  moglie  la  terra  di  Va- 
lenza , ne  prefe  il  nome  di  Duca  Va- 
lentino , & il  terzo  chiamato  Goffredo 
die  fece  Principe  di  Salerno;  onde  vni- 
rofi  il  detto  Cefare  có  Ludouico  Rè  di 
Francia  , e con  l’aiuto  del  Padre  n'at- 
tendeuain  quello  modo  all’armi  per 
infignorirfi  dell’Imperio  d'Italia.  Heb- 
bc  anche  il  Papa  due  figliuole,  che  vna 
chiamata  Lucretia  diede  per  moglie  ad 
Alfonfo  figliuolo  ballardo  di  Alfonfo 
Re  di  Napoli,  il  quale  morto,  mari- 
tò di  nuouo  ad  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
rara.Era  venuto  intanto  l’Anno  Santo 
del  i j oo.  che  fu  celebrato  da  AlefTan- 
dro  con  molto  concorfo  di  popolo  da 
tutte  le  parti,  di  maniera  che  per  fo- 
disfarc  à tanta  gente , che  fino  all’vlti- 
mo  ne  vemuano , quello  prorogò  fino 
al  giorno  dell'Epifania  dell’  anno  fuf- 
feguente  1501.  Intanto  feguitaua  il 
Duca  Valentino  con  l’armi  iopradet te 
à far  progredì  vfurpando  gli  altrui  fla- 
ti , e perche  con  tale  occafione  l’Era- 
rio della  Chicfa  fi  trouaua  cfauflo  , 
Aleffàndro  ne  inllitui  vn  nuouo  Col- 
legio di  80.  Scrittori  dc'Breui  per  far 
denari , cauando  da  ciafcun  officio  da_> 
860.  feudi  d'oro,  con  i cui  aiuti  ha- 
urebbe  il  Duca  Valentino  molto  più 
auanti  profeguito  le  fue  ingiulle  im- 
prefe,  fe  la  morte  non  haueffe  priuato 
di  vita  il  detto  Aleffàndro,  che  dell’ 
anno  1503.  fe  ne  morì  in  Vaticano 
dopo  hauer  deduco  antùri*  c gior- 


ni 8.  Creò  3.  Cardinali  Vefcoui,  31. 
Cardinali  Preti , e fa.  cardinali  Dia- 
coni , 

Pel  Tontefìcato  di  fio  T erto . 

ERa  morto  Aleffàndro  Sedo  , & il 
Duca  Valentino  profeguendo  il 
filo  vfatoardire;  per  mezzo  di  Micha- 
letto  Coriglia  fuo  Capitano , e foldati.’ 
haqeua  fatto  leuare  dai  Vaticano  tutta 
la  fupcllcttile,  denari , e quanto  vi  era 
di  buono  i dopo  di  che  acciò  i Cardi- 
nali ne  creaflcro  Pontefice  quegli  che  à 
lui  fuflc  piaciuto,  e non  altri,  li  troua- 
ua all’ordine  itooo.  fanti  perche  no 
tcneflero  come  attediato  il  Vaticano , 
e ne  fortificò  Cadel  S.  Angelo,  dal  cui 
apparato  intimoriti  i Cardinali,  n'an- 
darono tutti  in  S.Mariafòpra  Mincr- 
ua  , douc  ne  furono  dal  detto  Mi- 
chaletto  Corriglia  d’ordine  del  Duca 
Valentino  anche  allodiali , il  quale  at- 
territo dalla  plebe  che  contro  di  lui  fi 
era  moda,  ben  todo  fu  forzato  à leuar- 
fi  da  quell’ attedio,  & il  Duca  Valenti- 
no ad  idanza  degli  Ambafciatori  di 
Francia , e di  Spagna, quafi  forzato,  à 
ritirarli  a Ncpi , mentre  i Cardinali 
affoldati  400  foldati  li  pofero  alla  cu- 
fiodia  del  Vaticano  , differendo  Uj 
claufura  di  quello  fin  tanto  che  l'cfer- 
cito  Francefc,  che  n'andaua  contro  i 
Spagnuoli  ne  fuflè  finito  di  pattare^, 
per  quella  Città  ad  effetto  di  euitarej 
ogni  didurbo,  che  perciò  ne  fuflc  po- 
tuto nafeere , dopo  diche  eflendofirin- 
chiufi  fecondo  il  codume  ih  Vaticano, 
per  eflerfi  diuifi  in  due  fattioni , la_# 
maggior  parte  à fàuore  del  Duca  Va- 
lentino , ne  vennero  perciò  allo  fcru- 
tinio  de’ voti  fegreti , nel  cui  modo  ne 
crearono  Pontefice  il  Cardinal  France- 
feo  Piccolomini , che  in  memoria  di 
Pio  Secondo  fuo  Zio  volle  chiamarli 
Pio  Terzo,  per  bontà,  codumi  , e_» 
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dottrina  veramente  degno  di  quella^ 
dignità , per  le  cui  doti  eflcndo  già 
ftato  conofcìuto  da  tutti  nel  tempo  del 
Zio  , non  fu  dc’buoni  chi  non  f^ntifTe 
vn  contento  particolare  della  di  lui 
clettione , la  quale  intefà  dal  Duca  Va* 
lentino  , ne  venne  in  Roma  per  rin- 
ghiare i Cardinali,  e {aiutare  il  Pon- 
tefice, quando  gli  Orfini  per  vendicar- 
li dcll’antiche  ingiurie, quello  n'aflali- 
rono  apprefiò  il  Vaticano , nel  cui  af- 
fatto con  perdita  d alcuni  fòldati  cur- 
tauia  fi  difefe,  fé  bene  poco  dopo  d’ 
ordine  del  Pontefice  ne  fu  condotto  in 
Cartel  S.  Angelo,  & iui  ritenuto  ; c_> 
perche  trà  gli  Orfini , & i Colonne!! 
non  meno  partauano  antichi  fdegni , 
come  principio  delle  nobili  attioni , 
che  intendeua  di  fare  per  la  quiete  de 
Popoli  à lui  {oggetti , e della  pace  vni- 
ucrfalc  che  fbmmamente  defidcraua_» 
trà  i Principi  Chrirtiani , ne  riduflè  le 
dette  due  nobiliilìme  famiglie  à con- 
cordia. Però  n’ erano  flati  appena-» 
auuifàti  i Principi  d'Italia  della  fua_» 
clettione,  quando  n’intefèro  la  di  lui 
morte  , fèguica,  come  vogliono  la.» 
maggior  parte  delli  Scrittori,  per  ope- 
ra di  Pandolfò  Petrucci  Tiranno  di 
Siena.  Segui  la  mone  di  quello  Ponte- 
fice l’anno  1 joj.  dopo  hauer  feduto 
folamente  16.  giorni  , lènza  hauer 
creato  alcun  Cardinale. 

Del  Ponte  ficaio  dì  Giulio  Secondo . 

Giuliano  della  Rquere  nipote  di 
Sirto  Quarto,  e da  erto  creato 
cardinale,  per  antica,  e priuata  inimi- 
citia  c’haueua  con  il  Cardinal  Rode- 
uico  Borgia , dopo  che  quelli  ne  fu 
creato  Pontefice  allentatoli  da  Roma, 
n'era  vifluto  per  lo  {patio  di  i o.  anni 
in  Francia,  non  ritornandoui  prima-, 
di  hauer  intefà  la  morte  del  medemo , 
dopo  il  quale  offendo  anche  morto  Pio 


Terzo  che  gli  fucccfiè , e perciò  ridot 
tifi  i cardinali  nel  Conclaue  fecondo  il 
cortume  in  Vaticano  > ne  mancò  poco 
che  non  fufTe  creato  Bernardino  Car- 
uajal  creatura  di  Alertàndro  Serto , o 
partiale  del  Duca  Valentino , quando 
ne  fu  eletto  Pontefice  il  detto  Giuliano, 
che  fi  fece  chiamare  Giulio  Secondo  , 
con  dolore  eftremo  del  detto  Duca  no 
fòlo  per  non  veder  creato  alcuno  de’ 
Tuoi  partegiani , mà  bensì  il  detto  Giu- 
liano, che  teneua  allolutamcntc  per 
fuo  particolar  inimico  , dal  quale  fuori 
d’ogni  opinione  per  propria  clemen- 
za, c per  far  cofa  grata  à Ludouico  Vn- 
decimo  Re  di  Frane  a , al  quale  fàpeua 
erter  molto  caro  il  detto  Borgia  ( ben- 
ché poi  fra  di  loro  ne  pafTafTero  grandi 
inimicitie  ) ne  lo  liberò,  dopo  haucrlo 
foogliato  d’ogni  dignità,  c d’ hauer 
fatto  rellituire  alla  Chiefà  la  Città  di 
Cefcna,  di  Forlì,  & altri  luoghi,  il 
quale,  come  fi  dirtè, liberato  di  prigio- 
ne, articurato  da  Confaluo  Ferrante* 
Capitano  de’ Spagnuoli,  fé  ne  parto  à 
Napoli , douc  facendo  fòldati , non* 
fenza  opinione  di  voler  tentar  cofèj 
nuoue,  fu  prefb,  e mandato  prigione, 
in  Spagna  , & iui  da  quel  Rè  fac- 
to carcerare  in  Medina  del  Campo,  di 
douc  al  capo  di  tré  anni  ertèndofi  fug- 
gito, & andato  in  Bifcaglia  dal  Rè  Gio- 
uanni  fuo  parente  , in  certo  tumul- 
to ne  fu  mifèramentc  morto.  Tale  fu  il 
fine  del  Duca  Valentino  quale  à lui  fi 
conueniua . Incanto  Giulio  tutto  in- 
tento alla  pace  da  vna  parte,  c dall’al- 
tra alla  recuperationc  delie  Cictà,  e* 
terre  della  Chiefà  occupate,  primiera- 
mente ne  fece  rcrticuireà  i Colonne!! 
tutti  i cartelli  ad  erti  leuaci  con  tutti  i 
miglioramenti  factiui  da  Alertàndro, 
delli  quali  dopo  erter  flati  rimedi , à 
Marc 'Antonio  Colonna  diede  per  mo- 
glie Luchina  fua  nipote,  aggiungendo 
per  dono  alla  dote  la  terra  di  Frafcari» 
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(icome  fece  di  Felice  fua  figliuola,  che 
maritò  in  Gio:Giordano  Orfino  . Io- 
quello  tempo  finita  la  guerra  di  Na- 
poli  , i difcacciati  i Prancefi  T armò 
i j 04.  ftabili  la  pace  tra  Francia , 0 
Spagna  che  duro  per  tre  anni , nel  cui 
tempo  ricuperò  la  Città  di  Bologna-.'» 
dopodiché  collegatofi  con  Ma  Ólmi- 
liano  Imperatore , c Rè  di  Francia , e 
di  Spagna,  fimoflèà  danni  dc’Véne- 
tiani , che  però  ne  furono  priuati  di 
quanto  ne  poffedeuano  in  terra  ferma, 
che  ripartito  l'acqui  (lato  tra  i Colleg- 
gati , l'Imperatore  n'hebbc  Verona-,, 
Vicenza,  cPadoua,  con  altri  luoghi 
nella  Carniola } il  Rè  di  Francia  Ber- 
gamo, Brefcia , Cremona , e Crema.»  > 
il  Rè  di  Spagna  le  Città  della  Puglia.» 
ne’ liti  del  mare  Adriatico  , Traia- 
nopoli,  e Barletta , & al  Pontefice  Ra- 
uenna , Rimini,  & altri  luoghi  dclla^ 
Romagna.  Però  no  pafiò  molto,  che 
alienatoli  Giulio  da’Francefi , per  di- 
minuirgli quelle  forze  , che  li  ren- 
deuano  troppo  potenti  in  Italia  ; nt» 
tentò  di  render  loro  nemico  il  Duca.» 
di  Ferrara , che  non  hauendo  potuto 
ottenere,  (i  mode  contro  di  lui  andan- 
do , dopo  hauer  fatto  la  pace  con  i 
Venetiani , c con  elfi  confederatoli , 
all’aflcdio  della  Mirandola,  che  hauen- 
do prelà  concede  al  Conte  GioiFrance. 
feo  Pico,  ficome  fece  di  Modena,  che 
diede  à Maflimiliano  per  leuarlo  dall' 
amicitia  de‘Francefi.Vennefi  poi  ad  vn 
gran  fatto  d’arme  vicino  à Rauenna_>, 
douc  reflarono  morti  da  ambe  le  parti 
da  aoooo.  pedone , con  perdita  per 
la  parte  de'Francefi  di  Gafton  di  Fois, 
c molta  altra  Nobiltà,  e per  la  parte 
del  Papa  fatto  prigione  il  Cardinal  Le- 
gato Giouanni  de’ Medici,  che  non- 
molto  dopo  con  l'aiuto  d’alcuni  folda- 
ti  Spagnuoli  fe  nc  fuggì . Non  fi  quie- 
tò il  Pontefice  per  quella  rotta , mà 
tompofio  per  mezo  dc’Suizzeri  vn] 


altro  eftrejto  di  loooo.  finti , e quel- 
lo mandato  verfo  Milano , ne  tagliò  ’i 
pezzi  tutti  i prefidij  de’Francefi  , e ri- 
pofòfo  quel  Ducato  il  figliuolo  di  Lu* 
douièb  il  Moro  , dal  cui  fatto  ne  fegui 
che  hauendo  i Pranccfi  perduto  Mila- 
no,i  Gcnouefi  fi  riducelfero  in  libertà , 
& il  Papa  ricuperale  Bologna  , che  di 
nuouo  era  caduta  ih  manode’Bentiuo- 
gli  > c per  accordo  Parma , e Piacenza. 
Sdegnato  però  grandemente  il  Re  di 
Francia  contro  il  Pontefice, ne  ftete  in- 
timare vn  Concilio  Generale  in  Pifi,  il 
che  intefo  da  GiuIio(dopo  hauer  feom. 
municato  gli  autori  di  quello  , e pri- 
uati della  dignità  cardinalitia  li  Cardi- 
nali Carauajal,  Sanfèuerino , Borgia  , 
Brifonetca , e Bria , che  al  medemo 
aderiuano.per  compiacere  all'Impera- 
tore,& al  Re  di  Francia,  fe  bene  poi  à 
quella  furono  rellituiti  dal  fuo  Sue- 
cefiore  , eccetto  il  Borgia , che  di  già 
era  morto,  lafciato  lo  Scifma  ) ne  inti- 
mò vn'altro  in  Laterano,che  fu  comin. 
ciato  à celebrare  dell’anno  1513.  nel 
quale  dopo  alcune  feflìoni  efsendo- 
fi  il  Pontefice  indifpofto,di  quella^ 
malatia  fè  ne  morì  dopo  hauere  nel 
tempo  che  corfè  tra  quelli  due  Conci- 
li) ampliata  la  giurifdittionc  della  Chic- 
fi  , & aggiullate  le  cofc  dJ  Italia—»  , 
di  maniera  che  meritò  d’efsere  accla- 
mato di  quella  liberatore,  al  quale  1' 
cfser  flato  così  guerriero  non  fe  gli  de- 
ueafcriuereà  difètto , mentre  in  que- 
llo hebbe  folo  per  fine  l'ingrandimen- 
to della  Chiefi  per  mezo  di  quello  eh? 
à lei  di  ragioni  fi  fpettaua,ecne  iniqua, 
mente  gli  era  flato  leuato , non  fenzaj 
penderò  dopo  hauerfi  alquanto  ripo- 
rto di  muoqer  l’armi  contro  il  Turco, 
come  più  voice  hebbe  à dire,  ne  perche 
fufsc  occupato  in  tante  guerre  lafiò 
di  procurare  la  reftaurationc  delle-» 
Chicle,  & altro,  perche  l’anno  rjo& 
pe  gettò  i primi  fondamene1  della 
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litica  Vaticana  cjuafì  affatto  confumata 
dall’antichità;  del  i jo8.  fccel'iftefso 
per  il  Forte  di  Ciuita  Vecchia , & altre 
làbriche  il  tutto  per  confèruatione,  e_> 
maeftà  della  Chicfa . Mori  quello  Pon- 
tefice come  lì  c detto  l'anno  1 5 1 j. do- 
po hauer  lèduto  anni  9.  meli  3 ,e  gior- 
ni 1 1 . & hauer  creati  1 3 . Cardinali 
Preti,  e 4.  Diaconi. 

Del  Ponteficato  di  Leone  Decimo . 

ERano  già  finite  P Effèquic  No- 
uendiali  di  Giulio  Secondo , 
quando  Giouanni  de  Medici  Fiorentino 
Cardinale  d'Innocentio  Terzo  eflcndo 
venuto  à Roma  fu  l’vltimo  ad  entrare 
nel  Conclaue , nel  quale  benché  fililo 
di  età  di  3 7.  anni, ne  fu  fàlutato  Pon- 
tefice col  nome  di  Leone  Decimo,  do- 
po di  che  eflcndo  andato  à prendere., 
il  poffcffo  in  Laterano, quello  fègui  con 
molta  pompa  , & altrettanta  (pela,  che 
fù  nel  giorno  delli  ri.  Aprile  dell'an- 
no 1513.  ( nel  quale  appunto  fù 
già  fatto  prigione  da' Fra  ncefi,  come 
li  dille,  nella  rotta  di  Rauenna  ) coiu 
gufto  particolare  di  tutti . Quelli  ha- 
ucndo  molto  à cuore  di  comporre  la», 
pace  tra  i Principi  Chri(liani,ne  fpedì 
à quelli  diuerfì  Legati  effòrtandoli,  per- 
che depolli  gl’odij,ne  ftabilillcro  vna». 
pace  generale  , le  bene  per  trouarfi  i 
Principi  così  per  terra , come  per  ma- 
re prouilli  di  gente  , e l’Ellate  vicina, 
non  potè  fortirc  per  all’hora  alcun’ag- 
giullamento  ; intanto  hauendo  fatti 
venire  à Roma  i Cardinali  Scifmatici 
Caruajal , e Sanlcucrino.chc  in  Fioren- 
za fi  trouauano  ritenuti  ; per  tòglierò 
ogni  dubbio  intorno  à quello  Scifma , 
c per  inoltrarli  qual’ era  veramente», 
cortefè,  c benigno,  dopo  c’hcbbero 
con  ogni  folennità  rcnuntiato  al  Con- 
cilio Pifàno , & à quanto  in  quello  era 
flato  fatto , & all’  incontro  conferma- 


to il  Concilio  Laterano  , e quanto 
in  elio  anche  contro  di  loro  era  flato 
nfoluto  , quelli  prontamente  redi- 
mì alla  Dignità  Cardinaluia  , della», 
quale  erano  (lati  da  Giulio  Secondo 
priuati , come  li  dille  , al  cui  Concilio 
pifàno  per  debito  di  Religione,  c per 
fodisfare  alla  Maedà  Pontificia  , Lu- 
douico  Rè  di  Francia  volle  anche  ri- 
nunciare, adherendo  al  Concilio  Latc- 
rano  per  mezo  dc'fuoi  Legati,  che  of- 
fendo dato  cominciato  da  Giulio  Se- 
condo, come  li  dille , egli  terminò  fe- 
licemente l'anno  1317.  con  hauer  re- 
flituiti  alla  Dignità  Cardinalitia  an- 
che gl’alcri  cardinali , come  (òpra  pri- 
uati dal  mcdelimo  Giulio  j edefìdero- 
fo  degli  auanzamcnci  della  Chicfà»,, 
comprò  per  30000 . mila  feudi  d'oro 
da  Maflimiliano  Imperatore  la  città 
di  Modena.  Intanto  offèndo  morto 
Ludouico  Rè  di  Francia , Franccfco 
di  Valois  Succcflòrc  ne  mode  à Malfi- 
milianoDuca  di  Milano  la  guerra,  o 
ne  minacciaua,  prefò  Milano,  di  voler 
ricuperare  Parma,  e Piacenza,  norn. 
mancò  Leone  di  aiutare  có  gente, e de- 
nari Mallìmiliano , fc  bene  in  vano, 
perche  non  odante  gli  aiuti  del  Papa,c 
d'altri  s’impadronirono i Franceli  di 
Milano  , c dello  dato , e ne  prefero 
Parma,  c Piacenza  ; onde  hebbe  anche 
per  bene  per  mezo  del  fuo  Legato  di 
trattare  col  Rè  Francefco  la  pace , che 
di  perlina  fù  trà  loro  conclufà  nella», 
città  di  Bologna , doue  hauendo  trat- 
tato di  quanto  loro  occorreua , il  Rè  di 
Francia  à Milano,  c poi  in  Francia , & 
il  Pontefice  à Fiorenza  n’andarono  ; e 
perche  inunto  haueuano  contro  Leo- 
ne congiurato  li  Cardinali  Saulo , Pe- 
duccio , Rafacle  Riario , Adriano 
Cornetano,  e Soderino , ne  fece  carce- 
rare in  Cadel  S.  Angelo  il  detto  Peduc- 
cio , c Saulio , c ritenuto  nel  concido- 
ro  Riario,  veduta  diligentemente  la». 
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«aula  in  vn'altro  Conci  fioro,  ne  furo- 
no il  medemo  Riario , Petruccio , re» 
Saulio  priuati  della  Dignità  Cardina- 
Iicia  , & Adriano  elfendofi  fuggito  di 
Roma  molto  dopo  ne  fu  anch’clTo  pri. 
uato  , le  bene  Soderino  getttatofi  à 
piedi  del  Pontefice  ne  fu  condennato 
iòlamcnte  in  pena  pecuniaria,  e Ria- 
rio , e Saulio  reintegrati  à tutti  gl'ho- 
nori,  eccetto  alla  voce  attiua  , la  quale 
anche  ad  elfi  non  molto  dopo  volle-» 
reftituire,  folo  il  Cardinal  Petruccio 
perche  Leone  n’haueua  facto  fcacciar 
di  Siena  florghefe  fuo  fratello,  che  la 
dominaua  come  Signore,  c porto  ire. 
luogo  di  quello  Rafàcllo  Petruccio  fuo 
amico,  c compagno  nel  già  decro  eli* 
fio,  che  anche  tu  da  lui  creato  Cardi- 
nale, eflendo  fiato  l’autore  della  Con- 
giura , e procurato  più  volte  la  di  lui 
morte,  ne  fù  nel  detto  Cartello  fatto 
morire  firangolato . In  quello  mede- 
fimo  tempo  Sclim  Imperatore  de’Tur- 
chi  hauendo  fatee  molte  imprefe,  re» 
perciò  dubitando  il  Pontefice  de’fuoi 
auanzamenti,  mentre  pure  ne  viueua 
in  fperanza  di  vedere  i Principi  vniti , 
contro  quell’  Imperio , ne  fece  inoltre» 
publiche  fupplicationi  à piedi  nudi 
pregando  il  Signore  per  la  concordia 
de'principiChrirtiani  per  l’effetto  fu- 
detto.  E perche  fi  morì  Malfimiliano 
Imperatore,  fatta  lega  con  Carlo  Quin- 
to, ne  furono  cacciati  i Francefi  d'Ita- 
lia, e perii  Papa  ricuperata  Parma-,, 
e Piacenza  . Per  la  cui  guerra  hauen- 
do bifogno  di  denari  crclfe  gl'offitij  di 
Cubiculari],  di  Scudieri , & altri.  Però 
non  molto  dopo,hauuta  la  nuoua  della 
detta  vittoria  , clfendofi  ammalato  le 
ne  morì  l’anno  ifzi.con  haucr  mo- 
firata  la  fua  magnificenza  verfb  la  Re- 
ligione, c (acri  Tempi) , poiché  nre» 
canonizò  S.Francefco  di  Paola,  fabri- 
cò  vna  gran  pane  della  Bafìlica  Vati- 
cana, e Latcrana,  offerì  alla  ChicfiL» 


della  Santa  Cala  di  Loreto  vna  Campa- 
na grandiffima  di  pcfb  di  zooolibre  ; 
circondò  di  mura  quella  Città,  & ador- 
nò quella  Cappella,  rendendola  molto 
maeftofà.Sc  ne  morì,  dico,  dopo  hauer 
feduto  anni  8.  meli  8.  e giorni  zi. 
Creò  quello  Pontefice  a 8.  Cardinali 
Preti , e t $.  Cardinali  Diaconi , nella 
quinta  crcatione  de'quali,  che  fu  alli 
x8.  di  Luglio  dell’anno  1517.  ire. 
vna  fol  volta  ne  creò  31.  cardinali  , 
cioè  zi.  cardinali  Preti , e 9.  cardinali 
Diaconi . 

Del  Ponteficató  di  Adriano  Seflo . 

CHe  le  faenze  da  per  (è , e fenza 
altro  aiuto  innalzano  gl’huomi* 
ni  fopra  l'humana  conditone  , e nre» 
leuino  ogni  macchia,  che  da  baffi  na- 
tali altri  può  riportare,  è verità  che 
fiprouò  nella  perfona  di  Adriano,  il 
quale, benché d’humili  natali,  ruttauia 
per  la  fua  virtù,  e difciplina  fu  da  Mar- 
gherita figliuola  dell’Imperatore  Maf- 
Umiliano , eh’  all’hora  gouernaua  la_. 
Fiandra  defiinato  alla  cura  parochiale 
di  vna  Chiefà  in  Holanda,  dal  cui  ma- 
neggio furale  l'opinione  che  di  lui 
venne  à publicam  , che  in  Louanio 
primieramente  Decano,  e poi  Can- 
celliere lo  crearono , nelle  cui  cariche 
come  la  di  lui  virtù 
niua  à rifplenderc , 
tore  dichiarato  Macfiro , e precettore 
di  Carlo  fuo  nipote , che  fu  poi  Im- 
peratore col  nome  di  Carlo  Quinto, 
il  quale  come  più  inclinato  all’ armi , 
che  alle  lettere, Adriano  fù  mandato  da 
Malfimiliano  in  Spagna  per  fuo  Am- 
bafeiatore,  doue  fu  riccuuto  cortcfc- 
mente  da  Ferdinando,  il  quale  cono- 
fciurala  di  lui  dottrina,  evalore,  ne  li 
procurò  il  Vefcouato  di  Tortola  io. 
Spagna , c dopo  la  morte  di  Ferdinan- 
do per  opera  di  Maffimiliano  ne  fù  an- 
che 


maggiormente  ve- 
ne  fudall’Impera- 
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che  creato  Cardinale  da  Leone  Deci- 
mo, nel  cui  tempo  combattendo  Car- 
lo in  Germania , ne  coftituì  il  medesi- 
mo Adriano  Goucrnatore  della  Spa- 
gna , doue  mentre  con  molta  pruden- 
za ne  gouernaua  quei  Regni, ne  fu  elet- 
to in  Roma  fuori  d’ogni  afpcttationo 
Succcttoredi  Leone,  di  che  auuilàto 
Adriano  mentre  fi  crouaua  in  Vittoria 
città  della  Bifcaglia  , perche  il  Colle- 
gio dc’Cardinali  lolòllecitaua  à pattare 
in  Italia,  come  prima  poteua  , in  ri- 
guardo delle  dilcordie.che  neregnaua- 
no,  ben  torto  fe  ne  parti , per  doue  fil- 
matoli n'incontrò  il  Cardinale  Aleflan- 
dro  Cefàrino  in  Saragozza,  che  pari- 
mente andaua  à fargli  la  medema  in- 
Stanza  ; onde  imbarcatoli  inTarraco- 
na , pattando  à Genoua,  e di  là  à Li- 
uomo , fu  quiui  incontrato  dal  Cardi- 
nal Giulio  de’MedicijC  da  j.  altri  Car- 
dinali, & Ambafciatori  de’Principi , e 
pofeia  à Ciuita  Vecchia  , doue  per 
parte  del  Collegio  fù  incontrato  dalli 
Cardinali  Pompeo  Colonna , c France- 
Ico  Orlino  , da’  quali  accompagnato 
che  fu  in  Roma,  dopo  eflèrfi  ripofàto 
la  notte  nel  Monafterio  di  S. Paolo, la_> 
mattina  Seguente  fù  condotto  nel  Pa- 
lazzo Apoltolico , doue  conforme  il 
folito  coronato  li  diede  al  gouerno  del- 
la città , che  li  trouaua  con  la  plebea 
trauagliata  dalla  pelle , e la  Camera., 
e Giulia  di  denari , poiché  lino  le  gioie 
& i Pontefici}  ornamenti  li  trouauano 
impegnati  appretto  gli  Vlurarij  da  Leo- 
ne  Decimo,  comcanche  haucua  facto 
il  Collegio  dc'Cardinali  per  fòuuenirc 
alle  occorrenti  loro  nccettìcà,  cutter 
cole  che  non  poco  Io  trauagliauano  ; 
onde  ne  prelè  per  luoi  Configlieri  par. 
ticolari  Tcodorico  Ezio,  c Giouanni 
Rutto  Vcfcouo  di  Cofcnza , con  il  cui 
configlio  medianti  gli  aiuti  di  Altonfò 
? di  Feltrio  Duchi  di  Ferrara,  e d’Vr- 
bino  priuò  ilMalatcrta  della  Città  di 


Rimini,  quali  contro  il  decreto  di  Giu- 
lio Secondo , c di  Leone  Decimo  rice- 
uettc  in  gratta,  però  hauédo  intercetto 
alcune  lettere  del  Cardinal  Sodcrino, 
con  le  quali  cttortaua  il  Rè  di  Fran- 
cia à portar  la  guerra  in  Sicilia  contro 
i Spagnuoli,Io  fece  porre  in  Cartel  San- 
t’Angelo,da  che  irritato  il  Pontefice  ne 
diuenne  fbfpcttofo , & à non  fidarli  de’ 
Cardinali  . Intanto  hauuto  auuifo, 
che  Rodi  fi  trouaua  attediato  da  Soli- 
mano, non  mancò  di  mandargli  vii, 
pretto , e conueniente  aiuto  con  alcu- 
ne Naui  Gcnouefi  , vettouagliftj  , 
monitioni,  c genti,  che  per  il  vento 
córrano  non  ettèndo  giunte  in  tempo , 
ne  venne  à perderli  con  gran  doloro 
del  Chrirtiancfimo , e del  medefimo 
Adriano,  il  quale  dubbitandoche  far- 
mi Ture hefche  ne  paflafsero  in  Dalma- 
tia,  neprouidde  quella  Prouincia  con 
altri  limili  aiuti . Spedi  in  Germania 
Francefco  Chcregato  Vefcouo  di  Ter- 
ni , e fcrittè  al  Duca  diSattonia  per  ri- 
mediare al  progrcflb , che  colà  ne  fa- 
ceua  la  lètta  di  Lutero.  Pensò  di  rifor- 
mare i cortumi  deprauati  della  città  , 
mentre  per  altro  n’attcndcua  al  burnii 
gouerno  della  Chicfà,  c ne  dirtribuiua 
i benefici j a'mcriteuoli  ; intorno  à che 
quando  ne  veniua  riducilo  da  alcuno 
che  ad  etto  parcua  di  non  meritarlo  , 
folcua  dirc,negàdo  la  gratta, che  voleua 
dar  gl’huornini  à benefitij , c non  i be- 
nefici) àgl’huomini.  Haueua  Adria- 
no procurato , e finalmente  aggetta- 
ta vna  lega  con  l'Imperatore , Re  d’In- 
ghilterra , d’Vngaria,  Vcnetiani,  Ss 
altri  Principi  Chnttiani,  perche  in  ca* 
fo  che  Solimano  tencattè  di  pattar  più 
auanci , à proprie  fpclc , c con  l’armi 
communi  ne  venitte  oppreflo,  la  quale 
hauédo  publicata  vngiorno  nella  Bafili- 
ca  di  S.Maria  Maggiore,  nel  medemo 
cominciò  ad  infermarli  , delia  qual 
audacia  fi  morì  l'anno  1533.  dopo  ha. 
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ucr  feduto  vn’anno  8.  meli,  e 1 3 . gior. 
ni , c creato  vn  folo  Cardinale  . 

Del  Tonteficnto  di  Clemente  Settimo 

Giulio  Cardinale  de  Medici  fra- 
tello da  canto  di  Padre  di  Leo- 
ne Decimo  , dopo  lungo  contralto  fat- 
to in  Conclaue  trà  i Cardinali  vecchi , 
che  voleuano  Pontefice  il  Cardinal 
Pompeo  Colonna , &i  Giouanicho 
portauano  il  detto  Cardinal  Giulio, 
perche  i primi  proponcuano  il  Car- 
dinal Francioso  Orfino,  da  ciò  nej 
occorfe  che  dubitando  il  Colonna  che 
facilmente  ne  potefle  di  quello  fortirc 
J’clctttone,  che  per  altro  era  fuo  ne- 
mico , tanto  fi  adoprò  con  il  Cardinal 
Cornaro, che  ne  venne  creato  il  me- 
desimo Giulio  col  nome  di  Clemente 
Settimo , il  quale  poco  dopo  hauendo 
publicato  il  Giubileo  dell’anno  Santo, 
quello  anche  celebrò  l'anno  1 ji5  mà 
però  con  poco  concorfo  di  popolo  per 
1 tumulti  che  in  Italia  n’erano  Itati  fo- 
lcitati. In  quello  tempo  effondo  dal- 
l'armi  diCelàrc,  e dc'Vcnetiani  cac- 
ciati d'Italia  i Franteli , s'infu periro- 
no tanto  gl'imperiali,  che  aggiuntoli 
ad  elfi  Carlo  di  Borbone,  che  poco 
rima  fi  era  ribellato  al  Re  Francelco , 
ebbero  ardire  di  palfare  in  Francia.  > 
perilche  hauendo  quel  Rè  formato  vn 
groffo  elèrcito , dopo  haucr  icacciat i i 
nemici  dalla  Francia, fc  ncpafsò  in  Ita- 
lia, e fatta l’I tnprelà  di  Milano.n'andò 
ad  aficdiarc  Pauia  , quando  il  Papa , & 
i Vcnetiani  ne  cominciarono  à temere 
i progredì  dcll'vno,  c dell'altro,  di 
maniera, che  fe  bene  fi  trouauano  con- 
foderati con  l'Imperatore  c nó  laffaua- 
no  di  fomminiltrargli  quanto  erano 
obbligati , tuttauia  procurauano  di  ce- 
nere indietro  l'Imperatore  che  pareua 
non  folo  dell’Italia , mà  di  tutta  Eu- 
ropa voler  diuenir  Signore,  & inficine 


à far  animo  al  Rè  di  Francia , per- 
che quella  furia  ne  ritenelfe,  il  che  non 
folo  non  potè  riufeire  al  Rè,mà  in  bre- 
ue  dalle  genti  Imperiali  fu  fitto  pri- 
gione , c condotto  in  Spagna  , che  oc- 
corfe appunto  quando  il  Papa , & i Ve. 
netiani  ne  procurauano  trà  Celare,  & 
i Francefi  la  pace,  nel  cuicempo  il  Pa- 
pa ne  rinouò  la  lega  con  Celare  per 
mezodiCartodi  Sauoia,  le  altri  mi- 
nili» Imperiali , c fu  inabilito  che  pa  • 
gando  il  Papa  , come  fece,  certa  fom- 
ma  d’oro  alti  medefimi,  Reggio  di 
Lombardia  fi  doueilè  redimire  alla.. 
Sede  Apollolica,  mà  non  approuando 
Celare  il  contratto,  Reggio  nó  fu  altn- 
mcnte  cófcgnato  alla  Chiefi,neal  Papa 
redimito  il  denaro,  anzi  che  da'foldati 
di  Celare  ne  fu  dato  il  guado  alla  cam- 
pagna di  Parma , e di  Piacenza  . Que- 
lle cole  malamente  differendo  Clemen- 
te fi  collegò  ben  todo  con  il  Rè  di 
Francia,  c Vcnetiani , con  penderò  di 
rimettere  nel  paterno  dato  di  Milano 
( difcacciatone  Cefare  ) Francelco  Sfor- 
za, che  fi  ritrouaua  prigione  nel  ca- 
ilello  di  Milano  . Intanto  haueua^ 
Cefare  liberato  il  Rè  Francelco  con. 
quelle  conditioni , che  à lui  parue,che 
come  fatte  mentre  egli  fi  trouaua  pri- 
gione per  mera  neceffità  non  volendo 
attendere  il  Rè  di  Francia  , fatta  vnaj 
nuoua  lega  col  Papa  , Rè  d'Inghilterra 
e Vcnetiani  , ne  formarono  vn  con* 
ueniente  elcrcito  à proprie  fpelè  ; onde 
fu  combattuto  fra  elfi,  e gl’imperiali, 
dalle  cui  mani  fù  liberato  Lodi,  c Cre- 
mona , e forfè  fi  farebbe  liberato  anche 
Milano,  le  Don  Vgo de  MoncadaMi- 
n.ftro  dell' Imperatore  non  haucQej 
concertato  con  i Colonneli  vna  i fl- 
uendone Diabolica , acciochc  il  Papa 
s'induccffc  à ritirare  le  foe  genti  dallo 
dato  di  Milano  .mentre  peraltro  n* 
haueuail  Papa,difcacciato  il  Malateda, 
ricuperato  Rimini,  & in  Roma  ogni 
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giorno  G combatteua  tra  le  gemi  Pon- 
tificie , e quelle  de'Colonncfi , da’qua- 
li,  per  piacere  all'Imperatore, tutto  ciò 
G faccua  j e l'inuentione  fu  che  i Co- 
lonnefi  fingendo  d'humiharfi  al  Papa 
& in  quello  modo  venire  alla  pace  fra 
di  loro,  ricirafic  ciafcuno  le  lue  gen- 
ti, acciò  facto  quello,  ritornando  poi 
quelle  de'Colonncfi  in  Roma, ne  alla- 
liflero  il  Palazzo  Pontificio , e li  fuflèj 
fiato  poifibile  n'haueficro  fitto  anche 
prigione  il  Papa,comc  in  parte  fù  effe- 
guito  j perche  Profpcro  Colonna  n’ 
andò  fintamente  à dimandare  perdo- 
no , & à feufarfi  con  il  Papa,  dal  qua- 
le riceuuto  , e perdonatogli  quanto 
era  pallaio,  ne  conclufèro  la  pace,  pro- 
mettendogli il  detto  Profpcro  à nome 
degli  altri  Colonnefiogni  oiliquio,  & 
obbedienza . A che  tutto  dando  fede 
il  Papa  , ben  collo  i Colonnefi  facendo 
tornare  le  loro  genti , quelle  fecero  di 
nuouo  entrare  in  Roma  per  la  parte-» 
di  Tralleucre  verfo  S.  Pietro  ; il  chej 
intefo  dal  papa  non  prima,  che  ne  fu- 
rono  giunti  al  Vaticano , per  il  corrito- 
re  fe  ne  fuggi  in  Callel  S.  Angelo  con* 
alcuni  Cardinali , che  mal  prouillo  di 
vettouaglie,  penarono  quei  foldau  di 
prenderlo  in  pochi  giorni, dopo  hauer 
focheggiato  il  palazzo  Pontificio,  e la 
Chiefà  di  S.  Pietro.  Si  icusò  il  Mon- 
cada  col  Pontefice  di  quello  fatto  ( che 
da efio  peraltro  era  fiato  procurato, 
come  fi  è detto ) cfsendo  andato  à tro- 
uarlo  in  Cafiello  con  ogni  cautela, con- 
tro la  voloncà  del  Cardinal  Colonna  , 
concludendo  finalmente  la  pace  tra  ef- 
fo , e l’Imperatore , con  quello  che  al 
Cardinale , & à gli  altri  Colonnefi  ne 
perdonale,  e che  domile  ricirare  le  file 
genti  dallo  fiato  di  Milano  nel  Piacen- 
tino . Credette  il  Pontefice  ogoi  cofa,& 
in  quella  conformità  i Colonnefi  ne  ri- 
chiamarono le  loro  genti.  Però  il  Papa, 
partito  il  Moncada , parendogli,  come 


era  in  effètto , d’efièr  fiato  ingannato, 
lènza  attendere  alcuna  conuentiono 
fatta  con  elio  Moncada , mandò  à chia- 
mare  le  genti, che  fitrouauano  nel  Mi. 
lanelè  , nel  cui  tempo  dopo  hauer 
fcommunicato  i Colonnefi , c partico- 
larmente Pompeo,  che  priuòancho 
della  Dignità  Cardinalitia  , ne  inuiò 
contro  i medefimi  vn  cfèrcito , che  era 
quello  delle  bande  nere,  cioè  che  por- 
tauano  tali  bande  , perche  haueuano 
poco  auanci  fèruito  al  defonto  D.  Gio- 
uanni  de’Mcdici  Capitano  del  Papa  , 
dalle  quali  furono  laccheggiare  , &i 
anche  lpianace  molte  Terre,  &frà  efsc 
quella  di  Subiaco,  che  era  la  delitia_. 
del  Cardinal  Pompeo  , il  quale  per 
quello  fatto  ne  pregò  Carlo  di  Lanoia 
V Rè  di  Napoli  à portar  le  fuc  armi 
nella  campagna  di  Roma, e ne  fece  affi- 
gere  alle  porte  di  molte  Chicle  alcuni 
libelli , nc'qi^li  fi  chiamaua  il  rapa  à 
copanre  nel  Cdcilio.che  l’Imperatore 
haucua  dichiarato  di  voler  fare  nella.. 
Città  di  Spiraci  che  nó  facendo  il  Papa 
alcun  conto,  anzi  là  pendo  l'autorità, 
ch’egli  haucua  hauuta  dalla  lega  di 
creare  vn  nuouo  Rè  di  Napoli , nej 
chiamò  à quell'effetto  da  Francii  Mon- 
sù  di  Valdcmonc  della  cafa  d’Angiò  di- 
chiarandolo Rè  di  Napoli , il  qualej 
con  grolla  Armata  hauuta  dal  Rè  di 
Francia  n’afsalcò  quella  Città  per  mare, 
c per  terra  ; & impadronitoli  di  molti 
luoghi  ne  (cacciò  il  già  decto  Vgo  de 
Moncada , che  fè  gli  era  modo  contro 
facendolo  retirare  in  Napoli,  mentre  il 
Papa  dall'altra  parte  ne  crauagliaua  1' 
cfèrcito  Imperiale  che  fi  trouaua  àquei 
confini  il  quale  anche  fu  fupcrato , o 
vinco  neHaffedio  di  Frofinonc , men- 
tre il  Baglionc  Capitano  del  papa  n’ha- 
ueua  anche  prclà  la  Città  di  Salerno, 
raà  dubitando  il  Pontefice  dettarmi  di 
Borbone , c per  altro  vedendo  l'Erario 
cfàufio,ne  venne  poco  dopo  alla  pace. 
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fc  ad  vna  nuoua  confederar  ione  coic. 
l’Imperatore  con  quella  conditione  fra 
l'altre  , che  il  lòpradetto  Carlo  di  La- 
noia  ne  prouedclsc,  che  il  Duca  di  Bor- 
bone noi)  lì  accoftalfe  à Roma , il  qua. 
le  poiché  furono  fottoferiui  i Capitoli 
della  pace  , lì  partì  per  quell'effetto  ad 
incontrare  1‘  cfercito  di  elio  Borbo. 
ne;  quando  il  Pontefice  non  ricor- 
dandoli di  quanto  gli  era  occorlo  col 
Moncada  , per  haucr  fubito  liccn- 
tiate  le  fue  genti, nc  cadde  tuttauia  nel 
medemo  errore  , perche  lenza  afpct- 
tare  la  rifpolla  di  Borbone  , ne  ve- 
der bene  come  lì  tratrafle  feco  dal- 
l' Imperatore  , ne  liccntiò  non  Iblo 
tutto  il  fuo  elèrcito , mà  anche  le  det- 
te Compagnie  delle  bande  nere , anzi 
che  nc  lece  richiamare  il  Baglionc  da_. 
Salerno;  onde  ne  venne  à rellare  eoa. 
folamentc  le  guardie  ordinarie , il  qual 
dilòrdine  fù  cagione  che  il  Duca  di 
Borbone  ne  vcmflcà  Roma,  e che  lo 
iue  genti  ne  deflèro  ad  ella  Città  quel 
memorando , c lagrimeuol  lacco , del 
quale  lì  dirà  al  fuo  luogo  doue  trattarc- 
elo delle  guerre  devoniani, che  à far  ciò 
lì  difpofe.comc  diccli,non  oliarne,  che 
dal  Lanoia  fuflc  incontratoad  Arezzo  di 
Tolcana , e pcrlualò  à non  romper  la 
pace  latta  con  il  Papa  ; però  volendo 
Borbone  dal  pontefice  300000.  feudi 
per  pagar  l’ elèrcito  in  luogo  del  lacco, 
che  gli  haueua  promello  , c lòpra  di 
ciò  l’crittonc  al  Papa , & egli  tardan- 
do à rifoluerlì,  perciò  Borbone  ne  ve- 
rnile à Roma  col  lùo  elèrcito, come  lì  è 
detto.  Intàto, accordata  la  pace, il  Lanoia 
lì  mori,&  in  lùo  luogo  ne  fù  eletto  Vice 
Re  di  Napoli  il  detto  Moncada,  di  cui 
non  fidandoli  il  Papa , lì  partì  di  Ro- 
ma fecrctamente,  e n’andò  ad  Oruic* 
to  . Haueua  commilèrando  il  Rè  di 
Francia  fra  gli  altri  lo  fiato  miferabi- 
le  di  Clemente  deliberato  , ancor- 
ché lì  troualfe  due  Tuoi  figliuoli  per 


ortaggio  in  mano  di  Celare , di  porre 
in  libertà  il  Pontefice;  onde  vnite  con 
le  fuc  le  genti  quelle  del  Rè  d’ Inghil- 
terra^ cui  non  meno  difpiaccua  la  di- 
fgratia  del  Pontefice)  e creato  Generale 
dell’ elèrcito  Monsù  di  Lotrecco  có  di. 
legno  di , liberato  il  papa , andare  al- 
l'acquifio  del  Regno  di  Napoli,  cj 
condottoli  con  l' elèrcito  in  Italia,  o 
per  la  Marca  à quella  volca  al  nu- 
mero  di  30000. fanti , e 5000.  canal- 
lì  rifoluettero  finalmente  i Spagnuoli 
in  Roma  di  partire, per  opporli  al  cam- 
po  di  Lotrecco , molto  feemati  perla., 
pelle,  perche  fatta  la  rilègna  di  elfi, 
mentre  li  ritirauano  verlò  Napoli,  co- 
me inferiori  di  numero  alle  genti  di 
Lotrecco,  furono  trouati  eflcr  ledamele 
16000.  fanti,  c 2000.  Caualli,  fiche 
intefo  dall’Imperatore,  e che  le  colèd’ 
Italia  n’andauano  molto  male  per  lui 
medefìmo  in  riguardo  della  prigionia 
del  Moncada , c di  altri  Capitani  Spa- 
gnuoli , e della  perdita  di  molti  luoghi 
prelì  da’Francefi,ne  dubbitaua  di  mol- 
to  peggio,  quando  venuta  la  pelle  nei 
campo  Franccfe,  e morto  il  medemo 
Lotrecco  cò  vn  gran  numero  di  folda- 
ti, lì  ridufièro  le  cole  dc’Francclì  à tale 
che  ne  furono  vn’ altra  volta  fcacciati 
d’Italia.  Erano  appena  feguite quelle 
colè,  che  lì  ffcipulò  la  pace  trà  elio  Im- 
peratore, & il  Papa, e per  mezodiAioi- 
fia  madre  del  Rè  di  Francia,  e di  Mar- 
gherita Zia  dell'Imperatore,  trà  li  det- 
ti Imperatore,  & il  Rè  di  Francia  con 
pagar  quelli  per  il  rilcatto  dc’fuoi  fi- 
gliuoli due  milioni  d’oro , con  che  in 
Italia  ne  celiarono  per  alquanto  lej 
guerre,  che  fù  l’anno  1319.  Accom- 
modatc  le  colè  in  quella  maniera  nt» 
venne  l’Imperatore  in  Italia , doue  in 
Bologna  fu  coronato , c chiamato  Au- 
gurtodal  medefìmo  Clemente,  ad  in- 
llanza  delquale,  ede’Venctiani  » con 
i quali  anche  fi  era  pacificato , ne  re- 
fi ituì 
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Rifui  à Francèlco  Sforza  il  Ducaco  di 
Milano , ritcnuco  però  à l'uà  difpolì- 
tione  il  Camello  di  Milano  . Incanto 
il  Papa  ricuperò  Ancona , & andato  à 
Mantoua  , ad  iflanza  di  Celare , cj 
del  Rè  di  Fracia  creò  alcuni  Cardinali . 
£ perche  Hcnrico  Ottauo  Rè  d'Inghil. 
terra  dopo  20.  annidi  matrimonio  in. 
rendeua  di  repudiare  Catherina  Zia_ 
dell'Imperatore , Se  in  fuo  luogo  pren. 
dcr  Anna  Bolena  fua  Concubina,  fu  da 
Clemente  fcommunicaco,il  che  da  efso 
deprezzato  ne  lèguì  intanto  la  paz- 
zia di  Lutero  , che  Henrico  me. 
demo  haueua  dannata.  Partì  poi  Celare 
per  Spagna , c Clemente  verlb  Marie* 
glia,  doue  con  il  Secondo  Genico  del 
Rè  di  Francia , il  quale  poi  {uccello 
anche  nel  Regno,  ne  {posò  Cacerina  de 
Medici  Tua  Pronepoce,  doue  ad  ìflan- 
za  del  medemo , Se  ad  intuito  di  quel- 
le nozze  creò  quattro  Cardinali,  che  fu 
l’anno  1 j 3 3.  di  doue  venuto  à Roma 
{è  ne  morì  1‘  anno  1534.  dopo  haucr 
{educo anni  io.  mefi  io.  e giorni  7. 
Creò  1$.  cardinali  Preci,  e 7.  Cardi* 
nali  Diaconi. 

Del  Pontificato  di  Paolo  Ter^p . 

LA  Nobiltà  de’natali,  la  prudenza 
dottrina , e valore  di  Aleflàndro 
Farneiè  Cardinale  d’ Aleflàndro  Sello 
furono  cosi  Rimate  in  ogni  tempo , 
che  dopo  la  morte  di  Clemente  noti, 
era  dc'Cardinali, toltine  alcuni  compe. 
licori,  chi  non  lo  bramallc  cale,  quale 
ben  prcRo  ne  fu  creato  Pontefice  col 
nome  di  Paolo  Terzo  , e molto  gu- 
Ro  del  Popolo  Romano  , che  per  più 
di  cento  anni  non  haueua  nella  Sedo 
di  Pietro  veduto  alcun  fuo  Cittadino, 
il  quale  perche  ne  voleua  efler  così  ac- 
cetto à Francefi,  come  à Spagnuoli, 
nò  volle  rinouar  la  pace  fatta  tra  Cle- 
mente fuo  AntccelTorc , c ricuperato^ 


re , fìcome  per  piacere  al  Popolo  Ro- 
mano confermando  gli  antichi,  n'ac- 
crebbe nuoui  priuilcgij.  E perche  itu 
quello  tempo  Hcnrico  Rè  d’Inghil- 
terra dopo  efler  diuenuto  hcrctico  no 
cominciò  à pcrlèguitare  crudelmente 
i Cattolici , fu  dal  Pontefice  feommu- 
nicato , e priuato  del  Regno  • Corrc- 
ua  intanto  lanno  1533.  quando  Bar- 
barofla  grand' Ammiraglio  del  maro 
del  Turco , dopo  efler  fmontato  nello 
Calabria , fatti  in  quella  parte  molti 
danni , c voltatoli  verlb  Napoli  An- 
cheggiato l'ifola  di  Procida  , c lafciata 
Gaeta  > facchcggiata  tutta  quella  riuic- 
rafino  à Terracina,Roma  non  poco  lì 
fpauétò  di  quello  fattojperò  mètro  non 
fi  lafciauadi  prouedere  à quello  fàceua 
di  bilogno.s'intefe  che  Barbarofla  len' 
era  pailato  in  Barbaria  per  aflalirc  il  Rè 
di  Tuncfi,  come  fece, perche  in  breue 
fece  acquido  di  quella  Città , dallo 
uale  fuggito  il  Re, fece  giurar  fedeltà 
a quei  Cittadini  à Solimano;  i cui 
auanzamenci  in  Africa  dif^iacendo  à 
Celare,  & al  Pontefice,  ne  lù polla  in- 
fame dall*  Imperatore  vna  graffa  ar- 
mata aiutato  con  le  decime  de’  Pre- 
ti conceffegli  in  Spagna  à quell'effetto 
licome  haueua  fatto  con  il  Rè  di  Fran- 
cia , acciò  con  altre  Galere  ne  impedii 
le  lo  sbarco  che  n'haucffero  potuto  la- 
re quelle  del  Turco  nelle  riuicredi  To- 
fcana , e finalmente  cflèndofi  aggiunte 
alla  detta  armata  noue  altre  Galere  fet- 
te in  Genoua  ad  iRanza  del  Papa,  ca 
delle  dette , Se  altre  fue  Galere  ordi- 
nato Generale  D.  Virginio  Orlino, gH 
confcgnò  di  fua  mano  il  Vefltllo,  e lo 
Scettro  della  chriRiana  Religione  nella 
chicli  di  ciuita  vecchia, doue  nera  an» 
dato  con  occafione  di  vedere,  e bene- 
dire la  detta  Armata  , che  colà  era  Ra- 
ta condotta  dal  Marchcfc  del  Vaflo, con- 
forme la  benedille  affarne  con  i Capi- 
tani di  elfe,  di  doue  poi  partita  fi  con- 
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dufle  nc’liti  di  Vrica  , (òpra  li  quali 
fmonrato  l’clcrcito  lù  rotto  Barbaro^, 
fa,  prefo  Tunclì  , riporto  nel  Regno 
il  detto.  Rè  (che  fece  l’Imperatore 
fuo  tributario  ) e liberati  zoooo.  chri- 
rtiani,  che  iui  ne  viueuano  in  fchiaui- 
tudine,  lalìàndo  dopo  hauer  prefa,  o 
Goletta  munitala  di  Spagnuoli  , lo 
ne  tornò  l’Armata  con  l’ Imperato- 
re in  Napoli  come  trionfante,  con. 
gran  giubilo  della  Chriflianità  , e del 
Pontefice  in  particolare, che  fattone  pu- 
blico  rendimento  di  gratic  à Dio,  no 
mandò  fubito  à Napoli  due  cardinali 
per  rallegrarlène  con  l’Imperatore  , il 
quale  non  molto  dopo  venuto  in  Ro- 
ma vi  fù  riccuuto  con  molto  honore 
dal  Pontefice  , trattenendoli  in  Roma 
da  13.  giorni,  nel  qual  tempo  alla.» 
'prefenzadcl  Papa,  Cardinali , c di  qua- 
li tutti  gli  Ambafciatori  de’  Principi 
Chrirtiani , & in  fpccie  di  quelli  del 
Re  di  Francia,  tanto  fi  acce (c  di  fde- 
gno  in  orando  contro  il  detto  Re  di 
Francia,  che  dopo  hauer  dichiarato  di 
volergli  muouere  la  guerra  anche  lo 
sfidò  à duello  ; quando  il  Papa  di* 
condoli  , che  lì  placadc  1»’ abbracciò , 
pregandolo  à non  più  adirarli  ; di 
che  auuifato  da’fuoi  Ambalciatori  il 
Rè  di  Francia  con  gran  fretta  li  poli  in 
ordine  alla  ditela  , e l’ Imperatori» 
partito  di  Roma  , il  Pontefice  per 
l’anno  prollìmo  , che  era  il  IJ37. 
publicò  il  Concilio  Generale  da  farli 
inMantoua,  che  poi  in  Vicenza,  o 
finalmente  inTrento  fu  dcrtinato,crea- 
do  intanto  per  la  riforma  del  Clero  4. 
Cardinali  di  gran  valore,  c dottrina.,, 
E perche  il  Papa  defìderaua  grande- 
mente d’cftingucrc  la  guerra  che  tra 
l’Imperatore , & il  Re  di  Francia  n’era 
fufeitata  fopra  il  Ducato  di  Milano , 
però  all’  vno  , & all’  altro  Ipcdì  fiioi 
Legati , à finc,dopo  celebrato  il  Con- 
cilio» di  muoucr  l’armi  contro  il  Tur, 


co , il  quale  hauendo  in  quel  tempo 
prefòClirtà  in  Dalmatia  , ne  diedo 
molto  che  pcnlkre  al  Pontefice,  cho 
però  hauendo  fpediti  uuoui  Nuntij  a 
i Principi,  gli  cfortaua  perche  vna_, 
volta  ne  falcia  fiero  l’armi  con  le  quali 
fi  trauagliauano,  c fi  vniflèro  à danni 
del  commun  nemico  della  Chielà  Cat- 
tolica, per  il  quale  effetto  l’anno  1537. 
fi  confederò  con  l’Imperatore,  c Ve- 
netiani,  che  ne  pofèro  infieme  da  2 00. 
Galere , il  che  ((abilito  fra  di  loro  de- 
siderando grandemente  il  Pontefice^ , 
che  fi  pacificaflcro  infieme  l’Impera- 
tore , & il  Rè  di  Francia , ne  fpedi  alli 
medemi  nuoui  Legati  ad  effetto  di 
quella  concludere , ouero  procuraro 
vna  tregua  , quando  l’Imperatore  per 
maggiormente  impegnare  l'animo  del 
Papa , ne  diede  per  moglie  ad  Otta- 
uio  Farncfe  dilui  Nepote  Margarita^ 
fua  figliuola , mentre  con  detti  Le- 
gati tanto  fiadoprò  il  Pontefice,  cho 
l'Imperatore,  & il  Rè  di  Francia  fi  ri- 
dullero  ad  abboccarli  nella  Città  di 
Nizza  in  Proucnza , doue  anche  volle 
intcruenirui  per  il  medemo  fine  l'iftef- 
lò  Pontefice  di  perlina , che  non  po- 
tendoli concludere  la  detta  pace,  ne  fu 
inabilita  vna  tregua  per  io.  anni  fri 
di  loro , rcrtando  ciafcuno  padrone  di 
quello  godeua.  Dopo  quello  abbocca- 
mento il  Papa  cflèndo  tornato  in  Ro- 
ma l’armata  della  Lega  in  tutto  di 
1 34.  Galere,  c 17Z.  Naui,  della  qua- 
le era  Generale  il  Doria  per  l’Impera- 
tore > il  Patriarca  d’Aquileia  per  il 
Papa,  c Vincenzo  Capello  pcriVe- 
netiani,  di  già  porta  all’ordine  fi  craj 
condotta  à fronte  di  BarbarolTa , quan- 
do il  Doria  contro  il  parere  degli  altri 
Capi  dell*  Armata  con  poco  iùo  ho- 
nore non  volle  combatere  , ondo 
tutti  i Scrittori  vogliono  che  in  quel- 
la occalione  mancarti  del  fuo  debi- 
to in  pregiuditio  dc’Collegati  ; men- 
tre 
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tre  in  Roma  furono  celebrate  con  mol- 
ta pompa  le  nozze  tra  Oteauio  Fnrne- 
fc  Nipote  del  Pontefice , e la  detta_j 
Margarita  figliuola  di  Carlo  Quinto  , 
eh'  era  itata  maglie  di  AlcfTandro  de 
Medici , nel  qual  tempo  eflendo  mor- 
to Francefco  della  Rouerc  , Came- 
rino ne  ritornò  alla  Chicli  per  man- 
camento di  prole  > alla  quale  fi  doue- 
ua  fino  dopo  ièguica  la  morte  del  Va- 
rano , che  parimente  era  mancato 
séza  heredi  mafchiidel  quale  poi  n’in- 
uelli  il  detto  Octauioluo  Nipote.E  per- 
che in  Germania  la  letta  di  Lutero  lì 
andaua  auanzando,non  mancò  il  Pon- 
tefice di  mandare  huomini  dotti  per- 
che ne  fucglialléro  da  quel  letargo  gl' 
infetti,  c perche  con  viuc  ragioni  re- 
cederò conofcerc  gl' inganni  di  quei 
fallì  Dogmi,  intanto  eflèndofì  lòlle- 
uati  i Perugini  per  certa  nuoua  impo- 
fìtionc  polta  (òpra  il  fàle  , ben  tolto 
ne  vennero  domati  dal  Pontefice  i on- 
de ne  furono  forzati  ad  inuiare  à Ro- 
ma i loro  Ambaiciatori  à domandar 
perdono, che  lipriuò  d'ogni  porcflàche 
per  prima  haueuano  hauuia  (òpra  la_> 
città  ■ Haueua  l'Imperatore  di  quello 
tempo  terminata  in  Ratisbona  vna_> 
Dieta  intorno  alle  cole  della  Religione, 
e volendo  parure  per  Italia  , fece 
intendere  al  Papa  che  fi  farebbe  vo- 
lentieri abboccato  con  efib  in  Lucca, 
douc  andato  contro  l'opinione  dd'Mc- 
dici  percflerdiEltaic  , c d'altri,  o 
particolarmente  dell'  Ambaicuiore  di 
Francia,  che  con  tale  abboccamento 
dubitaua,  che  in  vece  della fpcdi rione 
d'  Algieri  fi  tr  tulle  di  alcuna  cofa  di 
prcgiuditio  del  Tuo  Rè  ; & abboc- 
catoli con  l’impera  iure,  gli  rapprefèn- 
tò  i danni  , che  dal  Turco  fi  erano 
riceuuti,e  che  però  n'andnfsc  con  l’Ar- 
màta  marinma  , che  n' haueua -pre- 
parata contro  il  Turco,  procurando 
di  dilloglicrlo  dalla  guerra  con  Fran- 


m 

eia , fc  bene  indarno  ; onde  non  fò  al- 
tro conclufo,  fé  r.on  che  per  l’anno 
profTimo  fi  publicaflc  il  Concilio.Tor- 
nò  à Roma  il  Pontefice  , & all'  Impe- 
ratore , & al  Re  di  Francia  mandò 
nuoui  Legati  per  la  pace , dopo  di  che 
ne  publicò  il  Concilio  , correndo  al- 
J'hora  l'anno  1542.  dichiarando  per 
luogo  idoneo  la  Città  di  Trento.  Si 
era  attaccata  la  guerra  tra  l’Imperato- 
re, & il  Rè  di  Francia , il  che  intefò 
dal  papa  tentò  anche  con  lettere  di  ri- 
chiamarli alla  pace , con  efòrtarli  ad 
vnir  quell’ armi  contro  il  Turco,  lo 
quali  come  non  fecero  alcuna  impref- 
fione  negli  animi  di  quei  Prìncipi,  nc 
richiamò  i Legati , che  per  il  Conci- 
lio n’  haueua  ipediti,  c quello  differì 
per  altro  tempo . Diiguftaro  intanto  l’ 
Imperatore,  che  il  Re  di  Francia  n’ha* 
ucfsc  con  le  fue  armi  crauagliata  lo 
Fiandra,  rifoluto  di  venire  in  Italia., 
fc  ne  pafsò  à Genoua , per  doue  par- 
titoli il  Papa  per  abboccarli  di  nuouo 
con  effo  , c ieuargli  dal  cuore  la^ 
guerra  con  Francia  , ne  ritrouò  l' Im* 
perarorc  poco  inclinato  à tal  abbocca- 
mento, il  quale  finalmente  accordato 
per  mezo  del  Cardinal  Alcfiàndro  Far- 
cele in  Buffetto  luogo  de’  Pallauicini 
di  Genoua,  & iui  trattenutili  indir 
ucrfi  colloqui;  cinque  giorni , fenzo 
concluder  cofa  alcuna  incorno  alia  pa- 
ce per  la  fretta  cTiaueua  l’Imperatorcj 
di  pafTare  in  Fiandra,  per  la  cui  guerra 
fiera  collegato. coi  Re  d' Inghilterra^, 
nemico  del  Papà , che  f hauetià  feom- 
municato  , come  fi  dille  ; il  Pontefice 
fé. ne  pafsò  à Bologna,  c Celare inGe*- 
mania, douc  fi  cominciò  vn’afpra  guer- 
ra tra  gl'imperiali , & i Franccfi,  lo 
bene  dopo  la  (ànguinofà  battaglia  di 
Ccrafola , inchinando  l'Imperatore  al- 
la pace  v quella  in  Crefpino  Terra  di 
Francia  fù  conclufa , il  che  incelò  dal 
Papa  oc  conuocò  per  l' anno  lègueace 
Y y di 
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di  Marzo  il  concilio , che  perla  pelle 
fi  era  trasferirò  in  Bologna , nel  quale 
dopo  due  fèflioni  non  cllèndofi  nidia- 
ta alcuna  colà  di  momento,  voleua  1‘ 
Imperatore  che  il  Concilio  s’andaflèà 
celebrare  in  Trento , il  che  non  volen- 
do permettere  il  Papa  l'anno  1548. 
hauendo  i Principi  dell'Imperio  fatta 
vna  Dieta  fotto  precedo  , che  il  Con- 
cilio non  fùfiè  per  all'hora  da  radunar- 
li, nc  fu  publicato  vn  libro  che  chia- 
marono, Interim > il  contenuto  del  qua- 
le tù  ordinato  daH'Imperarore,  che  lì 
ofleruaflè  fino  à tanto  che  altrimenti 
fufle  difpolto  nel  concilio  Generali 
circa  la  chriltiana  Religione  , che  non 
poco  affhfTe  l’animo  del  Pontefice , di 
maniera  che  per  quello  latto , e per- 
che dall'lmperiali  gli  era  lfara  occupa- 
ta Piacenza,  & Otcauio  Tuo  Nipote  n' 
era  andato  lenza  liia  licenza  à quelli 
volta  , le  nc  prefe  tal  cordoglio  , chi 
lòpragiunto  dalla  fibre  , mentre  per 
altro  era  vecchio  di  8 (.anno  le  ne  mo- 
ri , dopo  hauer  lafciato  in  Roma  mol- 
te memorie  di  làbriche  da  lui  fatte  fa- 
bricare  come  la  cappella  Paulina  in- 
Vaticanocon  la  Sala  detta  Regia,  mu- 
nita la  città  in  più  luoghi , e ripolìi 
in  Campidoglio  la  (tatua  equeltrc  di 
Antonino  Pio  j fe  nc  morì  dico  l'an- 
no 1 54 9.  dopo  hauer  feduto  anni  15. 
c giorni  *9-  e creati  58.  Cardinali 
Preti , c 1 3 . cardinali  Diaconi . 

Del  Ponteficatt  di  Giulio  Ter^o . 

HAueua  dato  vn  gran  faggio  iiu 
tutte  le  cariche  conferitegli 
Gio:  Maria  del  Monte , prima  che  con- 
fèguiflè  la  porpora  d’efler  perfona  atta 
à quaifiuoglia  maneggio  si  perii  mol- 
to  ingegno , e prudenza  di  cui  era_, 
dalla  natura  (lato  dotato,  come  per  1’ 
cfpcrienza  ch’cflò  haueua  de’ncgotij , 


onde  creato  che  ne  fu  cardinale  da.. 
Paolo  Terzo  , ne  venne  altrettanto  ad 
auanzarfi  nel  concetto  d'ogn’vno  , e 
particolarmente  appreflò  il  Pontefice 
dal  quale  perciò  ne  fù  più  volte  man- 
dato Legato  in  diuerfe  parti  , che  et 
fendo  venuto  à morte  dopo  alcuno 
difTentioni  occorfe  tra  cardinali  nel 
conclaue,  ne  feguì  che  tutto  il  colle- 
gio  vnitamente  lo  creò  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Giulio  Terzo» 
il  quale  poiché  n'hebbe  prelè  l'infè- 
gne  pontificie , datoli  al  buongouerno 
della  Città,  e dello  Stato , perche  quel- 
lo nc  godcfle  vna  tranquilla  pace , io, 
cfTccutione  del  temperamento  prefi) 
nel  pafiàto  conclaue , cioè  che  quegli  , 
che  nc  fùfiè  flato  allumo  al  Papato 
doucflc  fubito  confegnar Parma  al  Du- 
ca Ottauio  Farncfè  Nipote  di  Paolo 
Terzo  per  rimuouere  ogni  guerra , egli 
ben  tolto, richiamatone  Camillo  Orli- 
no, che  dal  detto  Paolo  vi  era  (lato 
mandato  come  cfperto  nelle  cofe  mi- 
litari,perche  quella  necu(lodi(Te,la  mo- 
derna concefse  ad  efib  Ottauio  coil 
quella  conditione , che  lènza  fua  li- 
cenza non  douefsc  introdurre  in  quella 
città  alcun  prefidio  di  altro  Principe, 
per  il  qnal  effetto  acciò  più  facilmente 
quella  potete  mantenere  gli  a (segnò 
1000. feudi  il  mefe , c perche  nel  pri- 
mo anno  dei  fuo  pontencato  ne  occor- 
fe il  Giubileo  dell'anno  Santo,  quello 
celebrò  con  le  folite  cerimonie , che  fù 
il  primo  che  Roma  vedete  celebrare 
con  vn  continuo  concorfo  di  forallieri 
in  grandifTimo  numero , per  il  quale 
effètto  n’hauea  fatto  aflìcurar  le  ilrade 
da’ ladroni , nel  cui  tempo  fra  gl'nltri 
Principi, che  ne  riuerirono  il  Papa  là  il 
Patriarca  maggiore  d'Armenia,  che-» 
in  tempo  del  fuo  Antecefsorc  in  com- 
pagnia d‘  vn  Arciuefcouo , e due  Ve- 
fcoui  di  quelle  parti  n’  era  venuto  g 
Roma  ,<  che  dopo  hauere  afsentico  io- 
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tutte  le  cofc  della  Fede  ne  fù  dal  Pon- 
tefice molto  honorato , e poi  riman- 
dato con  molti  doni  alla  fua  Patria.» . 
Dalla  Chiefa  Orientale  fù  anche  inuia- 

10  al  Pontefice  Simonc  Sulaza  Intorno 
di  gran  fàpere  con  lettere  di  quella  fua 
Ch tela  fcritte  in  lingua  Siriaca  , per- 
che efsédo  egli  Raco(elctto  Patriarca  da 
quel  Popolo  ne  venifse  da  efso  confer- 
mato, come  fece,  imitandolo  à quegli 
habitanti  del  fiume  Tigre,  accompa- 
gnato da  alcuni  huomtni  intelligenti 
di  quella  lingua  , .&  informati  de'no- 
firi  Riti . Pregato  intanto  il  Pontefice 
dall’  Imperatore  à rimettere  da  Bolo- 

na  in  Trento  il  concilio  i ne  fpedì  fil- 
ilo vn  Brcue  eh’  inuiato  all'  Impe- 
ratore , lo  fece  publicare  nella  Dieta^ 
dAugufia , douc  all'hora  fi  trouauu», 
nel  quale  fi  contcneua,ch’à  quello  fi  fa- 
rebbe daco  principio  nel  profilino  an- 
no 1551  .per  il  primo  di  Maggio,  con 
promclsa  di  andarui  eflò  in  perfona  fc 
Lctà  di  65.  anni  gli  l’hauefse  pcrmelso, 
e d' inuiar  colà  i Tuoi  Legati  j ondo 
dalla  Germania,  dallaSpagna , c d'Ita- 
lia fi  mofiero  molti  Arciuefcoui,  Vc- 
feoui.  Prelati,  & huomim  di  gran, 
dottrina  à quella  volta , come  fecero 
anche  tre  Elettori  dell'  Imperio , & 

11  Cardinal  Crefcentio  Legato  del  Papa 
con  l’Arciucfcouo  Sipontino  , e Ve- 
feouo  di  Verona  . Occorfc  intanto  in 
Roma  vna  gran  careftia  di  pane  ; onde 
procurò  il  Pontefice  con  ogni  prestez- 
za tanta  quantità  di  grano,  che  bere» 
predo  ne  liberò  la  città  dalla  fame», 
dalla  quale  ne  veniua  in  eltremo  tra- 
uagliata . Era  quello  pontefice  ami- 
ciliimo  della  quiete,  quale  perconfèr- 
uare,  fìcome  era  fludiofillìmo,  così 
ncfuggiuaognioccafionedi  guerra^, 
quando  per  caufà  di  efserfì  il  detto  Oc- 
tauio  con  la  città  di  Parma  dato  al  Re 
di  Francia , & hauer  perciò  introdotto 
ÌQ  elsa  il  prefìdio  Francelc,  ne  venne  à 


fufeitarfi  vna  guerra  tra  il  Papa,c  l’Im- 
peratore da  vna  parte , & il  Re  di  Fran- 
cia dall'altra  , che  durò  da  vn’anno  in. 
circa;  onde  il  Pontefice  che  fi  era  in- 
dotto à quella  guerra  più  per  piacere  à 
Celare , che  di  propria  volontà  ch’egli 
haucfsc  di  occupar  Parma , ne  conclufc 
la  pace  . Però  dopo  quelta  ne  nacque 
vn  altra  guerra  trà  l’Imperatore,  Re  di 
Francia , e Duca  di  Saiionia , le  cui  ar- 
mi efsendo  giunte  fino  nelTirolo,  e 
prefa  la  citta  d’Ifpruch  foto  tre  giorna- 
te difeoftada  Trento,  fù  cagione , che 
quei  padri  giuflamcnce  dubitando,  che 
ne  pafsafscro  à quella  Città, ne  difmifc- 
ro  il  Concilio  dopo  la  fétta  icilìone , 
che  fù  l’anno  1 5 $a.  Si  faceua  di  quer 
fio  tempo  anche  la  guerra  trà  l’Impc- 
ratorc  , & il  Redi  Francia  per  caufa  di 
Siena , che  fi  era  data  alla  protettione 
de’Francefi,  per  fuggire  il  dominio  di 
Ccfare  , in  aiuro  del  quale  clléndo  pal- 
làio in  Tofcana'  Don  Pietro  di  Toledo 
Vice  Rè  di  Napoli  con  10000.  fanti , 
e quelli  douendo  pallare  per  lo  fiato 
della  Chiefa  , il  Pontefice  ricordandoti 
di  quanto  n’era  auuemtto  à Clemente 
Settimo  per  trouarfi  dilàrmuo,  fece  fu- 
biro  in  Roma  asoldare  8000  faldati, 
creando  di  quelli  capitano  il  già  detto 
Camillo  Orfino  , perche  ad  efiij 
Città  di  Roma  n’inuigilaflè  , cornea 
anche  fece  à i confini  verfò  douc  Ader- 
to efercito  ne  doucua  pallare  , le  cui 
guerre  tuttauia  feguitando,  n’andò  ii 
Papa  fino  à Viterbo  per  ridurre  quei 
Principi  à qualche  accordo  ; mi  ve- 
dendo di  non  poter  fare  alcun  profitco 
ben  pretto  à Roma  fece  ritorno,  métte 
l’anno  1554.  Siena  n’andò  fiotto  la^ 
potellà  di  Celare  . Prima  di  quello 
tempo  cioè  l’anno  1 $ fi.  effiendo  mor- 
to Edouardo  Quarto  Rè  d’ Inghilterra 
ne  iuccefic  in  quel  Regno  ^Maria  Cat- 
tolica Regina,  ad  iflatizì. . ^ti  quale» 
eflendo  di  ciò  Autore  il  Cardinal  Rc- 
Y y a ginal- 
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ginaldo  Polo  colà  mandato  dal  Ponte- 
fice con  autorità  di  Legato  Apoltolico, 
fù  redimito  in  quel  Regno  il  Diuino 
Culto,  e ritornata  l’EccIefialtica  di- 
iciplina  , il  che  fatto  paflato  da  Spa- 
gna in  Inghilterra  il  Re  Filippo  nc_» 
ieguì  lo  fpolàlitio  con  la  detta  Regina, 
con  quella  pompa  » e fella , che  fu 
polfibile  à tarli , alle  cui  nozze  ne  le- 
gui  la  {bienne  vnione  di  quel  Regno 
alla  fede  Cattolica  fommamentc  deli- 
berata dal  Pontefice , c terminata  per 
opra  del  moderno  Cardinale  -,  attiono 
che  per  fe  Iteli  a ellendo  non  meno 
grande,  che  cu  rioli,  e (ingoiare,  mi  è 
parlo  non  eilcrc  inconucnicntc  di  fa. 
re  in  piedi  di  quella  vna  fedcl  dola- 
none di  quanto  occorfè  in  quella  fun- 
tionc,  cosi  per  parte  del  Rè,  e Regina 
in  Inghilterra,  come  del  Papa  in  Ro- 
ma*, il  quale  liberatoli  dalle  gucrrej , 
mentre  fé  ne  viueua  quieto,  c pacifico 
godendoli  ben  fpcllò  con  i Cardinali 
le  delitie  d’vna  vigna , che  fuori  della 
porta  del  Popolo  di  Roma  li  haueua_> 
fabricato  , finalmente  hauendo  per 
cauli  della  podagra  mutata  la  delitiolà 
maniera  di  viuere  in  vn'altra  aliai  di- 
ueria , per  non  lèntire  gli  acerbi  dolo- 
ri , che  da  quella  ne  riceueua  fu  aflàlito 
da  vna  picciola  febre  ( che  dal  princi- 
pio ellendo  {fata  deprezzata  à poco  à 
poco  li  accrebbe)  fe  nc  morì  dopo  ha- 
ucr  feduto  anni  j.  meli  i.e  giorni  1 6. 
cercati  15.  Cardinali  Preti , e j. Car- 
dinali Diaconi . Alle  cui  ceneri,  ej 
memoria  come  porto  infinite  obliga- 
tioni , c ne  protcilo  particolar  diuo- 
tione,  per  hauer  egli  con  la  fua  foli ta_» 
gcncrolirà  nobilitati  i non  volgari  na- 
tali dc'miei  Antenati  con  riguardeuoli 
titoli , e quelli  anche  beneficati,  alla., 
cui  concila  non  meno  è obligata  la_, 
Famiglia  Spada  dalla  quale  delcendo 
per  parte Madre  . cosi  non  hò  vo- 
luto in  quello  luogo  mancare  di  acccn- 
.1 
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narne  il  mio  debito,  mentre  di  ciòn' 
apportarci  authcntiche  attehationi , 
quando  nell!  lèguenti  Tomi  doue  fi  fà 
melinone  delle  famiglie  Romane  mi 
occorrerà  rrateare  di  quelle  cale  . 

piattone  dell  vnione  del  fygno  d‘ In- 
ghilterra all  1 Fede  Cattolica , ob- 
bedienza dcllt  Sede  JfioTtolica  j otto  il 
Pontificato  di  Giulio  Ter^o , della. _• 
quale  qui  fi opra  fi  è fatta  mentione . 

L)  Ulullrilfimo  Sig.  Cardinal  Rc- 
ginaldo  Polo  elsendo  già  (lato 
chiamato  in  Inghilterra, c follicitaroad 
andar  tolto:  perche  douendofì  comin- 
ciare il  parlamento  egli  vi  fi  potefiè 
trouarc  in  tempo  da  far  per  fe  medemo 
la  propolta  della  fua  Lcgatione  : ha- 
uendo prefa  licenza  daH’imperarore  , 
con  molta  dimoflratione  di  lctitia  in 
fuaMacllà,  eh’ egli  dopo  tanto  indu- 
gio fuise  flatochiamato  da  i Serenilfi- 
mi  Re  Filippo,  e Regina  Maria  d’In- 
ghilterra, per  andare  à dar  compimen- 
to alla  fua  pia,c  fanta  attionc:fi  partì  di 
Brufclleà  1 j.diNouéb.dcll’ann.  1 5 54 
accompagnato  da  Milord  raget  del 
confìggo  fecreto  di  quei  Re,  c dal  Si- 
gnor Eduardo  Haftings  grand’  Equir 
di  quel  Regnormandati  dalle  loro  Mae- 
Ità,  e da  tutto  il  confìglio  à ltuarlo 
dalla  corte  cefirea  con  vna  bella  com- 
pagnia di  quaranta  gcntilhuomini  in 
polta:  trà  quali,  oltre  à due  capi  fo- 
pradetti  ve  n'erano  alcuni  di  molta  ili- 
ma  , c tutti  honoreuolmcnce  velliti, 
& ben  all'ordine . Con  quella  com- 
pagnia , e con  quella  della  famiglia^ 
fua  , che  in  tutto  erano  da  cento  venti 
caualli  andando à Dermonda,  à Gan. 
tc  , à Bruges , à Neuport , & Don- 
chcrc,  negiunfcà  19.  à Grauelim, 
dóde  vfeiti  ad  vn  tiro  d'arco  fuor  del- 
la Terra, fu  trouato  vn  picciol  tìumej , 
che  parte  la  giurifdiuione  della  Fian- 
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<irj  da  quella  di  Cales, prima,  e beiliflì. 
ma  Fortezza  nel  continente  del  Regno 
d'Inghilterra,  doue  e il  Fono  dal  qual 
(1  palla  nell  I lo/a  . In  quello  confino 
comparuc  all'incontro  il  Marcfcialodi 
Calès  con  la  Cauallcria  del  luogo  » che 
.erano  da  x oo.  Caualli , e giunti  alla.. 
Terra  s’incontrò  il  Capitano  delle  por. 
te.  iùor  delle  quali  non  gli  è lecito 
vfeire,  Si  entrati  nella  piazza,  vi  cra_» 
il  Goucrnator  Regio,  Se  il  Borgoma- 
llrocon  tutti  gl’Offitiali , c Terrazza- 
ni per  riccuerlo  , dead  vn  tempo  fo- 
nando tutte  le  campane  fu  (aiutato  daU 
l’artigliaria  della  Terra,  dc'Callelli» 
c delle  Naui.chc  fù  colà  belliilìma_» 
fentire  per  vn  quarto  d’hora  . Entrato 
il  Legato  fù  condotto  ad  vn  Palazzo  or- 
dinato per  Tuo  alloggiamento  (che  fù  il 
primo, che  fi  hauelìè  in  quel  Regno  d’ 
Inghilterra  ) oue  notabilmente  fi  co- 
minciò ad  hauer  come  vn  légno  del 
profpcro  fucccflo  delle  colè , che  no 
lèguironoi  pcrciochc  dandola  (era  il 
Magillrato  il  nome  delle  guardie  di 
quella  notte  à Sua  S.  Illuftrilfima  fe- 
condo l'vlò,  acciochc  le  alcuno  della-, 
lua  famiglia  vlciflc  per  la  Terra  , an- 
dane ficuro,  diede  in  lingua  Inglefo 
quello  motto  Dìo  gran  tempo  per- 
DVTO,  ET  HORA  RITROVATO,  A quello 
buon  legno  fuccelTe  inapprclfo  lamu- 
catione  del  tempo , che  fù  miracoloni; 
perciochc  hauendo  molti  giorni  fbf- 
liato  Tramontana  vento  in  tutto  con- 
trario al  palléggio  del  mare  : piacque  à 
Dio, che  tauonua  quella  sì  lalutare  an- 
data, di  mutare  la  Tramontana  in  Sci- 
rocco rafièrcnando  il  Ciclo  vn'hora., 
auanti  giorno , del  qual  vento  non  fi 
potcua  lperarc  il  più  propitio.  Imbar- 
catoli dunque  S.S.IllultrilEad  vn’hora 
di  giorno  palio  à Doure  neU'llòla  nu 
tré  hore  , c meza  , che  fù  camino  di 
uaranta  miglio  fatto  con  inllraor- 
maria  prcllezza  in  fei  NauL  tnan- 
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date  da  i Re  , due  delle  quali  era- 
no armate  per  ogni  bilbgno,  bcncho 
per  conto  loro  non  vi  fufic  di  che  te- 
mere ; il  cui  palléggio  fegui  alli  xo.  o 
quiui  fi  dimorò  fino  al  giorno  lègutn- 
tedopo  mangiare.  La  mattinai  zi- 
arnuarono  il  Velcouo  Elienlc,  c Mi- 
lord Montagù  con  forfè  cento  caualli 
in  compagnia , i quali  venendo  ad  in- 
contrare il  Legato, alla  (uaarriuata  ncl- 
niòla  gli  portarono  vna  breuc  lettera 
familiareldclla  Regina, la  quale  in  lèm- 
ma contcneua.Che  hauendo  ella  inte- 
ib  per  lettere  di  Milord  Paget,  e del 
Signor  Eduard  Haltings  come  egli  fi 
era  partito  di  Brulclle,  e poltofi  in  ca- 
mino allegramente,  e che  vlàua  ogni 
diligenza  per  arriuar  di  corto  , Ionn- 
gratiaua  della  fatica  che  fi  prcndeua  » 
lperado  che  la  lua  venuta  douellè  edere 
in  gran  fèruitio  di  Dio , e benefitio,  e 
quiete  di  quel  Regno  . A piè  della., 
lettera  il  Re  haueua  ferino  di  man  iiia 
in  lingua  Spagnuola  tré  vedetti  di  que- 
lla foltanza  . Perche  penlb  che  la  ve- 
nuta vollra  làrà  preda , la  quale  io  de- 
fiderò  molto,  non  vi  dirò  altro  per 
bora,  le  non  che  afperio,  ficome  letta 
parcito  làno  di  Brulclle,  così  giungia- 
te àlàluamentoà  Londra,  doue  ietto 
da  tutti  in  edremo  defiderato  . Dopo 
codoro  giunfèro  in  poco  tempo  mol, 
te  compagnie  l’vna  dopo  l'altra  di  di- 
ucrfi  Signori  parenti,  & amici,  che  vc- 
niuano  ad  incontrare  il  Signor  Legato, 
& ad  honorarlotfrà  quali  venne  Milord 
Hallings  Primogenito  del  Conte  d‘ 
Huntintona , il  qual  Conte  haueua  per 
moglie  la  Figliuola  che  fù  di  Milord 
Montagù  fratello  maggiore  del  Cardi- 
nale ,giouane  di  nobilillìmo  afpetto» 
e codumato  molto,  con  vna  bella  com- 
pagnia di  ;o.  Caualli.  I quali  Signo- 
ri tutti  fi  portarono  in  quello  incontro 
con  molta  riuerciiza  verlb  il  Legato,  fi- 
come  egli  verlb  loro  con  molta  dimo- 
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ftratione  d’affetto,  e d’amoreuolezza  : 
e non  fu  giunta  l’hora  del  definarc.», 
che  in  piu  volte  mulriplicò  la  gente  à 
più  di  300.  Caualli . Viòino  l‘hora_, 
del  definarc  venne  l’Arcidiacono  di 
Cantuaria , nella  cui  Dioccfi  è Dourc, 
accompagnato  da  alquanti  Canonici , 
c domandando  al  Legato  fe  egli  voleua 
efTer  riccuuto  nell'entrata  di  Cantuaria 
col  Clero , & ad  vlò  di  Legato  : egli  ri- 
fpofe.chc  infin  à tanto  che  non  pcruc- 
mua  alle  Macfta  de  i Re,  non  voleua_, 
che  s'innouattc  colà  alcuna  , mà  che  fi 
feguitte  l’ordine  dato , il  quale  era,  che 
pattando  perii  Regno, mentre  era  Sci. 
fmatico,  non  fi  vfaflcro  tali  cerimonie. 
Si  definò,  & alla  tauola  del  Legato  fb- 
rono  ben  trenta  Signori  à federe,  cia- 
feuno  di  nobile  afpetto,  e molto  ben. 
vediti,  & ornati  di  recami  d’oro,  cj 
con  collane  groftìlsime  all’ vlò  del  pac- 
fc . Dcfinato  che  s’hcbbe , fi  montò  à 
cauallo  , e con  tutta  quella  compagnia 
che  già  pattaua  400.  caualli  fi  andò  à 
Cantuaria  la  lèra  circa  le  34.  hore,  oue 
gli  fi  fecero  incontro 'gli  Offitiali  della 
Città  con  gran  concorfo  di  tutto  il  po- 
polosi quale  nel  fuo  linguaggio  grida- 
ua  , Dio  vi  mantenga  ; & andato  il 
Legato  à fmontarc  alla  cala  dell’Ar- 
cidiacono , doue  era  apparecchiato  il 
fuo  alloggiamento,  all’ entrar  della—» 
porca  fu  riccuuto  da  etto  Arcidiacono  à 
lume  di  torcie,  per  cttèr  giàlòprauenu- 
ta  la  notte , con  vna  bella,  e pia  oratio- 
nc  detta  da  lui  con  tanto  all'etto , chc_> 
commoflò  alle  lagrime  per  la  pietà, 
commottc  etiandio  gli  altri  tutti,  che  1’ 
vdiuano,  à pianger  feco . Il  Legato  lo 
afcoltò  volentieri  fino  à tanto,  che  an- 
dò dilcorrendo  dell’  operationi  della 
bontà , e prouidenza  di  Dio , che  durò 
buono  fpatio  di  tempo  , mà  difen- 
dendo poi  alle  Iodi  di  lui , oue  comin- 
ciò à volerli  difendere  , inoltrando 
che  era  fato  riferuato  per  quella  sì 


fanta  arcione,  dicendo:  7V  ES  VOLVS 
Qui  aperti  nobis  Tolum  Regni  Crrlorum: 
Atr  , Fiumi na , Terra  , Parietei  tpfi  , 
omnia  denique  te  deftderant.  Quamdiu 
abfuifli,  omma  fuirunt  trijlia , (jf  ad- 
uerja  : in  aduentu  tuo  omnia  ridtnt,  om- 
nia lata  , tmnta  tranquilla  : il  Legato 
non  fottrì  che  pattala-  più  oltre,  mà 
interrompendo  il  Ilio  ragionare  glidifi 
fe  , che  mentre  egli  liaueua  detto  delle 
lodi  di  Dio  volentieri  l' haueua  alcol- 
tato,  mà  poi  che  haueua  voluto  tocca- 
re le  lite  particolari , quali  etto  non  co- 
nolccua  per  fuc  , non  poteua  più  vo- 
lentieri aicoltarlo,  e lòggiungendoche 
alla  Diurna  Maeltà  lòia  fi  doueua  ren- 
der tutto  quello  honorc , e gloria,  s’in- 
uiò  entrando  nell’alloggiamento  à ri- 
pofarfi  . La  mattina  leguentc  il  Lega- 
to fpedì  per  le  polle  Mons.  Riccardo 
Patho  à i Scrcnillimi  Re  per  ringra- 
tiar  le  loro  Macità  di  tanti  honori , & 
incontri,  che  gli  làceuano nella fua_* 
venuta  , con  la  rifpotta  della  lettera.,  , 
che  gli  haueua  prefentata  Milord  Mó- 
tagù,  & il  Vcfcouo  Elienfè  in  Dourè  , 
con  commilfionc  di  domandare  allej 
loro  Maeltà  doue  ne  doueua  andare  à 
fmontarc  giunto  che  futte  in  Londra 
e come  . La  fera  fi  andò  à Settimbor- 
go,  e di  là  il  dì  feguente  partendo  al 
lòliro,dopo  il  definarc  fi  palio  ad  allog- 
giare à Roccftra , oue  due  miglia  lon- 
tano dalla  Terra  fu  ilSig.  Legato  con- 
parte  della  famiglia  riccuuto  da  Milord 
Cobham  Signor  del  paefe  in  vn  fuo  pa- 
lazzo molco  iòntuolàmcntc  adornato, 
e con  bellilllmo  apparato  , e quella— 
notte  tornò  Mons . Riccardo  Patho  di 
Londra , c riportò  al  Legato , che  i Sc- 
rcnilfimi  Re  voleuano  , che  egli  ap- 
prollìmandofi  horamai  alle  lor  Maeltà 
lpicgallc  l’Inlègne della  lùa  Legatione. 
In  quelle  due  giornate  di  Scrtimborgo 
c di  Roccftra  concorfcro  tuttauia  ad 
ogni  paflònuoue  compagnie  di  Signo- 
ri, 
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ri,  che  andauano  ad  incontrarlo,  tal* 
che  quando  giunfe  à Roceftra  era  mol- 
tiplicata la  fua  compagnia  à più  di 
800.  eaualli , & à più  di  mille  nell 
arriuare  à Grcucfinda  in  fu  1 Tamigi» 
che  fu  la  Iceuente  mattina  affai  per 
«mpo  , doue  il  Legato  ritrouò  il 
Conte  di  Sccrosberi»  ch’c  vno  de  più 
ricchi,  e principali  Signori  del  Regno» 
& il  Vefcouo  Dunelmenfe  con  groilil- 
{ima  compagnia  , i quali  tacendoli  ri- 
uerenza,  gli  diflèro  prima  per  pane  de 
Sereniilìmi  Re,  che  hauendo  le  loro 
Maeftà  intefo  il  fuo  arriuo  in  Inghil- 
terra , lo  mandauano  à (aiutare  , & a 
dir»che  folle  il  molco  ben  venuto  in- 
Inghilterra, e poi  gli  prefentarono  vna 
parente  eoi  figlilo  maggiore  del  Regno 
nella  quale  ficontencua  l'abrogatione, 
che  il  giorno  auanti  era  pallata  nel  par- 
lamento con  pari  concordia  , & con* 
fornimento  di  ciafcunodcl  decreto  fat- 
to nel  tempo  di  Henrico  Ottauo , cj 
confermato  (otto  Eduardo,  di  ribellio- 
ne, e priuatione  del  (àngue , c bando 
del  Regno  nella  perfona  del  Cardinale. 
Al  quale  atto  diflero  quei  Signori,  che 
i Sereniilìmi  Re  s* erano  voluti  trouar 
prefenci  per  maggiormente  fauoriro 
quell’attionc . Qual  dimoftratione  tu 
molco  ftraordinaria , pcrcioche  non  è 
cólùctudinc  de  i Re  di  entrare  mai  nel 
parlamento  fè  non  la  prima  • e 1 viti- 
ma  volta  che  fi  raguna  . Accettato  dal 
Legato  quello  prefence  con  quelle  pa- 
role che  conueniuano,  s'imbarco  eoo. 
b compagnia  di  tutti  quei  Signori  in- 
moire barche  à quello  fine  mandato 
da  i Sereniflìmi  Re  , & hauendo  fat- 
to metter  la  Croce  fu  la  prora  della  fua 
barca  aperta , e fpcttabile  a cialcuno . 
Il  redo  delle  genti  molti  fi  polcro  in- 
altre barche , & alcuni  s’inuiarono  per 
terra  . Con  quella  felice  inlègna  della 
Croce , nella  quale  fi  fperaua  ogni  vit- 
toriajfi  cominciòi  nauigate  vcrfòLon. 


dra , & ancorché  fi  andaffè  contro  ac- 
qua, fi  nauigaua  nondimeno  come  a 
feconda,  perciòchc  era  il  refluflo  del 
mare,  il  quale  à 1’  horc  confette  fuole 
per  la  larghezza  grande  del  fiume  por- 
tare i legni  maggiori  dell  Oceano  in- 
fino  à Londra  eh’  è intorno  a fellanta 
miglia  dentro  terra  . Con  1 aiuto 
dunque  di  quello  refluflo  , in  cinque 
hore  fi  fecero  venti  miglia, e fi  peruene 
alla  Città  molto  felicemente.  E paf- 
fàndofi  oltre  infino  al  palazzo  Realcj 
chiamato  Walmonelter , fi  arriuo  nel. 
l'hora  appunto  che  i Re  definauano; 
non  afpcttando  le  loro  Maelta  cosi  per 
tempo  la  venuta  dell' Illuftrillìmo  Le- 
gato. Al  luogo  ouc  s arriua,  per  efi 
lcr  quiui  il  fiume  di  poco  (ondo , c vn- 
Pontc  feoperto  che  entra  nell'aquafino 
alla  quinta  parte  del  fiume,  per  fino  al 
capo  di  eflò  ponte  corfc,  auuilàto  della 
giunta  del  Legato > Mons.  il  Vcfeouo 
di  Vinccltra  gran  Cancellicr  del  Re- 
gno accompagnato  da  molti  Signor» 
a riceuerlo  nello  sbarcare . Il  Re»  e la 
Regina  auuilàti  ancor  elfi  fi  leuarono 
da  tauola , & il  Re  n andò  verfo  il  Si- 
gnor Legato  con  molta  Nobiltà,  chea 
era  vna  marauiglia,  incontrandolo  ap- 

£unto  fu  la  prima  porta  del  Palazzo  al- 
1 riua , doue  lo  raccollc , & abbrac. 
ciò  con  molta  dimoftratione  d affetto, 
di  benignità,  e d*  allegrezza  della  fua 
venuta  . La  Regina  poi  accompa- 
gnata da  tutte  le  Dame  lo  riccuettc  a 
capo  le  (cale  della  prima  gran  Sala , & 
riceuendolo  l'abbracciò , e baciò  all. 
vfaoza  del  paefe  1 dicendogli  che  della 
fila  giunta  con  fàluezza,  c finità  alla 
patria  ella  fentiua  tanta  allegrezza  in- 
teriore, quanta  mai  lènti  la  prima  vol- 
ta, che  ella  prefè  la  pofleflìone  di  quel 
Regno  . Poiché  quelle  prime  acco- 
glienze furono  finite  con  gratiofilhmi 
legni , c parole  d'amore , e di  lctitia_» 
d’ogni  parte s'inuiarono verfo  le  Sale» 
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c ponendofi  il  Re  à man  fini  lira  della.. 
.Regina,  lafsando  il  Legato  alla  delira, 
dille  voltatoli  a S.S.  llluflriffima  par- 
lando in  lingua  latina . Metteremo  la^ 
Regina  in  meza  . Quiui  il  Legato 
prendendo  occafione  di  parlare , nuol- 
to  alla  Regina  parlò  del  gran  fauoro , 
che  Dio  li  moltraua  in  tutti  i fuoi  fuc- 
ceffi  , adducendo  anche  il  prefentej 
con  tali  parole:  JEV.  Maeltàl'hà  daj 
ringratiar  grandemente,  percioche  vo- 
lendo dar  perfèttionc  à fuoi  fanti , ej 
pij  defidenj , hà  hora  congiunte  in- 
fìcmelcdut  maggior  poteflàdel  Mon- 
do , cioè  quella  della  Madia  dcll'Im- 
peratore  rapprefèntata  nella  Madia  del 
Re  voltro  marito , e quella  della  San- 
tità del  Papa  rapprefèntata  nella  perfo- 
ra mia  ( a che  rifpofe  la  Regina^ 
molte  fauic  , & humili  parole  di 
tal  riconofcimcnto  ) e caininandofi 
tuttauia  entrò  ad  ifeufàrfi  parlando  in 
lingua  propria  , adducendo  ragioni 
perche  tanto  fi  fufTe  indugiato  di  chia- 
marlo à fc . Alla  quale  ifeufatione  il 
Signor  Legato  rifpofe . Che  Dio  ha- 
ueua  voluto  che  tulle  tardato  à tempo 
più  maturo  : perche  egli  poteffe  direi 
fua  Altezza  , come  diceua . <Btnedi- 
flusfruclus  Ventris  lui  : accennandola 
fua  grauidanza;  & con  quelle  parole» 
peruennero  nella  Sala  di  pretènda  fot- 
to  vn  baldacchino , doue  fermatili  tutti 
tre  in  piedi  fletterò  à ragionare  infi?r 
me  per  vn  quarto  d*  hora  , hauefldo 
S.S.  IllullrifT-  prefentati  i Breui  della 
fua  Legatione  alle  Jdaeftà  loro  . Fatto 
quello.  Milord  Pagetconduife  tutta-, 
la  famiglia  del  Legato  à bagiar  le  ma- 
ni alle  foro  Maeltà,  dalle  quali  furono 
tutti  raccolti  vno  dopo  l’altro  gratiofif- 
fimamciue  . E ciò  finito  il  Sig  Legato 
prefè  licenza  , c le  oc  ritornò  per  all- 
dare all'alloggiamento  preparatogli  in 
vn  Palazzo  molto  grande  deH'Arcijue^ 
(couatodiCantuaru,  .pofto  di  contro 


à Wcltmonefler  oltre  il  fiume  in  vii* 
luogo  detto  Lambcthjche  partédo,am- 
bedue  i Re  lo  vollero  accompagnar  di 
nuouo,  e la  Regina  andò  fino  ai  capo 
delle  Sale , & il  Re  quali  fino  alia  porta 
doue  1'  haucua  incontrato,  con  tutto 
che  il  Legato  fàccfTc  à ciò  conueniente 
rcfiflenza  . Monfìgnor  di  Vinceflra 
gran  Cancelliere,  & il  Duca  d'  Aluaj 
con  tutto  il  redo  della  Nobiltà,  gli  fe- 
cero compagnia  infino  alla  barca  à ca- 
po del  pome  , & il  gran  Cancelliere 
pafsò  anche  il  fiume , e con  lui  inficme 
molti  di  quei  Signori  della  Corte  , Be 
gli  altri  tutti,  che  1‘  haueuano  incon- 
trato, ficaccompagnato  per  il  camino. 
Si  fmontò  al  Palazzo,  il  quale  era  mol- 
to grande  , & adorno  di  fuperbc  tap- 
pezzane. Fù  accompagnato  da  quei 
Signori  infino  alla  camera,doue  Mons. 
di  Vinceflra  fi  trattenne  alquanto  à 
ragionar  con  fila  S.S. I. poi  prefi  licen- 
za affieme  con  la  compagnia,  lo  lafcia- 
reno  à ripolare . Mà  non  fur  di  molto 
fpatio  partiti  , che  Milord  Montagli 
mandòàtàr  intendere  al  Legato,  co- 
me la  Regina  gli  haucua  dato  vna  con. 
folatiffima  nuoua:  dicendogli  che  in- 
fino all* hora  ella  non  haucua  voluto 
confeffarc  apertamente  d’efler  grauida 
mà  che  nella  giunta  di  S.  S.  I.  fi  hauc- 
ua fonico  muoucr  la  creatura  nel.ven-! 
tre,  ftpetò  non  lo  poteua  più  hprmai 
negare  . .11  che  ju  poi  facto  maiufel to 
àciafcuno  per  vna  lettera  del  Confo 
glio  mandata  al  Vefc.QÙo  dì  Londra^! 
accioche  per  tutte  le  Chicle  della  fujui 
Diocefi  tàcefiè  cantare  il  Te  VeumUu- 
damus  : & ringraciare  Dio  della  fuccei- 
fione  che  promettcuaalla  futura  quie- 
te, e pace  del  Regno.Qudta  giunta  deli 
Legatc^in  Londra  fù  à z4.  di  Noucnvi 
bre  il. -.(àbbaco  vn’hora  doppo.  mezzo 
iorno..  La  medefima  fera  i Screnil- 
mi  rp  mandarono  con  bef  tno<(q  Àfo 
fapcte  al  Legato  ^corapYc^  propaia, 
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to'  vn  giuoco  di  canne  per  la  Domeni- 
ca fcguentc , c che  però  quando  li  fuC 
Ce  piaciuto  di  trouaruifi  à vederlo,  la 
Maeftà  del  uè  Io  inuitaua  à deGnar  fò- 
co: lafsando  tuctauia  Tua  S.  Rcucrcn- 
didima  in  libertà  di  rimanerfì  à ripo. 
(are  . Il  S.  Legato  accettò  volentieri  la 
licenza  di  reflarG,  cringratiò  le  loro 
Maeftà  dell'inuito,  come  conueniua  . 
Dirò  qui  per  non  laGar  niente  addie- 
tro, come  la  Domenica  dopo  il  defina- 
re  nella  Corte  auanti  al  palazzo  G fece 
il  detto  giuoco  delle  canne  bellilfimo, 
nei  quale  intcruenne  la  pedona  del  Re. 
Erano  in  rutto  fdlanta,  diuifì  in  (ci  li- 
uree  a dieci  per  ciafcuna  di  vcftimcn- 
ti  alla  Morelca  Copra  bellifllmi  ginct- 
ti  guarniti  all'vfanza  di  Spagna.  I co- 
lon delle  liuree  erano  bianco,  verde , 
giallo, azzurro,  pauonazzo,  & incar- 
nato . Et  nella  liurca  incarnata  era  il 
Re  Copra  vn  Icggiadriftìmo  cauallo  di 
mantello  vbero  : (òpra  il  quale  con  si 
gentil  maniera  fi  moucua , & adopra- 
ua, che  innamoraua di  le  ciafcuno,chc 
lo  vedeua,  & quando  correua  tutto  il 
popolo  gridaua  Chingh,  Chingh,  che 
in  lingua  loro  lignifica  il  Re,  il  Re  : lé- 
gno afiài  cuidcnte , quanto  quello  Ser. 
Principe  per  il  valore  che  di  lui  infina 
nll’hora  sera  veduto  in  ogni  Cuo  atto  , 
haucfTe  acquiflata  la  gratia  di  quei  po- 
oli . Il  lunedì  fèguente  il  Legato  an- 
ò priuaitamentc  alle  Maeftà  dc'Re, 

S>er  cominciare  a negotiare  circa  il  bi- 
ògno  della  Cua  Lega  rione,  & appref* 
làndoG  alla  camera  del  Rè , S.  Maeftà 
gli  venne  incontro  con  vn  piego  di  let- 
tere in  mano,  poco  prima  portato  da 
vn  corriere  venuto  di  Roma  dalla  San- 
tità Giulio  Terzo  co  Tampliatione  del- 
le facoltà  del  Legato  mandata  da  S.Bca. 
titudine,  & gli  dille.  Vegga  V.  S.  Rc- 
uercndiilìma  quanto  Iddio  fauorifee 
qucfto  (amo  negotio  , che  hà  fatto  ve- 
nite cosi  in  tempo  quello  Cpaccio , che 


tanto  G deGderaua . Stette  poi  con  Sua 
Maeftà  piu  d’vn’  hora , e poi  per  la 
medeGma  via  fé  ne  tornò  alla  Cua  dan- 
za. Il  martedì  mattina  il  Legato  man- 
dò l’Abbate  Parparglia  alla  Maeftà 
della  Regina  a communicarlc  la  lettera, 
che  il  Pontefice  gli  fcriueua  in  propo- 
Gto  dell’ ampliamone  delle  facoltà,  la 
quale  poiché  Cua  Maeftà  hebbe  letta 
con  molta  atrentione , inchinandoG 
uafi  infino  à terra ringratiò Iddio,  e 
ifle  che  dopo  Cua  Maeftà  Diuina  G 
conofceua  pur  troppo  obligata  a Sua 
Beatitudine  di  tanta  benignità,  & pa- 
terno affetto,  che  in  ogni  colà  le  dima- 
ftraua , e che  pregaua  la  bontà  di  Dio, 
che  le  delle  gratia  di  potcrCele  cosi  ren- 
der grat3 , conforme  era  il  fùo  deftdc- 
rio;  c poiché  l'Abbate  gli  hebbe  anche 
detto , come  il  medemo  Pontefice  ha- 
ucua  Ccritto  a Sua  M.  & alla  Macfta_> 
del  Re  vn  Brcuc , il  quale  il  Legato, 
prcfcntcrcbbc  il  giorno  feguenteJ  > 
ella  tornò  di  nuoùo  a ringratiar  con, 
molto  affetto  Cua  Santità . Fece  poi  in- 
trodur  l'Abbate,  intcruenendoui  an- 
cor cflà , alla  Maefta  del  rc  , il  quale* 
letta c’hcbbe  la  lettera  diNoftroSigno 
re  , difse  parimente  d'cCscr  molto  obli- 

Ì;ato  a Sua  Santità,  & che  non  copo- 
ceua  miglior  modo  di  rcndcrfegli  gra- 
to , che  procurare  , come  fàccua  con, 
ogni  ftudio , che  quello  Regno  tornaf- 
fe  all’vnità della  Chicfa,  & all'obbe- 
dienza di  Cua  Beatitudine.  Dopo  il 
dcGnarc  venne  il  rc  anch’egli  a vibra- 
re priuatamente  il  Legato  alla  Cua  dan- 
za, doue  dettero  aflìeme  buono  (patio 
di  tempo,  ragionando,  e trattando  il 
negotio  della  riduttionc  ; nel  qual  ra- 
gionamento Sua  Maefta  moftrò  vn' 
animo  religiofo,  & vnpropoGto  in- 
clinatiflimo  , c fermo  di  condurre  a 
buon  porto  quanto  G deGderaua,  e-* 
trattaua , & dandogli  il  Legato  ilBre- 
ue  della  Santità  del  Papa  , S.  Maefta 
Z z mo> 
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tooftrò  ver fo  la  Regina  quello  rifece- 
ro, che  non  volle  aprirlo , perciocho 
era  indirizzato  à lei  alficme  con  lui . 
Partendoli  il  Re,  il  Legato  l'accompa- 
gnò lino  alla  barca  facendo  S.  Madia 
molte  volte  relìllcnza,  che  non  paflàf- 
fe  più  oltre , c dicendogli  nel  montare 
in  barca,  che  tornarebbe  altre  volte  a 
vilitarlo . Il  Mercordi  che  fu  à x8.  ha- 
uendo  i SerenilT.  Rè  latto  congregare.» 
il  Parlamento  nel  Palazzo  Regio  lopra- 
dettoauanti  alle  lor  Madia,  il  Signor 
Legato  v'andò  ficome  era  (lato  il  gior- 
no innanzi  ordinato . Douc  hauendo 
prima  Mons.  il  gran  Cancelliere  detto, 
come  il  Cardinale  era  mandato  Lega- 
to dalla  Santità  del  Papa  à quelli  Se- 
reniflìmi  Re  , & à tutto  il  Regno , Se 
come  hauendo  egli  già  efpoda  la  fua_. 
Legationc  alle  loro  Madia , era  quiui 
venuto  a1  far  quel  meddimo  officio 
con  dii , che  rapprefontauano  il  corpo 
del  Regno  : all'hora  il  Legato  ragionò 
-al  Parlamento  affai  diffida  me  tue  nella 
fua  lingua,  confermando  prima  quel- 
lo che  Monfignor  il  Cancelliere  hauea 
detto.  Ec  Quantiche  en traile  nella  cau- 
li , diffe , che  per  Jc  leggi , eh'  erano 
contro  la  pedona  fua,  non  io  Io  gli  era 
impedito  Tadito  in  quel  luogo  ; mà 
anche  nel  Regno,  il  quale  impedi- 
mento hauendo  elfi  tolto  via,  haucua 
cagione  di  ringraciarli , come  faceua , 
c che  quello  benefitio  gli  era  tanto  più 
grato , quanto  gli  daua  modo  di  poter 
loro  feruirc  in  cauli  unto  importante 
allafalute  di  tutti)  & che  ficome  effì  co 
T abrogatone  delle  leggi  fatte  contro 
di  lui  l'haueuano  redimito  alla  patria, 
&alla.nobiItà  terrena:  cosi  egli  era-, 
venuto  per  redimir  loro  alla  vera  pa- 
tria,' Se  alia  vera  nobiltà  celede , della 
quale  cfsi  li  erano  priuati  vfecndo  fuo- 
ri della  Communionc  della  ChielL,  . 
Dimollrò  poi  |c  miferie  grandi , nelle 
quali  cran  caduti , & il  gran  beneficio 


che  Dio  faceua  loro,  & glioblighi  par- 
ticolari , che  quedo  Regno  haucua  al- 
la Sede  Apodolica  , multandogli  infi- 
ne a riconofccrc  i falli  paffati , e di  cuo- 
re  pentendoiène  accettar  prontamente 
la  gratia,  chela  bontà  di  Dio  manda- 
ua  loro  ad  offerire  per  la  pedona  di  effo 
Legato  in  nome  del  fuo  Vicario,  con- 
cludendo, che  effendo  egli  iui  prclènte 
e con  le  chiaui  per  aprir  loro  la  porta 
da  entrar  nella  Chielà , bilògnaua , che 
ficome  per  aprir  la  porta  à lui  di  poter 
entrar  nella  patria , cfsi  haueuano  ab- 
rogato le  leggi  contrarie,  così  fàceflèro 
per  fe  medemi  > riuocando  tutte  le  leg- 
gi contrarie  alla  Sede  Apodolica , per 
le  quali s’erano  effluii,  c feparati  dal- 
l*vnità,&  communionc  della  ChielL. . 
Mentre  che  il  Legato  parlaua  fi  vidde 
in  tutti  quelli  dei  Parlamelo  vna  mira- 
bile attcntione,  & alcuni  di  loro  mol- 
te volte  alzar  le  mani  al  Cielo , mo- 
drando  già  di  fentir  frutto  dalle  paro- 
le fuc . Dopo  il  ragionamento  del  Le- 
gato Monfignorc  il  Cancelliere  andò  à 
parlare  al  Rè , & alla  Regina  , & dopo 
in  voce  alu  ringratiò  fua  Signoria  11- 
ludriff.  in  nome  delle  loroMaedà  , o 
di  tutto  il  Parlamento  : lòggiugendo 
che  confermano  inficine  quanto  ha- 
urcbbcroàfàre.  All’hora  il  Legato  fi 
ritirò  in  vna  camera . Il  detto  Mon- 
fignor  Cancelliere  ; pcrcioche  molti 
del  Parlamento  per  eflcr  lontani,  non 
haueuano  potuto  così  bene  intendere 
cominciando  PQ{p?HETjiM  JujcitA- 
uit  Domìnus  exfratrìbus  noflris , Vt  fàl- 
tus  faceret  nos  , feguitò  replicando 
fommariamente  quello  che  il  Signor 
Legato  haucua  detto  : confermando  il 
tutto,  Se  auucrtendoli  del  gran  bene- 
ficio che  Dio  faceua  loro  : con  confet 
farcd'cffer  anch'egli  caduto  afsicmej 
con  glabri , cfortandoli  a rilcuarfi , Si 
à riceuerc  la  gratia  [mandata  da  Dio  . 
Condufjro  quelli  del  Parlamento  di 
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edere  il  feguentc  giorno  al  luogo  {oli- 
to > c di  fare  vna  buona  rifolucionej 
{opra  ciò , che  dall'vno,  e dall'altro  di 
quelli  Signori  era  (lato  propollo  : & 
le  loro  Madia  vfcite  fecero  intendere-» 
quello  buono  ordine  al  Legato,  il  qual 
poi  fe  ne  tornò  al  fuo  alloggiamento . 
11  giouedi  mattina  à 29.  il  Parlamento 
fi  congregò  al  folito  luogo , il  quale  è 
vn  palazzo  vecchio  de  i Re , da  quel- 
lo  che  bora  habitano  circa  vn  quarto 
di  miglio  lontano,  il  qual  Parlamento 
confitte  in  due  gradi  di  perfone , cioè 
di  nobili , e di  popolari  ; tra  nobili  fo- 
no i Principi  fecolari , & i Prelati  Ec- 
clefiallici  ; quelli  del  popolo  fono  due 
mandati  per  ciafcun  Contado  del  Re- 
gno ; la  nobiltà  fi  raduna , confulta,  e 
conclude  per  le , & i popolari  Umil- 
mente per  fc;  & niente  s'intende  ha- 
ucr  valore , (è  non  quello  che  per  l’vna 
c per  l’altra  diquefle  {àie,  che  efii  chia- 
mano cale  , c camere  palla  conclufo: 
che  poi  è dal  Rè  confermato.  Fatta  du- 
que  la  propolla  in  ciafeuna  delle  duo 
calè  di  tornare  all'vnion  Cattolica  , o 
di  fottoporfi  all’obbedienza  del  Papa., 
capo  di  ella  in  terra  : ne  fù  {òpra  tal 
propolla  voraro  feparatamente,  & ot- 
tenuta con  mirabil  confenfo , & ap- 
plaufo  ; percioche  di  440.  voti  cho 
erano  in  tutto,  due  {òli  di  quelli  del  po- 
polo fi  moftrarono  in  tanto  numero 
diferepanti , l’vno  tacendo,  e l'altro 
dicendo hauer  ferupolo  del  giuramen- 
to altra  volta  prefo  in  contrario  di  non 
eflcr  mai  lòtto  l'obbedienza  del  Papa . 
Di  che  tutti  gli  altri  fi  rifero . I quali 
due  tuttauia  vedendo  poi  il  commun 
confenfo  di  tutti  gli  altri , acconfenti- 
rono  anch’efsi  il  giorno  feguente  nell’ 
atto,  che  fi  fece  della  riunione*  Mà 
dalla  prellezzadel  confenlò  n’auuennc 
che  effendofi , come  hò  detto,  fatta  la., 
prono  Ita  nella  caia  alta,  c nella  caftL» 
bada , & ottenuta  feparatamentc  in  cia- 


feuna , che  no  fependo  quelli  della  ri- 
folutione  di  quelli , mentre  la  cafa  alta 
mandaua  à far  fapcre  la  fua  conclufio- 
ne  alla  cafa  bada , la  cafe  bada  manda- 
ua anch’ella  per  far  intendere  il  mede- 
fimo  alla  cafa  alca  : fiche  i mefsi  s'in- 
contrarono per  via  ,fegno  euidentifei- 
roo,  che  lo  Spirito  di  Dio  lauoraua  in. 
nmendue  i luoghi  in  vn  tempo , con. 
vna  medefìma  conformità  . Ottenuta 
la  mattina  de  i 29.  con  l'aiuto  dell’On- 
nipotente Dio,  che  modraua  la  fua  in- 
finita mifericordia  verfo  quel  popolo , 
c fàuoriua  i buoni  , c pij  animi  di 
quei  Serenifeimi  Re  , tanca  , e si  fà- 
Iutarc  conclufione  nel  Parlamento:  il 
giorno  poi  l’iliuttrifs.  Lcgaco , e Mon- 
fìg.  Cancelliere  trattarono  inficine  del 
modo  col  quale  ciò  che  nel  Parla- 
mento era  pallaio  fufie  pollo  in  atto,  e 
mandato  in  edecucione , facendoli  pu- 
bicamente , come  conucniua,  la  riu- 
nione , & rendendoli  in  perfona  di  ef- 
fe) Legato  1‘  obbedienza  alla  Santità  del 
Papa,&  alla  SedeApoflolica;  onde  n’or- 
dinarono , che  ciò  fi  fàcelse  per  via  d’ 
vna  Supplica , per  Ja  quale  dichiaran- 
do efii  l’ vniucriàl  pentimento  di  qua- 
lunque errore  nello  Scifma  , & ìnob- 
bedienza  verfo  la  Sede  Apoftolicaj 
commedò , e promettendo  ih  teftimo- 
niodi  ciò  d'annullare  quanto  à lor  fi 
afpcttaua  in  quel  parlamento  cuc- 
ce le  leggi  fatte  contro  la  primaria  au- 
torità di  quella,  pregaffero  la  Macftà 
de  loro  Principi,  come  mondi,  e non. 
infetti  di  tali  macchie , che  porgendo 
efsi  quella  humil  pecirionc  in  nomo 
loro  all’ 111 u (Ir  1 fi.  Legato,  octenedero 
per  mezo  fuo  dal  Pontefice , e dalla.» 
detta  Sede  l’adolutione  di  tutte  le  fen- 
tenze , cenfurc  » e pene  nelle  quali  per 
le  Leggi  Ecclefialliche  fudero  ineorfì, 
c che  come  figliuoli  veramente  penti- 
ti fufsero  riceuuti  nel  grembo , e nella 
vnità  della  Chicfa  Cattolica . La  qua} 
Z z 3 fap* 


Roma  in  ogni  fiato 


*64 

fupplica  s'hauefsc  à porgere  in  /cric- 
co da  quelli  del  Parlamento  alli  Sc- 
renilsimi  Re  , & dalle  loro  Madia 
al  Legato,  il  quale  poi  ad  iltanza  , o 
pricgbidi  quelle  conccdefle  loro  la  gra- 
da domandata.  La  mattina  dellvitimo 
del  inde  , giorno  dedicato  à Sant’ 
Andrea  Apoltolo  , folcnnc  alla  Maellà 
del  Rè  per  la  celebrationc  dell'Ordi- 
ne del  Tolone  , felice  , e deuoto  al- 
la Santità  del  Pontefice  il  Re  feeej 
prima  celebrar  la  Mcflà  dell’ Ordine 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Wcllmo- 
neltcr,  alla  quale  interuennero  tutti  i 
Caualieri  dell'Ordine  del  Gartero  , 0 
più  di  500.  altri  Nobili  , c Baroni 
con  habiri  molto  ricchi , collane  , e 
gioie  aflàilsime  , con  tutta  la  làmi- 
glia  , e guardia  del  Rè , che  pafsaua  il 
numero  di  6 00.  perlbnc  veline  d’vna 
liurea  di  velluto  giallo  con  bande  di 
velluto  bianco,  & incarnato,  e con, 
ricami  l’opra  molto  vaghi  : cofa  che  il 
Rè  in  tante  altre  oceafioni  dopo  la., 
entrata  fatta  nel  Regno  più  non  haue- 
ua  latto  ; che  hora  douendofi  celebrare 
sì  grande  , e ti  folcnnc  atro , quanro 
era  quello  della  riunione  del  fuo  nuo- 
uo  Regno,  per  inoltrare  il  pio  animo 
fuo  haucua  voluto  nnouarc  . Dopo  la 
Mefsa , che  non  finì  prima  di  due  ho- 
re  dopo  mezo  giorno  , il  Réfe  ne  tor- 
nò al  palazzo  , & definò  . Dopo  il 
definare  quelli  del  Parlamento  fi  con- 
gregarono nel  Palazzo  Reale  ; intan- 
to il  Rè  mandò  il  Conte  d' Arondcllo 
gran  Maeltro  con  lei  altri  Caualieri 
dell’Ordine  del  Gartero , & altrettanti 
Vcfcoui  à leuare  il  Legato , & accom- 
pagnarlo al  Palazzo-  - Andò  ilLcgutq 
m habito,  e tutte  l'Infcgnc  Pontificati, 
doue  poco  dentro  la  porta  del  Palazzo 
fù  incontrato  dal  Re  , & alla  terza  Sala 
dalia  Regina  , la  quale  per  la  graui- 
danza  poteua  cambiar  poco  ; e tutti  tré 
perù  comi  nella  gran  Sala,  doue  era^ 


radunato  tutto  il  Parlamento,  fi  po/è- 
ro à lèdere  fopra  vna  altezza  quadra  di 
tre  gradi  apparata  di  tapezzaria,  l’otto 
vii  ricco  Baldacchino  d’oro  riccio 
fopra  riccio;  il  Rè  à man  finiltra  della 
Regina,  & il  Legato  alla  delira,  in, 
modo  chela  Regina  veniua  ad  elTer  in 
mezo,  mà  alquanto  più  prefiò  al  Rè  , 
che  al  Legato . L'ordine  col  quale  fe- 
deuano  quelli  del  Parlamento  era  que- 
llo. in  tàccia  del  Rè,  c da  due  lati  era- 
no moki  ordini  di  banchi  polli  in, 
modo , che  veniuano  à folciate  vno 
/patio  quadro  inannzi  al  Tribunale^  > 
fopra  li  quali  fedeuano  i Nobili  , & 
prima  i maggiori , à delira  i Prelati 
Ecclefia  Ilici , & à finiflra  i Signori  fc- 
colari,dopo  i quali  era  tutto  il  reilo 
della  moltitudine,  alcuni  à ledere  , & 
altri  in  piedi , fecondo  il  rifpetto,  ò 1' 
vlb  ch’a  la  perlòna  fua  conucniuaj  - 
Non  fi  deuc  tacere  la  molta  corcefia  di 
quel  Re  , mollraca  verfo  la  perlòni, 
e famiglia  del  Cardinale  » c la  riueren- 
tia  vfata  verfo  l’autorità  Apoltolicaj 
rapprefènrata  nell’lnlègne  del  Legato, 
percioche  entrando  egli  nella  Sala^ 
doue  era  congregato  il  Parlamento,  o 
doue  i Re  doueuano  pubicamente^ 
mollrarfi  nelle  loro  Madia , e per  si 
conuenienrc  rifpetto  vietando  fua  Si- 
gnoria IllultrifT  aTuoi  che  prccedeua- 
no  che  non  pafTaflèro  dentro;  il  Duca 
d’Alua  di  commiffiondcl  Re  comman- 
dò, che  enrrafléro  non  folo  le  infè- 
gne  tutte , ma  anche  quelli  della  fami- 
glia del  Legato  a ppreflo  quanti  nc  vol- 
lero entrare  liberalifiìmamence.  Pollofi 
ciafcuno  a fèdere  al  fuo  luogo , celiato 
lo  llrep ito, dando  già  tutti  i circoftan- 
ti intenti,  Monfignor  ilgran  Cancel- 
liere leuatofi  dal  fuo  luogo,  e fatraj 
riuerenza  alle  Maeflà  de’Rc , & al  Lega- 
to parimente  ftando  fopra  il  tribunale 
efpofè  in  lingua  Inglefc  la  conclufio- 
ne  fatta  il  giorno  acanti  nel  Parlamen- 
to, 
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ro.  cioè  di  ritornare  all'  vnione  delia 
Chiefa  : domandando  a quelli  del  Par- 
lamento le  confcrmauano  la  loro  deli- 
beratone, eie  volcuano,che  fi  proce- 
dete all'atto  di  fupplicare  il  perdo- 
no , 1*  affollinone  , e riunione  alla_> 
Chi  eia  Cattolica , & all'  obbedienza 
del  Papa  fupremo  Capo  di  quella  : al 
che  tutti  atentcndo  con  vniucrlàle 
grido,  egli  ne  porle  la  fupplica  che,» 
di  lbpra  dilli  etere  Hata  a ciò  ordinata, 
a i Scrcnilsimi  Re  del  prcfcntc  tenore.* 

NO  S Domiti  fpirituales,  & tem- 
porales,  & Communicates  in  hoc 
Parlamento  congregati , Vniuerfum  1{e- 
gni  Angli*  , omnium,] ue  cius  Jlatuum  , 
<ir  Dominiorum  corpus  reprrejentantes , 
nojlro  ipjorum  nomine  fmgiÙatim,  isr 
Vniuerjt  Rgg’ri  per  tane  noflram  fuppli - 
cationem  dir  tei. un  Maiellttibus  Ve/ìris, 
tas  bumillimi  rogtmus  , Vt  %c<trendtf, 
fimo  in  Cbrislo  Patri  Domino  Cardinali 
Polo,  bue  fprcUhtcr  A Sancliftmo  D.  N. 
lut  o Papi  III.  iT  Sede  Apostolica  7{o- 
muta  mijfo.  H*c  /applicata  nofira  per 
Maicflates  Vettras  porrigatur , per  quam 
diclaramus  nosipfos  magnopereptz  intere 
Jcbifnatis  , *S  inobedienli*  commi /fé  in 
boc  O^egno  , £2»  predichi  domimjs  contra 
di  cium  Sedem  ÀpoUohcam , tur, n in  fio- 
tuendo , tum  in  confentiendo  , tum  ««_» 
exequend)  qaale/cumque  leges  , ordina- 
tionts,  £2J  decreta,  contra  eiu/dem  Sedie 
primariam au-iorit.it tm > aut aliter  fallo, 
atit  verbo  ei us  impugnando  caufa , re - 
Jìantes , £2’  promittentes  per  hanc  no- 
firam  fuppli  cationem  in  teflimonium , £5* 
declarattonem  buitts  no/lr* penitenti*  nos 
paratos  effe , <?  fore  ex  auliamole  Ma- 
ieslatum  Ve/lrarum , facere  qnicquid  po- 
termi*! , Vt  ili*  leges , decreta , & ordì- 
nanones  in  profetiti Parlamento  reftin - 
da.ntur  , abrogentur , tum  noilro 
tpforum  nomine , tum  totius  corporis , 
quod  reprofentamus  , in  quo  Immillimi 
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fupplicamus  Maieslatibut  Ve  (iris  , Vt 
impollutis , <sr  macul*  omnis  expertibus 
quod  ad  offenfionem  attinet  faclam  dici* 
Sedi  ab  boccorpore,  qutbus  tamen  Diurna 
prouidentia  noi  fubiecit , orante s e.u  , Vt 
fuffragari  Velini  buie  notine  burniti  pe- 
tit ioni  , vt  à Sede  Apofiolica per  dsciu»» 
Rcuerendiffìmu  Legatum,  £2°  nos  ftnguli , 
£tp  vniuer/um  Qftgnum  obtineamus  ab- 
Jolution  m , relaxationem , libera- 
tionem  ab  omnibus  cen/uris , CT  fenten - 
tijs  , in  quas  ex  Lrgibus  Ecclefiitlias  in- 
cidimus , C r Vt  fili]  pcenitentes  rccipiamur 
in Jìnnm , £2J  Vnitatem  SccUftx  Cbritii , 
Vt  boc  nobile  Regnurn  Vna  cum  omnibus 
Jais  membri s pòjfit  in  hac  vnitate , 
perfelia  obedientia  Sedis  Apofìoltc*  , 
Romanorum  prò  tempore  Pontificum  fer - 
aire  Dio  , is  Maieflatibus  Ve/iris  ad  in - 
crementum  Diuim  bonoiis,  ts  glori*  . 

I quali  letta  che  l'hcbbero,  a lui  la  re- 
ftituirono,  & e/To  in  voce  alta  la  rileffe 
e di  nuouo  la  riportò  alle  loro  Marita 
le  quali  ambedue  leuadofi  prima  da  fe- 
dere , & inuiandofi  verte  il  Legato , Se 
dio  poi  verte  loro  , la  Regina  parlan- 
do in  fuo  linguaggio  lo  pregò  in  no- 
me fuo,  e del  Rè  per  raitelutione  , c 
riunione  del  Regno  fecondo  il  te- 
nore della  fupplica  . Parlato  , c fup- 
plicato  c'hebbc  la  Regina  , tutti  tre 
ne  ritornarono  à federe  à i luoghi  loro. 
All’hora  il  Legato  fece  leggere  -da  vna 
dc'fuoi  la  Bolla , per  la  quale  fu  da_» 
principio  desinata  alla  Regina  fola  , e 
delle  facoltà  fuc  quanto  parue  nccrila- 
rio:&  approdò  il  I3reuc  della  cltcnfionc 
della  Legationc  etiandio  alla  Marita 
del  Rè:  quale  finito  di  leggere  , egli 
medefimo  cominciò  a ragionare  a_> 
quelli  del  Parlamento  in  quella  manie- 
ra: Che  citi  doqeuano  molto  ringratiar 
Dio  del  dono,  e fauorc , che  loro  ticc- 
uadi  poter  emendare  i lor  falli,  il  qua- 
le sì  chiaramente  hauea  inoltrato , cj 

tut- 
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tuttauia  mollraua  d’hauer  cura  pecu- 
Ilare  di  quello  Regno . Perciò  lìcerne 
nel  tempo  della  pnmitiua  Chicli  ha- 
ueua  lor  tatto  gracia.chc  fuflèro  i primi 
i quali  lafciando  gl' errori  de' Gentili 
ventilerò  di  commun  conlènlò  alla.* 
vera  fede  di  Chrifto , così  al  prelènto 
haueadato lor  facoltà  deflcre  i primi , 
che  dopo  la  prcuaricationc  riconofcef- 
fero  il  lor  difètto  . Del  quale  pcntcn- 
dolì  veramente,  lè  gli  Angeli  lògliono 
far  tanta  fella  per  la  conuerlìone  di  vn 
fol  peccatore  , quanta  doueano  pena- 
re che  fòlle  per  fare  di  quella  d’vn  sì 
numerofo  popolo,  c d'vn  Regno  sì 
grande?  aggiungendo  molte  altre  af- 
fettuofè , e fante  parole  à quello  pro- 
polito , le  quali  commoflèro  tutti  gli 
afcoltanti.  Hauendo  finito  di  ragio- 
nare lì  lcuò  in  piedi , & le  Maellà  do 
i Re,  vedendo  chcS.S.  IlIullrilTima_, 
era  per  venire  all’atto  dcllaflolutione, 
lì  pofero  in  finocchione,  il  che  anche 
fèccro glabri  tutti  molco diuoramen- 
te  : & il  Legato  diede  la  publica  aflò- 
lutione  così  dicendo  : 

DOminut  Kojler  lefut  Cbiislus , 
qui  nos  fuo  preciofo  fanguine  re- 
demit,  (y  mundauit  ab  omnibus  peccata, 
fy  inquinamentis  no/ìris , Vt  exiberet 
J ibi  fponfam glorio  firn  non bahentem  ma- 
culata, ncque  rugam,  quem,  %y  Tater 
conflit  uit  caput  fuper  omnem  Etclejìam, 
ipfe  per  Jutm  mi/ericordiam  Voi  ab/oluat. 
Et  noi  auSlor  itale  Jpo ftalica  per  Santi if- 
flmum  D-  N.  lulium  PP.  111.  eius  vices 
in  terris  gerentem , nolis  ione  e ff a , voi  > 
iy  vmimquemque  Veslrum,  fy  1{egnum 
Itniticrfum  , fy  eius  Dominiti  ab  ornili 
bare  fi , is  Scb fatate , fy  quibufuit  fen- 
tentijr,  cenfuris , fy  pani s propterea  in- 
turfis  abfoluimus , w liberamus,  fy  Imi- 
tati Sanila  Matrit  Ecclefiic  reilitwtnus , 
frout  in  Uteri s nofiris  flenius  contincbi- 
tur.  In  nomine  Tatris,fy  Fihj , Or 
Spiritai  Sanili . 


ogni  flato 

E qui  gridarono  tutti . Amen, Amen  . 
Mentre  il  Legato  daua  l’alsolutiono , 
la  Regina  per  diuotionc , e per  alle- 
grezza lagrimaua  , e molti  del  Parla- 
mento faceuano  il  medefìmo  , ficomc 
anche  dopo  l'afsolutionc  lì  viddero 
molti affettuolamencc  abbracciarli l’vn 
l'altro  : dicendo  fri  di  loro  hoggi  lìa- 
mo  rinati . Finito  quell’atto  , che  fu 
di  mirabil  diuotione,  e contentezza  in 
vedere  il  Re  col  Legato  inlìeme  , & il 
Parlamento  tutto  , lafciando  parti- 
re la  Regina , che  per  la  grauidanza^  , 
come  lì  c detto,  non  lì  moueua  molto 
ad  vn  oratorio  , vennero  alla  capelli 
del  Palazzo , nella  quale  la  Regina  po. 
tcua  vedere  , doue  dalli  Mulìci  dì 
faa  Maellà  fu  cantato  il  Te  Deum  ìau- 
damus,  con  gli  organi  folcnncmentej  , 
& alla  fine  il  Legato  andato  all'Altare 
dette  la  benedittione  à tutti  gli  alianti; 
Se  cfsendo  già  intorno  a due  horc  di 
notte  fe  ne  ritornò  a cala  . Qui  non., 
lì  può  dire  quanto  per  quello  felice , 
e delìderato  fuccelso  lì  a Hata  la  com- 
mune  allegrezza  di  quei  popoli,  i qua- 
li nel  vero  hebbero  ben  cagione  di  di- 
re , c di  gridare , come  feccro;Hora  lìa- 
mo  rinati , hor  filmo  con  Dio  rccon- 
ciliati  . Ne  quale  fuilè  il  contento 
del  Re,  che  elsendo  pafsato  in  que- 
llo nuouo  Regno  , douc  prima_«, 
mentre  era  diuilòdall’vnion  Cattolica 
lo  lèntiua  pieno  di  dubij , e di  traua- 
gli , e come  preda  elpolloà  chiunque» 
hauelse  voluto  ò dentro , ò fuori  por 
mano  ad  infcllarlo  , all'hora  con  1' 
aiuto  di  Dio,  e per  mezo  del  rclìgiolo 
proponimento  , e buon  goucrno  fuo 
lo  potè  vedere  nel  maggiore  , e pii 
làido  fondamento  (labili ro,  e dal  mi- 
glior riparo  ailìcurato , e difèfo , che» 
lipotcfscdefìderare.  Si  come  ne  meno 
lì  può  (limare  la  gioia,  e la  pace,  che 
sì  ragioncuolmente  lì  concepì  nell’ani- 
ma della  Regina  la  cui  Maellà  lìcomc 

per 
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per  dimoflrarfi  così  gran  fcrua  di  Dio, 
come. ella  era,  merito  che  dal  noftro , 
e da  futuri  fecoli  Ha  reputata,  e cogno- 
minata Santa , hauendo  prima  offerto, 
e poi  donato  à Dio  il  fuo  Regno,  al 
quale  da  lui  lì  lentiua  effer  chiamata , 
con  hauer  lòdisfatto  all'obligo  che  co- 
nofccua  haucre  vcrlò  fua  Diuina  Mac- 
fti , & à quella  immenfi  bontà , che  sì 
chiaramente  in  tante  cole , Se  in  tanti 
modi  lì  era  vcrlò  lei  dimoftrata . Ne 
il  giubilo  delSig.Lcgato  faria  facil  colà 
di  riferire , parendo  che  tutte  le  fuc  al- 
cioni , nelle  quali  tante  fatiche , e tra- 
uagli  haueua  fofferti , c fpecialmenro 
in  quella,  per  tutta  la  vita  fua  lìano  Ha- 
te dalla  diuina  prouidenza  indrizzate 
à quello  fine  di  vedere  vna  volca  la  fua 

Ìiatria , 'la  quale  egli  per  ragion  natura- 
e , c per  chrilljana  pietà  canto  amaua, 
ritornata  , cflèndonc  egli  inltrumcnco, 
al  grembo  della  Sacrolànca  Madro 
Chiefi  vniucrlàlc  . Però  chi  potrebbe 
mai  con  parole  elprimere  quanra  , o 
qual  conlòlatione  lenti  He  di  così  fcli- 
ciflìma  nuoua  il  Sommo  Pontefice  co- 
gliendo , e guftando  ilfoauilfimo  frut- 
to della  fua  finta  imprefi  , la  quale  fi- 
come  con  ardcntifiìmo  zelo  di  carità  , 
e con  ottima  mente  da  prima  la  co- 
minciò , così  con  i fuoi  iàuij  configli 
e conia  lunga patienza  effondendo  i 
telòri  {pirituali , e non  rifparmiando 
i temporali,  fempre  s'affaticò  c sforzò 
di  mantenerla  , c di  inuiarla  douc  alla 
fine  felicemente  la  condufle.Mà  che  fi 
dirà  del  Sacratili.  Collegio  degli  altri 
degni  Prelati  , e Pallori  dell'ilìeffà-i 
greggia  vniuerfile , alla  quale  così  no* 
bil  parte  di  lei , che  tanco  tempo  era_, 
Hata  lontana,  & errante,  all'hora  ne  ri- 
tornò , c ricongiunlc  ? Il  fabbato  poi 
rimo  giorno  del  mefe  di  Dcccmbro 
opo  il  dcfinarc  n'andarono  il  Mero 
con  gl'Aldromani , che  fono  i Magi- 
ftrati  della  Città  di  Londra  con  vna_. 
grolla  compagnia  d’altri  Officiali , o 


Cittadini  à vificarc  il  Signor  Legato, 
al  quale  esponendo  come  ne  elfi , ne  la 
Città  intendeuano  che  egli  haueffo 
fatto  la  fua  entrata  Ponteficaie , fico- 
me  gli  conueniua , lo  pregarono  con, 
molta  iilanza , che  fi  degnaffe  fir  loro 
quello  fàuore  , cioè  d’entrar  nella  città 
Pontificalmente,  perche  conoficuano 
effer  loro  debito  di  riccucre , Se  hono- 
rarc  S.  S.  Illullriff.  come  Legato  Apo- 
ftolico  . In  quella  conformità  fu  fitta 
l'entrata  Pontificale  in  Londra,  paffan- 
do  il  fiume  dalla  parte  ouc  nera  allog- 
giato al  corpo  della  Terra,  che  è di  là 
per  vn  Ponte  macllro , per  il  quale  fi 
entra  nella  frequenza  di  elfi  Città , an- 
dando alla  Chiefi  maggiore  di  S.  Pao- 
lo , douc  ne  celebrò  vna  Melfi  folcnne,' 
alla  quale  fi  trouò  prefente  il  Re , Se  il 
gran  Cancelliere  fece  il  fermono , 

f rendendo  il  tema  dal  principio  del- 
Epi Itola  che  fi  lcffe  : Tempus  efì  iam  de 
fornito  /urgere  , Se  in  fine  il  Legato 
diede  la  benedittione  publica  à tutto  il 
popolo  . Della  cui  vniode  feguita_, 
come  fòpra  per  lignificare  il  contento 
che  fua  Macllà  n’haucua  riccuuto  eoa, 
tutto  il  Regno  d'Inghilterra  ne  vollo 
di  proprio  pugno  certificare  S.  Santità 
con  quella  dimollcationc  di  riucrcnza 
c d'affetto  che  puotc  maggiore,  corno 
dalla  lettera  medema  «raccoglie  del 
feguente  tenore . 

SAntiJfimo  Padre  . Hitri  Jcrifsi  d 
Don  Gio:  Manrique , che  dictjfe  i 
Voilra  Santità  tìgli  friuiffe  in  quanto 
buon  termine  fi  trouaua  in  quejlo  Regno 
ilnegotiodclla  Religione,  (3*  il  dar  f ob- 
bedienti à Vojlra  Santitd , cheeilprin- 
cip  ale.  £'  flato  fruito  Nofro  Signor  C-t 
( alla  cui  bontà  fola  fi  deue  attribuire  £?» 
ì Poltra  Santità , chi  tenuta  tanta  cu- 
ra diguadagnare  quelle  anime  ) i boggi 
il  giorno  di  f.  Andrea  fui  tardi  tutta 
quejlo  Regno  vnanimi , e conformi  quel- 
li cheli  rapprefentano,  O con  gran peti- 

amen - 
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timento  del  pajfito , e contento  di  quel- 
lo che  veniuano  per  fare  , hanno  dato 
l’obbedienza  à V.  Santità , <S“  à co  te  fi  a 
Santa  Sede,  V ad  inter  ceffi  on  e della  (Re- 
gina, e mia  il  Legatogli  kàajffioluti . E 
perche  egli  firiuera  k Voflra  Santità  tut- 
to quel  cb’è  pajjato , io  non  dirò  altro  , fe 
non  che  la  (Regina  , & io  come  tanti  ve- 
ri, e dinoti  figliuoli  di  Voflra  Santità 
babbi  amo  riceuuto  il  maggior  conten- 
to che  fi  poteffe  efprimcre  con  parole^,, 
commendo,  che  oltre  al  concorrere  inque- 
jìo  il  feruitio  di  Noflro  Signore,  tornai 
nel  t.mpo  di  Voflra  Santità  <ì  metter  fi 
nel  grembo  della  fua  Sa  ita , & Vniuer- 
Jal  Chiefa  Vii  Regna  come  queflo,  onde  no 
mi Jatio  di  rendergliene  le  donute  grafie 
per  quello  c'hoggi  se  fatto , e /pero  in  lui , 
de  la  Santità  Vottra  cognoflerà  fempre , 
che  coletta  Sede  non  ha  h attuto  figliuolo 
più  obediente  di  me , ne  più  defiderofo  di 
confer  tiare,  V augumentare  la  fua  auto  ■ 
rità  . Koflro  Signore  guardi,  e profferì 
la  Santijfima  perfona  dt  VottraSantita, 
com’io  defederò . Di  Londra  al/i  3 0.  di 
Jiou^tbre  1 f 54. 


Humilifs.  figliuolo  di  V.Santicd 
Il  Ri. 

al  di  fuori 

Al  Noflro  Santi/!.  PairtQiuUo  Rapa  III. 


Qual  lettera  elTendo  fiata  riccuura  da_> 
fua  Santità  per  mezo  del  Segretario 
dcU'Illudrid.  Sig.  D.Giouanni  Manri- 
que,  Ambalciatore  per  la  MacfiàCcfi- 
rca  appretta  Sua  Santità  fpedito  in  so- 
ma diligenza  da  Fiorenza  doucall’hora 
fua  Eccellenza  fi  ritrouaua  ; letta- 
che  hebbe  S.  Beatitudine  , per  alle* 
grezza,  c tenerezza  abbracciato  il  por- 
tator  di  cita  s'inginocchiò  (libito  in., 
cena , Se  alzando  le  mani  al  Ciclo  coti, 
grande  affètto , e diuotionc  ringratiò 
Dio , così  dicendo  : Pater  noster  , 

QVt  ES  IN  COELIS  , SANCTIFICETVR 
ìiomen  tvvm  3 atto , c modo  di  rin- 
ghiare , degno  veramente  d'vn  Som- 


mo Pontefice , c di  vn  Vicario  di  diri- 
tto , come  egli  era  , c ne  commandò, 
che  l’artigliarie  di  Palazzo , c di  Calici- 

10  n'annuntiafscro  si  buona  nuoua  ,0 
grande  à tutta  la  Città  : come  tolto  fù 
fatco  , non  celiando  poi  di  tirar  tutto 

11  giorno:  Sua  Beatitudine  in  dotalo 
n'andò  immediatamente  in  S.Pictro, 
douc  rinouando  i ringratiamenti  à 
Dio  diurnamente  vdì  Meda  nella  cap- 
pella del  gloriole)  ApodoloS.  Andrea-, 
nel  giorno  della  cui  feda  , c fòlcnnirà 
era  lcritta , & era  fèguito  così  tanto , c 
marauigliofo  effètto . Quiui,  citando 
già  la  nouclla  (parta  per  tutto  con  vni. 
ucrtal  piacere , c diletto  dc’Grandi , c 
della  Plebe , vennero  molti  Cardinali 
di  Palazzo,  e di  Borgo  a congratularlè- 
nc  con  fua  Santità  j e certamente parue 
che  di  quella  colà  non  fedamente  gli 
huominit  màgli  elementi  ancora  fi 
rallegraflèro,  percioche  etaendo  fiato  il 
Cielo  molti  giorni  auanti  cinto  d' 
ofcurc  nubi , & hauendo  lungamen- 
te piouuto,  quel  ifictao  giorno  e nclla- 
inedema  hora  che  tale , etantoauuita 
nc giunta,  quafì  miracolotamentc  il  tò- 
po fi  ratacrcnò  . Dopo  deflnare  io, 

• piena  Congregatione  di  turto  il  Colle- 
gio le  lettere  furono  lette  con  infinita- 
lecitia,  e feda  di  ciaftun  di  que' II- 
lufirifs.  Signori  , alle  quali  Ietterò 
predandoli  intiera  fede , quantunque* 
non  ci  fufic  per  ancora  auuita  deU'Il- 
ludriffimo  Legato  ; piacque  à Sua- 
Santità,  & a gl'IlludrilT.  Cardinali  de- 
liberare , che  fc  nc  taccfse  allegrezza!* 
publica  con  fuochi , c con  artigliaric , 
come  in  Umili  cali  fi  coduma.  e che  il 
vencnte  giorno  fi  publicadè  vn  Giubi- 
leo plenario  con  le  proccffioni  genera- 
li eli  quattro  giorni  , con  ordine  di 
concederlo  poi  fuori  per  tutte  le  Pro- 
uineic , e che  la  Domenica  fi  camallo 
in  San  Pietro  la  Mclta  dello  Spirito 
Santo , la  quale  fua  Santità  ideila  diflè 
di  voler  celebrare.  La  fera  medefima 

adun- 
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adunque  ,'  e le  due  Arguenti  fi  fecero 
in  Palazzo,  in  Callelio , c per  tutta.. 
Roma  gran  fuochi , e lumi , e l' arti- 
gliane tirarono  in  tanu  quantità,  che 
lù  vno  flupore  ad  vdire . 11  làbhato 
poi  fu  publicato  il  Giubileo  amplili], 
mo  da  douer  durare  ialino»  e per  iuc- 
ca l’ottaua  di  Natale.  Hora  intanto 
che  altri  lo  prende , & altri  fi  prepara^ 
di  prenderlo  , confcflàndofi  , e com- 
municandolì , con  fare  digiuni  ora- 
tioni,  Ce  clemofine,  fi  fecero  le  Ptocef- 
fioni  generali  da  tutto  il  Clero  , Ordi- 
ni , e Compagnie  di  fecolari  , con 
molta  frequenza , c diuotione  che  pa- 
reua  lenza  dubio  il  Giubileo,  c Ita 
JProccfTIoni  dell'anno  Santo . La  prima 
fù  il  Mercordi  a 19.  la  quale  cfléndofì 
congregata  à S.  Lorenzo  in  Dama- 
lo , douc  fi  vnirono  anche  le  altro 
due:  facendo  la  via  per  piazza  Farnefè, 
ne  pafsò  dalla  Chicli  della  Trinità  de- 
gl'inglefì  , doue  il  Reuercndifiimo 
Vicario  del  Papa,  che  in  tutte  tre  vi 
andò  in  perfona  parato,  fermatoli  ad 
vn’Alrare  quiut  à quello  fine  ordinato 
ne  porfe  prieghi,&orationi  ( le  copie 
delle  quali  fi  dànoquìin  finejpcr  lavica 
c prolperirà  de  i SercnilT.  Re  d’Inghil- 
terra , c per  la  pace  , c confcruationo 
di  quel  Regno  : poi  fc  n'andarono  per 
via  dritta  à S. Pietro  , doue  terminaua. 
no  le  Procdfioni , anzi  che  ilmedcmo 
Signor  Vicario, douendofi  lare  l’Ordi- 
nationc  coniucca  in  quelle  quattro  Té* 
pora  di  Natale , che  anticamente  è laj 
piu  celebre  di  tutto  l’anno  , volle  anda- 
re in  perlòna  à farla  nella  predetta^ 
CTfiieià  dcgl'Inglefi,  per  honorar  an- 
che in  quello  modo  vna  cosi  bcllaj 
occafione  . Mi  ritornando  al  Ponte- 
fice la  Domenica  mattina  auanti  cho 
vlcilfe  di  camera  mandò  à far  aprir  le 
prigioni,  c liberare  tutte  le  perfono 
milcrabili,chc  per  debito  quiui  erano 

ritenute, commettendo,  qhe  fi  prcn- 
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dcflero  in  nota , c che  fi  pagaflcro  i de- 
biti per  loro . Poi  nell'andare  à S.Pie* 
tro  con  la  lolita  compagnia  de'Cardi- 
nali,  Ambafciatori,  Vcfcoui , Prelati , 
Signori,  e famiglia  , Monsignor  Te- 
rriere andaua  inanzi  à Sua  Beatitudi- 
ne con  due  fcruitori  conficcherei  di 
denari  in  mano  , che  fecondo  fi  ca- 
minaua , cosi  gli  andaua  fpargendo  fri 
i poucri  che  eran  quiui  concorfi  iiu 
gran  numero , come  fòglion  fere  ordi- 
nariamente douunque  il  Papa  ne  palli: 
& il  medefìmo  fece  nel  ritorno  . Laj 
Mcfli  fu  fòlenmflìma , e da  S.  Beatitu- 
dine dcuociflìmamente  cantata , al  fine 
della  quale  efTo  dille  molte  orationi  , 
pregando^  Dio  per  la  confermano, 
ne  di  ciò  che  egli  haueua  operato 
nella  riduttione  di  quel  nobiliffimo 
Regno  , le  quali  furono  molto  affet- 
tuofe,  e diuote  ad  vdire,  & durò  fino 
alle  ai-  hora,  non  lenza  molto difàgio 
c fatica  di  Sua  Santità  , si  per  lctà  fua  , 
come  anche  per  l’indifpofitione  del- 
la perfòna  , la  quale  tuteauia  il  Pon- 
tefice allegramente,  e con  franco  animo 
fò fienile  . Finita  la  MefTa  Mons.  Fo- 
glietta fece  vna  bella  Oratione  congra- 
tulatoria à Sua  Santità,  & à tutto  il  Col- 
legio . Paflando  poi  il  Pontefice  per 
S.  Pietro  ncltornarfcnc  à Palazzo,  dopo 
hauere  adorato  il  corpo  di  Chriflo  neh 
la  fua  Cappella, fi  moflrò  il  VoltoSan- 
to,  cflcndoui  quiui  tutto  il  popolo  di 
Roma  prcfcntc:  & la  tcfla  di  S.  An- 
drea tutto  il  giorno  fu  tenuta  feopcrra; 
acciochc  da  tutti  potefle  cflcr  veduta  , 
vifìtata,  c riuerita  comeconuicno  , 
Mentre  ancora  fi  celcbraua  la  Meflà  , 
nell'alzar  del  Corpo  di  Dio,  arriuò  il 
Corriere  deirillultrifl.  Legato  con  l'au. 
uifò  della  dchberation  fatta  la  vigilia 
di  S.Andrea  nel  Parlamenta,  mà  lo 
lettere  non  furono  date  fc  non  poi  che 
fua  Santità  fu  ritornata  in  Palazzo , e 
fpogliau  de 'paramenti,  le  quali  rie*. 

A a a vette 
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uette  come  per  vn  buon  prò  della  cele- 
bration  della  Meda  , e per  conferma» 
tjon  dell'  ottima  nuoua  già  hauuta  . 
griHuftriflìmi  Cardinali  tutti  recaro- 
no idefìnare  con  il  Pontefice,  inuitati 
da.  lui  con  parole  humanilfime  al  par- 
tirli della  fala  de'  paramenti  . 11  Lu. 
nedì  Tegnente  à 1 7.  giunfè  d’Inghiltcr- 
13  il  Sig. Antonio  Giberto  Gentil’huo- 
mp  dcirilluCrifT.  Legato, il  quale  có  vi- 
ua  voce  riferi  tutto  il  fucccdb  nó  lènza 
grandtITìma  fodisfattiane  del  Papa  , la 
cui  Cantiti  veramente  come  non.lafsò 
cola  alcuna,  che  tir  li  potè  (Te  à piena 
clprclfionc  , e dimollramcnto  della 
conlòlationc  , & allegrezza  del  cuor 
filo , cosi  ancora  gL'IliulLrffllmi  Signo. 
ri  Cardinali  , Attib?fc;atoci  , Vefcoui, 
Prelati,  Signori,  & vniuerfalmcnto 
tutta  la  Cotte , c Cittàdi  Roma  fecero 
à concorrenza  l’kn  dell’altro  di  noti, 
falciarli  vincere  nel  fare  marauiglio- 
ù feda  . 

Copia  dell"  Or  ai  ioni  delle  quali  qui 
/opra  fi  fu  mentione . 

Pro  Regc  , & Regina  Anglix, 
Orario . 

DEut  Regnorum  omnium  prole - 
fior  : da  feruis  tuu  Philippou 
Maria  Anglix  Regibus , triumphum  Vir- 
tù/is  tua  Jcitnter  cxcolcre , VI  qui  tua-» 
conslitutione  funi  Principe/ , tuo  Jèm- 
ptr  munere fini  potentes. 

Pro  Populis  Anglix . 

DEus  mifericors,  Deus  clitncm^uì 
Jecundum  multitudinem  mijera - 
tiouum  tuirum  peccata  ponitentiumde- 
Ics , py  prateritorur»  criminum  culpa 
Venia  tua  miferationù  euacuas  . fy/pice 
Juper  Anglix  Populos , ty  remiffionem _> 
peccai  orum  fuorumtota  cor  die  Jeuottone 


pojeentes  deprecai  tu  exàudi  : lnnouavt-» 
tu  pi/pme  Pater  quicqu'td  terrena /rapii- 
tate  corruptum , feu  Diabolica /rauiejt 
violatumejì  r <ts  in  ■ Vnitatem  corporii 
Scchfia  lux  membrorum  per/ecla  remi/ 
/tene  rejìitue , zy  ad  tua  Sacramtntut» 
recotu  iliationis  admitte . 
i.tp’.f  *■'>! 1 . ..a  • -,  ì e. 

Del  Tonteficato  di  Marcello  Secondo . 

."?j  ' il  1 • : . -fi» 

MArccllo  Ccruino  Cardinale  di 
Paolo  Terzo  da  Monte  Fano 
Terra  della  Marca  , dopo  cflcrli  reti- 
rato  in  tempo  di  Giulio  III-  al  fuo  Vc- 
feouato  di  Eugubio  per  caufa  di  poca  fa- 
lurc,morto  che  fiì  il  detto  Giulio, fù  per 
le  fue  ottime  qualità  con  il  voto  di  3 9- 
Cardinali  creato  Pontefice  , che  volle 
chiamarli  con  il  fuo  proprio  nomo  , 
che  fù  di  Marcello  Secondo  con  molto 
contento,  c giubilo  vniuerfale , come 
che  dal  fuo  goucrno  ne  fperauano  di 
godere  vna  quiete  particolare , ne  s’in- 
gannaua  il  Mondo  della  conceputa 
Iperanza,  perche  nel  principio  ideilo 
del  lùo  Pontificato  li  dichiarò  con  alcu- 
ni Cardinali  di  voler  rimediare  à mol- 
ti abuliche  nella  Chicfa  di  Dio  n'era- 
no  ilari  introdotti , c particolarmente 
di  voler  procurare  la  pace  trà  i Princi- 
pi Chridiani,  c che  quando  i Cardi- 
nali , eh’  intendeuad'inuiareà  i primi 
Potentati  non  haueflcro  operato  colà 
alcuna,  ne  voleua  andare  egli  in  perfo- 
naàfàrc  quedo  offitio  ; voleua  clic  i 
Prelati  dimoraflcro  nelle  loro  Chicle, 
e come  ne  amaua  la  giuditia,  raccotn- 
mandò  grandemente  a’Giudici,  epar- 
ricolarmcntc  à gl' Auditori  di  Rota, 
di  attendere  alla  fpeditione  delle  caufcj 
biafmaua  il  ludo  Sfera  amico  della  par- 
fìmonia,  difpiacendogli  grandemente 
le  fpefe  fuperfluejdi  maniera  che  quel- 
le rigaglie , che  profulàmente  li  pi- 
gliauano,comc  dedinateper  loro,ipat 
lati  Pontefici,  n’haueua  quelle  ridotto 
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àpochiffima  fomirn  contentandoli  di 
vna  menta  aliai  moderata  per  la  fua^> 
perfona , c per  alcuni  huomini  honc- 
iti  che  ne  voleua  appreflo  di  fc,có  ani- 
mo di  non  voler  ritenere  gran  nume- 
ro di  Palatini , anzi  che  i vati  d'oro,  e 
d'argento  del  fuoferuitio  fece  tutti  difc 
fare  , e fabricar,  moneta  perche  quelli 
foruitforo  nc’  bilbgni  della  Sede  Apo- 
italica,  quale  come  indiremo  dentici 
raua  liberare  da  molci  debiti,che  fi  tro- 
uaua , haueua  fermamente  rifoluto  di 
non  imprendere  alcuna  guerra , ne  di 
voler  fàbricare , ò fare  alcuna  fpefà  tut- 
to in  riguardo  dell’honore  à quella  do- 
uuto , c perche  ne  fuffo  altrettanto  lli- 
mata  . Haueua  anche  in  penficro  di 
riformare  i coltami  degl'Ecclefiadici , 
a 'quali  per  dare  eflempio,  come  fi  hai 
uelTero  da  portare,  n'haucua  anche  ri- 
foluto  di  non  creare  alcun  Cardinale* 
lenza  il  confonfo  del  Collegio , c che) 
prima  non  venilfcro  appronti  da  te* 
ltimonij  maggiori  d’ogni  eccctcionC, 
per  il  quale  effetto,  c per  togliere  dalla 
Chicl’a  tante  diffonrioni,  & herefiefi 
era  parimente  propolto  di  conuocarej 
vn  Concilio  generale.  Quelle  & altre 
limili  prouifioni  andaua  prémeditan. 
do  quello  buon  Pontefice , che  ancia- 
uano  accompagnate  da  vna  publicà-, 
fperanza  , che  fi  haueua  di  vederne  à 
fuo  tempo  gli  effetti  ; mà  altrimenti 
hauendo  Dio  difpoilo  di  lui, che  era  di 
chiamarlo  à fe , come  fece , perche  do- 
po le  funtioni  da  elfo  celebrate  della 
Icttimana  Sanca , e Pafqua  di  Refurret- 
tione  effondo  caduto  infermo  fe  no 
mori  l’anno  1555.  non  lènza  opinio- 
ne di  veleno  , dopo  hauer  foduto  fola- 
mente  giorni  a 2.  lenza  hauer  creato 
alcun  Cardinale  , con  difpiacerc  vni- 
uerfalc  non  folo  di  tutta  la  Città  di  Ro- 
ma , mà  di  tutea  la  Chriflianità  per  il 
buon  concetto  che  di  lui  n’  era  flato 
concepito . 


Del  Pont  (fiato  di  Paolo  Quarto  . 

Glouanni  Pietro  Carafà  in  vn* 
luogo  detto  Scala  non  lungi 
dalle  Forche  Caudine  in  Abruzzo  hcb- 
be  i fuo  natali  da  nobili  Genitori,  poi. 
che  Gio:  Antonio  fuo  Padre  fù  figliuo- 
lo di  Diomede  Concedi  Maialoni,  il 
quale  dopo  hauer  eforcitacc  molte  ho-, 
norate  cariche  lòtto  Giulio  Secondo, 
Adriano  Sedo,  c Clemente  Settimo,  8c 
hauer  rifognaco  il  Vefcouato  di  Citata 
di  Chicti , ritiratoli  nel  Monte  Piricio 
in  vna  cala  priuata  ne  indimi  vn  Col- 
legio di  Sacerdoti,  che  col  nome  di 
Theate,  col  quale  latinamente  vienJ 
chiamata  quella  Città , furono  anche 
detti  Tcacini , il  cuyndicuto  fu  anche 
dal  medemo  Clemente  approuaco  ; pe- 
rò andatotene  dopo  il  facco  foguito  in* 
Roma  a Venctia , mentre  colà  ne  di- 
moraua  con  i fìioi  pij  compagni  di 
quella  nuoua  Religione,  ne  fu  due  vol- 
te chiamato  à Roma  da  Paolo  Terzo  , 
che  lo  creò  Cardinale  Arciuefoouo  del, 
la  medema  Città,  che  da  edo  era  data-, 
eretta  in  Arciucfcouaco  fino  dell’anno 
i}2. 6.  dopo  la  cui,  & altre  dignità  tut- 
te degnamente  elforcicate, finalmencej 
□e  fu  eletco  Pontefice  col  nome  di 
Paolo  Quarto  . Qucdo  Pontefice  ha- 
ueua preintefo  eflèr  dal  Popolo  Roma- 
no hauuto  in  opinione  di  leuero;  onde 
nel  principio  del  fuo  Pontificato  vo- 
lendo mutarla  al  pofiìbilc  in  altrettanta 
lode , nc  cominciò  ad  vfàrccosì  in  pu> 
blico,  come  in  priuato  non  meoo  la_, 
benignità,  che  la  liberalità,  volendo  al 
fuo  lèruitio  huomini  nobilidimi , &al 
Popolo  Romano  non  folo  conformò  i 
Priuilegij  cóccfiì  da’pallàti  Pótefici,mà 
à quelli  altri  ne  aggiunfe,  oltre  di  oltre 
leuando  al  Cardinal  d’Elte  l’ammini- 
dratione  della  Città  di  Tiuoli , diede 
quella  al  medemo  Popolo , il  qualo 
A a a 1 per- 
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perciò  vedendoli  tanto  honorato  dal 
Pontefice  gli  crede  vna  ftatua  di  mar- 
mo nel  Campidoglio , c deftinò  cento 
]Nobili , che  à vicenda  lenza  dipen- 
dici gli  alfilteffera , che  dal  Pontefice 
furono  honorati  del  titolo  , c no- 
me di  Caualieri  della  fede , Gli  He* 
fcirei  furono  altre tti  dal  papa  ad  baucre 
vn  fol  luogo  nella  Città  , c quello  con 
mura  feparato  da’ Chriitiani  , con, 
vna  lòia  Sinagoga,  à portare  il  cappello 
di  color  giallo  , Se  à moderare  le  loro 
vfurc . Però  a quelle , & altre  cofc_> 
mentre  n’andaua  prouedendo , con  1' 
amicitia  del  Re  di  Francia  hauendo 
chiamato  in  aiuto  } efercito  Franccfe  , 
ne  mode  guerra  à Filippo  Secondo  Rè 
di  Spagna  per  priuarlo  del  Regno  di 
Napoli.  Però  il  Duca  d'Alua  in  quel 
tempo  V.  Re  di  Napoli  ne  difelc  così 
bene  il  fuo  Rè,  che  induffc  il  Pontcfi- 
ce  ad  afeolear  volentieri  il  trattato  di 
pace,  per  caufa  della  rotea  dc'Francelì  i 
S.  Quintina  in  quello  cempo  daraglj 
da’SpagnuoIi , qual  pace  clTendo  Ha- 
ta conclulà , mentre  in  Roma  fi  prc- 

fiaraua  di  farne  dimoftrationi  di  al- 
egrczza,  il  Teucre  inondò  di  manie- 
ra, che  ne  reftarono  molte  cale  rouina- 
tc  dall'acqua,  con  morte  anche  di  mol- 
tc  perfone  ; tornato  poi  nel  fuo  letto 
in  cflecutione  de’Capicoli  della  pace  il 
giorno  fcguentc  véne  in  Roma  il Prin- 
ripe  figliuolo  del  Duca  d’Alua,  c dopo 
1 lite  Ho  Duca  in  perfbna  à baciare  i 
piedi  al  Papa,  dal  quale  fu  riceuuto  con 
gratiflime  dimoflrationi , c liberati  i 
prigioni,  che  fi  trouauano  prefi  dalle 
genti  Pontificie.  Confermata  in  que- 
ila  maniera  la  pace  fi  diede  ii  Pontefi- 
ce al  gouerno  della  Città  che  fi  troua- 
ua  in  molta  penuria  di  grano , alla.* 
quale  rimediò  con  jooqq.  feudi  che 
nc  fpefe  à qucft’effetra . Ei  fd  che  n’in. 
(litui  il  Tribunale  della  S.Inquificionc, 
(òpra  il  quale  ne  deputò  dieci  Cardi- 


nali , tra  i quali  nc  deftinò  per  primo 
Inquifitorc  il  Cardinal  Fra  Michele 
GhifiJieri  detto  peraltro  Alcffandrino, 
che  lu  poi  Pontefice  col  nome  di  Pio 
Quinto , e perche  alcun’errore  per  k, 
lettione  de’hbri  her^ticali  non  veniflè 
ad  offender  gli  animi  degl'huomini  pij 
ne  pubhcò  vn’  Indice  per  mezo  del 
quale  ne  veniuano  quelli  condannati. 
Haueua  Carlo  Quinto  in  quello  tem- 
po,lènza  farlo  làperc  al  Papa, trasferito 
il  titolo  d’imperatore  in  Ferdinando 
fuo  fratello,  il  che  (emendò  malamen- 
te eflo  Pontefice  per  elscr  detta  tranlla- 
tionc  Hata  fatta  contro  i Sacri  Canoni, 
non  volle  perciò  elso  Ferdinando  rico- 
nofeer  per  tale , ne  meno  riccuer  pu- 
bicamente il  Gonzalczfuo  Ambafcia- 
torc  , ne  altri  in  tutto  il  tempo  chcgli 
nc  vilsc  . Intanto  hauendo  (coperto  il 
Papa  come  da  Carlo  Caraffa , & Alfon- 
fo  Puoi  nipoti,  che  da  lui  erano  (lati 
innalzati  oltre  la  dignità  Cardinalitia 
alla  maggiore  autorità,  c grandezza  di 
Cardinale  che  potefsero  dcfiderarc,  a* 
era  il  detto  Carlo  (lato  cagione  di  molti 
errori  in  pregiuditio  della  fua  Macftà 
dopo  hauerc  in  vn  Conciftoro  esage- 
rato contro  di  eftì  i loro  falli , nc  rilegò 
il  Cardinal  Carlo  in  vna  fua  Terra.,  , 
leuando  dalle  cariche  molti  minillri , 
che  da  elso  quelle  haueuano  riccuutc, 
c molti  datij  che  dal  medefimo  erano 
(lati  importi , deftinando  19.  Cardi- 
nali, C40.  perfone  eminenti  in  dot- 
trina, e bontà  ; perche  infieme  coiu 
efso  ogni  fettimana  nc  afcoltalsero  le 
jftanze  de 'Cittadini , e giudicaffero  le 
cgufe,  che  aH'Imperio  della  Chiefa^ 
ne  rpettaftero . Quali  cofe  cosi  aggiu- 
ftatc,  volle  anche  , che  auanti  di  lui  in 
cerco  giorno  ogni  fettimana  fi  riferiffe- 
ro  parimente  tutte  le  caule  del  Santo 
Offitio  dcirinquifitionc.  Nc  rinouò 
la  feda  della  Catedra  di  S.Pietro , & ad 
iftanza  di  Filippo  Secondo  in  Germa- 
nia, 
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nia  , r del  Rè  di  Portogallo  ncll'Indic 
crefec  molte  Chicle  Cattedrali  dando- 
gli nuoui  Vefcoui  perche  ne  cuitodife 
icro  quella  lor  gregge  j mà  con  tutto 
quelle  lue  diligenze , e che  fullè  vtu 
Pontefice  molto  zelante  dell’honoro 
di  Dio,  e della  Chiefe  non  potè  fug- 
gire di  non  elTcrc  odiato  da  alcuni  , 
che  molto  temeuano  il  di  lui  ri- 
gore i però  mentre  ne  llaua  ( corno 
diceuo)  tutto  intento  al  buon  gouerno 
e che  la  giullitia  ne  venifie  rettamen- 
te amminirtrara,  eflendo  caduto  infer- 
mo, làutamente  le  ne  morì  l’ann.  1559. 
dopo  hauer  leduto  anni  4.  meli  i.  o 
giorni  14.  Creò  c»  Preti, c Diaconi  1 9, 
Cardinali . 

Del  Pcnte/xato  di  Tio  Quarto  . 

DOpo  4.  meli  di  Sede  Vacanto, 
per  le  molte  dilTcntioni , cho 
tra  Cardinali  ne  auuenncro  finalmen- 
te ne  crearono  Pontefice  Gio:  Angelo 
Mediai  Cardinale  di  Paolo  Terzo  col 
nome  di  Pio  Quarto  di  patria  Milanc- 
fc , del  quale  li  legge  che  trottandoli 
nella  culla  napparue  nella  danza  doue 
ci  le  ne  llaua  vna  picciola  fiamma»  che 
per  quella  aggirandoli  n’accelè  vna  fe- 
ce che  iui  li  rrouaua  , ne  tu  iòlo  il 
prodigio  che  ne  fu  prclo  da  quello 
calò  fin  d all'hora,  perche  fu  accompa- 
gnato da  vn  altro  mentre  era  in  Con- 
claue,  doue  elfendo  entrata  vna  palom- 
ba» dopo  hauer  per  quello  alquanto  gi- 
rato lì  fermò  iòpra  la  fua  Cella  con* 
molta  qtarauiglia  di  tutti , argomen- 
tando da  quello,  come  anche  dal  me- 
rito la  fua  clettione , c ciò  non  lèn- 
za ragione  , perche  licomc  s’au- 
nanzò  nell'età  così  s’andaua  stradan- 
do in  tutte  le  fetenze,  che  fatto  mag- 
giore non  vi  fu  dottrina  ch'egli  noiu 
Wticfic  apprefe  i onde  venuto  tn  Ro- 
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ma  ancora  giouane,  mediante  il  fuo 
ingegno,  che  fu  à tutti  noto,  li  refe  di 
molta  liima  , e s'acquidò  la  bencuo- 
Jenza  di  Clemente  Settimo , di  Paolo 
Terzo,  di  Giulio  Terzo,  c di  Paolo 
Quarto , da’quali  fu  honoraco  di  molte 
cariche  adeguate  al  fuo  merito,  cho 
efcrcitado  con  molta  fua  lode , n'andò 
lèmpre  dellreggiando  fecondo  il  cor- 
fo  di  quei  tempi , hora  lieti , & fiora., 
perucrli  con  ogni  prudenza  , lino 
ad  allontanarli  da  Roma,  per  non  in- 
contrare occalione  di  cimentarli  con- 
Palimi  autorità  ; con  Jc  cui  maniero 
n'arriuò  finalmente  al  Ponteficato  il 
di  di  Natale  , nel  medemo  giorno,  che 
dell'anno  1517.  n’entrò  la  prima  vol- 
ta in  Roma . Non  li  può  riferire  quan- 
ta folTc  l’allegrezza  che  recalTc  ad  ogn* 
vna  la  fua  elàltatione , perche  oltre  il 
concecco  che  ne  formarono  di  clemen- 
te , c pictolò  , quello  maggiormento 
vennero  à rtabilirc  nc’loro  petti  quan- 
do n’imclèro  il  nome  con  cui  ne  volle 
cflèr  chiamato  Pio  Quarto  , il  qua» 
le  non  cosi  rollo  ne  iù  adonto  alla— 
Sede  Pontificia  , che  ne  confirmò 
nell’ Imperio  Ferdinando  già  desi- 
nato Imperatore,  che  Paolo  Quarta 
non  volle  mai  approuarc.Però  non  an- 
dò molto  che  n vidde  cangiata  quella 
fua  ollencata  clemenza , perche  oltro 
hauer  annullato  quanto  fuori  dell'an- 
tico collante  della  Corte  da  Paolo  n* 
era  Hata  innouato , nc  galli’gò  i Cardia 
na|i  Carlo , & Alfònle  Caraffe  , Gio- 
uanni  fratello  di  Carlo  chiamato  all* 
hora  Duca  di  Paliano , il  Conte  d‘ Ali- 
fc  cognato  di  detta  Duca,  eLionardo 
di  Cardine  loro  parenti,  che  hàuendo» 
li  fatti  porre  in  Cartel  S.Angelo,  ecar- 
cerarc  molti  fèrmeori  de  Carrafèfehi , c 
fatta  diligentemente  vedere  la  caufe,il 
Cardinal  Carlo  ne  fuilrangoiato , per- 
che hauede  con  felli  auuilì,  e configli 
ingannato  il  Pontefice  Paolo  fuo  zio  , 

con 
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con  ocsafione  della  guefra  farce  veci- 
dcrc  molte  perfone , e falsificate  molte 
lettere , c gli  sieri  fatti  decapitare  , 8c 
efporre  i loro  cadaueri  à Ponte  S.An- 
gelo, perche  n'hauelTero  col  detto  Car- 
dinale congiurato . Si  portò  più  mito 
con  il  Cardinal  Alfonso,  che  folo  inj 
denari  ne  fù  gaftigato,  e nella  priua- 
rione  del  Regcntaro  della  CameraApo- 
ftolica , e gli  altri  Carafefihi  banditi . 
Dopo  ne  fece  venire  in  Roma  fra  gli 
altri  fuoi  Parenti  Carlo  Borromeo  (ùo 
nipote,  al  quale  commilè  la  cura  di 
lutei  i negotij  Ecclefiallici , ne’quali  fi 
orto  per  la  fua  Religione,  pietà  , o 
ottrina  di  maniera  che  per  le  di  lui 
virtù  non  folo  meritò  in  vicà  d’efler 
da  tutti  (limato,  & honorato,  mà an- 
che dopo  morte  di  eflcrnc  come  Santo 
venerato  . Nel  tempo  di  quello  Pon- 
tefice venne  in  Roma  Addilo, cioè  lèr- 
uo  di  Giesù , della  Città  di  Muzalc  in, 
Affina  di  li  dall'Eufrate  primo  Patriar- 
ca de’Chrìltiani  Orientali, per  elTer  da_» 
lui  confermato , il  quale  conolciuta  la_, 
di  lui  fantimonia  gli  diede  il  Pallio , & 
accompagnato  da  molti  doni  confida- 
to ne  lo  rimandò  alla  Patria  . Appli- 
catoli poi  alle  cofe  del  Concilio  canto 
fi  adoprò,  che  dopoeflcr  fiato  comin- 
ciato , e trattenuto  per  lo  (patio  di  *7. 
anni,  finalmente  dopo  zj.  (cifioni  lo 
vidde  terminato  l’anno  1563.  con  il 
quale  hauendo  data  la  forma  di  viucre 
à gl’Ecclefiaftici , e rimandati  alla  resi- 
denza,!! diede  à rifiaurare  la  Città, 
doue  nc  ridulfe  in  Chielà , e Monaftc- 
rio  di  Santa  Maria  degli  Angeli  le  Ter- 
me Diocletianc , cinfe  di  mura  la  Città 
Leonina,  altrimente Borgo,  fortificò 
Calici  S.  Angelo,  ampliò,  & ornò  il 
Palazzo  Vaticano , fegui  lafàbrica  in- 
cominciata da  Giulio  Secondo,  Scor- 
dino a’Cardinali , che  ne  rcfiauraficro 
le  Chicle  de'loro  titoli , oltre  di  che  ne 
fece  fortificare  molte  Fortezze  nello 


fiato  della  Chielà;  refiituì  In  Rorul, 
l'acqua  Vergine  ; fece  la  Porta  Pia_i; 
con  molta  deltrczza,  le  bene  con  poca 
fodisfamonc  dcIl’Ambalciatore  di  Spa- 
gna, n’aggiullò  la  precedenzajC he  quel- 
lo pretendeua  del  luogo  in  Cappella., 
contro  quello  di  Francia;  ne  foccorlo 
con  aiuti  fpiricuali , e di  genti  Tl£bla_« 
di  Malta , onde  i Turchi  che  n’haueua- 
no  polio  laiTedio  à quella  Città  le  nej 
partirono  con  hauerui  Solimano  la* 
(ciati  morti  da  30000.  Turchi . Però 
non  molto  dopo  elfendofi  infermato 
il  Pontefice  con  fibre  1 dopo  hauer 

Ìirefi  i Santi  Sacramenti  per  mano  del 
òpradccto  Cardinal  Carlo  Borromeo, 
hoggi  Santo , fc  ne  morì  nel  fine  dell’ 
anno  1 565.  dopo  hauer  lèduto  anni 
5.  meli  z.  e giorni  1 j.  Creò  X9.  Car- 
dinali Preti,  e 17.  Cardinali  Diaconi 
non  lènza  penfiero,  comcvuole  il  Pan- 
uino,  di  accrefcere  il  numero  di  elfi  , 
che  giungefleà  cento , onde  poi  fuflc- 
ro  detti  Centum Paint. 

Del  Ponteficato  di  Pio  Quinto  • 

ANtonio  Ghifilcrio  dal  Bofco  terra 
poco  difiantc  da  Alcflàndria  di 
Lóbardiadi  fàmiglia  aliai  nobile, Teo- 
logo,e lettore  di  varie  Icienze  nella  fua 
Religione  di  S.Domcnico , nella  quale 
fi  chiamò  Michele  Commiflàrio  gene, 
rale  dclflnquifitionc  in  Roma,  la  terza 
volta  eletto  da  Giulio  Terzo,  c da_» 
Paolo  Quarto  creato  Cardinale  , fi- 
nalmente per  le  fue  rare  virtù , làn- 
timonia , e valore  fù  creato  Pontefice 
col  nome  di  Pio  Quinto,  il  quale  ha- 
uendo ollèruaco  il  dilordine , che  nella 
incoronatione  di  Pio  IV.  era  occorlo 
con  morte  di  molti  nel  raccorre  i de* 
nari  che  fi  gettarono  al  popolo  io, 

Jiuclla  allegrezza , e la  fpeli  grande, che 
1 era  introdotta  di  fare  nel  conuito  » 
che  in  quel  giorno  fi  faccua  a 'Cardina- 
li. 
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li } $c  Ambìfcjatori  dc’Principi  ne  tol- 
te, affatto  quell'vfò , conuertcndolo  in, 
clcmofinc  cbc  fi  dauano  à poucri  con 
sdegnare  mille  feudi  annui  da  didri- 
buirc  a’Monadcrij,  dandoli  lubito  con 
ogijt.Mhidio  à toglier  gli  abufi,  & ad 
ampliare  la  Religione  , (criucndo  per- 
ciò à tutti  i Vclcoui  della  Chrillianità 
per  l’odcruanza  del  Concilio  di  Tren- 
to . Richiamò  i Carrafefchi  che  dal 
fuo  Antecedine  erano  dati  banditi, co- 
me fi  didc,  c fatta  diligentemente  ri- 
uedere  quella  caulà  li  redimì  à 1 primi 
honorijficomc  fece  ad  Antonio  Caraf- 
fa, al  quale  redimi  il  Canonicato  di 
S.Pietro,cheda  Pio  Quarto  gli  era  da- 
to leuato  , che  anche  creò  Cardi- 
nale, e riufei  non  meno  dotto,  che 
ottimnPorporato  . Soccorfè  l'Impe-i 
ratore  Maliìmiliano  Secondo  nella., 
guerra  che  gli  tàccua  Solimano  Impco 
ratore  de  Turchi  , ficomc  fece  col: 
Re  di  Francia  controVgonotti  inuian-i 
doli  4000.  fanti , e 900.  causili , che. 
però  quelli  ne  redarono  fupcrati,e  vin- 
ti. Creò  Colmo  dc'Msdicigran  Du- 
ca di  Tofcana,  il  cui  titolo  è badato 
poi  ne’fuoi  Succcdori . Intanto  Selino 
figliuolo  di  Solimano  Impcrator  de' 
Turchi , offendo  andato  alllimprefL» 
dcinfola  di  Cipro  (che  poi.fu dal  me- 
demo  occupata  ) vnitofi  quello  Santo 
Pontefice  col  Rè  di  Spagna,  e Vcne- 
tiani contro  il  detto  Selino,  c conclu- 
di, e publicata  la  lega  del  Mele  di  Mag- 
gio dell'anno  1571.  in  Roma  ncj 
formarono  vna  potete  armata  compo- 
rta dijaoj.Galere.di  6. Galeazze, Scaltri 
vafcclli  diuifa  in  4.  fchiere  lòtto  lo 
condotta  de'loro  Generali  per  il  Papo 
Marc’Antonio  Colonna , per  il  Rè  di 
Spagna  Don  Giouanni  d’ Audria , o 
per  i Venetiani  Giouanni  Venierocon 
la  quale  condottifi  nel  Golfo  di  Le- 
panto à fronte  di  quella  de'Turchi  nu- 
merofadi  »4J.  tra  Galere,  e Galeotto 
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oltre  molti  altri  legni  più  leggieri 
ne  vennero  ad  vna  fanguinofa  batta- 
glia , che  fegui  il  dì  7.  Ottobre  del 
detto  anno  1571.  che  dopo  eder  du- 
rata dalle  17.  fino  alle  u.  hore,ne  re- 
darono i Chridiani  vittoriofi  con, 
morte  di  30000.  Turchi,  di  24.  fà- 
mofi  Capitani , 1 xo.  Gouernatori  di 
Prouincic,  Città,  e Fortezze, prigionia 
di  3 joo.  perfonc,  c fra  quelti  due  fi- 
gliuoli di  Ali  Bada,  Mahomctto  Go. 
uernatore  di  Negroponte,  & altri,  con 
la  libertà  di  1 $ooo-  Chndiani , furo- 
no prefe  fané  1 1 6.  Galere , c 1 3 . Ga- 
leotte fe  n 'sfiondarono  80.  & il  rima- 
nente di  ede  hebbero  fortuna  di  fug- 
girfene  con  Luzzali  Ri  d' Algieri.Con* 
ieguita  queda  vittoria , e refe  le  douu. 
te  grafie  al  Signore,  ne  fecero  grand* 
allegrezza,  e diuifà  la  preda, fe  ne  ri- 
tornarono alla  loro  Patria , onde  ritor- 
nato in  Roma  M. Antonio  Colonna^ 
ne  fù  riceuuto  dal  Popolo  Romano  co- 
me trionfante . Non  fi  può  eflagerare 
con  parole  il  contento  che  il  Santo 
Pontefice  ne  riceuette , il  quale  perciò 
mentre  ne  procuraua  con  gran  zelo  di 
vmre  anche  nella  lega  l’Imperatore  , il 
Rèdi  Polonia,  e quello  di  Portogallo 
peropprimerc  in  tempo  cosi  opportu- 
no il  nemico  del  nome  Chridiano  ve- 
nendo adalito  da  dolor  di  Reni  , 
male  di  calcoli  da  quelli  oppreffo,  fc_> 
nc  mori  , con  incredibile  aifpiacero 
di  tutti,  l'anno  1572.  dopo  hauer 
feduto  con  fona  ma  lode  , c fantità 
nella  Sede  di  S.Pictro  anni  6.  meli  3.  e 
giorni  2 3 ■ e creati  1 8.  Cardinali  Pre- 
ti , e 3 . Cardinali  Diaconi . 

..  I • 

Del  Pontt/kato  di  Gregorio  Decimo - 
tcixs  • 

VGo  Boncompagno  di  patria  Bo- 
lognciè  nato  di  nobili  Parenti, 
datoli  allo  Audio  delle  leggi  dopo  ha- 
uer 
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uereforcitaro  in  Roma  molte  cariche, 
con  altrettanto  honore  ne  fù  da  Pio 
Quarto  creato  Cardinale,  e finalmente 
allonto  al  Pontefìcato  con  molto  gullo 
di  tutto  il  Collegio,  il  quale  appena-, 
ne  fu  (aiutato  Pontefice  , che  molino- 
do  il  zelo  ch’egli  haucua  intorno  alle 
colè  della  Religione  n’auuisò  lubito  i 
Collegati , come  egli  era  del  medcmo 
lènfo  del  Tuo  Antcceflbre,  c che  per  il 
fine  di  quella  lega  era  per  prcAaro 
tutti  quegli  aiuti  c'haueflé  potuto,  per 
il  qual  elìcilo  ne  confermò  fuo  Gene- 
rale il  detto  Marcantonio  di  già  par- 
tito nella  Sede  Vacante  di  Pio  Quinto 
con  il  medemo  titolo  datogli  dal  Sacro 
Collegio  alla  volta  dell’Armata  Catto- 
lica, che  fi  trouaua  in  Mcfiìna , dono 
vnitofi  col  Sora nzo  Proucditore  de’ Ve- 
netiani , e con  io.  Galere  del  Ooria_> 
fiotto  la  condotta  del  Capitan  Gilan- 
drada  con  5000.  foldati , e promefia_. 
di  fèguitarli , fe  i tumulti  della  Fian- 
dra non  l'impediuano  ; fi  partirono 
verfo  il  fine  di  Luglio  del  1573.  alla-, 
volta  4i  Corfu  trouando  iui  il  Generale 
Fofcarini , doue  latta  la  raflegna,  e fro- 
llandoli hauerc  da  130.  Galere,  fei 
Galeazze  ,eio.  Naui  tutte  ben  proui- 
ilc  , & all’ordine,  rifoluerono  andare 
ad  incontrare  l'armata  nemica,  c di 
venir  feco  à battaglia,  ancorché  ha- 
veficro  intefo  quella  ritrouarfi  ijo. 
Galere,  fondati  sù  la  credenza  cho 
non  poteflero  eflcr  tante  per  la  pallata 
rotta,  ò che  elfendo  tante, per  eflcr  quei 
Vafcelli  pur’all'hora  fabricati,non  tufi 
£ro  atti  per  quella  guerra  . Onde* 
giu  nti  che  furono  con  la  loro  armata 
à Capomalio  ne  icopcrforo  quella  de* 
Turchi  veramente  numerofà  di  *jo. 
Vafcelli  , che  fàceua  villa  di  voler 
Venire  ad  incontrarli  con  la  noAra;mà 
come  il  fuo  Generale  Luzzali  hau;ua-< 
ordine  di  non  combattere  fenza  gran- 
de ?Mua|jtaggio,  e «rta  fperanfa  di 


vittoria,  ne  fegul  che  pollali  in  ordi- 
nanza à gran  diflanza  ne  difparò  vna 
mano  di  artigliane  coi  fumo  delle  qua- 
li coprendoli  ne  tirò  per  vn  buon  trat- 
to la  nollra  armata  in  lungo,  che  effon- 
do già  venti  due  hore  non  potè’ légni- 
tarla  per  la  notte , che  ne  foprauenne, 
mentre  quella  fi  formò  à Capo  Matta- 
pan  nel  Porto  delle  Quaglie  te  za  hauer 
voluto  combattere  , hauendo  inten- 
tìone  di  folamentc  tenere  à bada  la  no- 
Ara  armata  , perche  non  andaffo  ad  in* 
uellire  qualche  loro  Città , ò Fortezza 
che  perciò  i noAri  fe  ne  tornarono  à 
Ccrigo,  quando  DonGiouanni  n’era_, 
giunto  à Corfu,  doue  andati  il  Colon- 
na, & il  Gelandrada,  rifoluerono  di 
andare  di  nuouo  fopra  l’armata  delTur- 
co  onde  giunti  alle  Giomenizze;  et 
fondo  in  tutto  180.  Galere,  1 8.  Naui, 
e fei  Galeazze  determinarono,  dico  , 
tutti  i Generali d’aflàlire  l'armata  ne* 
mica  più  all’improuifo  che  biffo  ppf- 
fibile,  la  quale  trouandofi  nel  Porto  di 
Nauarrino  n’andarono  a quella  volta., 
per  sforzarla  a venire  à battaglia , mà 
come  hauendo  rilòiuto  di  palla  re  fopra 
quel  Fono  la  none  foguente,e  poi  non 
vi  giunforo  che  di  giorno,  fù  cagione, 
che  non  opcraflcro  alcuna  cofà  di  buo- 
no , perche  effondo  Hata  {coperta  1*_» 
nollra  armata  di  lontano  dalle  velette 
di  Luzzali , hebbe  quelli  gran  tempo 
di  poter  fuggire  da  quel  Porto  , come 
fece  , & andarfone  à quello  di  Modonc 
doue  Aando  ficuro,  benché  ne  fuflo 
prouocato  molte  volte,  non  volle  mai 
venire  à battaglia , il  che  effondo  Aato 
cflcruatoda’noAri,  per  non  perdere^ 
il  tempo  rifoluctrero  di  occupare  il 
luogo  per  terra,  e particolarmente^ 
di  prendere  vna  Collina  fortificata  dal 
medemo  Luzzali  aflìcme  con  vn  feo- 
glio  poAo  in  quel  canale  non  meno 
ben  guardato  di  detta  Collina  , mà  tf- 
fendofi  hauuto  certo  auujfo  della  diffi- 
coltà 
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colti  dell’imprefa  l' abbandonarono  , 
penfando  di  parta  rfene , come  fecero  , 
fopra  la  città  di  Adone , douc  giunti 
mentii  voleuano  sbarcare  le  genti , e 
e l' artigliarla,  ne  furono  forzati  per  il 
vento  impetuoso , che  ne  cominciò  à 
foffiarc,  di  quella  Umilmente  lalciarc , 
di  douc  partitali  la  noftra  Armata  n’ 
andò  verio  il  Cartello  di  Nauarino  non 
molto  lontano , che  mentre  procuraua 
d’aflèdiare , per  i venti , c per  la  piog. 
già,  mà  però  molto  più  per  haucr  in- 
telò  i gran  preparamenti  che  li  face» 
uano  in  Modone  per  difenderlo,  no 
giudicando,  che  quando  anche  l’ha  - 
ucflero  prefo  nó  l'haurebbcro  altri  men- 
te potuto  ritenere,  già  ne  fàccuano 
rimbarcare  le  genti , quando  ne  furo- 
no aitatiti  da  diecimila  caualli  Tur- 
chi , contro  i quali  hauendo  fatto 
voltarc  i’ artigliane,  li  fecero  ritirarti 
con  molto  lor  danno  . Pcrilche  veden- 
do la  difficoltà  di  lare  alcuna  imprefà 
per  terra  , c per  mare  , c di  poter  far 
venire  à battaglia  l'armata  nemica,  fi 
rifolueteero  per  quell'anno  d'abbandd* 
nare  l’imprcfa  . Auuifàto  il  Pontefice 
di  rutta  il  fùcceduto , non  dubitò  di 
potere  in  tempo  opportuno  con  lora- 
tioni,  e con  cftorcare  i Principi  Chri- 
rtiani  ad  vnirlì,  come  di  già  naueuano 
cominciato  contro  il  commune  nemi- 
codcl  nome  Chriftiano,  riportare  dal 
Signore  nell'allhora  futuro  anno  al- 
cuna vittoria  ; per  il  cui  effetto  non  laf- 
só  di  tener  viue  fidanze  apprelfo  i 
medemi  Prcncipi . Intanto  effendofì 
dato  alla  propagatione  della  Cattolica 
.Religione,  non  mancò  primieramen- 
te di  iòuuenire  con  grolle  fbmme  di 
denari  Maliimiliano  Imperatore,  e li 
Rè  di  Spagna  , e di  Francia  che  no 
combatteuano  contro  gli  Heretici , 
come  anche  di  fare  ogni  diligenza  per- 
che erta  Religione  ne  veniffe  in  ogni 
modo  eflalta ta,  onde  in  Roma  ne  fon. 


dò  il  Collegio  Romano,  douc  quello 
giouentù  da’ Padri  della  Compagnia.» 
di  Giesù  ne  viene  inrtrutta  in  tutte  lo 
feienze  con  molto  profitto  di  erta  per  i 
foggetei  che  ne  fortifeono  così  per  il 
goucrno  politico  , come  per  l’EccIc- 
fiarticadilciplina,  hauendo  per  la  me- 
dema  ragione  fondati  altri  Collegi; 
in  deità  Città  di  Roma,  come  fono  il 
Germanico,  l'Inglefè,  il  Greco  , il  Se- 
minario de’  Maroniti  , e de 'Neofiti . 
Similmente  quello  Pontefice  fondò 
altri  Seminari;  in  diuerfe  parti  del 
Mondo , come  nella  Città  di  Gratz  del- 
la Stiria  ; nella  cicca  di  Vienna  d’Au- 
rtria  i in  Praga  di  Boemia  ; in  FuldaJ 
di  Sartbnia  ; in  Augurta,  Se  in  Dilinga 
di  Germania  ; in  Eburo  di  Morauk.,  » 
in  Mufìponte  di  Lorena  -,  in  Bamber- 
ga  di  Prufìa  \ in  Vilna  di  Lituania!  vn 
Seminario  Inglefè  in  Rems  di  Francia} 
vno  Schiauone  in  Loreto  della  Marca} 
in  Claufemburgo  di  Tranlìluania  ; in 
Arima,  Se  Anfuccidel  Giapone  } va. 
Collegio  in  Funai  del  medemo  Regno 
con  vna  Cala  proferta  parimente  nel 
Giapone,  di  douc  l’anno  i;8j.  rice- 
iietce  due  Ambafciatori  vno  chiamaco 
Manlio  Isù , e l'altro  Michele  Gingi- 
cuo,  il  primo  di  Franccfco  Rè  di  Bon- 
go, e l’altro  di  Procafìo  Re  di  Arima, 
che  fcruì  anche  di  Legato  per  Bartolo, 
meo  Principe  di  Omura,  per  mezo 
de’quali  quei  Re  , e Principe  gli  pre- 
darono obbedienza  . In  oltre  volen- 
do rendere  la  detta  Città  di  Roma^ 
molto  più  vaga , e bella  di  quello  l'ha- 
ueua  ritrouaca , l’adorno  di  molti  edi- 
fici; i c fontane;  perche  nei  Quirinale^ 
fece  vna  gran  parte  di  quel  palazzo 
Pontificio,  fìcome  in  quello  del  Vati- 
cano ne  fabricò  quelle  loggic,  con  ag- 
giungerai molte  habitationi , Se  io. 
quella  Bafilica  ne  fabricò  la  fontuofàj 
Cappella,  che  dal  tuo  nome  vicn  detta 
Gregoriana,  c nel  Laterano  quella  del 
B b b San- 
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Sanciflìmo  Sacramento  . Alle  Terme 
Dioclctiane  per  feruitio  dell' abbon- 
danza ne  fàbricò  diuerlì  granari , per 
ytilicà  della  quale  fu  diligencillìmo 
jrocurando  cne  Roma  fune  Tempro 
xrouedura,  così  per  quello  imporcaua 
'Annona,  come  d’ogn’altra  colà  . Ri- 
; toro  il  Fonte  Senatorio , altrimento 
detto  di  Santa  Maria  ; fàbricò  le  Icuo- 
le  della  Sapienza ftudio  principale  dei- 


che  fece  didribuire  a'poueri , ficomo 
di  limili  elemofine  lì  mofirò  largo  dif 
ftributorc  in  occalì«?i)C  della  pcfto  # 
che  grandemente  in  Italia  ne  trauaglja- 
ua , e particolarmente  nelle  ciuà  di 
Trento,  Milano,,  e Veneda,  che  colà 
fece  dillribuire  . E come  vero  amico 
della  pace  , che  delìderaua  non  (olo 
nello  ilatoEcclcfìallico,  mà  anche,  in 
quelli  degl'  altri  Principi , per  mezo 


la  detta.  Città  ; rilece  il  palazzo  del  del  Cardinal  Morone  ne  aggiuflò  lo» 
Campidoglio,  doue  meritò  per.  la  Tua  ciudi  difcordic,  che  nate  fra  i Genoueli 
Religione,  pietà,  c magnificenza  ■ che  nc  tédeuano  alla  rouina  di  quella,  Re- 
da1 Romani  le  gli  crigelTe  nella  fala_,  publica.  Prouiddc  opportunamente,» 
dell  audienza  vna  nobilillima  (tatua-,  in  luogo  del  morto  gran  Macftro  di 
in  fegno  dell’affetto,  e riuerenza,  chcj  Malta  d’vn  nuouo  in  perlona  di  Vgo- 
il  Popolo  Romano  nc  gli  portaua  per  ne  Auerdala,  con  cheli  venne  ad  eltin- 
benentij  che  ne  riceuctte  . Fàbricò  guere  vna  fiera  difeordia,  che  in  Malta 
anche  vn  ponte  (òpra  il  fiume  detto  per  quella  caulà  nera  fufeitata . Molto 
Paglia  in  Tofcana  ..Aggiullò,  e riduf-  paurci  in  quello  luogo  da  dire  delle-» 


fe  in  libero , e:  ficuro  camino  la  lira- 
da,  che  da  Roma  ne  .conduce  alla  San- 
ta Cafa  di  Loreto , la  quale  apqhe  ab- 
bellì con  npoua  fabrjca . Erefsc.in  Ro- 
ma da’fondamenti  la  Chicfa  di  S.  Ata- 
nafio  nella  via  del  corlò  vicino, al  det. 

*o  CoUcgiq  Greco,  & in  Monte  Portio 
Callello  non  molto  lungi  da  Roma  la 
Chicfa  di  S. Gregorio  ; c dalla  Chicfa., 
di  Santa  Maria  in  Campo  Marzo  tras- 
portò alla  Bafilica  Vaticana  il  Venera- 
bile corpo  di  S.Grcgorio  Nazianzeno, 
con  yna  nobiliffima  procelfione  , che 
à quella  Chiefa  li  dirà  piò  diftintaméte; 
fece  fabricarc  la  Chieia  della  Madonna 
de'Monti  ; riformò  per  mezo  di  otti- 
mi Matematici  il  Calendario  , cho 

Scrò  hoggi  nc  vien  detto  così  aggiu- 
sto il  Calendario  Gregoriano  ; e per- 
che nel  fuo  tempane  occorfe  il  Giu- 
bileo dell’anno  Santo  , che  feguì  dell* 
anno  i j7j.oltre  che  antecedentemen- 
te nc  léce  quelle  prouifìoni , che  fa- 
ccuano  di  bifògno  in  molta  abbon- 
danza, accompagnò  quella  diligenza  ftico  da’banditi,  & affalTmi , che  perle 
con  vna  gran  quantità  d*  elcmouno , Itrade  ne  trauagliauano  i pellegrini , e 

paf-. 


Virtù,  & eroiche  attioni  di  quello  gran 
Pontefice  , che  per  non  vfcire  dall'or- 
dine della  breuità»  che  in  quelli  miei 
fcricti,  colpe  altre  volte  hò  detto  pro- 
feffo  , lafcio  di  riferire  , che.  per  al- 
tro fono  ancor  viue  nella  memoria., 
degli  huomini  , mentre  quello  fànt* 
huómodcl  1585.  lene  morì  dopo  har 
uer (educo  anni  ti.  meli  io.  e gior- 
ni 1 8-  e creati  34.  Cardinali  , tri 
Cardinali  Preci  ,•  e cardinali  Dia- 
coni, 

Del  Vonteficató  di Siflo Quinto . 

F Elice  Pererti  da  Mont'alto  Terrai 
della  Marca  Anconitana  Cardi- 
nale di  Pio  Quinto,  già  frate de’Gon- 
uentuali  dell'  Ordine  di  San  Fran- 
cefco  dopo  la  morte  di  Gregorio  Dc- 
cimoterzo  eletto  Sommo  Pontefi- 
ce defidcrando  grandemente  la  quie- 
te commune  de’  popoli  , li  rifol- 
uecte  di  liberare  lo  flato  Ecclcfìa- 
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paflàggfcft*  j ff> 'miniera,  che  non  fb- 
lo  non  erano  ficuri  di  quello  porta- 
uano  Ceco,  perche  non  filile  loro  coleo, 
mi  ne  meno  della  propria  vita  > che_> 
ben  fpedo  con  le  rpbbe  era  loro  leuata , 
per  il  quale  effetto  panicolarmcnto 
dettino  Monfig,  Paolo  Aluero  vno  de’ 
miei  Maggiori , che  non  lafiò  diligen- 
za perche  nevenitto  fcruico  il  pontefi- 
ce come  defidcraua  ; onde  hauendo 
fattomorirc  molti  di  etti  rmfhadiori, 
& altri  dilcacciaci  dallo  ttaco,  meritò  il 
detto  Pontefice  di  effero  honoraco  dal 
Popolo  Romano  per  vn  canto  benefi- 
cio, e per  alerò , con  vna  ftarua  di 
bronzo  che  gli  ereffero  nel  Campido- 
glio con  quella  infcriccionc . 

SlXTO  V.  P.  M.  OH  QVIETEM 
PVBLICAM, COMPRESSA  SICARIORVM 
EXVLVMQVE  LICENTI A RE5TITVTAM 
ANNONA  E INOPI  AM  SVBLEVATAM  , 
VKBEM  AEDlf ICXISjVIIS,  AQVAEDVCTV 
ILLVSTRATAM  S.  P.  QJl. 

Alla  cui  publica  quiete  rcttituitacomc 
(òpra  dal  pontefice  alludendo  Monfig. 
Simonc  Cecchini  ne  compofcqucl  di- 
uolgato  verfo  in  lode  del  medemo,  che 
da  ctto,c  da  altri  fu  molto  gradico,cioe: 

Re/lituit  pacem  populis  foie  milite  Sixtus, 

Onde  Mons.  Alucro  nc  fu  da  etto  rimu- 
nerato có  l’Arciucfcouatodi  ffagufi.ii 
cuihonore  volle  accompagnare  con  il 
fàuorc  di  cinque  Breui  che  particolar- 
mente n'inuiò,  vno  al  Clero,  vn’alcro 
al  Capirolo  , il  terzo  al  Popolo  , il 
quarto  alti  Vaflalli  in  genere , & il 
quinto  alli  Rettori,  c configlieri  di 
quella  Rcpublica , e Monfig  Cecchi- 
ni come  prelato  molto  dotto , & erudi- 
to con  la  carica  di  Rettore  dello  lludio 
publico  della  Sapienza, che  fruttauij 
400.  feudi  annui , oltre  hauer  reftitui- 
to l'offitio  di  Referendario , dopo  ha- 


ucrne  cattaci  rutti  gli  altri  Rcfcrédarij» 
che  fino  aU'hqfa  erano  Itati . Quefto 
Pontefice  hauendo  incelò,  che  dopo  la 
morte  di  Stefano  Battori  i polacchi  tu- 
multuando n’haueuano  fatto  prigione 
l'Arciduca  Mallìmiliano  fratello  dcl- 
l'fmperatore  che  n’ambiua  quella  co- 
rona , alla  quale  afpiraua  anche  il  prin- 
cipe Sigifmondo  di  Succia,  nofpedìà 
quella  volta  il  Cardinal  Hippoliio  Al- 
dobrandino, per  mero  del  quale  nc  re- 
tto liberato  l'Arciduca  , & il  Regno  iti 
pace  . però  volendo  con  la  Religione, 
e con  la  pace  far  rifplcndere  anche  la_. 
fua  pietà,  c magnificenza,  in  S.  Maria 
Maggiore  cerminò  la  fàbrica  della  fua_j 
cappella  di  S.Maria  al  Prcfèpio  fino  da' 
fondamenti  già  principiata  da  quan-' 
do  era  cardinale , che  fece  Iufparrona- 
to  della  fua  famiglia  ; erette  l’Hofpida- 
le  de’Mendicanti  à ponte  Siilo  con  sde- 
gnar molte  entrate,perchc  iuicosì  huo. 
mini,  come  donne  ne  fufsero  fbuue- 
nuti  di  vitto  , vettito  , & habitatio. 
nc  . Condulse  in  Roma  l'acqua  da  lui 
chiamata  Felice,  della  quale  formò  la 
bellittima fontana,  che  fi  vede  fabrica- 
ra  non  lungi  dalle  Terme  di  Diocle- 
tjano  nella  piazza  auanti  la  Chiefà  di 
S.Sufanna,  oltre  di  che  conlacom. 
modici  di  quett’acqua  nella  piazza  di 
dette  Terme  fece  vn  Lauatoio  per  vfò 
delle  podere  donne, perche  vi  potettero 
Iauarefenzi  fpefà  di  forte  alcuna.  Fa- 
bricò  la  ciucia  di  S. Girolamo  de’Schia- 
uoni à Riporta  già  fuo  titolo.  Driz- 
zò quattro  Obclifchi  con  fopra  il  San- 
tifltmo  fógno  della  croce , il  primo  fa» 
mofilTimo  auanti  la  Bafilica  Vaticana, 
il  fecondo  auanti  quella  di  S.  Maria., 
Maggiore , il  terzo  auanti  la  Bafilica^ 
Latcrancnfci  & il  quarto  auanti  liu, 
Chiefa  di  S.  Maria  del  popolo  . Fece 
rilarcire  le  due  colonne  Troiana,  & 
Anroniana,  nella  cut  fòmmità  fòco 
riporre  in  vna  la  ttatua  di S. Pietro,  q 
Bbb  a nel-" 
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nell'altra  quella  di  S.Paolo  ambedue  di 
bronzo  indorato  . Riltaurò  la  cbielà 
di  S.Sabina,&il  ralazzoVaticano, della 
cui  Bafilica  terminò  la  cuppolate  quel* 
la  ricoperte.  Aggiunte  ani  Rioni  di 
Roma  il  decimoquarco , che  fu  Borgo, 
dandogli  perimprefà  vn  Leone  co  vna 
(Iella  fopra  tre  monti, c quelli  fopra  vn 
caflonc  come  cerchiato  di  ferro  perdi- 
inoltrare  il  Teforo,  che  in  cada  limile 
n’  haucua  ripollo  in  caltel  S.  Angelo 
fino  à quel  tempo  . Edificò  nel  Vati- 
cano vna  Bibliotheca  con  molte  ilanze, 
douc  fu  trafportata  quella  già  ordinata 
e ridotta  à gran  quantità  di  libri  ( co- 
me  fi  dilsc  nel  pontificato  di  Siilo 
Quarto ) che  però  hoggi  è la  più  ce- 
lebre, c (ontuofa  del  Mondo,  con  mct- 
terui  diuerfi  libri , che  d'ogni  facoltà 
ne  erano  (lati  condotti  da  molte  parti. 
Apri  6.  Brade  in  Roma  di  larghezza, 
e lunghezza  mirabile  per  il  fine  che  fi 
accenna  nell'Elogio  di  quella , che  dal 
fuo  nome  è detta  Felice , cioè  : 

Sixlus  V.  P M.  Religioni , cornino - 
dilati  ornamento . 

Quali  notandole  per  prima  è quella», 
che  dalla  Trinità  de' Monti  fi  (tende 
fino  à S. Maria  Maggiore,  la  feconda., 
quella  che  da  S.  Maria  Maggiore  ne 
conduce  à S.Croce  in  Gicrulàlemme, 
la  terza  quella  per  la  quale  dalla  porta 
di  S. Lorenzo  (1  va  à S. Maria  Maggio- 
re, la  quarta  quella  che  dalla  medema 
porta  ne  conduce  à S.  Maria  degli  An- 
geli alle  Terme , la  quinta  quella  che 
dalla  Colonna  Traiana  ne  porta  alla-, 
medema  chiefà  di  S. Maria  Maggiore  , 
c la  feda  quella  che  da  S.Giouan  Late- 
rano  ne  va  al  coliteo.  Ripofc  la  Scala 
Santa  in  luogo  più  cofpicuo,  trasferen- 
dole auanti  la  cappella  di  Sanòla  San- 
dlorum,  fàbricandoui  auanti  vn  porti- 
co con  molte  pitture  } e disfatto  il  vec- 
chio ne  fabricò  vn  nuouo  palazzo  con- 
tiguo alla  Bafilica  Laterancnfc  , per  le 


cui  ipelè, ancorché  ne  confumafie  gran 
fomme  di  denari , con  l'erettione  de' 
luoghi  de’monri , eia  vendita  di. alcu- 
ni Offiti;,  hauendo  podi  inficine  mol- 
ti feudi  giunfe  à riporre  in  CaftelS. 
Angelo  fino  à cinque  milioni  tutti  per 
fcruitio  della  Chiefà , per  il  qual  effet- 
to circa  il  modo  di  fcruirfi  d'cflì , ne 
prouidde  con  lettere  Apodolichc , ha- 
uendo per  il  medemo  fine  diminui- 
te molte  rigaglie , che  fi  didribuiuano 
tri  molti  Ólhciali , & altre  del  tutto  le- 
uatc.  Afsegnò  in  perpetuo  in  benefi- 
tio  dell’Annona  30000.  feudi  e 3000. 
feudi  annui  all'Archiconfraternità  del 
Coniatone  per  la  redentione  de'Schia- 
ui.  Determinò  il  numero  de’ Cardi- 
nali e prouidde  intorno  alla  di  loro 
creatione , & altro  . Condituì  certa 
pena  contro  gli  Adulteri,  prohibì  1* 
Adrologia  giudiciaria,  la  Gcomantia  , 
Hidromanua>Piromantia,  Onomantia 
Chiromantia  , Nccromantia,e  la  Ma- 
gìa ; Ordinò  molte  fede . Haueua  in_. 
quelli  tempi  Henrico  Terzo  Re  di 
Francia  fatto  morire  il  Duca  di  Guifa 
capo  della  lega  già  (labilità  in  Francia 
da'prencipi , e Baroni  Cattolici  di  quel 
Regno  per  la  Religionefche  effi  cnia- 
mauano  Sacra  Lega)  & il  Cardinal  di 
Gluifa  fuo  fratello.  Fù  quel  Re  citato à 
comparire  auanti  al  Pontefice  à dedur- 
re le  fue  ragioni , il  quale  mentre  ne 
vi ueua  contumace  ne  fù  mifèramcntc 
vccifo,  fucccdendogli  nel  Regno  Hen- 
rico Quarto  Rè  di  Nauarra,  col  quale 
fi  era  congiunto  contro  quelli  della 
Lega,  che  non  temè  Sido  di  feommu- 
nicarealficme  con  il  principe  di  Con* 
dé , e difcacciar  da  Roma  1’  Ambafcia- 
tor  di  Francia  per  non  hauer  quel  Rè 
riccuuto  il  fuo  Nuntio  . Onde  quedo 
Santo  Pontefice, per  quanto  habbiamo 
veduto  in  queda  breue  nota  , non. 
lafsò  colà  che  non  fàccfse  per  renderli 
grato  à Dio , & à gl'huomini  ; però 

men- 
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mentre  n'andaua  tuttauia  procurando 
il  bene  del  publico  , e della  Chiede, 
piacque  à S.Ù  M di  priuarne  di  quello 
iuo  Vicario»  perche  effondo  (tato  a fia- 
li to  da  vnafebre  terzana, fi  morì  l'anno 
ij90.dopo  hauer (educo anni  $.mefi 
4.  e giorni  j.  e creaci  jj.  Cardinali 
tra  Cardinali  Preti , e Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Pontificata  di  Vrbano  Settimo . 

GIo.  Batcifla  Cafiagna  di  Patria.. 

Romano  Cardinale  di  Grego- 
rio Decimoterzo,  effondo  dopo  molte 
honorate  cariche  per  la  Tua  virtù  afcclo 
al  Cardinalato , finalmente  come  (og- 
getto nel  quale  concorreua  col  merito 
tutto  quello,  che  può  render  maraui- 
gliofo  vn  Pontificato  1 dopo  la  morte 
di  Siilo  Quinto  col  voto  di  tutti  li  car- 
dinali fù  creato  Pontefice  col  nome  di 
Vrbano  Settimo  . Non  fi  può  cflagc- 
rare  con  parole  il  contento,  che  ne  (en- 
ti particolarmente  la  città  di  Roma,  la 
quale  fe  molto  fi  (limò  felice  perl’elec- 
rione  di  quello  Pontefice  , ne  rimalo 
altrettanto  meda»  quando  intelè  la  di 
lui  indifpofitione,  e poco  dopo  la  mor- 
te , e con  ragione,  poiché  la  vita  da  lui 
tenuta  mentre  era  Prelato,  e dopo  che 
fù  Cardinale  n'haucua  fatto  concepire 
quale  douedè  edere  il  fuo  pontcficato 
colmo  d'ogni  felicità  in  riguardo  della 
Tua  prudenza,  pietà.  & humiltà,  come 
ben  predo  fece  conofcerc  quanto  fuflè 
lontano  da  quel  fallo  che  fogliono  par. 
rorire  le  fupreme  grandezze , poiché  à 
Mario  Medino  fuo  congiunto  ch'egli 
dichiarò  Gouernatore  di  Borgo,  e Ca- 
flcllano  di  Calici  S. Angelo  prohibì  1' 
vfo  del  titolo  d’Ecccllenza,  con  il  quale 
fogliono  chiamarli  i più  prolfimi  pa- 
renti del  Pontefice  , anzi  che  efiendo 
venuti  à Roma  ( Pentita  la  fua  creai  io- 
ne ) alcuni  Tuoi  cogiunti  di  fanguo  * 
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volle  fubito  che  ne  tornalTero  fuori, pi- 
gliando  al  fuo  fèruitio  pedóne  lontane 
in  tutto  da  fimil  congiurinone,  accio- 
che  errando  porcile  gadigarlc,  ficomc 
egli  diccua  , lènza  alcun  nfpctto  di 
parentela.  Fù  cosi  nemico  del  ludo, 
e delle  pompe,  che  vietò  à fuoi  fami- 
liari , e minidri  il  vedir  in  alcun  mo- 
do di  feta;  haueua  inoltre  quello  Pon- 
tefice rilòluto  di  fgrauare  tutti  i luoghi 
pij  dello  Stato  Ecclcfiadico,  cheli  tro- 
uauano  grauati  da’dcbiti,  c di  abfcafi 
fare  il  prezzo  del  grano,  e di  altro 
robbe  comedibili  per  dar  qualcho 
follicuo  alla  pouertà  ; pensò  di  le- 
uare  molti  abufi  introdotti  nel  confe- 
rire i benefici) , c di  riformar  le  leggi 
della  Dataria . come  anche  di  Igraua- 
re  i Popoli  dello  dato  Ecclcfiadico  da 
molte  elàttioni  dalle  quali  erano  gra* 
uati,  c di  fàuorirc  con  ogni  sforzo  di 
gente,  e denari  la  Lega  de 'Cattolici  in 
Francia , c di  prolcguirc  le  fabriche  di 
Sido  , e quelle  terminate  d’affigerui 
Tarmi  del  medemo  Sido . Però  men- 
tre meditaua  quello  Santo  Pontefice  co- 
me  potelfe  piu  giouarc  à i popoli , o 
come  vero  padore,  e Vicario  diChri- 
do  maggiormente  cdàltarc  , e {òlle- 
uare  la  Chicli  à lui  com  meda,  primo 
d’elTer coronato  in  terra,  come  dicono 
lVgonio , & altri  , per  coronarli  in* 
Cielo,  edèndofi infermato,  ne  afHilfoj 
tanto  quedo  auuifo  tutti  la  Città  di 
Roma  particolarmente  che  nc  furono 
fubito  ordinate  perla  fua  falute  publi- 
che  fupplicationi  con  interuento  di 
tutto  il  Clero,  Ordini  Regolari,  com- 
pagnie di  fecola» , e Magidrato  Ro- 
mano, con  vn  concorda  grandiffimo 
di  popolo,  quando  fe  ne  morì  il  duo- 
decimo giorno  dopo  la  fua  crcationta 
chefegul  dell'  anno  1 590.  lènza  hauer 
creato  alcun  Cardinale,  hauendo  per 
tedamento  già  fatto  molto  tempo  pri- 
ma lafciaca  hcrede  de' fuoi  beni,  parti- 
colari 
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colati , e paterni  di:valorc  di  trenta- 
mila feudi  ad  efferto  di  maritare  con* 
il  fruito  di  cifi  tante  poucrc  Zitelle  , la 
compagnia  della  Santillima  Annun- 
ciata-.. 

Del  Pontefkato  di  Gregorio  Decimo- 
quarto- 

FV’  NicolòSfondratodi  patria  Mi- 
lanefe  , c nato  di  nobiiiilìmi  pa- 
renti , poiché  FrancefcoSfondrato  fuo 
Padre  dopo  cflergli  morta  Anna  Vi- 
feonti  fua  moglie  fù  creato  Cardinale 
da  Paolo  Terzo  l’anno  1/49.  & cflo 
Nicolò  ancor  focolare  ne  fu  Senatore  di 
quella  Città , però  applicatoli  alle  colè 
Ecclefialtiche,ne  meritò  per  la  fila  dot- 
trina , pietà  , e Religione  di  cflcrntj 
eletto  Vefcouo  di  Cremona  , nel  cui 
tempo  fù  mandato  da  Pio  Quarto  al 
Concilio  di  Trento , e creato  cardina- 
le da  Gregorio  Decinioterzo  in  nome 
del  quale  ne  pafsò  à Torino,  douc  ten- 
ne al  Sacro  Fonte  Carlo  Emanuele  fi- 
gliuolo Primogenito  del  Duca  di  Sa- 
uoia  , di  douc  ritornato  in  Roma,  do- 
po effer  Rato  houorato  delle  prime  ca- 
riche della  corte , in  cui  fece  vedere  il 
fuo  valore , e prudenza . finalmente* 
dopo  la  morte  di  Vrbano  Settimo  ri- 
dottili i Cardinali  fecondo  l’vfo  nel 
conclaue  in  Vaticano,  ne  lo  crearono 
Pontefice  il  dì  j di  Dcccmbre  dell’an- 
no 1 J90.  con  allegrezza  ellrema  di 
tutto  il  popolo  Romano , che  volle  nel 
giorno  che  ne  andò  à prendere  il  pof- 
lèflo  in  Laterano  quello  celebrare  corL, 
tal  Iblennità,  che  le  bene  vna  limilo 
funtionc  nel  tempo  di  Leone  Decimo 
fù  celebrata  con  molta  fpefà  , tuttauia 
fù  molto  inferiore  in  riguardo  dell’or- 
dine,apparato  , c pompa  con  che  que- 
lla n’andò  accompagnata,  che  per  ef- 
fer Hata  vna  delle  più  vaghe,  c bello 
thè  fjn’horafia  (lata  veduta,  mi  è par- 


fo  debito  il  farne  qui  vno  fuccinta  Re- 
lationc,  che  farà  la  fèguencc.  Venuto  il 
giorno  dclli  1 ) . di  detto  -Mele  feda  di 
Santa  Lucia  caualcando  n’andò  à San 
Giouàni  inLateranòà  pigliare  il  pof- 
fcilo,  come  è (olito  , la  quale  attiono 
Roma  deuotiifima  tempre  dc’fuoi  Bca- 
tiflimi  Principi  per  far  conofcere  al 
Mondo  la  ferma  fpcranza  , che  haucua 
prclà  deH’integruà,  valore, e magnani- 
mità di  quell’ottimo,  e Santiilimo  Pó- 
tefice, volle  accompagnare  quedaattio» 
ne  con  eflraordinaric  dimollratiónid’ 
allegrezze  , e di  pompe  che  feguirono 
in  quella  forma  . La  llrada  papale  per 
la  quale  pafsò  il  Pontefice  fù  da  S.Pietro 
fino  all’arco  di  Tito  Vefpafiano  nel  fi- 
ne di  Campouacccino  ( colà  rara  anzi 
non  mai  v là ta  à vederli  in  limili  viag- 
gi) tutta  ornata  di  finiifimi  arazzi,  ta- 
pezzaric,  pitture , & altri  nobili  orna- 
menti nella  guifà  che  fogliono  ornarli 
le  più  fuperbe  falc  de’Principi  , le  fi» 
nellrc  tutte  coperte  di  drappi,  e tap- 
peti di  molto  valore,  erano  piene  di 
principalilfimc  Signore , c Gentildon- 
ne Romane,  c le  llrade  colme  d'infi- 
nita moltitudine  d'huomini,  che  à ga- 
ra con  altilTimc  voci  acclamauano  al 
Pontefice  il  Viua , Viua  . In  Banchi 
vno  Spetiale  haucua  formato  vn'  arco 
con  lauori , c robbe  della  fpctiaria  leg- 
giadramente dittimi,  fbpro  il  quale.» 
erano  tré  giouani  molto  bene  adorna-; 
ti , vno  de’quali  haucua  vna  corona^ 
di  oliua  in  teda  dorata  , nella  ma n, 
dritta  vn  ramo  d’oliua  , c nella  fini» 
lira  vna  face  bianca  fpenta,  e fotto  i 
piedi  elmi,  c corfàletti , che  rapprclcn- 
taua  la  Pace  . L’altro  haucua  vn, 
bambino  in  braccio,  & vno  à piedi , 
che  figuraua  la  Carità.  Il  terzo  da- 
ua  nel  mezo  tenendo  nella  mano  man- 
ca vn  cornocopia  pieno  di  (bighe,  c di 
fructi,  che  fignificaua  l’Abbondanza, 
con  vn  gran  Tino  dal  lato  dedro  pie- 
no 
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no  diforjfccrioftj,  quali  mentre  pafiò  la 
cap^gra,  andò  cominuamenre  ipar- 
gendo /opra  quelli  che  ne  palla  u ano.  A 
Palquino  rilàncio  del  iùo  ftroppio  or- 
dinario, era  llato  polto  vn  elmo  in  te- 
tta dorato,  nella  delira  vna  Ipada  ignu- 
da, e le  bilancio,  coj  biacca  o fin  litro 
ftringeua  vn  cornucopia,  e nella  mano 
hauca  tré  pani , e non  fenza  mille- 
rio, poiché  la  liberalità  del  Po  melico 
cHendo  tempo  di  Itrctiezza , fece  quel 
giorno  che  era  ringoiare  per  l’allegrez- 
za empire  le  piazze  à lue  f'pe(è  dì  pane 
maggiore  vn  terzo  del  /olito,  acciòche 
la  pouertà  ne  rimancllé  confolata  , t-> 
panciuta  . Nella  fonami  ti  del  colle  del 
Campidoglio  in  mezo  de'/imolacri  di 
marmo  di  Callore  , e Polluce,  il  Sena- 
to, e Popolo  Romano  alzò  vn'Arco 
trionfale,  che  il  breue  /patio del  tem- 
po non  lafciò  ridurre  à total  perfèrtio- 
ne,  dandone  cura  al  Signor  Gabrielo 
Ccfarini  gentil’  huomo  Romano  di 
molto  fpinto , ir  quale  s'ingegnò  di 
applicare  Je  Itatuc,  i motti,  leilcrit- 
tioni,cle  im prole  alia  pcrlòna  del  Pon- 
tefice, alla  rpcranza  che  Rama  di  fùa_, 
Santità  baucua  conceputa , & alle  qua- 
lità, e bilògni  de' tempi  all’ bora  cor- 
renti ; il  quale  Arco  era  difpolto  in, 
qucflatorma . Primieramente  haueUa 
nella  prima  facciata  /et  ftacuc,che  rap- 
prefèntauano  quelle  /ci  virtù  coi 'mot- 
to loro  /otto  à piedeftalli,  cioè  : 

LA  GIVSTITIA  col  motto 
Pondi u étquam  Volunt.it  eiut.  prou. c.  5 1 

LA  CLEMENZA. 

Lex clementi * in  lingua  tini.  Prou.c.  j 1 

LA  CH  A RITA*. 

’Benefocie  anima  fu t tir  mifèrì- 
cors  . prou.c.  1 1 

LA  LIBERALITÀ’. 

Qui  oJit  aoaritiam  Ungi  font  dia 
lini,  prouc.  18 


LA  FORTEZZA.  . 

In  tintore  Domini  fiducia  fortitudi- 
ne . Prou.c.  14 

LA  SOLLECITVDINE. 
Fernet  vt  font  n ejìt  tua  , V agtflas 
longtfugHt  à te . prou.c. 6 

Le  itatele  erano  aire  citfcuna  dodici 
palmi,  e furono  lecite  .quelle  partico- 
larmente , come  quelle  che  fra  l’altro 
nlplcpdcuanoin  /ua  Santità,  e che» 
maggiorrr.éte  più  di  tutte  /altre  Ropyp 
/uol  delìderar  nel  fuo  Santill.  Principe 
e Pallore , Nella  feconda  facciata  ver- 
/o  la  piazza  dei  Campidoglio  l’inten- 
tione  dejl  inuentore  fù  di  rapprpfenta- 
re  con  altrettante  ligure  della  mede- 
ma  grandezza,  e motti , i buoni , c feli- 
ci effetti, quali  Rom?  ppteua.  e doueua 
fperare  dalle  fomme  virtù  di  Sua  Santi- 
tà  rapprefentatc  nella  prima  facciata  , 
delle  quali  già  cominciauano  à rilucere 
i raggi , & erano  le/cguenti . 

• . ~ 

L'ABONDANZA. 
Oblwjcamur  erge  Hat  is  noftrt,  ir  doloris 
noilri  norecoiJemur  amphui.  prou.c^i 
L’  ALLEGREZZA. 

In  bonis  iuftorun  Utabitur  dui- 
tas . prou.c.  11 

LA  SICVREZZA  . 

4Lm‘  tahitani  in  deferto  , feeu’t  darmient 
in  Jalttlus  . Ezech.c.  3 4 

LA  QVIETE. 

Le  tatuo  efiomnit  populea  terra,  tsr  Fila 
quieutt.  Paral.i.caj 

LA  PACE. 

Dataque  efl  J Deo  pax  , in  omnes  per 
cinuitum  nationes . xof.c,  2 1 

LA  RICCHEZZA. 
Mccw»  funt  diuitia, Od  gloria.  Prou.c.  8 
Nc’piedeftalli  'della' prima’ facciata 
era  dipinta  à mandritta 

LA  FAMA.  col  motto 
Laudtnt  tum  in  partii  opera  eiut . 
Prou.c.3i. 

E dallato  à mano  Hoiflra  vi  era 
Ro 
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Roma  con  quelle  pardo . 

Congregasti  optimatei , zy  Magiflratm, 

C r vulgut . Nee.c.7 

Ne‘  piedeflalli  della  feconda  fac- 
ciata era  dipinta  l'iftiflà  Fama,  à man 
manca  nel  medefimò  atto  di  fcriuerc^ 
cori  tali  parole  : 

Jn  memoria  eterni  erìt  iujìut.  rfàl- 1 1 1 
Et  parimente  dall’altro  lato  a man 
delira  Roma  con  quello  motto  s 
fion  Jubuertetur  Vrbs  prò  qua  lojue- 
' fu.  Gen.  ij> 

Dentro  l'Arco  à man  dritta  vi 
era  dipinta  la  profpcttiua  del  palazzo , 
e della  Chieft  di  S.  Pietro , con  1‘  atto 
dcH’incoronatione  di  quello  Pontefice 
con  le  Tegnenti  parole . 

Gum  irretii  repentina  calamita , quando 
Veniet  fuper  noi  tribulatio  , v an- 
gujìia,  tane  inuocauimut  te,  (?  exau- 
• diHi  nos . prou.c.i , 

Di  fotto  v’era  dipinto  il  fiumo 
Teucre  co}  motto , 

€ letta  ucrunt  flumìna  Vocem fuam.  pf.11/ 
E di  fopra  al  medefimo  arco  di 
dentro  i man  fìniftra  v’era  la  caualca- 
ta  medema  di  fua  Beatitudine  à S.Gio. 
in  Laterano,  con  la  profpcttiua  del  pa- 
lazzo , Chicfa , e piazza , & atto  della.» 
benedirtione  con  quello  detto  . 
eidtjcet  Dominiti  manum  fuamadpojpdl- 
dum  repduum  Populi  . ifa.c.i  1 . 
E di  fotto  era  dipinta  la  Lupo 
lattante  i fanciulli  con  quello  motto  . 
infide  terram  fluenttm  (atte . lcu.  z <5 
Nel  frontifpitio  auanti  era  in  let- 
tere d’oro  maiufcole  Romane  quello 
inferrinone , 

OPTIMO  principi 

GREGORIO  XIV. 

PONTIFICI  MAXIMO. 

Ab  ineunte  etite  per  gradui  vere  Sapientie , Pie- 
tatù  , Beneficentie , eeterarnmqui  virtit- 
tum.Ai  Apolidi  ci  ftflìgi]  gloriami 
atqutmaitfktem  eueflt. 


ogni  (lato 

Oh  fatiftd,  Sacri  Augufìique  principati 
inaia,  Cr  non  dubiam  [pem  rerum 
maxi  mar  uml^eipublic a Chri- 
‘ ' pana  oblatam _»  . 

& P.  CL  R. 

Fornicem  triumphalem  in  Capitoliti 
prò  tempore  exeitauit . 

Nel  Frontifpitio  di  dietto  pure  à 
lettere  maiufcole  d’oro  era  fcritto. 

GREGORIO  XIV» 

PONTIFICI  MAXIMO. 

Ob  egregia  , ty  f alida  Pontificata!  aa- 
fpiciapriilina  munera,  zy  beneficia^» 
Capitolio.reptuta  Ciuitatem  ege- 
J1ate,atque  annona  laborantem 
opportuna  liberala ate 
fubleuatam . 

Jnjìgnibus  eius  virtutibui . 

S.  : P.  Qi_  R. 

Nella  fòmmità  del  frontifpitio  iiu, 
ambe  due  le  bande  era  l’arme  del  Pon- 
tefice Tenuta  da  due  Angeli  coil» 
gratiofà  attitudine  fonanti  le  trom- 
be , con  tali  motti  nella  prima  facciata 
dauanti  . 

Cecinerunt  tubi,  atqne  dixtrunt , Re- 
gnabit . RCg.4*C.9 

Nella  feconda  facciata  fotto  l’illcfla 
arme  , & Angeli  in  lettere  d’oro. 
Iurauerunt  Domino  Voce  magna,  in  »»- 
bilo:  1S  in  clangore  tuba,  parali,  c.  1 5 
Erano  oltre  di  ciò  due  imprefo 
fra  le  due  colonne  fòpra  le  prime  fla- 
tue  tratte  dall’arme  di  Sua  Santità , o 
Timprelà  à man  delira  era  vn‘ arbo- 
re sfrondato,  ccol  motto . 

Et  frondei , (y  fruttai . 

L'altra  à man  finiftra  era  il  raltcl- 
locol  motto. 

Frangit  inerte s . 

La  piazza  del  Campidoglio  ero 

tue- 
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tutta  adornata  di  finitimi  ara  zzi,  c co- 
sì per  tutto  il  campo  Vaccino,  e parti- 
colarmente tutta  la  tela  del  muro  del 
giardino  dclli  Signori  Farne!!  , o 
nello  fcendere  del  Campidoglio  d’am- 
beduc  i lati,  e lòtto  l'arco  di  Setcimio 
Seuero  erano  molte  cartelle  con  motti 
in  Hcbraico,  mà  con  la  tradiittiono 
latina  podaui  dagli  Hebrci,che  vollero 
anch'eifi  modrare  fcgno  di  quella  fo- 
lcane allegrezza , e fono  i feguenti . 

Et  erit  tanquam  lignum  , quod  pianta- 
tum  tjljècus  decurfus  aquarum , 

Et  folium  eiu.<  non  defluct . 

Diti  J uper  dies  regi  adijcict 
Domine  in  virtute  tua  lutati  tur  Rex. 
Thronus  eius  in  aternum  fumabitur  • 

Et  emulata Junt  tum  in  omnia  hgna  \o- 
luptatii . 

L’apparato  del  Tempio  di  S.Gio- 
nanni  fu  pompofo  in  modo , che  tra- 
fcendeua  la  credenza  humana , Se  in- 
riftretto  tale,  quale  lì  conueniua  à la 
perfona  del  Monarca  dc’Principi , & 
a la  grandezza  dell'  EmincntiiTìmo 
Cardinale  Afcanio  Colonna  all'hora_. 
Arciprete  di  quella  Balìlica.  L'ordine 
della  caualcata  fu  quello . Molti  ca- 
ualli  leggieri  di  S.  Beatitudine,  le  vali- 

fie,e  poi  le  mazze  , c da  cento  gentil- 
uomini cortcgiani  , & altri  de' 
Signori  Cardinali  , duccnto  c pili 
gentilhuomini  Romani  velli  ti  ricca- 
mente, e lopra  causili  di  molto  prez- 
zo, cinque  Trombetti  di  fua  Santità  , 
che  del  continuo  fbnauano  , due  cho 
portauano  levaligic  di  velluto  creme!!, 
no  della  Santità  Sua, li  fcudicri  con  ve- 
lie di  Icariano  lènza  capucci,  il  Mallro 
di  llalla  di  Sua  Beatitudine , dicidotto 
chinee  bianche  , quindeci  coperte  di 
gualdrappe  di  broccato  d'oro  , ornate 
con  piallre  intagliate  , c fornimen- 
ti d’argento  , c tré  di  velluto  cremefi- 
no con  trine,  frange , c hocchi  d’ore, 


guidate  à mano  da  dicidotto  famigli 
voltiti  di  rodo,  tre  lettighe  del  Ponte- 
fice, due  di  velluto  cremefino,  & vna_, 
di  Icariano  ornate  di  trine  , e frange 
d’ oro  , gli  Auuocati  Gonciltoriali 
con  velli  pauonazze  fodrate  di  pel- 
le bianche  intorno  al  collo  , qua- 
ranta Cubiculari  , Ca  pedani , Came- 
rieri d'honore,  e fecrcti  del  Papa  vedi- 
ti di  icariano  con  riuolte  di  pelli  bian- 
che alcollo,  c capucci  dietroalle fpal- 
le.  Erano  li  fecrcti  i Signori  France- 
filo Borióni,  Gio.  Giacomo  Brini , Pel- 
legrino fiuggi , Cornelio  Compagni , 
Lorenzo  Ruberti , Mario  Alcllij , Do- 
menico Achilli , Anibaie  Capriata,  ap. 
predo  a quali  fèguiuano  quattro  altri 
Camerieri  parimente  lègreti  con  habi- 
ti  della  mcdertia  foggia , che  portauano 
quattro  cappelli  di  velluto  cremefino 
trinati  d'oro  del  Pontefice  , & erano 
li  Signori  Anibalc  Morclìni , Giouan 
Battida  Ccrafola , Lorenzo  Bernardini, 
c Celare  Gazzi  Scalco  del  Papa,  ve- 
niuano  dopo  quedi  molti  Baroni  Ro- 
mani , e vicino  ad  elfi  Monlìg.  Mar- 
cello Vcdri  Segretario  dc'Breui  con- 
gl'  altri  Signori  Segrctarij  con  i man- 
telli pauonazzi , e rocchetti,  gli  Ab- 
breuiatori  di  Parco  maggiore, gli  Acco- 
liti i dopo  fèguiuano  gli  Auditori  di 
Rota  con  mantelloni  di  rafeia  nera,  e 
con  loro  il  Macdro  del  Sacro  Palazzo  , 
li  Suddiaconi  Apodolici  , vn'  altro 
buon  numero  di  Baroni  Romani  prin- 
cipali bcnillimo  à causilo  con  dafficri 
di  liurea  . Li  Signori  Pietro  Paolo 
Mufoiano  fcrittore  , & Antonio  Santi 
Computida  de’ Signori  Conlèruatori 
con  robboni,  c berrette  di  velluto  ne- 
ro all'antica  , in  mezo  di  loro  il  Sig. 
Fifoalc  del  Popolo  Romano  Virgilio 
Bruno  vedito  con  mantello  di  ralcia, 
fottana  di  velluto  pauonazzo  ■ Erano 
quedi  la  vanguardia  d'vna  fohiera  di 
vintiquattro  coppie  di  gentil’ huomi- 
Ccc  ni 
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ni  nobili  Romani  vediti  tutti  di  vcllu. 
to  negro  con  robboni  che  haueuano 
bauari , & hadoni  larghi  > e berrettoni 
di  velluto  all'  antica  iopra  nobilidìmi 
cauaili  con  gualdrappe)  e guarnimenti 
di  velluto  negro,  hocchi  di  fera,  hbbic 
c daffe  dorate  . Caualcarono  quelli 
Signori  confufamenrc , & indidinta- 
mente  à due  à due  lenza  differenza-, 
d età  , ò d’altro  rilpetto  , per  non  en- 
trare in  quell'atto  in  contclà  di  prece- 
denze, e fecero  così  gentile,  e lupcr- 
ba  villa  che  parue  à riguardanti  vede- 
re almeno  in  fembianza  rinouato  vil 
non  sò  che  di  quella  maedà  veneran- 
da de'Camilli , e dc'Catoni,  e ridufie- 
roà  memoriale  parole  di  Cinea  Lega- 
to di  Pirro  replicate  da  Codantio  Au- 
gudo  Tot  1{eges  in  V rbe  Roma  quot  Ci- 
nti . I nomi  de’Gcntil’huomini  fono 
quedi. 

LI  SIGNORI. 

Paolo  Mattci . 

Paolo  Uditone . 

Pietro  Pttoio  de  Fabij. 

Andrea  Ve  Ih . 

Antonio  Macarani . 

Virgilio  Crefcenttj . 

Mario  Cappi  faccbi. 

Afe  a nio  Lauti . , 

- Paolo  Lancellotti. 

Ercole  Petronio . 

Palalo  Mattei- 

Valerio  V iper  efebi . 

Ruberto  Ruberei . 

Gabriel  Cefarini . 

Alcffandro  Muti . 

Giouan  Battila  J'Alefpj  . 

Francefco  Borgbefi . 

Oratio  Vittorio . 

Pompeo  'Ruggieri  ■ , 

Gregorio  Serlupi . 

Lelio  Petronio . 

Adriano  de’ Cavalieri . 

MutioMattei. 

Giouan  TiattiHaAr agonia . 


Giufìiniano  Seueroli  « 

Vincenzo  Capocci . 

Girolamo  Leni . 

Girolamo  Mignanelli. 

Conio  de  typ.  ' 

Cefare  Alberini . 

Emilio  Capifuochi. 

Girolamo  Morene. 

Paolo  Emilio  Zefiri . 

Giouan  Battila  Gpttifredi . 

Antonio  Drago . 

Oratio  Petronio . 

Mutio  del  Bufalo . 

Gio:  "Bottina  Bornie  fi. 

Alcffandro  Gottifredi . 

Fabio  Margoni . 

Lortnxp  Altieri. 

Ortentio  Cefi. 

Francefco  Nari . 

Ortentio  Zefiri . 

Bernardino  Maffti . 

Alcffandro  Porcari . 

Francefco  Orfino  da  Tqffia. 

Domenico  de  Cauolieri . 

Antonio  Formicini, 

Retroguardia  di  quella  nobiliflima 
Compagnia  erano  li  Signori  Maedri 
Giuditieri  del  Popolo  Romano  Fran- 
erò Gratiani , e Pompeo  del  Contea 
vediti  nell'  i dedo  modo  , e li  Signori 
Sindici , Camillo  Grifi , e Vincenzo 
de  Santi  con  vede  lunghe  fino  in  terra 
di  velluto  lionato,  berrette,  egualdrap. 
pc  di  velluto  nero  , e li  Signori  Scri- 
ba: Senatus,  Horatio  Folco,  c Vincen- 
zo Martoli  con  robboni , c berrettoni 
all'antica,  c gualdrappe  di  velluto  ne- 
xo . Dopoi  leguiua  la  guardia  degli 
Suizzcri  di  Sua  Santità  col  loro  Capi- 
tano, in  mezo  à quali  caminauanoi 
Mazzieri  del  Papa  vediti  di  pauonaz- 
zo  dalle  bande , dietro  al  Capitano  de' 
gli  Suizzcri  feguiua  il  Signor  Marche- 
ié  Don  Michele  Pcretti  Generale  di 
Santa  Chielà  fopra  vn  fuperbo  cauallo 
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di  notabile  valuta  veftiro  con  vn  cap- 
pono di  tela  d'oro , & argento  fòdrato 
di  tocca  limile  , trinato  doro  , c fre- 
giato di  bottoni  d' oro  con  diamanti 
in  punta , col  bauaro  ornato  di  ricchif- 
lime  gioie,  colletto  e giubbone  di  tela 
doro  ricamato  doro  .argento,  perle, 
gioie,con  bottoni  d'oro  pieni  di  gioie, 
calze  del  medefimo  lauoro  , & orna- 
mento tutte  ricamate  d'oro,  e perita , 
calzette  di  feta  bianca  con  giubbone-» 
di  tela  doro , & argento  trinato  doro , 
berretta  con  gran  copia  di  piumtu 
di  Aironi  attorno,  perle,  c gioie» 
rnoltidime  di  prezzo  non  ordinario  . 
gualdrappe  di  velluto  nero  con  frange, 
trina,  e fiocchi  d’oro,  ftafle  , c ferri 
dorati, & auati  gli  andauano  lèi  daffie- 
ri  con  giubboni  di  rafo  turchino  trina- 
to d'argento,  calzoni  di  velluto  del 
medemo  colore , calzette  turchine,  ca- 
(acche  , e berrette  di  velluto  acro  con., 
piume  bianche  , c turchine , fpado 
inargentate  con  fodri,  e cinture  di  vel- 
luto , cappa  nera  con  due  larghe  fàfcic» 
di  velluto  nero , & quattro  paggi  ve- 
diti della  medefima  fòrte , da  cappot- 
ti in  fuori , ch'crano  tutti  di  velluto 
nero  fodrati  di  rafo  nero.  Scguiua.» 
il  Signor  Carlo  Muti  Marchefè  di  Set- 
timo gran  Priore,  c gran  Cancellie- 
re delia  Religione  dc'Santi  Mauritio  , 
cLazaro  Ambafciatore  dell'Alt,  di  Sa- 
uoia  con  vn  belliflìmo  vcftito , & ha- 
ucua  fòco  otto  daftìcri  con  giubboni  di 
rafo  verde,  calzoni  divelluto,  e calzet- 
te dcll’idedò  colore , caiacche  di  vellu- 
to nero  trinate,  berrette  limili  con  piu- 
me, cappe  con  tre  fàfcic  di  velluto  in- 
torno, fpadc  dorate  , fodri,  c cinto 
di  velluto  nero  . A man  delira  di  que- 
llo Signore  era  il  Signor  Alberto  Ba- 
doaro  Ambafciatore  della  Serenili'.  Rc- 
publica  di  Venetia  con  vede  lunga , e 
maniche  larghe  di  velluto  nero , tbdra- 
ta  di  pelli  pretiofe,  berretta  limile  all’ 


antica, gualdrappa  di  velluto  nero, cin- 
to da  otto  daffari,  c due  paggi  con  ca- 
fàcche,e  calzoni  di  velluto  nero,  giub- 
boni di  ralb  nero,  berrette  e cappe  fa- 
lciate di  velluto  nero.  Vcniuano  ap- 
rclTo  il  Sig  Guido  di  Rombcrg  Am- 
afcÌ3tore  di  fua  Macdà  Cclàrca  con. 
robbonc  di  velluto  fòdrato  di  pelli  be- 
rettine , nnegre  di  molto  prezzo, gual- 
drappa di  velluto,  fornimenti,  fiocchi, 
frange  di  feta  , e d’oro , dalle , c ferri 
dorati  : conduceua  otto  daffari  con. 
cafacchc , calzoni,  e berrette  di  velluto 
nero  con  piume  , giubboni  di  ralò  ne- 
ro trinciati , cappa  con  due  fàfcc  di 
velluto,  fpadc  dorate  con  fodri , e cin- 
te di  velluto , quattro  paggi  con  habi- 
ti  limili, fuor  che  li  cappotti,  eh’  erano 
tutti  di  velluto  nero.  A man  dcdra_» 
caualcaua  Monlìg.  Arciuelcouo  Mat- 
teucci all’hora  Goucrnatore  di  Roma_> 
con  vede  pauonazza,  c rocchetto  gual- 
drappa , c finimenti  pauonazzi , me- 
naua  lèi  dafficri  di  liurca  verde,  c bian- 
ca. Indi  leguiuano  li  Signori  Maellri 
delle  ccremonic  del  Pontefice , cioè 
Paolo  Alaleone , c Francefco  Muccan- 
ti  vediti  con  fottana  roda , c mantello 
con  cappuccio  pauonazzo  , c dopo  il 
Crucifcro  di  S.Santità  MonlIg.Taddci 
in  mezo  di  due  Ofhtiali  di  virga  ru« 
bea  vediti  di  pauonazzo.  Vna  trup- 
pa di  cinquanta  Parafrenicridifua  Bea- 
titudine con  giubboni  di  rafo  cremefi- 
no,  calzoni  di  velluto  dcU’idclfo  colo- 
re , calzette  rode,  calze  bianche , cafac- 
chc divelluto  nero  trinate,  cappotti 
del  medefimo  fodrati  di  armefino  lio- 
nato con  trine  , berrette  dell’ ìlledò  vel- 
luto in  mano , fpade  dorate  con  fodri , 
e cinture  di  velluto  . Padati  i Parafre- 
nieri  comparue  vn  honoratilfimo  le- 
gno del  Romano  fplendore,  che  fu 
vna  truppa  vaghilfima  di  cinquanta— 
fanciulli  figli  di  nobili  Romani,  di 
età  di  dieci  fino  in  quindici  anni  con. 
C c c » giub- 
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giubboni  » e calzóni  di  tela  d'argento, 
calzette  di  feta , c (carpe  bianche,  cap- 
potti di  velluto  nero  a opera  trinati  di 
oro , e fodrati  di  tocca  d’oro  con  perle, 
e gemme  pretiofe  nc’bauari,  collane  d’ 
oro , c berrette  di  velluto  nero  con  piu- 
me bianche  intrecciate  di  perle , & oro 
le  quali  portauano  in  mano  in  legno  di 
riverenza  , ti  à piedi  à guife  di  paggi 
andauano  auanti  à fua  Santitàì&  auan- 
ti  à loro  erano  parimente  à piedi  h Si- 
gnori Marc'Antonio  Spannocchi, Ora- 
rio Muti, e Gomcfio  Quattrocchi  Gen- 
til'huomini  Romani  col  medefimoha- 
bito  che  portauano  le  ventiquattro  co- 
pie  già  dette , c la  loro  cura  era  cho 
nonv  fi  mefehiafièro  perfonc  fra  quei 
fanciulli,  e che  non  rimaneficro  op- 
prefli  dall’impeto  delle  genti , dallo 
bande  de’fanciulli  caminauano  li  Cur- 
(ori  di  noftro  Signore  , vediti  con  ve- 
di pauonazzc  lunghe  con  mazze  d’ar- 
gento, c berrette  in  mano. 

I nomi  dc'Nobili  Fanciulli  (bno 

Ciò.  Emonio  Muffimi . . 

Angelo  Spannocchi.  - li 

Stefano  dt'Fabj  . 

Mortilo  Fano  . t tb  ' - 
Ciò  Rat  tifa  Crefientj. 

Agfioo  Maffiti  . 

8 irnoue  Tuffi. 

T (baldo  della  Molar a , 

Alle  br  andino  Ut  fino  ♦ 

Fabio  Fano , 

Roberto  Capifuochi, 

Antonio  Muti . 

Onofno  della  Riccia 
0 ratio  Nari, 

Cttauio  Lancellotti. 

Trofptro  Muti . 

Oratio  Alberino. 

Antonio  Gabrieli , 

Fabio  Vtperefcbi , 

Lorengo  V tifi , - ; 


quelli 


Gio.FrancefcoGottardi . 

Mario  Vtperefcbi . ■ • , s* u 

Si  litio  de  M affimi  . . oiji.*.' ^ 

Mario  Roccabella.  ■ , 

Fabritio  fetronio  . . -i.fó 

Ranolomto  defyjfi.  ; 

Gio:  Battijìa  de  Majfinù,  , . 

RaUiano  Parlicappa . 

J ac  omo  Santa  Croct , 

Franco  fio  Cenci  . . .♦ 

V incmxo  Muti.  : u: 

Domenico  Vacca  , • / 

Antonio  Vbaldini  • 

Girolamo  Aquilani . 

Paolo  Carrara . 

Gii  olamo  Vbaldini  « 

Gafj  aro  de'Caualieri . 

Stef  ano  Velli . 

Ciouanni  Celjo . 

Lue  Antonio  Adolfo . 

Antonio  Fanghini . 

Stefano  Moroni . 

Camillo  Cenci . 

Pietro  Alutro . 

Paolo  Emilio  Vittlle/cbi , 

- Giulio  Carolili . 

Francefco  Caaalcanti , 

Tiberio  Lancellotti , 

Ne  terminò  qui  la  magnificenza., 
Romana , mà  fi  diede  à vedere  con  vn 
altro  più  illudre  tedimonio , che  fu 
vn  choro  di  quaranta  giouani  nobili , 
che  didinti  in  due  ale  faccuano  corona 
al  Pontefice,  l'habito  dell'ala  dcftra^ 
era  in  campo  rofino  con  giubbone  di 
tela  d'argento  tc  oro  trinato  del  mode- 
rno, calzoni  di  rafo  rofino  lauorato  à 
catenelle  d'oro  guarniti  di  trine  d’oro 
c d'argento  con  bottoni  d'oro  da  piedi 
tc  molti  tagli  (imi , calzette  di  (cta^ 
rofina , legaccc  grandi  alla  Spagnuola 
orlate  di  trine,  c merletti  d’oro, (carpe 
bianche  , caiàcchc  di  ra(o  rofino  lauo- 
rato à catenelle  d’oro , trinate  d'oro,& 
argento  con  notabile  quantità  di  bot- 
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toni  d’oro  in  molte  parti  con  lame  di 
oro,  e di  gioie,  cappotti  di  rafo  nero 
fodrati  di  tela  d’argento , fregiati  coiu 
larga  treccia  del  medefìmo , c bottoni 
d’oro , » bauari  de’  quali  erano  vaga- 
mente ricamati  di  perle,  oro,  c gioie  , 
berrette  in  mano  piene  di  perle , gem- 
me,& oro  con  penne  rofinc,cd’Aironi, 
fpadc  dorate  pendenti  lauorate  di  per- 
le, Scoro . L’habito dell’ ala  {indirà era 
della  moderna  foggia, ornaméti, e drap- 
pi lènza  altra  differenza,  che  del  colore 
del Campochecravcrdc,e  foveraméte 
sì  ricco  , c sì  gentilmente lauorato, che 
ben  fi  potcua  dire  che  l’ opera  conten- 
dede  con  la  materia  . Rifolfèrofra  loro 
quelli  giouani,che  quattro  della  fchie- 
ra  rolli , e quattro  della  verde  i mag- 
giori d’età  , haueffero  cura  di  tenero 
le  ftaffe , «e  il  freno  alla  mula  del  Papa; 
caminauano  infieme  con  quella  leg- 
giadra giouentù  i Signori  Maellri  di 
itrada  Angelo  Colei,  e Franccfco  Span- 
nocchi, con  robboni,  c berrettoni  di 
velluto  in  mano  • Li  nomi  delti  gto, 
uani  già  detti  fono . 

LI  SIGNORI. 

Gio.  Pietro  Cu  far  elio  . 

Taccio  Maxjatofla  • 

■ Bernardin»  Velli . 

Ottawe  Clementini  • 

- Giulio  Cecchini  . 

Jleffandro  dc’Fabtj  - 

Emilio  M*ìZ*tofla . 

Pompeo  Muti  - 

Onofrio  itili  • 

Stefano  Muti . 

Ce  fan  Gironi . 

Camillo  Fani . 

Mario  Gironi . 

Mario  Viccolomini . 

Giulio  Porcari . 

M.  Antonio  Tofcanella . 

Ferrante  Vtrojfi . 

Leone  de  Majfimi , 

‘Bartolomeo  C amicanti 


/l rigelo  /Intorno  Tafca . ; 

Mariano  Capocci  • 

Lorenzo  Ruggieri . 

Jrabiofetnno  • 

M.Jntonio  Viperefclà . 

F abritio  F ani  - 
Lelio  Mu'i. 

I Pompeo  Piccolomini  - 
Trance/co  Cinquini . 

Gio.  Paolo  Muti  • ( 

C auah  er  Lanti . 

Giuliano  Serperti . 

Stefano  Margani . 

Carlo  Glorierò . 

Gafparo  \aggieri . 

Trancefco  Varefi . (( 

Mario  de  ^ ojji . . 

Girolamo  Ciotti . . " / 

‘Bartolomeo  Moroni  - 
france/co  Catalani . 

Carlo  Iacouacci . 

Nel  mezo  de’lòpradetti  Nobili  gio. 
uani  era  la  perfona  della  Santità  di 
Gregorio  xiv.  Copra  vna  Mula  bian- 
ca, coperta  di  velluto  cremefino  cotu 
frange  , fiocchi  di  lèta  , e trine  d’oro 
fèrri , c llaffc  dorate  • Era  fua  Beatitu- 
dine vcllita  con  la  motzetta  di  vellu- 
tocremefìnocon  mollre  di  pelle  d’Ar- 
mcllino , con  Itola  (òpra  prctiofa  , ber- 
rettino papale  in  celta  con  la  medefima 
inoltra , e fòpra  il  Cappello  grando 
Pontificale  di  velluto  cremefino  trina- 
to d’oro  con  laccio,  c fiocco  di  feta  Se 
oro  , fottana  di  tabi  bianco , Rocchet- 
to,(carpe  di  velluto  cremefino  con  laj 
croce  a oro,  che  di  continuo  andaua-, 
benedicendo  il  popolo  con  volto  sì  lie- 
to , c giocondo  che  riempiua  gl’animi 
de' riguardati  d’incomparabil  giubilo , 
e di  (peranza  d’vn  fecol d’oro  . Caual- 
cauano  dietro  ad  effo  li  Signori  Offre- 
do  Offredi  Maeffro  di  Camera , Alfon-t 
fo  Sfondrato  Coppiere  , Dario  Bocca- 
lini  Segretario  , Se  Ridolfo  Silucftri 
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Mcdicodel  Pontefice  vediti  dì  fcarlatco 
con  modre  di  pelle  bianche  riuolte  , 
c capucci  dietro  alle  (palle , c le  modre 
di  largo  damafeo  cremefino  auanti  le 
vedi,  e non  lungi  da  loro  era  vn  pala» 
frenieredi  S. Santità  con  l’ Ombrella.» 
di  damafeo  cremefino  trinata  d'oro, 
I Signori  Cardinali  feguiuano  npprello 
con  le  cappe  rode  in  Pontificale  àduc 
à due,  &haucuano  intorno  li  Palafre- 
nieri di  liurea  tutti  con  le  berrette  in 
mano  c furono  qucfti , 


Gejualdo . 

Paleo  e to . 

D'ZK.a’ 

Medici . 

Mondout 

Terranoua  • 
Caccino  . 

Vinello  . 

Afe  oli , 

Sarnano  ■ 

Scipione  Gott^aga. 
P allotta. 

Morofino . 
Montelb.ro . 

Sforma  . 

GiuJUniano . 
Monte , 


Como . 

Aleffanirim . 
Santi  Quattro , 
Sa  liliali. 
Spinola  . 
Lancellotto . 
CaTlruccio . 
Aldobrandino . 
Gallo . 

Almo . 

Sauh . 
MenJo^a . 
Camerino . 
Auilria . 
Montalto . 

' Borromeo  . 
Cufanq  . Pepoli , 


Gli  altri  Cardinali  afpettarono  il  Po- 
tefice  in  S.  Giouanni  non  potendo  ca> 
ualcare  , altri  per  l' età  grauc  , & altri 
per  indifpofitione  . Veniuano  poi  li 
Signori  Patriarchi,  Arciuelcoui , e Ve- 
fcoui  aifidenti , irà  quali  era  Monfi, 
gnor  Bernardo  Macicioulchi  Amba, 
(datore  della  Maedà  di  Polonia  eoa, 
otto  Staffieri,  c fei  paggi  à liurea  con» 
caficche  di  velluto  nero,  calzoni,  e 
giubboni  di  damafeo  cremefino , cal- 
zette rode , berrette  di  velluto , e cap- 
pa (aleuta  del  medefimo , & erano 
detti  Prelati  con  mantclloni,  c cappe!. 


li  Pontificali , Vefcoui  , Protonotari; 
Apodohci  con  mantcllette,  c rocchet- 
ti , c molti  altri  Prelati , e Referenda- 
ri) in  gran  numero,  fra  quali  vi  cra^ 
Monfignor  Cauallo  Prelato  di  gran» 
valore  , e molto  familiare,  c grato  al 
Pontefice  . Continuauano  l'ordino 
della  Caualcata  due  paggi  dell'Alfieri , 
& il  Trombetta  de'  Causili  leggieri  di 
Sua  Sancirà  armati  d'arme  bianche  con 
ornamento  vaghiffimo  di  piume  di 
varij  colori  (òpra  i cimieri , cfu  le  tede 
dc’caualii  . Due  Alfieri  con  lo  den. 
dardo  di  nodro  Signore  , due  Compa- 
gnie dc'Caualli  leggieri  àdue  à duo , 
cinti  d’arme  bianche  , c cafàcche  di 
fcarlatto  trinato  doro,  con  le  maniche 
pendenti  di  velluto  cremefino,  e gial- 
lo rnnace  doro  con  limprefà  del  Papa, 
cbandcrolc  di  caffettano  rodo , e giallo 
in  cima  delle  lancie  . Salico  che  fu  il 
Pontefice  fopra  il  colle  del  Campido- 
glio , fi  fece  auanti  à fua  Santità  il  Ma- 
gidrato  Romano,  quale  iui  Itaua  affet- 
tando per  accoglierla , come  fece  , con 
tiri  d’arcigliaric  , filoni  di  tamburri,  c 
di  trombe , c di  tre  Chori  di  Mufico 
d'infinite  voci,  e dromenti  picnif- 
(ima  che  riempiuano  quel  theatro  di 
piaceuoliffimo  rimbombo  . £ s*  in- 
uiarono  fubito  li  quattroSignori  Mare- 
fenili  cioè  Settimio  de’Fabij  per  il  Rio- 
ne di  Ripa.  Marc’ Antonio  Euangeli- 
da  per  il  Rione  di  Campiteli),  Lepido 
Cataldi  per  Pigna  , Gio:  Matteo  Grifo- 
ni per  Trcui  vediti  con  giubboni , ej 
calzoni  di  cela  d'argento  trinaci  doro 
calzette  di  icca,  efearpe  bianche, fpade, 
ilafic,&  ornamenti  di  cauallo  dorati, 
cince  di  velluto,  ricamate  doro,  rob- 
boni  di  velluto  pauonazzo  trinati  d’ 
oro  fodrati  d armefino  pauonazzo,bcr. 
rette  di  velluto  nero  con  piume  bian- 
che , c molte  perle, e gioie  (òpra  prctio- 
fi  deflrieri  con  (èlle  di  velluto  trinate 
d’oro  - Indi  caualcauano  per  ordine^ 
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li  Signori  Caporioni  con  giubboni , c 
calzoni  dì  tela  d’argento  trinati  d'oro 
calzette  di  feta,  c fcarpe  bianche , fpa- 
de  dorate  , pendoni  ricamati , robbo- 
ni  di  velluto  cremefino  fino  al  ginoc- 
chio con  haftoni,e  berrettoni  di  vellu- 
to nero  all*  antica  , con  gran  quantità 
di  perle,  oro  , c gioie  finilltmc,  gual- 
drappe di  velluto  nero  con  frange , e-» 
trine  di  (età»  c d oro,  i fornimenti  de 
caualli  di  velluto  nero , fiocchi , ferri , 
c ftaffe  dorate , & erano  li  feguenti  Si- 
gnori . 

Per  il  Rione  di  Caftcllo . 

Giouan  'Bai  tifa  ’Bolognetti . 

Per  il  Rtoae  di  Trallcuerc . 
Lorenzo  Caflclhno . 

Per  il  Rione  di  Ripa , 

Girolamo  Life a . 

Per  il  Rione  di  Sant'Angelo  » 

Flam info  Ranneri  > 

Per  il  Rione  di  Campiello  . 
Viperefco  Piper efebi - 

Per  il  Rione  della  Pigna . 
Giovanni  Pigolano . 

Per  il  A ione  di  S.  Euftachio . 
Francefco  Tonf  ici . 

Per  il  Rione  della  /tegola . 

Curtio  Sergardi . 

Per  il  Rione  di  Parionc . 

Ermes  Cavalletta. 

Per  il  Rione  di  Ponte . 
v.  Mate  elio  Sant  verace  . 

Per  il  Rione  di  Campo  Marzo, 
Fabritio  %ebiba . 

Perii  Rione  di Treui , 

Oratio  Mancini . 

Per  il  Rione  dc'Monti , 

Cantillo  Cuccine. 

Poco  lontano  da  quelli  veniuano  li 
Sig.  Cancellieri  del  Popolo  Romana 
Gio;  Battilla  Serlupi,  c Girolamo  Fran- 
gipani vediti  di  giubboni,  c calzoni 
di  tocca  d'argento  trinati  d'oro , cal- 
zette dilèta,  fcarpe  bianche  > fpadcj 


dorate , cintura  , e pendoni  imperlati 
robboni  di  velluto  pauonazzo  all'anti- 
ca fodrati  di  tela  d'oro , i bauan  de'qua- 
li  erano  adornaci  di  gioie,  e perle , co- 
me anche  erano  le  berrette  con  piume 
gualdrappe  di  velluto  con  frange  , tri- 
ne , e fiocchi  d'oro , ftaffe , e ferri  do- 
rati . Scguiua  i detti  il  Sig.Priorede* 
Caporioni , e Caporione  di  Colonna, 
Profpero  Iacouacci  vellico  di  giubbo- 
ne, e calzoni  di  tocca  d’argento  sfioc- 
cata , calzette  di  feta  . fcarpe  bianche , 
fpada  dorata , cinta,  e pendoni  nobil- 
mente ricamaci , robbone  à mezza.# 
gamba  di  broccato  d oro , c berretta  di 
velluto  nero  all'antica  , la  gualdrap- 
pa del  fuo  cauallo  era  di  velluto  nero 
guarnita  di  trine , fiocchi , e frangej 
d'oro  j i fornimenti  erano  di  velluto, 
i ferri,  e le  ftaffe  dorate-  Al  lato  de- 
ftro  di  quello  Priore  caualcaua  il  Si- 
gnor Giuliano  Celarmi  Duca  diCiui- 
ta  nuoua,  e Gonfaloniere  perpetuo  del 
Popolo  Romano  con  vn  robbone  Se- 
natorio di  tela  d’ora  ftampato,  calza  di 
color  bianco  intiera  lunga  alla  Spa- 
gnuola  lauorata  tutta  d’oro  molto  ric- 
camente , fcarpa  bianca, colletto  bian- 
co dell'  ifteffa  opera , c ricamo  dello 
calze,  giubbone  di  tela  d'argento,  e di 
oro,  berretta  di  velluto  nero  arricchi- 
ta fuperbamentc  di  perle , c gemme  di 
va  _re  di  molte  migliaia  di  leudi,  era 
(opra  vn  gencrolò  cauallo  rouano  in  fel- 
la d’oro  , accompagnato  da  dodici 
ftafficri , c lei  paggi  tutti  dell'iftcfla  li- 
urea  quanto  al  colore , pcrciòche  gli 
ftaffieri  haucuano  i calzoni  di  velluto 
cremefina  trinati  di  feta  > calzette  roffe 
e giubboni  di  rafo  rollo,  collctti  di  vel- 
luto nero  falciaci  di  velluto  riccio  à ope- 
ra, cappa  di  ralcia  fiorentina  con  due 
larghe  faicie  di  velluto  nero  lilcio,  cj 
riccio , berrette  di  velluto  alla  fpagnuo- 
la  con  penne  roffe , e fpade  dorate  - l 
paggi  haucuano  calze,  intiere  alla  fpa- 
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gnuola  lunghe  di  velluto  cremefino  , 
calzette  di  feta  del  medefimo  coloro  » 
c cappotti  di  velluto  nero . Scguiua- 
no  due  Signori  Conlcrua  tori  ( ellendo 
il  Sig.  Oratio Bandini  il  terzo  pafl'ato 
à miglior  vita  ) cioè  li  Signori  Ruti- 
lio  Altieri  Auuocato  Concirtorialc , & 
Ottauio  del  Bufalo  vediti  con  vn  rob- 
bone  Senatorio  di  broccato  d’oro  fino 
à piedi  lungo  Icollato  con  manicho 
larghiffimc  , c berrettoni  di  velluto 
lieto  guarnito  pompolàmentc  di  trine 
frange , c fiocchi  d’oro  con  fornimenti 
e ftarie  dorate  , haueuano  auanti  quat- 
tordici ftafficri,  che  chiamano  fedeli 
del  Popolo  Romano,  con  calzoni  di 
velluto  cremefino  falciati  di  tela  d oro 
orlata  di  riuetti  di  rafb  bianco,  e vellu- 
to cremefino  con  collctti  limili,  c cap- 
pe di  fcarlatto  con  medefimi  guarni- 
menti  di  fàfce  di  broccato , giubboni 
di  rafo  cremefino , berrette  di  velluto 
dell’illeflb  colore  con  treccia  d’oro  ri- 
camata , con  penne  rode  bianche  , o 
gialle , c fpadc  dorate . Giunto  il  Som- 
mo Pontefice  à S.  Giouanni  in  Late- 
rano  alla  Porta  maggiore  verfo  il  San- 
infimo  Saluatore  aiutato  da  dodici  di 
uei  quaranta  giouani  Romani  tenen- 
oli  altri  lo  fcabello  di  velluto  creme» 
(Ino,  altri  la  Rafia,  altri  la  briglia,  & 
altri  Iblleuandolo  fmontò,  & entrò 
fotto  il  Portico  trouandofi  le  porto 
della  Chiefa  ferrate  . In  quello  il  Sig. 
Cardinale  Alcanio  Colonna  , corno 
Arciprete  di  quella  Bafilica  , hauen- 
do  apprefio  tutti  i Canonici , Beneficia, 
ri,  Chierici,  Penitentieri  vertici  in  Pon- 
tificale al  concento  d'vna  luauiifima_. 
mufìca  con  la  croce  auanti,  alla  quale 
inginocchiatoli  il  Papa  fopra  vn  tappe- 
to, c culcino  iui  preparato  la  baciò  ef 
lèndogli  apprefentata  dal  detto  Signo- 
re Arciprete  ; che  rtaua  in  ; piedi  indi 
leuandofi  Sua  Beatitudine  s’accoftò  al 
luogo  deputato  lotto  al  detto  portico 


e fi  parò  con  l’amitto  , cantilo,  cingo, 
lo,  itola,  piuialcjfbrmalcieMirra  prc» 
tiofà  di  color  bianco  , e portoli  d fede- 
re nella  fedia  apparecchiata  fotto  al 
Baldacchino,  prelenti  li  Sig.  Cardina- 
li per  ordine  in  circolo  , il  Cardinale 
Arciprete  prefentò  al  Pontefice  in  vn. 
bacile  d’oro  pieno  di  vaghiilìmi  fiori, 
Ibllenuto  dal  fuo  Rcucrcndiffimo  Vi- 
cario Monfig.  Lutio  Saflb , le  Chiaui 
della  porta  della  detta  Chiclà  vna  doro 
c l'altra  d’argento  con  cordoni  limili , 
il  qual  Cardinale  recitò  vn’  orationo 
latina  di  fbggetto  tanto  nobile,  e prò- 
portionato,  con  tanta  finezza  di  giudi- 
ilo,  tefiiita  di  Itile  si  numeralo,  & ele- 
gante, edotta  con  canta  maclta , cho 
ne  rtupirono  gli  afcol  tanti,  & il  Ponte- 
fice non  potè  contener  le  lagrime  per 
tenerezza . Finita  l’oratione  li.  fecero 
auanti  i Canonici , &il  rerto  del  Clero 
di  S.Giounai  à baciarle  il  piede,  & in- 
tanto i Cardinali  pigliarono  le  Mitre, 
c paramenti  bianchi  conuenicnti  à lo- 
ro Ordini,  c cosi  gl’altri  Prelati  co  'roc- 
chetti, e cotte,  & il  Pontefice  nell’en- 
trata fparlè  l’acqua  lama  con  le  folitcj 
cerimonie , c riceuuto  l’ inccnfo  dal 
Sig.Arciprcte , li  mife  in  tedia  portato 
da  dodici  dc’fopradetti  Signori  Roma- 
ni fotto  al  baldacchino  Ibftenuto  da_. 
Canonici, precedendo  la  Croce  portata 
dal  Suddiacono  in  mezo  à due  Acoliti 
con  li  candelieri,  e candele  acccle.  Se- 
guì la  procellione  per  mezo  la  Chiclà, 
c difeelò  fece  orationc  auanti  i Princi- 
pi degli  Aportoli  Pietro , e Paolo  qua- 
li furono  Icopcrti , c inoltrati  tré  vol- 
te à tutto  il  popolo  , e lcuarofì  in  pie- 
di fi  riaffilò , c portato  dagl’iftcffi  le  n’ 
andò  ad  adorare  il  Santillimo  Sacra- 
mento , e di  lì  arriuò  à piedi  nel  cho- 
ro,  c fi  polc  nel  Trono , doue  tutti  i 
Cardinali  gli  relèro  obbedienza . Indi 
leuatofi  ritornò  all’  Aitar  maggioro 
doue  dille  Sit  nomea  Domini  con. 

refpon- 
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refponfòrij  in  mufica , dando  vna  fò- 
lcnnc  benedizione,  e fatta  di  nuouo 
oratione  al  SantifT.  Sacramento  ritor- 
nando in  fèdiacon  la  mitra  in  tcfla» 
fu  portato  al  nuouo  Palazzo  , prò* 
ceflionalmente  nella  Sala  Reggia  , do- 
ue  era  accommodato  il  baldacchino , 
folto  il  quale  aflìfo,  cficndofi  diuifì  in 
due  ale  i Sig.  Porporati , il  Cardinale 
Aleflàndrino  primo  prete  in  piedi,  ha- 
uendo  vicini  li  Suddiaconi , Auditori 
di  Rota,  Accoliti , & altri  Officiali,  diC. 
fe  a/Tieme  con  effi  le  laudi , cioè  Exm- 
d i Cbrifle  tre.  nel  medemo  modo  cho 
furono  dette  in  S.  Pietro  il  giorno  del* 
la  Coronatione,  poi  n'ando  in  ledia  il 
Pontefice  alle  loggie.doue  diede  l'vni- 
uerfal  Bencdittione  à fuondi  mufica_>, 
campane,  trombe,  tamburri , & arti- 
gliane, e furono  publicatel’lndulgen- 
ze  in  latino, &in  volgare  dalli  Cardinali 
Auilria,  c Sforza . Data  c'hebbc  il  Pa- 
pa la  Bcnedittionc  fi  leuò  l'habito  Pon- 
teficaie , e riprefà  la  mezzetta,  berretti- 
no, e itola,  andò  ad  orare  al  SantiffSal- 
uatore,e Scale  Sante,  c leuatoft  in  piedi 
licentiò  humanamente  i Cardinali,  e 
fé  n'entrò  in  lettiga  feruito  da  medemi 
Signori  Romani,inuiandofi  di  ritorno 
per  fitlcflà  Itrada  à palazzo, che  l’anda- 
rono contuttociò  ad  accópagnare  mol- 
ti Sig.Cardinali , & à lèruirc  il  Magi- 
Arato, e tutti  quei  Sig.  Romani,  che  di 
fopra  fi  fono  detti , che  d molti  di  citi 
che  andauano  {coperti  ordinò , anzi 
comandò  S.  Beatitudine  che  fi  copnfTe- 
ro,  cfTendo  l'hora  tarda , & arriuato  al 
palazzo  del  Sig.  Giuliano  Ccfàrini,  co- 
minciandofi à far  notte , li  vennero  in- 
contro molti  parafrenieri  di  Sua  Santi- 
tà con  torce  bianche  accefc , mà  i no- 
bili Romani  cherano  intorno  alla  let- 
tiga le  leuarono  loro  di  mano,  e ne  voi? 
lero  effi  edere  i portatori  , mandando 
auanti  i parafrenieri . Accompagnaro- 
no il  Magillrato,  e quei  Romani  il 
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Pontefice  fino  in  palazzo  nelle  camere 
Papali , doue  entrati  per  ordine  di  Sua 
Beatitudine  fecero  i Signori  Conferua- 
tori  feufà  di  non  hauere  honorato  Sua 
Santità  conforme  il  fuo  merito,  & il 
loro  defiderio,  e debito,  colpa  del  bre- 
ue  termine , & hauuta  dal  papa  beni- 
gniifima  rifpoltacon  fègni  ch’egli  ag- 
gradiua  la  lorodeuòtione,  e liccntiati 
con  parole  di  molca  Immanità  baciaro- 
no i piedi  à Sua  Beatundinc , c fc  no 
tornarono  lieti  alle  cafe  loro . Così  fu 
terminata  quefta  folenne  funtiono , 
quando  per  altro  il  Pontefice  Grego- 
rio appena  fi  vidde  afTunto  al  Pontefi- 
caco  che  ne  volle  mo  fi  rare  la  fua  ma- 
gnificenza, e liberalità,  perche  ad  al- 
cuni Cardinali  poueri  ne  fece  difiribui- 
re  per  ciafcuno  di  effi  mille  feudi , fi- 
come  fece  ad  alcuni  luoghi  pij  . Re. 
ftituì  al  Popolo  Romano  gli  Offici) , 
che  da  Siilo  V.  gli  erano  (lati  leuati , e 
perche  dopo  la  morte  del  detto  Pon- 
tefice, come  anche  di  Vrbano  Settimo 
era  fiata  leuata  da  Roma  vna  granqua- 
tità  di  grano  , per  il  cui  mancamento 
fi  patiua  in  efTa  grandemente  di  pane  , 
rimediò  al  polfibilc  à quella  ncceffità  , 
mà  non  come  haurebbe  voluto,  ancor- 
ché poi  ne  fpendefle  à quell’  effetto  fo- 
pra cento  mila  feudi  in  riguardo  chcj 
alla  penuria  all’horacorrentcfiaggiun- 
fe  quella  della  llerilità  de’ campi , de', 
quali  molti  anche  non  furono  (emina- 
ti , benché  Paolo  Emilio  Sfondrato  fuo 
Nepotc  creato  Cardinale  nel  primo 
Concifloro,vi  fi  adopraffe  có  molta  di- 
ligenza durante  l’infermità  del  Papa  » 
della  quale  anche  fè  ne  morì , moflran- 
dofi  veramente  degno  Nepotc  di  vtu 
tanto  Pontefice , onde  alla  fua  pruden- 
za, e valore  accompagnato  dalla  pietà 
del  Zio  fi  attribuì  la  fàlute  di  quel  Po* 
polo , mentre  in  diuerfè  terre,  e luoghi 
d’Italia  per  mancamento  d’ Annona.* 
fè  ne  moriuano  molti  di  fame  -,  mà  tor» 
D d d aia- 
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niamo  al  Pontefice , il  quale  defideran. 
do  fòmmamenre  la  propagatione  della 
Cattolica  Religione , nel  medcmo  pri- 
mo Conciitoro  ch'egli  tenne  dopo  ha- 
uer  dichiarato  Generale  di  S.  Chicli  il 
Conte  Sfondrato  altro  fuo  Nipote,*» 
quello  fubito  ne  fpcdi  in  Francia^coa- 
buon  numero  d'italuni , e di  Suizzcri 
in  fàuore  della  Lega  Cattolica  ( ma  la_. 
morte  del  Zio  lo  richiamò  tolto  in  Ro- 
ma)  nella  cui  guerra  oltre  .foooo.lcu- 
di  che  il  Pontefice  vi  fpelc  de’  Tuoi  vi 
confumò  in  pochiilimo  tempo  altri 
50000.  feudi.  ConcefTc  i Cardinali 
Regolari  l’vlb  del  cappello  rodo,  che» 
prima  portauano  nero  . Riceuette  in 
Roma  nel  palazzo  di  S.  Marco  il  Duca 
di  Ferrara  » che  efiendo  venuto  per 
prouedere  la  fucceflìone  di  quel  Duca- 
to non  potè  dal  Pontefice  ottenere,  per 
non  voler  derogare  alla  Bolla  di  Pio  V. 
da  Gregorio  XIII.  c da  Siilo  V.  con* 
fermata,  De  non  alitnemdis  bonis  Eccle • 
fi* deuolutis  . Intanto  eflendofi  pollo 
in  letto  per  caufà  d’vna  difienteria , e 
fòpragiunto  da  dolori  di  calcolo,  ne  re* 
dò  molto  aggrauaro,  onde  tutta  la  so- 
ma de’ncgotij  efiendo  pallata  nel  Car- 
dinale Tuo  Nepotc  quelli  lì  maneggiò 
con  tanta  prudenza,  modeltia,  c pie- 
tà in  quella care(lia  > che  non  lafciò  di, 
ligenza  , la  quale  non  vfafTe  partico- 
larmente con  i pouerr,  oltre  quello , 
che  prima  della  Tua  infermità  lì  fece- 
rodai  Pontefice,  concedendo  in  tem- 
po di  Quadragelìma  il  mangiar  carne, 
efàcÉdo  prouedere  di  miglio.orro.fà- 
ue , & altro  da  mefcolare  con  il  pane» 
in  quella  neeelfità,  procurando  con, 
molta  fpelà.che  ne  vernile:  il  grano  lino 
da  Sarmntia . Però  dègù  icando  la  mala- 
ria del  Pontefice,  parue  dopo  alcuni 
giórni,  che  alquanto  lì  ralIcrenaTTo , 
onde  fatto  chiamare  i le  i Cardinali  fi 
fiausò  con  efli  modellamento  (c  in  al- 
cuna colà  hauefle  mancato  del  fùo  de* 
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bito  per  caufà  di  quella  infermità,  ef- 
fortandol  1 ( come  fu  He  certo  di  non  ha- 
uere  à rifanare  ) dopo  la  Tua  mono', 
pufpolia  ogni  contentione , e diamo- 
ne ad  eleggere  vn’ ottimo,  e prudento 
Pontefice  per  maggior  gloria  di  Dio  * 
e icruuio  de’popoli  con  molta  loro 
edificatone  . Falsati  in  quella  manie- 
ra , e llato  due  giorni  dando  qualcho 
fperanza di  miglioramento,  ne  venne 
aggrauato  nuouamcntc  dal  male  con- 
dolori  più  vehementi  di  prima  , che.» 
per  nouc  giorni  fòpportò  con  molta-, 
parienza, finalmente  fi  mori  l'an.1591 
co  opinione, oltre  tante  altre  eccellétil* 
lime  doti , e virtù, di  quella  della  vergi* 
nirà,  la  cui  morte  fu  fentita  vniucr- 
falmcnte da  tutti,  e giudicata  vna  per. 
dita  di  grand’importanza  in  quella  ca- 
rellia , alla  quale  ne  luccefic  anche  la_» 
pelle . Sedette  quello  Pontefice  meli 
io.  e giorni  10.  dopo  haucr  creato  ». 
Cardinali  Preti,  e 3.  Cardinali  Dia* 


coni  • 


Del  Ponteficato  et Innocenti 0 Nono . * 

ANtonio  Facchinetti  di  patria  Bo- 
lognelè  Cardinale  di  Gregorio 
Dccimoterzodopo  haucr  con  molta.» 
lode  così  nel  tempo  che  fu  Prelato,  co- 
me dopo  il  Cardinalato  eflercitace  lo 
prime  cariche  delia  Corte,  morto  Gre- 
gorio Dccimoquarto  nel  terzo  giorno 
del  Conclauc,  con  il  confenlò  di  tutti  i 
Cardinali, fu  eletto  Pontefice  con  il  no- 
me d'Innocentio  Nono,  ilqualccon- 
fiderando  particolarmente  lo  flato  del- 
la Città  di  Roma:  in  quel  tempo,  nel 
giorno  immediato  dopo  quello  dclhu 
creatione,ne  ordinò  vna  Cógregationc 

[>er  trattare,  come  fece,  il  negotio  del- 
’Annona,  douc fù conclufoche qual- 
fiuoglia  pedona  c'haqefle  grano  fuori 
della  Città , per  grande,  c titolare  che 
fiifTcdouefle  farlo  condurrctn  Roma^, 

creati. 
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creandone  Prefetto  Monlìgnor  Vitel- 
lio,  perche  in  ciò  ne  procederti:  con, 
ogni  rigore . E come  gli  era  à cuore-» 
di  ben  gouernare  il  popolo  à lui  com- 
mcflo,  e l’cflàltatione  di  Santa  Chicli  ; 
perche  ciò  tanto  maggiormente  potef 
le  confeguire  , ne  fende  fubito  à Pa- 
triarchi , Arciuclcoui  , e Primati  fucj 
lettere  , auuilàndoli  della  fua  artuntio- 
ne  al  Pontelicato , e pregandoli  iftan- 
tcmcntc , perche  ne  volcflcro  fuppli- 
care  il  Signore  acciò  porcile  regger 
quel  pefo  1 conforme  egli  defideraua . 
E perche  ne  trouò  la  Camera  clàufta  di 
denari,  pernonlcuarc  dal  Calici  San- 
t’Angelo parte  di  quelli  che  vi  li  tro- 
uauano  riporti  da  Siilo  Quinto  per  li- 
mili occalìoni,  li  fece  predare  40000. 
feudi  valendoli  di  quelli  per  le  cor- 
renti all'  hora  neccificà  . Moderò  i 
prezzi  della  robba  comeftibile  , che_> 
per  la  pallata  penuria  erano  molto  crc- 
Iciuti . Andaua  Innoccntio  difponcn- 
do  molte  cole  tutte  nece/Tarie  al  buon 
gouerno,  come  di  liberare  Io  Stato  Ec- 
cleliaftico  da’fuorufciti  , che  intorno 
Roma  , nella  Marca, òcaltrouc  ne  dan- 
neggiauano  ; di  togliere  adatto  ogni 
monopolio , e particolarmente  di  gra- 
no ; fgrauò  di  alcune  gabelle  il  Popo- 
lo Romano  ; li  moftrò  ftudiofillìmo 
che  i benefici)  non  fuflèro  conferiti 
che  à perfone  meritcuoli  ; delfino  il 
Vefcouo  d’ Imola  Nuntio  à Vcnctia  ; 
il  Vefcouo diS.Seucro  in  Polonia;  il 
Vefcouo  di  Rimini  in  Spagna  ; Mon- 
fignor Samp  à Napoli  , Monfignor 
Caracciolo  in  Sauoia , e Monfig  Ratta 
in  Francia,  perche  come  fuoi  depen- 
denti ne  ficeflcro  per  la  Sede  Apollo- 
lica  le  loro  pani . Fece  vifitarc  i Por- 
ti di  Ancona,  d'Oftia,  e di  Ciuita  vec. 
chia  per  vedere  le  li  fuflcro  potuti  ri- 
durre in  buona  forma . Diede  ordine  à 
perlone  perite , perche  vedeflèro  (è  in 
qualche  modo  li  potcua  rimediare  all* 


inondatione  del  Teuere,per  liberar  da 
elfi  la  città  di  Roma;  c come  che  là- 
pcua  quanto  furti  ncceflario  a'  Princi- 
pi di  lapcre  il  tutto , commandò  à più 
d’vnoche  conobbe  d’animo  libero,  c 
non  intcrrertito,  che  liberamente  gli 
ri  feri  rtèro  quanto  di  lui , c del  fuo  go- 
ucrno  lèntiuano;  pensò  con  genti  da 
mandare  per  all’ hora  in  Auignonc  di 
prouedere  in  tempo  più  opportuno 
alle  cofe  della  Religione  in  Francia., 
con  allignare  à queft’effètto  30000. 
feudi  il  mele.  Però  mentre  da  lui  que- 
lle coli  lì  faceuano,  e difponcuano  re- 
fpettiuamentc,  ertindoiì  ammalato  in- 
ietto con  qualche  alteratione  , e lò- 
fpetto  di  Pleuritidc,  dopo  hauer  ricc- 
uuti  con  molta  diuotionc  iSanti  Sacra- 
menti, ne  relè  lo  Ipinto  à Dio  l’anno 
1591.  hauendo  ieduto  fidamente  due 
meli.  Creò  due  Cardinali  Diaconi, 
vno  dc'quali  fu  il  Cardinale  Antonio 
Facchinetti  fuo  Nipote . 

Del  Tontefic.ito  dì  Clemente  Ottauo . 

H Ippolito  Aldobrandino  di  pa- 
tria Fiorentino  ( benché  più 

a riamente  della  città  di  Fano 
a dirli } nato  di  nobili  parenti , 
dopo  hauer  efercitato  con  molta  pru- 
denza diuerfe  cariche,  meritò  per  il 
fuo  valore  di  eflèr  creato  Cardinale  da 
Siilo  Quinto,  dal  quale  fù  molto  ama- 
to, come  anche  da  Tuoi  Succelfori,  nel 
cui  tempo , come  in  ogni  altro , ne  fù 
conofeiuto  perlòggetto  di  gran  merito 
come  nel  Conclaue  maggiormente  fej 
ne  viddero  gli  effetti  , poiché  dopo 
qualche  diflcntionc,  con  pubiico  fcru- 
tinio  ne  fù  eletto  Sommo  Pontefice-» 
col  nome  di  Clemente  Ottauo , il  che 
fitto  per  primo  affare  , che  ftimò  do- 
ucrfi  da  lui  intraprendere  fù  di  fpedire 
in  Legatione  vn  Prelato , come  fece,  à 
Collegati  in  Francia  per  confortarli 
D d d z nel- 
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udì’  imprcfà  contro  Henrico  Rè  di 
Nauarra,  con  promefTa  di  fouuenirli 
in  brcuc  di  gente,  e denari . E perche 
i bandici  tuttauia  ne  molertauano  lo 
Stato  Ecclefia dico , c particolarmente 
vn  tal  Marco  di  Sciarra  , ben  tolto  vi 
prouidde  . Non  mancò  di  lòuueni- 
re  con  denari  quei  Principi  che  com- 
batteuano  contro  i nemici  di  S.  Chic, 
fa  così  heretici  come  pagani.  Intanto 
Hcnrico  Rè  di  Nauarra  a fp  ira  mio  al 
Regno  di  Francia  ne  cagionaua  ali'  in- 
contro , che  per  efler  heretico  premefi 
fc  altrettanto  al  Papa  d’ impedirgliene 
il  dilègno  ; c perche  quella  fua  rilòlu- 
tionc  non  meno  trauagliaua  i Principi 
Cattolici  della  Francia  che  fauoriuano 
Henrico  con  certa  fperanza  , che  lì  fa- 
rebbe dichiarato  Cattolico,  ne  man- 
darono perciò  Ambalciatore  al  Ponte- 
fice, pregandolo  à rimuouerfi  dalla  dee- 
ra rilblutionc  lòtto  il  detto  prerclto , 
che  il  Rè  in  breue  era  per  dichiarar- 
li Cattolico  , quale  Ambalciatorc» 
non  foto  il  Pontefice  non  volle  lentire, 
mà  non  permilèche  ne  meno  entraHe 
nello  Stato  EcclcfiaRico , come  anche 
fece  col  Cardinal  Gondi  che  gli  negò 
il  venire  in  Roma.  Si  era  dichiara- 
to il  Rè  di  Francia  Cattolico,  c ne  ri- 
portò l’aflblutionc  da  alcuni  Vclcoui 
della  Francia, qual  diebiaratione  dubi- 
tado  il  Papa  che  falle  lìmulata  nó  poco 
l’hauerebbe  eguagliato, fe  con  vna  let- 
tera del  medemo  Rè  non  ne  fulTc  Rato 
afficurato,  che  mandò  à Roma  per  Lu- 
douico  Gonzaga  Duca  di  Niuers,  che 
però  fenz'  hauer  effettuato  per  all'ho- 
ra  cola  alcuna  fc  ne  tornò  in  Francia, 
quando  di  là  venne  à Roma  il  Cardi, 
nal  di  Gioiofà  con  il  Conte  di  Sene- 
lei  per  dimandar  al  Papa  aiuti  per  la^ 
Lega  Cattolica,  che  non  potè  ottenere 

rcr  haucrli  mandati  pur*  all’ bora  all’ 
mpcratorc , che  ne  combattcua  con- 
tro il  Turco , procurando  tuttauia  di 


metterne  sfilane  per  me2o  delle  deci- 
me che  prendeua  lòpra  glEcc  Iella  Ilici, 
che  i Venenani , & il  Gran  Duca  no 
permilcro  potellè  far  rifcuotcre  ne’ lo- 
ro Rati . In  quello  tempo  il  Pontefi- 
ce riccuette  all'obbedienza  molti  Am- 
bafciatori  de 'Principi , de’qualiad  in- 
Ranza  di  quello  di  Polonia , ertendone 
richicRo , canonizò  S.  Giacinto  dcl- 
l’Ordine  di  S.  Domenico,  come  pari- 
mente raccollè  quelli  che  ne  mandò  il 
Patriarca  d'Egitto  per  vnir  quella  fua_» 
Chicfa  con  la  Cattolica  Romana,  che 
difunita  nera  Rata  molto  tempo,  in- 
u iandoli  molto  confolati  alla  patria  con 
molti  doni  fpirituali  veriò  la  quale  nc_j 
prefero  il  camino  ; fìcome  léce  Gio; 
Fràcefco  Aldobrandino  dichiarato  Ge- 
nerale dell' Armi  EcclcfiaRichc , iru 
foccorlò  dell’ Imperatore  con  vna  ma- 
no di  Caualicri  con  diucrlè  cariche  . 
In  queRo  tempo  non  (perando  il  Rè 
Henrico  di  poter  ottener  dal  Papa_» 
quanto  defideraua  ne  fpedì  Giacomo 
Dauid  Signor  di  Perona  à Roma , il 
quale  andatotene  con  molta  fimunif- 
none  à preterì  tarli  al  Papa,  teppe  cosi 
ben  porgere  queRo  negotio,  e dirno- 
Rrare  la  rcal  conuerfione  del  Rio  Rè  , 
come  quello  che  perfei  mefite haucua 
inllrutto  nc’dogmi  della  Cattolica  Re- 
ligione , che  n’ottenne  di  poterne  trat- 
tare con  i Cardinali,  i quali  chiamati 
e fentiti  priuatamente  in  camera  due 
la  mattina,  e due  la  fera,  c trouati  più 
di  due  terzi  dc'votifàuoreuoli  per  la_> 
bcncdittionc  del  Rè, anche  l’alloluettc 
e benedirti:  con  certe conditioni , c pe- 
nitenze {àlutari , che  à nome  del  Rè 
furono  accettate  dal  detto  Perona  ( che 
dopo  nella  prima  promotione  ne  iù 
anche  dal  Pontefice  creato  Cardinale  ) 
delle  quali  ne  venne  anche  IRro  men- 
to di  ratificatone  fatta  dal  medemo  Rè 
il  quale  con  reiterati  Ambafciatori  ne 
volle  affi  curare  li  Pontefice  della  fua_» 
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Religione  , & oflcruanza  vedo  S.  San- 
tità» e Sanca  Sede  Apolitica,  come  in 
effetto  fi  moftrò  cale , inaiando  à Ro- 
ma vn  particolare  Ambafciatore  di  ob- 
bedienza ) che  entrato  in  Roma  eoo, 
molta  pompa, n’andò  à baciare  i piedi 
al  Pontefice , al  quale  con  vn’elcgan- 
te  oratione  rappreicntò  il  riuerenro 
affetto  del  Rè  verfo  S.  Sancita  , dalla-, 
quale  fu  riccuuto  con  ogni  honore , o 
fplendidezza.  Vennero  anche  in  que- 
llo cempo  in  Roma  due  Vefcoui  della 
Rufsia  à fupplicarc  il  Pontefice  à nome 
del  loro  Metropolitano , Si  altri  Vcfco- 
ui  perche  parimente  li  riceueffe  nel 

f rombo  di  S.  Chiclà , che  riceuuti  dal 
onccficc  con  molta  allegrezza  dopo 
hauerli  lòdisfatci  di  quanto  dimanda- 
uano.ne  ritornarono  lieti  alle  loro  cale. 
Si  era  incanto  cominciata  à trattare  la 
pace  tra  il  detto  Rè  di  Francia , e Rè 
ai  Spagna  , che  poi  c (Tendo  flato 
mandato  Legato  dal  Pontefice  à quell’ 
effetto  il  Cardinal  de  Medicifche  fu  poi 
di  Clemente  Succeflòre  ) ne  fu  confer- 
mata con  vniuerfal  concento  di  tutta-, 
laChrillianità,  che  però  in  Roma,  Se 
in  Ferrara  doue  all'  hora  fi  trouaua  il 
Papaf come  fi  dirà)  ne  furono  fatte  pu- 
biche allegrezze,  e da  detti  Rè  man- 
daci Ambafciacori  à rallegracene  con 
il  Pontefice,  e ringraciarlo  come  che 
da  elio  il  tutto  era  proceduto . Mentre 
li  crattaua  quella  pace  elTendo  venu- 
to à morte  Alfonfò  d’Eltc  vltimo  Du- 
ca di  Ferrara  , quello  n’era  deuoluto 
alla  Chiefà , quando  Don  Celare  d’Elle 
herede  Teflamcntario  del  Duca  de- 
filato n’era  fubito  entrato  in  pofleflb 
della  Città,  e del  Ducato  con  penfie- 
ro  di  difènderla,  bifognando,  con  Tar- 
me.Deliberò  perciò  il  Póccficc  di  veder 
le  precenfiom  di  Don  Celare,  Scordi- 
no che  fi  mettcllcro  infieme  3 5 000. 
fanti,  e 3000.  caualli,  commettendo 
quello  ncgocio  in  alfcnza  del  Genera- 


le Gio;  Francelco  paflàto  in  Vngaria, 
come  li  di(fe,al  Cardinale  Aldobrandi- 
no altro  fuo  Nipote,  il  quale  partito 
di  Roma  in  meno  di  due  meli  fi  trouò 
all’ordine  con  tutte  dette  genti  in  Ri- 
mini,  che  non  poco  fece  marauiglia- 
re  il  detto  Don  Celare , che  per  man- 
dare il  negotio  in  lungo  andaua  pro- 
ponendo partiti  non  ragioneuoli  , 
quando  veduto  oltre  il  detto  apparato 
di  guerra  rilaifarlì  contro  vna  icona- 
munica  formidabile  , fi  ridulTc  final- 
mente come  Principe  Cattolico  di  re- 
dimire alla  Chiclà  la  detta  Città  di  Fer- 
rara , e fuo  dato , del  quale  à nome  del 
Papa  il  Cardinal  Aldobrandino  no 
prete  il  poffclfo , dopo  elTerfi  ritirato 
da  quella  Città  con  tutto  il  fuo  hauerc 
il  detto  D.Cclàrc  à Reggio,  c Mode- 
na , delle  quali  Cictà  lù  poi  rinuedito 
Duca , e Prcncipc  del  Romano  Impe- 
rio dall'Imperatore.  Deliberò  in  que- 
do  tempo  il  pontefice  (lalciando  al  go- 
uerno  della  Città  di  Roma  il  Cardi- 
nale Don  Hcnrico  d’Aragona  ) di  tra- 
sferirli anch’erto  à Ferrara , per  parto 
della  cui  Città  n'erano  Itati  inuiati  coti 
molta  pompa  à Roma  4.  Ambafciato- 
ri  ad  effetto  di  riconolcere,  come  fece- 
ro, il  dominio  di  Sua  Santità , che  fu- 
rono incontrati  con  altrettanto  bollo- 
re fuori  della  Città , doue  poi  in  Con- 
ciltoro  predarono  il  giuramento  fo. 
lenne  ,ncl  quale  vno  di  dii  fece  vna., 
bellifTìma  oratione , rapprefentando  il 
contento,  che  quella  Città  haueuari* 
ceuuto  di  elTer  partati  fiotto  il  dominio 
di  S.Beatitudinc  ; ficomc  per  rallegrar- 
li di  tal  recuperationc  ne  l’pcdirono  al- 
tri J^mbafciatori  al  Pontefice  laRepu- 
blica  di  Vcnetia , che  non  furono  ri- 
ceuuti con  meno  honore  da  fiuaj 
Santità  ; pertanto  cflèndofi  apparec- 
chiato quanto  bilògnaua  per  quel 
viaggio,  Se  il  giorno  auanti  della  fiua_« 
partenza  fàteo  precedere  nel  camino  il 
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Santiff. Sacramento,  conforme  l’vfode’ 
Pontefici  nel  viaggiare  che  fanno,  la_. 
mattina  dell i i j.  di  Aprile  del  i 598. 
dopo  haucr  celebrata  U niella  nell’Al- 
t-ar  Maggiore  di  S. Pietro,  e quella  fi- 
nita deporti  1 paramenti , e fatta  ora- 
tionc  auanti  il  detto  Altare,  n'intonò 
l’Antifona:  Inviarti  paci! , c termina- 
ti i verfètti , & orationi,  n’andò  in  let- 
tiga verlò  Porta  Angelica  feguitnro  da’ 
Cardinali , douc  fatta  voltare  la  lettiga 
benedì  efsi  Cardinali,  quali  tornarono 
in  dietro, feguitando  egli  il  fuo  viaggio 
in  quella  forma  : Andauano  prima  i 
Cariaggi , Lettighe  , c Chinec  di  Sua_. 
Santità  condotte  à mano  da’fuoi  fami- 
gli di  Italia  vellitidi  rollo  , feguitaua- 
no  poi  le  valigie  del  medemo  , e dopo 
quelle  vna  (quadra  di  Caualli  leggieri 
con  quattro  Trombettieri,  e dopo  que- 
lli la  famiglia  del  Papa  , & i Suizzeri 
armati  con  archibugi,  & alabarde^  , 
poi  il  Cruciferocon  la  Croce,  e dietro 
Sua  Santità  in  lettiga  fcguitatofopra_, 
mule  dalli  Cardinali  Baronio,Arigonc, 
Monti,  e S. Giorgio,  à quali  pafTato 
Ponte  molle  fi  aggiunterò  Bianchetti , 
Borghcfe  , c Cefi  accompagnati  da_> 
molti  Prelati  à cauallo , & in  carrozze, 
così  feguitando  per  tutto  il  viaggio, 
nel  quale  fua  Santità  fu  riceuuta  coil 
molto  honorc  particolarmente àCame- 
xino  da  quel  Cardinale , a Macerata  dal 
Cardinal  di  Cofcnza,  c di  là  à Lore- 
to , doue  fi  trattenne  da  tre  giorni, ce- 
lebrandoui  meflà  ogni  mattina  con_ 
molta  diuotione,  hauendo  iui  laflàta_> 
vna  bcllilfima  Croce  con  6.  candelieri 
d’argento,  due  gambe  parimente  di 
argento , mille  feudi  di  moneta , & vn 
paramento  ricchifiìmo,  col  quale  vi 
haueua  celebrato;  partendotene  dopo 
in  Ancona  douc  da  quella  Città  fù  rice- 
vuto con  molta  pompa  di  Arco,  e d' 
apparati  bellirtimi , (otto  il  quale  fi  le- 
gcua,  come  per  compendio  delle  fuo 


molte  heroiche  attioni , quella  infcrit- 

riono  • : 3 

♦ O.  •»<  . t ' "f  Ol  Orti  il ’Jjl. 'li 

CLEM.VIII.  PONT.  MAX. 

Rejìituto  Ecclefu  Romanie  Htnrico 
'Borbottio  Rege  . Fugati!  de  Pannonio-t 
Ture  il  . Sublettatis  boti 0 regimine  popu- 
lis  . Trojìigatii  fìcari/t  . Coricar duu-* 
inter  Piincipes  enixc  operata  . Ferra- 
rla interdillo  , exc  citu  fine  [anguine.  re- 
cuperata. Nept unio,  S loahttt , Marti- 
nì  nocjuc  moHtibus  , chjjque  propagati s 
Eccle/ìa  fìnibui  , rcrumqut  geflarum-j 

magnitudine  S P.Q^jinc.  erexit. 

Nella  cui  Città  dopo  hauer  tenuta  cap- 
pella con  l'artìllenza  di  1 5.  Cardinali 
in  quel  Duomo  per  la  feda  Jell'Afcen- 
fionefè  ne  pafsò  à Sinigaglia,  doue  dal 
Duca  d'Vrbino  fù  incontrato , ficome 
fece  dopo  in  Pcfaro  , che  vi  fui  riceuu- 
to  con  molta  fplendidezza  . Andata 
poi  S.  Santità  à Rimini  vi  andò  pari- 
mente il  Duca  di  Modena,  die  bacio- 
gli  il  piede  , e fù  dal  Pontefice  raccol- 
to con  molta  humanità  , e cortcfia_>. 
Finalmente  il  dì  7.  di  Maggio  eflendo 
fmontatonei  Monarterio  di  S.Giorgio 
poco  lontano  dalla  Città  di  Ferrara  , il 
giorno  teguéte  fece  inefla  vna  foléniffi- 
ma  entrata  per  la  porta  di  S.Giorgio, cho 
perciò  era  Hata  nuouamentc  aperta,  la 
quale  feguì  come  in  appreflò.Camina- 
uano  primieramente  8 j.  Carriaggi  di 
S. Santità  con  coperte  di  panno  rodo 
con  l’arme  della  medema,  teguitatida 
due  Corrieri  , dopo  i quali  veniuano 
vna  compagnia  d’ Archibugieri  à ca- 
uallo del  Mantica,  vna  di  lancio  del 
Monaldcfchi , & vn’alcra  del  Bufalo» 
oltre  quella  dcll’Orfino,  & vn' altra.» 
compagnia  d'  Archibugieri  del  laco- 
uacci  . Veniuano  poi  17.  valigie  di 
altrettanti  Cardinali,  cho  porrauano  le 
mazze  d’argento  dorate  fopra  l’arcione 
della  fella,  due  valigie  Pontificali,  11, 
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Ghinift  b«3ncfeo«oo  fopraWliflìmi  fi- 
nimenti  menate  à mano  da  i ».  Para- 
frenicri.  due  Lettighe  di  velluto  roffo 
cremefino  di  Sua  Santità,  yna  Sedia 
del  medemo  velluto,chc  fi  porcaua  da 
quattro  Seggettier»  flati  à quell'  cf- 
cHctto  vediti  di  roflo  ; à quefti  fucce- 
dcuano  i Trombettieri  à causilo  , i 
Caudatarij  de’Cardinali , i Scudieri  di 
S.  Santità,  i Camerieri  extra  muros, 
tre  Auuocati  Conciftoriali,  i Cappella- 
ni fecreti , molti  nobili  Fcrrarcfi , & 
altri  Signori  foralticri  nobilmente  ve- 
ftiticon  ricche  liuree,  c nobiliifimi 
caualli  , alcuni  baroni  Romani,  tré 
Auditori  di  Rota , i Camerieri  fecreti, 
l’Ambalciacore  di  Bologna,  quello  di 
Francia,  di  Venctia,  e di  Sauoia  al  pa- 
ri, cioè  quel  di  Francia  in  mezo,  quel 
di  Venctia  à mano  delira,  e quel  di  Sa- 
uoia à finiltra  ; dietroquefli  feguiua* 
no  £ci  Trombettieri  del  Pomefico 
i causilo  , & à piedi  Monfig.  Ve- 
feouo  di  Ferrara , i Mazzieri  di  Sua_j 
Beatitudine  à causilo,  due  di  virga., 
rubea , il  Crucierò  con  la  Croce  di 
Sua  Santità  , due  Chierici  della  Cap- 
pella del  Pontefice  cpn  due  lanternoni, 
e poi  feguiua  il  Santifl.  Sacramento  ac. 
comodato  (opra  la  Iella  d vna  bclliffi- 

maChinca  bianca  affai  curiofamétc  in 

vna  cadetta  coperta  di  broccato  d oro 
(òtto  vn  baldacchino  di  rato  bianco 
portato  da  i i.  Sacerdoti  ; dopo  il  San- 
cimmo Sacramento  feguiua  i|  Saprilla 
e poi  li  Cardinali,  al  numero  di.  *7*  * 
causilo  (òpra  mule  alla  Pontificale,  à 
quefti  fucccdcu*  il  Tcforiero  generale. 
& vn  Paraircnicro  di  S. Beatitudine  con 
vn  bacile  d’argento , nel  quale  erano 
le  chiaui  delle  porte  della  GitW*  chej 
dal  Giudice  dc'Shuij  erano  già-ftatCJ 
prclcntate  al  Pontefice  fin°  nel  htogo 
di  douc  fi  era  partita  Sua  Santità  in* 
Pontificale  ,•  il  cui  Tcforiero  nell  cn- 
irarc  c’haueua  fatto  nella  Città  nandù 


continuamente  gettando  denari , che 
fi  portauano  in  vn  Bacile  d' argento  da 
vn'altro  parafrcnicrc  del  Papa  ; fcgui- 
tauano  poi  30-  paggi  parte  nobili , e_i 
parte  gcntilhuomim  della  Città  velliti 
tutti  di  tela  d’argento,  con  cappotti 
di  velluto  trinati  d'argento  fodrati  del- 
la medema  tela  , berrette  di  velluto 
carichi  di  gioie,  perle,  e collane  d'oro 
con  fpadc,  e pugnali  guarniti  d’argen- 
to il  cucco  à lorolpilc.  Veniua  poi 
Sua  Santità  in  habuo  Pontificale  col 
fuo  Regno  in  cella  di  valore  di  vn  me- 
zo  milione , portato  (òpra  vna  fediaj 
da  otto  parafrenicri  con  le  loro  vcfti 
roffe,  lòtto  vn  Baldacchino  di  brocca- 
to d'oro  con  fondo  roffo  , il  quale  era 
portato  da  i Dottori  della  Città , & in- 
torno à Sua  Santità  caminauano  gli 
altri  parafrenicri , e dalle  bande  le  loli- 
te guardie  di  Suizzeri , e dopo  il  Pon- 
tefice molti  Arciuelcoui , Vefcoui , o 
Prelati  fopra  mule  alla  pontificale  al 
numero  di  49.  con  il  qual  ordine  en- 
trarono per  la  detta  porta  nuoua  , fo- 
pra la  quale  era  Itaca  polla  l' arme  di 
Sua  Beatitudine,  amano  delira  l'arme 
del  Cardinale  Aldobrandino,  edalla_, 
finillra  quella  del  Cardinal  S.  Giorgio, 
e (òtto  quella  della  Città  di  Ferrara  con 
linfrafcricca  iforittione . 

Clementi  viii.  Pont.  Max. 
Ferrariam  bello  Tetri  Aldobranhni  Car- 
dinalis Imperio  fel'citer  gtjlo  , atquc.» 
incruenta  prorfus  Vittoria  recuperatam  , 
ingredienti  exùltam } Je  eum  in  tèrris  ef- 
fe nailum  domi  nutrì,  quo  calura  aperitur 
forcar n bone  prìmum  aperuic  , Mio- 
brindmtque  gloria  aternum  dicauit , 

Topulu > Ferrari <t  ydnno  Domini 

M.D.I1C. 

li  J . .'S'J.IU  -'il  > ■" 

Si  come  vn'altralifà-ictionc  intagliata 
ia.marmo  fù  veduta  fopra  la  porta.» 
della  Chtcfa  di  5.  Giorgio  del  detto 
Mónafteno di  quello  tenore. 
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Glemens  Vili.  Pont.  Max. 
Ferrari a , totaque  eiué  dizione  diutnitm 
recepca  ad  hoc  Ohuetana  familia  Cam- 
bium  diuertit  nonis  Maij  ipjò  die  San  • 
iti  Maurelij  Sptfcopi , & Martiris  Fer- 
rari enfium  Patroni ■ Seguenti  die  cum-t 
in  hoc  Tempio  Hojiiam  immacuhtartLj 
X>to  obtul ffet  turberei  rum  S.  5^  E-  Car- 
d'tnalibus  , aniiìijque  Àula  ordinibus 
rifu  maxime  foìemni  efl  ingrejfus,  /Inno 
Jalntis  M.  D.  X.  D.VllI. 

Erano  le  llrade  perdoue  palsò  Sua  Bea- 
titudine bcniflìmo  adobbate  piene  di 
popolo , come  anche  le  finellrc  di  Gen- 
tildonne Umilmente  ornate  di  panni 
d’oro  ricamati,  e tappeti  di  gran  valo- 
re, con  gran  concorló  anche  di  gente 
foraftiere . Giunto  che  fù  il  Pontefice 
al  Duomo  della  Citta , e fatta  oratione 
auanti  il  Santiff  Sacramento  , c dopo 
iui  (pollatoli  con  le  {olite  cerimonie-» 
degli  habiti  Pontificali  fe  ne  andò  al 
Caltcllo  doue  era  il  tuo  alloggiamento, 
trattenendoli  in  quella  Città  lino  al 
mcfcdi  Decembre,  doue  celebrò  due 
famolì  fpofalitij,  vno  tra  il  Rè  di  Spa- 
gna , e Margarita  d'Aultriafbrella  del- 
l'Arciduca Ferdinando,  e l’altro  tra  l1 
Arciduca  Alberto  d’Aultria  già  Cardi-, 
naie  con  la  Infanta  di  Spagna  Ifabella 
Chiara  Eugenia  . Pertanto  douendo 
la  Serenili.  Spofa  Margarita  partire  di 
Germania  à quell 'effetto  per  Spagna, 
c venire  à {pol  irli  in  Ferrara  per  mano 
del  Pontefice,  non  prima  intelc  Sua_> 
Santità  la  relòlutione  della  fua  venuta, 
che  molto  tempo  prima  ch’ella  s'inca- 
minaffe  verfo  Italia  , mandò  fino  in- 
terra Tedcfca  Mons.  Matteucci  Arci- 
uelcouo  di  Ragufà  à vilìtarla,  & incon- 
trarla , quale  lùbito  che  intelc  , che  lì 
auuicinaua  vcrlò  Italia  gli  mandò  in- 
contro il  Cardinale  Aldobrandino  Tuo 
Nipote^  E per  honorare  la  venuta^ 
fua,  e riceucrla  con  quel  maggior  ho. 


ogni  (lato 

nore  che  fuffe  poffibile  nonperdonòà 
fpefa , ne  lalsò  indietro  colà  alcuna  che 
li  poteffe  fare  da  vn  Tanto , pio , e di- 
uoto  Pontefice  in  honore  di  vna  cosi 
gran  Regina, e falciando  da  parte  i no- 
bili , e fontuolì  apparecchi , e prepara* 
menti  di  vittouaglie , i belliflìmi  pre- 
fenti , che  n’haueua  apparecchiati  per 
donarli,  gli  adornamenti,  &adobba- 
menti  di  danze  , la  nuoua  liurea  della., 
quale  Sua  Santità  con  quella  occalìone 
fece  riuedirc  tutti  i Tuoi  parafrenieri 
lòntuolìHimamente  con  cappotti , o 
colletti  di  velluto  nero,  calzoni  divel- 
luto cremefìno  , e giubboni  di  rato  del 
medemo  colore , e molte  altre  cofe_» , 
che  per  breuità  trafalso,  dicendo  fo- 
lamente  alcuna  cofa  dell'adornamen- 
to delle  llanze  preparate  per  fiiaMaedà, 
della  làla  grande  del  Concilloro  publi- 
co  , degl’  adornamenti  della  Chiefa.» 
Cathedrale  doue  furon  fatti  li  fponfàlij 
degl'archi  ; & ìnlcrittiom , della  ma- 
gnifica^ fontuolà  entrata  di  fua  Mae- 
iià  in  Ferrara  , del  Concilloro  publico, 
e finalmente  della  Meffa  cantata  da  Sua 
Beatitudine, e ceremonia  fitta  in  chie- 
fa per  li  fpolàluìj , e della  rofa  che  il 
Pontefice  donò  finita  la  Meda  alla  Re- 
gina . Le  llanze  che  furono  affegnate 
à fua  Maellà  erano  nel  palazzo  conti- 
guo , & attaccato  al  caliello  di  Ferra- 
ra doue  il  Papa  habitaua , che  riefeono 
da  vna  banda  vcrlò  la  pelearia , e dal- 
l’altra verfò  vn  giardino, e cortile  gran- 
de del  palazzo, alle  quali  da  quelle  che.» 
habitaua  il  Pontefice  per  vn’iltelTo  pia- 
no per  mezo  di  alcuni  ponti  leuatori 
lì  poteua  andare  , che  tutte  furono 
adomate  nobili  {{imamente,  con  panni 
di  arazzi  belliffimi,  ma  principalmen- 
te la  prima  fata  grande,  quale  fu  ador- 
nata dclii  più  belli,  cricchi  panni  di 
arazzo,  cne  fi  potelìero  defideraro, 
non  folo  per  la  materia , offendo  tutti 
ceduti  non  di  altro  che  di  feta,  argento, 

& oro 
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Su  oro;  mà  per  le  mirabili,  & artificio, 
fc  figure , c didègni  , che  vi  erano,  ne' 
tjuali  fi  vedeua  ceduta,  e ritratta  coil. 
figure  bellifiìme  ■ che  pareuano  vino 
tutta  l'hiltoria  delia  creationedcl  Mon- 
do deferitta  da  Moisèncl  principio  del 
Gcnefi.  La  danza  poi,  e camera fc- 
guente  erano  adornate  di  paramenti  di 
velluto  cremefino  guarniti  con  belili* 
(irne , e ricchififime  trine  di  oro  , e no* 
bil  fregio  da  capo»  con  Ièdie,  & altri 
adornamenti  del  medefimo.  L'anti- 
camera poi  della  Regina  fù  ornata., 
di  certi  drappi  tediaci  con  feta  bianca, 
verde, roda,  & oro , nc'quali  fi  vedeua- 
no  certi  fogliami,  e grappi  d’vua,  che 
faceuano  vna  nobilillìma  villa  , com, 
vn  baldacchino  ricchiffimo  d'  oro  la- 
uorato  all'Indiana,  con  portiere  limili 
ièdie  , c fornimenti  ncceflàrij . Mà  la 
camera  doue  haueua  da  dormire  la  Re- 
gina, con  letto , fedie , & ogn'altro  or- 
namento, c guarnì  mento  ncccllirio  fu 
di  nuouo  à quell'effetto  fatta  guarnire 
& ornare  da  fua  Santità  di  nuoui  para- 
menti di  broccato  in  campo  rollo , cj 
tela  di  argento,  vna  colonna  dell’voo, 
& vna  dellalcro  drappo,  con  fedie  del 
medemo  broccato,  baldacchino,  lètto, 
tauolino , inginoccbiatorc  , & ogni 
altra  cofa  nccc&tria  del  medemo  ador- 
namento con  trine  , e frangio  d’oro. 
Nella  retrocamera  poi  vi  era  vn  fuper- 
biflìmo  letto  , con  vn  cortinaggio  di 
broccato  riccio  con  lauori  all’indiana , 
e tutu  la  danza , era  guarnita  nobilidi- 
inamente  di  paramenti  di  broccatocon 
vn  caudino  d'argento,  focone,  fpcc- 
chicra , & altre  cofc  neceflàric  per  lo 
Dame  . La  fàla  poi  del  Conci  doro  pu- 
blico  doue  fua  Santità  nel  primo  arri- 
tio  haueua  da  riccutrc  la  Regina  , fu 
vn  falone  grandiflimo  che  riefee  nel 
cortil  grande  doue  fuol  dare  la  guardia 
de’foldari,  c nel  quale  folcua  la  bon. 
mem.  del  Duca  Altonfo  fare  U lornca- 


menti , e fede  in  Ferrara  per  eder  luo- 
go capacilfimo  grande  di  longhezza^ 
oltre  duccnto  palmi , e di  larghezza^ 
circa  ottanta  fù  nobiliilìmamentc  ador- 
nata , e fe  ben  per  andare  à detto  filo- 
ne vi  erano  leale  da  più  bande , non- 
dimeno per  honor  della  Regina  fù 
fatta  vna  nuoua  fcala  nel  corcilc,  cho 
appunto  riufeiua  auanti  la  porta  mag- 
giore di  detto  falone  con  fcctanta  leali- 
ni  piaccuoli  ciaicuno  alto  poco  men  di 
mezo  palmo , c lunghi  circa  quattor- 
dici , à piedi  della  quale  furono  podo 
due  datuc  finte  di  marmo  bianco,  cioè 
quelle  de’ SS.  Pietro,  c Paolo  Principi 
degli  Apodoli.vno  dalla  dedra,  c l'al- 
tro dalla  finidra . E detto  filone  fù 
adornato  di  nobiliffimi  pani  di  arazzo 
telluri  Umilmente  con  feta , & oro,  nel- 
li  quali  con  mirabil  artificio , e bellif- 
fime  figure  fi  vedeua  tutta  l'hilloriadi 
Giolòppc  deferirla  Umilmente  da  Moi- 
se  nel  Genefi, cominciando  dal  cap.jz. 
In  capo  di  detta  fàla  fù  accommodato 
il  Soglio , e fedia  del  Papa , al  quale  fi 
afccndcua  per  fetee  {calmi  alti  poco  più 
di  mezo  palmo  l'vno,  quali  di  mano 
in  mano  in  sù  fi  veniuano  redringen- 
do  , di  maniera  che  edèndo  il  primo 
lungo  , ò per  dir  meglio  largo  circa  40. 
palmi , l'vlcimo  doue  veniua  ad  edere 
il  piano  del  foglio  era  largo  24.  palmi , 
0 lungo  1 1.  fù  parato  il  detto  folio  con 
cucii  1 fcalini  di  panno  rodo , e vi  fù 
polla  vna  pontificai  fedia  di  fua  Sancita 
adornata  di  broccato  rodò  focto  al  bal- 
dacchino , c nel  piano  della  fila  con, 
vgualc,  e proportionata  didanza  furo- 
no podi , & ordinati  li  banchi  per  i Si- 
gnori Cardinali  coperti  d'arazzo,  & il 
piano  della  quadratura  fu  tutto coper- 
to di  panni  verdi . E perche  fi  dubi- 
taua  che  il  Goncidoro  publico  per  il 
riccuimeaco  della  Regina  potede  arri* 
uarealla  notte  , furono  preparaci  lèdici 
.torcicri , che  dal  fofifiuo  di  detto  fidi* 
E ce  ne 
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tie  con  corde  furono  calati  à bado,  ac. 
ciò  bagnando  fi  illuminane  la  fàla,  & 
in  ciafcun  torciere  erano  quattro  tor- 
cic  bianche,  c perche  quello  haucua- 
da  edere  vn  Conciltoro  non  come  gli 
altri  ordinari] , volle  Tua  Santità  che  vi 
fu fle  anche  qual  cofa  di  cftraordina- 
rio,  cioè  vn  palco  per  li  mufici,  ac- 
cioche  mentre  fi  rcndeua  l'obbedien- 
za , & al  venire,  e partir  della  Regino 
fi  séciflè  qualche  foaue  armonia, che  fu 
accomodato  il  detto  palco  per  i Mufici 
e cantori  di  fua  Santità  fopra  la  portai 
grande  di  detto  filone . La  Chiefi  poi 
Catedrale  di  Ferrara  dedicata  alli  glo- 
riofi  Santi  Giorgio,  eMaurelio  Marti- 
ri, nella  quale  il  Pontefice  haueua  <Ja_, 
cantare  la  Melfi  folennc  per  il  giorno 
del  fpofilitio , fu  adornata  e parata  no- 
bilillimamentc  meglio  che  mai  fia  Ita- 
ta adornata  in  alcun' altro  tempo;  £c 
acciò  che  il  luogo  della  Cappella  fufTe 
più  commodo,  c capace  fu  fitto  va. 
palco  al  paro  del  Prctbitcrio,  e Crocce 
della  Chiefi  , alla  quale  fi  afccndcuo 
per  noue  (calmi , & arriuò  detto  palco 
fino  all’organo , c quanto  teneua  tutto 
l’arco  doue  Itaua  detto  organo  al  piano 
' della  Cappella  dal  principio  fino  al  fò- 
glio del  Papa  lungo  circa  palmi  cento, 
e largo  poco  meno  di  cinquanta . L’al- 
tare fu  porto  in  mero  con  tre  gradini 
(òtto, e fu  accommodato  nella  maniera 
che  rtà  l'Altare  di  S.  Pietro  in  Roma., , 
Ufbglio.e  la  Tedia  dei  Papa  fu  polla  in- 
contro à detto  Aitare , «c  appunto  nel 
luogo  doucfuolc  ftar  l'Alure  maggio- 
re ordinario  di  detta  Chiefi  ; fu  fatto 
intorno  per  quanto  teneua  il  luogo 
della  Cappella  va  riparo  di  tauole  per 
reprimere  la  moltitudine  del  popolo  , 
che  vi  farebbe  concorfo , & haurebbe 
occupato  ogni  cofi,  non  badando  io, 
limile  occafionc  ne  guardie  di  foldati» 
ne  altre  ordinarie  diligenze  t vi  fu  la- 
biata aperta  va»  porta  per  doue  s’ho- 


prua  da  entrare  alfa  Cappella,  e eoo, 
tutto  quello  vi  entrò  tanta  geme,  che 
con  difficuhà  poteuano  i miniltri  fir 
l'officio  loro  per  la  Cappella,  come  ap. 
predo  fi  dirà , mà  non  fi  potè  fare  altro 
in  riguardo  de 'forallieri,  c moltitudi- 
ne di  popolo, che  era  concorfo  in  Ferra- 
ra per  quella  occafione , onde  non  ba- 
dando i palchi  fitti  nel  vano  della  Cro. 
ce  della  Chiefi  fuori  della  quadratura  > 
che  pur  vi  era  ritmilo  luogo  capaco 
per  molto  popolo,  entrarono  ancoro 
molti  inficmc  col  Papa,  e con  i Cardi, 
itali  dentro  fi  quadratura , oltre  cho 
tutta  fi  Chiefi  da  ogni  banda  fi  empi 
di  popolo  infinito  . Fù  adornata  lo 
Chiefi  eh’ è grande,  e capace  tutta  di 
bclliffimi  panni  di  arazzo,  e tra  gial- 
li ve  n'erano  alcuni , nelli  quali  ero 
dipinta  l'hilloria  delli  gloriofi  Santi 
Giorgio , Maurelio  Auuocati  di  Ferra- 
ra . Mà  tutu  fi  Croce  del  presbyterio 
e per  quanto  fi  vedeua  intorno  dal  pia. 
no  della  cappella  fù  adornau  parte  di 
bclliffimi  panni  di  arazzo  del  pontefi. 
cc , nelli  quali  erano  cedute  diuerfo 
hiftorie  fiere  del  Tcrtamcnco  nuouo,  e 
parte  di  palmeti  di  damafeo  con  fioro* 
ni  d'oro  di  diuerfi  colori , che  fi  ado- 
prano  per  feruitio  delle  cappelle , li 
quali  alternatamente  tra  vn  panno  di 
arazzo,  e l'altro  con  bella , Ci  elegante 
propoficionc  furono  accommodati  io, 
maniera  che  ficeuano  bcljifiima  mo- 
ftra , fopra  li  quali  fù  fitto  vn  fregio , 
che  circondaua  non  foto  detta  Croco 
della  Chiefi  attorno  attorno  per  quan- 
to teneua  il  piano  della  cappella,  mà 
anche  tutta  la  naue  grande  di  rnczo  al. 
la  Chiefi , nel  qual  fregio  che  fù  ador- 
nato di  felloni , e fioroni  rofii  eoa, 
eguale,  e proportionacadiftanza>furo- 
no  dipinte,  c polle  tutte  farmi  de'Car- 
dinali  alihora  viuenti,  e fopra  le  duo 
colonne,  ò pila  Uri  che  fortenuuaao  fi 
volu  della  Tribuna  furono  porte  duo 
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grandifsime  armi  dei  Papa  , e poi  à 
man  dritea  cominciaua  l'arme  del  Si- 
gnor Cardinal  Gcfualdo  Decano-  del 
Sacro  Collegio  » & à man  manca  quel- 
la del  Signor  Cardinal  Vclcouo  di  Por- 
ro , e così  di  mano  in  mano  con  egua- 
le, e bella  diUintione  lèguitauano  tut- 
te Patere  armi  dc'Signori  Cardinali  vi- 
uenti , e nelle  nicchie  che  foitencuano 
le  volte,  e colonnate  della  Chicli  nel 
medemo  ordine,  c fregio  irà  le  armide' 
Cardinali  erano  polle  , doue  limati- 
ne di  S.  Giorgio,  douc  quella  di  San» 
Maruelio , c doue  l'arme  della  Chie- 
facon  giudo,  & egual  compartimen- 
to. Fuori  lòpra  la  porta  maggioro 
della  Chicfa  fù  polla  vna  grand'armo 
del  Papa , e dalle  bande  di  qua  i e di  là 
due  armi  grandi  della  Chiefa  con  lo 
chiaui,  e padiglione . Sopra  la  porto 
minore  à man  dritta  furono  poltc  due 
altre  armi  grandi , cioè  quella  del  Rè , 
c della  Regina , e fopra  ella  porta  à 
mano  maca  furono  polle  due  altre  ar- 
mi limili  vna  dell'Arciduca,  e l’altro 
dell’Infanta-  Incontro  la  porta  mag- 
giore della  Chiefa  auanci  all'arco , che 
nfponde  nel  cortile  grande  del  palazzo 
doue  era  la  leda  per  alccndcrcaj  filone 
del  Concilloro  fù  tatto  vn  bclhlsimo 
& altilsimo  arco  trionfale  figurato  di 
marmo  Africano  con  quattro  colonne 
limili  due  per  banda , & in  mezo  à 
dette  colonne  dall'vna , c l’altra  banda 
cravnnicchio,  nel  quale  fu  poda  vna 
datua  per  banda  finta  di  marmo  bian- 
co che  rapprefentauano  due  donne,  e 
fopra  à quella  di  man  dedra  vi  era  ferir, 
co  1 VGVM , c dalla  banda  finiflra  era 
icricco  MARITALE . In  cima  di  det- 
to arco  furono  podc  ere  armi  grandi , 
cioè  quella  del  Pontefice  in  mezo,  quel- 
la del  Rè  à man  dritta , c quella  della.» 
Regina  à mano  manca,  e dalle  bande 
di  qua  , e di  là  quali  in  cima  dell'arco 
erano  due  (fatue  linee  di  marmo  bian- 
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co  con  le  ali,  e con  vna  tromba  in  boc- 
ca figurata  perla  lama  ; e lotto  le  pre- 
dette armi  del  Papa,  Rè , c Regina  nel 
frontifpitio  dell' Arco  con  lettere  ma- 
iufcolc  li  leggeua  la  lèguente  inferi t- 
rione , cioè  . 

Phiuppoet  Margarita  AvsxRiAcrs 
a vitti  Imperatorum  gloria , fuaque  pie- 
tate  incliti!,  vt  Catbohcorum/obiles pro- 
pagetur  matrimonio  diuinitut  contartela 
jtnni  multi,  liberorum  copia,  perpetua-, 
/telici tot . 

Furono  fatte  nettare  tutte  le  llrade  per 
douc  hiucua  da  venire  la  Regina , o 
fatti  diuerfi  ponti  di  nuouo  nclii  pafsi 
cattiui  dall’  (lòia  luogo  di  doue  li  ha- 
ucua  à partire  la  Regina  il  giorno  del- 
l'entrata, lino  in  Ferrara.  La  porta_. 
della  città  per  douc  haucua  da  entra- 
re , che  lù  quella  degli  Angeli  era  dal- 
la  banda  di  fuori  dipinta , 6c  adornata 
con  tré  anni , cioè  del  Papa,  del  Rè , a 
della  Regina, e con  la  feguente  inlcrit- 
tione  lotto  , cioè 

Angeli  gaùdcni  ; mortala  cxultant , 
Margarita >»  Jugaftt  fanguinii  piotati s , 
Virtutum^ue  omnium  /pleniore  lucid'f- 
fimampmul  letijjìmè  excipiunt . 

E dalla  banda  di  dentro  fu  adorna  gl» 
con  cinque  armi,  cioè  quella  del  Papa 
in  mezo,  quella  del  Rè  alla  fua  delira, 
e quella  della  Regina  alla  Iinillra,  & 
apprcllb  à quella  del  Rè  l' arme  del- 
l'Arciduca , Si  apprellò  quella  dcila_» 
Regina  l’arme  dell'Infanta , e lòtto  vi 
furono  ferine  quelle  parole  , cioè  • ‘ 

V rbem  aJuentu * tui  lamine  Ulusìratam 
Regina  recide  nane  bo/puio  glo  ■ 
riofarn 

Auuicinandofi  il  tempo  della  venuta^ 
di  fua  Macflà  , il  Pontefice  dopo  il 
concilloro  publico  latto  in  caltello 
nella  (àia  che  Uà  auanci  la  fua  buffala 
E c c x per 
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per  la  venuta  del  Cardinal  di  Fiorenza 
che  tornò  dalla  Tua  Legatione  di  Fran- 
cia martedì  i o.  del  detto  mele  di  No- 
uembre , creò  due  Legati  de  larere  per 
andare  incontro  alla  Regina  (ino  al- 
l'Ifola  , e quelli  furono  i Signori  car- 
dinali Bandino,  e S.  Clemente  . Ve- 
nerdì i j.  del  moderno  mefe  douendo 
la  Regina  trouarfì  in  detta  Ifola  luogo 
affai  bello  del  Duca  di  Modena  dilco- 
fto  da  Ferrara  circa  tre  miglia,  per- 
che iui  ne  fude  riceuuta  , & honorata, 
come  fi  conuenma,  deputò  fua  Santità 
due  Prelati  dclli  fuoi  affilienti , cioè 
Monfignor  Conti  Vefcouo  di  Ancona, 
e Monfignor  Vifconte  Vefcouo  di  cer- 
uia,  perche  andaflèro  all'Iibla  predet- 
ta a preparare,  & ordinare  tutte  lo 
cofe  ncccfsaric  per  il  bifogno  di  fua 
Macllà  in  quel  luogo  doue  haucua  da 
fermarli  vna  (èra  , c definare  il  gior- 
no (èguentc . Onde  turono  le  danzo 
di  quello  luogo  adornate  nobilifsima- 
mente,  e vi  fù  preparato  ogni  colà  ne- 
ccffaria  così  per  dormire  , come  per 
mangiare  con  ogni  force  di  magnifi- 
cenza . Arriuò  la  Regina  inficme  con 
l' Arciduchclsa  fua  Madre  , e con  1* 
Arciduca  Alberto  fuo  cognato  il  gio- 
uedì  (èra  in  detto  luogo,  doue  dilce- 
fa  da  vn  bucentoro  del  Duca  di  Mo- 
dena , fopra  il  quale  per  il  Pò  era  ve- 
nuta accompagnata  da  molte  barche  ; 
però  prima  che  sbarcalsc  iui  arriuò  il 
Signor  Gio.  Francefco  'Aldobrandino 
Capitan  Generale  di  Santa  chicli  , e_> 
nipote  di  fua  Santità  con  vna  bella 
compagnia  di  Gcntiihuomini  con  il 
Signor  Siluedro  Aldobrandino  fuo  fi- 
gliuolo con  la  guardia  de'caualli  leg- 
gieri di  fua  Beatitudine , e tutti  li  fol- 
dati  à causilo, che  all’hora  fi  trouauano 
inFcrrara,  e fatta  che  hebbe  riuerenza 
a fua  Macllà  i all’Arciduchelsa , & al- 
l’Arciduca,  e (aiutatili  à nome  del  Pon- 
tefice,fc  ne  tornò  in  dietro  ,6:  arriuò  à 


Ferrara  ad  vn’  hora  di  notte  in  circa 
Tutto  il  giorno  del  giouedì  entrarono 
in  Ferrara  molti  Tcdclchi,  & altro 
pedone  della  famiglia  di  fua  Maellà  ,e 
delli  Scrcmifimi  Signori  Arciduca , & 
Arciduchcffa , & iì  limile  fi  lece  tutto 
il  giorno  fegucntc  cominciando  dalla 
mattina  à buon  hora  entrando  (empre 
diucrlè  pedóne , muli , carriaggi  . o 
robbe  di  detti  Serenilfimi  Principi.  Il 
giorno  'deputato  per  l'entrata  che  fu  ve- 
nerdì alli  1 4.  di  Nouembre  dell'anno 
1600-  li  (ópradetti  Signori  Cardinali 
Bandino,  c S.Clcmente  Legati  de  la- 
tere  di  fua  Santità  con  bella,  c lontuo- 
fa  compagnia  di  gentil'huomini  à ca- 
usilo verlò  le  1 7.  horc  s’inuiarono  al- 
l'Ifola  per  trouare  la/?egina,&  vn  mezo 
miglio  lontano  dal  (ópradeteo  luogo  , 
doue  fua  Macllà  fi  era  (èrmata,  venne.» 
incontro  alli  Sig.Cardinali  il  Serenali- 
mo  Alberto  Arciduca  d’ Audria  à ca- 
usilo con  nobil  compagnia  di  Signori 
e Gentil’huomini  tutti  vediti  di  nero , 
c Monfig.  Vifconte  Vefcouo  di  Ceruia 
venne  vn  poco  auanti  ad  auuifarc  li 
Cardinali  Legati , che  S.  A.  li  veniua^ 
inconcro  , c defideraua  fapere  fc  le  Si- 
gnorie loro  voleuano  che  fi  fmoncmlo 
ò pure  fi  contentauano  che  fi  fàceffero 
i complimenti  à causilo , & i Legati  (I 
rifodero  di  farli  à cauallo  . Così  quan- 
do furono  vicini  l'Arciduca  fi  fece  in- 
contro a' Legati  , e li  (aiutò  con  pa- 
role piene  di  amorcuolczza,e  cortefia, 
& hauuta  la  rifpoila  da  loro , e latte  in- 
ficme  le  debite  conlàlucationi  carica- 
rono verfo  l’Ifola  , doue  afpettaua  la_> 
Regina  , tutti  tre  à vn  paro,  cffendoC 
meffo  l'Arciduca  nel  luogo  più  infimo 
cioè  alla  finidra  del  Cardinal  Bandino 
alla  cui  delira  caualcaua  il  Cardinal 
San  Clemente.  Arriuati  che  furono 
all’Kóla  (montarono  tutti  da  cauallo,  &: 
andarono  verlò  le  danze  doue  afpetta- 
ua la  Regina  con  l’Arciducbeffà  fua_> 
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Madre  i la  quale  hauuto  auuifo  , chc_> 
li  Cardinali  Legaci  erano  già  arriuatii  fi 
leuò  da  lèdere  dalla  Tedia,  doucappref- 
To  la  Madre  fedeua,  c venne  incontro 
à i Legaci  fino  à meza  danza,  & in* 
piedi  alcolcò  le  parole,  che  dille  il  Car- 
dinal Bandino  dell'allegrezza  che  ha. 
ueua  Tentila  Sua  Santità  della  venuta-, 
di  S.MaelH,  e come  haueua  mand  co 
loro à riceucrla  , c filmarla  . La  Regi- 
na riTpole  alcune  parole  in  lingua Te- 
defea,  accennando  ad  vn  VcTcouo  che 
era Teco,chc  rifpondedè  in  nome  Tuo 
a'  Legati , il  quale  rilento  che  hebbe 
prima  alla  Regina  in  lingua  TcdeTca  la 
lbdanza  di  quello  che  haueua  detto  il 
Cardinal  Bandino , Se  hauuta  poi  la_» 
commilfionc  da  Tua  Maedà, riTpofè  per 
lei  a'  Legaci  in  lingua  latina  . Ec 
Tempre  mentre  fi  iècero  quelli  compli- 
menti dettero  tutti  in  piedi . Dopoi  la 
JScgina  con  la  Madre  andarono  à lede- 
re  in  certe  Tcdie  bade,  che  dauano  lot- 
to ad  vn  baldacchino  in  vn  canto  di 
detta  danza , c li  due  Legati  lederono 
in  due  Tedic  da  camera  di  contro  lo 
Regina , e l'Arciduca  in  vn’altra  lèdio 
al  par  loro, mi  nel  luogo  meno  degno, 
cioè  alla  fimllra  di  Bandino  . Dopò 
che  fi  furo  trattenuti  vn  pezzo  à lede- 
re, & à ragionare  co'l  mezo  dell'inter- 
prete , edendo  già  hora  d'auuiarfi  ver* 
lo  Ferrara,  fi  leuò  la  Regina , c fù  ac- 
compagnata dalli  ducCatdinali  Lega- 
ti fino  ad  vna  beilillima  carrozza  di 
velluto  cremefino  tutta  guarnita  d’oro 
con  Tei  bcllilfimi  caualli,  e due  Coc- 
chieri vediti  della  medema  liurco, 
nella  quale  erano  due  lòie  Tcdie , qual 
carrozza  fu  mandata  à donare  à filo 
Maedà  dal  Pontefice.  Ec  entrata  chc_> 
fu  la  Regina  in  detta  carrozza  aflìeme 
con  la  madre , li  due  Cardinali  Legati 
in  vn’altra  carrozza,  c le  Tue  vennero 
innanzi , c fi  fermarono  in  vn  luogo 
deputaco  nel  prato  difeofto  dalia  porta 
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della  Città  vn  quarto  di  miglio,  doue 
fu  Tatto  àpoda  vn  cafóne  di  legno,  che 
di  dentro  fu  tutto  parato , & adorno , 
nel  quale  fi  fermarono  i due  Legati  ,6e 
iui  depodi  gl'habiti  corti  da  caualcarc 
prclcro  le  lottane  lunghe  rode,  e li 
rocchetti,  eia  cappa  pauonazza,&a£ 
penarono  che  veniifc  la  Regina, la  qua- 
le montata  in  carrozza  con  la  Madre  fi 
inuiò  pian  piano  vcrlola  Città  accom- 
pagnata da  molti  nobili  Baroni , e Si- 
gnori titolaci  con  infinito  numero  di 
GentiThuomini , c Tuoi  Cortcggiani 
tutti  vediti  di  nero, come  anche  la  Re- 
gina era  vellica  di  nero  . E per  anti- 
guardia gli  andauano  innanzi  duo 
lquadre  di  Toldaci  à cauallo,  vna  di  ca- 
ualli leggieri  tutti  armaci  con  lopraue- 
iti,  e bandcroie  negre.  Se  vn’altra  di 
archibugieri  con  Topra  velli  nere , con 
morioni  neri  r,e  con  certe  accette , ò 
fècure  all'arcione . Auanti  alla  carroz- 
za di  Tua  Maedà  caualcauano  imme- 
diatamente l'Arciduca  Alberto  in  me- 
zo crà  il  Duca, di  Seda  AmbaTciacor  di 
Spagna  ,&  il  Concedibile  Gouernacor 
di  Milano,  dietro  la  carrozza  della  Re- 
gina veniuano  circa  altre  lei  carrozzo 
di  Dame  , c poi  vna  fquadra  d’Arcieri 
dell'Arciduca  cucci  vediti  di  nero.  Ven- 
ne incontro  à S. Maeltà  fino  all’Ifola  il 
Sig.  Pietro  Aldobrandino  Luogotenen- 
te del  Sig  Gio. Franccfco,  con  cucci  li 
caualli  leggieri  del  Papa  , li  quali  poi- 
ché Irebbero  incontrata  la  Regina  lo 
ne  tornarono  indietro,  e fi  auuiarono 
innanzi  verlb  Ferrara.  Poco,  primo 
che  la  Regina  arriuade  al  Topradecco 
cafóne  gli  andarono  incontro  circa., 
quattordici, ò fcdici  Prelati  aifidenti  di 
S.  Santità  nell  habito  Pontificale  con* 
mancclloni,  mule,  c cappelli  ramifica- 
li mandati  incontro  à S. Maedà  dal  Pa- 
pa, li  quali  fàrce  due  ale  filmarono  lo 
Regina , e poi  caualcarono  approdo  à 
tei,  & alle  Tue  Dame,  & allcttarono 
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fino  che  Ja  Regina  fmontò  di  carrozza , 
& entrò  in  dt-tco  Caione  , doue  erano 
preparate  due  Chinee  con  ièlle  da 
Donna , vna  bianca  guarnita  di  tela  di 
argento  con  trine  d'oro  per  la  Regina 
donatali  da  Tua  Santità,  & vn'altra  per 
l'Arciduchdla  guarnita  di  va!drappa,c 
forni  menti  di  velluto  pauonazzo.  In* 
tanto  crtèndofi  fparati  alcuni  pezzi  di 
artiglierie  fi  diede  legno  al  Sacro  Col* 
leggio  de' Signori  Cardinali,  che  ve- 
ntilerò incontro  alla  Regina»  li  quali 
alpettauanonel  Conuento,  e ChielL, 
di  Santa  Maria  degli  Angeli , che  c cir- 
ca vn  quarto  di  miglio  lontano  dalla_> 
porta  della  Citrà,che  montati  à cauailo 
(opra  le  loro  Mule  Pontificali  con  cap- 
pe pauonazze , andando  prima  le  loro 
valigie,  & immediatamente  auanti  lo 
Signorie  loro  li  Mazzieri  con  le  maz- 
ze alzate  accompagnati  da  vna  nobil 
compagnia  di  gentil'huomini  caual- 
carono  verlo  la  porta , c quelli  furono 
17.  Cardinali,  perche  di  venti  cheli 
rrouauano  in  Ferrara,  il  Cardinal  Pa- 
rauicino  per  certa  fuaindifpofitiono 
non  vi  potè  interuenirc , c li  Sig.Ban- 
dino , cS.  Clemente  erano  di  già  con- 
ia Regina.  Li  Cardinali  che  vi  ven- 
nero turano  : quello  di  Fiorcnza_>  , 
Alcoli,  Camerino,  Montclparo , Giu- 
ftiqiano,  Borromeo,  Baronio,  Bian- 
chetto, Auila,  Gucuara,  Arrigone,  Sfor- 
za, Montalto,  Pamele,  Santi  Quattro,' 
Aldobrandino, c Celia, quali  come  fiau- 
oicinaronoalla  porta, la  Regina  montò 
fopra  detta  Chincn  , c caualcando  in- 
mezo  di  detti  due  Cardinali  Legaci  ne 
venne  verfo  laCittà,  e dietro  di  lei  im- 
mediatamente caualcaual'Arciduchel- 
fa  fua  Madre  à man  dritta  con  l'  Arci- 
duca Alberto  à man  manca,  e poi  lo 
Dame  della  Regina  , & i Prelati  affi- 
lienti,come  hò  detto  di  fopra  . 11  Col. 
lcgg'a  de’  Cardinali  vfci  fuori  delia.» 
porca,  e partiti  tutti  i ponti  li  fermò 


allettando  la  Regina,  che  pian  piano 
caualcando  gli  veni  ile  incontro,  & arri- 
uati  che  gli  hebbe,  il  Cardinal  di  Fio- 
renza  (come  il  più  vecchio  ) à nomo 
di  tutti  gli  altri  iàlutò  la  Regina,  e fece 
i foli  ti  complimenti  di  parole  per  tut- 
ti , e perche  fua  Maellà  non  intcnde- 
ua  la  lingua  Italiana , rifpofe  per  lei  I' 
Arciduca  Alberto  , & all' bora  i duo 
Cardinali  Legati  hauendo  finitala  loro 
Legationc  , iafeiarono  la  Regina  in- 
mezo  tra  gli  due  primi  Diaconi,  cioè 
Sforza,  e Montalto,  Se  cili  caualcaro  • 
no  con  li  altri  nel  luogo  dellaloro  pro- 
motionc.  Nellcntrar,  che  fece  la  Re- 
gina in  Ferrara  a pparue  il  Sole,  cho 
tutto  quel  giorno  era  (lato  nuuolofo, 
fe  bene  non  haueua  mai  piouuto,onde 
con  ragione  fi  potcua  dire , eh'  ella  ha- 
ueffe  con  la  fua  venuta  illuftrata  la  cit. 
tà  come  era  (ermo  nella  porta  dalla  ba- 
da verlo  la  Città  nel  modo  , che  hò 
detto  di  (opra,  cioè:  Vrbtm  adutntus 
lui  lumini  illuflratam . che  poi  tutti  li 
giorni  mentre  S.  M.  flette  in  Ferrara^ 
continuò  il  buon  tempo , doue  prima 
per  il  più  era  flato  molco  catciuo  : tal- 
mente che  con  la  venuta  delia  Regina 
non  fido  fi  rallegrò  tutta  la  Città  io, 
maniera,  che  ciaichcduuo  giubiiauo 
d'allegrezza  vedendo  vna  così  bello» 
diuota  , e granellili  ma  Regina,  mà 
anche  perche  ne  portò  fe co  il  buoa. 
tempo:  palfata  che  (ù  la  porta  furono 
fparati  molti  pezzi  d’ artigliarla  in  le- 
gno d'allegrezza , andando  la  caualcata 
perla  via  degli  Angeli , che  è vna  lun- 
ga , bella, c diritta  (trada  con  lordino 
infralcritto  . Prima  andauano  molti 
Carriaggi,  li  quali,  come  hò  detto  di 
fopra  cominciarono  à partire  fin  dalla 
mattina  à buon’hora  , poi  vna  (quadra 
d’Archibugicri  à cauailo  di  fua  Macrtà 
c dietro  à quelli  vna  compagnia  di  ca- 
ualli  leggieri  con  lancic , c banderaio 
negre,  c (irai  Trombettieri  auanti.  Do- 
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poi  vna  compagnia  d'  Archibugieri  à 
cauallo  del  Papa  , con  la  detta  compa- 
.gaia  dt  lancie  del  Monaldelchi  con  le 
loro  trombe,  dopo  le  valigie  dc’Cardi- 
nali,e  dopo  loro  vn  Trombettiere  del* 
la  Regina,  dietro  al  quale  veniua  vna 
lunga  caualcata  di  Gcncil’huomini , e 
Corteggiani  della  Regina,  & Arciduca 
mcfcolati  con  Curiali , c Corteggiani 
de'Cardinali , che  durò  per  vn  pezzo  à 
pattare , e rràquclti  due  bcllittìmo 
carrozze  dellaRegina.cioc  quella  di  vel- 
luto rodo  che  gli  haueua  donata  il  Pa- 
pa,nella  quaIeiuaMaeiU,comc  hò  detto 
era  venuta  fino  al  Cafone,  Ac  vn’altra_> 
dibroccato  d’oro  riccio  fopra  riccio, 
ricchiflìma confci  causili,  edue  coc- 
chieri della  medefima  liurca  , poi  vna 
lettiga  di  fua  Macfti  appretto  del  mc- 
defìmo  broccato  come  quello  della  car- 
rozza, Dopo  caualcauano  aouc  Trom- 
bettieri della  Regina  tutti  vediti  di  ne- 
ro con  le  bandcrolc  delle  trombe  nere 
Ac  armi  della  Regina,  Ac  auanci  di  loro 
caualcaua  vno  che  batteua  due  tam- 
burri  all’vlànza  morefea,  dietro à que- 
lli feguitaua  vna  buona , e lunga  ca- 
ualcata di  Gencil’huomini  nobili.  Ba- 
roni , e Signori  Titolati , tanto  della 
Regina  , Arciduchcttà  , Ac  Arcidu- 
ca , come  foraftieri  di  diuerfi  luoghi 
della  Lombardia  , Ac  anco  Ferrare  fi . 
Tra  quelli  non  vennero  ne  il  Duca  di 
Seda,  nè  meno  il  Concettabile , li  qua- 
li con  alcani  altri  Signori  Grandi  di 
Spagna , Cubito  che  la  Regina  lì  accó- 
pagnò  col  Sacro  Collegio,  fìfpinfcro 
auanci,  c pai  affettarono  la  Regina  nel- 
la fcala  auanti  il  (alone  grande  del  Con- 
ditalo publico . Dietro  al  li  Barooi  ca- 
ualcauano li  Mazzieri  dc'Signori  Car- 
dinali, c poi  due  Mazzieri  del  Pa- 
pa, tra  li  quali  caualcarono  Paolo  Ala- 
leone  , e Guido  Pcroffa  Maellri  di 
ccremonic , c dietro  di  loro  i Signori 
Cardinali  a'duc  per  due,  cominciando 


da  i più  vecchi  ,c  nell’vltimo  luogo  la 
Regina  tra  li  due  primi  Diaconi  Sfor- 
za, e Montala»,  c dietro  à lcil'Arcidu- 
chctla  Madre , c l'Arciduca  Alberto,  e 
poi  la  Duchcttà  di  Gandia  Cameriera 
maggiore  di  fua  Maeltà,  Ac  alcune  Da- 
me più  principali  in  carrozza , dietro 
à quelle  i Prelati  affìttemi  nelle  Mule 
pontificali , e dalie  bande  comincian- 
do dalli  primi  Cardinali , andauano  i 
Suizzen  della  guardia  di  fua  Santità, At 
all'vltimo  per  retroguardia  veniua  vna 
fquadra  di  Arcieri  dell’Arciduca,  che 
faccuano  bclliffìma  vitta  , e poi  li  Ca. 
ualli  leggieri  di  fua  Santità . Arriuati 
che  furono  al  palazzo  entrarono  tutti 
fotto  all'Arco  predetto  auanci  la  piaz- 
za , c Chicfa  Cacedrale , e li  Signori 
Cardinali  fubico  fmoncaci  andarono 
alla  rtanzade’paratncnri , che  era  vna 
camera  contigua  à detto  filone,  Ac  a 
man  manca  dcilingreflb  . £ perche  li 
Cardinali  Sforza,  e Montalto  primi 
Diaconi  haueuano  da  fcruire  il  Papa 
in  vcttirlo  dc'Sacri  paramenti , la  Re- 
gina retto  in  mezo  tri  i Signori  Cardi- 
nali Farnefe, e Santi  Quattro,  li  quali 
l'accompagnarono  alle  Itanze  del  Car- 
dinale Aldobrandino  vicino  al  detto 
filone  a man  (indirà  della  loggia  che 
vi  (là  auanti , nelle  quali  llanzc  fua 
Macttà  fi  trattenne  ho  tanto  che  fu 
tempo  d’eflèr  introdotta  in  Concifto- 
ro  publico.  In  quello  ccmpo  fu  para- 
to il  Papa  di  amino,  camifo,  dola,  pi- 
uiale  rollò  , e Mitra  pretiofà  , e prece- 
dendola Croce  (c  ne  andò  in  Conci- 
lierò che  già  era  pretto  notte , che  pe- 
rò furono  acccfì  tutti  i {òpradetti  tor- 
cleri  con  molte  altre  corde,  che  tenne- 
ro i parafrenieri , e (cudicri  di  fua  San- 
tità accioche  il  (alone  futtc  bene  illu- 
minato . All’hora  i Cantori  comincia- 
rono à lare  vna  bella  ■ c fuauc  mufica , 
ebe  durò  mentre  li  Cardinali  porgeua- 
m»  l’obcdienza,  quale  finita  che  tu, 
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cfTcndo  già  partici  ii^pc  primi  Diaco- 
ni per  andare  à riceucre  la  Regina  cefi 
eò  la  mufica  , & il  Signor  Bernardino 
Scotto  Auuocato  Conci  Boriale  comin- 
ciò a proporre  la  Tua  caufa  con  vtu 
proemio  elegante,  nel  quale  efpofe  la 
grandezza  di  quella  Regina,  che  ve* 
niua  , comparandola  alla  Regina  Sa- 
ba , che  dall'ellreme  parti  del  Mondo 
andò  à crouar  Salomone,  & auanci  che 
haueflè  finito  il  proemio  entrarono  in 
Concilierò  li  Cardinali  Farnefè,  e Santi 
Quattro.  Ondcl'Auuocatofucollret. 
ro  à tacere  fin  tanto  che  quelli  Cardi- 
nali andarono  all’obedienza  , e dopo 
Crguitò  la  lua  propolla  abbreuiando,  e 
venendo  predo  al  fine,  perche  già  fi 
fendila  che  la  Regina  era  arriuata  alla 
porrà  del  falonc  condotta  dalli  duo 
predetti  primi  Diaconi  Sforzale  Mon. 
talco,  auanti  i quali  andauano  Paolo, & 
Guido  Maellri  ludetti  di  cerimonio 
& il  Sig.  Gio.  Francefilo  Aldobrandino 
per  inoltrare  à fua  Maeltà  quando  fi 
haucua  da.inginocchiare , c dietro  la 
Regina  veniuano  immediatamente^ 
l’Arciduchelfa  fua  Madre , e l'Arciduca 
Alberto , c poi  molte  Dame  principali 
di  fila  Maeltà  , la  quale  arriuata  chefù 
nel  principio  della  quadratura  dc'ban- 
chi  de’Cardiaali, quelli  cflendofi  riflrct- 
ti  in  ducale  , c lafciata  la  via  di  mero 
sbrigata  in  maniera,  che  la  Regina  po. 
tefsc  veder  fua  Santità, fi  inginocchiò 
la  prima  volta  con  grafia , e maeltà 
mirabile , c dopo  la  lèconda  nel  mezo 
della  quadratura  , c la  terza  nel  piano 
del  Soglio,  douc  inginocchiata  baciò 
il  piede  prima,  c poi  la  mano  à S.  San- 
tità che  con  grande  allegrezza  , e tene- 
rezza di  cuore  la  riccucrte  , fubito 
dopolaRegina  immediatamente  baciò 
il  piede,  e la  mano  al  Papa  l’Arcidu- 
chefia Madre,  e dopo  lei  l’Arciduca 
Alberto,  il  quale  dopo  hauer  baciato 
il  piede , t la  manq , iù  da  fua  Santità 


ogni  (lato 

abbracciato  con  Singolare  amoreiio- 
lczza  E per  non  far  Ìlare  la  Regina 
in  piedi  à difagio  ( le  ben  molti  lo 
defiderauano  , e {penalmente  le  Dame 
della  Regina  ) fu  finito  il  Conciltoro, 
& il  Pontefice  con  i Cardinali  fé  ncj 
tornò  alla  predetta  danza  de’paramen- 
ti,  ma  prima  comandò à quattro  de' 
più  antichi  Cardinali  Diaconi , che  fu. 
ronoli  Signori  Sforza,  Monralco,  Far- 
nefe , e Sa  nei  Quattro , che  i nfieme  eoa 
il  Sig  cardinale  Aldobrandino  accom- 
pagnaflèro  la  Regina  alfe  fue  llanzc,  &3 
all'hora  i Mufici  di  nuouo  comincia, 
ronoà  cantare,  e durò  la  mufica  firu 
tantoché  la  Regina  fu  vfeita  dalla  fila, 
quale  fu  poi  guidata , Se  accompagnata 
da  detti  Signori  cardinali  fino  alle  fue 
danze , conducendola  per  vn  corrido. 
io  à man  dritta  della  fopradccra  iàla_>» 
che  fu  lafciata  da  detti  Sig.  cardinali 
nella  fua  anticamera  infieme  con  l’Ar» 
ciduchcflà  Madre , c l'Arciduca  , e po. 
co  dopo  che  furono  partiti  li  cardinali 
la  Regina  con  la  Madre  fi  ritirò  nella 
camera  vltima,  e l'Arciduca  fu  accom- 
pagnato dali’EminentifT.  Sig.  Giouan 
Francefilo  Aldobrandino  alle  danze 
sdegnategli , che  erano  quelle  del  dee. 
to  cardinale  Aldobrandino.  Il  gior- 
nofcgucntc  che  fu  di  fabbato  alti  14. 
la  Regina  con  la  Madre,  & Arciduca 
dopo  hauer  vdito  due  mede,  comcfo- 
lcuano  fare  ogni  giorno  vna  per  li 
morti,  e l'altra  per  li  viui  furono  inui- 
tate  à pranzo  da  fua  Santità  , che  gli 
ordinò  da  mangiare  nella  fua  antica* 
mera,  doUc  furono  apparecchiate  due, 
ò per  dir  meglio,  uè  tauole  vna  per 
dia  Santità  , Se  vn  palmo  da  quella 
lontana  vn’ altra  per  la  Regina  quali 
della  medema  altezza,  Se  vn’ altra  à 
quella  congiunta  in  maniera,  elio  notL, 
vi  fi  vedeua  didèrenza  , e parcua  tutta 
vna  tauola.pcr  l'ArciduchclIa,  Se  Arci- 
duca • Sedette  la  Regina  in  vn  fcabcl- 
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lo  con  appoggio  coperto  di  velluto 
cremefino  , e l’Arciduchcdà , Se  Arci- 
duca in  due  Icabclli  (empiici  con  ap- 
poggi limili  à quelli  che  fògliono  fcr- 
uire  per  il  Conciftoro  fccrcto , c tutti 
lèderono  da  vna  banda  per  il  medemo 
verlb  che  fedeua  il  Papa , il  quale  era_, 
feruito  dal  fuo  Scalco,  Coppiere, Trin- 
ciante , c Mi  ni  Uri,  con  lèruitio,  o 
piatto  particolare , e la  Regina  con  l’al- 
rredue  Altezze  fu  feruita  da  vn' altro 
Scalco,  che  fu  il  Sig.  SalTatcllo , eoa, 
trinciante  particolare , Se  altri  minili» 
necedàrij  tutti  di  fua  Santità  , eccetto 
i Coppieri  che  ciafcheduna  delle  (òpra- 
dette  Altezze  haucua  il  fuo  particola- 
re, e la!  Regina  oltre  il  Coppiere  era 
lèruita  dal  Duca  di  Gandia  cnc  gli  Ie- 
uaua,  e metteua  il  piatto  innanzi,  o 
dal  Duca  di  Seda,  che  quando  bcue- 
ua  le  porgeua  la  faluictea , & il  Conte» 
ftabilc  la  icruì  di  coppa , quale  porta- 
ua  in  mano  lènza  fottocoppa , mà  co- 
perta con  vn  coperchio  di  cridallo , & 
ogni  volta  prima  che  beueflè  la  Regi, 
na  votaua  vn  poco  di  vino  nel  coper- 
chio,e li  faceua  la  credenza,  il  che  non 
fu  odèruato  da  gli  altri  Coppieri  della.. 
Madre,  & Arciduca,  à quali  fi  daua  à 
bere  in  bicchieri  lènza  coperchio,  o 
non  fe  gli  faceua  credenza  alcuna  che  fi 
vededè  ; Se  il  Papa  quando  volcua  dir 
alcuna  colà  allaRcgina  fi  lèruiua  delSi- 
gnor  FricelcoDiatriftain  fuo  Camerie- 
re nobile  Tcdelco , quale  faceua  l'in- 
terprete tri  il  Papa , c fua  Ma  e dà . La 
Domenica  ij.  diNouembrc  fù  fatto 
vnfolenne  fpolàlitio,c  l’Altare  fu  ador- 
nato di  lètte  candelieri  grandi  d'argen- 
to indorati  con  lette  candele  Umilmen- 
te indorate,  econvna  bcllifiìma  Croce 
di  cri  dallo  di  montagna , con  dentro 
vn  grodo  pezzo  di  quella  (òpra  la  qua- 
le Giesù  Chrido  per  dar  làlute  à noi 
volle  morire  , c vi  furono  ancora  po- 
lle tutte  le  dame  d‘ argento  dclln  ». 


Apodoli  , e fu  parato  con  due  palij 
bellidtmi  di  color  rodo , dall' vna  , o 
l’altra  parte  dell’Altare,  Se  in  mezo 
auanti  la  Croce  vi  fu  poda  la  rofa  doro 
che  fua  Santità  la  quarta  Domenica  di 
Quarefima  antecedente  benedille,  qua- 
le donò  poi  nel  fin  della  MedaalU-Rc- 
gina,  come  appredò  fi  dirà.  Dietro 
all'Altare  nel  piano  del  lòpradetto  ta- 
uolato  furono  fatti  due  palchetti,  vno 
con  tre  fcalini  baffi,  il  cui  piano cra^ 
quadro , e largo  per  ogni  verfo  fette.» 
piedi  podo  nella  banda  dedra  dcII’Al-; 
tare  , & appoggiato  al  muro  iopra  il 
quale  dà  il  pulpito  doue  fògliono  da* 
re  i Cantori  ordinarij  della  Chiefa,  che 
viene  ad  edere  appunto  incontro,  al- 
l’organo ; fopra  il  qual  pulpito  non  vi 
andò  quel  giorno  ne  cantori,  ne  ahra 
perfona  . Fù  detto  palchetto  coperto 
tutto  per  terra  di  panni  rodi , e fopro 
vi  fù  tirata  vna  cortina  à foggia  dello 
budòla  che  dà  auanti  la  camera  del 
Papa  della  medema  grandezza  che  era 
il  palco , c fatta  di  nuouo  del  medefi- 
mo  broccato , c tela  di  argento  corno 
erano  li  paramenti  della  camera  di  fua 
Macdà , e le  cortine  fi  poteuano  aprire 
dalla  banda  dinanzi,  c vi  furono  po- 
fiedue  fedie  bade  di  broccato,  vna  per 
la  Regina  à man  dritta , e l’altra  per  1‘ 
Arciducheda  fua  Madre  à mano  mani, 
cacon  ducculcini  della  medema  telo 
di  argento  dinanzi  per  potcruifi  ingi- 
nocchiare. £ dall'altra  banda  lotto  al- 
l'organo fù  fatto  vn'altro  palchetto  del- 
la medema  grandezza  , mà  con  duo 
foli  fcalini , e con  cortine  di  damafeo 
rodò  nella  medefima  forma,  corno 
erano  quelle  della  Regina  con  vno 
lèdia  per  l’Arciduca , doue  haueuano 
da  dare  à lèntirc  la  Meda . Verfo  lo 
fcdici  hore  fua  Santità  partendoli  dal 
Cadello  à cauallo  venne  alla  Chiefiu, 
doue  già  erano  congregati  tutti  li  Car- 
dinali parati  di  paramenti  rodi  ciaf. 
r Fff  che- 
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cAediuao  conforme  all’ordine  fuo  io. 
vna  cappellate  luogo  preparata»  mano 
dritta  ddl'ingreflb  della  Chielà,  e vi- 
cino alla  porta,  e mentre  fila  Santità  fi 
paraua  in  detto  luogo  arriuò  In  Chiefa 
la  Rcgiria  accompagnata  da  due  Car- 
dinali Diacorli,  che  furono  Farnefe,  c 
Santi  Quattro  ,.infieme  con  l’Arcidu- 
cheflaiMadtfpje  TArciduca  Alberto  , e 
molti  Signori  grandi ,,  e nobili  Baroni 
di  Spagna  f e da  fòrte  a z. .Dime,  e Si- 
gnore principali . Comparfe  fua  Mac- 
ila  in' quella  mattina,  non  in  habico  di 
lutto  jetìmo  era  Pomparla  il  giorno  del- 
l’entrata,  mà  con  vna  ricchililmavclte 
ditela  d’argento  ricamata , &adorna- 
tldt  molte  gioie,  c tutte  le  fue  Dame 
erano  nobiliflìmamentc  veline  cotu 
babiti  fuperbilfimi,  e gioie  infinito. 
Così  anco  1'  Arciduca  icomparue  vc- 
ftito  di  bjaiica  con  vna  cappa  di  vel- 
luto guarnita  con  trine  e ricami  d' oro 
belliflimi  , e dietro  al  capuccio  vi 
erano  3 6.  diamanti  belli , e grandi , e 
nella  rote  della  berretta  oltre  molto 
altre  perle:,  e gioie  vi  era  vn  diaman-t 
te  grandiffimo . Così  anche  il  Duco 
di  Seda  , il  Contedabile  , e tutti  i 
Grandi,  e Baroni  titolati  comparucro 
vediti  fùperbiflìmamentc  con  orna- 
menti di  oro,  argento , e gioie  infini- 
te ; licerne  la  guardiadelli  Tedelcbi  di 
fua  Maedà  comparile  non  vedila  di 
nero  , mà  con  habito  di  velluto  cre- 
mefino, c calettano  giallo , & alabar- 
de tutte  indorate  come  (ògliono  vfare 
li  Suizzeri  delle  guardie,  fenza  cappe , 
ò mantelli, e quelli  dell’Arciduca  erano 
vediti  di  velluto  nero  r parimente  i 
Caualleggicri  di  fua  Maedà  mutaro- 
no le  bartderolc,  e comparucro  eoo, 
calàcche  di  velluto  cremefino  , ogni 
colà  apparendo  con  iplendore,  & alle- 
grezza,: vedendoli  infinite , ricchiflì- 
mej  e belle  liuree  di  detti  Grandi,  Ba- 
«ooi,e Signori  Titolati.  Pallata  che 


fu  la  Regina,  &arriuata  a!  filo  palco, 
al  quale  fi  alcendcua  per  diece  tealini , 
che  erano  cudodiii  dalla  guardia  de* 
fuoi  Tcddchi , andò  fua  Maedà  à lè- 
dere nel  detto  luogo  per  lei  preparato 
infieme  con  l’Arciducheflà  fua  Madre, 
c Umilmente  l’Arciduca  Alberto,  e le» 
Dame  della  Regina  lì  accommodaro- 
no  nel  piano  del  palco  appredo,  & in- 
torno la  cortina  di  S. Maedà,  appreflb 
alla  quale  era  pollo  vn  banco  fcnza_> 
appoggio , (òpra  il  quale  lèderono 
cinque  Grandi  di  Spagna  cioè  il  Du- 
ca di  Seda,  il  Contellabile , il  Duca  di 
Gandia , il  Duca  di  Vmala , & il  Pren- 
cipe  di  Oranges.  Tutti  gli  altri  Sj^ 
gnori , e Baroni  Titolati  dettero  iti. 
piedi  . Appreflb  all’  Arciduca  fuori 
della  cortina  in  vn  fcabcllo  fedette  il 
Conte  di  Borlcmont  Caualicr  del  To- 
lone, & in  piedi  vicino  la  detta  cor- 
tina daua  vn  Cameriero , ouero  Mac- 
dro  di  camera  di  S.  A-  vedilo  di  habi- 
to clericale,  & à canto  al  muro  quali 
incontro  al  ralamo  della  Regina  Ila- 
uano  tré  Signori  nobili , ebe  cialcuno 
teneua  in  mano  vn  badonc  Maggior- 
domi della  Regina,  dell’ArciduchclIa-, 
e dell’Arciduca.  Fù  anche  deputato 
Monfignor  Viiconti  Suddiacono  xpo- 
dolico  che  deflè  tempre  appreflb  la_» 
cortina  della  Regina  per  modrargli 
quando  S. Maedà  fi  haueua  da  leuartj 
in  piedi  , tedcrc  , ò inginocchiarli . 
Intanto  S.Santicà  cflendo  giàparata  di 
amitto,  camice  , cingolo  , Itola,  pi- 
uiale  rodò,  c Regno  pretiofo,  cioè  il 
dementino  fatto  di  nuouo  dal  Ponte- 
fice bcllillxmo,  c ricci)  il  fimo  di  gioie, 
quanto  quello  di  Papa  Giulio  Secon- 
do , precedendo  i Cubiculari]  , e_> 
Camerieri  di  fua  Santità  con  vedi  rote 
fe , e cappucci , & i Cappellani  cho 
portauano  tutti  gli  altri  Regni , e Mi- 
tre pretiofe  di  fua  Santità  , c poi  gli 
Auditori  di  Rota,  Maedro  del  Sacro  Pa- 

iaz. 
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Juwp  , Suddiaconi  Apoftolici ,,  & va. 
Attorto,  col  curri  bolo  , cnauicclla  , o 
di  elfo  ; di  lui  fette  aJtri  uà  Accolici , & 
Abbrcufetoti  che  porrauano fette  can- 
delieri, con  fette. candele  indorate  acce- 
feidictro  di  foro  il  Suddiacono  parato 
con  la  Croce  , & appiedò  di  fui  li  Ve- 
feoui  parati  con  piuiale,  e mitra.e  dopo 
li  Cardinali  Umilmente  parati  fecon- 
do l'ordine  due  per  due,  Tua  Santità 
montò  in  tedia  , ciottoli  baldacchino 
le  ne  andò  verlò  la  Cappella,  e fi  fermò 
prima  alare  oratone  auanti  l‘Altare»> 
del  Santiffimo  Sacramenti? , e poi  ar- 
cuato auanti  l'Alrar  Maggiore , e fatto 
iui  ancora  alquanto  orationc  fe  n’andò 
alla  fedia  de* paramenti , che  ltaua  nel 
corno  finidro  dell’Altare , douc  prima 
rutti  li  Cardinali , che  furono  19.  gl’ 
iddìi  difopra  nominati , e poi  tutti  i 
Vefcoui  parati  che  furono  x8.  andaro. 
noi  render  l’obbedienza  fecondo  il  fb- 
Jitoà  fua  Santità,  la  quale  dopo  leua- 
tafi  in  piedi»  e deporta  la. mitra  , co- 
minciò l'hora  di  Ter  za,  e mentre  fi  can- 
raua  il  primo  (almo  da  i cantori  pigliò 
i fendali, e le  (carpe  leggendo  intanto  il 
Pontefice  li  filmi  i.fcoxationi  prepara- 
torie per  la  meda , e nel  fine  di  Terza», 
cantò  l’orationc  fecondo  il  Colico,  e poi 
fi  lauò  le  mani  la  prima  volta  , fornen- 
dolo in  dar  1’  acqua  l’Ambafeiator  di 
Bologna , e lauato  che  fi  hebbe  le  mani 
depofe  la  mitra,  il  piuiale,  dola, e cin- 
golo, e dalli  Cardinali  DiaconiSforza 
e Montai  malfidenti, alsicmc  col  Card. 
Cefis,  che  haucua  da  cantar  l’ Euangc- 
lio  , e M.  Matteo  Benzi  Suddiacono 
Apodolico  fu  parato  di  tutti  li  para- 
menti Pontificali  per  la  Medi,  cioè  del 
cingolo  col  fuofuccimorio,  della  Cro- 
ce pettorale,  del  fanone,  della  dola». , 
della  tonicella, della  dalmatica, degnan- 
ti,della  pianeta  > del  pallio  con  le  fuo 
fpille  , e dell'  anello  quale  gli  pofc  il 
Cardinal  di  Fiorenza , che  ièrui  fua». 
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Santità  in  luogo  di  Vcfeouo  Cardinale 
afsidente,  de’ quali  in  Ferrara  non  vca 
nera  alcuno,  Se  vsò  il  piuiale,  mà  lèn- 
za formale  , e finalmente  fua  Santi-, 
tà  prefè  la  mitra  prctiofà  , e podo 
prima  l’inccnlb  nel  turribolo  procefe 
fionalmcnte  difeele  dalla  detta. fedia, 
&andò  verfò  l’Altare  per  celebrar  laj 
Meda,  e nel  mezo  della  quadratura., 
auanti  l'Altare  fù  incontrato  dalli  uè 
yltimi  preti  Cardinali, che  furono  Àui. 
la,  Gueuara,  Se  Arigon;  ,li  quali  l’ab- 
brafeiarono,  e bafetarono  fopra  \ ho- 
mero  finidro  fecondo  il  folito  ; dopoi 
fù  cominciata , e fèguitata  la-Medacon 
?uttc  le  cerimonie  lolite,  e deferirlo 
nel  libro  cerimoniale,  quando  il  Papa 
celebra  pcrfonalmentc  e la  Meda  fù 
dello  Spirito  Santo  , che  però  il 
Pontefice  prima  che  fi  cantadc  i’Euan- 
geliodifccfc  dal  foglio  * e fi  inginoc? 
chiò  nel  feldidorio  al  vcrficolo.  Vtrù 
Creator  Spirti us  . Cantato  il  Credo  da* 
Cantori , e letto  dai  Papa  che  all’hora», 
daua  nel  Soglio  Pontificale  l’odcr  torio 
prima  che  fi  lauaflò  le  mani  la,  feconda 
voltai  Sig. Cardinali  Farnefe,  e Santi 
Quattro  andarono  al  talamo  della  Re- 
gina , e con  le  debite  riuerenze  la  con- 
dulTero  nel  Soglio  à piedi  di  fua  Santi, 
tà , e fcco  dopo,  lei  venne  l’Arciduchefe 
fe  Madre  , e f Arciduca  Alberto  co  il. 
tutti  li  predetti  Grandi  di  Spagna  , o 
le  Dame  di  fu3  Maedà, quali  afpcctaro. 
no  à balTo  à piedi  del  foglio  nel  piano 
delia  cappelli . E dando  la  Regina  , e 
l’Arciduchcdà  in  piedi  auanti  luaSan- 
ti|à,  fù  letto  da  Monfignor  Barbcrinp 
Protonotorio  Apodolico,  che  fù  poi 
Vrbano  Vili,  il  mandato  di  procura 
della  Maeltà  del  Rè  Filippo  fitto  io. 
pcrlòna  del  Sereniamo  Alberto  Arci, 
duca  di  Audria  , acciò  che  in  nomo 
fuo  potclfe  fpofare  edi  Regina,  la», 
quale  finito  che  fù  di  leggere  il  man- 
dato s'inginocchiò  à man  manca  del- 
Fff  1 l'At- 
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l’Arciduca  fopra  due  culcini  di  tela  d‘ 
argento,  e l’Arciduca  /òpra  due  altri  di 
velluto  rofso  j & all'hora  il  Papa  (èden- 
do  con  la  mitra  dille  le  parole  lòrtan- 
tiali  del  matrimonio  , interrogando 
l'vno,  e l’altro  nella  legucntc  formai, 
cioè  prima  l’Arciduca  , dicendo  que- 
Ite  precife  parole  . 

Dilette  Fili  Albert  e A rclidux  Au- 
Siria,  vii  tu  tanqunm  proturator  caiif- 
fimi  in  Cbritto  filtj  nofln  Philipp i Hi  fra  ■ 
niarum  Heg is  Cabalici  , gp  eius  no- 
mine defponjare , g?  prò  eo  ducere  in. 
Vxcnm  Jilelhjftnum  m Cbijìo  fi/iariL j 
nottram  Margarita m Jrcbidutjfam-» 
Auflrìa  b<c  prafentem  , (SF  promittis 
quod  dittai  carijftmus  in  Cbnflò  fili  ut  no: 
Sler  Philipp»!  %tx  illam  tanquam  fuam 
legitimam  jpo  jam , (y  Vxorem  tembit , 
iST  t r attuti t feenndum  id  quod  Jijponit , 
Csr  minia  t Satrojanfta  Romana,  wjpo- 
floiii  a Etclejù  l 

E l’Arciduca  rifpofe,  Volo  , ir  ita-» 
promitto  . 

Dopo  tua  Santità  interrogò  la  Re- 
gina , dicendo: 

Dtlcttijfimain  C bri  ilo  fili  a noJìraMar - 
gerita  Archiducijfi  Aujlrie  vis  carijfi- 
mum  in  Cbrifto  fidami  nofìrum  fhlifi- 
pum  Hifpaniarum  Rtgem  Catbohcum-» 
abfenlcm  in  tnum  legitimum  fponfum 
<S  maritum , gp  eius  nomine  defponfa- 
ri  à diletto  fibo  noilro  Alberto  Archidu - 
ce  Auttria  htc  prefente,  gp  pronti  itis  te- 
nere , trattare  dittimi  carijfimum  in 
Cbrijìo  filium  noflrum  Pbilippum  geni 
protuolegitimo/ponfò , es  marito  jecun- 
tJ«m  id  quod  difponit,  »s  mandai  Sa - 
cro/antta  Romana  , Apostolica _> 

Ecclefiia  ? 

Quali  parole  acciò  che  meglio  fuf- 
fèro  intelè  dalla  Regina  furono  inter- 
pretate de  verbo  ad  verburn , e lette  io< 
lingua  Tedelca  dal  Sig.  Francelco  Dia- 
trirtain  Camcriero  fccrcto  di  S.Sanfi- 
ta  i che  la  Regina  hauendole  bene  in- 


telè prima  che  rifpondeflè  con  vnt_, 
grana  mirabile  lì  voltò  vcrfola  Madre, 
quali  domandandole  licenza  Cefi  con- 
tcntauache  prcllaflc  ilconlènfoaldet* 
to  matrimonio,  & hauuto  da  lei  l’af- 
fenfo  rifpolè  in  lingua  Tedelca  che  lì 
contentaua  dicendo,  come  poi  inter- 
pretò il  lòpradetto  Signor  Francelco, 
Volo  <s  ita  promitto  . 

Tratanto  il  Suddiacono  Aportoli- 
co  , che  haucua  cantata  1'  Epirtola_« 
latina  prelb  dall'Altare  l’anello  lo  por- 
tò fopra  vna  coppa  d'oro  coperta  con., 
vn  velo,  e portoli  inginocchione  auan- 
ti  fu  a Santità , afpcttò  finche  Tua  Beati- 
tudine leuatofì  in  piedi,  c deporta  la_, 
mitra  lo  benedille  con  li  fèguenti  vcrlì- 
coli , Se  orationi,  cioè 
y.  A diut  or  su  noflrum  in  nomineDomini . 
92.  jpui  fiecit  calum , gp  terroni . 

' Oremus. 

1 Benedic  Domine  bunc  anulum  f idei 
coniugali!  flgirum,  quem  in  nomine  Do- 
mili noflri  Ieju  Chrifli  benedicimut  f 
Vt  qui  eo  coniuntti  deflgnantur  in  tua-» 
pace  confljìant,  gt*  in  tua  voluntate  per- 
maneant , in  tuo  amore  viuant , gp 
JeneJcant,  iymultipUcentur  in  longitu- 
dine dierum  . Per  eundem  Cbrittum-» 
Dominum  noflrum. _» . 

Oremus . 

Creator . gp  conferuator  burnni  gene- 
ris , datar  grati* Jpiritualis,Lrgitor  ater- 
ine falutis,  tu  DomineSpiritum Janttum 
tuu'n  paracletum  de  calis  fiuper  bunc 
anulum  emitte,  1>t  qui  eum  tradidettt, 
(S1  ?**  rum  geSlauerit  fint  armati  vir- 
iate caletti t defenfionit,  & profittai  illis 
ad  aternam  Jalutem  per  Dominum  no, 
Jìrum,  qui  tecum  viutt , <sr  regnai  Pi—» 
imitate  tiujdem  Spiritus  Sanfli  Deus  per 
omnia Jacula  fieculorum . 92.  Amen  . 

E finite  le  dette  oracioni  prefo  l’af- 
perforio  di  mano  del  Cardinale  d’ 
Alcoli  primo  Prete  di  quelli  che  fede- 
uano  nel  banco  de’ Cardinali , che  à 

que. 
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quello  effetto  fu  chiamato,  afperfej 
l’anello  con  l'acqua  benedetta  j Dopo 
fedendo  Tua  Santità  con  la  mitra  pigliò 
detto  anello,  e lo  confcgnò  all'Arcidu- 
ca, il  quale  lo  mifè  nel  dico  anulare* 
della  man  delira  della  Regina , dicen- 
do tratanto  il  Papa  le  fèguenti  paro- 
le , cioè 

Anulo  fuo  fubarret  te  Dominiti  Jtjus 
Cbriftut , (y  tanquam  Jponptm  decoret  te 
corona  . 

Et  i Cantori  rifpolèro  Amen  . Eco- 
sì  Tempre  rifpolèro  a Ili  vcrficoli  quan- 
do fu  di  bifbgno  . Dopo  Tua  Santità 
leuacalì  in  piedi , e depolla  la  mitra.» 
benedille  li  fpofi  dicendo  li  lèguenti 
verfìcoli , benedittioni , falmi,  &ora- 
tioni,cioc.  : 

y.  'Benedici! fìtis  à Domino. 

9 1. mundum  ex  nihtlo  fecit . 
f.Adiutorium  noflru  in  nomine  Domini. 
9t.  Qui  fecit  cac/um  , terram  . 

Tiene  die  at  Mot  Deus  Pater-f  cuitodiat 
vos  Dei  Ftliu*  + llluminet  voi  Spiritai 
Sanclw  t Ofttndat  Dominus  Mu'tum _» 
fuum  \>obit,  nv/ereatur  Vettri , Con • 

uertat  Dominus  faciem  fuam  fuperMos , 
gjp  dot  Mobil  pacem  omnibus  diebus  Mita 
Me/irte,  impleatque  voi  Dominus  orniti 
benedizione  coeletti  t in  remijjionem  om- 
nium peccatomi»  veflrorum . Amen  . 
i.  Mandet  Deus  virtute  fua . 

9i.  Confirma  hoc  Deus  quod  operatisi  es 

in  nobis  . 

it-  A Tempio  Sanilo  tuo  quod  t(ì  iiu» 

Hierufalem . 

$£.  Ttbi  offerent  Regei  munera . 
ir.  Domine  ex  nudi  orationem  me  a m . 

9*-  Et  clamor  meni  ad  te  Meniat . 
ir.  Dominus  Mobijcum . 

9:.  Et  cum  fpiritu  tuo . 

Oremus . 

Omnipotens , mtfericors  Deus , qui 
primos parontti  noSiros  Adam Euam 
fua  Mirtute  copularne  t ipfe  corpor.t  ve- 
Jlra  fanclificet,  & benedicat  + atque  in 
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foeietate , iT  amore  Mera  dilezioni s con-, 
iungat , per  Doni,  mflrum . ìy.  Amen . 

Oremus . 

Deus  Abraam  , Deus  Ifac , Deus  la- 
ccb  benedic  famulum  suum  Plilippum 
Regem , fjy  hanc  Ancillam  tuam  Afar- 
garitam  Reginam  e ius  fpcnjam  , or  /emi- 
na femen  Mita  atema  in  memibusrorum 
Mt  quicqtiid  prò  vtilitate  didicerint  hoc 
facete  cuptant . Ter  l britium  Dominum 
mflrum . 94  Amen  . 

Dopo  il  Papa  ledendo  lènza  mitrai, 
mà  col  bcrettino  Ielle  il  filmo  117» 
cioè  Beati  omnes  qui  timent  Dominum, 
ore.  quale  i Cantori  cantarono  in  mu- 
fica,c  finito  che  fu  Tua  Santità  di  nuouo 
leuatofi  in  piede , diffe  li  lèguenti  vcr- 
ficoli, & o rationi,  cioè 

t\jrie  elei/.n,  Chrifleeltijon.  lfyric^» 
elei  fon.  Pater  rnfler . 
y.  Et  nenos  indurai  in  tentationem- 
gc.  Sed  libera  noi  d ma/o . 
ì.  Saluum  f ac  feruum  tuilm , ancil- 
lam tuam . 

;>  D-ut  meui  fperantcs  in  te . 
f.  Mitte  eis  Domine  auxdium  de  Sanilo, 
yt.  Et  de  fjon  tu  ere  eos . 
f.  SJlo  eis  Domine  turris  fortitudini s . 

9 e.  A facie  inimici  . 

i.  Domine  exaudi  orationem  meam  . 

9t.  Et  clamor  meus  ad  te  Meniat . 
ir.  Dominus  Mobijcum . 

9t.  Et  cum  fpiritu  tuo  . 

Oremus . 

Deut  qui  tam  excellenti  mytlcrio  contu- 
galem  copulam  confecrafli  Vt  Cbri/h  , gj» 
Eccltfsa  facramenta  prafignoret  in  fe- 
dere nuptiarum  , prafla  quafumus  , Mt 
quod  noflro  minijlratur  officio  tua  bene- 
dizione impleatur , Ter  Cbrifìum  Do- 
minum nohrum . s^.Amtn  . 

Oremus . 

Propitiari  Domine  fupplicationibus 
nottrts , (Sf  infiitutis  tuis , quibus  pro- 
pagationem  humani  generis  ordinajii  be- 
nignisi ajfijìe  , Mt  quod  te  auZore  iungi- 

tur, 
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tur , te  auxilhnte fetuetur.  Ter  Cbrfium 
Vominum  noflrum  . yt.  Amen  • 

Oremus . 

Deus  qui poteflate  \irtutis  tua  de  ni- 

lilo  cuneìa  fecifii,quique  di  poptis  Vni- 
uerfiratis  exordijs  , homini  ad imoginem 
Dei  facìo , ideo  tnfeporaiile  muiurip  Otiiu- 
toriutn  ccnJidiiti,  ut  fxmineo  corporea 
dt  Virili  d»res  carni  pfitif  ipium,  docente 
quoti  Jemel  placuiffet-tnlroku  nunquonu» 
licer  et  dbfiungt  -,  ‘ Benedir  qu-jumes  batic 
contwiéìionem , ty  ficutmfldu  Angfium 
t nutrì  ad  T obiam , (y  Saram  filiam  Ra  • 
c beiti  y ita  digneris  Domine  mi  nere  be- 
ntdidionem  tuom  ftper .fatnulum  tuum 
Tbilippum  HQgem , (y  hanc  JncdleniL-, 
tuam  Marg  iritam  Rrginam  eius  fpon • 
far»  , Vt  in  tua Jtmpcr  valuntate  perma- 
neattt  > O1.  in  tuo  amore  rU‘uont , ty  fe- 
ri t Jean  t , ty  mult’plicentur  in  longitudi- 
ne dierum  . Ter  Cknjìum  Dominum _» 
noflrum . rp..  Amen  . 

Oremus . 

Dtus  per  quem  mulier  iungitur  "viro, 
focieias  principali s ordinata  ea  bene - 
dizione  donatiti , . quante  fola  per  origi- 
nalii peccati  panam  , ntc  per  dtluuy  tfi 
ablata  fcntmti.wi,  refpice  propitiusfuper 
banc  famulam  tuam  Margaritam  Regi- 
nam , qua  marnali  i ungendo  confort  io 
tua  fe  expetit-proteclione  muniti  ; fit  in _» 
a iugum  dilettomi . £« Ypacis  fidili,  gy 
coita  nubat  in  C brillo  j smitatrixque _» 
SanSlarum  ptt montar  faminarum > fit 
amabili  ,.,vt  QfrM  Viro  fiso , fapient 
Ut  ^e  becca, longeva,  C fidelis  ve  Sara, 
nihil  in  ea  ex  aclibus  fitis  file  auiìor 
prceu  iricatiouis  vfurpet . 2dixa  fidei  man- 
dati! permaneat  vni  toro  iunbla  , fon- 
ttflus  libato!  fugiot , muniat  infirmHa- 
temfuam  robot  e difipltHX,  fit  V (ree  un- 
diagrauis  ,fit  pudore  veuerabilis , fit  do- 
Urinis  cvleflibus  erudita, fit  facunda  in 
fobole  ,fit  probata  , CT  tnnocens , ad 
beatorum  requiem  , alque  ad  otleflia  re- 
gna per  ne  niat  k (y  videat  filiot  filar um-» 


fuorum  ufquead  terttam »,  <Sf  quartana 
generationem , (y  ad  optatam  perueniat 
Jfeneclutem  . Ter  Cbrsfium  Dominante* 
noflrum  . J*;.  Amen . ..  ■■  , 

Dopo  dille  il  Papa  , . „ , 

Benediciti}  Dei  Tetris  Omwpotentis  , • 
ty  Fthj,  iy  Spiritili  Sancii  defeendat 
Jupcr  ehm  iftmum  in  Cbrtfio  filium  no - 
Slum  Tbilippum  Hjponiorum  Regem 
Catbolicum  , ly  cartfjimam  in  Cbriilo  fi-] 
Itam  nofiram  Margaritam  eginamcius 
'vxo/  em  . i)i.  Amen . 

£ poi  foggiunfì . 

Quo s Deus  coniunxit  homo  «on_»  *’ 
feparet . 

. E mentre  diccuaqucQc  parole,  pi-, 
gliò  la  mano  delira  dell'Arciduca,  c la 
polì;  fopra  la  mano  delira  della  Regina 
ièguitando  à dire:  Ita  Voi  rgoconiungo 
in  /tornine  Tatris  >ì«  <y  Fili)  >J<  ty  Spiri- 
tus  Sonili  >f<  Amen.  E finalmente  pi- 
gliando lafperforio  li  afperfecon l’ac- 
qua benedetta  , e difsc  alla  Regina^.  : 
VofiraMaifid  Vada  in  pace.  E fubito 
ella  proilrata  come  (laua  baciò  i]  pie- 
de prima , e poi  la  mano  a fua  Santità 
per  il  fauore  ebe  gli  haucua  fìtto , o 
fatica  che  haucua  per  lei  durata , poi 
fu  condotta  dalli  medemi  due  Cardi- 
nali Diaconi  al  Tuo  Talamo accompa- 

Ìrnata  dall’Arciduchefla  Madre , c dalle 
ùe  Dame , e Grandi  di  Spagna . Mà 
l'Arciduca  Alberto  rcllò  nel  Solio  per 
il  fecondo  matrimonio , per  il  quale^ 
fù  chiamato  il  Sig.  Duca  di  Sella  pro- 
curatore della  Screnilfima  Infanta  , t> 
Monfignor  barberi  no  lede  il  mandato 
di  procura  , & fua  Sanciti  leccl'inter- 
rogationi , benedice  gli  anelli , e poi  li 
fpofi  con  tutti  i valiceli , Salmi , & 
Óracioni  polle  di  lopra , mutato  (bla- 
mente il  nome  doue  bifognaua,  c 1 ’in- 
tcrrogationi  furono  d‘  quella  ma- 
niera^.  _ • 1 

Qileclc  fili  Albtrtt  Archidux  AufirU  , 

vis 


•jfi 
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Vài  dik  ttijfimamm  C brillo  filiam  noflram 
I fabell  un  Hfpamarum  Infantem  abfen- 
ttm  inìtuam  legittmamjponjam.fy  Vxo- 
rem  , %sr  tius  nomine , & Vfi  eiui pro- 
curatorie m dcjponfare  dilettum  fiiium  no- 
Strutti  Amonium  Ductm  Seffa  bic  pra- 
ftntem  , <sr  promittis  d.  dUetìiffimatH  fi- 
liam noflram Ifabtllam  tenere  >tsr  trattare 
prò  tua  I gì t ima  fponfa , tsr  Vxore  fecun- 
dum  id>  q»od  difpomt  Sacrofantta  J(pma- 
na , tsr  Jpofiohca  Ecclefia  ? 

É l’Arciduca  rifpofe.  Volo,  tyita 
promitto . 

> Dopo  il  Papa  interrogò  il  Duca  di 
Seda,  in  quella  fórma  : 

Dilette  fili  intoni  Dux  Seffa  vii  tu 
tanquam  procurator  diletti  ffima  in  Cbri - 
fio  fili/t  nofirre  1 fabella  Ht/paniarum  In- 
fantis , tsr  eius  nomine  acdpere  anulum 
&•  defponfari  à diletto  J ilio  nofiro  Alberto 
jircliduce  Auflria  bic  prafente , <sr  pro- 
liittis , quid  ditta  diletta  fili a noSlra  Ifs- 
belli  illuni  trattabili  tenebit  tanqu  m 
fuum  legitimum  fponfum . maritum 

fecundum  id  quid  difponit  « tsr  mandat 
Sacrofantta  Romana,  tsr  Jpoflolica  Ec- 
clefta  ? 

Et  il  Duca  rifpoic  : Volo  , tsr  ittu* 
promitto . 

E quando  l'Arciduca  mede  l’anello 
al  Duca  di  Seda  in  nome  dell'Infante 
il  Papa  diflc  : 

Anulo  fuo  fubarrtt  Domiout  nofler 
lefut  Cbrifius , dilettijfinum  in  Chriflo 
filiam  noflram  Ifabtllam  Hifparitarum-» 
Inf antem , (tf  tanqu  am fponjam  deooret , 
tam  corona . $>.  Amen . 

E nel  fine  quando  il  Papa  gli  diede 
la  benedizione  , diflc. 

(Bentdittio  Dei  Patrit  Omnipotentis , 
C9*  FUtj  , (Sr  Spiritus  Sancii  defeendat 
Juper  bunc  dilettum  fiiium  nofirum  jilber - 
tum  Arcbiducem,  ts  dtlettijfimam  in 
Cbri  fio  filiam  noflram  IJabellam  Hi/pa- 
niariim  Infanttm  enti  Vxorem.93.Amen. 

Finita  la  benedizione  del  fecondo 


4i  s 

matrimonio  l'Arciduca  baciò  il  piede, 
la  mano , c la  fàccia  di  fua  Beatitudine 
quale  tanto  à nome  della  MaelU  del 
Re  Filippo  > come  anche  à nome  fuo 
proprio  con  humili  , e cortei!  pa- 
role r ingranò  per  la  fatica»  che  fua.» 
Santità  fi  era  prefo  in  fargli  tanto  (in- 
goiar fàuore  » cpoi  fi  parti  » e tornò 
al  fuo  luogo  . Et  all'hora  il  Sig.  Gio. 
Franccfco  Aldobrandino  portò  il  ba- 
cile per  lauare  le  mani  à fua  Santità  la 
feconda  volta , quali  lauate  fua  Beati- 
tudine difcefè  dal  Solio  > & andò  all’al- 
ta re  doue  odóri  l'Hoftia , & il  Calicò» 
incensò  l'Altare,  e fu  incenfàto,  e fi 
lauò  le  mani  la  terza  volta,  dando- 
gli l'acqua  l’Ambafciatore  di  Vcnetia,e 
poi  feguitò  la  meda  con  le  lolite  ceri- 
monie . All'otfertorio  dopo  che  furo- 
no incenfàti  il  Papa , & i Cardinali 
aifidenti  mentre  il  Cardinal  Diacono 
cominciò  ad  inccnfare  i Cardinali  Pre- 
ti , Monfignor  Anfàldo  DoiTat  Vcfco- 
uo  di  Rodone  , vno  delli  Prelati  affi- 
lienti di  fuaSantità  parato  con  piuialc 
con  vn  altro  turribuloandò  al  Talamo 
della  Regina  , quale  all'  hora  dando 
inginocchiata  , fi  Ieuòin  piedi,  o 
detto  Vefcouo  l'incensò  due  volte , do- 
po laiciò  il  Turnbulo  in  mano  di  M. 
Adorno  Suddiacono  Apodolico , il 
quale  incensò  prima  l' Arciducheflàj 
umilmente  con  due  incenfàture,  e poi 
l'Arciduca  nei  medemo  modo.La  pace 
poi  al  fuo  tempo  fu  portata  alla  Regi- 
na con  l' idrumento  dal  Suddiacono 
Apodolico,  che  haueua  cantata  l’Epi- 
dola  latina , e cosi  anche  dal  medemo 
fù  data  aU'Arciducheffa , Se  à l'Arcidu- 
ca , mà  à i Cardinali  la  diede  il  Cardi- 
nal di  Fiorenza  aifidente,  cioè  olii  ca- 
pi di  ordine  fecondo  il  folito , e poi  al 
primo  Vefcouo  affidenti  di  fua  Santi- 
tà . Dopo  che  furono  comunicati  dal 
Papa,  il  Diacono  Cardinale  che  haue- 
ua cantato  1 Evangelio»  Se  il  Suddia- 
cono, 
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cono,  latino  fecondo  ilfolito,  detto 
Cardinal  Diacono  cantò  il  Confiteor 
per  la  communione  della  Regina,  Ar- 
ciduchedà,  Arciduca , e Duca  di  Seda -, 
e cantato  che  l'hebbe  fe  ne  tornò  all’Al- 
tare , douc  prelà  la  piflidc  con  l' hollie 
confecrarc , con  le  (olite  cerimonie  lo 
diede  in  mano  del  Suddiacono  , che  la 


lich  immeriti  locum  Dei  in  terri  t tene- 
mus  ; per  quam  depgnatnr  gautf  iinot-t 
Vtriufque  Hierujalem  triumpbanti  tfcili- 
cet , fy  militanti t Ecclefu  : per  i faanu, 
omnibus  Cbrijh  fidelibas  flos  ipjeftecto  • 
Jifmns , qui  tiì  gnudium , tir  coroniti 
San&orum  omnium  . Sufcipe  bone  tu 
dileftijfima  fitia,  qutcftcundum  Jaculum 


portò  al  Solio , c fi  fermò  in  piedi  alla  nobili*,  potrns , ac  malta  vèrtute  pr.edi- 


dedra  di  Tua  Santità , e Tubilo  li  duo 
predetti  Cardinali  Diaconi  Farnefe , e 
Santi  Quattro  andarono  à condurrò 
la  Regina  al  (òlio  per  la  communione , 
apprellò  la  quale  feguirono  T Arcidu- 
chcTsa  Madre, l’Arciduca,  e poi  il  Duca 
di  Seda  con  l'habito  di  S'Giacomo,  c fi 
communicarono  Tvn  dopo  l’altro  , o 
la  Regina  dopo  la  communione  fu 
guidata  dalli  medemi  due  Cardinali 


ta , Ve  ampli us  ornai  viriate  in  Cbrijìo 
Domino  nobiliterà  ttnquam  roja  pianta - 
la Jupcr  riuos  aquuum  multarum.  Jèhoam 
grati  am  ex  Jua  vberanti  clrmentia  libi 
concedere  dignetur  , qui  ejl  trinai , £y 
vnut  in Jatula  ftculorum  . Amen . 
in  nomine  Pa^tris,  (jr  Fi^hj , zy  Spi - 
rifui /aneli.  Amen. 

Qual  Rolà  S.  M.  la  confegnò  al  Si- 
gnor  Conte  di  Borlemont  Caualicro 


Diaconi  all'Altare , douc  pigliò  la  pu-  delTofone , il  qual  poi  Tempre  la  por- 
rificationc  di  mano  del  Cardmalo  tòauanti  la  Regina  quando  le  ne  tornò 


Regina  quando  I 

Cefis,  c poi  la  condulTero  al  Tuo  Tala-  à cala . Hauuta  che  hebbe  la  Regina., 
mo . Et  lArciducheflà , l’Arciduca . & la  RoTa  gli  baciò  di  nuouo  il  piede,  o 
Duca  di  Seda  prefero  la  purificarono  la  mano  ringratiandolo  di  quello  al- 
di mano  del  Diacono  Greco  . E trat-  tro  Tauore , che  gli  haueua  fatto , c poi 

tanto  fù  chiamato  l’Ambafeiatore  del-  " * 

l'Imperatore  per  dar  l’acqua  alle  mani 
à Tua  Santità  la  quarta  & vltima  voi- 
ta  , quali  lauatc  Te  ne  tornò  all'Alta- 
re , e fini  la  Meda  . Mà  atlanti  che  dcT- 
fe  la  benedittionc , accioche  Tua  Santità 
non  hauededi  nuouo  à tornare  al  Solio 
per  dar  la  RoTa  alla  Regina , fu  pollai 
auanti  al  mezo  dell’Altare  la  Tua  Sedia 


gellatoria  Tenza  le  (langhc , nella  qua- 
le fedendo  Tua  Santità  fà  chiamata  lo 
Regina,  c di  nuouo  dalli  predetti  duo 
Cardinali  Diaconi  condotta  auanti  (ua 
Santità , douc  (landò  inginocchiato 
(òpra  vn  cufctno  Tua  Santità  li  donò  la 
rolà  già  benedetta  la  4.  Domenica  di 
Quarcfima  gii  padàta , come  hò  detto 


fu  accompagnata  dalli  predetti  duo 
Cardinali  Diaconi  al  Tuo  luogo,  & il 
Papa  leuatala  Sedia  diede  la  bencdic- 
tionc  Tolennc  al  popolo,  e concedè  i 
tutti  li  prefenti  Indulgenza  plenario, 
quale  publicò  il  Cardinale  di  Fiorenza 
Dopo  Tua  Santità  depollo  il  palio  lopra 
l'Altare , Ce  i Cardinali  lafeiati  i para- 
menti , e prefe  le  cappe,  feguitando  ap- 
prodò la  Croce  lene  tornarono  al  luo- 
go de’paramenti , & il  Papa  fu  portato 
in  fedia  nel  medefimomodo  come  era 
venuto , c con  Tiftcdò  Regno  in  teilo 
mà  lènza  baldacchino,  c depolli  che 
hebbe  i paramenti  in  detto  luogo,  fej 
ne  tornò  al  callello  in  lcttig  : , quando 
già  erano quafi  20.  horc,cllèndo  Tuo 


di  (òpra , dicendo  le  Tolite  parole,  che  Santità  adai  (Iracca  per  la  lunga  fón- 
da n no  ferine  nel  libro  cerimoniale»,  tione,c  fatica  che  fiaueua  durato . La 
c*°i:  Regina  poi  nel  medefimo  modo  che» 

Jfcipt  rojàm  de  manjbtu  ntlìris , qui  era  venuta  fu  accompagnata  dalli  due» 

prc- 
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predetti  Cardinali  Diaconi  Farnefc , e 
Santi  Quattro  alle  fuc  danze  con  la  dia 
compagnia,  Scauanti  di  lei  andaua  im- 
mediatamente il  Conte  predetto  di  flor- 
lcmont  penando  la  Rota  in  mano , o 
furono  {'parate  all'Ilota  , & anco  quan- 
do fu  lfipulato  il  matrimonio  molti 
pezzi  dartigliarie  in  legno  di  allegrez- 
za, e la  {èra  furono  fatti  molti  fuochi 
per  la  Città , come  anco  fi  era  fatto  la 
{èra  che  arrido  S.  M-  in  Ferrara.  Non 
ftarò  bora  à raccontare  le  fede,  e dan- 
ze che  furono  fatte  ri!tc(Ta  fera  nel  fi- 
lone , nel  quale  comparuero  più  di 
dento  gentildonne  Ferrarefi  quafi  tut- 
te di  vn  limile  habito  mafeherate  con 
berrette,  e pennacchiere  bianche,  che 
danzarono  poi  quafi  fino  à meza  not- 
te, ne  meno  delialtre  fède , che  fece- 
ro inFerrara  per  allegrezza  della  vena- 
ta di  efTa  Regina , delle  mafeare  che  fi 
viddero  per  rré  giorni  continui  per  il 
corfò , di  alcuni  giochi  fatti  nelle  lofio 
del  cadcllo  con  barche  dalle  Donne  di 
Comacchio  vedite  à liurea  di  diuerfì 
colori,  che  ballarono,  danzarono,  o» 
corfero  il  palio  in  barca.  Della rap- 
prefèntaciorfe  di  Iuditta,  & Oloferne 
che  fù  recitata  dalli  fcolari  de'  Padri 
Giefuiti  in  vna  fala  del  Cadcllo  . Mi 
dirò  lòlo , che  efTendo  data  inuitaca  la 
Reg  ina  il  giorno  della  Domenica  à 
palleggiare  vn  poco  in  carrozza  per  la 
Giudeca , che  in  Ferrara  è la  drada  del 
Corio , acciò  fufiè  vida  dal  popolo  che 
la  dcfiderauairifpofè  che  eflcndoficom- 
municata  quella  mattina  non  conue- 
niua  attendere  à colè  vane,  ne  volle  la- 
fàrfi  mai  vedere  , fè  non  per  le  Chiefè 
& il  lunedi  mattina  alii  1 6.  del  fopra- 
detto  mele  andò  ivifitare  vna  deuocif* 
(ima  Chicfa chiamata  S.  Maria  in  Va- 
do , douc  vdì  vna  meda  de’  morti , o 
vide  la  reliquia  di  vn  miracolo  celebre 
& infigne  del  fangue  di  N.  S.  Giesù 
Cbrido,  che  miracolofamcnte  mentre 
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il  Sacerdote  celcbfaua  fcaturì  dal  cali- 
ce in  maniera  che  parue  vna  fontana^, 
& arriuò  fino  alla  volta  che  llaua  fopra 
l’Altare,  della  qual  volta  hoggi  fc  no 
vede  ancora  vn  pezzo , doue  fi  (colgo- 
no le  goccic  del  (àngue , che  iui  dal 
calice  fcatunrono  ; dopo  andò  S.  Mae- 
dà  al  Mona  dcrio  delle  Monache  d i San 
Vito,  douc  vdì  vn’altra  Meflàde' viui 
cioè  quella  della  feria  corrente,  & en- 
trata dentro  al  Monadcrio  vi  (ènti  vna 
belliflìma  muficadi  voci,  e vari/  idro- 
menti che  fuonauano  quelle  Monache 
con  arte  mirabile,  e delectarione  gran- 
didima  di  chi  l'afcoltaua ,-  c poi  andò  à 
vifitarc  vn'altro  Monaderio  delle  Mo- 
nache del  Corpo  di  Chrido,doue  fono 
fepolci  tutti  li  Duchi  > e Principi  di 
cala  d'Elte , & iui  ancora  lènti  v 11  buo- 
ni filmo  concerto  di  mufica , c la  Re-' 
gina  à cutti  quei  Mona  Iteri;  fece  dar 
targa  elemofina  , e cosi  anco  fece  quafi 
à tutti  i poueri  di  Ferrara  > effe  ado  ella 
molto  pia,  diuotiffima,e  piena  di  mi- 
feri  cordi  a . Quell*  idefià  mattina  an- 
cora mangiò  la  Regina  con  fua  Santità 
inficine  con  la  Madre  Arciduchefia  , e 
con  l'Arciduca  , come  haueua  fatto  il 
(àbbaco  partito . Martedì  alli  1 7.  fua_» 
Maeltà  dopo  haucr  vdico  vna  Meda  de' 
morti  nella  fua  priuata  cappella  andò 
à fèntirc  quella  del  Papa,  e di  nuoua 
per  mano  di  S.Santirà  fi  comunicò  in- 
dente con  la  Madre,  e tutte  le  fue  Da- 
me, & octenne  da  fua  Santità  molto 
grafie, & Indulgenze  per  le  corono, 
grani,  e medaglie,  che  fupplicò  (urte- 
rò da  fua  Sancirà  benedette,  e quello 
mattina  mangiò  fimilmence  con  fua_* 
Beatitudine  indente  con  la  Madre,  de 
Arciduca  . Il  Mercordl  mattina  à 1 8. 
crtèndo  rifoluca  la  Regina  di  partirli  di 
Ferrara , fu  dato  nome  che  voleua  vdir 
prima  vna  Mertà  nella  Chiefà  Catcdra- 
le  doue  furono  apparecchiate  le  colè  no- 
ceisaric  per  lei , fè  bea  non  vi  andò  poi 
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alesi  mente  , anzi  per  non  hauer  fé- 
uno  , ne  compagnia  , vditac'  heb- 
e vna  Meda  priuaca  nella  fila  Cap- 
pella infume  con  l’Arciducbedà  iòa_. 
Madre,  e con  l’Arciduca , e, lua  com-. 
pagina  verlb  le  rj.  horc  fi  partì  di 
Ferrara  alla  Volta  di  Macuba  riceuu- 
u da  quel  Duca  adai  fplcndidamcnte. 
Farcita  la  Regina  rifoluctte  Tua  Santità 
di  patti  re  ..nch'ello  da  Ferrara  • e ritor- 
nartene à Roma , come  fece,  lafsandoal 
gouerno  di  quello  Rato  il  Cardinal 
Blandrata  i altrimentc  detto  diS.Clc- 
incme.c  per  altro  molto  fodisfaui  quei 

fiopoli,  pigliò  il  camino  ver(b  tio- 
ogna , e di  là  per  Roma  > doue  giun- 
to mentre  nc  viucua  molto. contento- 
delia  recuperinone  copfeguita  di  Fer- 
xara,comc  non  fono  permanenti  i con- 
tenti di  quello  Mondo  , rie  fu  da  Va, 
gran  trauaglto  affaltto,  perche  leuato- 
U tl Teucre  dal  Tuo  letto  n'inondò  mi* 
fieramente  la  Città  d*  Roma  tanto  al- 
l'unprouifo  có  il  Tuo  territorio,  che  no 
fece  grapdiilìmi  danni,  a’ quali  non 
mancò  dì  prouedere  , che  non  diuc- 
ni d'ero  maggiori,  coq  fouuenirc  me- 
diami gli  aiuti  che  oc  fece  porgere  al- 
le pouere  genti  che  lì  trouauano  adc- 
diate  dalla  eque,  có  pane.c  denari  fecó* 
do  il  bifogno , venendo  in  ciò  impie- 
gato non  loto  U Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino, mà anche  altri  Cardinali, 
che  il  tutto  efleguirono  con  molta  ca- 
rità ,c  diligenza  • Corrcua  già  l’anno 
r 5 99.  onde  pallata  quella  inondatione 
fi  diede  i ptoucderc  per  il  profilino 
^nno  Santo  del  r ó oo,  il  quale  $ cele- 
brato con  molta  quiete,  e copie  lolite 
cerimonie, inoltrandoli  in  qgeftaocH- 
fioge  il  Pontefice  zclanti(fimo  , & in- 
fieme  magnanimo,  e liberale  quanto 
fi  moftralic  in  altre  occafioni,  intorno 
al  cui  cont or fo  ballerà  dire , che  lò- 
lamcntc  le  Compagnie  foralliere  che.» 
vennero  furono  IJ7-  e delle  pedono 


4i  elfc  in  tur  so  l'opra. cento  mila,  &c  il 
pumero^ii -rutti,  i pellegrini  Copra  W. 
n>iljiopj.,  teltando  funr  grandemente 
edificati  ip  vedere  il  me  demo  Pontefi- 
ce, e moly  Cardinali  ,;  oliro.fi  Prelati* 
Principi,  e Signori, grandi  occuparli 
in  lenire  i Pellegrini,  e le  Principe  de, 
c Signore  titolare  che  alle  Donne  pelle- 
grine parimente  fèruiuano  con  molta 
carità  , & amoreuolczza . Vogliono 
molti  efie  il  Pontefice  in  quel]’ anno» 
tri  elcmafinc  publiche,  e fegrete.fpeiv 
dede  da  jooooo.  feudi,;  Termina-, 
to  l’Anno  Santo  eflendo  nate  nuo- 
uc  difeordie  tra  il  Rè  di  Francia,, ft  il 
Duca  di  Sapoia  Ibpra  il  Marchesato  di 
Sajuzzo  ne  tu  per  opra  del  Pontefice  , 
c dei  Cardinale  Aldobrandino  Legato 
à queft  effetto , e per  interuenire  alla-* 
cckbrationc  di  quel  Rè  con  la  Princi- 
pefla  Maria  dc’Medici  figliuola  che  fu 
del  gran  Duca  Francefco  di  Fiorenza, 
conclufa  la  pace  ; conforme  ne  la  pro- 
curò anche  tra  il  Duca  di  Modena,  & i 
Lucchefi  ; operò  che  i Gicfiuu  ritornai 
fero  ad  habitarc  in  Francia  , di  douej 
erano  (lati  difcacciati . Inflicuì  in  Ro- 
ma il  Monaflerio  diS  Vrbano,  doue_» 
fi  fanno  Monache  le  zitelle  di  S.  Eufe- 
mia che  rsftano  di  matitarfi.  Cano- 
nizò  S.  Raimondo  dell’Ordine  de’  Pre- 
dicatori . Diede  principio  alla  fàbricn 
del  Campidoglio, che  fu  poi  terminata 
da  Innoccntio  Decimo  , Però  mentre 
ne  procuraua  di  conferuar  la  pace  trà  i 
Principi  Chrilliani , icdàltatione  della 
Chicfà,e  la  quiete  de’popoli  à lui  com- 
incili , ft  nc  morì  fanno  1 6 05.  dopo 
hauqt  glonofacoente,  c fantamente  le- 

duto  nel  Trono  Pontificio  anni  1 j. 
mefi  1 , e giorni  4.  e creati  4 1 . 

Cardinali  Preti , c 14. 

Cardinali  Dia? 
coni . 

Y Del 
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Del  V ont  e fiuto  di  Leone  Vndecimo . 

COmc  non  è nuouo  nella  Chietà_> 
1*  hauer  per  Sommi  Pontefici 
fogpetti eminenti  della  cala  de’Medici, 
cosi  mi  occorrerà  dire  molto  poco 
uale  ella  fi  (la  per  dimoftrare  il  valore 
i Aleflandro  de  Medici  Cardinale.» 
creato  da  Gregorio  Decimoterzo , o 
per  le  Tue  virtù  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente Ottauo  eletto  di  lui  degniilìmo 
Succcflòrc , la  cui  Tanta  mente , fico- 
mehaueua  fatto conofccre  in  tutte  lo 
Tue  att  ioni, così  non  era  chi  dubitafiedi 
hauer  à godere  lòtto  il  Tuo  gouerno 
perla  Tua  pietà,  grandezza, giullitia,  e 
liberalità,  vn  Pontificato  fortunati/Ii- 
mo  ; e ben  ne  inoltrò  fegni  euidenti 
della  Tua  liberalità , quando  à Concla- 
miti non  lòto  donò  toooo.  feudi,  mà 
concede  loro  tutte  le  vacanze  , che  da 
zoo.  feudi  à balTo  n erano  fuccelTc  in. 
quella  fède  vacante  , oltre  le  grano , 
che  ( confermando  à tutti  quelle  cho 
haueuano  hauute  da  Tuoi  Predeceflò- 
ri  ) à molti  fi  compiacque  di  faro 
di  Tua  propria  volontà , che  furono  in. 
gran  numero . Confermò  tutti  i Le- 
gaci , & il  Gouernacore  di  Roma  ; li- 
berò le  Prouincie  daH’impofitioni  viti- 
mamence  impolte  dall' AntccelTore  per 
mantenimento  de'fbldati , qual  gratia 
concede  à mera  iitanza  del  Cardinal 
Gallo,  godendo  in  eltrcmo,  che  la  pri- 
ma gratia,  che  gli  haueua  dimandato 
fude  Itaca  per  publica , c non  priuaco 
Tua  vediti,  tutte  gratie  che  fi  com- 
piacque di  fare  in  quella  nuouo 
Tua  creatione . Terminate  quelle  ceri- 
monie, & andato  alle  Tue  ltanze  i pri- 
mieramente ordinò  à Tuoi  tàmdiari , c 
feruiton  , che  non  vendelTcro  le  gra- 
fie ; c che  in  palazzo  fi  dedèro  lo 
parti  , & elemofinc  come  fi  faceuo 
in  tempo  di  Gregorio  Decimoterzo  j 
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e che  quando  elfo  doueua  caualcare  ne 
veniflc  accompagnato  da'Baroni , c ti- 
tolati Romani  per  decoro  della  digni- 
tà Pontificia  ; volle  che  i Tuoi  Camerie- 
ri d’honorc  fòdero  tutti  gence  nobilo; 
ordinò  per  la  caualcaca  del  podèflb  in 
Lacerano  vna  liurea  di  rafo  bianco  per 
fètranta  parafrenieri  oltre  i Tuoi;  donò 
alla  Tua  famiglia  25000.  feudi,  perche 
fi  faccdcro  honorein  quella  funtiono, 
volendo  chela  fua  Corte  rifplendede  al 
poflibile  conforme  anche  haueua  prò. 
medò  di  fare  col  Popolo  Romano , che 
perciò  gli  fece  non  ordinarij  bollori  ; 
màcome  d'vn  tanto  bene  non  ero 
forfè  degno  il  Popolo  di  Roma  parti, 
colarmence,  così  piacque  al  Signoro 
che  in  breue  lè  ne  monde  •,  perche  eA 
fendo  andato  à pigliare  il  podedò  fe- 
condo il  fblito  nel  fecondo  giorno  di 
Pafqua  con  gufto  vniucrfale  di  tutte  le 
genti , ne  fèguì  che  per  le  fatighc  di 
quella  funtionc  hauendo  fudato  gli  ve. 
nidi  latebre,  la  quale  tuttauia  auan- 
zandofi  n’vfcì  di  vica,  dopo  hauer  fc- 
duto  fidamente  i;. giorni  fanno  1605 
lènza  hauer  creaco alcun  Cardinale. 

Del  Ponteficaio  di  Paolo  Quinto  . 

QVando  con  la  morte  di  Leono 
Vndecimo  parcua  che  à Roma 
ne  tu  de  (lata  tolta  ogni  fperanza  di  be- 
ne , fi  compiacque  la  Diuina  Macftà 
di  far  vedere,  che  lo  Tue  gratie  non. 
pendono  dal  tempo  , mà  che  in  va. 
punto  sà  produr  marauiglie;  perdio 
in  luogo  di  Leone  in  riguardo  della-» 
frefea  età , ch’egli  haueua , con  gran, 
fluporc  di  tutto  il  Colleggio  ne  fù  elet- 
to Pontefice  Camillo  Eorghefè  Cardi- 
nale di  Clemente  Ottauo  col  nome  di 
Paolo  Quinto,  (oggetto  che  in  molto 
cariche  da  lui  edèrcitatc  in  ogni  flato 
fi  era  moti  rato  degno  di  ogni  più  fu- 
blime  honorc  . Quello  Pontefice  così 
G g g z elee- 
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eletto  molto  fece  flupire  nel  prò* 
gre  fio  del  Ponteficato  , perche  noo 
tracciando  alcuna  arcione  degna  di 
vn  vero  Principe  Ecclefiaftico  fi  diede 
à profeguire  la  tabrica  di  S.  Pietro  in- 
cominciata da  Giulio  Secondo,  perii 
quale  effetto  fece  gettare  à bailo  l'anti- 
ca Baltica,  e dalla  Cappella  Gregoria- 
na ne  fece  tutta  quella  vada  fabrica-, 
fino,  e per  tutto  il  Portico  che  hoggi 
fi  vede , oltre  il  Coro , e molte  Cappel- 
le in  effa  elidenti  . in  mezo  la_> 
Chiefa  aprì  la  tomba  de*  Sanciifìmi 
A poltoli  Pietro,  c Paolo  detta  la  Con- 
fezione , che  adornò  con  belliilìmi 
marmi , c pietre  di  vari)  colori,  con  la 
porta,  e dacuedi  bronzo  indorato,  ol- 
tre vna  gran  lampada  d’ argento , tu 
4.  picciolc;  & adornò  anche  la  Chiefa 
di  lòtto  con  nuoue  fofficce , & altri  or- 
namenti d’  imagini  & altro  della., 
Chiefa  vecchia  , & aprì  due  porto 
per  andare  à quella  nella  nuoua  Chiefa. 
nelle  cui  Cappelle  ripofe  molti  corpi 
di  Santi  Pontefici  , che  fi  trouauano 
didribuiti  per  la  Sacridia  ; collocò 
in  luogo  eminente  il  volto  Santo,  cj 
ladre  reliquie  , che  fi  modrano  à fuo 
tempo  in  detta  Chiefa  , della  quale  ri- 
fece le  fcalc  che  rifpondono  nella  piaz- 
za, come  anche  quelle,  che  dal  Portico 
di  detea  Chiefa  lotto  la  facciata  tutto 
indorata  ne  vanno  al  palazzo  Apofto- 
lico . Nella  Bafilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore incontro  quella  di  Sido  ne  fece 
labricare  vna  bclliflìma,  e ricchiflt- 
ma  Cappella  , doue  ripofe  quella  di- 
uotiflìma  Imaginc  di  Maria  Vergine^ 
dipinta  da  S.  Luca  con  intagli  attorno 
di  piccrc  pretiofècon  quattro  colonne* 
particolarmente  di  Diafpro  {cannella- 
te di  gran  valore , alla  qual  Cappello 
donò  molti  argenti  lauorati , e partico- 
larmente vna  Corona,  e 1 a.  datuc  de’ 
Santiffimi  Apodoli,  candelieri,  tor- 
cieri,  tede,  ornamenti,  c vali  limili 


cempcdati  di  gioie  afeendenti  di  valore 
di  feudi  fopra  30000-  oltre  hauerlo* 
dotata  di  grolle  entrate  per  manteni- 
mento de'Sacerdoti , & altri  mintdri 
al  fèruitio  di  ella  dedinari  ; di  più 
auanti  la  piazza  di  quella  Chiefa  cno 
rifponde  verfb  il  Laterano  crcffc  vna_» 
colonna  di  ammirabile  altezza  cauat3 
dalle  ruine  del  Tempio  della  pace  con 
fbpra  vna  datua  di  bronzo  indorato 
della  medefima  B, Vergine , alla  quale 
iàbricò  anche  nel  Quirinale  vn’altra— . 
fontuofìdima  Cappella  doue  fi  celebra- 
no le  Cappelle  Pontificie,  oltre  haucr 
quali  terminata  la  fabrica  di  quel  pa- 
lazzo, auanti  al  quale  aprì  vna  grata- 
piazza . Ripofe  in  caffè  d' argento  li 
Corpi  delle  Sante  Vergini  Agnefè , & 
Emercntiana  in  quelle  loro  Chicle  fuo- 
ri di  Porta  Pia , con  ercggergli  nuoui 
altari  di  grandiflìma  fpefà  . Fccelauo- 
iarc  vna  Mitra  Papale  di  valore  di  feu- 
di 70000.  Fu  diuotiflìmo  celebrando 
ogni  giorno  la  Meda,  c recitando  pun- 
tualmente l’hore  Canoniche  con  mol- 
ta attentione . Canonizò  prima  Santa 
Francclca  Romana,  e poi  S.Carlo  Bor- 
romeo. Beatificò  molti  lenii  di  Pio, 
dc’quali  hoggi  Umilmente  fi  trouano 
canonizaci  S.Ignatio  Loiola  , e Fran- 
cefco  Xauerio  della  Compagnia  di 
Giesù,  S.  Filippo  Neri  della  Congre- 
gatone dell'Oratorio , S.  Ifìdoro  lauo- 
rator  di  campi  in  Spagna,  S.'Tcrefìa^ 
Carmelitana  da  Gregorio  XV.  e S.To- 
mafo  di  V ilianoua  da  Aledandro  Setti- 
mo che  hoggi  felicemente  ne  goucrna. 
Fù  diligcntiffìmo  perche  il  Clero  no 
fcruifled'cfsempioa’iècolari, procuran- 
doci in  Roma  per  mezo  del  fuoVica- 
rio , e fuori  con  1 Nuntij,  come  anche 
in  prouedere  le  Chiefc  di  Vefcoui , O 
Paitori  dotti,  e di  fantavira,  che  veni- 
uano  approuati  non  fòlo  dagl'Edàmi- 
natori  eletti  a quell'effetto , ma  ne  vo- 
lcua  anche  fencire  il  parere  del  Sacro 
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Colleggio  , volendo  che  tali  fufle- 
ro  anche  i Superiori  delle  Religioni , 
non  lafsando  diligenza  alcuna  per  la 
riforma  del  Clero  . Aiutò  grande- 
mente la  propagatone  della  Fede  con 
inuiarc  nell’lndie  Orientali,  £c  Occi- 
dentali, in  Pcrfia,  & in  altre  parti  mol- 
ti Religiofi  dotti , & efcmplari  ; onde 
per  quella  Tua  Cinta  opera  meritò  di  ve- 
dere riucrenti  à fuoi  piedi  vn’Amba- 
foiatote  del  Re  di  Perfia , che  à nome 
dclfuo  Rè  giurò  obbedienza  alla  Chie- 
fa , e per  ella  al  Pontefice , come  anche 
riceuettc  Ambafciatori  da  Elia  Patriar- 
ca di  Babilonia , e da  quello  d’ Arme- 
nia . Accolfc  anche  per  mezo  del 
P.  Ludouico  Sotelo  gli  Ambafciatori 
d’Idate  Maflàmune  Re  d»  Voxu  nel 
Giapone  , quali  tutti  domandauano 
l'vnione  con  la  Chiedi  Romana  > ilu- 
diò  di  facilitare  per  ogni  via  la  con- 
uerfione  degl’infedeli  > ordino  che  iti* 
tutti  li  lludij  fi  dichiaraflero  quattro 
lingue  , cioè  Latina  , Greca  , Hcbrai-. 
ca  , & Arabica  , fece  altrettante  dili- 
genze per  l'eftirpacione  dcH'herefiej 
con  i Rè  di  Francia  Henrico  Quarto, 
e Ludouico  Decimoterzo,  che  in  quel 
Regno  poi  n'hi  disfatti  i nidi , douo 
principalmente  gl  heretici  n haueua- 
no  fondata  la  loro  fede  , con  gran  prò. 
fitto  della  Cattolica  Religione  . Sou- 
uenì  l'Imperatore  Ridolfo  di  tré  mila 
foldati  pagaci  dalla  Chicli  contro  il 
Turco  . Riduflc  alla  pace  gl'animi  di 
Ridolfo , c di  Mattia  iuo  fratello , che 
n'erano  venuti  ad  aperta  rottura , co- 
me fece  anche  tra  il  Duca  di  Sauoiaj 
e quello  di  Mantoua  • Prohibi  efprci- 
fa mente  la  letcione  de'  libri  prohibiti, 
e particolarmente  hereticali . Agge- 
liate al  pollibilc  le  cofc  fùdcctc  , e fta- 
bilica  1 amminiflrationc  della  Giulli- 
tia  con  vna  riforma  generale  di  tutti 
i. Tribunali , fi  diede  all  abbellimento 
della  Città  di  Roma,  per  la  cui  valili 
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afiìcurò  primieramente  il  palio  di  fiu- 
micino  con  vn  follò  che  léce  fcauarc 
fino  al  mare,  dal  cui  pericolo  ne  veni- 
uano  impedite  à Roma  molte  viuoua* 
glie,  onde  in  ella  fu  poi  vn'abbondan- 
za  grande,  per  la  quale  fi  colmò  du- 
bitatori , c particolarmente  dopo  che 
fininuì  notabilmente  la  grauezza  del- 
Tantiche  gabelle  . Per  ficurczza  de‘ 
vafcelli  che  veniuano  i quella  volta_, , 
acciò  che  haueficro  da  ricourarfi  rifece 
da  fondamenti  il  porto  di  Ciuita  Vec- 
chia, c vi  fabricò  vna  fortezza  che  lo 
difendeflè  da'venti , e da'  nemici . Ri- 
fece il  ponte  fopra  il  fiume  Ceperano» 
rafeiugò  quelle  paludi»  rinouòvn  pon- 
te fuori  di  porta  Salara  già  fabricato  da 
Narfctc,acciochc  da  Sabina, e dall'Ab- 
bruzzo  più  facilmente  ne  venifièro  à 
Roma  le  vittouaglie;  compì  la  lùbrica 
della  fortezza  di  Ferrara  cominciata^ 
da  Clemente  Ottauoi  fabricò  nuoui 
argini  al  Pò,  e feccando  le  paludi  refe 
fruttifero  lo  (lato  di  Ferrara, di  Rauen- 
na,  e di  Bologna;  inititui  per  com- 
modità  de'poucri  vn  monte  detto  del- 
la farina , acciò  ne  potefferp  pigliare 
à buon  prezzo  quella  quanciti  che  fa- 
ceua  loro  di  bifogno , con  le  cui  labri- 
che,  & altre  ch'egli  fece  in  gran  nu- 
mero, diede  occafionc  che  i poueri  co- 
sì della  Cicca,  come  forallieri  fi  potef- 
fero  mantenere , che  fu  vno  dc'fini  per- 
che fi  faceflèro  tante  fabriche,  onde  fi 
può  dire  che  in  Roma  rinouaflc  vn'al- 
tra  Roma  lènza  perdonare  ad  alcuna^ 
fpcfà , ne  per  quella  cauli  imporre  al- 
cuna grauezza  ; rillaurò  per  unto  vna 
buona  parte  del  Vaticano , c rifece  ia_. 
porta  principale  di  quello,  con  fopra.» 
vn’thorologio  per  le  liciti  molto  vaga» 
abbellì  con  l'acqua  che  ne  fece  condur. 
re  da  Bracciano  con  moira  fpefi  fopra 
il  Gianicoio  ( doue  formò  in  luogo 
emincnciffimo  alla  villa  della  Città 
vna  fuperbiflìma  fonte)  nel  Giardino 
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Papale  vna  fontana  che  porta  fe co 
vn  diluuio  di  acqua  olrre  quella- 
che  fi  vede  fu  la  piazza  di  San  Pietro 
in  tanta  copia  , che  nella  fua  fornmi- 
tà  formando  vn  grandiffimo  bollore 
ne  porta  nel  cadere  a' riguardanti  vna 
marauigliola  veduta,  c molte  altro 
fontane  che  con  tale  occasione  per  com- 
modica  degli  habitanti  furono  fabri- 
cate  in  Borgo,  Banchi  Trafieuere,&  à 
Ponce  Sifio . Ingrandì  i Granari  pu- 
blici  fabricati  da  Gregorio  XIII.  Per 
rimediare  al  pofsibilc  alfinondatione 
del  Teucre  fece  nettare  il  fuo  letto , e 
fuoltare  molt’acque  che  inquello  n'cn. 
trauano;eper  l’iReffo  effetto  di  abbellir 
la  Città  di  Roma  n'introdufle  d’appli- 
care le  ricchezze  priuate  in  ornamen- 
to publico  di  efsa , onde  al  fuo  efempio 
il  luo  fratello,  e nipote  ne  faticarono 
in  Campo  marzo  il  nobil  palazzo  det- 
to de'Borghefii  con  due  ville  vna  fuo- 
ri di  porta  Pinciana  , e l’altra  in  Fra- 
nati nel  colle  detto  Mondragone,onde 
oi  altri  Principi  , e Signori  grandi 
anno  faticate  altre  ville  in  detto  luo* 

fro,  & in  Roma  altri  edifìci;,  co  i quali 
a Città  fi  è accrefciuca  vn  terzo  di  au- 
uantaggio , oltre  l'occafioni  che  iru 
quefto  modo  diede  all’  iftcfso  Cardi- 
nal Nipote  di  refiaurare  la  Chiefa  di 
S.Sebaltiano  fuori  delle  mura  » c quel- 
la di  S.Grifogono  in  Traficucre,  al  cui 
esépio  fecero  i I medemo  altri  Cardinali 
nelle  Chicfe  de'loro  titoli . Accrebbe 
anch1  efso  la  libraria  Vaticana  con  ag- 
giungerui  vn'Archiuio  particolare  del- 
le fcricture  più  recondite  della  Sedo 
ApoRolica , e molte  pitture  rapprefen- 
tanti  la  grandezza  dello  Rato  della-, 
Chiefa  . A tutte  quelle  cofc  fi  aggiun- 
ger vna  pietà  fingolare  verlb  i poue- 
ri , perche  non  foto  procuraua  che  le 
pouere  fanciulle  non  pericolafsero  ma- 
Tirandole  con  le  fuc  elemofine,  mà  an- 
che le  nobili  , che  parimente  confor- 


me al  grado  fouucniua  alla  loro  poucr- 
rà . Spendcua  quello  Santo  Pontefice 
ogn’anno  in  elemofine  ordinarie,  che 
fi  faceuano  a’ poueri  fopra  iooooo. 
feudi . Aiutaua  non  meno  la  tafferia 
de’poucri  Cittadini  con  denari,  grano, 
& anche  con  vellimenti  ; il  che  faceua 
anche  con  quelli  che  abbandonate  le 
loro  patrie  per  caufa  di  perfecutioni 
hauute  per  la  fede  à Roma  fi  ricoura- 
uano  . Trattò  fompre  con  molta  be- 
nignità , partendo  da  lui  fodisfatti  an- 
che quelli  che  andati  da  effo  per  alcuna 
gratia  loro  veniua  negaca  per  non_. 
efser  conucneuolei  quanto  era  feuero 
ingaftigarci  onde  non  meno  fu  temu. 
to  per  la  giufiitia,  che  Rimato,  cri- 
uerito  per  la  fua  humanità , godendoli 
in  quel  tempo  in  Roma , e nello  Stato 
EcclefiaRico  vna  continua  pace  . Fù 
diuotilfimo  come  fi  è detto  occupan- 
doli in  quel  tempo  che  gli  rellaua_. 
fuori  delle  fue  funtioni  ordinarie  nella 
lettione  de  libri  fpirituali , & in  vili- 
tare  le  Bafiliche,  e le  memorie  facre, 
che  fono  dentro , e fuori  della  Città , 
c particolarmente  douc  haueua  per  fua 
particolar  diuotione  fatto  alcun  rifio- 
ro , onde  dopo  hauer  vili rata  alli  1 9. 
di  Gennaro  la  fua  Cappella  di  S-  Maria 
Maggiore  , alli  io.  la  Chiefa  fudetta_, 
di  S.Scbafiiano  , & alli  z 1 . quella  di 
S.Agncfe,  e celebrato  Mefsafvltima_» 
volta  il  giorno  14.  con  cfccrfi  partico- 
larmente raccommandato  à Dio,&  alla 
Santifiima  fua  Madre  , e Santi  fuoi  in* 
terccfsori , cfscndo  Rato  afsalito  da  vn 
quali  letargo  alli  iS.dctto  , circondato 
da  vn  buon  numero  di  Cardinali , e di 
Rciigioii,  fino  all’vltimo  rifondendo 
afl'orationi , che  da'Saccrdoci  gli  veni, 
uano  dette, relè  lo  Spirito  à Dio,  che  fù 
fanno  16*1.  dopo  hauer  Untamen- 
te feduco  anni  1 f.  meli  8.  e giorni 
1 a.  con  diremo  dolore  fornito  da_< 
tutti  in  vniuerfale . Creò  quello  Re- 
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Jjgiofifiirao,  Pontefice.  60.  Cardinali 
Uà  Prpci  » c Diaconi  . 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  Decimo - 
. > fW»ro, 

NEUa  gran  perdita  che  fi  fece  di 
Paolo  Quinto  non  poco  folleuò 
gli  animi  afflitti  per  la  di  lui  mono  , 
quando.s’intpf? . l.cjetpone  della  perfo- 
ri* di  Aleffandro  Cardinal  JLudouifio 
nobii  Bojagnefc  Cardinale  di  Paolo 
Quinto  in  Sommo  Pontefice  .CB.1 'no- 
me di  Gregorio  Dccimoquincp per- 
che oltre  la  dottrina  , & cfperienza-, 
ne'negotij  e’  haueua  inoltrato  nclla_. 
Giudicatura!  e mentre  fù  Auditore,» 
della  Rota  Romana,  nella  carica  di  Ve- 
feouo  della,  fua  patri),  & ne' rumori 
d'Italia  tra  il  Rè  di  Spagna  , & il  Du- 
ca di  Sauoia,  come  per  prima  hauc- 
ua  fatto  in  Lombardia,  e con  i Suiz- 
zeri,  n’haueua  accompagnata  la  pietà , 
e (òpra  tutto  la  Religione , per  le  qua  • 
Udori,  e virtù  particolari , poiché  fù 
affifo  nel  Solio  Pontificio  non  gli  fù  in 
alcun  modo  difficile  il  raffrenare  i de- 
gni fufeitati  tra  Prencipi  per  cauli  del- 
la Valtellina , ne’quali  «erano  interreC 
fare  le  corone  di  Francia , e di  Spagna, 
che  parlando  auanti  n'haurebbcro  di- 
ftrutta  l'Italia,  Aiutò  Ferdinando  Im. 
peratore  contro  i ribelli  di  Germania 
confòldatefca,  e quantità  di  denari, 
che  gli  mandaua  ogni  mele  in  grofscj 
fomme , da  che  ne  procedette  la  Lega 
de’Pnncipi  Calcolici  di  Germania.,; 
procurò  con  molta  vtilicà  della  Reli- 
gione Cattolica , che  il  titolo  di  Elet- 
tore , del  quale  era  flato  priuato  il  Pa- 
latino del  Reno  padèlle  nel  Duca  di  Ba- 
rriera , onde  ne  riportò  in  dono  la  Li- 
braria Palatina,  che  poi  fù  códotta  nel- 
la Vaticana  có  grandiflìma  fpefa.  Sou- 
uenne  parimente  con  denari,  e procu- 
rò che  da  alni  fùffe  anche  aiutato  con. 


tro  Turchi  Sigifmondo  Re  di  Polonia* 
s’affaticò  perche  il  Duca  di  Sauoia  de» 
bcllaffc  il  nido  degli  heretici , dico.,  la 
Cictà  di  Gineura , e che  fi  riduce^ 
alla  diuotione  della  Chitfà  il  Regno 
d'Inghilterra  . Canonizò  li  cjpqucj 
Santi  Ignatip,  Frapcefco,  Filippo,  Ifi. 
doro.eTcrefia  ,.dfi  quali  fi. c detto  nel 
Ponteficato  del  fuo  Anccccfforc . Com- 
pofe  vna  Bolla  particolare , che  è quel» 
la  che  hoggi  s'oflcrua  ncU'cletcione  del 
Pontefice,  che  fù...  «infermata  dal  fuo, 
Succcffore  Vrbajio . Mantenne  in  Ro- 
ma l'abbondanza  anche  m tempo  che 
à non  vigilami  fbpra  fi  farebbe  fentita. 
in  Roma  qualche  penuria . Operò  che 
la  giufliria  fuflc  amminiflraca  con  in- 
dicibile efàtrezza  , per  il  quale  effètto 
benché  femprc  fuflè  di  poca  finità  non 
tralafciò  mai  di  darp.audicnza.p  di. ope- 
rare come  giufto  paffpre  al  buon  go-, 
Derno  della  fua  gregge , fintanto  che* 
grauato  dall’ccà  inicrmatofi  tuefp  ri  le- 
gnato in  Dio  fi  morì  l'anno  1 6 e j . do- 
po hauer  fedum  anni  z.  mefi  4.  e gior. 
ni  19.  Creò  quello,  Pontefice  1 1.  Car- 
dinali uà  Preti , e Diaconi  , 

Del  Ponteficato  di  V ebano  Ottauo  • 

MAffeodi  nationc Fiorentino  del- 
la nobiliffima , & antica  fami- 
glia Barberina,  che  dopo  hauer  eferci- 
tace  diuerfè  cariche  con  molto  honorc 
merito  da  Paolo  Quinto  nella  feconda 
romotione  d’ edere  annouerato  tra 
orporaci , e che  per  le  fuc  rare  virtù  , 
c nuoui  impieghi  rutti  terminati  co» 
egual  fortuna , e fodisfàttione  de’Pon-, 
tcfici  fuoi  Anteceffori,cheà  quelli l'ha- 
ueuano  dcllinato,  finalmente  edendo 
giunto  il  tempo  , nel  quale  doueiu  efr 
lcr  chiamato  à godere  il  premio  delle 
fue  bonoratc  fatiche , dopo  la  morte., 
di  Gregorio  Dccimoquincp  nel  Con-: 
clauc  che  nc  feguìcon  jo.  voti  fù.elcc. 

to 
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0 Pontefice  col  nome  di  Vrbano  Octa- 
uo  con  guflo  particolare  della  Città 
éc  in  lpecie  di  coloro  che  à quella  fu- 
blimc  dignità  l’ haueuano  esaltato 
della  quale  poiché  n'hebbecon  applau- 
so vniuerfile  prefo  il  pofièfio  in  Late- 
rano , inoltrandoli  tale  quale  era  vera- 
mente il  nome  che  fi  haueua  pollo  , 
non  fi  può  elprimere  il  contento , che 
il  popolo  ne  dimoftrò , e particolarmé- 
te  quàdo  eflendofi  differita  quella  firn- 
tione  per  caufa  d'vnafua  indifpofìtio- 
ne  per  i patimenti  occorfi  nelCóclauc, 
non  poco  haueua  fatto  dubitare  dclla_> 
di  lui  falute;onde  ripouate  rallegrezze 
fù  quella  funtione  accompagnata  con 
altrettanta  dimollratione  del  contento 
che  ciafcuno  haueua  della  di  lui  ricu- 
perata Sanità > dopo  la  cui  fóndono 
defiderando  che  lo  Iplendore  dello 
Chiefa  maggiormente  riluceflè  , de- 
putò vna  Congregatione  d'huomini 
graui  con  titolo  di  Vifita  Apollolica  , 
perche  ne  vifitalTe  le  Chielè  di  Roma_>> 
ficomc  egli  fece  delle  Patriarcali , co- 
me haurebbe  fatto  dell'altre  fe  non  fuf- 
fc  flato  occupato  dagli  affari  del  Pon- 
tificato, volendo  di  mano  in  mano  ha- 
uer  rclatione  di  quanto  occorreua  per 
dare  gi'ordini  neceflàri j à quell’  effetto. 
Si  dichiarò  in  Concilloro  che  i Veico- 
li! anche  Cardinali  n'anda fiero  alla  refi- 
denza  delle  loro  Chicle , ordinando  a’ 
Vcfcoui  per  legge  efprefli  di  non  prò- 
muouereà  gl’Ordini  alcuni, che  nó  ha- 
uefièro  i debiti  requifiti. Dichiarò  Beati 
lilèrui  di  Dio  Tiene,  Andrea  Auellino, 
c Caetano Sacerdoti  dcU’Ord.  de’Chie- 
rici  Regolari , e perche  il  profilino 
anno  era  quello  del  Giubileo  ne  pu- 
blicò  la  Bolla , e prouidde  di  quanto 
làceua  biiogno  per  quell'anno  à bene- 
ficio de’ Pellegrini  con  molta  liberalità 
c giunto  il  tempo  di  aprire  le  porto 
Sante,  delfino  i Cardinali  Legati  per 
aprire  quelle  di  S.Paolq , diS.Giouaq- 


ni,e  diS.Maria  Maggiore  &eg/is’inutò 
ad  aprire , come  fece , quella  della  Ba-- 
lìtica  Vaticana  alla  prefenza  dcll'Am- 
bafeiatore  di  Vcnetia  , che  gli  haueua 
reta  l'obbedienza  per  parte  di  quella.* 
Rcpublica , come  haueuano  fatto  altri 
Ambafciatori , & il  Principe  Vfadifiap 
figliuolo  di  Sigifmondo  Re  di  Polonia, 
che  da  lui  fu  riceuutp  con  quegli  ha- 
nori , che  à quella  Maellà  fi  conueni- 
uano , al  quale  prefentò  anche  la  fpada, 
& il  cappello  ftalico  benedirli  nella  noe -t 
te  di  Natale  . Intanto  efièndofi  inte- 
lo che  in  Palermo  la  pelle  fi  andaua_« 
auanzandp,  dopo  hauerdato  gli  ordi- 
ni necclfarij  per  la  preferuatione  della 
Città  di  Roma  , e dello  fiato,  in  luogo 
della  Chicfadi  S.Paolo  vna  delle  quàrv 
irò  Chielè  da  vifitare , delfino  la  Chic- 
li di  S. Maria  in  Trafieuere.  Intanto 
firepitando  di  nuouo  l’armi  in  Valtel- 
lina inuiò  Legato  de  lacere  a’Rè-e  Prin- 
cipi perche  procurale , che  quei  tu* 
multi  ne  venifiero  fedati , mentre  io* 
Roma  procuraua  il  medemo  con  1 ora- 
rioni  j per  il  quale  effetto  partendoli  il 
Pontefice  dalla  Bafìlica  Vaticana  n'an- 
dò à vifitare  quella  di  S Maria  in  Tra? 
fieucreà  piedi  con  il  Clero,  Religioni, 
Cardinali , c popolo  vifitando  le  de- 
Rinate  Chielè  con  molta  edificatone, 
come  fece  poi  altre  volte  . Canonizò 
la  B.Elifabetra  Regina  di  Portogallo  , 
e dopo  il  Beato  Andrea  Corlìno  del- 
l' Ordine  Carmelitano  ; rifiaurò  la-, 
Chiefa  di  S.  Bibiana  aflègnandoui  Sa- 
cerdoti perche  ogni  giorno  vi  celebrai- 
ièrò . Dichiarò  Beato  il  fèruo  di  Dia 
Fr.  Felice  Cappuccino;  afiìftette  eonj 
molti  Cardinali  alla  carità  de’Pellegri- 
ni  nell’hofpidale  della  Trinità  di  Pon- 
te Silfo  lauando  loro  i piedi  ; e perche 
intanto  fi  era  lcuaco  ogni  dubbio  di 
contagio rellitui  alla  Chicfadi  S.Paolo 
il  Giubileo  . Riceuctte  nel  Vaticano 
Leopoldo  Arciduca  d'Auftria  frarello 
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dell'  ImperStore  , c poco  dopo  il  Car- 
dinal Barberino  Nipote  ritornato  dal- 
le Tue  Legacioni . Si  chilifero  incanto 
le  porte  da’Cardinali  che  l' liaueuano 
aperte»  c dal  Pontefice  quella  della  Ba- 
fìlica  di  S. Pietro  poncndoui  la  prima 
pietra  , hauendo  per  tutto  1‘  Anno 
Santo  prouifto  quanto  lorbifognaua_» 
così  d’albergo  come  di  altro  àVctaoui, 
che  per  non  effer  molto  commodi, non 
poceuano  viucre  in  Roma  fecondo  la.» 
loro  dignità,  al  cui  etampio  il  mede- 
fimo  Cardinal  Barberino  Nipote  di 
Tua  Santità  haueua  prouilto  parimen- 
te alle  genti  delle  nationi  Greca, e Scoz- 
zefe,  delle  quali  era  Protettore»  desi- 
nandogli quàto  era  loro  neceflàrio  per 
albergo,  c vitto  in  tutto  quel  tempo, 
il  cui  Cardinale  l’anno  161 6.  fù  man- 
dato in  Spagna  dal  Pontefice  à tenero 
al  Sacro  Fonte  l’ Infanta  Maria  Euge- 
nia figliuola  di  quel  Rè  hoggi  Regina 
di  Francia  , douc  fù  riccuuco , &:  in- 
contrato dal  medemo  con  molto  ho- 
nore  - In  oltre  lo  dichiarò  fùo  Legato 
à Lacere  all'Imperatore,  Rè , Rcpubli- 
che  , e Prencipi  per  trattar  negotij  fpct- 
tanti  all’  Ecclcfìallico  mtcreile.  Vifìtò 
Calici  S.  Angelo  da  lui  nuouamcnto 
fortificato , & ordinò  in  Roma , & An- 
cona la  fabrica  di  molti  pezzi  d‘  arci  - 

f’iiaria  perferuitio  dello  Stato  Ecclcfia- 
tico , oltre  l’armaria  iui  ordinata,  c nel 
palazzo  Vaticano , nella  cui  BafiIico_» 
adornò  l’ Aitar  maggiore  con  quattro 
colonne  di  bronzo  con  Tua  coperta  del 
medefìmo  di  mirabile  artificio  . Bea- 
tificò la  ferua  di  Dio  Madalcna  dc’Paz- 
zi  Fiorentina  ■ Dopo  hauer  il  Cardi- 
nal S.  Onofrio  fuo  fratello  donato  il 
fico  per  la  nuoua  Chiefà  de’  Cappucci- 
ni à capo  le  cafe  , fua  Santità  il  gior- 
no di  San  Franccfco  del  i 6 a 6.  ripa- 
fc  la  prima  piecra.  Di  quello  tempo 
fùaggiulfato  il  negot io  della  Valtel- 
lina per  opera  di  fua  Beatitudine , ef- 
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fendo  da  Torquato  Conti  Capitano 
delle  genti  Ecclefìaftiche  Rati  conta- 
gnati  i Forti  in  mano  de’Minilln  de’ 
Re  di  Francia  , e di  Spagna  da  fpianar- 
fi  affatto.  Ellinta  l'ordine  de'Caualie- 
ri  di  S.Giorgio  che  da  Paolo  V.  cra_, 
Rato  rilìrctco  . Rinouò  in  Loreto  il 
Collegio  Greco.  Entrò  in  quel  tem- 
po folcnnementc  in  Roma  Ferdinan- 
do gran  Duca  di  Tofcana  riceuuco  da 
fua  Santità  con  molto  affetto,  il  quale 
anche  vna  volta  ritenne  fòco  à defini- 
re. Mori  intanto  Vincenzo  Duca  di 
Mantoua  , c perciò  eflendofi  accefL, 
vna  perigliosi  guerra  nel  Monferrato 
contro  il  Duca  di  Retei  primogenito 
del  Duca  Carlo  di  Niucrs  , che  ha- 
ueua prefò  il  pofTcfsodi  quella  Città, 
il  Papa  per  eltingucr  quell'  incendio 
che  all'  hora  nc  cominciaua  , ipedì 
Legati  Sraordinarij  all’Imperatore,  Se 
al  Rè  di  Spagna  , & in  Roma  publicò 

f>er  quella  caufa  Indulgenze,  c Giubi- 
eo,  c vifitòlc  7.  Chielc  . Prouiddo 
circa  l'clettione  de'  Vcfcoui  . Dichia- 
rò Beato  il  taruo  di  Dio  Cactano  Thie- 
neo  fondatore  de'Theatini . Occorren- 
do nuoui  romori  di  guerra  , e di  pelle 
fpedi  il  Cardinale  Antonio  fuo  nipoto 
Legato  de  Laterc  à i Principi  d'Italia_»> 
nelle  cui  cariche,  come  in  tutte  l' altre 
fi  fece  conolccrc  per  vno  de'  più  degni 
foggetti  del  Collegio  Apoflolico  . In 
Roma  fortificò  di  nuouo  il  Calàdio 
Sane' Angelo,  alle  quali  cofe  ta  beno 
attcndcua  con  molta  cura,  non  lalsa- 
ua  di  efèrcitarc  la  fua  magnificenza-, 
verfo  i Sacri  edifici) , & altre  opere  pie 
degne  di  vn  tanto  Pontefice,  perdio 
nella  via  della  Longara  rifece  la  calo 
della  Penitenza  per  le  donne  pentite; 
abbellì  il  Battiflcrio  Latcranenlè  ; ag- 
giunta al  Volto  Santo,  & alla  Lancia, 
che  fi  moftrauano  appartatamente  in 
S. Pietro , in  vn’altro  Reliquiario  d’ar- 
ccnto  vna  picciola  Croce  del  legno  di 
H h h quel- 
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Quelli  di  Chrifto  Signor  nòftro.  For- 
tificò di  nuouo  la  fortezza  di  Ferrara^. 
Chiulè  di  mura  gli  hard  del  Qui  fini-' 
le  . Aggiunfe  alla  libraria  Vaticana.» 
vna  quantità  di  libri  Greci  manofcrit- 
ri . Fabricò  in  Cartel  Gandolfo  vn  no- 
bil  palazio  pcf  rkrcatione  dc’Sommi 
Pontefici . Riftaurò  la  Chielà  di  S. Ma- 
ria Romilda . Fabricò  la  Chielà  di  San 
Caio  vicino  à S.  Sebaltiano  fuori  delle 
muri , e rinculò  quella  di  S-Sebaltiano 
vicino  all’arco  di  Tito.  Rinouò  , & 
ampliò  il  Porto  di  Cencoceile.  Dicdo 
il  molo  d’ Eniinentiflìmo  à Cardinali. 
Rifece  le  mura  attorno  alVaticano  che 
pei  l’antichità  erano  per  rouinarei  cj 
rinouandofi  in  Roma  il  fofpetto  della 
pelle,  fece  grandiUlme  diligenze  per- 
che quella  li  tenelTe  lontana  dalla  Cit- 
tà. Trattò  talmente  col  Duca  France- 
feo  Maria  d'Vt'bino  lènza  fucccflòrej , 
che  arrche  in  vira  di  lui  agginllò  per 
dopò  la  fua  morte  la  reidtudone  di 
quèllò  Staco  alla  Chielà  . Fabricò  il 
Forte  Vrbino  ne’confini  della  Roma- 
gna. In  Roma  ridalle  in  miglior  for- 
ma le  fcuòle , è la  làbrica  della  Sapien- 
za . Et  ih  qbdlo  tempo  adendo  nati 
di igu iti  tra  il  Rè  diFranciai  il  fratello, 
e Principi  del  (àngue  , e per  altro  du 
bitando  i Spàgtiuoli , che  l’ Imperato* 
ré  non  fuflc  iufficicnte  à difenderli 
da  i moti  della  Francia, procurarono  di 
lilterelTàrC  à lor  fauore  il  Pontefice , il 
quale  li  portò  di  mahicra  non  ottanti 
gl’artificij  de’Spagnuoli,che  ne  reltò  in 
dependente,  quanto  coraggio^,  e di- 
fcrcto,  conte  fi  inoltrò  nella  guerra  col 
Duca  di  Parma)  & in  altre  accattoni, 
che  farei  troppo  lungo  à Voler  qui  tut* 
ti  ràccoiìtnre  (intanto  che  dell'anno 
i <>44.eflèhdo  caduto  infermo  gloriola- 
mente  fe  ne  morì , quale  li  conueniua 
àd  vn  vero  Vicario  di  diritto  nel  det- 
tò anno  dopo  hauer  feduto  anni  1 1 . 
tacilo  pochi  giorni . Creò  quello  Re- 


ligiofilfimo  Pontefice  7&.Caidiiulitrì 
Preti , e Diaconi  » 

Dei  Pmteficato  d'innicentii  Dettino . 

P Aliato  all'  altra  vira  il  PóntcficO 
Vrbano  no  fu  differita  l^clcttione 
per  il  tempo  di  vn  mele , c giorni  dici, 
fette  i dopo  li  quali  ne  fu  eletto  Som- 
mo Pontefice  ii  Cardinal  Gio:  Batti- 
ita  Panfilio  di  pairia  Romano,  e nipo- 
te del  Cardinal  Girolamo  di  quella  mo- 
derna famiglia  con  nome  d'innocenti» 
Decimo,  che  luucndo  efercitato  la  ca- 
rica di  Auditore  della  Rora  Romana^ 
per  lo  (patio  di  molti  anni , e con  ta- 
le occafionc  làtra  moftra  della  fua  dot- 
trina , e valore,  ne  fu  primieramente^ 
mandato  Nuntio  à Napoli,  e dopo  di- 
chiarato Datario  del  Cardinal  Francc- 
feo  Barberino  nella  Legacione  di  Fran- 
cia, e di  Spagna, doue  tu  anche  Nuntio 
Apoitolico,  c finalmente  creato  Cardi- 
nale da  Vrbano  Ottauo  , nelle  cui  ca- 
fiche  come  fi  adoprò  conogni  lodislat- 
tione  , così  allìfo  nella  Sedia  di  Pietro 
he  fece  vedere  gli  effetti  dell'altrc  fuej 
virtù,  inoltrandoli  non  meno  dotto  v 
che  magnanimo,  e grande  ; per  la  qual 
cofa  appena  fi  vidde  affilo  in  quel  fo- 
glio, che  ordinò  ni  Teforiero , che  pa- 
galle  i Monditi,  per  il  quale  effètto 
ordinò  vna  Cógrcgationc  di  Cardinali 
che  erano  Itati  Teloricri  perche  ne  ri- 
uedcflcro  i còti.  Liccntiò  vna  gran  par- 
te di  foldatelca  , come  anche  parte  del 
p refidio  di  Calici  S.  Angelo,  come  fpe» 
le, fupeffluc, dicendo  che  la  Chielà  non 
haueua  inimici , e che  i difcnlbri  di 
elfii erano  i Principi Chriltiani , c per- 
che Roma  al  poffìbile  fi  vedette  rifor» 
gerc,  fi  diede  ad  abbellirla  non  Iblo  con 
le  lùbriche,  c reffaurationi  de’Tcmpij, 
mà  anche  per  mezo  di  altri  edificifine 
quali  tanto  maggiormente  rilplendc# 
la  di  lui  magnificenza,  c per  prima^ 

opera 
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opera  di  tante  che  fe  ne  vedono  fu  la_> 
reflauratione  della  Bafilica  Latcranen- 
fe, con  rendergli  le  cinque  naui.chc  la- 
cerate , c confumate  dal  tempo  fi  già- 
ceuano  fèpolte  nelle  proprie  rouincj , 
olere  le  colonne , e nicchi  di  prctiofi 
marmi  , che  vi  drizzò  per  riporre  in, 
efiì  gli  Eroi  della  primiciua  ChicfL. , 
con  lauori  di  riheuo,  che  rapprefènra- 
no  nelle  lunghe  cortine  della  prima— 
naue  l' hiltoria  del  vecchio,  c nuouo 
Tcftamcnto.  Della  Bafilica  Vaticana 
chi  non  vede  quanto  fuile  da  quello 
Pontefice  abbellita  ? lo  dimoftrano  lo 
graffe  colonne , che  per  ornare  quegli 
Altari,  in  gra  numero  lì  vedono  erette 
per  tutta  quella  grà  Mole,  oltre  i ritratti 
di  rilieuo  de 'Pontefici  fparlì  co  gruppi 
di  vario  lauoro,chc  intrecciati  afficene 
co'fanciulletti  fcherzanci  con  l’imprefà 
del  Pontefice  dalle  parti , e per  le  volte 
di  quei  grand’ archi  offerifeono  a’ ri- 
guardanti vn  mondo  di  marauiglie  au. 
gumentatc  dal  nuouo  marmo  colorito 
che  la  Sabina  particolarmente  in  quel 
tempo  feoperte  per  renderfi  tribu- 
taria alla  grandezza  di  vn  tanto  Pon- 
tefice . Tralafcio  i Quadri  che  di  ec- 
cellenti Pittori  fece  riporre  in  quella-, 
medefìma  Bafìlica,  e particolarmente 

Duello  douc  fi  rappreienta  il  miracolo 
i Leone  Papa,  quando  fui’ onde  del 
Mincio  ne  rintuzzò  l'orgoglio  di  At- 
tila douc  lo  Icalpello  ne  tà  veder  nel 
marmo  in  cui  ne  vicn  rapprefcntata_. 
quell'  hiltoria , che  non  c meno  atto  à 
partorir  marauiglie  di  quello  sà  tare  il 
pennello  nelle  tele  ; con  haucr  coperto 
il  rimanente  di  quel  fuolo  di  varij  mar- 
mi con  tal  vaghezza  ripartiti , e con- 
nclfi , che  l’opera  ancorché  fia  nella., 
parte  inferiore  del  luogo,  tuttauia  non 
lafsa  di  efser  fuperiore  à tutte  l’ al- 
tre che  di  quella  materia  fin  qui  fi 
fono  vedute.  Il  nuouo  Tempio  della.. 
Vergine  Alluma  fabricato  nel  Cerchio 


Agonale , hoggi  detto  Nauona,fbpra_, 
quelle  grotte  auanti  dell’Ippodromo  di 
Alcflàndro  Scucro , douc  S.  Agnefe  ne 
fu  ditela  dall'Angelo, per  fe  Hello  fi  ren- 
de molto  maeltofbtSi  per  il  fico,  come 
per  la  reflauratione  del  palazzo  della 
tamiglia  Panfilia  dalla  parte  di  Mezzo 
giorno,  e con  la  cafa  che  per  fcruicio 
di  detta  Chicfà  fi  va  tuttauia  fàbbrican. 
do  dalla  parte  di  Settentrione  , con  le 
cui  fabriche  ne  viene  comprcfà  tutta 
quell’Ilbla,  ondel’vna  per  l'altra  fi  ren- 
dono oltre  modo  riguardcuoli , al  che 
fi  aggiunge  l’Obelilco  cauaco  dalle  mi- 
ne del  Cerchio  di  Caracalla,  e colloca- 
to in  mezo  di  quella  piazza  con  si  bel- 
la inuentione  per  i quattro  fonti  chcj 
rapprefentano  i quattro  fiumi  princi- 
pali del  Mondo , che  fi  può  dire  l'oc- 
taua delle  marauiglie.  Il  Campidoglio 
riconolce  dal  medemo  Innoccntio  il 
fuo  abbellimento  con  la  perfettione  del 
nuouo  palazzo  cominciato  , come  fi 
dilfeda  Clemente  Occauo,  incontro  à 
quello  dc’Confcruatori  con  l'iflefTo  di- 
legno,  di  maniera  che  con  l'altro  Pa- 
lazzo del  Senatore , che  fi  vede  in  fàc- 
cia fra  l' vno , e f altro  edificio  ne  for- 
ma in  quel  monte  vna  nobtlifTtma  prò. 
fpettiua  ■ Ne  fu  minore  della  fila  ma- 
gnificenza il  zelo , che  egli  irebbe  di 
propagare  i confini  della  Cattolica  Re- 
ligione, quando  per  quello  effètto  ne 
inuiò  ncll’Ibcrnia  fuoi  Legati,  & in- 
ficine grofTc  fomme  di  denari  con  prò* 
meda  di  maggior  aiuti,  fe  maggior- 
mente quelli  fi  fuffero  potuti  dilatare , 
come  egli  defideraua . Con  la  mede- 
ma  prontezza  fi  offerfe  in  aiuto  della 
RepublicadiVenctia  concro  il  Turco, 
allnora  che  vnitc  à fuoi  danni  in  Dal- 
mata, & in  Candia  ne  vidde  da  i le- 
gni , e dalle  genti  Pontificie  impediti  i 
fuoi  difègni,  onde  riprefo  l’vfàto  ardire 
il  Veneto  Leone , non  laflà  tuttauia  di 
fpauentarlo  in  maniera,  che  in  tanto 
H h h i Km, 
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tempo  non  hà  potuto  iortire  quanto  fi 
età  propofto  mà  ne’fuoi  confini  , hi 
veduto  più  voice  inalborato  lo  fiendar- 
do  della  Croce  con  molto  terrore  di 
quei  nemici  del  nome  Chrilliano . In 
iomma  quello  Pontefice  mediante  la_* 
giullitia,  c la  pietà, che  furono  le  virtù 
ehcprincipalmécenel  goucrno,!»  com- 
piacque dt  efercitare  ogni  cofa  in  vna 
sòma  quiete  n’haueua  ripollo.Pcrò  else» 
do  caduto  in  vna  lunga  infermità  fino 
del  mefe  di  Luglio  dell’ann.  1 6 ; 4.  che 
tendeua  ad  vna  mamfefta  hidropifia_, 
alti  17.  di  Dcccmbre  del  medefimo 
anno  auucrtito  della  fbprafiante  lòf- 
focatione  , fenza  punto  attcrrirlcno , 
poiché  n'  hebbe  fatto  chiamare  il 
Sacro  Colleggio  de’  Cardinali  , o 
quelli  efòrtati  all’  ofleruanza  del  giu- 
ramento per  l’elettione  del  miglioro 
in  nuouo  Pontefice  , prouidde  col  lò- 
]ito  piatto  ad  alcuni  Cardinali  poueri, 
ordinò  che  le  penfioni  de'bencficij  al- 
l’hora  vacanti  li  difiribuidèro  nella fua 
famiglia  , diede  alcune  penfioni  d duo 
Cardinali , e deftinò  certa  fomma  di 
denari  perche  fe  ne  cclebradcro  tanto 
MelTe  per  l’anima  fua,  c fi  cfercitò  itu 
quei  giorni  die  feguirono  in  pictofi  af- 
fetti,non  volendo  che  fi  parlale  d’altro 
che  della  fàlute  dell’anima  . Era  fiato 
quali  due  giorni  fuori  di  se  , dopo  li 
quali  riUenuto  . ripigliò  i fegni  di  pe- 
nitenza , confettandoli  di  nuouo  con, 
gran  confolacionc  fpirituale  degl’afian- 
ti , che  furono  molti  fino  all’  vltimo 
della  fua  infermità,  che  fù  quello  del» 
li  7.  di  Gennaro  dell’anno  itfj.  Do- 
po hauer  regnato  nel  Trono  di  Pietra 
anni  io.  meli  3.  e giorni  . 

Creò  quello  Pontefice  x a. 

Cardinali  Preci,  e i r. 

Cardinali  Dia- 
coni, 


Del  Pontificato  di  Jl-JJdndro  VII. 

Alessandro  Settimo  hoggi  Som- 
mo Pon»eficc,  e prima  chiama- 
to Fabio  Chigi,  hebbe  i fuoi  natali  nel- 
la  Città  di  Siena,  l’anno  1599.  daFla- 
uio  Chigi,  e Laura  Marfilij  nobili  Sc- 
nefi  , il  quale  applicatoli  alla  Prelatura 
fu  l’anno  1629.  dichiarato  Refèrenda. 
rio  dcll’vna,  c l’altra  Signatura,  e do- 
po la  Vicclcgatione  di  Ferrara  , c l’In- 
quifitioue  di  Malta,  durante  la  quale-* 
fù  creato  Vclcouo  di  Nardo  ; riledette 
Nuntio ordinario  in  Colonia,  c poi 
firaordinario  per  la  pace  in  Monficr, 
di  doue  ritornato  à Roma  , da  Inno- 
cenno  Decimo  fù  dichiarato  Secreta- 
no di  Stato,  c finalmente  creato  Cardi- 
nale, e Vclcouo  d’Imola  , ritenendo- 
lo tuteauia  ap predo  di  fc  il  medemo 
Innocencio.  Dopo  la  morte  del  quale 
trafeorfi  90,  giorni , la  macina  delti  7. 
del  mefe  d’Aprile  fù  creato  con  rutei  i 
voti  Sommo  Pontefice  ; che  ben  prefio 
con  manifèfti  fegni  fece  conoicerc  al 
Mondo  quanto  gli  era  à cuore,  che la_» 
Gregge  à lui  commetta  fude  proueduta 
di  quanto  gli  bilognauaj  poiché  nel 
principio  del  fuo  Ponceficaco  minac- 
ciando la  (lerilità  dc’campi  quei  dan- 
ni che  particolarmente  da  i Popoli  fo- 
gliono  fèntirfi  , quando  in  limili  con- 
iuncurc  non  fono  prouifii  : ne  aiutò 
en  coda  con  far  venire  fenza  alcun- 
rifparmio  da  parti  lontaniffime  gran- 
copia  d’ Annona  , onde  abbattalo  il 
prezzo  di  eda  rimediò  alla  fame  che-» 
nc  fourallaua  con  gran  fpauento  de’ 
fudditi , di  che  non  contento  volley 
prouedere  in  fpecie  à proprie  fpelèj  , 
con  le  larghe  clemofinc  che  ne  face- 
ua  difiribmre  in  denari , accioche  la_, 
gente  più  pouera  fotte  i fuflicienz*_, 
iouucnuta  di  pane , per  il  qual’cd'etto 
con  carri  carichi  di  gran  quantità  di 

pane, 
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pane  , che  feceua  condurre  in  ciafcuna 
Parodila  della  Circa,  ne  veniuano  lòu- 
uenuce  le  famiglie  intiere,  olere  l'ele- 
mofina  di  pane,  vino,  c legumi, che  ad 
altra  gécepiù  poucra  ne  veniuano  só- 
miniltran  nel  proprio  Palazzo  Apo- 
ftolico  . Riceuc  la  Reai  Maeftà  di 
Chriftina  Regina  di  Suetia  , al  cui 
racconto  , per  andar  notaco  à parco 
in  fine  della  prefente  , rimettendo  il 
leccare, non  mi  diffonderò  in  dirne  qui 
particolari . Diede  foccorfì  al  Rè  di 
Polonia  contro  i Colàcchi , c Molcoui- 
ti  da  vna  parte,  & il  Tartaro,  e lo 
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l’Imperio  ) non  lafla  di  fare  il  medefì- 
mo  con  l’Imperatore.  Nel  paflatocon- 
tagio  , dal  quale  era  graucmentcj 
crauagliata  Roma  , con  la  fua  vigilan- 
za , prudenza,  & cfàmiiìmi  ordiniche 
ne  fece  publicare  d quell  effetto  , ri- 
mediò al  progreflo,  e maggior  rouina 
che  lenza  dumo  ne  farebbe  feguica_,, 
lenza  rifparmia  di  cola  alcuna  , come 
più  ampiamente  fi  dirà  nel  Capitolo 
del  Contagio  occorfò  in  diuerfì  tempi 
nella  Città  di  Roma , onde  per  publi- 
co  decreto  del  Senato  Romano  cra_, 
(lato  come  fi  haueua  meritato , e per 


Sueco  dall'altra,  ch’erano  congiurati  à quello  bencficio.e  per  altre  Tue  actioni, 
danni  di  quel  Regno  per  altro  propu-  che  le  gli  erigefle  vna  ftacua  nel  Cam- 
gnacolo  da  quella  parte  della  Cattolica  pidoglio  , mi  hauendo  per  fua  nacural 
Religione,  onde  ne  venne  à riportare  modcltia  ciòricufato,  hoggi  con  al- 
vna  gloriola  vittoria  . Riconofce  da_>  treteanta  fua  gloria  nel  medefìmo  luo- 
Sua  Santità  parimente  la  Rcpublica  di  go  in  vece  della  ftacua  fudetra,  fi  legge 
Venetia  la  refiftenza  che  tuttauia  và  vn'epitaffio  in  memoria  del  fuo  rinu- 
facendo  allarmi  del  Turco  ; contro  il  to,  & infieme  del  beneficio  riccuutq 
qualefchc  da  più  parte  minaccia  anche  come  l'opra , del  feguente  tenore  : 

r ” •'  . ■ T * ' *•  •> 

%ALEX ANDRO  VÌI.  P.  M. 

Cum  fìatuam  pub  lice  / Ibi  decretarti 

Ob  feruatam  V rbem  à P e fidenti  a Lj 
Honoris  (igni fic  adone  contentus  erigi  uetuiffèt 
S.  P.  Q.  R. 

Quo  fui  erga  ‘Principe m optimum  grati  animi 

Reique  tanta  . =5:n 

■v  o/Monumentum  altquod  extaret 

*'<  V. 

tA.  D.M.  DC.  LVlll . Die  X XV.M  arti j 
Latto  Allio  , C afareo  Giorio , Marcello  Gherardo  Cojf. 

Tetro  V occhiar  e Ilo  Cap.Rcg.  Priore , 


..il 


Non  c minore  il  beneficio  che  hà 
riceuuto  Roma  , e tuttauia  ricettò  da_. 
Sua  Santità  per  le  fabriche.con  le  qua. 
li  ella  fi  vede  nuouamentc  illuftraca  , e 
primieramente  per  la  reftauracione  del 
Palazzo  Vaticano  , per  la  nuoua  ha- 
bitatione  aggionca  à quella  del  Quiri- 
nale, per  iuuer  ri  Iterata  parimente, 


( fc  non  vogliamo  dir  rinouara)  lau 
Chicfa  di  Santa  Maria  del  Popolo  con 
quella  Porta,  c mura  della  Città  in  più 
parti , come  anche  la  Chiefà  di  Santa_> 
Maria  della  Pace,  con  il  nuouo  Porti- 
co, facciata,  c piazza  à quella  di  nuo- 
uo  aggiunti  con  mirabil  difegna»  ol- 
tre le  ilradc , che  attorno  detta  Chiefà 

hà 


Roma  in  ogni  flato 


4 30 

ha  dilatare,  e la  Cappella  che  di  finif- 
frmi  marmi  in  erta  ha  rinouara  della—, 
propria  famiglia  j con  haucr  per  orna* 
mento  della  medefima  Città  farro  driz- 
zare molte  llradc  , e ridorate  molto 
fontane,  come  è quella  che  hoggi  fi 
vede  nella  piazza  di  S.  Maria  in  Tra- 
ficuere , trafportata  nel  mezzo  di  eda_> 
piazza , dopo  haucrla  di  nuouo  ladri* 
cara,  così  anche  fi  vede  ridorata  quel* 
la  di  Piazza  Nauona  dalla  parte  di  lò- 
pravcrfola  piazza  di  S.  Apollinaro, 
conforme  rinouara  in  gran  parte  fi 
vede  la  fontana  de'  Mattei , con  quel- 
la di  Piazza  Colonna,  e riquadrata-, 
quella  Piazza  di  maniera , che  hoggi  è 
vna  delle  più  belle  di  Roma  , non  cefi- 
landò  tuttauia  di  abellire  con  nuouo 
fabriche  la  medefima Città,  feguitan-- 
do  à quell'effetto  quella  del  nuouo  Por* 
tico  di  già  cominciato  intorno  la  Piaz- 
za, e facciata  della  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro, che  per  la  vadità  di  erta,  architet- 
tura, e numero  grande  delle  Colonne 
che  lo  foftengono , c per  la  fpefa  im- 
menfa , che  fi  fà  in  elio,  non  hà  cho 
inuidiare  alle  più  fàmofe  fabriche  de* 
gli  antichi . Hà  porto  mano  in  que- 
lli giorni  alla  fabrica  della  facciata  di 
5.  Andrea  della  Valle  cominciata  già  dai 
Cardinal  Alcflandro  Peretti,c  non  fi- 
nita; che  farà  parimente  delle 
più  vaghe  di  Roma,  c ve- 
ramente degna  di 
vh  unto  Pon- 
tifico , 


* 


Fera,  e dipinta  Relation  e della  filtrine 
Caualcata  jatta  in  Poma  , ndl  m- 
gTtffo  della  Reai  Maeflà  di  Cbn flint 
Regina  di  Suetiah  zj-  Dicembre _» 
1 65  J.  con  li  cerimonie  del  Concilio . 
ro  publico,Crrfima,  e Communiont—* 
datali  per  mano  di  Sua  Santità . 

DOpo  di  efier  (lata  con  publico 
Editto  comandata  la  vacanza.. 
dc’Tribunali  della  Curia  Romana  , la 
chiufura  rigorofa  delle  bottegge,  e l'a- 
dobbo  delle  rtrade,  e fineftre  per  i luo- 
ghi deftinati  al  palléggio  della  CauaU 
cara,  fi  diede  principio  alla  medefima 
nel  modo,  chelcgue. 

Giouedì  mattina  sù  le  16.  horo 
partì  la  Madia  della  Regina  di  Suctia 
in  carrozza  à lèi  incognita  dal  Palaz- 
zo Vaticano  vfeendo  per  porta  Ange- 
lica fuori  della  Città  alla  volta  di  Pon- 
te Molle  accompagnata  da  gli  Emi* 
nentilfimi  Legati  Medici, & Affla,  da 
molti  Prelati , da  Signori  Principi,Ti- 
tolati,  c Caualicri  in  habito  di  campa- 
gna, con  gran  numero  di  carrozzjo, 
con  il  medefimo  ordine,  co'l  quale  il 
Lunedì  precedente  i lùdctri  l'haucua- 
no  parimente  condotta  al  Vaticano 
dal  Calale  degli  Olgiati  5 precedendo 
à quelli  li  Corrieri  de’ Signori  Cardi- 
nali Legati , Corrieri  della  Regina  , 
Trombetti , c Compagnia  di  guardia 
di  fua  Macftà  , caualli  di  rifpetto  de’ 
Signori  Legati , Paggi  de’medcfimi , 
caualli  di  rilpctto  della  Regina,  c Pag- 
gi della  medefima  , con  Trombetti , 
& altri . 

Arriuaraà  Ponte  Molle  Sua  Maeftà 
fu  làlutata  da  cannoni  caricati  à palla, 
c da  mortaletti,  con  làluadcmolchec- 
ti  da  Soldati,  eh  erano  iui  trincicrati , 
e fu  incontrata  da  Monfignor  Ulullrirt 
fimo  Gouernatorc  di  Roma  vcllito  di 
Rocchetto, c mantellctu  * il  quale  vni. 
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tofi  nel  partire  di  Roma  alianti  la  cor- 
donata di  Campidoglio,  con  i Signori 
Senatore, e Conicruacori  vediti  di  broc- 
cato, caualcarono  per  la  linda  del  Cor- 
to à quella  volta  con  l'ordine  fottofcric- 
to  . 

Precedeuano  i Trombetti  del  Po- 
polo Romano  ad  vna  compagnia  di 
Corazze  con  fuoi  Trombetti , e Paggi 
à cau  a Ilo  , c con  altri  caualli  à mano  : 
ièguitauano  appreso  i nobili  Icritti  nel 
rolo di  quell’anno,  i Tamburini  del  Se- 
natore , e Conicruacori,  i Maellri  delle 
ftrade,c  Giuftiticri.i  Caporioni, i Tam- 
burini dclGoucrnatorc,!  Paggi  del  me- 
defìmo,  e del  Senatore  con  Battono  , 
Stocco  , c Cappello  . 

Seguiuano  appretto  Monfignor  Go- 
uernatorc,  il  Senatore,  & il  terzo  Con - 
feruatore , con  il  Priore  de'Caporioni, 
li  Giudici , & altri  Officiali  togati  de' 
Tribunali  del  Gouernatore,  c di  Cam 
pidoglio,  & dalle  bande  la  guardia  di 
Alabardieri  del  medesimo  Goucrna- 
toro  . 

Nell'incontro  fudetto  Monfignor 
Gouernatore  con  li  Signori  Senatore , 
e Conlèruatori , & altri  detti  di  (òpra., 
Itnont.irono  da  cauallo  , & accollatili 
diquà  dal  Ponce  alia  carrozza  di  Sua-, 
Macttà  il  Gouernatore  compii  icco  io, 
nome  di  cucci  efpnmcndo  il  giubilo  di 
etti  in  particolare,  c della  Città  tutta 
rtell’auicinarfi à quella  Sua  Macttà,  E 
rimontaci  tutti  a cauallo  caualcarono 
auanti  la  carrozza  di  Sua  Maetta  fino 
alla  vigna  di  Papa  Giulio,  douc  latra-, 
à Sua  Macttà  protondillìma  riucrcnza 
filicentiarono  dalla  medefima , e fece- 
ro ritorno  alla  Città  laiciando  la  com- 
pagnia de  caualli  alla  cuttodia  della-, 
Macttà  Tua  con  lo  (paro  di  gran  quan- 
tità de  mortaletti . 

Dopo  l'srriuodi  fua  Macttà  alla  vi- 
gna fudetta  con  gli  Eminentiffimi  Le- 
gati, douc  fi  trattenne  per  buon  ipatio 
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di  tempo  per  la  gran  pioggia , fopra- 
giungendoui  Monfig.Farnefe  Magior- 
domodi  Sua  Santità  con  tutta  la  fami- 
glia di  Palazzo,  c Prelati  della  Corto 
di  Roma,  in  nome  di  Sua  Beatitudi- 
ne , gli  prefencò  vna  bellittìma  car- 
rozza riccamente  adornata  con  ttatue 
d'argento,  e foderata  di  broccato  d’ar- 
gento , e corchino  lattico  'con  la  fua_. 
Lettiga , & Sedia  ornata  nel  medefimo 
modo , & vna  Chineacon  Valdrappo 
ricamata  del  medefimo  colore:  li  quali 
andarono  per  fcruire  anche  Sua  Mac- 
ttà fin  al  Palazzo  Vaticano  in  caualca- 
ta,  di  douc  Monfignor  Farnefc  era  pri- 
ma partito  con  l'ordine  infralendo. 

Precedeuano  i Trombetti  con  la 
Compagnia  de  caualli  leggieri  armati 
con  lanoc,c  terzetee  : fcguiua  il  fopra- 
> intendente  della  Stalla  di  N.S.  con  la_i 
Sedia,  Chinea,  Lettica , e Carrozza  da 
donarli  à Sua  Maeilà,  il  Capitan  do 
Cauallilcggicri , c Suizzcri  di  Sua  San- 
tità, tutti  li  Mazzieri  con  le  mazze,  c 
tramaglie  à cauallo,  i Maellri  delle  Ce- 
rimonie di  Noftro  Signore,  Monfì- 
gnor  Maggiordomo , li  Vclcoui  Affi-, 
itemi,  Proconocarij  Apottolici,  Au- 
ditori di  Rota  con  Mancelloni , e cap- 
pelli Pontificali,  Chierici  di  Camera., 
con  Mancelloni  pauonazzi , e cappelli 
limili  .,  i Votanti  della  Signatura-, , 
e gli  Abbreuiacori  con  fiocchetto, Ma- 
teilecto,  cappuccio,  e cappello  Semi- 
oncihcah .Cappellani  communi, Cu- 
icularij  diCanccliaria  con  Vette,  ca- 
pucci rolli,  Auocaci  Concittoriali , i 
Camerieri  extra,  c Scudieri  di  Nollro 
Signore,  con  la  guardia  de'Suizzeri 
alle  bande  i c giunto  alla  vigna  Giulio 
Monfignor  Maggiordomo  (montato 
dalla  mula , con  tutu  la  comiriua  do 
Prelati  detti  di  {òpra  , falirono  all’ap- 
parumcnto  della  Regina,  con  la  fami- 
glia di  Sua  Santità , e guardia  per  affì- 
ttene , c fèruir  Tua  Macttà  ncli'ingrcttò 
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della  Città  alla  Bafìlica  di  fan  Pietro,  c 
Conci  (toro  publico . All'  horali  (igno- 
ri Cardinali  Legati  vediti  con  fòrtanaj 
lunga  , rocchetto,  c cappa  conduf- 
fero  Tua  Ma  e (Lì  a piedi  delle  (cale  del 
pala  zzo  della  detta  vigna  Giulia,  doue 
Monfignor  Maggiordomo  fudettopre- 
lènto  à fua  Macltà  li  donatiui  di  Aia 
Santità  dando  il  lòpraintendcntc  del- 
la dalla  di  N.  S.  la  Chinca  al  Gauallc- 
rizzo  di  Tua  Maeltà  e permettendolo  il 
medefimo  , ferula  S.M.  per  montare.» 
à cauallo,  la  quale  prefa  nel  mezzo  dal- 
li due  Cardinali  Legati  con  l’ordine, 
chcfeguc  s’incaminarono  verfò  la  città 
hauendo  la  M.S.  alla  dada  il  conto 
Bcntiuoglio  fuo  primo  gcntilhuomo 
di  camera  . 

Preccdcuano  otto  trombe,  & vrL. 
tamburino  con  due  timballi , e paggi 
à crfuallo  con  altri  caualli  à mano  con 
valdrappc  - Seguitati  da  vna  compa- 
gnia di  corazze  con  loro  armature , c 
lpade  nude  in  mano . Et  vn'altra  di 
carabine  di  guardia  della  Regina  con 
cafàcconi  di  panno  trinaci  d oro  con* 
maniche  lunghe,  & aperte  con  quat- 
tro croci  di  velluto  nero  nel  pccto.nel- 
le  (palle  , & in  dette  maniche  . Dopo 
quelli  fòpragiongeua  vna  truppa  di 
corrieri , e forieri  fèguitati  da  dodici 
cariaggi  con  celliere  di  fera  , e d’oro  , 
piatire,  c Amagli  d'argento  con  petto- 
rali di  feta , coperci  con  ricchiflimo 
portiere  di  velluto  rodò  trinate  d oro  , 
legate  con  fune  di  (èra,  e tortoti  di 
argento  , e condotti  à mano  con  cor- 
doni d’oro.  Comparucro  dopo  quelli 
molti  fcruitori  à cauallo, li  quali  mena- 
uano  amano  vn  cauallo. i niellato  per 
ciaicuno  con  (òpra  coperta  à liurca  del- 
ti cardinali  Legati  Medici,  & AfTia  . 
Sopragiunfc  con  nobil  pompa  d’habi- 
to  di  campagna  il  fignor  Prencipe  di 
Gallicano  con  fuoi  palafrenieri  ricca- 
•jneqtc  vediti , accompgnato  dt)l  Sig. 
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Prencipe  di  Carbognano  » efeguitato 
da  molti  alrri  Gentilhuomini.  Veni- 
uano  dopo  li  Signori  Duca  Sforza,  il 
Prencipe  di  Nerula,D.  Lelio  fuo  fra- 
tello , con  D.  Egidio  figlio  del  Prenci- 
pe di  carbognano  j il  Duca  Sauelli,col 
Marchefc  Mallimi  & il  Signor  Mutio 
Mareri.  Poi  irà  molt’altn  Gcntiìhuo- 
mini  erano  mifchiati  li  Marchefì  Aliai- 
li , e Tallì , li  Ducili  Altemps,  c Calia- 
rclli,  li  Duchi  Saluiati.c  Strozzi, li  Du- 
chi  di  Cere  , e Lanti  parimente  con* 
numerale , e ricche  liurce . Seguiuano 
due  figli  del  Duca  Saluiati,li  Marchcfi 
Corfino , c Patntio , li  Duchi  Mattci , 
c Prencipe  di  S.  Gregorio,  & il  Duca 
Muti . Faceuano  nobilidima  moftra  il 
Nari, & il  figlio  del  Baron  Mattel  ricca- 
mente vediti  in  habito  di  càpagna  col 
feguito  di  molti  llaffieri  vagamente  có 
liurca  ricca  vediti , c fèguitati  da  gran 
numero  di  Gentilhuomini  . Solleua- 
uano  i cuori  de’  riguardanti  i Tambu- 
rini del  Popolo  fiomano,  cdcl  Goucr- 
nitore,  della  città  , che  fuonando  prc- 
cedeuano  sili  Paggi  degli  EminentiC- 
Gmi  cardinali  Legati  Medici , & Aida 
caualcando  vediti  con  ricchillìma  li- 
urea  . Dopo  compariuano  à coppia  li 
Guardarobba  degli  Eminentifs.  car- 
dinali con  le  loro  Valigie  riccamente  , 
c variamente  ricamate:  in  oltre  altri 
Aiutanti  di  camera  dclli  medefimi 
con  le  Mazze  d’argento  in  vane,  e bel- 
lidìme  forme  lauorate . Seguiuano  li 
caudatarij  dclli  medefimi- con  il  lor  lo- 
lira  habito  pauonazzo,e  dopo  di  edì 
li  Gernilhuómini  , c nobili  familiari 
dcgl’Emincmidìmi  Cardinali.  Con* 
mcrauiglia  fi  guardaua  il  numero  gra-. 
de  de  Staffieri  vediti  con  draordinari» 
ricchezza  del  Signor  Prencipe  Panfilio 
attorniato  da  molti  Paggi  accompa- 
gnato dal  fràrclio  del  Sig.  Cardinale» 
Lomellino.e  dal  Sig.Carlo  Imperiali  e 

fesuitato  da  molti  altri  Gcntilhuomi- 
p 

m, 
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ni , e dalli  Scudieri  di  Sua  Santità  ve- 
diti con  li  loro  l>abiti , e dal  Maflro  di 
Stalla  di  S.  M.  Dopo  Icguiua  il  caual- 
lo  di  rifpetto  , la  Lettiga  , e Carroz- 
za donata  da  Noltro  Signore  aila_* 
Macllà  Sua . 

Dopo  ripigliaua  l'ordine  della  ca- 
ualcata  con  i Trombetti  delti  duo 
Cardinali  Legati  riccamente  vediti,  e 
feguiuano  li  Camerieri  extra  muros 
con  gli  Auuocati  Concidoriali , & i 
Cubicularij  con  i loro  habiti . Com- 
pariuano  le  trombe  de  cauallileggieri 
di  N.  S.  fèguitnti  da  altri  Baroni,  e 
Titolati  Romani, c dalli  Marchesi  Mal- 
uezzi,  e Patritio , dal  figlio  del  Signor 
Horatio  Falconieri,  dal  Marchclè  Car- 
iò Rinuccini,  dal  Conte  Ripa,  dal  ca- 
ualicr  Padionco,  dal  Marcitele  Santa 
Croce  , e dal  Conte  Montccuccoli  con 
ricchidimi  habiti.  Al  comparire  di 
nuoua , e pompolà  Iiurea  s’eccitò  di 
nuouo  la  marauiglia  ne’  riguardanti 
con  la  vida  delti  Signori  Principe  di 
Pe/eltrina,  e Commendatore  Tuo  fratel- 
lo, i cui  vediti , e dc'palafrcnieri , o 
paggi  erano  con  tal  ricchezza,  e varie- 
tà decolori  concertati  , che  l’occhio 
non  potè  à badanza  apprenderli  per 
delcriuerli . 

Sopragiungcuano  li  Capitani  della 
guardia,  e quattro  mazzieri  di  N.S.  cj 
gli  altri  dalle  bande  di  S.M.  poi  li  ma- 
dri di  cerimonie  di  fua  Santità,  c nel 
mezo  di  edì  il  Mallro  di  camera  di 
S.  M.  & il  Cauallerizzo  della  mcdelì- 
ma,  dopo  li  quali  veniua  la  Regina., 
tra  li  lìgnori  cardinali  Legati,  la  Tedia 
donatagli  da  N.  S.  Monlig.  Maggior- 
domo, li  Vclcoui  affilienti , Protonota- 
ri  Apodolici,  Auditori  di  Rota,  chie- 
rici di  camera,  Votanti  dèlia  Signatu- 
ra, Abbrcuia tori  di  Parco,  Cappella- 
ni communi , e Cubiculari/  di  Canccl- 
laria , i Trombetti , cornetta , capita- 
no, c compagnia  de  cauallileggieri  di 
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N.  S.  c così  con  quell’ordine  caualcò 
S.  M lino  alla  Porta  del  Popolo, ornata 
con  nuoua  fabrica,e  con  lapide  fopra 
di  dia  & ififcrittione  incilà  à perpetua 
ricordanza  , FELICI  FArSTOJ^ 
ORKATA  INGRESSIVI  J.  D. 
M.  DC . LV. 

A quella  Porta  era  afpettata  la  Re- 
gina dal  Sacro  Collegio  degli  Eminen- 
tillìmi  Signori  Cardinali,  doue  arma- 
ta fu  accolta  in  nome  di  tutti  dal  Sig. 
Card.  Barberino  Vicedecano,  e meri- 
ta con  breuc,  ma  erudito,  & elegante 
complimentò,  il  quale  vdito,chc  heb- 
bc  la  rifpofla  di  S.  M.  n'andò  al  Tuo 
luogo,  cioè  primo  alla  man  delira  del 
Sig.  Card.  Sacchetti  c gli  Eminenti^, 
lìmi  Legati, terminata  la  loro  Lcgatio- 
ne, andarono  parimente  al  luogo  chej 
gli  toccaua  in  caualcata , e la  Regina-, 
redo  in  mezo  alli  Signori  Cardinali 
Orlino,  c Collaguti  più  antiani  dclli 
Diaconi  Cardinali,  caualcando  tutti  fò- 
pra  mule  pontificalmente  adornate  con 
le  Cappe  pauonazze , c Cappelli  rolli 

fiontincali  con  l'ordine  che  lègue, cioè 
i Signori  Cardinali  Barberino,  e Sac- 
chetti -,  Pillotta,  c Franciotto;  Ludoui- 
lìo,  cCibo;  Sauelli,  & Allalli  ; Re tz  , 
e Conrado  j Imperiale  ,c  Borromeo  / 
Santa  Croce , & Aldobrandino  ; Lane- 
grauio,  Carlo  Barberino,  & Azzolinoj 
Odefcalco,  c Vidman  ; Medici,  c Sfor- 
za ; e finalmente  Orlino  , e Collaguto 
a'Iaci  di  S.  Madia  . Tcrminaua  la  ca- 
ualcata col  fèguito  della  Prelatura , c 
Cauallileggieri  fudetti . 

Segui ua  la  Lettiga  della  Regina  di 
dentro  di  velluto  rodo,  e fuora  di  Cor* 
douano  nero  con  fopracoperta  {di  vel- 
luto rodò  trinata  d'oro,  con  limile  co- 
perta •alti  muli,c  fiocchi  di  fcta.c  d’oro- 
Vna  Carrozza  dell'illedò  limile  alla^ 
Lettiga  inquanto  alla  materia , con, 
pari  lòpracoperta  tirata  da  fei  caualli. 
L’altra  del  Cardinal  de  Medici  con. 

Ili  ciclo  a 
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cielo,  e bandinelle  di  finiflimi  crillall» 
non  piu  veduta  in  Roma, e ricca  i prò* 
poruone.  Vn'altra  à Tei  del  Cardinal 
Lantgrauio  . Due  altre  à lèi  della  Re- 
gina •.  Cinqyc  ?lrre  à (èi  del  Cardinal 
de  Medici , & altretanre  del  Cardinal 
Lantgrauio.  Vna  à lèi  del  Duca  Lantii 
vn»  umile  del  Duca  Mattei , & altro 
cinque  parimente  à fei  di  diuerfi . 

Dopo  le  dette  veniniWQ  le  due  rie-* 
chifiime  , e vugliifTime.a  due  causili 
dell)  Signori  Principe  Panfilio,  e Prin> 
cipe  di  Pelellrina  fegujeate  da  altre  pa. 
rimente  à due  . Nell’ ingreflb  delia— 
piazza  del  Popolo  furono  dalli  foldati 
trincienti  in  ella  fparati  molti  morta» 
letti  con  gran  làlua  di.mofcheitj 
Con  quell’ ordine  -Sua  Maebà  fù 
condotta  dalla  porta  del  Popolo  per  il 
Corfo , à S.  Marco , al  GieSÙ  , alli  Ce. 
farini,  alla  Valle,  à Pafquino,  e per  Pa- 
rione,  c Banchi  al  Calici  S.  Angelo, 
dal  quale  fù  Sua  Madia  falutata  con 
gran  falua  di  mofehetti  dalli  foldati , 
eh’  erano  (òpra  quei  muri , e poi  da_t 
mortale!  ti , c cannoni  con  palla  e fen- 
za  , continuando  fin  che  Sua  Madia 
per  il  Borgo  nuouo  fi  condufic  alla_. 
Piazza  di  S.  Pietro  nel  Vaticano . 

Arriuata  alla  piazza  Vaticana,  nella 
quale  era  fquadronata  la  lòldatclca  à 

{iiedi,  & à cauallo  , fmontò  la  Madia 
ira  da  cauallo  nel  primo  piano  dcllej 
(cale  della  Bafilica  Vaticana  incontro 
la  porta  maggiore  incontrata  da  Mon» 
fignor  Scanarola  Vicario  parato  con 
il  Piuiale  , e Mitra,  e da  tutto  que] 
nobthffimo  Capitolo , e Clero  con  i 
Rocchetti,  e cappe, precedendo  la  Cro- 
ce Capitolare  , e Mufici  della  cap- 
pella di  Nollro  Signore  . Pcrucnuta_, 
Sua  Madia  all’vltimo  piano  delle  fcale 
di  S Pietro, & iui  genuflelfa  fopra  vno 
(Irato,  c cufcino  di  broccato , baciò  la 
Croce  portatagli  da  Monfignor  Vica- 
rio Ridetto  , nel  qual  tempo  il  làcro 


Collegio  , c Prelati  prefero  licenza  da 
Sua  Madia  per  Ialite  alla  Sala  del  pu- 
blico  concilierò  , eccettuati  però  gli 
Emincntiflìmi  (ignori  cardinali  Me- 
dici, e Sforza  , li  più  antiani  dopo  li 
due  primi  cardinali  Diaconi , che  ri- 
mafero co  fua  Madia,  dlcndo  gli  Emi- 
ncntiifimi  Vrfini,  e Codaguti  andati 
alla  fti.nza  dc’paramcnti  per  vellirc» 
fua  Santu  ' , la  quale  dalli  medefirni 
condotta  nel  concidoro  publico  ricc- 
ucttc  d’obedicnza  dal  facro  collegio, 
mentre  llaua  attendendo  l’arriuo  della 
Madia  di  detta  Regina  . 

Nell’ entrar , che  fècc  fua  Madia  nel 
portico  della  Bafilica  (la  quale  di  com- 
mandamento  di  fua  Santità,  haueua_» 
riccamente  ornata  1’  Emincntiflìmo 
Cardinal  Barberino  fuo  Arciprete  , ha- 
ucndo  riempito  li  muri,  e pilaflri  ol- 
tre alle  coltre  pontificie  ; con  apparati 
di  ricami , di  broccati , di  velluti,  di 
arazzi  variamente  figurati , e con  ric- 
chezza di  feta  , cdi  oro  tefluti,  le  cui 
tede  haueua  fatto  nobilitare  con  por* 
ticre  di  velluto  ricamate  con  l’arme  , 
c con  la  corona  della  Regina  ) iui  fù 
dalli  mufici  della  cappella  Pontificia— 
cantato,  IJìaell Jpeciofd,  ere.  E nel  in- 
greflò  della  Bafilica  dopo  d’eflèr  (lata— 
afperfa  con  l’acqua  fanta  dal  fudetto 
Monfignor  Vicario  fù  intonato  il  Te 
Teum  laudami* s , C?Y.  e poi  cantato  da 
fei  chori  di  mufici»  e fua  Madia  fùcò- 
dotta  dalli  fopradetti  Eminentifiimi 
Medici , e Sforza  all’Altar  maggiore , 
doue  Usua  efpollo  il  fàntifilmo  Sacra- 
mento con  ricchiffìmo  apparato  dar- 
gcntijclumi.  Adorato,  che  iui  hcb- 
be  fua  Maeftà  il  Santilfimo  genufleflà 
(òpra  lo  (Irato , e cufcino  di  broccato 
c dette  da  Monfignor  Vicario  li  Ver- 
fetti  & Orationc,  Deus  cuius  prouiden- 
tia , ( yc.  fù  con  l’ftdTo  ordine , prece- 
dendo la  Croce  , e clero  Vaticano  dal 
detto  Monfignor  Vicario , e dalli  detti 
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/ignori  cardinali  Medici,  e Sforza-, 
condona  alla  cappella  del  finuffimo 
Sacramento,  nella  quale  il  detto  capi- 
tolo , e clero  difpoiti  per  ala  dentro 
detta  cappella  riuerirono  nel  paflàro 
fua  Matita,  la  quale  iui  incontrata  da 
due  più  antiani  Diaconi  cardinali  Vr- 
fino,  e Coltaguii  con  otto  Vcfcoui  Af; 
filtenti  e dal  Duca  Conti  Maitro  del 
fiero  Hofpitio  , fili  alla  fila  del  conci- 
ftoro , precorrendo  gli  Eminentiifimi 
Medici , e Sforza , rimalti  prima  con 
fua  Maellà,  per  potere  auanti  l'arriuo 
della  medema  rendere  la  domita  obe- 
dienza  à noltro  Signore  nel  detto  con- 
ciltoro . 

Seguendo  fua  Mae/tà  il  camino  ver- 
fo  la  detta  fila  del  conci ftoro,  e den  * 
ero  di  elfi  all'apertura  de  banchi  nel 
mezo  de  lòpradetti  Diaconi  Cardina- 
li fece  la  prima  genuflefiionc  nullifi- 
cane dal  Maeltro  del  fiero  Hofpitio  i 
nel  mezo  del  camino  fece  la  feconda; 
& auanti  li  gradini  del  folio  pontificio 
la  terza  gcnuflelfione  , e condotta  da_. 
effo  Maeltro  del  fiero  Holpitio,  fitto 
le  dette  gcnufielfioni  , e filiti  li  detti 
gradini  , baciò  prima  il  piede  , o 
poi  la  mano  di  Sua  Santità,  la  qua- 
le, dopo  hauerla  con  benigne  pardo 
accolta,  fece,  che  immediatamente  fua 
Maeltà  s’alzafle,  acccnahdogliclo  con, 
la  mano  . Terminato  il  conciltoro  an- 
dò fua  Santità,  precedendoli  il  fiero 
collegio,  alla  danza  de  paramenti,  la- 
filando  lei  cardinali , & otto  Prelati , 
che  accompagnarono  fua  Maeltà  all’ap 
parlamento  della  Torre  de  Venti, ac- 
commodato  regiamente  con  fuperbi , 
c ricchi  apparati , doue  fua  Maeltà  in 
eòmpagnia  degl'  ifteffi  vide  la  giran- 
dda,  con  duplicaci  raggi  arricchita , & 
i fuochi,  che  in  gran  numero,  e va- 
go artificio  erano  itaci  preparati,  per 
terminare  la  lòllttinicà  del  fuo  iogrefi 
io , in  calte!  lìnc’Angdo  - 
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Sabbato  mattina,  giorno  del  fin- 
tilfimo  Natale  di  Giesù  Chrilto  Signor 
Noltro , gli  Emincncilfimi  Sig.  cardi- 
nali Gio.Carlo  Medici, e Sforza  dell'or- 
dine Diaconale  Jeuarono  la  Maeltà  del- 
la Regina  dal  fuo  appartamento , c la 
condurtero  per  la  fiala  Gregoriana  nel- 
la Bafilica  Vaticana  , accompagnando- 
la fin  al  luogo  dcrtinarogii  per  inccr- 
uenirc  alla  MefTa  Pontificia , ch'cra_, 
vna  cortina  Regia  di  velluto  crcmcfi- 
no  al  di  fuori  ; c dentro  di  broccato 
d’oro  con  trine , e francic  d’oro,  limi- 
li , con  tre  gradini , nella  quale  la  la- 
feiarono  fedendo  la  Maeltà  fua  fopra_, 
vna  fedia  di  broccato  d'oro  fituaca  l’opra 
predella  , rertando  accompagnata  da.» 
Madama  della  Queua,e  Madama  Bcn- 
tiuogli  lue  dame  maggiori  con  l’affi- 
rtenza  del  fignor  Don. Carlo  Conci 
Duca  di  Guadagnolo,  e maeltro  del 
facro  Hofpitio, c di  vno  de  macltri  del- 
le cerimonie  di  N.  Signore. 

Frà  tanto  era  fopragiunto  N.  S ■ con 
il  fiero  Collegio  per  celebrare  la  Melfi 
nella  detta  Bafilica  , c portoli  nel  folio 
fedito  hebbe  la  lolita  obedienza  da  tut- 
ti gli  cardinali,  dopo  la  quale  andòal- 
l’Altar  maggiore,  Se  iui  portoli  à federe 
nella  Tedia  gertacoria  Pontificale  hebbe 
genufleifi  a'  fuoi  piedi  la  Maeltà  del- 
la Regina  condottaui  dalli  medefimi 
/ignori  Cardinali,  e Duca , alla  quale-» 
conferì  il  Sacramenta  della  Crefima_» 
conforme  al  fedito  rito , e fu  lua  Mac- 
ità  affittita  in  tal  funtionc , come  Pa- 
drino in  nome  di  fua  Maeltà  Cattolica 
dal  fudetco  fignor  Cardinal  Gio.  Carlo 
Medici, portole  nome  Christina  Ma- 
ria Alessandra  , quale  riccuuco  che 
l'hcbbe  S.  M.  fu  ricondotta  alla  fua  cor- 
tina dalli  lòpradetti  /ignori  Card.  Vc- 
feoui , e Duca  Se  in  ella  reltò  interuc- 
nendo  à tutta  la  fidenmtà  della  Meda, 
che  celebrò  la  Santità  di  N.S. e giun- 
to il  tempo  della  Communionc,  dopo 
I i i * che 
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che  Tua  Beatitudine  hcbbe  communi' 
caco  i {olici  miniflridcirAltare,  fò  con- 
dotta Tua  Maeflà  accompagnata,  come 
fopra , al  iblio  di  N.  S.  & inginochiata 
à luoi  piedi  riceuc  con  molta  deuorio- 
m il  fàntifsimo  Sacramento  per  le  ma- 
ni di  fua  Beatitudine,  e ritornata  al  fuo 
luogo  accompagnata  dalli  fopradetti, 
rellò  fin  al  fine  della  cappella  incene- 
ra da  Monfìgnor  Colonna  Arciuefco- 
uo  d "A mafia, & hauutala  pace  da  Mon- 
fìgnor Farncfc  Arciucfcouo  di  Parrai- 
Co  Afsillcnci  di  fua  Santità , riceucrto 
nella  partenza  di  N.S.la  fua  fintilsiina 
benedittionc  . 

Finita  la  Cappella  Pontifìcia  li  me- 
defimi  fignort  Cardinali  Vcfcoui , e_j 
Duca  accompagnarono  S M. al  fuo  ap- 
partamento , nel  quale  fu  lafciata . 

Dopo  definare  andò  fùa  Madia  per 
riuerire  la  Cuna  di  Nollro  Signore^ 
Giesù  Cimilo  ctpoita  con  folennirà 
nella  Bafilica  di  ianta  Maria  Maggio- 
re , portata  nella  fòggia  riccuuta  in- 
dono  da  fua  Sancita  accompagnata-, 
da  Principi,  Titolati,  e Caualieri  di 
quella  Corte  , che  à gara  fi  llimauano 
d edere  honoraci  nel  kruirla,  preceden- 
doli con  caualcaca , & (bruendola  l'vna 
e l'altra  guardia  di  Tua  Santità  . 

Domenica  mattina  la  Santità  di 
N-S.  tenne  feco  à pranfo  la  Maeltd  fua 
facendogli  vn  lautiisimo  banchetto-,  & 
la  fera  circa  il  Tuono  dcll’Aue  Marta-, 
calò  Tua  Macflà  in  fan  Pietro , di  doue 
accompagnata  da  gran  numero  do 
Principi,  e Titolati  di  quella  Corte  , 
che  li  prccedeuanomcaualcata, fi  tran- 
sfert al  celebre  palazzo  Farncfiano  fat- 
togli preparare  con  rcgal  magnificen- 
za dal  figqor  Duca  di  Parma . Rifplé- 
dcuano  le  flradc  per  la  moltitudine  de* 
lumi,  che  ciafcuno  haucua  pollo  allo 
fincllre  , & erano  talmente  ripiene  di 
popolo,  che  à viua  forza  delle  guardie 
fi  duraua  fatica  à paifarc  , c condotta  ai 


colleggio  Inglcfè  fu  (aiutata  da  tutti 
gl’Alunni,  tenendo  ciafcuno  in  mano 
vna  torcia  accefa,  col  Tuono  delle  cam- 
pane . Auantaggiatafì  verfo  il  palazzo 
vide  apparate  tutte  le  fincflre,  e ferra- 
ta l'ampiezza  delle  firade,  che  lo  cir- 
condano da  carrozze  piene  di  dame, 
e finalmente  entrata  nella  piazza  allo 
villa  della  facciata  fi  fermò  per  poco 
fpatio  di  tempo  à goderla , edendo  fu- 
perbamentc  ornata  doro,  di  flucchi 
dorati , di  figure  & imprefe  fitte  con- 
nobiltà  di  pittura  & illuminata  con  tre 
ordini  di  torce  , l'vno  fopra  l’altro, che 
tanto  Tono  gTordini  delle  fineflrc  di 
quel  nobilifsimo  palazzo. 


Delle  Guerre  principali  de’  Ro-, 
mani  folto  i Rè  che  regna- 
ronoinRoma  anni  144. 
e primo  . 

Sotto  Romolo  primo  di  'Rama. 

ORREV  A l'anno  quinto  del 
Tuo  Regno  quando  Romolo 
per  mancamento  di  donne-» 
da  maritare,  ne  fece  rapire  con  occa- 
fionc  di  alcuni  giuochi  à quell"  effetto 
desinati  le  donne  Sabine  e di  altri  po- 
poli conuicini,che  quelli  erano  venuti 
àvedereal  numero  di  1 8 5. che  poi  die- 
de per  mogli  ad  altrettanti  giouani, 
per  il  cui  rapimento , de'popoli  che  il 
tennero  ofiefi  furono  i Sabini,  i Cefì- 
ncfi,gh  Antenna»,  & i Cruflumini  fe- 
condo alcuni , c fecondo  altri  vi  furo- 
no anche  i Fidcnaci,&  i Vcicnci  ; pelò 
di  rutti  quelli  edendofi  prima  degli 
altri  modi  con  gioita  fretta  i Ccfinefi 
autori  di  quella  guerra  , e comincian- 
do à Taccheggiare  il  territorio  di  ilo- 
ma  1 Romolo  n'vfcì  contro  di  loro  con 
le  Tue  genti,  dalle  quali  cflèndo  all'irn- 


* * 
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prouita  affiliti,  abbandonarono  gl' al- 
loggiamenti non  ancora  finiti , e li  (ug- 
girono alla  loro  Città  di  Cecina  fegui- 
tati  da'ffomani  in  modo , che  non  po- 
tendo i Cecincfi difenderli  perii  timo- 
re , prefero  anche  la  Città , doue  ac- 
corte) il  loro  Rè, ne  fu  da  Romolo  veci- 
fo  con  le  proprie  mani,  fpogliandolo 
anche  dell’ armi.  Prelà  m quella  ma- 
niera Cecina  lì  fece  dar  Tarmi  da 'Cit- 
tadini , riceucndo  per  ollaggi  quei 
giouani,  ch'egli  volle,  & andando  con- 
tro gli  Antennati  n'afirontò  quelle  gen- 
ti, delle  quali  rellato  in  breue  vinci- 
torciprefe  parimente  la  Città  d'Antcn- 
aia , e perdonando  à i vinti,  fece  le  det- 
te Città  Colonie  de'Romani.  Agge- 
liate in  quella  maniera  le  co(è,nc  voltò 
Tarmi  contro  i Crullumini  non  inte- 
riori di  fòrze  agli  altri  fudcttii  che  lo 
bene  erano  di  quelli  meglio  prouilti, 
tuttauia  coricro  la  medema  iurtunn, ta- 
cendo colonia  anche  la  loro  città,  alla 
cui  fama  per  il  valore  di  Romolo  fecero 
il  medemo  altri  popoli  conuicini,  che 
furono  da  lui  riceuuti  con  molta  Im- 
manità , creando  colonie  le  loro  città . 
Sentendo  quelli  lùcceilì  1 Sabini  pen- 
sando meglio  à cali  loro  attcicro  à me- 
glio fortificarli,  e prouederfi  di  genti 
da  tutte  le  città  antiche  tatto  il  com- 
mando  di  Tito  Tatio  ac  di  Curi,  che 
era  la  loro  pnncipal  città,  doue  hoggi 
«■Torri , mentre  Romolo  hauendo  In- 
tel! i preparamenti  de’  Sabini  non  vsò 
xmnor  diligenza  per  refillergli  , al- 
zando le  mura- Palatine  , e circon- 
dando i Colli  vicini  all'Aucntino,  oltre 
diche  volle  prouederfi  d’arme, e vitto- 
jaaglic  ; e pollo  infieme  vn  "rollo  efcr- 
citodi  genti  proprie  &auliliarie  man- 
dategli da  Alba , già  li  trouaua  in  etta- 
ro tutta  Tarmata , quando  Tito  Tatio 
di  notte  accàpatoli  intorno  la  città,  e 
per  tradimento  di  Tarpek\  accollatoli 
có  le  migliori  genti  n'occupò  il  Cam- 


pidoglio, doue  flando  al  fìcuro , fi  tirò 
la  guerra  in  lungo  molto  tempo  eoa, 
pan  fortuna  fin  canto , che  venuti  gli 
ctarciti  à /ingoiar  battaglia  con  morte 
di  molti  da  ambe  le  parti, per  clTer  du- 
rata quali  fino  alla  tara  , fi  videro  com- 
parire nel  campo  le  Donne  rapire,  che 
interponendoli  era  i padri , fratelli , e 
manti  col  mezo  di  cita  fi  concluta  la 
pace,  e Tatto  vi  vennead  habitare,  re- 
gnando inficine  con  Romolo , che  poi 
vnicamcntc  andati  contro  i Camerini, 
che  nel  dillrctto  di  Roma  n'haueuano 
tacco  di  molti  mali , li  vintaro , e pre- 
fero la  Città  di  Cameria , dopo  di  che 
citando  morto  Tatio, Romolo  reffò  di 
nuouo  tata  nel  Regno , & affoluto  Si- 
gnore , che  fu  l'anno  1 1 . del  fuo  Re. 
gno . Intanto  Tanno  1 7.  del  medefi- 
tno  Romola  trionfò  de  Fidenati  per 
vendicarli  di  loro,  che  haucuano  tolto 
a' Romani  in  vna  careftia  di  frumen- 
to le  vittouaglic , che  gli  veniuano  da 
Crullumini  , à quali  tolta  anche  Ja_, 
Città  di  Fidcnc.  L'anno  aj.  fu  però 

3 udii  di  Cameria  per  hauere  vecifi 
cu  ni  coloni  Romani , che  iui  dimo- 
rauano  , e del  30.  vnicifi  di  nuouo  i 
Fidenati  à danni  de  Romanici  elfi  an- 
che mòto/ e perche  in  tauore  di  quelli 
erano  paflàci  1 Vcienci  à danneggiare  il 
loro  territorio, Romolo  n'andò  contro 
di  elfi,  con  i quali  dopo  hauer  com- 
battuto più  volte, furono  datai  tape- 
rati  , taguenda  non  molto  dopo  la  di 
lui  morte  nelTanno  3 8 .del  fuo  Regno. 

Sotto  Nums.  Pompilio  Secondo 
di  7(pma-» . 

j » t.ntV  ’ ulifrji} 

NOn  tagui  alcuna  guerra  tatto 
quello  Ri  ancorché  regna ITcj 
anni  41.  nel  cui  tempo  fi  mantenne* 
ro  pero  tamprc  gli  ordini  militari  - 

' i"  -'in  ììli'ì  tu j , t . ini, 

Sor- 
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Sotto  Tulio  Hojhlio  Ter^o  Rè 
di  Romtut . 

NOn  potendo  gli  Albani  (offri- 
re l’ingrandimento  de'Romani, 
cominciarono  à fare  alcune  (correrie 
nel  diftretto  di  Roma ,,  da  che  effendo 
tra  citi  nata  la  guerra  , c quella  durata 
per  qualche  tempo  fenza  alcun  van- 
taggio  delle  parti , non  prima  venne 
à terminarfi  , che  per  mezo  d’vtu 
combattimento  aggiuftato  dalle  parti 
di  tre  figliuoli  d’vno  detto  Horatio  ro. 
mano  nati  in  vn  parto  del  partito  Ro- 
mano, c di  tte  figliuoli  d’vno  detto 
Curiatio  Albano  parimente  nati  in  vn 
parto  quefti  partoriti  'per  parte  degli 
Albancfi  da  vna  , c quelli  da  vn  altra 
forella  figliuole  ambedue  di  Sequinio 
Albano  fuotero  dclli  detti  Horatio,  c 
Curiatio  conucnendoTulloiC  Suffetio 
Re  degli  Albani , che  quella  parte  che 
reltaflc  vincitrice, dcH’altra  fufle  Signo- 
re, nel  cui  combattimento  effendo  ri- 
mafti  morti  due  degli  Horatij,  & vno 
de’Curiatij  quefti  teneuano  per  vinci- 
tori gli  Albani,  quando  quello  della 
parte  degli  Horatij  hauendo  vccifo  ì 
due  Curiati)  reftò  vincitore  de  gli  Al- 
bani,con  che  fi  terminò  quella  guerra, 
che  fu  l'anno  a. del  fuo  Regno  . Guer- 
reggiò poi  co  Vcienti,c  Fidenati, quali 
vinfe , c fatto  vccidcre  Suffetio  perche 
haucua  machinato  tradimento  , di- 
(trulle  Alba  fino  da'  fondamenti,  ac- 
cenando  quei  popoli  in  Roma  come 
Cittadini  >:  Vinte  di  nuouo  i Fidenati 
in  battaglia, coft tingendoli  à rctirarfi 
dentro  le  mura,  douc  affediatoli  li  ri- 
duffè  à renderli  à diferetione  . Fnjita 
la  guerra:  co'  Fidenati.  Tulio  hauendo 
moda  la  guerra  cu  Sabini  per  hauere 
alcuni  di  effi  tolti  danari , c carcerati 
alcuni  Romani , che  erano  andati  nel 
loto  paefe  alla  fcfta  della  Dea  Fcronia  e 
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fupcratili . Pofcia  moffe  guerra  à La- 
tini, che  durò  j.  anni  fenza  mai  veni- 
re à battaglia  con  turca  la  gente, e ricu- 
perata la  Città  di  Mcdullia,  che  Ro- 
molo haueua  fatta  colonia  de  Roma- 
ni ne  vennero  facilmente  alla  pace  con 
la  quale  viffe  fino  all'anno  5 3.  del  fuo 
Regno  nel  quale  fi  morì . 

Sotto  Amo  Marzio  Quarto  Rè 

di  (Roma . 

ANco  Marcio  fu  nipote  di  Numa, 
molto  amico  della  pacc,c  perciò 
giudicadolo  i Latini  poco  atto  alla  guer 
ra  contro  le  conditioni  già  fatte  con  il 
fuo  Anceccffore  cominciarono  ad  in- 
uadere  il  territorio  di  Roma  folto  pre- 
te fio, che  offendo  mortoTullo  non  era- 
no obligati  ad  offeruarc  quello  che  à lui 
haueuano  promefio  ; onde  Anco  Int- 
uendogli moda  la  guerra  & affediato 
Polirono  vna  delle  loro  Città  la  prefèj 
à patti , e mandò  gli  habitatori  di  edà 
ad  habitare  in  Roma  onde  Tettando 
dishabitata  fu  andata  ad  occupare  da., 
altri  Latini , li  quali  ofiindo  di  opporti 
ad  Anco  furono  da  elio  vinti,  e di  nuo- 
uo  prefi  quella  Città  abbruciatola^  , 
onde  l’anno  feguente  i Latini  andaro- 
no ad  affediare  Modulila  Colonia  do 
Romani , che  anche  prefèro  per  (orza  ; 
quando  all’  incontro  Anco  prete  File- 
ne terra  de  Latini, dopo  hauerlt  vinti 
in  battaglia  , conducendo  gli  habica- 
tori  in  Roma, fi  come  dopo  effer  (tata 
tre  anni  forco  1 Latini  ricujieròMcdul- 
lia.  Lcandato  có  l’cfcrcito  a Fi  sana, che 
tre  anni  prima  fc  gli  era  data  à patti» 
conduffc  parimente  gli  habitatori  ini 
Roma  fecondo  il  folito  ; ma  hauendo- 
la  laflata  dishabitata , e quella  di  nuo- 
uo  occupata  i Latini , tornò  di  nuouo 
à quella  imprclà  de  efpugoata  la  Città, 
l’abbruciò, c rouinò  da  fondamenti . 
Popo  hauendo  i Romani , & i Latini 
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fombattutoaflieme  due  volre  cóegual 
fortuna,  c la  terza  volta  furono  rotti 
in  baccaglia  icoperra,  dopo  lagnalo 
fcguirono  folo  alcune  fcaramuccic  , e 
queflc  per  il  più  à timore  de  Romani  . 
E perche  mentre  Anco  guereggiauaj 
eo'Latini , i Fidcnaci  fi  folleuarono  di 
Duouoà  Romani , paflàndo  à danneg. 
giare  il  loro  Terriiono;pcrcanto  vfciti 
contro  i Fidenaci,i  quali  icufindofi,che 
jl  danno  fatto  non  era  feguito  di  loro 
Confènfo , e perciò  pigliato  certo  ter- 
mine à prouarlo  conche  ne  prolunga* 
uano  la  guerra  folo  per  prouocare  il 
foccorfo  de'Confederanti , fù  cagione, 
che  accortoli,  Anco  dell’inganno  fece 
cauarc  da  fuoi  vna  foffa  fotteranca  fino 
alle  mura  della  città  da  vna  parte  di 
ella,  il  che  fatto  la  fece aflàhre dall'al- 
tra parte  doue  cflèndo  auanti  1 Fide- 
nati  in  gran  numero , mentre  quelli  fi 
difèndevano  i Romani  aperfero  la  fof- 
(à,  per  la  quale  entrando  nella  città  ne 
vocifero  quanti  ne  trouarono,  cho 
oi  vniti  cogli  altri  Romani , a’quali 
aueuano  aperta  la  porta  della  città, 
feccio  nel  primo  impeto  vna  granltra- 
ge  di  efsi , & agli  altri  hauendo  fatto 
potar  l’arme  & vccifi  i capi  della  ribel- 
lione , data  la  città  à lacco  à foldati  e_> 
lafTatoui  vn  conucnicnte  prefidio,  fi 
voltò  Anco  contro  i Latini,  che  non 
volcuano  flarc  all’accordo  di  Tulio, 
li  quali  mentre  danneggiauano  il  det- 
to Territorio,  Anco  fi  Ipinlc  con  par- 
te delle  fue  genti  verfo  gli  alloggiame- 
li, che  prete  per  forza,  doue  volendo 
pàflàrc  i Fidenati  furono  affiliti,  c la., 
maggior  parte  tagliati  à pezzi , dopo 
la  qual  rotta  hauendo  dimandata  la^ 
pace  à Romani , gli  la  concèdèrò  per 
dubbio  della  guerra  che  foprallaua  co 
i Latini . Dopo  tre  anni  cflèndo  foorfi 
i Vcicnti  nel  paefe  Romano  à depre- 
dare ; nell’anno  fuflèguentc  Anco  po- 
fto  infiemc, aiutato  da  Confederati,  vcl. 


conuenieMte  cfercito,  fi  fpinfc  contro" 
di  efsi,  che  vienigli  incontro  fi  Iaffo- 
rono  chiudere  il  pafio  per  tornar  in  die 
tio  ; onde  toltigli  gli  alloggiamenti  al- 
cuni , c gli  altri  fèguitandoh,  reftaro- 
no  vinti  & ne  tornò  i Roma  trionfan- 
te ; ma  non  .perciò  poterono  conte- 
nerli i Vcicnti  di  non  ribellar  di  nuo- 
uo  richiedendo  le  rcrre , che  nell’ac- 
cordo con  Romolo  haucuano  ceduto 
a i Romani  ; onde  andatogli  contro 
Anco  h vinfe  di  nuouo  . Ycniua  pa- 
rimente trauagliato  il  paefe  de  Roma- 
ni da  Volfci  , per  il  che  entrando  i 
Romani  nel  loro  contado  vi  fecero  gra 
preda  , afiediando  anche  Vclitrc  loro 
città  , fe  bene  pregato  da  alcuni  vec- 
chi à defillerc  có  promefTa  di  dar  loro 
in  mano  i colpcuoli,  fece  con  efii  la_» 
pace  . Finalmente  alcuni  popoli  dcj 
Sabini  non  hauendo  efperimentati  le 
forze  de  Romani , mofsida  fola  inui- 
dia  che  gli  portauano , ne  vennero  à 
predare  nel  Territorio  Romano,  pri-! 
ma  con  poche, e poi  allcttati  dalla  pre- 
da con  molte  genti  alla  (coperta,  onde 
attaccatali  la  zuffa  ne  morirono  molti 
da  ambe  le  parti,  ma  finalmente  effon- 
do flati  rotti,  i Romani  ne  tornarono 
à Roma , che  fù  l'vltima  delle  guerre, 
che  faceflc  Anco  Martio , che  fi  morì 
dopo  hauer  regnato  anni  14. 

Sotto  Lucio  Tarquinio  Trifco 
quinto  . 

E Letto  Lucio  Tarquinio  detto 
Prifco  Rè  di  Roma  dopo  1»j 
morte  di  Anco  Martio  precedendo  fri 
gli  altri  Latini  gli  Appoliani  con  altri 
Prouinciali  non  effor  obligati  à quanto 
con  erto  erano  conuenuti,  comincia- 
rono à danneggiare  il  cotado  di  Roma 
onde  Tarquinio  entrò  nel  loro  paefo, 
dandone  à ficco  vna  gran  parte , ma, 
cflèndo  cfii  Appoliani  ilati  foccorfi 

dalie 


44°  Roma  in  ogni  flato 


dalle  Terre  vicine  à Latini, venne  eoa. 
cfsi  due  voice  a giornata , e Tettandone 
Tempre  vincitore  prete  anche  la  loro 
Città,  morendo  di  quelli  di  dentro  la 
maggior  parce  per  elsa  pochi  combat- 
tendo , egli  altri  pofaci  c’hebbero  Tar- 
me furono  venduti  all’incanto  , co]  re- 
tto della  preda , i pucti  e le  donne  con- 
dotti à Roma , e la  Città  abbruciata., 
c rouinata  da  loldati . Dopo  quello 
riandò  contro  i Cruttumini  che  patta- 
ti, come  fi  dille, lòtto  TImperio  di  Ro- 
molo , creato  che  fu  etto  Tarquinio  n' 
haueuano  fauorito  i Latini, pero  haué  - 
do  etti  veduto  quanto  futtcro  intcriori 
di  forze  à i Romani,  gli  aperlcro  di 
latto  le  porte  della  Città , doue  en- 
trato Tarquinio  , dopo  haucr  man- 
dato in  efilio  alcuni  colpeuoli  della  ri- 
bellione , & inuiacici  ad  habitare  al- 
cuni Romani , non  innouò  colà  alcu- 
na . Il  medefìmo  auuenne  à Numcn- 
tani , che  n'haucuano  aiutato  i Latini, 
à quali  fupplicheuoli  concetto  pari- 
mente il  perdono  . All’  incontro  quei 
di  Collatia  ettendofi  voluti  opporrò , 
ancorché  inferiori  di  forze , à Roma- 
ni furono  vinti,  la  loro  città  prefo  , 
condennati  in  denari,  c fatto  Signoro 
di  effa  in  vita  Aronte  Tarquinio  fuo 
nipote  ; donde  prete  il  nome  di  Col- 
latino. N’andò  polcia  contro  i Cor- 
uicolani,  che  fortificatili  nella  loro  cit- 
tà furono  inetta  attediati,  per  la  cui 
ottinatione  dopo  quella  haucr  prelà  cò 
morte  dc’più  vaiorafi  di  effa  , quelli 
che  Tettarono  furono  fatti  prigioni , c 
venduti  per  fchiaui , e la  città  polla  à 
ficco  e disfatta  , di  che  fdegnati  i La- 
tini formato  vn  conuenicnte  efèrcito  , 
entrarono  nel  paefe  Romano,  facendo 
in  etto  gran  prede , c molti  prigioni , 
contro  i quali  andato  Tarquinio  eoa, 
grotto  efercita  nel  loro  contado,  facen- 
do il  medefimo  i Romani  à Latini  , 
che  quelli  altri  haueuano  fitto , così 


fi  danneggiauano  Tvn  l’altro  , quando 
incontratili  i loro  elèrciti  à Ficulnea., 
e venendo  à battagliai  Romani  Tetta- 
rono vincitori,  per  la  cui  vittoria  & al- 
tre hauute  da  Tarquinio,  làpcndo  i La- 
tini il  rigore  con  che  trattaua  chi  gli 
faceua  refillenza  ,&  all’  incontro  Tatt 
fetto  con  il  quale  riceueua  coloro  che  (è 
gli  dauano  per  vinti, i Ficulnefi  furono 
i primi  à darfegli  à patti , c dopo  loro 
i Camerini  . Spaucntaronfi  di  ciò  i 
Latini  dubitandoli  il  medemo  degli 
altri  Popoli;  onde  fpediti  Ambalciato- 
ri  àTofcani,  e Sabini  per  aiuto  , de’ 
Tolcani  fi  offerirono  à loro  fauoro 
Chiufi,  Arezzo , Volterra , Rulèlla  , c 
Vetulonia,  & i Sabini  di  prender  & 
affalire  i Romani  dalla  loro  banda  , 
quando  i Latini  hauettcro  fatto  il  me- 
delimo  dall'altra  parte,  onde  pollo in- 
fiecnc  vn  buono  elèrcito  daH’vna,e  l'al- 
tra parte  Tarquinio  fi  voltò  contro  i 
Sabini,  che  dopo  molte  fcaramucciej 
venuti  à battaglia  con  tutte  le  genti 
non  prima  quella  terminarono , cho 
hauendo  combattuto  con  vgual  for- 
tuna furono  fpartiti  dalla  notte  ; on- 
de il  giorno  feguente  non  vlcendo  de' 
ripari  i Romani,  fcpelliti  i loro  mor- 
ti , e fpogliati  quelli  dc'ncinici  fi  riti- 
rarono anch'cllì  à loro  alloggiamen- 
ti . Intanto  giunti  nuoui  aiuti  à La- 
tini di  Tolcana  fi  venne  à nuoua  bar- 
taglia  , nella  quale  Tettarono  rotti  per 
opera  di  Tarquinio  di  maniera  , chej 
hauendo  prelò  i loro  alloggiamenti, co- 
loro, che  à quelli  fuggiuano  reftauano 
morti, e chi  altrouc  n'andaua  era  dalla 
Caualleria  prelò  ouero  morto, quali  al- 
loggiamenti hauendo  dato  in  predai 
a’  Soldati,  fi  voltò  contro  l’altre  Città 
Latine,  che  tutte  effendoglifi  re  lo» , 
promettendogli  ogn'obbedienza  , di 
rifargli  i danni , e rettitucndogli  i pri- 
gioni, Tettarono  lotto  il  medefimo  go- 
ucrno  di  prima  , & egli  ne  tornò  à 
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Roma  trionfante . Dopo  certo  tempo 
fi  erano  accampati  1 Sabini  con  i To- 
{cani  vicino  à Fidcne , douc  TAnicnej 
fi  congiunge  con  il  Teucre  , & ha- 
ucndo  fàbricato  vn  ponte  di  legno, 
lì  communicauano  gli  vni , c gli  altri 
permezo  di  erto,  quando  i Romani 
hauendo  riempite  alcune  barche  di  le- 
gna da  ardere  fopra  il  Tcuerc,  quello 
accefe  in  tempo  di  notte,  le  fpinfèroà 
viua  forza  Verfo  il  detto  ponte  , quale 
hauendo  abbruciato , e con  tale  occa- 
lìonc  rotti  malamente  i Sabini , prefi 
gli  alloggiamenti , data  la  preda  à i 
ibidati , &i  Tofcani  fatti  prigione, 
furono  allrctti  i Sabini à dimadare  ac- 
cordo, ottenendo  vna  tregua  però. an- 
ni . Haucuano  i Tofcani  dimandati  i 
prigioni  à Romani , che  non  hauendo 
voluto  rclticuire,e  perciò  grandemen- 
rc  fdegnati  contro  di  efiì,  operaro- 
no, che  tutte  le  città  loro  ne  mouerte- 
ro  la  guerra  contro  i Romani  , e che 
quelle  che  non  concorreflcro.  non  fuf- 
lero  hauute  per  Tofcane  ; onde  fatta., 
molta  gente, có  ella  ne  partirono  il  Te- 
ucre , e fi  fermarono  à Fidcne,  che  an- 
che prefero  per  tradimento  , & hauen- 
do fitta  molta  preda,  c prigioni  nel 

Ìiaefc  Romano,  le  ne  tornarono  in  To- 
cana  , lafciando  in  Fidene  vn  buon, 
prefìdio  . Però  hauendo  Tarquinio 
mcllo  all’ordine  1 Tuoi  per  Tanno  le- 
guentc  , con  quel  maggiore  aiuto,  che 
potè  haucrc , nè  andò  contro  i Tofca- 
ni , prima  che  quelli  delle  loro  città 
fi  flirterò  adunati , e diuidcnJo  Teler- 
ei to  in  due  parti , fi  ritenne  apprertò 
di  le  i Romani,  & i Confederati  con- 
fegnò  ad  Egerio  fuo  nipote , mandan- 
dolo aH’cipugnatione  di  Fidene , i cui 
habitatori  con  l'aiuto  di  alcuni  Tulca- 
ni  vieni  fuori  della  città  contro  i ne- 
mici , che  andauano  depredando  il 
paefe  , prcliro  gli  alloggiamenti , fa- 


cendo di  erti  gran  ftrage . Ma  Tarqui- 
nio  pattando  ne  Veienti  con  i Roma- 
ni, diede  il  guado  alla  campagna  , e 
lece  gran  preda  , quando  cflendo  paf- 
futa in  loro  aiuto  molta  gente  Tofca- 
na  , ne  vennero  con  erti,  à battaglia.., 
riportandone  vna  gran  vittoria,  onde 
rollarono  padroni  di  tutta  la  campa- 
gna , tornandotene  poi  alle  cale  loro 
con  molta  preda , c numero  di  pri- 
gioni, così  continuando  perire  altri 
anni , di  maniera  eh’  i Veienti  noiL. 
ardiuano  di  più  vfeir  fuori  della  città  ; 
ritornando  Tarquinio  à cafà  nel  fi- 
ne deU’eftatc . Condurtc  dopo  Tatqui- 
nio  il  fuo  efercito  nel  Contado  di  Ce- 
re città  molto  popolata  , dalla  qualci 
vfeita  molta  gente  , te  bene  vccife  mol- 
ti Romani  , battendo  perii  anche.» 
molti  de  fuoi,  furono  forzati  tuttauia^ 
à ntirarfi  nella  Città, e Tarquinio  dopo 
hauer  feorfò  la  campagna  , te  ne  tornò 
à cafa , conche  hauendo  terminata  la^ 
guerra  con  i Veienti  ,ncandòalTefpu- 
gnationc  di  Fidene , per  lcuarla  di  ma- 
no à nemici  , doue  ne  occorfc  vna^ 
battaglia  con  la  peggio  flc  Fidenati , 
chctuttauia  tornando  à combatterei 
lòtto  le  mura  della  città  , hauendo  i 
Romani  di  nuouo  rotti  1 Fidcnati  pre- 
fero anche  Fidene  per  fòrza,  mandan- 
do à Roma  quelli  che  la  curtodiujno  , 
con  gli  altri  prigioni  Tofcani,  elio 
parte  furono  vctifi , c parte  mandati  in 
perpetuo  efìlio  , & 1 loro  beni  dati  à i 
Romani , che  la  guardauano  . V n al- 
tro conflitto  feguì  apprclTo  Ercto  tra_j 
i Romani  e Tofcani , che  parta uano 
per  il  contado  Sabino  con  fperanza  , 
che  alcuni  Sabini  fi  làrebbero  con  cifi 
congiunti,  per  cflere  allhora  finita  la^ 
tregua  delti  detti  tei  anni , molti  an- 
che de  quali  defiderauano  vendicarli 
delle  pallate  rouinc  ; però  eflèndo  i Ro- 
mani giunti  coià  prima  che  i abioi 
Kkk  fuf-  J 
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(gflcro  aiutati  da  Tofeani, battendo  có 
battuto,  ne  feguì  à domani  vna  vitto- 
ria  maggiore  della  pallata , dopo  la_# 
quale  Tarquinio  ne  tornò  à cala  trion- 
fando - Dopo  quella  vittoria, prepara- 
la Tarquinia  di  far  nuoue  gente  con- 
tro i Tolcani»  ma  come  erano  troppo 
certi  delle  forze  de  Romani , c dei  va- 
lore di  Tarquinio , fpedirono  Amba- 
feiatori  per  la  pace , che  hauendo  ot- 
tenuta , purché  lo  rteonofeedero  per 
loro  Signore,  e Padrone,  glimanao- 
rono  l'infcgnc  del  Ptincipato,  con  le.» 
quali  folcuatto  ornarli  i loro  Re , che_> 
poi  furono  via  te  da  Romani  . Reda- 
uano  per  tanto  foli  i Sabini,  che  potef- 
fero  far  guerra  à Romani,  c dclidcran- 
do  Tarquinio  di  debellarli  lòtto  prete- 
fio  di  voler  quei  Cittadini , c’haucua- 
no  chiamato  1 Tofcani  à pallate  per  il 
loro  paelè  contro  t Romani,  che  da  elli 
non  lòlo  gli  furono  negati, ma  prima.* 
che  i Romani  palss fiero à far  danno,  i 
Sabini  ne  vennero  à danneggiarci  Ro- 
màni , onde  mofio  da  Tarquimo  va, 
pumerofo  cfcrcito.nc  vennero  inficine 
à battaglia  con  vgual  fortuna,  lcmprc 
combattendoli  da  ambe  le  parti  eoa, 
gran  valore  ; ma  nel  meglio  della  Zuffa 
ciscndo  (lati  i Sabini  foprafàttida  vna 
fchiera  di  caualleria  * c fantaria , che» 
Tarquinio  hauega  tenuti  in  aguato 
fuori  d’ogni  afpettationc,  rellarono  in* 
gannati , & opprefii , mettendoli  però 
in  fuga , de  quali  ne  fù  fatta  vna  graa, 
lìrage  fino  di  quelli  che  fi  rifuggirono 
ne  ripari, che  rellarono  apprefioi  Ro- 
mani. Non  cederò  no  perciò  i Sabini  -, 
mà  formarono  vn  nuouo  elcrcito  lòtto 
vn  valorofo  Capitano  Sabino,  il  quale 
con  le  fue  genti  fi  auanzò  in  vn  colle 
alto  , c dirupato  apprefio  i Romani, 
che  intelò  quello  apparato  haueuana 
pafiato  l'Aniene  , & andando  la  guer- 
ra in  lungo  per  farli  folo  qualche  fèz* 
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ramuccia  per  parte  de'Sabini , chea 
afpettauano  aiuti  da  diuerlè  parti, Tar- 
quinioafialtò  i ripari,  quali  non  po- 
tendo fupcrarc  per  efier  forti  fi  difpo- 
fe  con  le  fue  genti  di  ferrare  i palli  del- 
le vittouaglie  necefiarie , ne  lafciargli 
far  legne,  ne  pafccrcaualli,  come  fece* 
conche  li  forzò  vna  notte  piouofa  , Se 
ofeura  à fuggirtene  vitupcrolamcntc 
dal  Campo  , Jaffando  in  abbandona 
i Padiglioni,  i feriti, c le  betliccon 
tutto  l'apparato  milicare  ,che  il  tutto 
fu  preda  de 'Romani  . Durò  quella-, 
guerra  tra  di  loro  cinque  anni  con* 
fortuna  poco  varia  fin  tanto , che  ha- 
uendo i Sabini  fatto  ogni  sforzo , c 
formato  vn’cfcrcito  di  quanti  per  età 
erano  atti  alla  guerra  ; fi  come  feco 
Tarquinio  con  le  fue  genti,  c queliti 
dc'Latini , c Tofcani , & altri  Confe- 
derati, con  le  quali  andato  ad  incon- 
trare l'inimico,  c con  effo  venuto  à 
battaglia*  che  durò  tutto  il  giorno, fi- 
nalmente i Romani  reflarono  vincito- 
ri , hauendo  veci  fi  nel  conflitto  mol- 
ti nemici , e molti  fattine  prigioni,  ol- 
tre  haucr  depredato  gli  alloggiamenti, 
fatta  vna  gran  preda,  e polla  à ferro, 
c fuoco  la  campagna , fi  tornarono  fi- 
nita  Iellate  in  Roma  trionfanti  ; do- 
uc  preparandoli  per  andare  l' annq 
tegupntc  contro  la  Città  de’medefimi, 
riceuerono  Ambalciatori  offerendo  à 
Romani  te  Itclli , e le  cofe  loro  per 
mezo  della  pace,  che  il  tutto  ottennero 
pel  modo , che  già  era  flato  fatto  còti  i 
Tofcani  , e quelle  fono  le  guer- 
re,che  occorfero  lòtto  Tar- 
quinio Prilco  in  44. 
anni  del  fuo  re- 
gno . 


Parte  Prima  . 44* 


Sotto  Seruio  T ulho  ftflo  Rè 
di  Rotti. t-j  . 

Vello  Re  guerreggiò  /blamente 
f con j Tofcani,  fdegnatifi  d'ob- 
irgli , /òtto  precedo  di  non  efser 
egli  Romano, & 1 primi  che  fi  ribello- 
rono/urono  i Veicnti,  dopo  i Cerre- 
tani, e Tarquinienfi,  & in  fine  temala 
Tolcana,  guerra  che  durò  per  lo  /patio 
di  venci  anni  , Tempre  conia  peggio 
de’ Tofcani,  delti  quali  riportò  Seruio 
Tullio  tre  honorati  Trionfi;  di  ma- 
niera, che  dopo  tanti  anni  di  guerra, 
vdendo  i Tofcani  hauercconfumatc  le 
genti, & i denari, e Tempre  efler  andati 
al  di/òtto,  fi  rifodero  di  darfi , corno 
fecero  a’  Romani  , che  gli  conccTsero 
di  viuerc  nel  medefimo  /lato  di  pri- 
ma, eccetto  che  aprimi  motori , che 
habbiamo  detto  di  quella  guerra  , le» 
uò  alcune  pofle/Iioni , quali  diuiTe  Tra 
quelli , che  erano  dati  nuouamento 
fatti  Cittadini  Romani  .*  cTscndo  vif- 
Turo  il  detto  Seruio  Tullio  anni  jq. 

Sotto  Tarammo  Superbo  [et timo,  ir 
Vltimo  Rè  di  d\pr»Li . 

PRetcndendo  i Sabini  per  la  mor- 
te di  Seruio  di  eTser  rima/li  liberi, 
non  voleuano  obbedire  ad  e/so  Tar- 
quinio  , il  quale  perciò  vnitofi  con  i 
Latini,  Hcrmci , & altri  popoli,  n an- 
dò contro  di  c/fi  Sabini , mettendo  à 
Tacco  gran  parte  del  loro  Paefe,  c vinfe 
in  battaglia  tutti  quelli , che  vollero 
refiftergli  , & andato  contro  la  Città 
di  Suciìa  , quella  attediata  finalmen- 
te la  prcTe  per  forza',  e dicdcgli  il  Tac- 
co con  molta  crudeltà,  doue ancora— 
trouandofi  con  la  Tua  gente  , hauen- 
do  inteTo,  che  i Sabini  diuifi  in  duo 
parti  sereno  accampati , vna  parte  vi- 
cino Ereto , c l'altra  uan  lungi  da  Fi- 


denc,e  che  però  quel  contorno  fi  tro- 
uaua  in  gran  pericolo, Tarquinio  tollo 
vi  accorte,  e venuto  in  cognitione  per 
lettere  intercctte , che  c/fi  mandauano 
a Fidenati  chiamandoli  in  loro  aiu- 
to, fu  cagione , che  mentre  afpcttaua- 
no  il  foccorfo  di  Fidene  rellaflcro  vinti 
da  Tarquinio , & il  detto  /òccor/b  im- 
pedito di  maniera , che  pochi  furono 
quelli , che  poterono  tatuarli, rcitando 
la  maggior  parte,  ò morti,  ò prigioni, 
con  impadronirli  anche  di  quelli , che 
ne  Itauano  ne’ripari  , doue  trouarono 
i prigioni  fatti  de’Romani,  c molta_. 
preda  . Di  doue  partitoli , hauendp 
Tarquinio  fatto  porre  le  tellc  de’ Ca- 
pitani Fidenati  /òpra  T halle  de' ibidati 
n'andò  contro  di  c/fi  , che  appunto 
erano  per  partirli  da  Fidene  per  /oc- 
correre Suefià,  quando  incontrandoli 
co’ Romanie  riconolcendo  dalle  Te/le 
de  loro  Capitani  i Romani  efler  fiati 
vincitori, dimandarono  à Tarquinio  la 
pace , che  glie  la  concc/Te  con  obbligo 
di  pagargli  certo  annuo  tributo.  Ter- 
minata quella  guerra  Tarquinio  no 
cominciò  vn’alcra  contro  i Gabini  nel- 
la cui  Città  fi  erano  rifuggiti  molti 
cfuli  Romani  con  altri  , che  fcappati 
da  Sue/là  pregauano  i Gabini  à ven- 
dicare le  loro  ingiurie  . A Gabini 
s’aggiungeuano  i Volici , che  con  elfi 
fi  o/Feriuano  in  lega  contra  Tarqui- 
nio . Principiata  per  tanto  la  guerra 
occorfero  molte  fcaramuccic,  & inua- 
fioni  hora  del  paefe  degli  vni , & hora 
del  paefe  degli  altri , e perche  dallo 
Tudette  inuafioni  fi  dauano  il  guafio 
alle  terre, con  che  siimpediuano  le  rac- 
colte, e per  confeguenza,  ne  veniua  la 
carefiia , che  in  Roma  fi  Tcntiua  parti- 
colarmente ; onde  i poueri  ne  grida- 
uano,  che  bifognaua  finir  quella  guer- 
ra, e Tc  non  altamente,  per  accordo,  e 
Tarquinio  non  intendeua  di  fare  vna 
pace  dishonorata  ; pertanto  penfàndo 
K k k a come 
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come  potette  quella  terminare , ricor- 
rendo all'inganno  concertò  con  Sello 
fuo  figliuolo  , che  facendolo  batterò 
pubicamente  con  le  verghe  dc’Littori 
ptrdimottrar  maggiore  l’ofièlà  di  Tar- 
uinio  , e per  confcguenza  lo  fdegno 
i Sello  i nefcriuette  per  metto  fidato 
a’  Gabini  > come  egli  fi  volcua  fuggir 
dal  Padre»  e pattato  nel  .loro  Campo 
feruirli  nella  guerra  contro  di  etto  fc 
promettcuano  di  Tatuarlo , e di  non  lo 
dar  mai  nelle  mani  del  Padre , li  quali 
credendo  ciò  eflcr  vero  raccertarono 
con  ogni  Tua  cautela,  c ficurczza  aflie- 
me  con  molti  Tuoi  amia;  oltre  il  con- 
tinuo  concorfo  di  fuggirmi,  che  da_> 
Roma  n'^andauano  a quella  parto  » 
con  li  quali  penfauano  di  (ubico  pren- 
der Roma  » mentre  Sellò  per  accredi- 
tarli , nc  conduceua  inacdefimi  Gabi- 
ni  nel  Contado  Romano  facendoli  ri- 
portare molte  prede  ; onde  ttimaua- 
no  da  quella  , & altre  dimollrationi , 
che  Scilo  tutte  loro  vero  amico,  c ca- 
po in  quella  guerra,  intanto  che  attì- 
curatou  della  fède  dc'Gabini  lòtto  pro- 
tetto, che  alcuni  principali  delia  Città 
hauelTero  congiurato  contro  di  lui, ha- 
ucndoli  fatti  morire,  Tarquinio  di  not- 
te con  le  fue  genti , fi  accollò  alle  mu- 
ra di  ella,  della  quale  per  ordine  di  Se- 
tto dandogli  fiate  aperte  le  porte  da 
gli  amici  » che  vi  haueua  pollo  per 
guardia , la  prete  con  ogni  facilità,  do  - 
ue  contro  il  Tuo  folito  non  vsò  alcuna 
crudeltà  ; mà  creatone  Rè  Setto  Tuo  fi- 
gliuolo la  lafciò  nel  fuo  prillino  fiato. 
Pofcia  fi  potè  alTattcdio  d’Ardea  Città 
de'  Ruroli , qualcnncntrc  tencua  così 
attediata  , cttcndo  occorfo  lo  ttupro 
commetto  dal  detto  Scilo  luo  figliuolo 
in  perfbna  di  Lucrctia  nobimlìma_ 
Romana  da  noi  in  altro  luogo  deferit- 
to  , il  detto  Tarquinio  fu  cacciato  dal 
Regno,  dopo  hauer  regnato  anni  vin- 
cici , c Roma  fi  polc  in  libertà , dopo 


ettèr  Hata  dominata  da  detti  Rè»  co- 
me habbiamo  veduto  per  lo  (patio  di 
anni  244. 


Delle  Guerre  principali  de  Ro- 
mani in  tempo  della  Repu- 
blic3,e  prima  contro  • 
Tarquinio . 

ISCACCIATO  da  Roma  14: 
Tarquinio  Superbo  vlti- 
1 mo  ’ c terminata  in  lui 

■MbJ’ZM  la  potcftà  regia  , fù  quella  . 
trasferita  in  due  Confoli,  perche  quefli 
nc  gouernartero  in  ciafcun'anno , che 
li  primi  creati  per  l’anno  14;.  furono 
Lucio  Giunto  bruto,  c Lucio  Tarqui- 
nio  Collarino,  in  luogo  del  quale  per 
eflcr  flato  forzato  à partir  di  Roma  gli 
fììfoftiruito  Publio  Valerio  Publicolai 
nel  cui  tempo  procurando  Tarquinio 
con  ogni  forza  di  ritornare  nel  Regno 
n' haueua  pollo  infiemevn  grotto  eièr- 
cito  compolto  di  Vcienti  , Tarqui- 
nienfi , & altri  Popoli  delle  Città  di 
Tofcana,  oltre  le  genti  mercenarie, in 
tempo,  che  di  già  i Confoli  n’erano 
vfoiti  in  campagna,  li  quali  pattato  il 
Tcuere  fi  accamparono  vicino  à' To- 
fani, tra  le  cui  genti  à cauallo  eflendo 
occorla  vm  breuc  fcaramuccia  con^ 
vgual  fortuna,  fi  ritirarono  agli  allog- 
giamenti , dopo  di  che  attaccatoli  vtu 
latto  d’arme,  nel  maggior  rigore  della 
battaglia,  hauendo  Arontc  vno  de’ fi- 
gliuoli di  Tarquinio  veduto  Bruco 
vno  de’  fopradctti  Confitti , ben  cotto 
ingiuriofàmcntc  trattandolo  lo  sfidò  a 
combattere  da  fitto  à folo,  il  che  incelò 
da  Bruto, abbandonando  ambedue  gli 
ordini,  s’incontrarono  fi  fieramente» , 
che  l’hafla  ad  vno  di  etti  vfccndu  per 
il  fianco,  & all'altro  per  le  cotte  fi  get- 
tarono di  fella  con  che  in  poco  d' bo- 
ra nc 
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ra  ne  retarono  morti  aJla  vita  dell’v- 
no>  c l'altro  campo  i fra  quali  veden- 
do citimi  i loro  Capitani  nefèguì  vn 
gran  conflitto  con  (guai  fortuna, eden- 
dò  durata  la  battaglia  fino  al  tramon- 
tar del  folci  per  ilche  ritiratili  a’ripari 
ne  Italiano  i Romani  molto  metti, non 
tanto  per  la  quantità  de'mortit  quanto 
per  la  perdita  del  Confolo  , quando 
dalla  vicina  felua  fentirono  vna  voce , 
ebediceua  loro,  che  non  dubbitalTero, 
che  farebbero  taci  vincitori , dalla  cui 
voce , come  creduta  di  qualche  Deirà, 
nc  prefero  tant 'animo  , che  prima  del 
far  del  giorno  hauendoaflàlitt.eprelì 
i ripari  dc'ncmici  gli  pofèro  in  fuga  , 
de'quali  fpogliati  c’  hebbero  i corpi 
morti,  c dato  lèpoltura  a’fuoi  i domi- 
ni , fe  ne  tornarono  à Ho  ma  victoriolì, 
carichi  di  fpoglie,e  con  vna  gran  quan- 
tità di  prigioni . 

Della  guerra  contea  Porfenna 
de’Tefcani . 

POrfenna  Re  dc'Tofcani  haueua_, 
promctlo  à Tarquinio  di  rimet- 
terlo nel  regno  , ò almeno  di  largii 
relticuirc  i beni , il  quale  dopo  hauer- 
nc  fatte  per  Ambafciatori  le  douuto 
itanze  apprefloi  Romani,  lènza  alcun 
frutto,  nc  intimò  alli  medelìmi  la  guer- 
ra , per  la  quale  à fauore  di  Tarquinio 
Otuuio  Mamilio  fuo  fuoccro,  dal  Tu- 
fcolo  nc  promife  ogni  aiuto  , facendo 
à quello  ctfctto  di  nuouo  ribellare  i Ca- 
merini e gli  Antcnnati  ; il  che  incelò 
da  Romani , lì  pofèro  alla  ditela  della.. 
Città  fotto  i Confoli  P.  Valerio  Publi- 
cola  , c M.  Orario  Puiuillo , quando 
comparii  Porlènna  , e Mamilio , no 
pailarono  cótro  di  loro  i Romani,  che 
attaccata  con  eflì  la  battaglia  per  eflcr 
inferiori  di  numero , benché  più  vaio- 
rolì,&  hauer  veduti  feriti  i Confoli, co- 
minciarono à mirarli  verfo  jil  pomo 
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Sublicio , e con  tal  impeto  ad  eflèr'in- 
calzaci  da'Tofcam,  che  li  feguitauano, 
che  à non  eflcr  quelli  ributtaci  dal  va- 
lore di  Orano  Cocle  , che  unto  in- 
trepido li  lòtanne , che  roccoli  ponto 
dalla  parte  della  Città,  c buttàdofi  egli 
à nuoto  collarini  nel  Teucre,  tornan- 
do (ano , e laluoa'fuoi,  non  poterono 
i Tolcani  per  quello  paflàr  più  oltre. 
Adèdiò  pertanto  Porfenna  la  Città  di 
maniera,  che  per-  mancamento  di  vit- 
touaglie  gii  fi  trouaua  in  peftimo  ta- 
to ridotta , quando  Caio  Mutio  Cordo 
gioutne  Romano  di  grand'animo , ne 
palèo  come  tuggitiuo  al  Campo  de' 
Toicani  per  vccider  Porlènna,  giudi- 
cando, che  quello  morto  ne  fufle  ter- 
minata la  guerra  ; onde  condottoli  co- 
là  lènz'arme  vilìbile,  e veduto  vn  gra- 
ue , e maeltofo  huomo  , che  aiiìfo  io, 
vn  tribunale  nc  raflègnaua  i Soldati , 
penfando  che  fufle  il  Rè  l'vccilè  j per 
il  cui  homicidio  condono  al  Rè, lù 
da  erto  interrogato,  chi  tulle,  e della  ca- 
gione,che  i'haueua  mollò  à paliamo 
in  quella  parte  , il  quale  rtfpolc  libe- 
ramente eflcr  Romano  , c che  n’craj 
andato  colà  per  vccider  lui  i mà  c’  ha- 
ueua  errato  vccidcndo  vn  fuo  Mini- 
Uro  , e che  à ciò  lare  lì  era  molèo  per 
liberar  la  Pacria , c non  per  alcra  ca- 
gione , e che  circa  la  pena  già  lì  ha- 
ucua  propollo  di  doucr  morire  lino 
da  quando  à far  ciò  lì  difpofeiaggion- 
gcndo,  che  vi  erano  altri  300.  gio- 
uani  congiurati  inlieme  per  lare  Pi- 
llefèo  effetto  , lènza  hauer  conferito 
con  alcuno  nc  il  tempo,  ne  il  luogo, 
ne  il  modo  , non  fenza  molto  timore 
di  Porlènna  , che’ per  fuggire  vn  calo 
incontro  hauendo  cominciato  a darò 
orecchie  a'  trattati  d accordo , che  per 
parte  de1  Romani  gli  erano  propolli 
con  qualche  iòdisfattione  di  elèo  Tar- 
quinio intorno  alla  reltitucionedi  det- 
ti beni , e per  il  quale  cfleuo  erano 
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flati  dati  da' Romani  per  ortaggi  dieci 
giouaui, &altrctance  donzelle  Roma- 
ne, occorfe  che  Clelia  vna  di  quello 
con  le  compagne  fatta  vna  generofL, 
rifòlutione  à nuoto  le  ne  ritornarono 
per  il  Teuere  alle  loro  cale.  Haueua 
ciò  intefo  Porfènna,  quando  da  quello 
fatto  prete  occafionc  Tarquinio  di 
biafmare  i Romani  imputandoli  d’in- 
fedeltà, mi  il  Rè  informato  che  quella 
fuga  non  era  feguita  per  volontà  de’ 
Padri,  e che  fpontaneamente  Jc  fopra- 
dettc  donzelle  fi  erano  à ciò  fare  di- 
fpofle  , & all’incontro , che  mentre  fi 
riconduceuano  al  Campo  dal  Confido, 
& altri  indetta  conformità,  Ottauio 
Mamilio  , e Tarquinio  haucuano  pro- 
curato di  robbarle  per  ritenerle  in  pe- 
gno con  gli  altri  fudetti  fin  tanto,  che 
da'  Romani  erano  loro  rcllituiti  i be- 
ni ; fù  quello  fatto  giudicato  da  Por- 
fenna  per  indegno  da  vna  parte,  e dal- 
l'altra intimorito  per  quello,  che  da., 

34.7  Mutio  haueua  intefb  intorno  ai  peri- 
colo della  fua  perfbna,  ne  cagionò,  che 
il  medefimo  inuitato  dal  valore  , c 
dalla  fede  de'Romani  , ne  concludere 
con  elfi  la  pace  ,chc  poi  confermarci  - 

-48  no  fra  di  loro  con  la  totale  efclufio- 
ne  de’Tarquinij  fino  à redimire  à me. 
demi  Romani , oltre  gli  ortaggi  quel 
terreno  de’  Veicntani  del  quale  gli  ha- 
ueua fpogliati,  con  molta  lode,  & ho- 
nore  del  nome  Romano  per  le  gla- 
riofe  actioni  di  Horatio,  Mutio, e Cle- 
lia fopradetti  per  alerò  notiflìme  • 

Di  alcune  guerre  contro  Sabini  Jrunci 
e Camerini . 

149  O Timando  i Sabini , che  i Romani 
fi  f u fiero  indeboliti  di  fòrze  per  la 
partita  guerra  cominciarono à danneg- 
giare il  Territorio  Romano , contro  i 
quali  vfeito  Valerio  Confido  có  molti 
caualli,  & vna  fcefia  di  faqtt  ail'impro- 


uifo , mentre  quelli  ne  flauano  fparfi 
depredando  , fece  vna  grande  occifio. 
ne  di  erti  Sabini , li  quali  poi  venuti 
con  vn  groflo  elèrcito  lòtto  vn  capita- 
no , & allinconrro  vfeito  anche  l'altro 
Confblo  Poilumio,  dopo  alcune  leg- 
gicri  fcaramuccie  , finalmente  [unen- 
do i Romani  affiliti  di  là  dal  Teuero- 
nc  1 Latini  occorfè  vna  gran  battaglia, 
che  à non  lopragiungere  la  notte,  no 
reliauano  totalmente  disfatti , li  quali 
portifi  in  fuga  falciarono  gli  allogiamé- 
ti,  che  diedero  in  preda  à fòldati,  & erti 
trionfanti  à cali  ne  ritornarono.  Mu 
non  andò  molto,  che  tutti  i Sabini  ha- 
ucndo  rifbluto  di  far  guerra  à Romani 
lotto  prcteftodi  non  cfler  tenuti  dopo 
l'cfìliodi  Tarquinio  à quello  haueua* 
no  promcrtò, indotti  à ciò  fare  da  Sello 
Tarquinio  c’ haueua  fatto  ribellare  da 
Romani  anche  le  Città  di  Fidene  , o 
Cameria  i quando  all'incontro  ribel- 
landoli à Sabini  Antio  Claufo  nobil 
Sabino  , ne  pafsò  à Romani  con  genti 
tra  partegiani , e del  fanguc  al  numero 
di  jooo.  che  per  cfser  ricco , efsendo 
perciò  odiato  pensò  in  quella  maniera 
liberarli  da  molte  calunnie , delle  qua-  t 
li  veniuada  Sabini  imputato,  che  però 
da  Romani  fu  riceuuto  con  molco  ho- 
norc,fino  à conferirgli  fa  dignità  di  Se- 
natore. Già  fi  trouaua  in  arme  J'vnaj 
c l’altra  parte,  quando  i Sabini  furono 
i primi  ad  vfeire  in  campagna,  facen- 
do due  parti  dcH’elèrCito , vna  vcrlò 
Fidene  , e l'altra  ritenendola  dentro 
quella  Città  per  lìcure2za  de’ Fidenati 
c rifugio  à quei  di  fuori , il  che  intefo 
da  Romani,  fi  diuifiro  in  due  parti , 
vna  pafsando  vicino  al  campo  de  Sabi- 
ni, e l’altra  da  quella  non  molto  lungi, 
con  animo  di  lubito  attaccarla  batta- 
glia ; ma  temendo  i Sabini  fa  forzai  , 
c la  collanza  de  Romani , rilòlfero  di 
afsalirli  di  notte  ; onde  preuenute  le 
colè  nccelsaric , penfàrono  dopo  il  pri- 
mo 
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mo  Tonno  con  gente  (celta  d’inuiarlì 
verfo  il  campo  Romano  , auuifati  pri- 
ma i Fidenati , che  dopo  elfi  n'vfcifie- 
ro  ancor  loro  , con  porre  in  aguati  al- 
tre genti , perche  a (salifero  alle  fpalle 
i Romani dell’altro campo,  che nc  fuf- 
(cio  paTsati  in  aiuto  di  quello  j dilè- 
gno  di  Sello  applaudito  da  gli  altri , 
quando  da  vn  fuggitiuo  , e da  alcuni 
fatto  prrgionij,  eisendo  di  tutto  auuia- 
to  ilConlolo,  e che  i Sabini  iabricaua* 
no  fcale,c  ponti  n'auuisò  il  compagno, 
che  fi  trouaua  nell'altro  campo,  onde 
confortate  le  loro  genti  ne  banano  at- 
tendendo i Sabini , che  con  molto  lì- 
lentio  vcrlò  la  meza  notte  li  accolla- 
rono a 'ripari  ;e  perche  non  vedeuano 
fuochi, ne  vdiuano,voci  delle  (enunci- 
le, bialmauano  i Romani  , che  ne  Itcf- 
fero  così  fpenfierati,  riempiendo  itu 
tnolte  parti  il  lòdo , c pattando  dall'al- 
tra parte  fenza  impedimento,  li  quali 
per  l’olcurità  della  notte, come  n’anda- 
uano  paf!indo,  così  ne  reltauano  vccifi 
da’Romani  tra  il  foffo  e'I  baltione.che 
tanto  durò  Tyccifione.quàto  che  vlcita 
la  Luna  fi  accorfcro  de'morti,che  a mó 
tife  gli  odcriuano  dauati,echc  veniua 
loro  incontro  vna  gagliarda  fcbicra  di 
nemici  ; onde  lafciacc  Tarmi  fi  diedero 
à fuggire,  però  (òpragiunti  anche  dal- 
l’altro Campo  alfiernc  con  quelli  che- 
rano  vfeiti  di  Fidcne , ne  morirono 
da  i 5000.  tra  Sabini , e compagni , 
C 4100.  fatti  prigioni  con  perdita  de- 
gli alloggiamenti » e fra  pochi  giorni 
dclTifte/Ia  Città  di  Fidenc  con  morte 
dei  capi  della  ribellione,  inuiandoui 
ad  habitarc  per  maggior  ficurczza  al- 
1 cuni  Romani . L'anno  feguente  nulla, 
dimeno  hauendo  i Sabini  fatto  vtu 
maggiore  cfcrcito  entrarono  nel  terri- 
torio Romano, (corrèdo  fino  alle  mura 
prima  che  fe  naccorgelTero  i Confoli, 
con  graod'occifionc  de' Romani,  cho 
per  eder  vfeiti  contro  i Sabini  più  con 
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prodezza, che  prudenza  molti  n’erano 
redati  morti, il  che  mala  méte  (offeren- 
do 1 Romani, niellerò  di  tare  vna  fpc- 
ditione , quale  fi  conuenma  per  coni- 
penlare  il  danno , che  unto  più  volen- 
tieri la  procurarono,  quanto  che  1 Sa- 
bini per  ambalciaton  gli  haueuano 
(arto  intendere  , che  doucflcro  redi- 
mire ij  Regno  a’Tarquimj , il  che  ne- 
gato geuerolà mente  da' Romanici  ap- 
parecchiò la  guerra  da  ambe  le  parti , 
accampandoli  apprelfo  Ereto  terra  de’ 
Sabini  poco  lontani  gli  vni  da  gli  al- 
tri ; onde  ben  predo  conolccndofi  i 
Romani  inferiori  di  forze,  fi  sbigotti- 
rono ; mi  rinfrancati  per  alcuni  pro- 
digi] occorfi  , vici  ci  da  i ripari  eoa, 
grand'ardire  ne  affrontarono  1 Sabini , 
doue  portandoli  il  Confolo  Tolto  mio 
con  vn  draordinario  coraggio  fù  ca- 
gione , che  Menenio  altro  Conlòlo  , 
che  veniua  ribututo  da  Sabini , ripre- 
fo  animo  ; onde  perii  i due  corni , lo 
fquadrone  de’ Sabini  fù  rotto  dalla.,. 
Caualleria  de*  Romani , c guadagnata 
da  elfi  la  vittoria  contro  i Sabini, che 
difcacciaci  con  gran  furore , anche  da’ 
ripari  à non  fopragiunger  la  notte  fa- 
rebbero tutti  rimalti  morti  ; per  il  che 
il  giorno  Icgucncc  i Confoli  fatti  ab- 
bruciare i Tuoi  morti,  c radunare  lo 
fpoglie  , con  molti  prigioni  (è  ne  tor- 
narono in  Roma,  a'quali,  come  vinci- 
tori dal  Senato  fù  aa  vno  di  loro,  con- 
cedo il  trionfò,  all'altro  TOuatiéno , 
che  fù  la  prima  volta , che  luffe  con- 
ceda, e quelle  furono  le  fattioni , cho 
racconta  Diomfio  di  quedi  tepipii  mà 
Liuio  non  facendo  mentitine  dì  que- 
dc  guerre  de'Sabini , dice  che  di  que- 
d anno  i Confoli  n'  andadèro  contro 
gli  Arunci  , perche  due  Colonie  Ro- 
mane Pomecia,  e Cora  fi  erano  ribel- 
late , e dateli  à codoro  ; e che  nell'en- 
trare ne'confini  de 'nemici,  gli  Arun- 
ci andandogli  contro  con  gradò  clcr- 
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cito,  furono  rotti  da’ Romani,  dicendo 
che  dopo  ne  occuparono  anche  Po- 
mecia  con  molta  forza  ; di  che  fiera- 
mente (degnati  gli  Arunci  modi  più 
dall'odio , che  dalla  Ipcranza , ne  vfci- 
rono  contro  di  cfsi , facendone  vna_, 
grande  occiflone  (ino  à gettar  da  ca- 
uallo  vno  de’Confoli  graucmcnte  fe- 
rito, & abbruciare  le  machine  daj 
guerra  ; onde  i Romani  fe  ne  torna- 
rono con  quella  vergogna  indietro  ; 
mi  che  appena  fi  trouarono  guariti 
dalle  ferite,  che  formato  nuouo  etèrei- 
to,  c fabricate  nuoue  machine, n'anda- 
rono fopra  Pomctia,  che  fubito  pretè- 
ro, perche  quando  quelli  di  détro  fi  vi- 
dero co’foldati  già  sù  le  mura, fi  reterò 
a’  Romani,  che  li  trattarono  con  non- 
meno  crudeltà  , che  fc  la  Città  tùlio 
{fata  preti  per  forzai  onde  i principali 
furono  decapitati  , gli  habitanti  ven- 
duti all’incanto  , la  Città  diifrutta  e'1 
Contado  parimente  venduto, & i Con- 
foli nc  trionfarono  ; mà  Dionifio  aj- 
P incontro  dice  , che  di  quell’anno  fi 
finì  la  guerra  co'Sabini , etcne  fcco 
vn’altra  co’Camerini;  perche,  come  cf- 
fo  racconta.  Spurio  Calilo  Confolo, 
n’andò  centra  di  efii,  che  da  lui  furo- 
no rotti  con  morte  di  iojoo.  e da_, 
4000.  fatti  prigioni  j onde  trouan- 
dofi  in  pelfimo  fiato,  dimandarono  la 
pace  , che  ('ottennero  con  alcune  con- 
aitioni,  tornando  Spurio  Calilo  à Ro- 
ma trionfante  1 mentre  Virginio  altro 
Confolo  prefa  la  metà  delle  genti , all’ 
252  improuilò  nera  andato  contro  i Ca- 
merini, che  fi  erano  ribellati , che  per 
non  hauer  hauuto  tempo  à difenderti, 
fù  prefa  Cameria  , che  diede  in  preda  à 
tolda  ti , vccife  i capi  della  ribellione-», 
vendette  gli  altri  per  tchiaui , disfece-» 
la  terra  da  fondamenti , & elio  à Roma 
Vincitore  fi  condullc  con  l'cfercito. 


Della  guerr*  de  Latini . 

Et  cagione  di  certo  infulto  fatto  a^j 
in  Roma  da  alcuni  giouani  Sa- 
bini,eflèndo  occorfo  certa  quefiione  à 
guità  di  battaglia,  pareua  che  volcfscro 
i Sabini  ribellarti, per  il  che  dubitando 
in  quello  tempo  1 Romani  anche  del- 
ia guerra  de  Latini  per  opra  di  Otra- 
uio  Marmilo  , che  haueua  folleuato  da 
50.  Popoli  per  rimettere  i Tarquinij , 
clcllèro  la  prima  volta  il  Dittatore, del 
quale  fi  è detto  al  fuo  luogo, la  creatio- 
nc  del  cui  offitio  diede  molto  che  pen- 
fare  à Sabini,  che  per  loro  rilpctto  cre- 
deuano  efier  ciò  fatto , li  quali  hauen- 
do  dimandata  la  pace , fc  bene  non  la 
poterono  ottenere, e la  guerra  fitllè  loro 
intimata,  tuttauia  per  quell’anno  paisò 
con  dii  vna  tacita  tregua.  Però  fan-  XJ4 
no  feguente  cllcndofi  ribellata  à Roma 
ni  Fidene  , vi  mandarono  ad  aficdiarla 
Manlio  Confolo,  che  dopo  hauer  la  ri- 
dotta in  pelfimo  fiato,  era  già  per  pré- 
derla,  quando  fù  chiamato  con  l’elèrci- 
to  in  Roma , per  certa  congiura  di  no- 
bili , e plebei , che  voleuano  rimette- 
re i Tarquinij , quali  congiurati  tutti  ajj 
furono  gafiigati  come  memauano.chc 
però  l'anno  feguente  cflcndoui  anda- 
to Vetufio  Confolo  , parimente  J' ha- 
ueua ridotta  à fiato  di  renderli  ; mL. 
foccorfi  gagliardamente  da  Sello  Taf. 
quinio,  deliberarono  di  vfeire  anchej 
in  campagna  contro  1 Romani  ; onde 
venuti  à giornaca  , benché  i Fidenati 
futscro  maggiori  di  numero,  tuttauia 
reltarono  vinti  da  Romani,  ma  però 
con  poca  vccifionc  di  el lì  nella  fuga.» 
pereller  la  battaglia  feguita  vicino  alla 
Città , la  quale  perciò  cfscndo  di  nuo- 
uo attediata . Scilo  per  far  diuerfione 
l'pinfc  vn'cfercito  di  Latini,à  Segni  co- 
lonia de  Romani  con  Ipcranza  di  fu* 
biro  prenderla  , ma  ne  fu  ributtato , c 
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foccorlà  di  gentc.e  vittouaglie , fiì  for- 
zato à partirfonc  lenza  alcun  profitto . 
j6  Fù  per  tanto  l'anno  fogliente  mandato 
à continuare  l’aflcdio  di  Fidene  Tito 
Lartio  Confitto , che  trouati  i Fidenati 
à mal  termine , fi  affaticaua  con  lefcr- 
cito  di  pretto  fame  acquifto , non  ve- 
nendo  foccorfi  da  Lari  ni , che  folo  di 
fpcranze  li  pafoeuano.,  mentre  etti 
tuttauia  fpcràdo  il  foccorfo,nc  fpcdiro- 
no  Ambafciatori  à Tito  Lartio  per 
certa  tregua, quafi  che  intanto  volettèro 
deliberare  fopra  le  conditioni  ; ma  da_. 
etto  conofeiuto  l’inganno , non  voi  lo 
concederla,  fo  prima  non  pofouano 
l'arme,  induccnaoli  à darfi  à difo  rei  io- 
ne, come  fecero,  ondelcuate  loro  l’ar- 
me, pofo  la  guardia  nella  rocca, d'ordi- 
nc  del  Senato  facendo  morir  {blamente 
alcuni  capi , c diuifà  fri  i foldati  certa 
parte  del  contado, egli  riconduffoà  Ro- 
ma l'cforcito.  Intanto  malamente  fbife- 
rendo  i Latini  la  perdita  di  Fidene, co- 
me che  l'haucflcro  tradita  in  non  (oc- 
correrla , di  commun  confonfo  delibe- 
rarono tutti  di  far  la  guerra  à Romani, 
nel  cui  accordo  furono  principalmente 
creati  generali  Ottauio  Mamilio,c  Sc- 
ilo Tarquinio , che  facendo  gran  genti 
nelle  loro  città , diedero  che  penfaro 
à Romani  per  il  numero  di  elfi  di  loro 
molto  maggiore  -,  per  lo  che  ne  dima- 
darono aiuto à popoli  vicini,  ma  im, 
vano,  perche  muno  volle  aiutarli, dal- 
la cui  npullà  generofomcntc  piglian- 
do maggiore  ardire,  come  riforifeo 
Diomfio,il  quale  mi  piace  di  foguitarc 
in  quello  luogo  , c primieramente^ 
vfàndo  in  ciò  molta  prudenza  , fedi- 
rono Ambafciatori  alle  Città  Latine, & 
alcuni  huomini  non  fbfpctti,con  mol- 
ta fogretezza  ad  alcuni  principali  di 
effo  diffondendoli  dalla  guerra  -,  con- 
che fi  fcemò  quella  prontezza , cho 
mottrauano  i Latini  alia  guerra  , nel 
5 7 cui  tempo  effondo  quelli  pattati  à di- 


leggiare nel  Territorio  Romano,  fo 
bene  furono  da  Romani  ributtati , ciò 
fcguì  con  mone  di  pochi,  che  fecero 
ditela , non  vfàndo  del  rigore , c gli  al- 
tre fatti  prigioni , dopo  cttcr  flati  ben 
trattati , e medicati  delle  ferite, riman- 
dati à cafà , per  il  che  fi  venne  ad  vna_. 
tregua  per  tutto  l'anno  fogucncc,  la_, 
quale  finita  corrcua  l'anno  528.  quan- 
do così  i domani, come  i Latini  fi  po-  zjg 
foro  all’ordine  perla  guerra,  quelli  pro- 
ti à combattere^  quelli  poco  vniti  per 
cttèrfi  moiri  alienati  dalla  guerra, fo  be- 
ne t capi  delle  città  tutti  furono  corrotti 
daTarqumio,  c da  Mamilio;onde  nefà 
detto  dal  Collega  Dittatore  Aulo  Po- 
ftumo,ilquale  hauendo  creato  maeftro 
de'Caualieri  Tito  Ebutio  Hclua,  diui- 
fo  i ioldati  in  quattro  parti , che  vna_> 
ritenne  foco,  l’altra  diede  à Virginio 
Collega  , la  terza  ad  Ebutio,  e la  quar- 
ta lalsò  alla  guardia  della  Cictà  , & ha- 
uendo in  ordine  le  cofo  ncceflirie, poi- 
ché intefo  , che  1 Latini  erano  vlciti 
fuori  con  tutte  le  genti  , c prefo 
vn  luogo  forte  detto  Corbione  , douej 
fàccuano  la  matta  aiutati  di  gente  , ar- 
me, e vittouaglie  da  quelli  d’ Antio 
Città  de’Volfci , n’vfoi  fuori  anch’egli 
di  notte , c trouando  i Latini  in  vn  for- 
te luogo  vicino  al  lago  Regillo,  egli  n’ 
andò  con  le  fuc  genti  fopra  vn  collo , 
che  foprattaua  1 nemici , i quali  for- 
mando di  due  vn  folo  campo,  fi  die- 
dero i loro  capitani  Setto  Tarquinio , 

& Mamulio  per  ciò  , à conlultaro 
fopra  il  calo,  c particolarmente  come  fi 
haueuano  da  portare  contro  i nemici 
per  lcuarli  da  quel  poflo;  quando  la., 
notte  foguente  comparuc  Virginio  , 
che  con  le  foie  genti  fi  pofo  alla  finittra 
del  Dittatore  fopra  d’vn’altro  colle  con 
molto  timore  de  Lacini , e Pottum- 
ino  nc  inuiò  Ebutio  con  alcu rii  caualli 
c fanti  leciti  à pigliare  vn  luogo  fono 
fopra  la  via,  ptr  douc  i Latini  riceue, 
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nano  le  vittouaglic  , & egli  di  notte-» 
per  dradc  incognite  nc  arriuò  colà  pri* 
ma  che  gl'inimici  n‘  hauclfero  lènto- 
re,  occupando  il  luogo,  che  li  haueua- 
no  propello  j onde  vedendoli  i Latini 
occupati  i luoghi  forti, e pnuid’hauer 
dalle  loro  Calè  le  vittouaglic  li  rifolfe 
ro  di  cacciare  i Romani  dal  Colle  pri- 
ma che  vi  fi  forti tìcaflero , douc  Sello 
fpintofi  con  la  Cauallcria , fùvaloro- 
famente  ributtato  da’ Romani  renan- 
do Padroni  del  pollo,  quale  anche 
munirono  j onde  per  non  dar  più 
tempo  di  fortificarli,  rifodero  i Latini 
di  far  giornata  , alla  quale  fe  bene  il 
Dittatore  non  afsenuua  per  giudi  ri- 
fpeui  ,tuttauia  hauendo  intercede  fc- 
paraiamentc  alcune  lettere  de  Volfci , 
& Hcrnici  dirette  a’Lacini  à quali  prò- 
mettcuano , che  fri  tre  giorni  gli  ha- 
urebbero  ihuiato  vn  grofso  foccorlb  di 
gente , gli  fece  mutar  propolìto } onde 
venuti  à battaglia  i Romani  in  nume- 
ro di  14000.  fanti,  e jooo-  Caualli 
con  i Latini  al  numero  di  40000. 
fanti,  e 3000.  caualli, dopo  haucr  prò- 
uata  ciafouna  di  quelle  parti  bora  ami- 
ca , Cc  tv>ra  contraria  la  fortuna  con- 
morte  in  particolare  de’  Romani  di 
Mario  Valerio  fratello  di  Publicola  , e 
di  Tito  Ebutio  Hclua , c de’nemici  di 
Sedo,  Tarquinio,  e di  Ottauio  Mami- 
lio  fopradetti,nc  redarono  i Latini  rot- 
ti, edisfatti  di  maniera  , che  di  40000. 
che  erano  appena  fc  nc  faluarono 
roooo.  Intanto  mentre  Podumio  il 
giorno  lèguente  nc  llaua  dillribuen- 
do  i premij  a’foldati  , intefe  come  i 
Volfci,  mentre  nc  veniuano  con  il  foc- 
^orfo  promefso  a’Latigi , hauendo  in- 
celò la  rotta  datagli  da  Romani , no 
fpediuano  alcuni  Ambafciatori  al  mc- 
defimo  folto  precedo  , che  efsendofi 
molli  in  aiuto  de'Romani  difpiacofio 
loro  grandemente  di  non  efser  giunti 
in  tempo  in  loro  aiuto , Il  quale  cono- 


feiuto  l' inganno  e la  dóppie***  per  le 
fopradettc  lettere  interccttc,li rimandò 
a’i’uoi  con  ordine  di  non  pure  voltarli 
indietro , & alle  fue  genti  di  trouarfi 
all'ordine  per  il  giorno  feguente,pen- 
fando  di  hauere  à combattere  con  desi 
Volfci , li  quali  la  notte  lèguente  (è  ne 
tornarono  ben  predo  alle  cale  loro . 
Pejloche  hauendo  Podumio  icpolti  i 
fuoi,  fe  ne  tornò  à Roma  trionfante-», 
conducendo  nel  trionfo,  oltre  i Carri 
d'arme,  & id  lomenti  da  guerra  5300. 
prigioni , con  che  fi  terminò  la  guer- 
ra , che  con  i Tiranni  haucua  durato 
da  1 5.  anni  rciiando  Tarquinio  priuo 
de’  figliuoli  in  età  d’anni  90.  che  di- 
(cacciato  da  Tofcani , mal  vido  da  Sa- 
bini , e da  altri  Popoli , andatolène  à 
trouarc  Ariltodcmo  Tiranno  di  Cuma 
coli  le  ne  mori . Altre  particolarità  di 
quella  giornata  riferifee,  che  per  non 
alcerarcil  fatto,  che  da  altri  viene,  co- 
me fopra  rilento  traiamo  di  porre  in 
quello  luogo  per  breuità  , come  farò 
anche  in  altri  luoghi,  douc  gli  Autori 
fono  varij  fidamente  nelle  circodanze, 

Dtlla  Gutrra  co  V olfei  Vaiti  con  gli 
{ìtrnici,  e co’ Sabini,  c [confìtta  di 
qoefìi,  che  di  notte  andarono 
ad  ajfaltart  la  Città  di 
Rormua  . 

HAuendo  intefo  i Romani , chea 
i Volici  fi  accingeuano  alla-, 
guerra  procurando  d’vnir  lèco  i Po- 
poli vicini  1 Publio  Seruilio  Confido 
nc  pofe  infieme  vn  buon  cfercito  di 
gente  tutta  volontaria  , con  la  qualej 
n’andò  contro  i Volici  ancora  occupa- 
ti ne  preparamenti,  quando  penfaua- 
no  , che  i Romani  per  certe  dilcordic 
tra  nobili,  e la  Plebe  non  hauedero 
nc  meno  potuto  vfcirc  dalla  Città;  on- 
de fopraùtti  (All  timore  fecero  vie  ir  lo- 
ro incontro  1 piu  vecchi  & honorari , 

per- 
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perche  quelli  confcffindo  il  loro  erro- 
re ,ti  rimet lederò  alla  tede,  & arbitrio 
del  Confido  come  tecero , il  eguale  fat- 
toli dare  vettouaglic,  e veftimenti  per 
. l'riercico,  e 300.  oltaggi  delle  più  no- 
bili Umiglic  , .le  ne  rornoà  Roma  con 
penderò,  chela  guerra  fulTe  finita-,  » 
ma  altrimencc  feguì , perche  i Volici 
hauendo  ottenuta  la  pace,  lì  diedero 
à tonificare  le  terre  , e cudodire  certi 
luoghi , collcgandofi  alia  (coperta  con 
gli  Hernici,  e co'Sabrai,  e fecrctamen- 
re  con  altri  Popoli,  nceucndo  aiuti, 
contòrmc  haucuano  pregato  ad  entra- 
re jn  lega  anche  i Latini,  1 quali  all'in- 
contro,non  lòlo  ciò  riculirono.ma  Ipc 
dirono  Ambalciatori  à Romani  offe- 
rendogli il  loro  aiuto,  li  quali  offerua- 
ta  la  loro  tede,  gli rellituirdno  i pri- 
gioni tatti  nella  pallata  guerra  , cho 
acciò  il  dono  fi  rendeilc  maggiore,  gl* 
inuiarono  duellici,  & ornati  come  li- 
beri , lènza  però  accettare  il  loro  aiuto, 
con  dire  c'haueuano  fòrze  ballanti  per 
galtigare  i ribelli . Erano  pertanto  i 
Volici  giunti  àoonfini  del  Latio, quan- 
do ciò  intelò  daltContòlo  Scrutilo  vici 
fuori  con  vn  graffo  clèrcito  per  incon- 
trare i nemici  , prima  che  cntralsero 
nel  paelè  Romano  , quali  trouarono 
accampati  nel  territorio  Pumentino, 
che  danneggiauano  i Latini.pcrchc  nó 
hauendo  voluto  clser  con  etti  in  lega.» , 
accampandoti  fopra  vn  colle , lontano 
dal  nemico  venti  ltadij  ; onde  pen- 
ando i Volici , che  i Romani  tòlsero 
Ranchi , c poco  pronti  à combatterei 
perle  differenze,  che  reltauano  in  Ro- 
ma trai  nobili  , c la  plebe  , delle  quali 
habbiamo  detto  nel  cap.  De  Tribuni 
dilla  Plebe,  gli  alsaltorono  di  notte, nel 
cui  tempo  Seruilio  fi  contentò  di  di- 
fendere i ripari , ma  venuto  il  giorno 
vedendo  1 nemici  difòrdinau  lpinlo 
fuori  tutto  l’dcrcito,il  che  tù  cosi  nuo- 
titi à Volici , c fuori  dei  concetto  , che 
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n'haucuano  formato  > che  pochi  fi  fer- 
marono à far  reticenza  auanti  i ripa- 
ri, che  reRarono  morti,  e gli  altri  podi 
in  fuga, che  risendofi  ritirati  ne  loro  ri- 
pari , furono  circondati  d’ogni  intor- 
no , doue  hauendo  fatta  poca  refi Ren- 
za , falciarono  finalmente  gli  alloggia- 
menti  pieni  di  vettouaglic  , e d'armi 
in  potere  de  Romani , che  hauendo 
concelso  il  tutto  à lòldati , abbruciati 
gli  alloggiamenti , fi  condulse  à Surisa 
Pomeiia  città  per  ricchezze,  & altro 
à molte  altre  fuperiori,  quale  hauendo 
attediata,  e combattutola  giorno  e not- 
te per  non  hauer  difcnfori  à fofficicn- 
za, ben  pretto  la  prelcro.vccidédo  tutti, 
eccetto  quelli  che  non  haucuano  bar- 
ba , e data  la  Città  in  preda  à foldati.fi 
voltò  control’alrre  Città  de' Volici,  che 
non  potendo  difenderli , tutte  iè  gli 
rcièro , con  che  domò  quei  popoli,  ror- 
nandofene  in  Roma  con  vna  legnatala 
vittoria,  per  la  quale  mentre  i Roma- 
ni aitédeuano  à celebrarne  l’allegrczze,  7J9 
i Sabini  da  ciò  prelà  occafione,  pelerò 
inficine  molta  geme,  e nel  principio 
della  notte  all’improuilò  ne  vennero 
alla  volta  di  Roma  , pcnlàndo  d'elstre 
(òtto  le  mura  prima  che  1 Romani  lo 
n’accorgefsero  ; ma  alcuni  Sabini  ri- 
fendo viciti  dell'ordinanza  perrubha- 
rc,  & allattare  le  Ville  fu  cagione , che 
di  ciò  auuifati  i Romani,  prima  che  i 
Sabini  giungeffero,  deiranronto  . no 
lafciaffcro  le  lède,  c SeruiJio  ben  predo 
n’vlciffe  fuori  con  vna  moltitudine  di 
Volontari)  , quali  podi  m ordinanza 
n'incontrarono  i nemici  Ranchi  per 
il  viaggio,  che  ogn’altra  colà  fi  penlà- 
uano , che  di  edere  incontrati  da’  Ro- 
mani , doue  fu  cominciata  perla  fretta 
vna  confida  battaglia  , che  perciò  du- 
rò lungo  fpatioj  mà  in  foccorfode* 
Romani  effendo  venuti  nuoui  Caualli 
reltarono  i Sabini  rotti, e disfatti  con* 
morte  di  molti,  tornandolènc  i Roma* 
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bì  nella  Cinà  con  moki  prigioni,  do* 
uc  perche  furono  trouati  moki  Sabini, 
che  fono  prercllo  di  vedere  le  felle  n'o- 
rano entrati  per  occupare  i luoghi  for- 
ti della  Città , mentre  gli  altri  erano 
all'afsalto  di  fuori,  furono  tutti  fatti 
prigioni  , dopo  di  che  tornarono  à ce- 
lebrare le  felte  con  alcrctanta  allcgrcz- 
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za., 


/frutici  di  nnouo  contro  i Romani  . 


mani  victo- 
riofi , 


Tre  guerre  de'  Romani  contro  Polfci, 
Satini , £j->  Equi . 


IN quello  tempo  gli  Arunciitccro 
inftanza  à Romani  , che  rendefse- 
ro  àgli  Ecetrani  il  paclc tolto,  c leuaf- 
(èro  il  prefìdio  , fri  quali  haucuano 
quello  diuiio  , altrimenti  gli  protefla- 
uano  la  guerra,il  che  non  volendo  lare 
i Romani,  gli  Aranci  ne  vennero  con 
grofso  elcrcito,  che  furono  incontrati 
da  Seruilio  vicino  ad  Ancia,  doue  ac- 
campatili. e fortificatili  ne  ripari, final- 
mente lì  venne  à battaglia,  nella  quale 
lì  fegnalò  grandemente  Aulo  Pollu» 
mio,  che  antecedentemente  era  lbto 
Dittatore  ■ Erano  gli  Aranci  bellico!! , 
e forti,  e ne  moriuano  molti  da  ogni 
parte  ; c perche  la  caualleria  non  po- 
tcua  combattere  per  il  luogo  pieno  di 
colli  e fallì»  i Romani  fecero  (montare 
i foldati , quali  fpingendo  doue  man- 
cauano  le  legioni, rcfpinfcro  gli  Aranci 
che  lì  auanzauano,  còtto  i quali  facen- 
do empito  vnitamente,  lisforzauano  à 
ritirarli  verfo  i ripari,  doue  feguitati  ,e 
poi  afsediati,  furono  prelì  gli  alloggia- 
menti, &cfscndolì  polli  in  fuga,  ve- 
nendo tuttauia  incalzati  da  Romani, 
ne  re  Raro  no  {confìtti,  pcrlochc  da- 
ti gli  alloggiamenti  à Tacco, 
fe  ne  tornarono  i Ro- 


HAueuano  i Romani  hauuto  ani- 
lo  ,cke  i Sabini  mctteuano  infic- 
ine vn  grolso  efcrcito,c  che  i Medullini 
lì  erano  ribellati,  c collegati  con  dii , 
quando  i Conloli  in  Roma  non  potè* 
uano  far  genti  per  le  diicordic  de1  no- 
bili con  la  plebe  , da  che  i nemici  pi- 
gliando animo,  gÌrEqui,&  i Volici  ne 
pcnlàuano  alla  ribellione , mentre  al- 
l'incontro gli  amici  pregauano  d'cfsc- 
rc  aiutati;  pcrlochc  i Latini  dimanda- 
uano  aiuto  contro  gli  Equi , ò di  la- 
fciargli  pigliar  l'arme, anzi  auuifatidal 
prefìdio  diCruliumcna , che  i Sabini 
i’auuicinauano , c cosi  daaltndi  altri 
mah , hauendo  nuoue  1 Romani,  crea- 
rono Manio  Valerio  Dittatore,  che-» 
fatto  Quinto  Seruilio  macftro  de  Ca- 
ualieri  , formò  iubito  dieci  Legioni 
di  4000.  huomini  I’vna  , delle  quali 
confì-gnatcne  tre  à ciaicun  Confolc  il 
rciio  ièguitò  il  Dittatore  , oltre  i Ca- 
ualli , clic  anche  nc  «indulsero,  con  le 
quali  genti  partironfì  refpcctiuamente 
Tito  Vetufio  contro  gli  Equi , Aulo 
Virginio  contro  1 Volici,  c'i  Dittato- 
re contro  i Sabini , lafciato  in  Roma., 
Tito  Lartio  co' foldati  vecchi,  e nuoui. 
Videro  appena  i Volici  comparire  i 
Romani , che  fidati  ne]  numero  mol- 
to maggiore  di  elfi , lì  fpinfero  con- 
tro di  loro  impctuofàmcnte  ; ondo 
nelèguì  vna  crudci  giornata , perche  i 
Volici  nel  principio  fecero  molte  pro- 
uc  à danni  de’ Romani;  però  cfscndolt 
quelli  rihauuti  in  breue,non  loio  pò- 
fero  in  fuga  1 Voliti;  mà  Spugnarono 
la  loro  Città  di  Vclitrecon  molta  ftra- 
ge  di  tutti  quelli  che  lì  opponcuano  . 
La  moderna  fortuna  corfero  1 Sabini , 
perche  rotei  prima  dalla  Caualleria  del 
Dittatore , nc  reitaxono  fòbico  disfatti 


■ 
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ancb'effì , eflèndofi  «quella  guerra  ter- 
minata in  quel  medefimo  giorno,  con 
haucr  prefi  gli  alloggiamenti , dato  à 
facco  il  Contado,  e prefe  alcune  terre , 
douc  i fbldau  lecero  di  molte  prede , 
e prigioni  riportandone  1 Romani  vna 
delle  maggiori  Vittorie  di  quei  tempi. 
Gli  Equi  aliando  di  quella  rotta  de' 
Confederati , conolcendofi  di  pocho 
forze,  fi  ritirarono  ne'  bolchi , c per  le 
lommità  de'monti  fenza  vieire  a Cam- 
pagna fcopcrta;ondc  la  guerra  ne  andò 
aiquanto  in  lungo;  ma  non  tanto  che  i 
Romani  afiàlendoli  douc  fi  trouaua- 
no  con  molto  ardire,  in  breue  non  gli 
andaficro  confumando  , non  potendo 
perciò  ridurre  il  loro  citrato  in  fàtuo, 
di  maniera  . che  hauendo  perii  gii  al- 
loggiamenti , fi  fuggirono  nel  paclo 
Latino,  doue  alcune  terre  , che  vi  ha- 
ueuano  prefe  fiibito  fi  diedero  a‘  Ro- 
mani , fe  bene  Liuto  ne  racconta,  che 
quella  Vittoria  fuccefle  più  per  co- 
dardia de' Volici , che  per  prudenza., 
de  Roma  ni,  circoilanza,  che  come  al- 
tre volte  dilli,  per  non  variare  il  prin. 
cipal  lbggetto,  che  c la  vittoria,  falcio 
al  folito  di  riferire  • 

Altra  guerra  contro  i Volfci . 

C i Er  rilcntirfi  i Romani  dell*  ingiù- 
Sl  ne  riceuute da'Vollci, rilblucttc- 
ro  di  mouer  guerra  contro  di  efii;  on- 
de Poilumio  Cornino  ConlbJe,  lafcia- 
to  il  Collega  nella  Città  , con  le  Le- 
gioni ,c  con  l'aiuto  dc'Latini  preio 
primieramente  Longula  loro  Città  , 
lènza  molto  contralto,  nel  cui  tempo 
s’impadronirono  anche  del  Contado, 
e data  la  Città  in  preda  a'ibldati,le- 
fcrcito  fù  condotto  a Poluica  , che  fù 
prefa  il  primo  giorno,  doue  vccifi  al- 
cuni principali, e tolte  agli  altri  l'arme, 
condannò  la  Città  in  denari , c lalcia- 
toui  buon  prefidio , il  giorno  iì-guen- 
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tc- n' andò,  verfb  Corioli  Città  qua/ir 
capo  de’  Volici , quale  hauendo  alfe* 
diata,  per  cfler  ben  prouiita  di  ibidati, 
c munita  delle  colè  uccellane,  con  tut- 
to che  gli  delle  vn  continuo  allàlto 
fino  alia  notte,  non  ibio  non  potè 
prenderla  ; mà  vi  laliò  di  molti  ibi-' 
dati  ; onde  il  giorno  lègucntc  batten- 
do polii  all'ordine  gli  arieti,  fcale,&: 
alrri  ilirumenti  per  oppugnarla,  ero 
già  in  pronto  per  dargli  l'ailàlto,  qu ri- 
do hauendo  intefb,  che  quelli  d'Antio 
nc  pailàuano  à (occorrere  efii  Cono- 
lani, diuilc  lubito  l'efercito  c lattando 
Tuo  Lartio  à quell'aflédio  , egli  io 
ne  andò  ad  impedire  il  detto  loccoriò . 
Accollatoli  Tito  Lartio  alle  mura  a f- 
faiiua  eoa  grand'impeto  la  terra  pro- 
curando di  entrami  da  più  parti, men- 
tre i Coriol.ini  all' incontro  fidati  nel 
foccorfo  de  gli  Antiaci , che  lpcrauano  s . 
tulle  pure  allhora  per  comparirò  , 
aprendo  le  porte  n'vicirono  con  gran- 
d'impeto incontro  à’  Romani , che  fe 
bene  lbilcnnerol'inconcro,inogni  mo- 
do, perche  i Conolam  veniuano  da  al- 
to, & 1 Romani  perciò  à trouarfiin, 
luogo  diiàuantaggiofo,  furono  forzati 
à cedere  , & à ritirarli , però  tacendo 
iella  ad  efii  Conolani  vn  cerco  Caio 
Marco  giouane  Romano  , fi  portò 
quelli  con  canto  ardire  , che  facco  ri- 
pigliare animo  à gli  altri  Romani,  che 
fi  erano  ritiraci , n incalzò  gl'  inimici 
di  maniera,  che  in  ritirandoli  efii  nel- 
la Città,  fin  colà  dentro  uc  furono  da’ 
Romani  feguitati,  da'quali  in  molto 
parti  della  Città  fi  fece  vna  grande  vc- 
cifionc  i onde  non  potendo  i Coriola- 
ni  far  molta  refiilenza,  furono  (orzati 
di  renderli  a'vincitori , reilando  però 
la  Città  in  poter  dc'Romani , qualo 
non  cosi  collo  vide  Caio  Marco  eller 
itala  preià,  che  vago  di  nuoua  glorio 
fe  ne  palio  al  Campo  contro  gli  An- 
nali con  alcuni  altri  iiioi  ièguaci,doue 
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giorno  in  tempo,  che  fi  ftaua  per  coni* 
battere,  in  quella  batraglia  non  fi  por- 
tò  con  meno  valore  , per  la  cui  brauu- 
ra  moftrau  in  tale  occafione,  ne  ri- 
portò il  nome  di  Coriolano  . Intanto 
pallaio  il  giorno  , haucndo  1 Romani 
polli  in  tuga  gli  Anturi  tè  ne  torna- 
rono agli  alloggiamenti  con  molti  pri- 
gioni , oltre  hauer  prefa  la  detta  Città, 
dalle  cui  calamità  tatti  più  accorti  gli 
altriVolfci, alcuni  le  dcpolero, altri  non 
ardirono  di  prender  l’arme  conrro  i 
Romani , co 'quali  Pottumio  portatoti 
con  ogni  Immanità,  iene  tornò  vir- 
toriolb  , 

Della  guerra  de  Volfci  contro  i Somani , 
tjj'mdo  loro  Capo  Caio  Marco  da 
eft  bandito  , 

CAio  Marco  detto  nuouamentc 
Coriolano,  perche  malamente 
intcndcua  l' introduttionc  fatta  della^ 
nuoua  potetti  Tnbunitia,  defiderofo 
che  i Padri  tornalTero  atlantiche  ra- 
gioni » haueua  in  certa  occafionej 
procurato  , che  tì  rimouetlc  la  detta-, 
potetti,  e la  Rcpublica  ritornatTe  al  fuo 
primo  lbtojquandonon  potendo  forti- 
re  col  fuo  dilègno , &c  all’incontro  tu- 
multuando la  Plebe  contro  di  lui  fiera- 
mente, fu  cagione , che  il  medemo  tan> 
to  benemerito  di  ctla,ne  futlc  manda- 
to in  ctilio  , di  che  altrctanto  fide- 
gnato  Coriolano  per  l'ingratitudine» 
moltrata  contro  di  lui,  pensò  di  paf- 
farfené , come  fece  , appretto  i Volte! , 
quali  haucndo  pcrlù  iti  à muoucr  guer- 
ra à Romani  , fù  da  etti  ctearo  lor  Ca- 
pitano Generale  alsicme  con  Tulio  A t- 
tio  , li  quali  pattati  all’  improuifo  nel 
paefe  Romano  , c Latino  vi  fecero  di 
molte  prede,  dopo  di  che  hauendo  di- 
uifo  le  genti  Tulio  retto  alla  guardia 
della  Città  , mentre  la  medema  fi  for- 
lificaua  di  nuoue  mura , e ptouedeflej 


la  medefima  delle  colè  per  la  guerra,  e 
Coriolano  fè  ne  pafsó  con  le  lue  genti 
à Cucci  Città  , clic  battendola  ailiiita 
con  molto  ardire,  c forze, tubilo  fc  gli 
rete  , il  che  fù  cagione  , che  molti  con- 
federati de’ Romani  icgucndo  la  cor- 
rente fortuna  tàuoriflcro  i Volici, co- 
me fecero  gli  Equi , che  ri  bella  ndofi  à 
Romani,  ne  inuinrono  loro  vn  grof. 
fo  aiuto  affieme  con  altri  Popoli  , 
che  permctteuano  a’fùoi  di  andare  in 
loro  aiuto,  ancorché  per  conuentioni 
fuflèro  tenuti  ad  impedirli  t onde  era 
tanto  il  danno  che  nericcueuanoi  Ro- 
mani per  non  poter  hauer  genre3quato 
perciò  fi  taceua  maggiore  l’cicrcitode' 
Volici,  con  il  quale  entrato  Coriolano 
nel  paclc  Romano  , diede  per  tutto  il 
guaito  con  merrerc  anche  il  fuoco  io- 
molti  luoghi , lenza  che  alcuno  ardif. 
fè  di  opporlegli  , di  maniera  c’ hauen- 
do ricondotto  l’clcrcito  carico  di  prc- 
da.fù  tale  la  bcncuoienza,  c la  fama-, , 
che  fi  acquiftò  apprcflòT Volici , che 
già  quelli  fpcrauano  in  breue  di  ri- 
durre i Romani  lotto  il  loro  Imperio  , 
venendo  perciò  Coriolano  feguitato 
volentieri  da  tutti  quelli , ch'crano  atti 
à portar’arme  , il  quale  conofcendo  il 
fuo  vantaggio , & ali’  incontro  quanto 
fulse  mancato  l’ardire  de’Romani , nc 
palio  col  fùo  efcrcito  contro  le  Città  , 
che  ancora  fi  mantcncuano  per  i Ro. 
mani , delle  quali,  dopo  Circe!, fecon- 
do Liuio,  prete  Sanico , Longuta,  Po* 
lutea , Corioli , Lauinio , Cerbiono , 
V iteli  ia , Arcbia,  Labico  , e Pedo-,  e 
Plutarco  dopo  Circei  narra  , che  vin- 
fc  i Tolcrini , i Pedani , i Bolani  ; o 
Lauini,  de’ quali  mentre  ne  ttaua  afi 
tediando  la  loro  Città  fdegnato  gran- 
demente , che  il  Senato  l'haucise  giu- 
dicato nemico  della  Patria,  hauendo 
iui  lafsate  tante  genti , che  battalièro 
à continuare  qucll'aflcdio  , con  il  Te- 
ttante fiaccampò  cinque  miglia  lonta- 
no 
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no  da  Roma  , doue  da  Romani  eden- 
dogli  Rata  dimandala  la  pace  , nc  ri- 
fpolè,  che  all'hora  egli  la  farebbe  quan- 
do dii  haueflero  redimito  a'  Volici 
tutto  quello , che  gli  haueuano  tolto 
nelle  pallate  guerre  ,•  che  alli  medefi- 
mi  haueflero  data  la  Ciuiltà , corno 
l'haucuano  data  a’Latini  ; e fatta  con- 
cili amicitia , c contederanone , & af- 
fegnatigli  30. giorni  di  tempo, e riman- 
dati gli  A m balcia tori, in  quella  mede- 
fima  notte  leuò  il  Campo,  andando 
contro  l'altre  Città  Latine,  dicendo  à 
che  ciò  fàceua  per  impedire, che  quedi 
non  pafsaflcro  in  aiuto  dc'Romani, che 
con  grad'impeto^  valore  fubito  prefè , 
contorme  ben  predo  vintegli  Albioni; 
e Mugillani , onde  fpauenrati  i Corani 
fe  gli  reterò à pacti,  & hauendo  in  que- 
lla maniera  nel  termine  di  30.  giorni 
prefe fette  Città  dc'Latini,  con  molto 
maggiore  cfcrcito  di  prima  le  nc  tornò 
à Roma  , doue cfleodogh  dato  nfpo- 
do , che  i Romani  non  voleuano  trat- 
tare di  colà  alcuna  , le  prima  i Volici 
non  depoueuano  Tarmi , per  non  fare 
cofa  indegna  di  fc , ne  rcltarono  ambe^ 
due  le  parti  nella  loro  odinanone,non 
lavando  Coriolano  di  tempre  più 
„ , lhingcre  la  Città , nella  quale  come  lì 
ftaua  con  gran  timore,  così  rifoluetce- 
ro  i Romani  di  mandar  à Coriolano 
nuoui  Ambafciatori,che  da  edo  non- 
offendo  dati  riccuuti  (riferendo  Liuip, 
che  dopo  gli  Ambalciatori , elfendo 
andati  con  le  lacrc  vedi  i Sacerdoti  à 
pregarlofùpplichcuoimcnte  per  la  pa- 
ce,nc  meno  poterono  à ciò  tare  piega* 
re  il  di  lui  animo  ) onde  Vetturia  ma- 
dre, c Volunnia  moglie  di  Coriolano, 
c due  fuoi  figliuoli  accompagnate  da_, 
yu  gran  numero  di  Gentildonne  Ro- 
mane , clfcndoicne  padàce  al  campo  , 
fatuo  poterono  con  le  loro  parole,e  pre- 
lenza  , quella  con  il  figlio,  c l’altra  con 


riuerenza  verfo  la  madre,  dall  amore 
verfo  la  moglie , c dalle  idanze  di  tan- 
te nobili  matrone, che  lo  pregauano  à 
non  incrudelire  nella  Patria  , hauendo 
depodo  Tarme  1 le  nc  tornò  indietro . 
doue  i Romani  fabricarono  in  memo- 
ria di  quello  fatto  vn  Tempio  alla  For- 
tuna Muliebre, con  che  fi  terminò  que* 
da  guerra  tanto  pcncoiolà  , con  cruen- 
to quanto  felice  per  i Romani,  altretà- 
to  infelice  per  Coriolano , perche  giu- 
ro tra' Volici , edendo  acculato  di  tradi- 
mento , mentre  volcua  afeendere  fopra 
certo  luogo  eminente  per  far  meglio 
fornire  le  lite  ragioni, fù  dalla  turba  (len- 
za adottarlo , co'falfi  lapidato  , termi- 
nando in  quello  modo  mifcramciKej 
la  vica  . 

Polfri  fy  Equi  vaiti  contro  Romani  com- 
battono /opra  la  crt  attorte  tifi 
Generale. j . 

DOpo  la  morte  di  Coriolano  le- 
guita  con  molto  pentimento 
degli  autori  di  ella, per  la  di  lui  perdita, 
i Volici  per  non  dar  tempo  à Romani 
di  prepararli  alla  difèfa,  fi  vmrono  con 
gli  Equi,  entrando  nel  patte  Romano, 
non  lenza  fperanza  in  quel  timore,  che 
fubito  douedero  renderli;  ma  edendo 
nata  frà  effi  contclà  qual  di  loro  douef- 
fc  dare  il  Generale , c perciò  venutoli 
all’arme  , ne  combatterono  con  grao- 
confufione  , cop  la  morte  di  molti , di 
maniera  che  à non  fopragiongere  la., 
notte , ne  farebbero  pochi  ò tuuno  re- 
dato  viuo,  che  però  cialcuno  le  ne  tor- 
nò à fuoi  deccati , & il  giorno  feguen- 
ceà  calai  mentre]  Romani  ancorché 
haueflero  sì  bella  occafionc  di  diffipare 
i nemici , tuttauia:  non  fecero  cofa  al- 
cuna degna  di  memoria  , fenza  ne  me- 
no dargli  adoflò  , quando  nc  torna  na- 
no alle  cafc  loro , & ellì  erano  frefehi, 
e fi  trouauano  in  lòia  didanz&di  quat- 
tro 
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tro  miglia  bene  ordinati  ; onde  faci!* 
mente  gli  ballerebbero  diftrutti . 

filtra  guerra  de  R ontani  contro  i Folfci, 
Herniei . 

IN  /toma  offendo  eletti  Confoli  Ca- 
io Aquilio,  e Tito  Sicinio  , c fatte 
nuoue  genti,  ne  formarono  tre  elerciti 
andando  con  vno  di  elfi  Caio  Aquilio 
contro  gli  Herniei,  con  vn'altro  Tito 
Sicinio  contro  i Volfci,  & il  terzoalfe- 
gnarono  à Spurio  Lardo,  accioche  ne 
guardale  il  contorno  della  Città,  doue 
fi  trouauano altre  genti  in  guardia  del- 
le mura;  Aquilio  hauendo  trouati  gli 
Herniei  accampati  nel  Contado  di  Prc- 
iiefte , fi  fermò  iui  anch'egli , che  nel 
terzo  giorno  venuti  à battaglia , tanto 
fi  auanzò  contro  di  elfi  , che  non_ 
potendo  quelli  più  refillcre,  fbpraue- 
nuta  la  notte  fi  ritirarono  mal  contenti 
ne 'loro  alloggiamenti , doue  già  fi  pre- 
paratilo alfa  fuga, quando  per  il  ru- 
more che  faccuano,  credendo  i Roma- 
ni, che  fufle  loro  venuto  fbccorfb, fi  po- 
feto  in  arme  ; onde  facendoli  lentire.» 
anche  cfli , e perciò  dando  gran  terrò- 
re  à gli  Herniei,  quelli  n’accelerarono 
la  fuga,fi  che  al  far  del  giorno  intciò  da 
Aquilio  il  fuccclTo , ne  cauò  fuori  Ie_> 
lue  genti  , con  le  quali  prelè  i loro  ri- 
pari, doue  fece  vn  gran  bottino  d’ar- 
me, bclliami  , e vittouaglic  , dopo  di 
che  teorie,  c làccheggiò  il  loro  paclc  . 
tra  all’incontro  Sicinio  andato  contro 
i Volici  & entrato  nel  Contado  Veli  - 
terno  vi  haucua  trouato  Tullio  Attio 
con  vn  buono  elèrcito,  che  penlàua  di 
debellare  i,confcdcrati  de’Romani,con 
cui  véne  ben  rollo  à battaglia  combat- 
tendo fieramente  con  cgual  fortuna, 
per  haucr  i Volici  apprelò  da  Coriola- 
no  il  modo  di  guereggiare  de 'Romani, 
quando  non  ottante  lo  sforzo  di  Tul- 
lio Arno,  finalmente rellarono  cpn  la 


di  lui  morte  debellati , clfendofi  fàtua  • 
ti  molti  pochi  di  eflì  con  la  tuga  ; on- 
de Sicinio  dopo  haucr  prefi  gli  allog- 
giamenti, le  nc  ritornò  trionfante . 

Mira  guerra  tra  Romani , e F'olsci , 

Fidati  i Volfci  nelle  difeordie  de^ 
Romani  haueuauo  fatta  di  mol- 
ta gente , vna  parte  della  quale,  ne  hn- 
ueuano  mandata  contro  i Latini , & 
Herniei  confederati  de  Romani,  c l’al- 
tra ritenuta  per  propria  difèlà;  quan- 
do i Romani  ipedirono  le  loro  genti 
inuiando  Cefòne  Fabio  à fòccorrcrc  i 
Confederati , e Lucio  Emilio  Cornioli , 
ad  adattare  i Volfci  , che  ad  Anno  fi 
accampò  invn  colle  pollo  à fronte  del- 
1 elèrcito  nemico  , col  quale  venuto  à 
battaglia  , fingendo  efiò  di  ritirarli,  & 
i Romani  credendo  ciò  efler  vero,  già 
penlàuano  hauer  vinto,  quando  i Vol- 
ici vergognosi  mente  hauendogli  fatti 
ritirare  con  la  morte  di  moki,c  do 
migliori, fi  erano  guadagnati  quella  vit- 
toria, della  quale  però  non  fèppero  lèr- 
u irli;  perche  hauendo  Emilio  in  quella 
notte  fatto  marciare  l’cfcrcito  , fi  ac- 
campò in  vn  colle  vicino  à Longula 
atto  à difenderlo  da  ogni  impeto  atten- 
dendo al  ri  (loro  delle  lue  genti  5 quan- 
do i Volfci  , che  ie  n’erano  tornati  ad 
Anrio  vittoriofi , hauendo  intefò  da_. 
alcuni  prigioni , che  i Romani  erano 
pochi , c la  maggior  parte  feriti,  riprc- 
lóro  l’armi  allàlcndoli  negli  diedi  ri- 
pari , da’quali  non  vlcendo  1 Romani 
c per  altro  difendendoli  brauamento 
i Volfci , mandarono  à dimandare  aiu- 
to alle  Città  vicine  con  animo  di  efpu- 
gnarli,  come  gli  farebbe  nufcito } ma 
Fabio  c’haucua  intefò  il  bifognocho 
Emilio  haueua  di  fòccorfb  gli  haueua 
mandato  con  molta  lecrctezza  e di  not- 
te alcune  compagnie  lecite,  quando  i 
Volici  fidati  nel  numero  de  fuoi,  cche 
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i /tomani  fi  trouauano  deboli,  comin- 
ciarono à làlire  il  monte  con  le  (Quadre 
riftrette  inficine  fenza  alcuno  impedi- 
mento , nel  cui  tempo  elTendo  vfei- 
ti  da  più  parti  le  gente  de  Romani , ne 
riccuerono  vn  gran  danno  , di  manie- 
ra che , fe  bene  fecero  qualche  refiltcn- 
za,  turtauia  furono  rigettati  dalcollej 
al  piano,  douc  fegui  vn  gran  fatto  d'ar- 
me , perche  da  ambe  le  parti  fi  com- 
. batteua  con  gran  valore,  che  perciò  of- 
fendo morti  molti  foldati,  e gli  altri 
in  gran  parte  feriti  e tutti  per  la  llan- 
chezza  refi  inhabili , fi  ritirarono  vo- 
lcntieri  ciafcuno  degli  clèrcici  à fuoi  al- 
loggiamenti fenza  tare  altra  colà  di  no- 
tabile» • 

Mire  guerre  vna  congli  Etjui , e l'altra 
to’ Fetenti  con  differente 
• fortuna _> . 

i/o  Li  Equi  fatti  audaci  per  non  ef- 

X fer  Itati  galligati  da'Romani 
per  alcune  incurfioni  fatte  nel  loro  pac- 
le  , hauendo  pollo  infieme  vn  conue- 
niente  cfercito,  n’andarono  lotto  Or- 
tona  Città  de  Latini  , quale  hauendo 
prclà , diedero  anche  à facco  con  tutto 
il  contado,  come  fecero  anche  i Veien- 
ti  in  molte  parti  del  Contado  Roma- 
no i onde  contro  gli  Equi  cllcndo  fta- 
27*  to  fpedito  Caio  Fu  rio,  c contro  i Veien- 
ti  Quinto  Fabio  j al  primo  riulcì  ogni 
cofa  felicemente,  perche  non  hauendo 
. arditogli  Equi  di  opporlcgIi,egli  no 
Icorlè  il  loro  paele  tàccndoui  gran  pre- 
da^ molti  prigioni, ritornandotene  pcr- 

I ciò  con  tutto  l'etercito  ricco  à cala  per 

hauergii  con  cefi  a tutta  la  preda  . Al* 
trimence  fuccellc  à Fabio , perche  mal 
veduto  dalla  Plebe, era  anche  odiato  da 
lòidaci  ; onde  ancorché  fi  portalfe  da_. 
buon  capitano , tuttauia  non  eflcndo 
da  elii  obbedito, fu  forzato  per  non  ha- 
uer  quello  voluto  combattere,  d’abban. 


donare  gli  alloggiamenti , con  perico- 
lo di  maggior  perdita  ; perloche  i Vc- 
icnti  hauendo  quelli  làcchcggiati,c  fat- 
to vn  grotto  bottino,  ne  tornarono  à 
cafa  come  vincitori,  le  bene  quello  fat- 
to in  parte  da  Liuio  altrimenti  vicn^ 
riferito. 

Mira guerra  contro  i Fetenti  • 

IConfoli  Marco  Fabio,e  Gn.  Manlio  17  j 
n'vlcironocon  4.  Legioni  contro 
i Veienci , accampandoli  vicino  alla_> 
loro  Città , douc  trouarono  i nemici 
ancor  elfi  in  campagna  con  gran  nu-. 
mero  di  gcnci  hauucc  da  più  pane  , e 
particolarmente  da  Tofcani,non  tanto 
per  far  feruitio  à Veienti , quanto  che 
fpcrauano  per  le  dilcordic  de’Roma- 
ni  quelli  debellare;  onde  vedendo! 
Romani  con  le  loro  genti  mal  d'ac- 
cordo di  non  efler  ballanti  à libera- 
re i nemici",  fenza  venire  à giornata., 
attefero  con  munir  bene  i ripari , di 
mandar  la  guerra  in  lungo,  allettando 
di  poterli  vincere  in  tempo  più  op- 
portuno, facendoli  intanto  alcune  fca- 
ramuccic  fenza  alcuna  cofa  notabile  . 

Da  quelle  cofe  refi  altretanto  audaci  i 
Veienti,  n'  audauano  fin  lotto  i ripari 
àprouocare  con  ingiurie  1 Romani, il 
che  non  potendo  i lòldati  più  foflrire 
fenza  vergogna , ne  pregauano  1 Con- 
fidi à dargli  licenza  di  combattere,  li 
quali  ricordàdoli  di  quello  era  occorfo 
l'anno  antecedente  conFabio  non  vol- 
lero loro  concedere;  mà  proteflandofi 
etti,  che  farebbero  vfeiti  fuori  lenzaj 
Capitano , fe  ciò  non  era  loro  per- 
meilo, hauendoli  fatti  giurare,  cho 
non  tornarebbero  le  non  vincitori , 
come  poi  da  tutti  fù  fatto  , i Confoli 
fecero  vfcir  fuori  le  loro  genti , e pre- 
icntando  la  battaglia  al  nemico  fi  vr- 
taronocosì  i Cauaili,  come  i finti  con 
tanta  fierezza,  che  in  quel  punto  ne  fe- 
M m m guì 
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guì  vna  grande  vccifìone  in  ambe  Io 
parti , e particolarmente  de’  Romani 
Quinto  Fabio  fratello  del  Confolo,  che 
intefo  il  cafo  , n'andò  à {occorrere  in* 
quella  parte , doue  cedendo  i Romani 
non  folo  feccli  ripigliar  animo , mà  ri. 
tirare  i nemici , ripigliando  il  fratello 
ancora  fpirante , fe  bene  poco  tardò  à 
morirei  onde  da  quella  parte  , che, fi 
perdeua  già  i Romani  s’erano  rihauu- 
(i,  quando  daJl'altra  i Tofcani  fecero 
vn  gran  sforzo  contro  i Romani  re- 
ilandoui  ferito  l’illeflb  Manlio,  che  fu 
portato  al  Padiglione,  il  quale  creduto 
morto4a'Tofcani  fecero  vn  grand'im- 
peto coatto  i Romani  j onde  Fabio 
correndo  à foccorrer  quelli, fi  fece  vn* 
grandiffimo  conflitto  da  ambe  lo 
parti , Intanto  i Tofani , che  li  tro* 
uauano  dall’altra  banda, erano  paffatià 
combattere  i ripari  de’Romani, contro 
j quali  effondo  andato  1'ifleilo  Manlio, 
nella  zuflà  per  difgratia,  eflèndogli  ca- 
duto fotto  il  cauallo,  virellò  morto 
con  molti  valorofi  giouani  con  la  pre- 
& degl’  illeffi  ripari  fatta  da’Tofcani , 
doue  occupandoli  nella  preda,&  in  re- 
crearli,  c così  abufàndo  della  vittoria , 
che  già  pendeua  dalla  loro  parte , fu- 
rono aflaliti  in  modo , che  dopo  va* 
languì  nolo  combattimento  , offendo 
flati  chiufi  i paflì  di  poter  vfoirc  à To, 
fcani,  combatteuano  altrettanto  difpc- 
ratamencc  j onde  hauendo  i Roma* 
ni  rifoluto  per  la  meglio  di  aprir  la_. 
via  à Tofcani . fi  ritirarono  ne’proprij 
alloggiamenti , & il  Confolo  ricupe- 
raci i proprij.ne  ritornò  di  nuouo  in* 
battaglia  , che  fu  la  maggiore , clic  fc- 
guiffe  in  quei  tempi  i perche  vi  erano 
da  zoooo,  fanti,  e i zoo.  caualli , & 
altrctanti  delle  Colonie , e de  Confe- 
derati , che  offendo  cominciata  pri- 
ma del  mezo  giorno , feguitò  fino  alla 
notte  con  dubia  forte,  cflendoui  mor- 
to vn  Cófolojvn  Legato,  & alcuni  Tri- 


buni» e Centurioni,  che  ih  niuna  bac-  , 
taglia  era  ciò  occorfo  i quando  la  fc- 
guente  notte,  hauendo  i Tofcani  dif- 
loggiato,  la  vittoria  parue  cfferc  de’Ro- 
mani , li  quali  hauendo  Taccheggiati 
gli  loro  alloggiamenti  da  elfi  abbando- 
nati, fepelliti  i loro  morti , e premia- 
to ciafeuno  fecondo  il  fùo  valore  mo- 
flrato,  non  vedendoli  più  l’inimico, 
fe  ne  tornarono  à Roma , doue  il  Con- 
folo ricusò  il  trionfo  offertogli  dal  Se.  # 
nato  , per  la  morte  fogmta  , come  fi 
diffe,  di  Quinto  fuo  fratello  . Liuio 
però  racconta,  che  eflendo  flati  lafcia. 
ti  andare,  come  fi  diffe,  s'incontraffero 
con  il  Confolo  vincitore , che  n’vccifc 
molti  anche  di  quelli,  ponendo  gli  al- 
tri in  fuga . 

Altre  guerre  contro  i me  definì  Volfci,  (T 
Equi , con  la  morte  dette- 
cento  Fabij . 

'Anno  Arguente  fu  mandato  Tito  *7  ) 
Virginio  contro  i Veienti , cho 
fé  ne  flauano  dentro  le  mura],  quando 
vn  giorno  vfcici  fuori  fopra  i Romani, 
che  fparfi  n'andauano  depredando  , 
non  folo  gli  leuarono  la  preda  ; mane 
vccifero  molti, che  ardirono,  di  venire 
alle  mani,c  gli  altri  metteuano  in  fuga, 
quando  venuto  in  loro  aiuto  Sicinio 
Legato  , e radunate  le  genti  fparfe  fi 
reltrinfero  à far  tefla  à nemici , occu- 
pando vn  colle  , doue  alloggiaro- 
no quella  notte  i mà  circondati  daj 
Veienti  da  ogni  parte  il  Confolo  fcrif- 
fe  al  Collega  Cclone  Fabio , che  fi  tro* 
uaua  nel  paefe  de  gli  Equi  lo  flato 
in  che  fi  trouaua , e che  fe  non  era., 
foccorfo  era  forzato  à renderli  per  fa- 
me , e lubìto  marciò  à quella  volta  col 
fuo  cfercito.che  à tardare  vn’altro  gior- 
no non  era  più  à tempo  , perche  gli 
hauerebbe  tutti  trouati  morti,  mentre 
(limolati  da’patimcnti,pcr  morire  più 
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honorara  mente , a ncorche'deboli  per  la 
lame , lece,  & altri  difagi , n' erano  ve- 
nuti alle  mani  co'nemici  ; però  appe- 
na fu  veduto  l'efèrcito  di  Fabio  per  {è 
ftefib  numerofo, e bene all'ordine, che 
pigliando  animo, c fgomentandofi  i 
Veienti, fubitonabbandonarono  gli  al- 
loggiamenti , e fi  ritirarono  dentro  le 
mura  , & i Romani  depredarono  la_ 
maggior  parte  del  paefe,  doue  haucn- 
do  dimorato  alcuni  giorni  le  ne  tor- 
narono à Romajquando  i Veienti  par- 
titi che  furono  i Romani  feorfero  con 
vna  mano  di  Giouentù  feelta  il  Terri- 
torio’ di  Roma  fino  à due  miglia  lon- 
tano dalla  Città  con  danno , e vergo- 
gna de' Romani , che  però  il  Senato 
deliberò  di  continuare  con  elfi  la  guer- 
ra ; mà  trouando  difficoltà  nel  trouar 
denari , e gente  che  vi  andafTe  volen- 
tieri , la  famiglia  de'  Fabij  al  numero 
di  306.  perfouuenir  la  Patria  in  quel- 
l’anguffic  fi  offerfe  al  Senato  di  man- 
tenere quella  guerra  à proprie  fpefo , 
che  accettata  da’  Padri  l’offerta , c rin- 
ghiatili,n'vlcirono  di  Roma  có  1 loro 
amici, c clienti  fotto  la  condotta  di  M. 
Fabio , ò come  vuole  Liuio  di  Ccfone 
Fabio, venendo  feguitati  da  altra  gen- 
te^ andati  ai  fiumcCremera  non  lun- 
gi da  Veiente  , occuparono  vn  collej 
dirupato,  che  ridottolo  in  pochi  gior- 
ni in  forrezza  con  elio,  e con  le  genti, 
n’haueuano  ridotti  i Veientani , cho 
non  vfeiuano  fé  non  di  nafeofio,  pai- 
lindo  in  quella  maniera  tutto  1*  inuer- 
no  . Dopo  di  che  hauendo  i Romani 
notitia  del  fbccorfb , che  effi  haucria- 
no  hauutoda’Tofcani,  e che  i Volfci, 
egli  Equi  giudicando, che  i Roma- 
ni non  limerebbero  potuto  mantener 
quella  guerra  , e guerreggiare  con  cflò 
loro  e che  fi  erano  collegati  inficine  , 
erano  partati  nel  Territorio  Romano, 

+ il  Senato  mandò  fuori  tre  clcrciti,  vno 
fotto  Lucio  Umilio  contro  i Veienti , 
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l’altro  lòtto  Caio  Scruilio  Confoli  con- 
tro Volici,  & il  terzo  fotto  Furio  Pro- 
confòlo  contro  gli  Equi, affegnando  ài 
ciafcuno  due  Legioni  , & altretantc 
de 'Confederati . A Furio  la  guerra., 
riufeì  felice  , perche  incontrati  gli 
Equi, prefio  li  vinlc  nel  primo  affatto , 
che  ritiratili  alle  fortezze  , egli  all'in- 
contro depredò  loro  tutto  il  paclc  . Il 
contrario  fuccefiè  à Seruilio , che  per 
non  hauerfi  fàputo  fi-mire  del  tempo 
rimale  inferiore  a’  Volfci , e fu  forzato 
à mantener  la  guerra  dandotene  den- 
tro i ripari  con  le  fcaramuccic  , nello 
quali  perle  di  molta  gente  . Et  Emilio 
andato  contra  i Veienti , che  fi  troua« 
uano  accampati  fuori  della  Città , che 
nel  giorno  feguente,  dopo  haucr  mu- 
niti 1 ripari,  hauendoli  affatiti,  gli  an- 
darono incontro  con  molto  ardirò, 
combattendo  vn  pezzo  con  pari  for- 
tuna ; però  vrtati  dai  Confido  con  la 
Cauallcna , finalmente , fe  bene  coir, 
qualche  contrafio,  furono  pofii  in  fu- 
ga^ feguitati  finoa'ripari  con  morte 
di  molti,  quali  hauendo  affiliato  tutto 
quel  giorno  , la  notte  , c giorno  fe- 
guente,li  prelè  d viua  forza  , & i Vo- 
lenti in  entrando  1 Romani  ne'ripari 
molti  fi  fuggirono  nella  Città , & altri 
ne’monti  vicini , & il  Confido  hauen- 
doli  porti  à lacco, vi  fece  vn  groffb  bot- 
tino ; perlochc  trouandofi  i Veienti 
fianchi  per  tante  rouine , hauendo  ri- 
chieda la  pace,  il  Confolo  li  mandò  al 
Sedato  concedendogli  tregua  fino  che 
gli  Ambafciatori  tornaffero,  hauen- 
do per  ciò  riceuuto  da  erti  grano  per 
due  meli , e paghe  per  lei  , che  tutte 
diuifè  fra  i’clèrcito,  à quali  concede  il 
Senato  la  pace  à difcrecione  del  Con- 
fido; al  quale, per  hauerli  accettati  io, 
amicitia  lènza  condannarli  in  colà  al- 
cuna , in  Roma  gli  fu  negato  il  trion- 
fiate bene  quefta  pace  non  durò  molto 
per  non  eilcr  itati  chiamati  gli  altri 
Mmm  * po- 
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popoli  di  Tofana  alla  conclusone  di 
ella  , come  diceuano,  in  virtù  della-, 
quale  bauèndo  latta  dimandare  a' Fa- 
bij  la  fortezza  di  Cremerà  > e quelli 
bauendone  {crino  al  Senato , e che» 
tutta  la  Tofana  era  in  arme,  lù  ordi- 
nato à Menenio  Confolo  , che  corv 
due  Legioni»  f Confederati  n’pndaflo 
in  loro  aiuto  » quale  mentre  ciò  anda- 
na dilponcndo  con  qualche  lentezza, j 
Veicnti  cfpugnarono  la  detta  fortezza 
di  Cremerà , & vcdftro  tutti  i Fabi j , 
clic  glonolàmencc  ne  morirono,  c per- 
che quella  Perdita  da'  Scrittori  vieti* 
raccontata  diuerlàmente  li  contenta- 
ti il  Lettore»  che  attendendo  alla  loli- 
ta breuità  lo  rimetta  à quello  ne  di- 
cono in  particolare  Piombo  nel  iib-9, 
Silici  nel?-  ScOuidioncl  a.dcFaiti, 
In  tanto  che  » Fabij  furono  rotti  da’ 
Vcienti  Menenio  cllèndo  vfcito  coa- 
l’cfcrcito  s’era  accampato  lontano  da 
Cremerà  quattro  miglia  à piedi  d'vn 
monte  , non  fenza  opinione  , ch'egli 
fapeflc  il  pericolo  de’Fabij , mi  che-» 
non  volcllc  (occorrerli  per  l’inuidia.» 
che  portaua  alla  loro  virtù  ; onde  nc 
fu  poi  anche  condannato  i contro  il 
quale  dopo  la  detta  vittoria  andati  i 
Vcienti, & hauendo  dall'altra  parte  del 
monte  occupata  la  fòmmità  di  cffo.óc 
jui  fortificatoli  gli  tu  fàcile  il  rópcrlo, 
e metterlo  in  fuga»  per  la  cui  vittoria 
maggiormente  infupcrbitMCCofadofi 
più  à Roma,nc  occuparono  illanicolo 
d:  douc  danneggiauano  grandemen- 
te la  Città  i però  eifendo  itaci  i Ve- 
icnti con  occalìone  di  predare  alcuni 
ammali  tirati  in  vn'imbofcata, chela 
l'arte  con  la  quale  effì  n'ingannarono  i 
Fabij , 1Ù  faap  di  loro  vna  grande  vc- 
cifionc  » perloche  altretanto  ('degnati 
in  tempo  di  notte  alla) irono  1 Ro- 
mani con  molto  loro  danno , perche 
urono  uà  Romani  rotti  di  manie- 
ra , che  appena  ir  riduflero  al  Scuro 


pel  Inni  colo  1 doue  affiliti  da  due  efèr. 
citi  dc’Romani  à fróte,  & alle  (palle  fu- 
rono rotti, c disfatti  có  grande  vccifio- 
ne  de'mcdcmi.con  che  reltò  termina- 
ta quella  guerra  cosi  vicina  à Roma  , 
che  con  qualche  diuerfità  nelle  circo- 
danze  fi  racconta  da  Pionifio . 

filtra  guerra  de'^pmanì  contro  Sabini,  t 
V turni , t de'  Latini  , Htr - • 

, , j nifi  contro  i Voljct  , & 

Lqut  à fiuortiic  Ro- 

ti . mani . 

"K  T On  fi  erano  i Sabini  ingeriti  t77 
nella  guerra  paflata  -,  mà  di- 
mando 1 Romani  per  le  guerre  pallate 
affai  deboli , fi  difpoicro  con  altri  po- 
poli d’aiutare  i Vcienti,  che  di  nuouo 
intendcuano  far  la  guerra  contro  di 
loro,  quando  Publio  Valerio  Confolo 
con  molta  giouentù  Romana  »&  aiuto 
de  Confederati,  mentre  i nemici  fi  an- 
dauano  mettendo  in  ordine, all’impro- 
u 1 lo  le  n'vfeì  di  Roma  , c caminando 
di  notte  prima  del  far  del  giorno,  n'an- 
do  (òpra  i Sabini, che  fi  trouauano  ac- 
campaci non  lungi  da'Veienci,  che  per 
trouarfi  in  paelè  amico  fe  ne  Itauano 
lènza  buone  guardie  per  lo  più  à dor- 
mire,il  quale  nel  primo  impeto  entrato 
dentro  a'riparijC  quelli  prefi  có  molta 
vccifionc  di  dii,  ne  palio  fubtto  con- 
tro i Veienti , che  pollili  in  armo  » 
facendo  qualche  reulléza.biiògnù  ve- 
nire à battaglia,  che  dopo  eller  durata 
tutto  quel  giorno  , e la  notte  appreflo 
con  danno  finalmente  de'  Vcienti»  fui 
far  del  giorno  abbandonati  1 ripari  fc 
nc  fuggirono,  quali  hauédo  dati  à lac- 
co a’ibldatiyC  depredato  il  paefe  de’Vc- 
ienti,e  de'Sabini  Valerio  lé  nc  tornò  à 
Roma  trionfatcc.doue  Liuto  dopo  va- 
riare in  parte  l' cuento  di  quella  vitto- 
ria, dice  che  i Volici,  & Èqui  hauen- 
do «(laicati  1 Latini  , quelli  con  gli 

Her- 
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Hcrnici  fe tua  Capitano  /{ornano  vin- 
ccflcro , e fpogliajTero  i nemici  con  le 

(proprie  iorze  , e che  l'anno  lèguen- 
te  , hauendo  mandato  contro  Vcienci 
Manlio  Cófolo,  per  mancar  loro  aiuto 
cilcrno  dimandarono  Ja  pace,  che  me- 
diante tanto  grano , che  i Rombai  lì 
fecero  dare  per  due  meli  per  tutto  l'c- 
fercitoi  e le  paghe  per  vn 'anno,  lì  con- 
ucrti  in  vna  tregua  per  anni  quaranta . 

Altre  gttcrro  diuerje  (entragli  Equi, 
V oljci , * Salint . 

, 2g , T)Er  le  difcordic  ch’eranoin  Ro- 
J|  ma  tra  i Nobili  e la  Plebe  cflen- 
dofi  gli  Equi , & i Volici  dati  à /corre- 
re il  paefe  Romano  Appio  Claudio  Sa- 
bino, e Tito  Quinno  Capitolino  C.on- 
(òli  furono  mandati  il  primo  contro 
Volici , & il  lècondo  contro  gli  Equi , 
che  allapparne  delle  (ùc  armi  non  (ta- 
llendo ardire  di  vlcirc  in  campagna-, , 
ne  feorfe  tutto  il  loro  paefe  tornando- 
lene  à Roma  con  ricca  preda . Ma  di- 
ariamente riulci  ad  Appio , percho 
oltre  erter  odiato  dalla  Plebe,  maltrat- 
tando i foldati,e  per  ciò  non  obbedito, 
fu  cagione  , che  le  ne  fuggiflè , ritor- 
nandofene  à Roma  altretanto  odiato , 
a 8i  fi03010  pieno  di  vergogna . L'anno  fè- 
guentc  facendo  l'irtcdò  anche  i Sabini, 
Lucio  Valerio , c Tiberio  Emilio  Con- 
foli fnrono  (pedici , quello  contro  Sa- 
bini , e quello  contro  gli  Equi , con  i 
quali  venuto  più  volte  alle  mani  furo- 
no rcfpmti  in  dietro  ne  ripari, quali  vo- 
lendo aflàlirc,lè  bene  ne  tù  diltalro  per 
cauli  di  certo  augurio,  tuttauia  hauen- 
do feorfo  il  loro  paefe,  nc  tornò  à cala 
carico  di  preda . Haueua  Emilio  (cor- 
ica nch'e  gli  il  paefe  de  Sabini  fenza_» 
contrailo , nc  più  gli  temeua,  quando 
aU'improuilò  ne  attaccarono  contro  i 
Romani  la  battaglia,  combattendoli 
(ino  alla  notte  con  tal  fortuna, che  non 
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fi  conobbe  da  qual  parte  fòflc  la  vitto- 
ria, onde  rcilando  cialcuno  nc'fuoi  pò- 
Iti , dopo  certo  tempo , lènza  rinouarc 
colà  alcuna  ,lc  ne  tornarono  alle  loro 
cale  , Nel  principio  del  nuouo  anno  18  j 
erano  i Volici  partati  à danneggiare  nel 
territorio  Rom.quando  hauendoli  fatti 
retirarc  , dopo  alcuni  giorni  furono 
fpediti  Aulo  Virginio  contro  gli  Equi 
c Tuo  Numicio  Prilco  contro  i Volci, 
il  quale  andato  ad  Antio  Città  princi- 
pale di  eliì , doue  Itando  i nemici  fen- 
za  vlcir  fuori,  fece  gran  preda  nel  pae- 
(è  , eoo  abbruciare  vn  cartello  , cho 
loro  lèruiua  darfèn.le,  fino  da  fonda- 
menti . Quello  che  operalfe  Virginio, 
narra  Dionifio,  che  gli  Equi, mentre  i 
Romani  n'andauano  depredando  il 
paefe,  gli  facedcro  vna  imbofeata , ma 
che  quella  (coperta,  gli  Equi  fuficro 
talmente  trattati , che  non  ardirono  di 
più  incontrarli  . All'incontro  Liuio 
danna  il  Confolo  dicendo, che  le  il  va- 
lore dc’lòldati  non  era  grande  i Ro- 
mani rcrtauano  disfatti  per  colpa  del 
medemo.  Conruttociòlannafeguen-  . 
te  vnitifi  inficmc  gli  Equi  , & i * 
Volici,  e fermatili  ad  Anno,  fu  man- 
dato contro  di  loro  Quintio  Capitoli- 
no Canlolo , che  fi  trouò  colà  prima.» 
che  erti  vi  penfàrtero,con  i quali  venu- 
ti à battagba , ancorché  i nemici  fulTe- 
ro  maggiori  di  numero,  per  la  fua  ac- 
cortezza furono  medi  in  fuga  ;c  per- 
che 1 fuoi  foidati  erano  fianchi  e con- 
farmi mal  concie , hauendo  fatta  tre- 
gua per  alcuni  giorni, in  quello  tempo 
hauendo  i nemici  hauuto  certo  focorfò 
in  modo  che  erano  molto  più  de’Ro- 
mani , fi  nfòlfèro  di  adattarli , corno 
fecero , di  notte  circondando  i loro  ri- 
pari , acaochc  non  ne  potcrte  vfeire  al- 
cuno , che  non  tulle  veduto  , ma  do- 
po eder  g à gran  pc'Zo  di  giorno, 
quando  parue  a Quin  io, che  i nemici, 
per  non  nauer  dormito , ue  fcorrelsero 
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diford  (natamente  , ci  con  caualli  (celti 
feguu.it  3 dalla  fanteria  bene  ordinata, 
non  fido  li  (cacciò  da'ri  pari  ; mà  ef- 
fendofi  elfi  ritirati  in  vn  colle  vicino 
con  animo  di  riporti  che  fi  fodero  vn 
poco,  di  rinouarla  battaglia,  ncque- 
ro gli  fu  permeilo  j perche  1 Romani 
rifiretti  inficme , fcguitandoli  con- 
gran  valore,  dopo  vna  (ànguinofa  bat- 
taglia, li  fecero  partire  dal  colle,  e ri- 
tirare ne’ripari  à quali  ciTendo  Tem- 
pre alle  (palle, tanto  li  combatterono, 
che  di  quelli  eflendofi  (atti  padroni, 
ne  pofèro  infieme  le  cole  neceffario 
per  combattere  Antio  Città  lontana., 
dal  detto  luogo  da  quattro  miglia  , di 
che  fpauentati  gl'Antiati  haueuano  ri- 
foluto  di  darli  a*  Romani,  come  fece- 
ro , à patti , che  riceuuti  da  Quintio  e 
porto  nella  Città  il  prefidio  Romano 
(e  ne  tornò  à Roma  trionfante . Dopo 
di  che  (èguì  anche  (a  pace  tra  i Roma- 
ni , e gli  Equi , la  quale  non  venendo 
da  quelli  orteruata,  perche  ne  feorre- 
uono  in  ogni  modo  nel  paefè  Roma- 
no, il  Senato  ordinò  à Quinto  Fabio 
Vibulano  Confido,  che  andarti?  contro 
di  loro , con  i quali  venuto  à batta- 
glia,dopo  non  lungo  combattimento, 
ertendo  già  ftanchi,cia(cuno  degli  efer- 
citi  fi  riduflè  à ripari,  reftando  la  vit- 
toria incerta,  e gli  Equi  à far  feorre- 
ric  ; di  maniera  che  efiendo  occulta- 
mente entrati  nel  territorio  Romano 
da  quella  parte  ch'era  più  lontana  daj 
confini , e però  manco  guardata,  douc 
hauendo  fatta  preda  e prigioni, fenza^ 
che  Quintio  ò l’altro  Còlolo  ne  fa  pelle 
colà  alcuna  con  gran  loro  vergogna^  , 
il  che  intefo  da  Fabio  , ladatc  buo- 
ne guardie  à ripari,  n'vlcì  fuori  di  not- 
te , & incontrando  l’ inimico  carico 
di  preda  , non  (òlo  gli  la  lolle  i mà  lo 
vinfèjvccidcndo  chi  voleua  far  difefiu 
egli  altri  mettendo  in  fuga,  che  fi  fug- 
girono a’ripari, quali  poi  per  quella  ro- 


uina  abbandonarono , ritirandoli  nel- 
le fortezze , di  douc  non  hauendo  ar- 
dire d’vfcire  i Romani  mieterono  il 
grano  già  maturo  da  erti  (cminato  , e 
^echeggiarono  tutto  il  loro  pae(è,  tut- 
te cole , che  Liuio  dice  crtèr  Rare  fatte 
da  ambedue  i Conlofi , e che  dopo  fi 
venne  ad  vna  fiera  battaglia  combat- 
tendo 1 Romani  per  odio,  c fdegno,  e 
gli  Equi,  perche  hauendo  rotta  la  pace 
nó  erano  per  trouarla  più  co'Romani; 
onde  ne  fecero  gli  vlnmi  sforzi, portan- 
do con  tanto  tumulto  nel  paefe  Ro- 
mano , che  ne  fpauentarono  grande- 
mente la  medefima  Città  di  Roma-; 
màfòpragiungendo  Quintio  dal  Cam- 
po  fece  ripigliar  l'animo  à Romani  c 
raccomandando  (a  Città  à Scruilio , 
egli  (è  n’  vici  à difèndere  i confini  nel 
cui  tempo  Quinto  Fabio  hauendo  af- 
frontato l’inimico  carico  di  predio 
non  (òlo  gli  la  tolfè  ; mà  pochi  nt-> 
(camparono  la  vita  . Tuttauia  nell'an- 
no fèguente  ertendo  gli  Equi  aiutaci 
da’Volfci  partati  nel  paefe  degli  Her- 
nici  confederati  de’Romani  con  grof- 
(ò  efercito , fu  nc  mandato  contro  erti 
Spurio  Furto  Coniolo  , il  quale  tro- 
uandofi  inferiore  di  forze  mandò  à 
Roma  à dimandar  fòccorfò  , nel  qual 
tempo  ertendo  (lato  artàlito  dentro  i 
ripari , dopo  lungo  contrailo  gii  gli 
Equi  n'erano  flati  diacciaci , quan- 
do il  Legato  fratello  del  Confido  vo- 
lendoli lèguitare  d’auantaggio  fu  cir- 
condato da  gli  Equi , & vcctfò  dopo 
vna  gran  flragc  de  nimici  con  tutto 
il  reffo  del  fuo  efercito  al  numero  di 
mille,dalla  cui  vittoria  facci  più  arditi 
gli  Equi  n’andarono  con  gran  nume- 
ro di  genti  ad  allediare  i ripari , por- 
tando sù  1’  halle  le  tede  del  Collega  , 
& altri  più  nobili  da  loro  vccifi  dalla 
cui  villa  incitati  maggiormente  aliaci 
vendetta  ; il  giorno  fèguente  aisalici  i 
Rotn.da  molte  parti  fi  combattè  tutto 
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quel  giorno  retando  il  Confido  ferito 
in  vi ia  colcia,  & i Romani  Igomemati 
quando  la  fera  ne  giunlè  Quinti©  con 
il  faccorfo , al  cui  arriuo  gli  Equi  fo- 
nando à raccolta  , dandogli  i Romani 
alla  coda, quali  fino  a 'ripari  ; douc  mé- 
ne le  parti  ne  dimorauano;  dopo  al- 
cuni giorni, giudicando  gli  Equi,  quel- 
lo edere  il  tempo  oportuno  per  an- 
dare à depredare  nel  paclc  Romano 
mentre  quella  giouentù  n’  era  occu- 
pata akroue  , n’ entrarono  in  cdoda 
quella  parte  ch'era  più  lontana,  facen- 
doui  molta  preda , c prigioni  ; ma  nel 
tornare  incontrati  da  Poltumio  altro 
Confolo  , che  già  n haueua  pota  in- 
ficine vn  conueniente  eièrcito  per  aiu- 
tare il  Collega,  e venuti  alle  mani,  an- 
corché gli  Equi  tùdero  in  maggior  nu- 
mero , tuttauia furono  rotti  in  gran- 
parte  , quando  incela  da  Furto  la  ve- 
nuta del  Collega  , cllèndo  andato  ad 
impedire  il  ritorno  à quelli , che  fi 
erano  faluati  nella  prima  battaglia,  nc 
retarono  quafi  tutti  milcramcnte  oc- 
cifi  tornandone  i Confoli , dopo  i' ac- 
quilo della  preda  con  vn’ honorata_> 
vittoria  , atceilando  Liuio,  che  in  que- 
lla guerra  , oltre  la  morte  del  Legato  i 
Romani  pcrdellcro  da  a ; oo.  perfone 
egli  Equi,  e Volfci  in  tutto  da  7700, 

Mire  guerre  tra  Volfci , t y Equi  pri- 
ma contro  Latini , H erma  , e 
pofeia  contro  i Ro-nani  da 
quale  Vengono  rotti,  e 
dnfatti . 

E Sfendo  in  quello  tempo  Roma., 
trauagliata  dalla  pelle  i.  Volfci,  e 
gli  Equi  collegati  inficme,  n'vlcirono 
in  campagna  contro  i Romani;  c per- 
che non  fallerò  aiutati  da’Conlcdcrati 
n'entrarono  prima  nel  paelc  Latino  , e 
degli  Hcrnici,  con  i quali,  dopo  hauer 
guerreggiato  fenza  alcun  fruttole  paf- 


làrono  à Roma  , douc  cflcndo  morti 
ambedue  i Confidi  di  pelle  non  poco 
ne  trauagliò  gli  animi  de' Romani, de- 
boli per  il  male,i  quali  tuttauia  pollili 
alla  difefa,ò  perche  1 nemici  dilpcraf- 
fero  di  poterla  prendere , ò come  dice 
Liuio , perche  intenti  alla  preda  laf- 
làflcro  di  combatterla , dice  il  medefi- 
mo,  che  vlcui  dal  paelc  Romano, co- 
me appellato , le  ne  andalTcro  nel  Tu- 
fculano,  douc  incontratili  ne'Lacini, 
& Hernici  ,che  nc  veniuano  in  fauo- 
re  de'  Romani , elfendo  venuti  à batta- 
glia, ne  furono  i Latini, & Hcrnici  in- 
felicemente rotti , e battuti . Da  cho 
refi  più  audaci  l'anno  feguente  fi  ac- 
camparono nel  paelè  de  gli  Hcrnici 
con  pcnficro  di  cominciar  da  quella., 
parte  d trauagliarc  tutti  quelli , cho 
obbediuano  a' Romani  -,  onde  vfeiti  i 
Confoli  in  campagna,  n’andarono  con 
le  loro  genti  in  vn  medefimo  tempo, 
cioè  LucretioTricipitino  nel  paelc  de 
gli  Equi , c Veturio  Gemino  in  quel- 
lo de’  Volici . Gli  Equi  non  potendo 
refiilerc  fi  difendeuano  dentro  le  mu- 
ra ; mà  i Volfci  fidati  nel  numero  , 6c 
ardire  de' Tuoi  fi  accamparono  noti, 
lungi  da'  Romani , con  1 quali  venuti 
alle  inani , prouarono.che  non  il  nu- 
mero , mà  il  valore  delle  genti  c quel- 
lo,  che  nc  dà  le  vittorie;  perche  al  pri- 
mo  impeto  efiendo  forzati  à retirarfi , 
per  hauer  la  cauallcria  alle  {palle , nel 
voler  faiuarfi  nella  Cictà,  ne  morirono 
molti;  douc  gli  altri  retiratifi  non  heb- 
bcro  ardire  di  più  vfeir  fuori . Intan- 
to gli  Equi  non  potendo  dar  più  quie- 
ti , vollero  pafiàre  à Roma  con  le  loro 
genti  con  dilcgno  ò di  preder  la  Città, 
o di  collnngcrc  i Confidi  ad  vlcirc  da 
loro  Confini  per  {occorrer  la  Patria^,- 
mà  giunti  à T ulcolo , h. mondo  incelò , 
che  la  Città  era  ben  difelà , e che  fuo- 
ri  delle  porce  erano  accampati  £400. 
faldati , fi  diedero  à depredare,  quan- 
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do  Lucrctioettèndofi  con  i Tuoi  ferma' 
to  loro  vicino  , Rimarono  tene  di 
quanto  primo  combatterlo  ; ma  ve* 
nuti  à battaglia  , dopo  haucr  perduti 
diece  Capitoni  principali,  e molto 

Ìierfonedi  valore  fi  milèroin  tuga,  la. 
ciando  tutta  la  preda,  e bagaglio  , at. 
tettando  Liuìo , fecondo  certi  annali , 
cheti  numcrodc’mortiafcefèà  13470. 
ede’ prigioni  ji;o.  c tolte  17.  Inlè- 
gne,  e che  dopo  i Rolfci,  egli  Equi  di 
nuouo  vnitifi  aflìemc  vennero  la  ter- 
za volra  à giornata  co'  Romani , nella 
quale  cflèndo  rimatti  disfatti  perde- 
rono  anche  gli  alloggiamenti . 

Jppio  li  tr  domo  di  notte  fot prende  il 
Campidoglio , che  da  Roma- 
ni, nel  ter^o  giorno 
fi  ricupera. 

ASficuratofi  Appio  Hcrdonio  Sa* 
bino  huomo  nobile, e ricco  ap- 
pretto quei  popoli  (òpra  le  difcordie, 
che  regnauano  in  Roma  tra  i nobili, 
e la  plebe,  prete  da  ciò  occasione  di 
tentare  vn’imprcfa,e  fòche  fornitoti 
d’armi  à propalilo , c di  vn  gran  nu- 
mero di  genti, e venuto  per  il  Teuc- 
re, con  quelle  nel  maggior  filentio  del- 
la notte, s’introdutte  nella  Città  di  ito* 
ma  per  la  porta  Ccmcntina  , che  per 
certa  fqporttitionc  m quel  tempo  fi 
tcncua  ordinariamente  aperta,  c fpin- 
tofi  vertè  il  Campidoglio,  (òbito  to 
n’impadronì  atlieme  con  la  fortezza  , 
per  la  cui  preti  promettendoti  l’ade- 
renza del  Popolo  per  mezo  de  gli  fgra- 
uij,  che  ne  publicaua , già  fi  credeua_» 
haucr  la  Città  in  fuo  dominio;  mà  al* 
trimcntc  faccette  di  quello  fi  haueua_> 
diuifàto  i perche  i Romani , celiato  Io 
(paucto, portiti  all’ordine  in  quel  gior- 
no , e notte  feguente  lòtto  i Confoli 
Valerio  Publicola  , c Claudio  Sabino 
Con  l’aiuto  anche  de  Tutculani  natta- 


lirono  con  grand’ardire  il  Campido- 
glio temendoti  oltre  l’armi, del  fuoco, 
bitume,  pece,  e (armenti,  con  che  lo 
cinferojchcfinalméte  nel  terzo  giorno 
lo  ricuperarono,  non  Tettando  di  quelli 
che  l’haueuano  occupato,  (è  non  po- 
chi viui,  che  furono  tatti  prigioni,  per 
etterfi  gli  altri,  ò vccifi  da  te  medefimi 
con  l’armi',  ò gettatiti  da  quella  rupe  , 
ò cttinti  dal  fuoco,  riportandone  vna_> 
fegnalata  vittoria  ; oltre  lattiagc  da' 
nemici  c morte  del  moderno  Appio  , 
non  ottante  , che  nell’  vltimo  1 Ro- 
mani combattettero  lènza  Capitano 
morto  da  nemici , dopo  haucr  fatto  di 
etti  vna  grand’vccifione;perlochc  i Ro- 
mani ti  videroprima  vincitori , cheta- 
pettèro  di  combattere  séza  il  Capitano. 

Gli  Equi  prendo  :o  Tufcolo , che  da  ata- 
mani è riprefo,i  quali  andati  contro 
f Volfci , Cf  Equi  non  foto  fono 
da  ejfi  due  tolte  r ottima 
prendono  Anno,  che 
fi  era  ribellato- 

GLi  Equi  entrati  di  nptte  nel  pae-’ 
tè  Romano  con  6000.  perfono 
prima  del  far  del  giorno  pretero  Tu- 
lcolo  Città  de’ Latitò  grandemente-» 
odiati  da  gli  Equi  per  l’aiuto, che  n’ha» 
ueuano  preftato  a ‘Romani  ; onde.» 
la  Città  tu  faccheggiata,  le  donne  , c i 
putti  fatti  prigioni,  e gli  altri,  che  non 
erano  potuti  fuggire  tagliati  à pezzi  ; 
jlche  inteto  da’Romani  , mentre  pro- 
curano di  rimetterli  in  (lato,  hauendo 
auuitòjchc gli  habitatori  di  Antioafa 
ficme  con  quelli, che  vi  haueuano  mi- 
dati  i Romani  s’erano  ribellati  (fecon- 
do Dionifio)  e che  i Volici , c gli  Equi 
erano  entrati  nel  paetè  degli  Hernici , 
Quinto  Fabio  Vibulano,  c Lucio  Cor- 
nelio Confitti  n’vfcirono  con  le  loro 
genti , Cornelio  vertè  Antio,  c Fabio 
Verfo  Tufcolo,  che  trouo  i nemici  elTcf 
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panili  lafciato  ceno  prefidio  nella  for- 
tezza , che  in  vedendo  l'clèrcito  Ro- 
mano , dicono  alcuni , che  Tubilo  fi 
partilìè, altri  che  dopo  hauer  fatta  cer- 
ta refiftenza  fi  rcndeflcro , làlue  le  pcr- 
fone  j onde  redimita  la  Città  àTu- 
lcolani , eflendo  Rato  auuifato  Fabio, 
che  i Volici , & Equi  fi  trouauano  ad 
Algido, ei  cambiando  dinota  fi  trouò 
al  far  del  giorno  accampati  nel  piano 
in  detto  luogo,  che  per  clic r paele  pro- 
rio ne  flauano  i nemici  fenza  folla,  c 
a filone , contro  i quali  fpintofi  con  la 
Caualleria  , che  vcniua  fcguitata  da' 
fanti , ne  fece  di  elfi  vna  grande  vcci- 
fione , ponendo  gli  altri  in  fuga, dopo 
di  che  hauendo  dati  gli  alloggiamenti 
à ficco  , c rimandati  à cala  i Tufcola- 
ni,  che  n erano  fiati  fitti  prigioni , le 
ne  palsò  nel  paefe  Ecctrano,  doue  fece 
gran  preda.Cornelio  poi  hauendo  tro- 
uato  1 Volici  a 'contini,  e con  elfi  com- 
battuto, furono  forzati  à ritirarli  den- 
tro le  mura,  di  doue  non  vicenda  fuo- 
ri -,  poiché  Cornelio  n'  hebbe  dato  il 
guaito  alla  Campagna,  attediò  anchej 
la  Città d’Ant io , quale  volendo  difen- 
dere gli  Antiati  , eflendo  di  nuouo 
vfciti  fuori,  furono  fatti  rctirar  dentro 
prendendo  poco  dopo  anche  la  Città , 
quale  hauendo  polla  à ficco , c galli- 
gati  i capi  della  ribellione, (è  ne  tornò 
à Roma  trionfante , come  feceanchcj 
Fabio  altro  Confole  . Altrimente  nar- 
ra Liuio  quelle  colè , che  per  breuità 
fi  lalciano  di  riferire  , mentre  in  ciò 
habbiamo  fcguitata  Oionifio  fcrittore 
di  non  minor  fede . 

filtra  guerra  de  Romani  contro 
Sabini,  <?  Equi . 

1 94  C Correuana  i Sabini  nel  paefe  Ro- 
O mano  , e gli  Equi  creato  delio 
Gracco  loro  Capuano  , molcfiauano  i 
Latini  lòtto  pretella  dt  non  efier  com- 


prefi  nella  pace  , che  n’  haucuano  Ili» 
pulita  co' Romani,  feorrendo  perciò 
fino  à Tulcolo  con  notabil  danno  di 
quei  Cittadini  ; onde  protcliatagli  la 
guerra,  ne  vfetrono  fuori  Caio  Nautio 
contro  i Sabini,  c Lucio  Minutio  Con- 
fidi contro  gli  Equi  , de'quali  eflendo 
andato  Caio  Nautio  à confini.fecc  eoa 
le  {correrie!  la  hiaggior  parte  di  notte  »i 
molto  danno  nel  paefe  nemico,  al  cui 
male  , mentre  1 Sabini  convfcire  io, 
campagna  pollarono  di  rimediare  ve- 
nendo però  à giornata  vicino  ad  Ere- 
co,  ne  retarono  vinti  da  CaioNaucio, 
tornandotene  à Roma  con  molta  lo- 
de , quanto  ne  rollarono  i Sabini  mal 
contenti . Altramente  fuccelfe  à Lucio 
Minutio  i perche  hauendo  incelò  il 
detto  Clclio  la  di  lui  venuta  , fìngendo 
debolezza  di  fòrze  , tanto  fi  andò  mi- 
rando , che  condullè  l' efèrcito  Ro- 
mano in  vqa  valle  cinta  da  monci , 
doue  poiché  fi  vide  giunco,  cornando 
indietro , ne  chiufe  la  firada , per  la_» 
quale  fi  vfciua  da  decca  vallesper  lo  che 
i Romani  furono  cofirecti  ad  accam- 
parli, lui  come  meglio  poterono, lènza 
hauere  doue  procurare  le  victouaglie 
per  gli  huomini  , ne  pafiura  per  i 
Caualli , per  elTer  quei  monci  nudi  » 
come  anche  perche  delio  fobico  gli 
haueua  cinti  di  fòiiì,  e di  bafiioni  per 
indurli  in  quella  maniera  à renderli 
per  fame  ; quando  incelò  da'  Romani 
il  pericolo  nel  quale  i]  Confido  fi  tro. 
uaua  , ne  crearono  Dittatore  Quinto 
Cincinnato , il  quale  hauendo  fitto  il 
maefiro  de’Caualieri,con  le  foe  genti  t 
e dc'Confcderati  ingran  nuoterò,  nej 
pafsò  contro  gli  Equi),  con  i quali  ve- 
nuti à baccaglia , & haucndoli  rotti  li 
cofirinfè  à ritirarli  neri  pari,  doue  an- 
che afsediatiii , c con  fpelfi  a (salti  eg- 
uagliandoli , non  potendo  elfi  più  di- 
fènderli,  ne  domandarono  a' domani 
la  pace, che  l'ottennero  conlcgnando, 
N n n co- 
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come  fecero,  il  detto  Clclio,  & alcuni 
capi  di  quel  folleuamcnco,  e Corbione 
loro  Cicca,  di  douc  Icuaci  prima  1 Cit- 
tadini , in  vece  di  quelli  redimirono 
a' Romani  i prigioni  Tulcolani,  oltre 
di  che  fattegli  polir  Tarmi, li  fece  pai- 
lare  fono  il  giogo  in  legno  di  efjer  ve- 
ramente foggiogati , con  la  cui  vitto- 
ria hauendo,  liberato  Minutio,iì  ven- 
dicò dell'ingiuria  latta  a' Tulcolani  , 
tornandotene  in  Roma  alla  fua  Vil- 
la, douc  mentre  quella  lauoraua  era 
2 ? j dato  chiamato  alla  Dittatura  . i Sabi- 
ni non  oliarne  la  rotta  riceuuta  da_> 
Caio  Nautio  cornarono  à danneggia- 
re il  paele  Romano  , c gli  Equi  diuilì 
in  due  parti,  con  vna  in  tempo  di  not- 
te hauendo  afsalito  Corbione  già  dato 
per  accordo  a'Romani  lo  prefero , c 
con  l’altra  Ortona  , douc  stogando  la 
loro  rabbia  vccilèro  tutti  i giauam  , 
che  poterono  hauere,c  condultero  pri- 
gioni tutte  le  donne  , fanciulli  ,c  vec- 
chi, e fatta  gran  preda,con  quella  lì  ri- 
tirarono in  lìcuro,  prima  che  i Latini 
porefsero  foccorrerli . Ilchc  intefo  da' 
Romani  ne  inuiarono  QumcioMinu- 
tio  contro  Sabini  , & Oracio  Puluillo 
contro  gli  Equi . I Sabini  contentan- 
doli di  difender  la  Città  latrarono, che 
Quintio  làccheggiafsc,  come  fece,  il 
Contado  . All'incontro  vieni  gli  Equi 
in  campagna  , & incontratili  co'  Ro- 
mani ad  Algido,  furono  da  cifi  rotti,  e 
coltrati  à ritirarli  nella  Città  ; ondo 
Orario  làccheggiato  il  Contado  , o 
ripido  Corbione,  lo  lpianòlìno  da* 
fondamenti  , c prelà  Ortona  vi  fece  di 
piojta  preda.  Furono  poi  eletti  Confò- 
li  Tito  Romuho, e Caio  Vcturio  quan- 
do s'intelc  che  gli  Equi  vieni  tiiori 
con  grolso  elèrcito  s' erano  auuicinati 
à Tulcolo.che  però  li  trouauain  gran 
pericolo  le  non  gii  andana  lòccorlò  ; 
verfo  douc  i Romani  hauendo  inuia- 
})  ì Confoli  accompagnati  pascolar* 


mente  da  800  foldati  vecchi  non  pii 
obbligaci  alla  milnia  , de’  quali  era., 
capo  Siccio  Dentato  huomo  pracichif- 
limo  delle  guerre , non  lì  tolto  tu  ciò 
incelò  da  gli  Equi, che  lì  mirarono  nel 
loro  paele,  doue  furono  fèguitati,  e lo- 
pragiunti  da' Romani , mentre  vili  li 
erano  accampati  iòpra  vn  monte  al- 
to, c dirupato  vicino  ad  Antio,  dal 
quale  non  lungi  li  accamparono  i Ro- 
mani,! quali  mentre  Itauano  allettan- 
do il  tempo  opportuno  per  combat, 
cere, finalmente  prouocati  da  gli  Equi 
fidati  nel  maggior  numero  dc’liioi,  fe- 
cero rilòluere  1 Romani  à venire  à 
battaglia  , per  il  quale  effetto  eliciuto 
Rato  chiamato  da  i Conlòli  il  detto 
Siccio,  perche  n’andaflc  coTuòiadaf- 
Idlire  1 detti  ripari  de’nemici , mentre 
cilì  ne  combatteuano  alla  campagna 
c ciò  con  manifèflo  pericolo  del  dcc- 
to  Siedo , e della  fua  gente,  per  la  di f- 
ficolcà  dell’imprelàjVerlò  doue(voglio- 
no  alcuni)  che  Io  mandaflero,  perche,, 
perdendo  in  qucITatlàlco,  non  hai^cffò 
parte  nella  vittoria,  che  cilì  Iperauano 
d’ottenere  ; mà  accettata  l'imprelà  dal 
detto  Siedo, più  per  non  inoltrarli  co- 
dardo » che  per  lìcurezza  , c'hauer 
ne  potctlè,  li  portò  in  ella  per  mera-, 
fua  indultria  con  canto  giuditio  , che 
dopo  haucre  i Conlòli  cóbattuto  buo- 
na pezza  con  gli  Equi  con  morte  di 
molti  d'ambe  le  parti , e dubbio  del- 
la vittoria  per  eller  eguali  di  fortuna  , 
il  detto  Siedo  hauendo  alTaliti  1 ripari 
dc'ncmici  da  vna  parte  di  detto  mon- 
te,  che  per  ctler  più  ticura  veniua  da_» 
ellì  meno  culìodita,  e quelli  preli  con 
llragc  delle  genti , che  li  guardauano 
fu  certa , & indubitata  cagione , che  i 
Confoli  quella  vittoria  contro  gii  Equi 
ne  conlcgmlfero,i  quali  vedendo  prelì 
gli  alloggiamenti  colto  li  poterò  in- 
ni ga.  Però  Siccio  ricordandoli  del  tor- 
to , jche  gli  haueuano  facto  i Confoli 


r 


Parte  Prima  ♦ 4 67 

col  pericolo  in  che  hauefle  maneggia-  ciati  dagli  alloggiamenti  e fpogliati 
to  qucll’imprefà  àlor  modo,  l'haue-  de'loro  arnefi  fi  Fuggirono  à Tufcolo, 
riano  pollo;  dopo  hauer  abbruciati  in  raccomandandofi  alla  loro  fede  ; onde 


quella  nottte  i detti  ripari  con  tutta  la 
preda  , ch’era  affai  grande , n’andò  Tu- 
bilo à Ro ma,  douc  raccontato  il  fatto, 
come  era  fucccduto,  fù  negato  a’  Con- 
foli l’honorc  del  trionfo,  & egli  creato 
298  Tribuno  della  Plebe,  c nell  anno  fc- 
guente  il  primo  Confido  condennato 
in  1 0000.&  il  fecondo  in  i j ooo.affi . 

Altra  guerra  contro  Sabini,  Equi , 

<s  V oljci , 

PEr  la  mutationc  del  gouerno  paf- 
fato  in  quello  tempo  da’Confoli 
à Decemuiri , come  nel  Capitolo  Dc_, 
Tìecemuiri  fi  difle  viuendo  perla  loro 
tirannide  1 Romani  come  perduti  d’a- 
nimo , haueuano  cagionato  ne1  loro 
nemici  vn  gran  difprczzodi  effi;  on- 
de i Sabini  e gli  Equi,  fatti  perciò  al- 
tretanto  arditi,  n erano  feorfi  à depre- 
dare nel  Territorio  Romano,  c fatca_» 
303  in  effo  gran  preda  di  beflie  cd’huomi- 
ni  n’alloggiauano  ad  Ereto  , quando 
finalmente  dal  detto  Mngillrato  fù  ma- 
dato contro  i Sabini  Quintio  Fabio, 
vno  de’dueCapi  di  effo  Magiftratoin 
compagnia  di  due  altri  Capitani , o 
contro  gli  Equi  in  Algido  Marco 
Cornelio  con  altri  due  capi  ; ma  co- 
me i detti  capitani  erano  odiati  da_« 
foldati , c quelli  nonvoleuano  che  fól- 
to i Decemuiri  riufeiflero  colè  felici , 
ben  tolto  furono  cacciati  da  Sabini  ad 
Ereto,  e da  gli  Equi  in  Algido,  dequa- 
li eficndo  quelli  d’Ercto  pa flati  ad  ac- 
camparti invn  fòrte  luogo  rileuato  ap- 
preflo  Roma  , e lcguitati  da’nemici  , 
non  ardirono  mai  d’vfcir  fuori  dagli 
alloggiamenti  difendendoli  fòlo  con. 
la  fortezza  del  fito  per  il  decto  rifpec- 
to  ; le  bene  molto  maggiore  fù  la  vil- 
tà di  quelli  d’ Algido  , perche  dilcac- 


i Padri  lafciato  l’odio  che  portauano 
à Decemuiri  per  1 amore  della  Patria, 
prouidcro  alla  Scurezza  della  Città , 
mandando  l’armi  per  riarmare  li  fal- 
dati di  Tufcolo,  e fecero  paffarc  l'altro 
efercito  nelle  Terre  de’ Sabini,  acciò 
impedifiero  à medemi  il  venire  à com- 
battere la  Città,  che  non  poco  ne  te- 
meua.  Intanto  per  la  loro  barbarie»  304 
eficndo  fiato  annullato  il  Magifirato  de 
Dieci,  e di  nuouo  creati  i Tribuni , i 
Confoli  Lucio  Valerio , c Marco  Ora- 
rio, compofie  le  cofc  della  Città , e fer- 
mato lo  flato  della  Plebe , n’andarono 
ciafcuno  alla  fua  Prouincia , e Valerio 
crouandofi  in  Algido  contro  gli  Equi  e 
Volfci  accampato  à diltanza  d’vn  mi- 
glio , dopo  offerti  ben  prouifio  dello 
cole  ncceflàric  venuto  con  effi  a bat- 
taglia j finalmente  i nemici  non  fòlo 
furono  rorri;ma  anche  tagliata  loro  la 
via  di  rctirarfi  agli  alloggiamenti,  che 
però  furono  preda  de’Romani.  Lo 
cui  vittoria  nell'altro  efercito  contro 
Sabini  folleuò  grandifiimamente  l'a- 
nimo de’foldati , onde  fpintofi  Orario 
con  il  fuo  efercito  contro  i Sabini , fi- 
milmcntc  dopo  vn  lungo  combatti- 
mento refiarono  anch’cflì  disfatti  da_. 
Romani  con  perdita  do  gli  alloggia- 
menti , doue  ricuperarono  quanto  era 
fiato  loro  tolto  nelle  patiate  depreda- 
tioni  , tornandone  ambedue  i Confivi 
li  Vittorio!!  in  Roma,  i quali  furo- 
no i primi  che  riccuettcro  il  trionfò 
dalla  Plebe  per  efTergli  fiato  negato  305 
dal  Senato , 

Altra  guerra  contro  Equi , e P oljci , 

T Rouaadofi  la  Plebe  in  difeordia  30S 
col  Senato  , gli  Equi  c Vol- 
fci prefero  Tarmi  con  tanta  licenza.,, 
Nno  3 che 
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che  faccheggiato  il  contado  dc'Lacini , 
nc  corfero  à predare  fino  alle  porte  di 
Romat  di  doue  lènza  alcun  danno , le 
nc  ritornarono  à cala  con  la  preda-,  i 
pnde  eflendo  Tito  QuintiofSc  Agrip- 
pa  Furio  Conlòli,c  il  medclimoQuin- 
tio  percller  fiato  tale  la  4.  volta,  mol, 
to  filmato  apprelTo  domani,  hauendo 
chiamato  il  Popolo  à parlamento,  fece 
à quello  vn’oratione  tale , che  (iccndo- 
gli  conofcere  1 danni , che  Ja  Repu* 
j blica  per  la  Tua  incofianza  ne  r iceueua, 
l’indufièà  pregare  elfo  Quanto  fic  fi 
fuo.  Collega  à prender  la  cura  della./ 
moderna  Republtca , fiche  andati  am, 
bedue  contro  i nemici  con  Spurio  Po- 
fiumto  Albo,  e Ptiblio  Sulpmo  Lega- 
ti 1 c con  elfi  venuti  a battaglia  , dopo 
cllcrfi  combattuto  con  gran  valore  da’ 
Romanici, nemici  rei  taro  no  vinti  fino 
à perdere  i ripari, di  douc  Pelerei  to  ricco 
di  preda , fé  ne  tornò  à Roma  victorio- 
fo,  ma  non  trionfante  riferendo  Liuio 
nonl'aperfi  per  qual  cagione  à Coniò- 
|i  non  fufTe  concello  iJ  trionfò  • 

Altra  guerra  contro  i Volfci  per 
gli  àrdenti « 

1 1 Y~'*  Spendo  nata  difeordia  tri  la  No* 
l \ bilia,  c la  Plebe  della  Città  d’Ar* 
dea,  quella  haueua  chiamata  in  Tuo 
aiuto  i Romani , c quella  i Volfci,  che 
Pubico  n andarono  ad  alfediaip  fotto  la 
condotta  di  Equo  Ciuilio  la  Città  d’ 
Ardca  , il  che  intelò  da’Romani , fub- 
bito  Marco  Geganio  yi  accorfè  accam- 
pandoli in  difianza  di  tre  miglia  dal* 
o v fa  detta  Città , lollccitando  con  tanta., 
fretta  il  difenderla  con  le  fuediligcnze, 
che  al  far  del  giorno  i Volici  fi  videro 
circondati  kon  maggior  municioni  di 
quelle  con  cui  effi  n’haucuano  cintai 
o;  la  detta  Città  d'Ardeà-;  pcrlocbe  ha- 
ucndo  tolto  Jpro  il  poterli  prouedcrcj 
ficlJe  cole  neccflarie  , Equo  Cmibq 
La  R , ‘ ‘ 


fece  intendere  al  Confolo,  che  fe'i  Rq. 
mani  erano  andari  colà  per  far  leuarc 
PalTedio  , ch’ci  mcnarebbe  via  l’efer* 
cito  ? ma  rifpondendogli  fi  Conlòlo , 
cb’à  vinti  apparteneua  di  riceucre  o 
non  di  dare  le  conditioni  ; nc  venne- 
ro perciò  allarmi  ; e perche  i Volle» 
fi  trouauano  in  gran  difauantaggio  per 
il  luogo,  e difficoltà  di  poter  fuggire  , - 
ne  furono  ben  tofio  disfatti  con  gran, 
firagc  di  loro  ; onde  dal  combattere 
voltatili  à preghi , hauendo  dato  pri- 
gione il  capitano, e larmi, furono  man- 
dati fotto  il  giogo,  c così  lafciati  an- 
date vergognolà mente , con  che  allct- 
tate le  coicdclla  detta  Città,  con  Tarde* 
capitare  i capi  di  quel  follcuamcnto  , 
pe  tornò  à Roma  trionfante,  condu- 
Cendoauanti  aicarro  fi  detto  Equo  Ci- 
pilio  e le  fpoglic  riportate  de  Volici  -, 

5cr  le  quali  difcordic  eflendo  la  Città 
’Ardea  ridotta  à pochi  habi  tatori, Pan- 
no feguentc  i Romani  rilòluettcro  nel 
Senato  di  mandarui,come  fecero, nuo-  3 ■ ; 
pi  Coloni,  e prclidio  contro  i Volici . 

ditta  guerra  de  Romani  centro  < 

Fidenati . 

IN  quefi'anno  la  Cicrà  di  Fidcnc  (1316 
era  data  d Larce  Tolunnio  Re  de' 
Veicnti , aggiungendo  alla  ribellione 
vn’  altra  feeleratezza  , perche  cllendo 
andati  colà  per  Ambafciadori  Roma- 
ni Gaio  Fulcinio,  Gaio  Iuho  Tulio  , 
Spurio  Nautio , e Lucio  Rofcio  per 
fapere  la  caufa  di  detta  mutanone,  ne 
furono  di  ordine  del  detto  Tolunnio 
miferamentc  vccifi . Onde  creato  Die*  )i  7 
tarare  Mamerco  Emilio , e quelli  ha- 
uendo creato  macllrodcCauaJicri  Lu- 
tio  Quinuo  Cincinnato  degno  figlio  di 
fuo  padre  , lèguicato  da  Quincio  Ca- 
piteli no,  c Marco  Fabio  Vibuiano  le- 
gati , n’andarono  contro  i nemici  ; 
quando  ciò  incelò  da  Fidenaci,  fi  ri  ti- 
ra- 
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raronq  dal  contado  Romano , paflàn- 
do  di  là  dall'Anienc  in  certe  colline^ 
fenza  fondere  ai  piano , fin  tanto  che 
in  loro  aiuto  ne  vennero  i Fallici , ac- 
campandoli auanti  le  mura  di  Fidenc  , 
fc  il  Dittatore  doue  l'Anicne  iì  congiu- 
gc  con  il  Teucre , conducendo  nel  iè- 
condo  giorno  le  file  genti  in  battaglia , 
la  quale  prima  clic  fi  attacca/lc,  il  Ve- 
icnta no, mandò  di  la  da  certi  monti  al- 
cune genti , perche  ntfl  mezodi  eflà_, 
aHaltailcro  il  campo  de  Romani , il  cui 
Dittatore  hauu.ro  il  légno  dagli  Augu- 
ri , fpingendo  prima  la  cauallcria  le- 
guitata  dalla  iintcna>combattcrono  co 
molto  ìmpeto,  e lorza  con  1 nemici 
che  parimente  (I  portarono  con  molto 
valore, c particolarmente  il  Rè  Tolun- 
nio  » che  per  tutto  ne  correua  con  al- 
tretanta  brauurac  fortezza  d'animo,  il 
quale  eflendo  Rato  cognoiciuto  all’ha- 
biro  & inlègnc  reali  da  Aulo  Cornelio 
Corlò-.  nobile  Romano  , fù  dal  mede- 
mo  aflàlito,  che  con  la  lancia  temen- 
dolo gettato  da  cauailo,  e tagliatagli 
la  iella , e eoa  quella  polla  (òpra  la_» 
lancia, cllcndo  andato  per  il  carri pOjfpa- 
ucntò  di  maniera  gl'inimici,  che  tir 
cagione , che  la  loro  cauallcria,  che  n’ 
liaucua  finallora  fòRentata  la  battaglia, 
cedrile  con  turco  il  rcllo  dell’eicrcJto , 
che  feguitaro  dal  Dittatore,  Io  cacciò 
lino  a’ripari  con  molta  vcciiìone  di 
quelle  genti , che  farebbe  Hata  molto 
maggiore  , fe  per  la  pratica  c'haucua- 
no  del  paelé  , molti  di  quelli  che  fiig- 
giuano  non  fi  fulferolàluaci  per  i moti- 
W vicini,per  la  cui  vttcoria  il  Dittatore 
ne  tornò  à Roma  trionfante  por- 
tando in  Campidoglio  vna 
corona  d'oro  in  hono 
P'  rediGioueCa- 


4 

.Altra  guerra  demani  contro  Fi- 

dinoti  e frinenti , > 

ESlèndo  rrauagliati  i Romani  dal- 
la pelle  , non  vi  era  chi  ardiflo 
di  andare  à depredare  neleapo  Roma- 
no, ne  i Padri,  ò la  Plebe  pcnlabanò 
alla  guerra,  quando  i Fidenati  n'en- 
trarono in  quello  focheggiandolo con 
molto  rigore , dopo  di  che  non  potcn* 
do  hauerc  in  loro  aiuto  i Fallici  ; poi. 
che  fi  furono  vnrti  co'Vcientani , nej 
paltorpno  l’Anicne , conducendofi  con 
l 'inlcgnc  vicino  alla  porta  Collina, con 
che  hauendo  indotto  vn  gran  timore» 
nella  Città,  fii  creato  Dittatore  Aulo 
Scrutilo , che  ne  cleflè  Polhimio  Eba- 
no tluio  maeltro  di  cauallieri,  ordinà- 
dochc  tutti  quelli  chetano  atti  àppfrar 
arme  nel  lar  del  giorno  fi  porcafltra 
fuòri  della  detta  porta  , conforme'  Hj 
eièguitq  ; quando  i nemici  fi  ritiraro- 
no neluoghi  alti  ,.chc  effondo  feguita- 
ti dal  Dittatore  non  lungi  da  Nomcn- 
to , ne  furono  rotte  alcune  Legioni , e 
glialtri  incalzati  finoà  Fidenc,  doue  fi 
Ritirarono ,?  che  dal  medemo  lù  Uretra- 
mente  aflcdiata  , ma  come  non  porc- 
ua  efler  folata  per  l'altezza  del  fito , e 
per  altro.  clTcndo  prouilla,  l'aflediofa- 
rebbe  Rato  aRai  lungo , ordinò  il  Dit- 
tatore, che  fi  fàcefle  vna  caua,che  n’an- 
dalle  alla  rocca  dalla  parte  di  dietro 
della  Città,  peraltro  abbandonata  dalle 
guardie  per  efler  naturalmente  fbrtifi> 
lima  di  fito , allattandola , e facendola 
combattere  da  altri  luoghi  diuerfi,  per 
doue  haueua  dillribuico  il  fuoefcrcito» 
tenendo  in  quella  maniera  occupati  < 
difcnlon  di  giorno , e di  notte , men- 
tre l'opera  fi  andaua  pcrlcttionando", 
la  quale  efléndo  terminata, e fatta  pafc 
far  la  mina  lòtto  il  monte  , la  via  lu' 


Ai.  iti* 


pitolino. 


t UH 


condotta  alla  rocca,  quando  all'impro 
tufo  entrati  t Ronfani  nella  Città  , cl 
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la  fu  prefà  con  molta  vccifìonc  di  co- 
loro , che  la  difindeuano , e lode  del 
vincitore . 

Jltn  guerra  de’ Romani  contro 
Equine  V olfci . 

f 11  JT  Ent  re  in  Roma  era  qualche  difi 
fintiqne  tri  il  Senato  , c la  Pie- 
be,  i Latini,  c gli  Hernici  fecero  in- 
tendere à’Rcmani  , come  gli  Equi , c 
Volici  hauendo  fermati  due  eferciti, 
fi  erano  accampati  in  Algido  ciafcuno 
fiparntamtme  , c che  1 loro  capitani , 
oltre  il  fortificare  il  campo  con  molta 
diligenza  , con  la  medema  anche  n’cf- 
fircitauano  i foldati  più  che  mai  ha- 
uc ffcro  latto  i onde  il  Senato  hauen- 
do creato  Dittatore  Aulo  Poflumio, 
quelli  con  <^u inno  CincinnatoPenonc 
pillarono  contro  gl'inimici  accampan- 
doli non  lungi  da'Joro  eferciti , il  Dit- 
tatore verfo  Tufcolo,  & il  Confilo  ver- 
fo  Lanuuio,  per  la  cui  vicinanza  fi  fà- 
ceuanoogm  giorno  fcaramuccic,  con- 
iente ndo  ciò  il  Dittatore,  per  fareefpc» 
rienza  delle  loro  forze  ; lin  tanto  che 
non  hauendo  1 nemici  fpcranza  nel  far 
giornata,  ne  aflilironodi  notte  il  cam- 
po del  Confilo  , commettendo  il  fuc- 
ceflò  alla  fortuna  , al  cui  afTalro  detta- 
te fe guardie  prima  del  Confòlo,  c poi 
quelle  del  Dittatore,  quelli  ne  mandò 
Spurio  Poftumio,Albo  e M.  Fabio , le- 
gati  c M Geganio  in  aiuto  del  Confola, 
da  quali  furono  i nemici  combattuti 
còn  tanto  valore  , che  prima  videro 
prefa  vna  parte  de  glralloggiaméti,che 
fi  accorgertene  del  medemo  combatti- 
mento , onde  poi  efTendo  i nemici  afi 
felici  da  l’vno , c l’altro  campo  de’Ro- 
mani , hauerebbero  lenza  dubbio  fin 
d'all'hora  pagata  la  pena  della  loro  ri- 
bellione, le  da  Vetrio  Meflìo  vnodo 
Volici  huomo  di  grand  animo , non- 
federo  (lati  riprefi  di  codardia , & ina- 


nimiti à profiguir  la  pugna, da  quali 
ertèndo  fèguitato,  fece  vn  grand’impe- 
to, doue  Poflumio  Albo  vi  haucua  lo 
fuc  genti , le  quali  di  già  cominciaua- 
no  d cedere , quando  ne  fopragiunfi 
con  le  fuc  il  Dittatore,  doue  fi  fece  vna 
grande  vccifioneda  vna  parte  e l’altra, 
reltandoui  feriti  in  particolare  il  me- 
demo  Dittatore, Coniòlo , c Poflumio, 
li  quali  tuttauia  feguitando  à combat- 
tere, finalmente  recarono  vincitori , 
con  la  prefà  degli  alloggiamenti , pri- 
gionia di  molti  nemici , e ricca  preda, 
parte  della  quale  tu  confignata  à Lati- 
ni , & Hernici,  riconolccndo  ciafcuno 
le  cole  fuc . E fama  che  Aulo  Poflu- 
mio in  quella  guerra  fàceflc  decapita- 
re il  figliuolo, ancorché  virtoriofò,  per- 
che allcttato  dal  vantaggio  del  com- 
battere n abbandonate  il  luogo  eh  egli 
guardaua . 

Altraguerra  de’Romani  contro  Vedenti. 

Vcicntani  fecero  alcune  fcorrericj 
nel  Territorio  Romano  con  par* 
ucipanonc  de’  Fidenati , che  non  po- 
tendo quelli  giultificare  la  loro  prete- 
fa  innocenza  molti  nc  furono  cófinati 
ad  Hoflia  , & hauendo  i Romani  difi 
ferita  la  vendetta  contro  i Veienti  fi- 
no all’anno  figuente.  Inumarono  a'mc- 
demi  i Feciali  de 'quali  habbiamo  dee-  1 3 7 
to  nel  Capitolo  de  Pedali  à chiede- 
re le  cole  tolte , li  quali  non  eflendo 
flati  fintiti , & all’ incontro  nata  con- 
trouerfia  fi  la  guerra  fi  doucua  annun- 
ciare per  deliberatone  del  Popolo  , ò 
per  decreto  del  Senato , confumandofi 
in  quelle  & altre  cofe  tuteo  quell’an-  } aS 
no;  nel  figucntc  crearono  quatiro  Tri- 
buni militari  de  quali  Aulo  Cornelio 
Corto  reftò  alla  cura  della  Citta,  e Ti- 
to Quintio  Peno,  Gaio  Furio,  c Marco 
Po!tumio,fi  ne  partirono  contro  i Vc- 
ìenti  i quali  fatti  accorti  delle  diflèn- 

rioni 
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noni  nate  da  vari)  pareri  dc’fopradccri 
ere  Tribuni  giudicando  diariamente 
uno  dall'altro , prelèro  da  ciò  occafio- 
ne  di  aflàhrelcierciro  devoniani  non 
ancora  difpollo  à combattere  , perlo- 
che  trouatili  fcompigJuti  furono  for- 
zati à dare  a'nemici  Je  /palle  con  mol- 
ta più  vergogna  , che  danno,  di  cho 
difguilata  la  Città  di  Roma  , hauendo 
in  odio  1 Tribuni , tu  dichiarato  Dit- 
tatore Mamerco  Emilio  , che  elcfio 
maellro  de’  Caualieri  Aulo  Cornelio, 
di  che  infuperbiti  i Veienci  per  la  pat- 
ata fortuna,  ne  ipedirono  Àmbaicia- 
tori  à Popoli  di  Tolcana  , con  i quali 
vantandoli  di  hauer  rotti  tre  Capitani, 
l’muitauano  ad  vmrfi  icco , ilche  non 
liaucndo  iòrtito,  fi  vnirono  co'Fidcna- 
ti,  che  ribellatili  à Romani  con  morte 
dc'nuoui  habitatori  .concordarono  poi 
i Principi  d’ambedue  quelle  nationi 
di  far  lede  della  guerra  la  Città  di  Fi- 
denc  , doue  perciò  radunatili  con  io 
loro  genti , non  poco  le  ne  fpauenra- 
tono  i Romani,  quando  confortati  dal 
Dittatore  , che  gli  rapprclcntaua  , co- 
me efli  erano  quelli  medefimi , cho 
lèi  volte  haueuano  vinti  i Vcicnrani,  c 
Fidena  quali  più  volte  prefa,  che  com- 
battuta , c che  egli  era  il  medefimo 
Dittatore  c’haueua  vinti, c rotti  àNo- 
mcnto  gli  elèrciti  de’ Volenti , Fide- 
nati  , e Fallici  -,  egli  fi  partì  con  lo 
fue  genti , c s’accampò  di  qua  da  Fi- 
delie  vn  miglio  e mezo , da  mano  de- 
lira ditcfo  da 'monti , c dalla  finiltra-, 
dal  1 cuerc,con  i quali  venuti  alle  ma- 
ni , haueuano  di  già  i nemici  nel  pri- 
mo allatto  cominciato  à cedere , quan- 
do i Fidenati  n'vlcironodaFidcnc  con 
modo  inufitato  cioè  con  vna  Ichiera  di 
géce  armata  di  fuochi, c lumiàguilà  di 
fiaccole,  che  molto  ne  fpauentò  i Ro- 
mani, nel  qual  tempo  hauendo  il  Dit- 
tatore dato  il  legna  concertato  al  mac- 
ero de’Cauahcri,  & à Quintio,  che  ne 
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icendeflè  dal  monte  vicino,  doue  l’ha-- 

ueua  fatto  lludiolàmente ritirare,  no 

comparuc  lubiro  il  maellro  con  la_» 
Caualleria , che  vrtando  à viua  forza  i 
nemici,  portò  fra  di  loro  vna  gran  rui- 
na  , che  fi  relè  molto  maggiore  allap- 
parne delle  genti  di  Quintio  5 ondo 
rollando  i nemici  circondati  da  ogni 
parte  da  Romani  lènza  poter  tornare  à 
gli  alloggiamenti , oucro  a’monti  ,ne 
icguìjche  pochi  furono  quelli, che  potè, 
rono  làluarlì  con  la  fuga  , perdio 
molti  di  effi  ne  rimafero  morti  fu  lo 
ripe  del  fiume  , Se  altri  di  quelli  che 
tentarono  parlarlo  à nuoto  li  annega- 
rono, facendole  genti  di  (^uintio,pec 
ellcr  entrati  pur  allora  venuti  di  frclco 
in  battaglia,  gran  llrage  di  coloro,  cho 
ne  foggi  uano  à Fidcne  , doue  entrati 
con  grand’  impeto  fi  videro  ben  ro- 
llo iu  le  mura  della  Città  far  fegno 
al  Dittatore  , che  quella  era  prelà  , il 
quale  di  già  fi  trouaua  negli  alloggia- 
menti,doue  cficndo  entrato  anch’egli, 
legux  vn’vccifione  di  quelli  che  foggi- 
uano  verfo  la  Rocca  non  minore  della 
lèguita  nella  battaglia , fino  à tanto, 
che  gettate  l’armi  fi  renderono  al  Dit- 
tatore non  altro  dimandando  che  lo 
vita  i onde  dati  la  Citrà , c gli  allog- 
giamenti  à lacco,  & hauendo  premia- 
to l’clèrcico  fecondo  il  merito  de’  fol- 
dati  , il  giorno  ièguentc  io  riconduilc 
à Roma  non  meno  vincitore, che  ricco 
di  preda . 

filtra  guerra  de  (Romani  con • \ 

tro  i Volfci . 

Sfendofi  diuolgato  , clic  i Volici  350 
follerò  vieni  à depredare  nelle* 
Terre  degl»  Hcrnici , furono  /pedici  i 
Tribuni  militari,  perche  n’andallcroà 
vedere  l’apparato , creandoli  in  canto 
Confoli  Gaio  Sempronio  Acratino, e 331 
Quinto  Fabio  Vibulano , e riferendo  i 

detti 


. 


47*,  Roma  in 

delti  Tribuni»  come  ne  fbpradaua  Ja_» 
guerra  dc’Volfci,  à chc’i  aggiungeua.» 

1‘  auuifo  de’Latini  » e de  gli  Hcmici , 
cioè,  che  i Volfci  non  erano  dati  mai 
piò  potenti  ; G.  Sempronio  andato  ad 
Ancio  poco  confidcratashentc  , beo. 
predo  vide  piegare  le  fuc  genti,  c quali 
rutto  refcn.uo  perduto,  quando  Sedo 
Tcmpanio^  Decurione  haucndoauucr- 
tiro  i caualieri,  che  chi  volcua  iiluaro 
la  Repubiica  monta  lit  i cauallo,  c que- 
di  obbedendogli , come  fc  tulle  dato 
Confolo,  (èguitando  la  punta  della  fua 
landa  in  luogo  di  bandiera  , (I  porta- 
rono tanto  valorolàmcntc  , che  istau- 
rando la  battaglia,  per  douc  paflauano 
fi  faccuano  far  laviamo  le  lpade,  di  ma. 
nicra  » che  lavatili  portare  nel  mezo 
del  campo  nemico, à non  efler  da  quel- 
li dati  cinti,  lenza  dubto  la  vittoria.» 
{àrebbe  data  de 'Romani  ; però  com- 
battendo il  Confolo  e le  legioni,  per- 
che tanti  valorolì  huomini  non  Iurte- 
ro  opprclli , de  t Volld  premendo  con- 
tro gli  vni , & gli  altri , e particolar- 
mente contro  il  detto  Tempanio»e 
cauaitcn,  acciò  non  potcflcro  vnirfi  co* 
fuQt , che  li  difendeuano  ridrctti  infic- 
ine in  vn  colle  da  dii  occupato, fintanto 
che  gli  cferdti  ne  furono  dtuifi  dalla 
notte,  redando  incerti  ciafeuno  del  fuo 
dato;  fiche  lafsamia  i feriti, e gli  arnefi 
fi  ritirarono  nc'monti  vicini,  penfan- 
do  ciafeuno  hauer  hauuto  la  peggio. 
Però  Tcmpanio  hauendo  inteio  che 
il  campo de'Volfci  era  abbandonato, 
dtfcclò  al  piano, c cornando  à propri] 
alloggiamenti  cosi  abbandonati,  come 
quei  de’netnici,  prima  che  i Volfci  co- 
nolcclléro  la  venta  del  calò  , lènza  fa- 
pereche  lòlle  auuenuto  del  Confolo, 
per  la  più  corta  le  ne  tornò  con  quei 
lènti  che  potè  cgndurfecoi  Roma- , 
c'hauendo  già  tntefo  l’cfercico  fuo  ef- 
fer  dato  rotto,  fi  daua  con  molto  tra- 
uaglio,  douc  ritornò  anche  poco  do- 
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po  il  Confolo.che  tutti  furono  riceuuti 
con  molta  allegrezza,  & altretama  lo- 
de di  Sedo  Tcmpanio  , per  il  cui  va. 
lorc  quell'etcrcuo  li  era  {aluato . 

filtra  guerra  Je'T^pmani  c antro  Equa 
Lauicani , e Nolani . 

Aucndo  gli  Equi  la  dubbia  vit-  J } 3 
corra  de' Volici  riccuuta  corno 
loro  propria , ne  mandarono  fuori  lo 
loro  genti  in  ordinanza  , il  che  fàcen- 
do  con  qualche  timore  , ne  furono  ( le 
bene  con  poca  fua  gloria  ) sbaragliati , 
e medi  in  fuga  vituperofàmente  do 
Gneo  Fabio  Vibulano  . Tuttauia  ri-  j j 7 
nouando  gli  Equi  la  guerra  adiemo 
co’Lauicani  nuout  nemici  dc’Roma- 
ni  con  ederfi  dopo  hauer  fàccheggiato 
il  contado  Tufcolano  accampati  in  Al- 
gido; però  dopò  efler  data  protedata 
la  guerra  à Lauicant, furono  fpcdtti  cp- 
tro  di  loro  due  Tribuni  militari.hqua* 
li  non  edèndo  d’accordo  fra  dt  loro  nel 
comandare  , ma  culcuno  operando 
fecondo  la  fua  opinione , furono  ca- 
gione , che  1 Romani  per  la  decra  di- 
fcordia  c colpa  de  Tribuni  fuflcroviru- 
perolàmentc  rotti  e podi  in  fuga  .par- 
te de 'quali,  cioè  1 capitani  ,&  il  neruo 
dcU’ckrcuo  le  ne  partirono  d Tufco- 
Jo,  c gli  altri  sbanditi  per  molte  vie, 
à Roma.doue  lo  fpauento  non  fu  mol- 
to grande  perefser  il  fuccelso  auuenu- 
to conforme  iui  n era  data  l'opinione 
degli  huomini,  che  perciò  nella  Città 
i foccorfi  già  erano  pronti  ; onde  crea-  c 
to  Dittatore  Quintto  beruilia  Prilca 
di  efpcnmentaio  valore,  quelli  ba- 
uendo  chiamate  anche  le  genti , che» 
fi  trouauano  à Tuicolo  s’accampò  con 
tutto  l'cfcrcuo  due  miglia  lontano  dal 
nemico , che  ancora  non  haucua  raof- 
fo  il  campo  dal  fuo  luogo, contro  il  qua- 
le vrtando  con  la  cauallcria  nel  prin- 
cipio della  battaglia , c però  dtlòrdin* 

ta 
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ca  la  prima  teda  de’ nemici , e fatte  fc- 
guitare  le  Legioni  con  molta  furia,  fù 
tale  ia  carica,  che  portò  contro  di  efiì, 
che  non  potendo  gli  Equi  fbllener 
l'impeto , fi  trouarono  in  vn  medemo 
tempo  vinti , c disfatti  fùggendofino 
a’ripari  , doue  anche  eifendo  andati  i 
Romani , in  molto  più  breue  Ipatio 
quelli  Spugnarono,  che  non  haueua- 
no  guadagnata  la  battagliai  onde  con- 
ceduta la  preda  a’  fiddati , ne  fcguita- 
uano  quelli  che  fuggiuano  , quando 
auuifato  il  Dittatore  da’Caualicn,  che 
tutti  i Lauicani  erano  vinti,  e che  vna 
gran  quantità  d'Equi  erano  rifuggiti 
à.Lauico  , il  giorno  feguente  ne  man- 
dò l'eicrcito  ad  afiediare  il  luogo  ■ che 
in  breue  parimente  fù  prefo  con  le» 
fcale , c faccheggiato  tornandotene  do- 
po otto  giorni  montante  in  Roma  , di 
doue  furono  mandati  à Lauico  1500. 

340  Coloni.  Dopo  quella  vittoria  ottenu- 
ta da’  Romani , cllcndo  andati  i Vola- 
ni popoli  de  gli  Equi  à far  Icorrcrio 
nel  contado  Lauicano  , c molti  guerra 
a'Iudetti  nuoui  Coloni  fòpra  1 confini 
n’haueuano  quelli  perduti  con  la  loro 
Città  di  Vola',  quale  hauendo  racqui- 
ftata  gli  Equi,  e di  nuouo  fortificata  , 

341  ne  fù  mandato  à quella  volta  Marco 
Poftumio  Regillenfc  Tribuno  milita- 
re , che  per  la  tua  mala  natura  > dopo 
hauer  domati  gli  animi,  e l'audacia^, 
degli  Equi,  e prelà  la  Città,  ben  rollo, 
unche  1'  hebbe  perduta,  &ciTo  final- 
mente morto  lapidato  per  la  fua  fu- 

petòia.  K;::-.  . 

Altri  guerrt  tra  Romani , Equi, 
ni  Voljct , « V titntam  »;  1 . ' • 

341  TN  quell'anno efTendo  palTaci  i Vol- 
X k*  à depredare  ne’confim  degli 
Hernici,  Lucio  Furio  MedulJinoCon- 
folo  ne  paltò  à quella  volta  con  le  Le- 
gioni , doue  non  uouando  i nemici 


prefcro  Ferentino  nella  cui  Città  itu 
gran  numero  le  n 'erano  quelli  rifug- 
giti ; però  la  preda  fù  minore  di  quel- 
lo fi  fperaua,  perche  1 Volici  hauendo 
poca  fpcranza  di  poterla  difènderò, 
portando  via  le  colè  migliori  di  notte 
l'abbandonarono , quale  prelà  , il  fuo 
Contado  fù  donato  à gli  Hernici . In- 
tanto era  accorto  in  Roma  il  conta- 
gio, quando  l'anno  343.  s'intefio,  343 
chei  Volici,  c gli  Equi  fi  apparcc-  344 
chiauano  alla  guerra  , e poco  dopo  343 
mentre  che  in  Roma  nera  impedita^ 
la  fpeditione  del  Confido  da  Tribuni 
della  Plebe  , che  1 mcdefimi  n’haue- 
uano prefà  la  Rocca  Caruentana  , la_» 
quale  oenche  riprefa  dal  Confido  con 
buona  preda,  lù  pofiia  riprefa  da  gli 
Equi  , quale  cflendo  andati  per  ricu- 
perare i Confidi  (fc  però  vi  andarono 
ambedue,  mentre  ciò  è dubbio  tra  gli 
Autori  ) non  però  la  prefcro,  fc  bene  è 
certo,  che  dopo  molti  làcchcggiamen- 
ti  prefcro  la  fortezza  di  Verrugino 
nel  paefc  de'  Volici  ,li  quali  allicmo 
con  gli  Equi  làrti  arditi  per  hauer  ri-  347 
tenuta  la  detta  Rocca  , & all'incontro 
{degnati  per  la  perdita  di  Verrugine , 
ne  preparauano  la  guerra;  onde  1 Ro- 
mani hauendo  dopo  molto  contra- 
ilo tra  il  Senato  , e Tribuni  militari 
creato  Dittatore  Publio  Cornelio,  e 
quelli  eletto  Hala  Seruiliomacltrodc’ 
Caualicn  n’andarono  contro  1 nemici, 
però  la  guerra  fé  non  fù  molto  memo- 
rabile per  la  facilità  dell’imprcfa,  luc- 
ratila fù  confidcrabile  , perche  andati 
ad  Antio  in  vn  foto  fatto  d’arme  laj 
prefero  con  la.  rotta  de’nemici,  fù  fac- 
cheggiato  il  Contado  dc’Volfci , e pre- 
fi) vn  Callcllo  fòpra  il  lago  di  Fu- 
cino , tornandolène  il  Dittato- 
re à Roma  vittoriofo  più 
per  fortuna  , cho 
per  gloria . 

[Altri 
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Jltra  guerra  de’  Romani  con- 
tro Veimti . 

j 48  T7  Sfendo  fpirato  il  tempo  della  tre» 
I*,  gua  , i Romani  haueuano  per 
Ambafciatori  mandato  à chiedere  à 
Veicnti  le  cofe  tolte , i quali  all’  in- 
contro hauendogli  rifpofto , che  fo 
non  fi  partiuano  incontinente  dallaj 
Città  , e confini  farebbero  fiati  gafti- 
gati*  come  gli  altri  in  tempo  del  Rè 
j4 9 Tolti nn io,  l'anno  fcguente  il  Settato 
Romano  deliberò,  clic  i Tribuni  prò- 
poneftèro  al  Popolo  la  guerra  contro 
di  erti  {òpra  di  che  effondo  nata  qual, 
che  difcórdra , ne  fu  per  allhora  diffe- 
rita quella  fpeditioncj  ma  effondo  fiati 
creati  Tribuni  militari  QumcioCa- 
350  pitolino  , Quinto  Cincinnato  , Gaio 
lulio  Tulio,  Aulo  Manilio,  Lucio  Fu- 
rio  Meduliino,  e M.  Emilio  Mamer- 
co,  da  quefti  ne  fq  attediata  la  Città  di 
Veiemo  , nella  cui  imprefa  andandoli 
lentamente  per  eflcr  fiati  richiamati 
alcuni  Tribuni  per  la  guerra  de  Vol- 
ici • Et  intanto  feguitandofi  rafiedio  « 
j5X  i Veienti  per  le  difeordie , che  firaj 
e fl3  tic  occorreuano  intorno  alle  cari-; 
che  annuali, Crearono  v't»  Rè  al  cui  go- 
uerno  poi  come  odiofo  a'Tofcani , fu 
caufo , che  Veiehto  non  fufie  foccorfo 
dagli  altri  popoli  ) mentre  per  altro  in 
Roma  erano  varij  i pàKri  fe  fi  doue* 
ua  ò nò  profcguire  il  detto  attedio  di 
3 5 j Vciento  i quando  in  aiuto  di  effi  efietv 
do  venuti  iCapenati>&  i Falifci  po- 
poli  vicini , per  dubbiò  ébc  prHt>  Vé* 
icnco  effi  poi  flirterò  preda  de'  Roma- 
ni; oltre  l'eficrloro  amichi  nemici  per 
l’aiuto  prefiato  a’Fidenatijda  tjuefii  tìfc 
fu  affalito  il  campo  de’ Romani,  thej 
per  la  difeordia  1 de' Capitani  Publio 
Virginio,  c Marco  Sergio  ("che  perciò 
ne  furono  poi  cbndafyiati  in  10000. 
affi  per  ciafcuno  ) riceucttc  yn  gran* 


danno  da’ nemici  per  haner  P.  Virgi- 
nio lafciato  andare  in  preda  di  effi  il 
campo  di  M.Sergio  per  altro  colpeuo-  3 J4 
le,  poiché  più  rotto  fi  contentò  d’efier 
vinto,  che  dimandare  aiuto  à Sergio, 
che  comandaua  l'altro  efercito,  finche 
creati  nuoui  Tribuni  militari,  Lucio  f f 
Valerio  Perirò  vno  di  effi  fece  grati, 
prede  nel  paefe  de’  Falifci , e M.  Furio 
Camillo  altro  Tribuno  nel  Contado  de’ 
Capcnari , non  lafciando  colà  alcuna 
intiera,  ki  quale  con  ferro,  ò fuoco  noB 
danneggiaflèro  . Però  Lucio  Titinio, 
e Gneo  Gemitio  due  de'Tribuni  mili- 
tari dell'anno  3 j 9.  effondo  andati 
contro  i Falifci , e Fidenati  occorfo , 
che  guerreggiando  controdi  eflicoiL. 
maggiore  audacia , che  prudenza  pre. 
cipitarono  in  vno  agnato;  ondeGe- 
nu  tio  vi  reftò  morto , c Titinio  fi  fal- 
uò  fopra  vn  monticcllo  rinfrancando 
perciò  la  battaglia,  del  cui  facto  fu  tale 
l’auuifò , che  nc  tu  portato  a Roma  , 
che  la  Città  nc  rimafe  grandemente-» 
fpauentata  , come  anche  auucnnc  nel 
campo  folto  Veicnto  , doue  appena.» 
furono  ritenuti  i foldati  dalla  fuga,  di- 
cendoli , che  i Capcnati,  e Falifci  con 
rutta  la  giouencù  de'Tofeani  n’hauc- 
uano  tagfiari  à pezzi  i Capitani , e le- 
fercico  Romano  ; perlocne  in  Roma.* 
ne  fi»  creato  Dittatore  il  detto  M.Fu- 
rio  Camillo , che  fece  Macfiro  de'  Ca- 
ualieri  P.Cornelio  Scipione  con  la  cui 
mutacione  di  Capitano  fi  riduflero  le 
cofeà  miglior  fiato,  perche  hauendo 
egli  formato  vn  nuouo  efercito  offeren- 
do in  ciò  l’opera  loro  cosi  i Latini , co- 
me gli  Hernici,  fc  nc  pafsò  à combat- 
tere i Capenati , e Fallici  nel  contado 
di  Ncpi  , doue  accompagnata  la  di 
lui  prudenza  da  vna  profpera  fortuna, 
non  lblo  ruppe  i nemici,  mà  tolft  loro 
gli  alloggiamenti  guadagnando  vna_. 
gran  preda;  dopo  di  che  hauendo  con- 
dotto l’efercito  à Veicnto,  & iui  labri- 
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cata  vna  caua , che  ne  conduccua  alla 
Rocca  creila  Città  faccndoui  la  u araro 
giórno,  e notte  con  gran  lècretezza , e 
diligenza , la  cui  fabrica  poiché  vido 
compita  , & haucre  in  pronto  quanto 
bifognaua  , con  vna  gran  moltitudine 
di  combattenti  volontari;  concorfiui 
da  Roma  per  la  fama  della  preda  gran- 
de , che  vi  fi  doueua  fare.-dopo  haucr 
prefi  gli  augurij,  & inuocato  Apollo  , 
perche  luffe  in  fauore  de'  Romani  af- 
filiò da  ogni  parte  la  Città  di  Vcien- 
to , accioche  meno  fi  pccorgeffcro  del 
pericolo  della  caua,che  non  fapcndo 
di  effer  (lati  minati , tutti  erano  già 
corfi  à difender  le  mura  , quando  fi 
videro  fopraticti  da  nemici,  che  eden- 
dò  tutta  gente  icelta  le  ne  era  pallata 
ad  occupate  il  Tempio  di  Giunone» 
che  era  nella  medefima  Rocca, per  do- 
uc  li  portarono  alle  lpalle  di  quelli, che 
difendevano  le  mura  con  vna  grande 
vccifionc  di  elfi,  c ia  Città  fi  riempì 
di  fpauento , che  finalmente  eflcndo 
fiata  prelà  vi  fu  fatta  vna  gran  preda . 
Cotale  fu  il  fine  della  potentilfima_. 
Città  di  Vcicnto  con  infinita  allcgrez- 
za  della  Città  di  Roma,  douc  tornato 
M-Fur»o  fu  riccuuto  da  tutti  gli  Ordi- 
ni,trionfando  con  honorc  particolare  ; 
perche  entrò  in  ella  fopra  vn  Carro 
tirato  da  caualli  bianchi  à guifa  del 
carro  di  Giouc  , c del  Sole,  c però  con 
trionfo  più  nobile,  e chiaro,  che  accet- 
to , e grato  a'Ro<nani  in  riguardo  del- 
la Religione . 

Mtregw rre  de  Romani  contro  i Vol- 
ici) e Tar  quitte  ufi  durante  l ajftr 
dio  di  Ve  tenta  . 

POichc  i Padri  hebbero  delibera- 
to , che  i Tribuni  proponeflero 
al  Popolo  il  muouere  la  guerra  à Vc- 
ientanx  lenza  poter  così  preiìo , come 
hauerebbero  voluto  fare  quella  Ipcdi* 


tione  . Parue  tratanto  a’Tribuni  di 
menar,  come  fecero, l'efercito  nel  pao* 
le  dc’Vollci,  che  hauendo  falciato  vno 
di  cifi  in  Roma,  gli  altri  tre  partiro- 
no per  il  detto  effetto,  li  quali  non  ha- 
uendo trouatoi  Volici  in  luogo  alcuno 
e giudicàdo  noneiler  bene  allhora  az. 
zufiàrfi  con  effi,  fecero  tre  parti  dell  c- 
lèrcito, andando  à dare  il  guaito  a'ioro 
confini,  come  fecero , vno  ad  Antio , 
e l'altro  ad  Egittra  fàccheggiando  per 
tutte  le  Terre  c cafe , per  tenere  im- 
pacciati i Volici.  Il  terzo  poi  lènza 
depredare  fc  ne  andò  à combatterò 
Ternana  allhora  detta  Anfure,  che 
attediandola  dalla  parcc  delle  paludi,  c 
mandando  dalla  parte  di  dietro  quat- 
tro fquadrc  fopra  vn  colle,  che  fopra- 
fìaua  alla  Città,  fece  sì , che  quelle  af- 
fai tando  le  mura  da  quella  parte  ch'era, 
la  più  altane  lènza  guardia  alciina  per 
la  fortezza  del  fito  con  gran  tumulto, e 
grida, ben  pretto  vi  accorfc  la  maggior 
patte  de’difenfon  credendo  che  da_« 
quella  parte  i Romani  fi  fuffero  aper- 
ta la  via  per  entrare  nella  Città , doue 
mentre  fi  occupauano  in  rigettare  i ne- 
mici , agli  altri' di  lòtto  non  fu  diffici- 
le l'appoggiare  le  leale  , e finalmente 
di  prender  la  medema  Città,  dopo  cf- 
lèrfi  lungamente  combattuto  fu  le  mu- 
ra , e latta  grande  vccifionc , dopo  I2 
quale  facendo  attenere  1 foldati  dalla 
preda  fin  tanto  che  giungeflero  gli 
altri  Tribuni , dicendo  che  cilihaue- 
uano  così  prclà  quella  Città,  come  lui, 
per  haucr  impedito  concorrere  il  paelc 
che  i Volici  non  la  lòccorreffero,  quali 
ellèndo  giunti , la  facchcggiarono  fàa 
cendoui  vn  ricco  bottino , il  che  die- 
de occafione  ai  Senato^  che  da  indi  ia 
poi  fi  deffcrolc  paghe  a’fòldati  per  pri- 
ma non  viète  . L'anno  feguente  et  3 5 
tèndo  fiata  affediata  ia  Città  di  Veien- 
to  i nuoui  Tribuni  n'andarono  ad  af- 
tediare  Artcna Città  de’medefiini Voi-  $S 
Ooo  a lei 
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fci  (è  bene  con  poca  fperanza  di  pren- 
derla lènza  vn  lungo  aiTedio,  per  eder 
fnfficientcmente  proueduta  cosi  di  di- 
feniòri , come  di  vittouaglic,  fòpra^ 
di  che  mentre  i Tribuni  ne  ftauano 
£er  deliberare  fc  fi  doueua  profeguire 
ò abbandonare  qucH'imprefà  , gli  tù 
da  vn  feruo  confegnata  la  rocca  della 
Città,  con  che  hauendo  vccifb  quel 
prefidin  , c perciò  gli  altri  fbpraprefi 
dalla  paura , non  fu  difficile  à Romani 
l’impadronirlène , come  fecero , che» 
prefa  tù  disfatta  affieme  con  la  rocca  , 
confegnando  al  traditore  oltre  la  liber- 
tà i beni  di  due  famiglie,  chiamandolo 
Scruio  Romano  . Si  deue  auucrtire» 
che  quella  Arrena  è quella  de’VoHci  , 
e non  quella  dc'Veienti.che  già  fu  dis- 
3*7  fatta  da’ Rè  de  Romani  . Erano  en- 
trati in  officio  i nuoui  Tribuni, quan- 
do i Tarquinicnfi  h feoperfèro  inimi- 
ci de’ Romani  che  vedendoli  occupa- 
ti in  molti  affari  ad  vn  tratto,  e che  in 
cala  non  erano  quieti  per  le  contefe  de’ 
Padri  e della  Plebe  , mandarono  alcu- 
ne (quadre  di  caualli  leggieri  à depre- 
dare nel  campo  Romano , il  che  inte- 
fo  da  Romani  fdegnatifi  contro  di  effi 
più  per  la  vergogna  che  perii  danno, 
non  potendo  far  (cielta  dc'fòldati  per 
edere  impediti  da  Tribuni , Aulo  Po- 
(lumio  , e Lucio  lulio , raccolta  vna_, 
compagnia  di  fòldati  quafi  volontari;, 
attrauerfàndo  il  contado  diCerc,(bpra- 
giunfero  i Tarquinienfi , che  carichi 
di  preda  nc  tornauano  alle  caie  loro  , 
dc’quali  iRomani  hauendone  ammaz- 
zati molti , c gli  altri  fpogliati  di  tut- 
ti gli  arnefi , & infìeme  ricuperata  tut- 
ta Ja  preda  perduta  , fi  tornarono  à ca- 
ia , doue  dato  il  tempo  di  due  giorni  à 
ciafcuno  di  riconofccrc  le  cofè  lue  , il 
rimanente  della  preda  ch'era  la  mag- 
< gior  parte  fù  venduto  all’incanto,  & il 
ritratto  diuifo  tra’foldati , • 


ogni  flato 

ÀltrJ^gvtm de' Romani  contrai  Faltfci , 
t Capatati . 

Opo  la  prefi  di  Veiento  haucn-  j6o 
do  gli  Equi  c Volfci  dimanda- 
ta la  pace,  fu  loro  conceda  da 'Romani 
più  tolto  per  ripofarfi,  che  effi  ne  tuf- 
ferò degni.  Però  nell’anno  fcguentc  cf- 
lèndofi  creati  i nuoui  Tribuni, de  quali 
à Gneo  Cornelio  Cord»,  &à  Publio 
Cornelio  toccò  in  fòrte  la  guerra  con- 
tro i Fallici , & a Valerio  e Seruilio 
quella  contro  i Capcnati,che  altro  non 
facendo  che  Taccheggiare  il  contado  t 
tuttauiacon  quello  danno  ne  venne» 
à (òggiogare  il  popolo  deCapcnati,al 
quale  hauendo  conceda  la  pace , rc- 
ftaua  la  guerra  de’Falilci,  contro  i qua- 
li edendo  andato  il  già  detto  M.  Furio  3 ^ 1 
Camillo  in  quell’anno  vnode'Tribu- 
ni,  trouò  che  i nemici  per  temali  Us- 
uano dentro  le  mura  ; onde  depredan- 
do egli  il  paefe  li  forzò  ad  vfeir  fuo- 
ri alloggiando,  però  vn  miglio  fòla- 
mente  lontano  dalla  Città . Fortifica- 
uano  il  campo  da  tre  parte  i Romani, 

& i nemici  per  altro  pronti  alla  bat- 
taglia , hauendo  voluto  prouar  d’im- 
pcdirli , furono  rotti  di  maniera,  che» 
fuggendo  , lafciarono  di  tornare  agli 
alloggiamenti  per  ritirarli  nella  Città 
con  morte  di  molti  di  loro, che  però  gli 
alloggiamenti  reftarono  preda  de'Ro- 
mani , li  quali  poflifi  all'  a (Tedio  della 
Città , per  eder  ben  prouida,  non  poco 
dubbitauano  quello  doucr  eder  lungo, 
come  farebbe  auuenuto,  le  la  fortuna  t 
c la  conofciuta  virtù  del  capitano  noti 
gli  hauede  ben  predo  con  vnmodo 
marauiglìofb  partorita  la  vittoria-,  . 
Haueuano  i Fallici  in  vibdi  raccom- 
mandare  alla  difciplina,e  cudodia  de» 
maedri  i loro  figliuoli  i vno  de'quali 
che  auanzaua  gli  altri  di  fetenza,  in- 
Tcgnaua  a’figli  dc’Principi , ]e  più  no- 
bili della  detta  Città , il  quale  come  in 

tempo 
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tempo  di  pace  era  {olito  di  menar  fò- 
co fuori  delle  porte  della  Città  i fan- 
ci u,lli  à fparto  per  fargli  fare  vn  poco 
d’cftcrcitio,  cosi  non  lalciaua  di  ciò  fa- 
re  anche  in  tempo  di  guerra,  con  più 
e meno  dillanza  ; quando  vn  giorno , 
come  haueua  difègnato  , li  condurto 
nonfoloalli  (leccati  de’Romanijmà 
anche  al  padiglione  dcU’illeilb  Camil- 
lo , dicendogli  che  detti  figliuoli  co- 
me erano  le  cofc  più  care  de'Principi , 
e nobili  di  quella  Città  ; così  era  anda- 
to à prefcntarglicli.acciochc  tanto  più 
prcfto  s'impadroniflc  di  quella  pcropc- 
ra  di  lui , la  cui  indegnità  difpiacque_> 
tanto  à Camillo  , che  riputaua  quella 
el’scr  degna  vittoria, che  degnamente ,e 
non  con  inganni  fi  guadagnaua,  cho 
fitto  prendere  lo  icelcrato  maeltro , 
fpogliato  nudo  , e con  le  mani  lega- 
te dietro , lo  contegno  afflane  eoa, 
molte  verghe,  perche  lo  battcficro  a’ 
propri)  fcolari , acciò  in  quel  modo 

10  conduccflero  à loro  propri)  Padri , 
perche  furto  punito  come  meriraua_» 
di  tanto  tradimento-,  il  cui  benefitio,  c 
magnanimità  di  Camillo  potè  tanto 
appreflò  i Fallici , che  non  vinti  dal- 
i'armii  mà  dalla  di  lui  virtù  fc  gli  die- 
dero aflìcme  con  la  Cictà,  e con  tanta 
mutationc  degli  animi  loro  , quando 
erano  più  efferati  dall'ira , e che  haue- 
rebbero  più  corto  eletto  di  eflcr  di- 
ftrutti,  come  i Veienti,  che  dimandar 
la  pace,  come  i Capcnati.che  tutti  go- 
dcuano.e  ltim’auano  per  molto  mag- 
gior ventura  il  viuerc  fotto  il  goucr- 
no  de"  Romani,  che  fòtto  le  proprio 
leggi  con  gran  lode  di  erto  Camillo , 

11  quale  maggiore  honore  riportò  da_. 
quella  imprefà,  che  dal  trionfo  della 
partita  vittoria  riportata  da’  Veienti , 
per  caufa  della  cui  preda  efsendo  (la- 
to accufito  da  L.Apuleio  Tribuno  del- 
la  Plebe , ne  fu  ingratamente  da  efi*_, 
mandato  in  cfilio.  , 


jlltra  guerra  de’  Romani  contro 
gli  Equi . 

IN  quello  medemo  tempo  fu  com- 
battuto da ‘Romani  contro’gli  Equi; 
mà  con  tal  fortuna,  che  neapprertb 
rirtetlò  efcrcito  , ne  in  Roma  fi  fapeua 
quale  dc'due  haucrtc  riportata  la  vitto- 
ria . Erano  Capitani  de’Romani  Gaio 
Emilio , e Spurio  Potlumio  , li  quali 
gouernarono  da  principio  varamen- 
te ; mà  dopo  hauendo  rotto  i nemici 
in  vna  giornata,  parue  a'medefimi  che 
Emilio  fi  tcrmarté  alla  guardia  di  Ver- 
ruginc,  c Poftumio  nandalfe à dare  il 
guado  a’ confini  de’ nemici  , il  quale 
baldanzofo  per  la  riceuuta  vittoria.,  , 
mentre  ne  caminaua,  lenza- (limare  il 
nemico  , con  la  fua  gente  difunita,  fù 
improuifamente  adattato  da  gli  Equi 
con  tanto  fpauento  , che  fù  coflrctto  à 
fuggirli  ne'monri  vicini , che  'partorì 
qualche  timore  anche  nellefercito  di 
Verruginc;  però  hauendo  Poftumio 
ridotti  i fuoi  in  ficuro,  e ri  prefili  della 
conccputa  paura  , e della  fuga , li  co- 
(Irinfe  à promettere,  che  nel  fcgucntc 
giorno  gli  haucrebbero  vinti;  onde  in- 
contratili conemici  mentre  quefti  di 
notte  n'andauano  à tagliar  la  via  a'Ro- 
mani , perche  fuggendofene  non  an- 
daflero  a Verrugine,&  attaccata  la  bat- 
taglia auanti  il  far  del  giorno  per  il 
lume  della  Enna,  che  tuttauia  lucc- 
ua , fù  tale  il  romore,  c le  grida  (enti- 
teda  quelli  di  Vcrrugine  , che  ne  con- 
cepirono vn  gran  fpauento,  penfando 
che  l’efcrciro  Romano  furtè  rotto;fiche 
lènza  poter  Emilio  ritener  quelle  gen- 
ti fè  ne  andarono  à Tufcolo,  di  doue 
corfò  la  fama  in  Roma  , che  Poftumio 
era  (laro  veci  lo  con  tutto  f efercito  con 
non  poco  cordoglio  dc’Romani . In- 
fitto fi  era  fàrto  giorno,  per  il  cui  lume 
atlìcuratifi  dagli  aguati  1 Romani,  ti* 
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cordandoli  della  fatta  prometta  & à ciò 
fare  inanimiti  da  Poftumio , combat- 
terono con  tanto  cuore  , e he- non  po- 
tendo gli  Ecjui  rcfillere  all'empito  con 
che  ne  veniuano  opprcjfi,  nc  comin- 
ciarono à fuggire  con  mola  loro  ve- 
cifione  » come  liiole  auuenirc  quando 
fi  combatte  più  per  ira  , che  per  virtù 
fino  aircfterminio  de 'nemici, per  la  cui 
vittoria  alla  falla  nuoua  portata  in  Ro- 
ma della  perdita  dcircfcrcito.  c del  Ca- 
pitano, faccetterò  le  lettere  di  Poltu- 
mio  del  felice  fucctffo,  che  fece  celia- 
re in  Roma  lo  fpauento  , che  vana- 
mente la  trauagliaua . Se  bene  dopo 
quindici  anni  eflendofi  tornato  in  Ro 
ma  à creare  i Confoli  , e perciò  tro- 
vandoli il  Senato, e la  plebe  in  difcor- 
dia  fu  cagione,  che  gli  Equi  aliicurati 
da  queite  cofe  , che  occorreuano  uu 
Roma , andati  m tempo  di  notte  à tra- 
dimento pigliatti.ro  Vitcllia Colonia-, 
de' Romani , con  eflèrfi  però  fàluati  i 
Coloni  coi  bencfitio  della  notte,  onde 
toccaca  in  fòrte  quella  Prouincia  à Lu- 
cio Lucretio  Fiacco  Confitto  , n'andò 
contro  di  efii,  quali  hauendo  rotti , c 
disfatti  le  nc  tornò  à Roma  vittoriofò. 
A quella  rotta  ne  feguì  vp  altra  in  Algi- 
do poco  memorabile,  perche  gli  Equi 
furono  prima  rotti , che  affatati , che 
però  à Valerio  Petito  Confido,  perche 
jiaueua  profeguita  la  vittoria  con  fi- 
gurarli , &:  vcciderli  nella  fuga, In  con- 
cettò il  trionfo  , c Marco  Manlio  altro 
Confitto  fu  honorato  della  pompa  del- 
l’Ouatione  , . 

Qtfb  guerra  de' Romani  contro 

ì Volfìnejì.  ...\ 

NEI  medefimo  anno  nacque  vna 
nuoua  guerra  col  popolo  di 
Volfinio,  douc  non  cttendofi  potuto 
mapdarc  l’cfcrciro  per  Ja  fame , c peitc 
óccorfa  nel  contado  di  Roma,  piglia- 


rono da  ciò  altrctanto  animo  i Volfi- 
nefi  ; onde  congiuratili  con  il  popolo 
Salpinare  ficorl’ero  nel  Territorio  de" 
Romani, per  lo  che  elfcndo  quella  Pro. 
uincia  de  Volimeli  toccata  in  forte  à 
Lucio  Lucretio  , & à Gaio  Emilio  , & 374 
i Saipinati  ad  Agnppa  Furio,  & à Ser- 
uio  Sulpnio;  fù  combattuto  primiera- 
mente co'Volfineli,  e la  guerra  fui  gra- 
diilìma  per  il  numero  dc’ncmici , mà 
non  molto  alpra;  perche  nel  primo 
attalto  il  loro  cfercito  li  pule  in  fuga  , 
delle  cui  genti  ottomila  tttèndo  Ita- 
ti circondati  da  quelle  4 causilo,  po- 
lite l’arme, li  refero  a’  Romani  ; onde  i 
Salpinati  motti  daH’eflèmpiode’Vol- 
finefi  non  ardirono  di  venir  al  fitto  d’ 
arme;  mà  Stendendoli  dentro  le  terre, 
i Romani  nel  paefe  de  Saipinati  ,c  do 
Volfinefi  fecero  lènza  alcun  contralto 
grandifiime  prede,  lino  à tanto  che  lì 
lece  tregua  con  Volimeli  per  vinti  an- 
ni con  patto,  che  rcll imiterò  le  prede 
fitte  a’  Romani , c pagatero  all'efirci- 
to  lo  llipcndio  per  vn'anno . 

Velia  guerra  de  Galli  Senoni,  e preja 
della  Città  di  %ema~M . 

IN  quei  tempi  i Galli  Senoni  Po-  j 6 4 
poli  degli  vltimi  confini  della-. 
Terra,  e dell'  Oceano  fotto  Brenno  lo- 
ro Capitano  defiderofi  di  liberare  la_> 
loro  patria  da  vna  continua  careltia_>, 
che  fi  cagionaua  dal  gran  numero  di 
cfsi,  a erano  pulsati  in  Italia  a procu- 
rarli vna  nuoua  lède,  e già  per  quello 
effetto  allettati  dalla  dolcezza  delle  bia- 
de, e de  frutti  n’erano  venuti  in  gran 
copia  nel  paelè  di  Chiuli  inTofcana-, 
diche  fpauentati  i Chiulìnì  ,fc  bene 
non  lì  trouauano  confederati  co’ fio- 
jnani,nccon  clsi  haucuano  alcuna-, 
amicitia  , le  non  quanto  cfsi  Clamimi 
non  erano  fiati  in  aiuto  de  Rcicnti , 
fpedirono  Ambafciaton  a'Romani  per 

aiuto. 
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aiuto,  che  fc  bene  non  l' ottennero, 
tuteauia  i Romani  fpedirono  per  Am* 
balciatori  à Galli  tre  figliuoli  di  Mar* 
co  Fabio  Ambufto,  perche  d nome  del 
Senato  gli  elòrtafsero  à dcfillcrc  di  più 
offendere  i Chiufìm  loro  amici, e con* 
federati,  à quali  rispondendo  iScnoni 
che  erano  pronti  à far  pace  (e  i Chiù* 
(ini  gli  haueOcro  dato  quella  parte  di 
terreno  per  habitare , e coltiuare,  che 
ad  e(Ti  loprabondaua  per  i loro  bifo* 
gni  y e clic  di  ciò  volcuano  la  rifpofta 
preferiti  cfsi  ..Ambafciatori  ,1  quali 
replicando  , chela  loro  dimanda  cra-> 
ingialla  , perche  non  haueuano  alcu- 
na ragione  (òpra  le  terre  dc'Chiufini , 
& effe  all'incontro  dicendo  libcramen- 
te , che  ogni  colà  era  degli  huomini 
forti . Di  quella  r»f polla  gli  Ambalc la- 
tori (ì  (degnarono  di  maniera,  che  non 
olla ncc  che  tallero  tali  Ambafciatori , 
tuttauia  contro  la  ragion  communo 
delle  genti,  ne  vollero  combatterò, 
come  fecero^  tauorc  dc’Chiufini  con* 
tro  1 Galli , doue  vno  di  effe  hauen- 
do  vccifò  con  la  lancia  vn  feroce  Ca- 
pitano dc’Galli , che  malamente  no 
trattaua  effe  Chiufìm,  con  quale  occa- 
fione  , cflcndo  flato  conolciuto  da  effe 
Galli,  tù  tale  lo  fdegno,  che  fene  pre- 
fero, clic  fonato  à raccolta  ne  farebbe- 
ro p flati  fubito  contro  t Romani,  fo 
da  i loro  più  vecchi , non  fuffero  flati 
ritenuti  con  fpdirnc  prima  loro  Am- 
bafciatori ai  Senaco  Romano  à dolerli 
d’vna  fi  fetta  ingiuria , & à dimandare, 
che.i  detti  Fabij  fofscro  lorocófegnati. 
Però , ancorché  dal  Senato  fuffe  ben, 
conofciun  la  giuilitia  della  cauli  à fa- 
udre  de’Galli , tuteauia  pr  non  haucr 
dio  la  colpa  dei  danno,  che  fi  riceuef- 
(è  , hauendo  rimeflo  al  Popolo  la  co- 
gitinone dclliftanza  fetta  da’Galli  Oc 
appreflo  di  elio  preua tendo  il  fauorc,  e 
la. potenza,  percflèrli  detti  Fabij  Itati 
creati  Tribuni  de'  ibidati  con  la  porc- 


ili de'Confoii  pr  l'anno  futuro  i Galli 
non  ottennero  coli  alcuna  per  la  qual 
coli  minacciandoui  effe  Ambafciato- 
ri  la  guerra, fi  tornarono  à fuoi,  i quali 
hauendo  intefo  che  i violatori  dcll’hu- 
mana  ragione  in  vece  di  ellcr  puniti 
erano  Itati  maggiormente  honorati  , 
la  loro  ambafciaria  fchcmita , e perciò 
grandemente  adirati , fubito  à grao, 
giornate , Oc  à bandiere  (piegate  fi  po-' 
fero  in  camino  verfò  Roma,  da  che  ne 
nacque  iui  vn  gran  fpnento  in  riguar- 
do della  follccicudinc , e delle  forzo 
conche  ne  ventuano  -,  onde  appena  i 
Tribuni  poterono  con  vn’efercito tu- 
multuariamente raccolto  incontrarli 
dauc  il  fiume  Alba  fi  congiungc  con 
il  Teuere  vndici  miglia  lontano  da^ 
Roma  > che  trouando  tutto  quel  paefe 
occupato  da'nemici,  perciò  non  ha- 
uendo potuto  accamparli  in  luogo 
auantaggiofo,nc  tonificare  il  campo  , 
c quello,  eh  e più  da  confiderare,  con 
le  genti  tutte  intimorite  per  la  molti- 
tudine de’ nemici,  con  li  quali  effendo 
venuti  all’ mani,  ben  collo  ne  furono 
rotti,  c disfatti,  fuggendofene  quelli 
che  poterono  ciò  fere , per  il  fiume  à 
Veicnto,  dalle  cui  genti  non  fblo  non, 
riceuerono  alcun  foccorfo  ; mà  ne  an- 
che nc  mandarono  à Roma  alcuno 
auuilò  v rollando  i Galli  non  poco  mi* 
rauigliatidi  codi  repentina  vittoria.,, 
dubbiando  anche  in  qticilo  (lato  di 
qualche  inganno  ; mà  non  vedendo 
alcun  vefligio  di  nemici, che  potdfej 
impedirli,  raccolte  le  fpoglie  de’morci, 
c pollili  in  camino,  prima  del  far  dei 
giorno  ne  giunfero  vicino  à Roma., , 
riferendogli  la  gente  , che  à causilo 
n’haucunno  mandata  auanti , di  hauer 
cronaca  la  Città  con  le  porte  aperte , e 
lènza  guardia  alle  mura  j di  che  pari- 
mente non  poco  fi  marauigharono, 
temendo  tuteauia  di  qualche  tradi- 
mento ; onde  per  quel  giorno  altro 

non 
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non  operarono  \ che  ortèruare  quello 
che  fi  faceua  da’ Romani , i'quali  di- 
fperati  di  poter  difèndere  la  Città  con 
la  poca  gente,  che  iui  fi  trouaua,  fi  ri- 
tirarono i Giouani  atti  à portar  arme , 
il  maggior  neruo  del  Senato  , le  don- 
ne, e 1 figliuoli  nel  Campidoglio, c fua 
Rocca  adunando  iui  l’armi  , e le  vit- 
touaglie  , con  i facerdoti  di  Gioucj, 
c di  Verta  , c le  cofe  fiere , giudican- 
do per  altro  , che  poco  ìmporraf- 
fe  il  danno  della  perdita  de’  Vecchi 
lafciati  nella  Città  , de'qualt  i più  no- 
bili tornati^ dopo  hauer  accompagnati 
quelli , che  nandauano  à difendere  il 
Campidoglio,  e che  vna  gran  parto 
della  plebe,  mentre  i nemici  ancora  fi 
rtauano  tra  l'Anienc , e’1  Teuere  fe_> 
n’erano  andati  nel  lanicolo  per  di  là 
paflàrfene  alle  Città  vicine  ) ritornati 
alle  calè  loro  con  animo  difporto  à 
morire,  fi  veftirono  degli  habiti,  & in- 
fègne  delle  cariche  da  erti  elèrcitato , 
douc  magnificamente  artìfi  nelle  loro 
fedied’auorio  fi  ne  rtauano  taciturni 
allettando  la  venuta  de'ncmici,li  quali 
entrati  il  di  fèguente  nella  Città  per  la 
porta  Collina,  c dindi  in  piazza,  vi- 
dero che  la  Rocca  fola  del  Campido- 
glio- mortraua  legno  di  guerra , doue 
hauendo  laicista  vna  mediocre  guar- 
dia, accioche  mentre  n'andauano  (parli 
per  la. Città  non  fuflero  oflefi  dalla.. 
Rocca,  e dal  Campidoglio  fi  polèna  à 
depredare  con  molto  dubbio  di  qual- 
che  agguato, non  trouando  alcuno  per 
Jc  rtrade  , e particolarmente  vedendo 
Jc  cafc  della  plebe  chiulè,  e quelle  de' 
nobili  aperte  , doue  tuttauia  ertendo 
entrati , (limando  quei  vecchi  così  no- 
bilmente vediti  come  Dij , da  princi- 
pio non  ardiuano.  d’otìènderJi  ; però 
Marc»  Papirio  voo  di  erti  hauendo 
con  la  bacchetta  d'auorio  pcrcoflo  vil- 
Gallo,  che  gli  .itaua  linciando  la  barba 
( in  quel  tempo  vièta  da’  Romani  aliai 
nox 


lunga)  e quelli  perciò  adiratoli,  il  det- 
to Marco  Papirio  fu  il  primo  ad  edere 
vccifo , e poi  gli  altri  vecchi  Nobili  -, 
quali  tutti  ertendo  (lati  vccifi.non  per- 
donarono ad  alcuno  ficchcggiando  le 
calè,  e poi  ponendoui  il  fuoco;  il  che 
tutto  vedendo  i Romani  dalla  Rocca, 
e che  andaua  ogni  colà  nelle  mani  de* 
nemici  lèguitando  lèmpre  qualche^ 
nuouo  male,  non  fi  puòefpnmere  il 
dolore,  che  erti  ne  lèntiuano  ; mà  ciò 
non  oflante  , ancorché  vedertèro  1-cj 
Città  dal  fuoco , c dalle  mine  in  grati, 
parte  di  (trutta  , tuttauia  non  caddo 
mai  nel  loro  animo  altro  penderò , 
che  di  valorofamentc  difèndere  quel 
picciol  colie  rcllato  alla  loro  libertà  , 
Intanto  parendo  a'Galli,chc  altro  loro 
non  rimaneflè  per  trionfare  de  Roma- 
ni , che  prendere  la  Rocca  ; per  tanto 
ordinati  che  fi  furono  nella  piazza^ 
n’andarono  con  gran  forza  ad  aulir- 
la, delia  quale  hauendo  i Romani  for. 
tificate  tutte  l’entrate , e porto  alla  di- 
fefa  di  erta  il  fiore  della  gente  , e par- 
ticolarmente douc  era  maggiore  l'em- 
pito  de’ Galli  permilèro,  che  i mede- 
mi  filirtèro  vna  gran  parte  di  quel- 
l’erta, doue  quando  parue  loro  tempo, 
hauendo  fatto  vn  gran  sforzo,  ributta- 
rono con  molta  ltrnge.c  ruma  i Galli; 
di  maniera  che  più  non  ardirono  di 
tentare  quell'  impreià  per  aiulto  . Di- 
fponcuanfi  pertanto  di  volerla  afie- 
diare  ; però  hauendo  inconfiderata- 
mente  confùmaio  con  il  fuoco  tutto 
il  frumento  ch'era  nella  Città,  e quel- 
lo del  contado  cfsendo.tutro  llato  por- 
tato à Veiento,  c perciò  hauendo  ne- 
certitàdi  prouederfene,  ne  diu itero i’e- 
fere  ito,  mandandone  vna  parrei  de- 
predare ilpaelè,c  tacendo  retlar  l’altra 
all'alsedio  della  Rocca  . Partirono  i 
Galli  delhnati  alla  preda  verlb  Ardea  , 
douc  fi  trouaua  M.  Furio  Camillo,  il 
quale  compatendo  la  nuferia  della  tua 
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patria,  mentre  da  quella  fi  trouaua  iui 
ingiullamenre  bàttito, tanto  fi  adoprò 
per  quella  fouuenire  in  canto  perico- 
lo,che  fattoli  capo  del  feguito  di  quei 
Cittadini , Se  altri  in  buon  numero 
n'vfcì  ben  tolto  da  quella  Città  nel 
primo  filentio  della  notte  contro  i 
Galli , che  trouacili  non  molto  lungi 
negligentemente  alloggiati,  c da  ogni 
pane  lènza  guardie,  e con  gran  ro- 
more,  e gridi  attaltatili,  fenza  quali 
combattere,  ne  fecero  vna  grande  vc- 
cifione, ponendo  gli  altri  in  fuga,  che 
furono  trafportati  ad  Antio.  Vna  fi- 
mil  rotta  hebbero  i Tolcani  nel  conta- 
do di  Veiento,  che  lènza  hauer  riguar- 
do all'amicitia  hauuta  co' Romani  per 
lo  lpatiodi  400.  anni  incirca,  e che 
per  loro  cagione  nc  fentiuano  quel 
danno  , n'andauano  nondimeno  de- 
redando  il  pnelc  Romano  con  pen- 
ero anche  di  combatter  Veiento,  ciò 
iàcendo  anche  à villa  di  quei  foldati 
Romani,  i quali  ciò  non  potendo  fot 
frirc,  molli  dallo  fdegno,  e vergogna 
della  cofa  , e di  vederli  così  fchcrniti 
da'  Tofcani,  lòtto  la  feorta  di  Geditio 
Centurione, haucndoli  alTalici  di  notte, 
fecero  di  elìì  vna  grande  vcciliono  > 
oltre  di  che  guidati  da'  prigioni  fatti 
in  quella  medefima  notte,  andarono 
à trouare  vn’altra  Compagnia  di  To- 
feani,  della  quale  nella  notte  lèguente 
fecero  vna  maggiore  vccifione  . In- 
tanto in  Roma  fi  feguitaua  da’  Galli 
t'attedio  della  Rocca , & in  Veiento 
crelceuano  non  folo  gli  animi  ; mà  le 
forze  con  i Romani, che  vi  cócorreua- 
no  della  pallata  ruina,  c da  Roma, che 
fi  trouauano  fparfi  per  il  paelè , oltre 
quelli  del  Latto  , che  volontariamente 
vi  andauano  per  cflere  à parte  della., 
preda,  che  ne  lpcrauano;  la  gente  adu- 
nata era  molta,  di  maniera  , che  altro 
nó  reltauache  il  Capo, che  di  comun 
conienfo  hauendo  eletto  il  detto  Mar- 
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co  Furio  Camillo  , mancaua.  fitto 
( per  olferuarc  il  rifpctto  dell’auto- 
rità publica  ) l'attènfo  del  Senato  , il 
quale  elfcndo  difficile  ad  ottenere  per 
cfièrc  il  Senato  in  Roma  rinchiulò 
nella  Rocca  , tuttauia  clTcndofi  quello 
hauuto  dal  Senato  per  mezo  di  vn  va- 
lorofo  giouane,chc  à nuoto  per  il  Te- 
uere,cpoi  per  vn  lido  dirupato  no 
palsò  alla  detta  Rocca  non  olTèruato 
da’Galli,  così  nell’andare,  come  nel  ri- 
tornare per  il  medefimo  viaggio  , il 
quale  giuto  à Veiento  con  la  fpeditione 
della  riuocatione  dall’efilio  di  Camillo, 
c della  fua  clettionc  in  Dittatore,  furo- 
no fubito  fpediti  Ambalciatori  al  me- 
demo  Camillo  in  Ardca  có  le  dette  fpe- 
ditioni. In  quello  tòpo  mancò  pocochc 
la  Rocca  di  Campidoglio  non  rellallc 
prcla  da’Galli , che  in  tempo  di  notte 
per  mezo  del  fallò  per  douc  il  mc/lb 
ai  Veiento  era  pattato,  fi  erano  auan- 
zati  à quella  altezza,  quando  fentite  le 
guardie  Romane  nel  maggior  filentio 
della  notte  il  clangore,  e llrcpito  dcl- 
l’Oche  figrate  à Giunone, c perciò  pre- 
fè  farmi . Marco  Manlio  ne  vccilè  viu 
Gallo  che  di  già  fi  trouaua  fu  le  mu- 
ra ,chc  cadendo  léce  precipitare  i più 
vicini , dopo  i quali  nc  recarono  ve- 
di! anche  alcuni  altri,  al  cui  romoro 
accorrendo  gli  altri  lòldati  della  Roc- 
ca con  dardi , c fallì  percotcndo  i ne- 
mici ne  li  ributtarono , di  maniera^ 
che  tutta  quella  lèhiera  fdrucciolando 
per  quei  luoghi  dirupati  n’andarono 
in  prccipitio.  Quell'accidente  fèco 
più  accorti  i Romani,  Si  i Galli  coru, 
vfir  maggior  diligenza,  quelli  in  cu- 
lìodir  la  Rocca  , e quelli  in  guardar 
minutamente  tutti  i palli, che  alcuno 
non  vlcitte , ouero  cntrattè  in  etti  co- 
me fi  erano  accorti  dalle velligic  lalcia- 
rc  fra  quei  felli  dal  già  detto  metto  di 
Veiento.  Cosi  paflauano  le  cole  quado 
i Galli  nc  vennero  grademcntc  traua- 
Ppp  gliati 
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gliati  dalla  pelle  , & i Romani  dalla-, 
fame  ; onde  fi  cronauano  così  deboli, 
che  non  potcuano  regger  Tarmi,  fi  che 
già  chiedcuano  di  darli , ò di  ricom- 
prarli come  meglio  poteuano,  fi  chej 
trattatoli  d'ordine  del  Senato  il  ricatto 
con  Brenno  Capitano , fu  concitilo  in 
mille  libre  d'oro.quale  pcrriceuere  ha- 
ueuano  procurato  non  giulte  bilanctc, 
(òpra  diche  mentre  filtaua  aggettan- 
do la  differenza,  & ancora  non  era  pe- 
lato tutto  l'oro,  ne  fopragiunlc  Camil- 
lo , che  dopo  la  (celta  delle  genti  fatta 
in  Ardea  haueua  ordinato,  che  Valerio 
macttro  de'Caualieri  leuafle  l'clcrcito 
di  Veiento,i!  quale  fubito  ordinò,  che 
l'oro  fufse  leuato  via  , & i Galli  licen- 
tiati , che  non  volendo  partire  protetto 
la  guerra  à Galli , e che  fi  prcparaflcro 
alla  battaglia  , li  quali  ftnarriti  dalla-, 
nouità  del  calo  pieni  d’ira  s'affrontaro- 
no co'  Romani  ,à  fauor  dc’quali  duel- 
latali la  fortuna  nel  primo  Iconico  i 
Galli  furono  rotti  e disfatti, dopo  il  cui 
fatto  d'arme  ettcndoli  ritirati  8.  miglia 
lontano  nella  via  Gabina,  con  vna  bat- 
taglia meglio  ordinata , e condotta-, 
dai  medemo  furono  di  nuouo  rotti, do- 
ue  l’vccifione  feguì  per  tutto  il  campo 
nemico  e furono  prefi  gli  alloggiame- 
li, non  Tettando  ne  pure  vno  folo,  che 
di  tanta  ruina  portaffe  la  nuoua  à cala; 
con  la  cui  vittoria  hauendo  Camillo 
liberata  la  Patria , le  ne  cornò  à Roma 
trionfante  chiamato  con  i tiroli  di  Ro- 
molo,Padre  della  Parria, e fecondo  edi- 
ficatore, il  quale  Tettando  tuctatiia  nel- 
la dignità  di  Dittatore , fu  cagiono 
che  i Romani  non  andaffero  ad  habi- 
tare  à Veiento  , come  intcndc- 
uano  di  eseguire , e prima 
della  preia  di  Roma 
haueuano 
curato 
fare. 


jilirt  guerre  de  Romani  centro  Fo/fei  , 
Equi,  t Tofeani. 

DOpo  cfser  flati  rotti  e disfatti  i 
Galli  , atrendeuanoi  Romani 
qllc  cole  della  Religione,  &à  riordi- 
nare la  Republica, trattando  con  qual- 
che quiete  i loro  configli  per  lòllcuar- 
la  dalle  pafsate  rouine  ; ma  ciò  non- 
poterono  godere  lungo  tempo, perche 
i Volici  antichi  nemici  del  nome  Ro- 
mano haueuano  prefo  Tarmi , e tue- 
ti  i Popoli  della  Tolcana  congiu- 
rato di  muoucr  la  guerra  contro  i 
Romani,  à che  tutto  fi  aggiungeua  il 
dubbio , che  fi  haueua  della  ribellio- 
ne de'Latini , e degli  Hernici . Pcrlo- 
chc  dubbiandoli  di  male  da  ogni  par- 
te ; parueà  tutti,  che  fi  contermaffe 
Dittatore  il  detto  Camillo,  il  qualo 
hauendo  creato  Maellro  de'Caualieri 
Scruilio  Hala  lece  la  lecita  de’giouani , 
c diuilc  Tefsercito  in  tre  parti, vna  delle 
quali  mandò  nel  contado  Vcientano 
contro  i Tofeani,  l’altra  perche  n'al- 
loggiafse  auanti  la  Città,  preponendo 
à quella  gente  Aulo  Manilio, &à  quel- 
la Lucio  Emilio,  e la  terza  condufse ei 
medefimo  contro  i Volti , le  cui  mo- 
nitioni  cominciò  à combattere  in  Ad- 
mctio  luogo  non  lungi  da  Lanuuio,  i 
quali  n’erano  venuti  alla  guerra, come 
per  difprczzo , pcnlàndo  che  la  gio- 
uentù  Romana  fulsc  fpenta  da’ Galli  ». 
però  hauendo  lentito,  che  il  detto  Ca- 
millo era  il  Capitano  , ne  prefero  tal 
fpauento , che  non  folo  fi  fortificarono 
con  le  moniiioni  , mà  quella  circon- 
darono con  vna  tolta  fiepc  di  legna- 
me, acciò  il  nemico  non  potette  acca- 
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llarfi  al  campo, alla  quale  hauendo  Cat- 
millo  fatto  attaccar  fuoco,  ne  lègui  per 
cauli  del  vento  contrario  a’ V olici,  che 
la  fiamma  rtendendofi  lino  a’  ttfcccati 
n’apriflc  per  fc  fletta  la  via  d’andare  à 

quelli 
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quelli  con  gran  terrore  de'ncmki,  che 
ben  pretto  fi  videro  i Romani  entrare 
negli  alloggiamenti  , didoue  cflpndo 
itati  rotti , e cacciati,  ii  Dittatore  con- 
cedette la  pteda  à lùldati,  e feguiunda 
la  vigoria  ne  ^echeggiò  dopo  tutto  il 
territorio  dc'Voifci  cottringendoli  fi- 
nalmente à darli  a’Romam,  dopo  70. 
anni  dal  principjo  della,  cominciata.» 
guerra  • Vinti  poi  chcbbc  i Volfct , 
ne  paisà  Tubilo  afi  allattare  gli  Equi , 
che  fi  apparecchiauano  alla  guerra,  il 
quale  appena  fu. giunto  à Vola  loro 
Città  , che  ne  disfece  non  Itilo  il  loro 
elcrcuo  i md  dopo  anche  combattuta 
Villetta  Città  la  pr^fc  nel  primo  Rial- 
to . Mentre  la  fortuna  era  fauorcuolo 
a .Romani  in.quetta  parte,  altroue  era 
molto  grande  Jo  Ipauento  i percho 
tutta  la  Tolcana  n'ailcdiaua  la  Città  dt 
Sutri  ; i cui  Ambafeiatori,  etteudo  an- 
dati à dimandar  lòccorlb  al  Senato 
Romano  ne  riportarono  baiamente  vn 
decreto , che  il  Dittatore  li  lòccorrcttc 
come  prima  hauqilè  pocuro,  il  cui  lòc- 
corlb  mentre  ne  ttauano  attendendo  , 
£c  il  numero  de’  Cittadini  per  non  et 
ler  motti,  fi  era  confumaro,  e turtauia 
lion  fi  vedeua  comparire  ; fi  erano  ap- 
punto dati  a patti  aificme  con  la  Cu- 
làamedcmi  Tolcani , li  quali  hancn- 
dogli  leuate  Tarmi , e concettali  vno 
loia  vette  per  cialcuno  ,già  n'haucua- 
no  i Sutrint  epa  la,  .Città  abbandona- 
te le  calè  loro , quando  per  fortuna^ 
s incontrarono  in  etto  Camillo  Ditta- 
tore, al  quale  rapprefentando  quella^ 
turba  piangente  con  le  loro  donne,  e 
figliuoli  la  mi&ria  cttrema  nella  qua- 
le fi  trouauano,  ditte  loro  il  detto  Ca- 
millo, che  lafsattcro  di  lamentarli, per- 
che in  breue  quelle  loro  lagrime  l.àfeb- 
fiero  pattate  ne'  Tolcani . Et  hauendo 
ordinato,  che  i foldati  deponclkro  in 
quel  luogo  1 lp^V>  amefi,  & altri  im- 
pedimenti, facendo  iui  rimanere  i §u* 
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trini  con  buona  cuftodia  , lè  ne  palio 
lubito  con  qucileièrcito  cosi  leggiero» 
e fpedito  ve  rio  la  Città  di  Sucri , doue 
hauendo  trouato  ogni  cofa  piena  di 
negligenza , la  Città  medema  cop  lo 
porte  aperte  , & i vincitori  lparfi  per 
cfsa  à Taccheggiare,  dal  Ditutpre  .có  la 
fua  gente  , latte  ferrare  le  porte  , i 
Tofeani  vincitori  furono  in  molto 
parti  della  Città  tagliati  à p ezzr,  di 
dpue  altri  non  pot^do  vfcire.nc  me  ito 
vuirlì  co’fuoi , benché  peraltro  difpc- 
ratamente  combattefsero,  tuttauia  ett 
lèndogli  llata  prometta  Li  vita  1 poli- 
rono Tarmi  clsendo  gran  parte  di  etti 
fiati  latti  prigioni  ; e perche  la  Città 
ettendofi  relà  à patri , e non  preti  per 
forza  cJ3-* Tolcani , non  haucua  patito 
altro  dannojcosì  intiera, dopo  cfser  fia- 
ta ripreji  , neH’ittelso  giorno  fu  dal 
Dittatore  rettuuua  a’Sutrini , tornan- 
dofenc  egli  con  le  Tue  genti  à Roma_j 
trionlinte  di  tre  guerre  ad  vn  tratto, 
conducendo  auanti  al  Carro  molti  pri- 
gioni Tolcani,  quali  ettendo  poi  ilari 
venduti,  del  prezzo  ritrattone  ne  fu- 
rono lòdisfàtce  le  matrone  Romano 
per  Toro  da  ette  aQcomodato  alla  Re- 
publica  , che  dettmato  per  i Galli , fu 
poi  come  Ctgro  ripoito  lòtto  la  ftatua 
di  Giouc,e  di  quello  che  retto  labri* 
cate  t,re  tazze  doro-,  che  furono  pari- 
mente donate  al  medemo  Gioue . E 
fc  bene  gli  Equi  fi  erano  dati  a'Roma- 
ni,  tuttauia  per  lcuar  loro  |c  fòrze  da- 
fabricarnuouidtfegni.fu  mandato  nel 
loro  paelc  vn’efcrcito,  non  per  far  loro 
la  guerra  ; mà  perche  quello  ne  gua- 
ttalse,  come  fece , in  gran  parte  il  loro 
paelc,  & vn’altro  elcrdto  tu  mandato 
contro  i Tarquinicnfi  , nel  cui  paelo 
lù  al  primo  attalto  prelà,  làccheggiata, 
piarla  Con u olà  Città  de’Tolcani.c 
dopo  prcla  anche  con  breue  , mà  ter- 
ribile attedio  Contenebra  parimente^ 
Città  de* Tolcani,  che  non  potendo 
Ppp  a più 
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più  lòftcnere  quei  Cittadini  i conti- 
nenti .lisa iti , i medemi  diedero  luogo 
a’  Romani  perche  refpugnafsero  fen- 
za  chel’vna  , e l'altra  Città  potefsero 
da'  Tofeam  cfser  fouucnute  . 

Mtrt  guerre  devoniani  contro  i V cifri , 
e T afe  ani . 

}70  r\  Opo  dato  qualche  fello  alleco- 
1 J (è  della  Republica  > e la  Città 
di  Roma  in  gran  parte  rcftaurnta  , ef- 
fóndo la  lòmrna  del  goucrno  tornata 
à M.  Furio  Camillo  allhora  Tribuno 
militare  per  il  Tuo  valore,  fu  fatta  la_. 
(celta  dc'foldati , & il  detto  Camillo,  e 
Publio  Valerio  altro  Tribuno  n’anda- 
rono à Satrico,  douc  gli  Antiani  haue- 
uano  radunata  nó  foto  lagiouentù  de’ 
Volici  , ma  vn  gran  numero  dc’Lati- 
ni,  & Hcrnici  aflài  numerofì  per  la_> 
lunga  pace,  che  non  poco  ne  rraua- 
gliaua  l’animo  dc'foldati  Romani , il 
che  riferito  àCamillo,  dopo  hauer  fat- 
to ad  etti  vn  breuc  difcorlò  rapprefèn. 
tandogli  le  pallate  vittorie  con  elfi 
acquetare  , e con  ragioni  confortati- 
li alla  battaglia  , fu  cagione  , che  cosi 
inanimiti  n’vrtalfero  i nemici  con  tan- 
to valore , che  gli  Antiani  comincian- 
do à ritirarli  Se  1 Romani  tuttauia  in- 
calzandoli già  fi  erano  polii  in  rotta, & 
impedito  loro  il  poter  fuggire, quando 
era  vna  gran  pioggia  c tempelia  , for- 
zando ambedue  gli  clcrcin  di  fonare 
à raccolta,  ne  diuilè  più  tofio  la  certa., 
vittoria , che  la  battaglia . Però  eflèn- 
dofi  l’clcrcito  Romano  ripolàto  in, 
quella  notte , trouò  la  [mattina,  chei 
Latini , Se  Hcrnici  hauendo  lattata^ 
quella  guerra , la  notte  medema  le  n'e- 
rano  tornati  alle  cale  loro  , per  la  cui 
nouità  vedendoli  i Volici  abbandonati 
da  coloro , fotto  la  cui  Ipcranza  fi  era- 
no ribellati,  laflaio  anche  da  elfi  il  cam- 
po,fi  ritirarono  dentro  le  mura  di  Sa- 


trico , che  efsendo  fiato  attediato,  fu  ih 
breue  à viua  fòrza  di  reiterati  attalti 
prefa  da  Camillo;  onde  i Volici  ci- 
polle 1’  armi  fi  diedero  a'  Romani  . 
Era  però  il  penfiero  di  Camillo  di  an- 
dare all  attedio  d’Antio  , ina  confide- 
rando  ch’a  prender  quella  Città , nej 
bifognaua  fare  vn  grand'apparato , ne 
volle  prima  trattare  col  Senato,  addan- 
do à Roma  per  queft’cffètto, dotte  ha- 
uendo trouato  gli  Ambalciatori  delle-» 
Città  di  SutrifrNepi,  che  domanda- 
uano  pretto  lòccorfo  contro  i Tofeam, 
i quali  perche  detti  luoghi  erano  come 
porte  della  Tofcana , c perciò  voleua- 
110  occuparli,  così  all’incontro  i Ro- 
mani voleuano  riacquiltarli  c difen- 
derli tonde  cttendofi  conclufo  dal  Sc- 
iato , che  lattato  per  allhora  l'attedio 
d’Antio  il  medefimò  Camillo  n'andafl 
le  al  lòccorlò  delle  dette  due  Città  con 
le  genti  dategli  à queft’eflòtto , e perr 
ciò  partitoli  di  Roma  alfieme  con  Va- 
lerio fuo  Collega  in  luogo  dc’quali  nc’ 
Volfci  erano  andati  Quintio  & Orario 
nitri  Tribuni,  ne  trono  che  la  Città 
di  Sutri  era  in  parte  fiata  prelà  da  To- 
fcani,  e che  l’altra  parte  tuttauia  fi  te- 
neua  per  i Romani , onde  haucndola 
alfalita  da  tutte  le  parti , & ettòndò  en- 
trato  in  ella  per  la  parte  amica  à viua 
forza,  nc  combattè  con  tanto  valore* 
& impeto  , che  dc’Tofcani  vna  gran, 
parte  ne  tettarono  vccifi  nella  Città,di 
douc  gli  altri  cflendo  vfeiti  per  vna^ 
porta,  che  à calò  non  era  attediata,  fu- 
rono leguitati  dalle  genti  di  Valerio  , 
che  n'andarono  vccidendo  i fuggitiui, 
così  durando  fino  alla  notte , che  rollò 
loro  di  villa  i nemici . Ricuperata  la 
Città  di  Sutri,  fi  andò  à Nepi,  che  ef- 
fendofi  data  à patti , pareua  che  quel- 
l'imprclà  doucliè  cfler  molto  più  diffi- 
cile, fi  perche  tutta  la  Città  era  in  ma- 
no de’  Tofcani, come  anche  perche  era 
fiata  data  a'Tofcani  per  tradimento  di 

alcu- 
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alcuni  di  quei  Cittadini;  periodicità- 
Derido  Camillo  mandato  d dire  arti  me- 
demi,  che  n’abbandonartèro  il  partito 
de'Tofcani,&  vfàflèro  a’Romani  quel- 
la fède, che  erti  n’haueuano  dimanda- 
tale per  altro  eflèndogli  fìnto  rifpodo, 
che  Ciò  era  imponibile  in;  riguardo , 
che  già  ogni  colà  fi  troùaua  in  manò 
dc’Tofcani  ; voUe  Camillo  primiera- 
mente Ipauentarli  con  làccheggiarli  il 
Contado  ; mà  vedendo  che  tcncuano 
più  conto  della  fede  verfo  i nemici , 
che  de'CompSgni , & amici,  hauendo 
fatti  riempire  i foli] , ne  condurti  le- 
fèrcito  alle  mura , douc  incontinente», 
fatte  appoggiare  le  leale, con  vn  fiero 
allatto  lubito  ne  tu  prefa  la  Città  , do- 
ue  i Tolcani  furono  tutti  ammazzati, 
c quelli'  c’haueuano  loro  confegnata.» 
là  Città  decapitati  ,a’  terrazzani  inno- 
centi furono  redimite  le  cofe  loro  , e 
nella  Città  hauédo  Urtato  vtrbuon  prc- 
fidio  ; dopo  hauere  i due  Tribuni  iru 
quella  maniera  recuperate  due  Città 
amiche , ne  condurtero  d Roma  con, 
gloria  il  loro  cfcrcito  . 

Altra  guerra  de  Romani  contro  Volfci 
'Uniti  con  Latini , Meritici , 
ar  altri . 

A Lia  guerra  nuouamenre  inten- 
tata da’Volfci  ertendofi  aggion. 
ta  U ribellione  de' Latini,  e degli  Hcr- 
nici  fu  cagione,  che  fòrte  creato  Ditta- 
tore Aulo  Cornelio  Collo , il  quale  fat- 
ta c’hebbe  la  (celta  de’foldatt  n’andò 
fubito  nei  Contado  Pontino , doue  i 
Volfci  radunauàno  le  loro  genti,  il  cui 
cfcrcico , oltre  la  propria  Natione,  per 
cflèr  comporto  di  Latini,  Hernici,Cir- 
cci,  &alcri  della  Colonia  di  Velletri 
era  per  la  moltitudine  affai  formida- 
bile, coi  quale  efTcndo  quello  de’Ro- 
mani  ben  predo  venuto  al  fatto  d’ar- 
me ne  lùccertc  che  dopo  il -primo  in- 
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contro  non  potendo  i nemici  refiflcrc 
all’impeto  dc’Romani  fu  cagione  che»» 
là  prima  teda  dcll’efercito  d viua  fòr- 
za fi  ritirarti  indietro,  perloche  venen- 
do rotti  gli  ordini  in  molti  luoghi,  ne 
redo  tutto Tefèrcito  difòrdinato.e  per- 
do forzate  tutte  quelle  genti  à voltar 
le  fpallc  , le  quali  eflendo  incalzato 
continuamente  da’Romani , hauendo 
cominciato  à gettar  l’arme , &d  fpar- 
gerfi  per  la  campagna, fu  mandata», 
contro  di  erte  la  Cauallcria, acciò  avan- 
zandole nel  camino  impedirti-  loro  il 
progreflo  della  fuga  fin  tanto  , che  fò- 
p ingiunte  dalla  fanteria,  che  grauata», 
d'arme , c (lanca  non  potcua  feguitar- 
lc,  ne  ri  mane  fero  vccifè,  come  fu  fatto 
di  efic  fino  alla  notte  . In  quel  giorno 
furono  anche  prefi  , e fàcchcggiati  gli 
alloggiamenti  de'nemici.e  tutta  la  pre- 
da  data  a'foldati,  eccettuate  le  telto  V 
libere  . De  prigioni  la  maggior  parte 
furono  Latini,  & Hcrnici,  c non  tutti 
plebei  condotti  per  prezzo-,  mà  vi  fu- 
rono crouari  molti  capi  della  Giouen- 
tù  dc’Nobili, légno  euidente,che  i Vol- 
fci erano  dati  aiutati  dalla  Republica 
per  fauorir  la  fèditionc , e congiura», , 
che  allhora  ne  correua  in  Roma  per 
opera  di  Marco  Manlio,  il  quale  ten- 
taua  di  occupare  la  Republica  per  il 
cui  delitto  nel  Campidoglio, douc  egli 
habitaua,  e da  cfso  prefèruato  dal  furor 
de Galli  ( come  habbiamo  riferito  ) fu 
poi  à terra  dal  falso  Tarpcio  precipi- 
tato . 

Altre  guerre  diuer/e  de*  Romani  contro 
V ditemi , Tremolini,  Volfci , 
e Tufcolani. 

'Erano  feufàti  i Latini , e gli  Her- 
nici  con  quelli  di  Circeo , e Vel- 
letri col  Romano  Senato  purgandoG 
della  colpa  della  palsata  guerra  de'Vol- 
(ci  richiedendo  perciò  i loro  prigioni, 

quan- 
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quando  ne  furono  da'  Padri  maltratta-  far  U battagl ia;mà  di  quella  prolonga- 
ti,  particolarmente  i Coloni  ; perche-»  re  per  giudi  rifpctti,  & à Lucio  Furio 
elsendo  ciB  Cittadini  Romani  n’hauef-  ancor  giouane  gonfiato  dalla  fperanza 
fero  fceleratamente  ardito  di  combat-  della  vittoria  difpiaceua  grandemente 
tere  contro  la  Patria  ; onde  non  folo  quella  ddatione  fino  à detraherne  la 
fu  negata  Jpro  la  rclUtWIOnc  de'pri-  tàma  del  fuo  Collega, quelli  proteftan- 
gioni , mà  gli  fù  ordinato,  che  fobit9  doli  del  male, che  dalla  refolutione.» , 
nc  partjlscrò  di  Roma,  Intanto  11^,  che  jj  detto  Lucio  hauefie  prefa  fu  fle-» 
Roma  n. era  feguita  la  pell?,: p la  fam<^  per  fuccedere  r ancorché  Camillo  fufls 
e non  molto  dopo  la  guerra  per  (òlito  à commandare , &:  à non  eflèr 

ribeilafià  Romani  i Lanugini,  o|?r£j  pammaodato  , tuttauia  ne  conce  Ifcj 
gli  altri  fudetti . onde  giudicando  ij  al  detto  Lucio  il  primo  luogo,  eco- 
Senato,  che  ciò  auenifie  per  il  difprez-  mando  dalle  genti,  il  quale  più  tti- 
zq  che  hauena cagionato  di  fe. llcfso  1'  mando  la  propria  opinione,  ch.tr 
hauer  lalsata  tanto  tempo  impunita-,  lelpcncnia  del  Collega,  hauendo  ac- 
la  ribellione  de’Velletrani  loro  citcadi-  taccata  la  battaglia  fubito  il  nemico 
ni  i fé  bene  elsendo  Uaift, pollo  infie-  non  per  paura  , mà  per  inganno  co- 
me reìercito  per  quejfannoin  riguar-  minciò  à ritirarli  i onde.  ì Romani  fe- 
do della  pelle  fudetta  , non  fu  manda-  guitandoli  al  pollibilc  , quando  nti 
to  fuori,  però  cfsendofijiggMiPta  la  ri-  giunfero  in  certo  luogo  alquanto  cr- 
J74  bcjlionc  dp  Prcnellini , l'anno fegopu-  to,  c però  à dilàuantaggio  s'incontra- 
te Spufio , e Lucio  Papiri)  nuoui  Tri-  rono  in  alcune  fquadre  bene  ordinacc, 
bum  con  la  poetila  dc'Confoli  nc  me-  che  iui  lafciatc  à bell’  arte  facendo  ce- 
narono l’eforciro contro  i Vehterni, do-  Ha  , c quelli  che  fuggiuano  voltai*-, 
ue  fù  combattuto  felicemente  , ancor-  do  faccia,  i Romani  non  lòlo  comin- 
cheàfauore  de'Vclitcrni  ne  fufse  an-,  ciarono  à ritirarfi , mà  anche  à.  voR 
dato  molto  maggior  numero  di  Pfcnc-,  tar  le  fpalle,  tornandolènc  al  campo, 
ftini  ì clscndolì  1 nemici  per  la  vicR  quando  Camillo  allhora  d’ età  gra- 
nanza  della  Città  in  quella  ritirati , che  ue  fattofi  porre  à Cauallo  n'oppole  in- 
non  Iti  afsediata  da  Tribuni  per  il  dub-  continente  le  {quadre  delia  retroguar- 
bio  ch’allhora  haueuapo  di  quella  im-  dia,  c coniòrtando  i foldati , prima  li 
prefà  à dcftiuttionc  della  Colonia . Fù,  ritenne  dalja  fuga,  c poi  facendo  riuol- 
protqllat?  peto  la  guerra  ?’ Prcnellini  tare  le  fquadre  verfo  i nemici  egli  fi 
che  vichi cq’  Volici  prefitto  per  forza  polè  alla  iella  de  combattenti,  con  fu» 
Satiic.o  Colonia  de'Romani,  che  elsen-  cui  diligenza,  e valore  hauendo  nineR 
doli  difélà  al  poflibile  , contra  i prefi.  fo  in  piedi  l’cfcrcitq  Romano  fù  kgui- 
ylàrono  crudelmente  della  vittoria^ , tato  à combattere  , mà  con  diuerfa-, 
onde  creato  Tribuno  Irà  gli  altri  Mar-  forte  j perche  i Volici,  che  fintamente 
37  j co  Furiq Citrullo  gli  fù  conimeli*  ia_>  nel  primo  aflàlto  fi  ritirarono,  all  hora 
guerra  de  Volici,  c datogli  per  com-  veramente  cominciarono  à ,fùggirc> , 
pagno  Lucio  Furio,  gli  conlegnarono  nella  cui  fuga  molti,  furono  gli  vccili  ; 
quattro  legioni,  cò  le  quali  n'andarono  oltre  quelli  che  rcllarono  mori*  nella.» 
à Satrico,  doue  d-i’nemici  erano  alpec-  battaglia  , lèguendo  il  medemo  negli, 
tati.  £ perche  a Camillo  Capitano  ( co*  alloggiamenti,  che  incontinente  furo- 
mc  habbiamo  vedutoci  grande  clpc-  no  pr?li  i c perche  tra  prigioni  furono 
i;H-nza, uqn parata  baie  di  fùbitoatt^'  nconofoitut  alcuni  TufooRui,  queRt 
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eflendo  (lati  condotti  auanti  i Tribù* 
ni  confellàrono  hauer  militato  in  quel- 
la guerra  non  per  propria;  mi  per  pu. 
blica  delibcratione  ; il  che  intclb  da_. 
Camillo  , effóndo  (lati  mandati  i pri- 
gioni al  Senato , haueuano  i Padri  de- 
liberato,che  fi  moueffe  la  guerra  àTu- 
fcolani  ; ne  commilc  la' cura  i Camil- 
lo , il  quale  andando  contro  di  elsi 
non  fi  fece  altri  mente  la  guerra  , per- 
che fi  difelóro  dalla  forza  de’  Romani 
con  l’oflcruanza  della  pace,  non  facen- 
do alcun'atto , ne  inoltrando  alcun  fc- 
gno,  che  fignificafle  altro  che  paco  ; 
mi  togati,  c lenz'arme  à porte  aperto 
n'andarono  ad  incontrare  i Capitani , 
e dalla  Città  mandarono  abbondante- 
mente vittouaglie  al  Campo  ; ónde  ne 
furono  rimedi  da  Camillo  à quello  ne 
difponeffe  il  Senato  , perloche  andati 
a Roma  i Tulcolani  a prelóntarlì  al 
medemo  Senato  con  ogni  humiltà  ne 
ottennero  la  pace , c poco  dopò  la  Ci- 
uiltà  Romana. 

jiltn 1 guerra  de’ Romani  contro  Tre- 
nejìini  ,e  VeUternì . 

PErla  difeordia  che  di  nuouo  fi 
era  fufeitata  in  Romatrà  il  Sena- 
to, c la  Plebe  per  cagione  dc'debiti , c 
delle  vlùre  fi  andaua  differendo  la  guer- 
ra , che  fi  era  deftinata  di  fare  à Prcne- 
ftini  -,  quando  clTendo  (lato  riferito  à 
medefimi  Prendimi , che  in  Roma.» 

Jjcr  detta  caulà  non  fi  era  deferitto  l'e- 
órcito,  ne  fatto  certo  capitano,  n’ardi- 
rono à bandiere  fpiegatc  di  pafTarièneà 
Roma  dado  non  iolo  il  guaito  à tutto 
il  paclè , ma  arriuando  à porta  Colla- 
tina. II  tumulto  che  ne  fèguì  nella  Cit- 
tà fù  fi  grande , che  gridatoli  all’arme 
fi  corló  lubito  alle  porte , & alle  mura_» 
per  difenderli,  c lafsate  le  dilcordio 
volgendo  la  mente  alla  guerra,  ne  crea- 
rono Dittatore  T.  Quintio  Cincin- 


nato , il  quale  ne  fece  maeltro  dc’Ca- 
ualieri  Aulo  Sempronio  Atratmo,  dc- 
Icrittcudofi  à quclto  effetto  la  gioucn- 
tù  con  gran  diligenza,  il  che  incelò 
da’ncmici  ( per  il  terror  grande  di  quel 
magillraro)  {òbito  fi  partirono  intor- 
no alla  Città,  andando  ad  accamparli 
al  fiume  Alia  di  doue  feorrendo  il  pae- 
ló  dc’Romani  fi  vancauano  di  cflór  mi 
accampati, come  luogo  fatale  in  riguar- 
do della  rotta  che  indetto  luogo,  co- 
me fi  dille,  riceucttcro  i Romani.dan- 
doli  però  à credere  che  fpauentati  dal- 
la memoria  di  e(Ta  e dalle  loro  armi* 
lènza  dubbio  fi  farebbero  medi  in  fu- 
ga ; quando  all’incontro  i Romani  dal- 
la meddma  rimembranza  nc  fperaua- 
no  di  cancellare  quella  vergogna  , che 
iui  n’  haueuano  riceuuta  . Intanto  il 
Dittatore  hauendo  riioluto  che  Aulo 
Sempronio,  ch’allàlralse  i nemici  con 
lacauallcria  percotendo  nel  mezo  del- 
la fchiera  con  penderò  di  quelli  dilbr- 
dinati,  entrare  egli  con  le  legioni . Pe- 
rò efièndofi  attaccata  la  battaglia, i Pre- 
ndimi non  folo  non  fodennero  l'cm- 
piro  de* caualli , c de  fanti,  ma  nel 
primo  incontro  furono difordinati, do- 
po di  che  non  potendoli  tenere  in  or- 
dinanza furbno  forzati  à voltarle  (pal- 
le, come  fecero,  trapalando  i loro  al- 
loggiamenti, c non  prima  fermandoli, 
che  fi  videro  la  Città  di  Prcnelle  auan- 
ti gli  occhi , douc  occupato  vi)  certo 
monticello  fubito  Io  fortificarono,  ac- 
ciochc  ritirandoli  nella  Città,  il  con- 
tado non  fulfc  guaito,  e polciaaffcdia- 
ta  la  Città  ; ma  i Romani  hauendo 
fui  fiume  facchéggiati  gli  alloggiamen- 
ti , poiché  nc  gmnlóro  i Romani , da’ 
Prendimi  ne  fù  fubito  abbandonato 
anche  il  detto  luogo  ritirandoli  nella.. 
Città , & i Romani  voltate  l’armi  con- 
tro orto  terre  de  Prendimi , c quello 
prclc  lenza  molto  contrailo,  n’andaro- 
no a Vclletri , che  effóndo  da  elfi  (lato 
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cfpugnato , fcnc  andarono  a Prenefte, 
che  non  per  forza  ma  à patti  fi  diede  a' 
Romani,  perlochc  Tito  Quintiodopo 
hauer  vinto  i nemici  alla  campagna-)  > 
e per  forza  prefi  due  campi , e nouo 
cartella  , & nauuta  la  Città  di  Prcnctte 
à patti , fe  ne  tornò  a Roma  trionfan- 
te-» - 

Jltra  guerra  de  Romani  contro  i Vol- 
aci , e Latini . 

378  T)  Arcua  quafi  fatale  la  guerra  de’Ro. 
1 mani  con  i Volfci  , per  edere» 
quafi  continua  . Haueuano  i Volfci  fi- 
dati nelle  difoordie  dc’Romani  1 fatte-» 
alcune  feorrerie  a’confini,  folamente 
temendo  che  pattando  più  oltre  non- 
vfcittèro  i Romani  contro  di  loro,  i 
quali  entrati  nel  loro  paefe  hauendo 
fatto  grandittìmo  danno  con  arder  tut- 
te le  cafe  del  contado,  & alcuni  borghi, 
ormatili  delle  biade , e predate  quante 
beftic  & huomini  poterono  hauere , fù 
tutto  riportato  in  Roma  . Però  l’anno 

)79  Seguente  hauendo  formato  tre  efcrciti 
vno  per  guardia  della  Città  , l'altro  per 
haucrlo  pronto  al  bifogno , il  terzo 
maggiore  degli  altri  fù  condotto  à Sa- 
trico  da  Publio  Valerio,  e Lucio  Emi- 
lio contro i Volfci,  c Latini  vmti  in- 
ficine , quali  hauendo  trouati  accam- 
pati nel  piano , dopo  hauere  il  primo 
giorno  combattuto  con  qualche  Van- 
taggio de’  Romani , vna  improuifà-, 
pioggia,  (è  non  la  vittoria,  gli  tolfc  al- 
meno vna  certa  fperanza  di  vincere 
per  hauer  diuifi  gli  efèrciti  nel  più  bel- 
lo della  battaglia  -,  mà  il  fecondo  gior- 
no ancorché  le  Legioni  dc’Latini  fa- 
ccflero  gran  refiilenza  per  il  valore 
apprcfo,dopo  efler  Itati  tanti  anni  fiot- 
to la  difoiplina  de'  Romani , tuttauia_> 
efisendo  l'cfcrcito  nemico  vrtato  dalla-, 
caualleria  , e perciò  hauendo  comin- 
ciato à cedere , ne  fù  poco  dopo  rotto 


da'Romani  pafsandofcnc  co  vna  veloce 
fuga  à Satrico  due  miglia  dittante,  ve. 
ncndo  molti  di  etti  dalla  caualleria  ra. 
gitati  a pezzi , e prefi  gli  alloggiamen- 
ti  , che  furono  prefi  da’Romani  ; doa 
po  di  che  con  non  minor  prcttezza  la 
noitc  feguente  , come  che  fuggificro  , 
fc  ne  pattarono' ad  Antio  di  maniera-, 
che  prima  fi  trouarono  dentro  la  Città» 
che  1 Romani , che  gli  erano  alle  fpal- 
le  potettero  giungerli . Però  ettendo 
nata  difcordia  tra’ Latini,  & Antiati 
perche quettijttanchi  dalle  pattate  guer- 
re voleuano  renderti , c quelli  fi  erano 
oftinati  à difenderli,  ne  fieguì  che  do- 
po hauer  fiopra  di  ciò  vanamente  con* 
tefio,  i Latini  abbandonando  l'amiciria 
degli  Antiati,  fi  partirono  dalla  loro 
Città,  che  da  etti  fù  poi  data  à patti  a’ 
Romani , il  che  intefo  da  Latini  sfoga- 
rono la  loro  rabbia  con  ardere  Satrico 
lenza  alcun  rifpetto  delle  cofc  fiacre , di 
doue  portandoli  à Tuttofo,  hauendo 
prefa  la  Città, rcllaua  fido  la  Rocca,do* 
uci  Tufoolani  fi  erano  làluati  con  le* 
donne  c figliuoli,  auuifando  a’  Roma- 
ni il  loro  pericolo , che  fubito  ne  fe- 
dirono à quella  volta,  Lucio  Qujntio, 
c Seruio  Sulpitio  con  l’cfcrcito , il  qua- 
le hauendo attalita  la  Città,  c iTufcu- 
lani  difendendoli  brauamente  dalla-» 
rocca,  fù  cagione  che  i Latini,  non  po- 
terono ribattere  i Romani,  li  quali  foc- 
tcntrando  alle  mura  haueuano  rotte-» 
le  porte  , onde  trouandofi  a fronte, & 
alle  {palle  i nemici.-  e rillretti  nella  Cit- 
tà lenz’hauer  luogo  ne  tempo  da  fug- 
gire, ne  furono  tutti  tagliati  à pezzi, 
&iTufculani  liberati,  tornandofene 
l’elèrcito  à Roma , non  meno  vittorio- 
fo  che  fedele  verfo  i loro  amici . Intan- 
to i Coloni  di  Velleiri  vedendo  che  i 
Romani,  ne  ftauano  fiproueduti  d’e- 
fèrciti,  perche  i Tribuni  della  Plebei» 
n’impcdiuano  le  fceltc , non  fiolo  ne_» 
fcorlèro alcuna  volta  nel  territorio  Ro- 
mano 
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tnano,ma  tentarono  anche  di  combat- 
ter Tufcolo , i cui  cittadini  dimandan- 
do aiuto  al  Senato  , fi  modero  i Pa- 
dri , e per  vergogna  anche  la  Plebe  à 
{occorrerli,  fi  che  fatti  nuoui  Tribuni , 
e pofto  inficmc  l'effcrcito  , non  folo 
ne  cacciarono  i nemici  da  Tufcolo,  ma 
gli  refpinlcro  nelle  loro  mura, affollan- 
do la  Città  di  Vclletri , contro  la  quale 
però  ne  in  detto  anno,  ne  meno  nel  fe- 
guente  fù  fatta  cofa  degna  di  memoria; 
perche  rifacendo  Tempre  la  Plebe  i mc- 
.demi  due  Tribuni  militari  per  all'  hora 
fipofaiouo. 

/lira gutrm  de  Romani  contro  gl'  Il er- 
nia. 

Sfendo  fiato  creato  Confolo  Lu- 
u tio  Gcnutio,  che  fù  il  primo  del- 
la Plebe  , c volendo  i Romani  andar 
contro  gl’  Hcrnici  , diedero  di  quella 
Imprcfa  la  cura  al  detto  Confolo  , il 
quale  hauendo  dato  in  vn’  agguato  de’ 
nemici  egli  vi  refiò  morto , e reitera- 
to rotto,perdita  che  in  Roma  fù  molto 
sétitadalla  Plebe, come  che  i foggetti  di 
effa  non  hauefiero  da  vguagliarfi  a’  Pa- 
tritij  in  limili  clctrioni , per  la  cui  vit- 
toria grandemente  infuperbiti  gl’  Hcr- 
nici, raccogliédo  tutte  le  loro  forte, n’at 
tendeuano  à prepararli  contro  i mede- 
fimi  Romani  con  molta  diligenza , li 
quali  fotto  la  condotta  di  GneoSulpi- 
tio  effendo  paffati  contro  i nemici,  mé- 
tte in  Roma  da  Appio  Claudio  Ditta- 
tore fi  ordinauavnnuouo  efferato  , i 
nemici , come  burlandoti  de’  Romani 
ri  andarono  fenza  alcun  timore  ad  af- 
fiatare i loro  {leccati , il  cui  ardire  non 
potendo  foffrire  i Romani,  c perciò  al-i 
ttetanto  ripieni  di  sdegno , ri  vfeirono 
fuòri  di  elfi  {leccati  , ributtando  i nc- 
uoici di  maniera  , che  perdcrono.ogni 
fperanza  di;  quelli  più  attaccare . In- 
tanto il  Dittatore  baucua  vfticoil  nuo-v 
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uo  col  vecchio  efiercito  , quando  gli 
Hernici  per  fupcrarli  di  gente  haucua- 
no  fatto  vn  gran  sforzo  ; e diuidendo 
il  campo  Romano  da  quello  degli  Her 
nici  vna  pianura  di  due  miglia, iui  n’at- 
taccarono il  fatto  d’arnie , con  dubbia 
forte  nel  principio  , perche  effendofi 
prouata  più  volte  la  Cauallcria  di  met- 
tere in  dilòrdinc  le  fchiere  de*  nemici , 
c non  potendo  ciò  fortire,  ne  fù  com- 
battuto con  granvalorc  da  ambe  le  par- 
ti , quando  i Romani  verfo  la  fera  vr- 
tarono  fi  fieramente  gli  Hcrnici , che  li 
forzarono  à ri  tirarli, e finalmente  à met- 
terli in  fuga  leguitati  da'Romani  fino 
al  Campo,  che  per  effer  già  fera  , fi  a- 
ftennero  dal  combatterlo;  onde  la  mat- 
tina lègucntc  hauendo  gli  Hcrnici  ab-; 
bandonati  gli  alloggiamenti  ,vi  troua- 
rono  molti  feriti  , la  cui  Vittoria  non 
fù  però  fenza  fanguc , perche  i Roma- 
ni vi  perdettero  , oltre  la  quarta  parta 
de’  faldati , anche  alcuni  Caualieri  Ro- 
mani.L’anno  {ègucnteLucio  Sulpitio,c 
Caio  Licinio  Confoli  neconduffcro  di 
nuouo  le  loro  genti  contro  gl’Hcrnici, 
ma  non  hauendo  trouato  rilcontro  di 
cflì, prefero  Ferentino  loro  Città;c  per- 
che ritornando  in  dietro  da’  Tiburtini 
gli  furono  ferrate  le  porte  ; quello  af- 
fronto diede  occafionc  alla  fègucntc 
guerra» 

Altre  guerre  de'  Romani  con  diuerfì  Popo- 
li , e Hationi  fino  all  anno  400- 

IL  nuouo  tumulto  della  guerra  de’ 
Galli  che  fi  erano  accampati  tre 
miglia'difcofto  dii  Roma  , fece  in  effa 
creare  Dittatore  Tito  Quintio , il  qua- 
le hauetido  formato  vn  groffo  efferato 
li  accapo  su  la  riua  di  qua  dal  detto  fiu- 
me, occorrendo  però  fpeffe  fcaraniuc- 
cic  tra  detti  efferati  per  l’occupatione 
di  quel  póte;quado  vn  Gallo  di  llraor- 
dinaria  gradczza,efi>édo  in  mczzoil  pó- 
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te,  c fondo  (òpra  di  eflo  , così  ad  alta  donc  l’ouatione . Per  la  detta  Vittoria 


voce  parlando  ne  diccua  : venga  me- 
co à combattere, ò Romani , colui  che 
Roma  tiene  per  il  più  valorofo  , acciò 
col  fine  della  contefà  fi  veda  quale  di 
quelle  due  Nationi  fia  in  guerra  la  più 
valente  , il  che  hauendo  inteSTito 
Manlio  figliuolo  di  Lucio,  e perciò  di- 
mandata licenza  al  Dittatore  di  pren- 
der fòpra  di  le  quella  imprelà,  n’andò 
contro  il  Gallo,  che  pur  là  ne  foua  di- 
leggiando i Romani , douc  giorno  T- 
Manlio  (fatu  fpcttatori  di  qucltocom- 
battimcnto  ambi  gl'  eflerciti  ) haueua 
di  già  cominciato  à vibrare  contro  di 
eflo  Gallo  la  Spada  , che  Sprillando- 
gli come  vna  montagna , & opponen- 
do con  la  finillra  lo  feudo  , ne  menò 
contro  di  lui  vn  gran  coIpo;quando  T. 
Manlio  entrandogli  fotto  con  la  punta 
della  Ipada,  non  iolo  fchiuò  il  pericolo, 
ma  có  il  prim  o,c  fccódo  colpo  hauédo- 
lo  ferito  nell’  anguinaglia  , ben  torto 
n’andò  à cadere  occupando  vna  gran 
parte  del  fuolo,  dal  collo  del  qualc,fcn- 
2.a  vfare  altro  rigore  , hauendo  lcuata 
vna  collana  d*oro  bagnata  nel  di  lui  sa - 
gue, quella  fi  pofe  al  colloca  quale  per- 
che dieefi  in  latino , T orquts , così  egli 
fu  poi  cognominato  Torquato  ; il  che 
auuenutocomc  fopra , i Galli  la  notte 
feguente  n’abbandonarono  gli  alloggia 
menti  ritirandofi  nel  territorio  de’  Ti- 
bìrnini,  con  i quali  vnitifi  in  capagna , 
fù  cagione,  che  andato  l'cfTerrito  Ro- 
mano contro  di  erti , in  aiuto  de’  quali 
fi  trouauano  eflì  Galli , ne  leguirono 
molti  danni  nel  Lauicano,  Albano,  è 
Tufcolo',ondc  creato  Dittatore  Q^Scr- 
uilio  Hala,doppo  vna  grande  occifionc' 
fèguita  nell’  vno,c  l’altro  efferato, fi-i 
nalmente  i Galli, -è  Triburtini  furono 
Sperati, trionfiindo  di  effiGaioPctilio 
Confolo , mentre  M.  Fabio  Ambuflo 
ne  vinfc  gli  Hernici  , che  l’haucuano 
asfaltato  con  tutto  il  campo , riportan- 


ottenuta  contro  di  loro  iTiburtini  fie- 
ramente Segnati , l’anno  feguente  in 
tépo  di  notte  , e nel  primo  fonno  fe  ne 
paflarono  à Roma , di  che  fpauentati  i 
Romani , per  non  làpcr  communcm£- 
tc  quali  follerò  i nemici , fi  pofero  alla 
difel’a , c fe  bene  con  qualche  timore  , 
tuttauia  hauendo  i ConSli  alfaliti  i Ti- 
burtini  da  due  bande  di  già  affai  vicini 
alle  mura, ne  furono  ributtati, con  mol- 
ta vtilità  de’Romani, perche  dalla  paura 
cóccpita  da  quello  fatto,nc  leguì,  che  fi 
quietaffe  vna  difeordia  fufeitata  di  nuo 
uo  tra  i Padri, c la  Plebe.Si  erano  i Tac- 
qui niefi  accortati  poco  doppo  a’  cófini 
de’  Romani  dalla  parte  di  Tofcana  con 
molto  fpauento  di  eflì  ; onde  ne  fù 
fpedito  a quella  volta  Gaio  Fabio  vno 
de’ConSli,eGaio  Plautio  altro  CóSlc 
contro  gli  Hcrnicijcrefcédo  anche  il  ti- 
more per  la  venuta  dc’Galli  à Preneftc, 
che  poi  fù  mitigato  per  la  pace  cóccfo 
da'  Romani  a*JLatini,chc  l’haueuanori 
chiefo,con  i cui  aiuti, c gete  fiorita, che 
ne  fpinfcro  contro  i Galli , quelli  final- 
méte  fuperarono,c  dcbcllarono-ln  que 
Ilo  tempo  furono  vinti, e foggiogati  gli 
Hernici  da  Gneo  Plautio}  c le  bene  dal 
fuo  Collega  fù  combattuto  co’Tarqui- 
niefi  infelicemente,  hauendo  quelli  là- 
crificati  307.  prigioni  Romani,  doppo 
la  vittoria,  6 c i Priucrnati,  c Vcllctrani 
dato  il  guaito  al  Contado  di  Roma  j in 
ogni  modo  i Priuernati  furono  Sggio- 
catida  C.  Martio  Rutilio  ,che  prefe  la 
loro  Cittàje  l'anno  feguente  da  M-Pó- 
piho  Lenate  vno  dc’Cófoli  rcfpinti  fin 
dentro  la  loro  Città  iTiburtini, e dato  il 
guaito  al  lorocótado,c  da  M.FabioAm. 
bullo  altro  CóSlc, benché  da  principio 
forte  rotto, tuttauia  nel  medefimo  gior- 
no ne  fùpoftoin  fuga  l'eflcrcito  de’Tar 
qniniefi  có  l'acquifto  d’vna  ricca  preda 
Doppo  di  che  eÀédofi  molla  cótro  i Ro 
mani  tutta  la  Tofcana  fotto  i Falifci , 
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e Tarquinienfi  ',  n’andò  contro  di  elfi 
C Martio  Rutilio  Dittatore , il  quale 
paflato  coll' efferato  il  Tcuere  } n’af- 
iàltò  improuifamente  i nemici  , che 
refiarono  da  lui  foggiogati  con  la  prc* 
fidi  8 ooo.  prigioni  , e tutti  gli  altri 
(cacciati  dal  Territorio  Romano , che 
però  trionfo  diedi  l'anno  400-  Dop- 
po  feguirono  due  guerre  , in  vna  del- 
le quali  cflendofi  combattuto  contro  i 
Tiburtini  , quelli  con  la  loro  Città 
n'andarono  fotto  il  Romano  Imperio. 
Nell’  altra  fi  guerreggiò  con  i Tarqui- 
niefi  , che  vinti  aneli’  elfi  furono  trat- 
tati con  molto  rigore  ; perche  oltre  i 
morti  nella  battaglia , furono  fatti  pri  - 
gioni  3 58. nobili  mandati  à Roma, 
egli  altri  prigioni  tagliati  a pezzi, men- 
tre i fudetti  nobili  etfendo  giunti  in 
Roma  ne  furono  in  mezzo  della  Piaz- 
zacon  verghe  battuti , e poi  decollati 
in  vendetta  de' Romani  , che  da  Tar- 
quiniefi  ne  furono  lagrificati,  come  fi 
dille . 

In  quello  modo  nello  fpatio  di  400. 
anni  fi  auanzarono  i Romani  al  do- 
minio della  maggior  parte  d Italia,  che 
con  altri  cento  a proportione  degli  ac- 
quilli  già  fatti  ben  follo  ne  diuennero 
afloluti  padroni  , in  modo  che  perrié- 
pirc  di  habitatori  la  Città  di  Roma  nó 
era  loro  più  d’huopo  diltruggcré  le 
Città  vicine, ne  di  comunicare  altrui  le 
loro  cittadinanze, e fotto  nome , chi  di 
compagni  , e chi  damici  congiunger 
{èco  ipopoli  intieri  , & altri  riceuère 
lotto  la  loro  protettionc  per  maggior- 
mente llabilire  il  fuo  ingrandimento , 
vedendofigià  la  di  lei  maelld  inchinata 
come  grande , temuta  come  potente,  e 
có  Ihiporc  ammirata  da  tutte  le  goti.  Si 
che  rifèrédo  hora  lolamétc  quei  fatti,  c 
guerre, che  più  famofe  in  qualche  parte 
( oltre  quello  che  incidenteméte  n'hab 
biamo  detto  nellcvite  degl'imperatori, 
e de’Pontcfici  fotto  i quali  Roma  è Ha- 


ta gouernata  ) hanno  potuto-più  volte 
cagionare  in  ella  la  mutatiqnc  del  pro- 
prio fiato,  ne  tacerò  ogn  altro  più  mi- 
nuto racconto; mentre  pet  altro  il  fuo 
Impcriocon  pallidi  gigante  palimelo  i 
confini  d'Italia,  ne  giunte  non  folo  nel- 
la Francia,  Germania  Inghilterra,  Spa- 
gna , Islanda  fino  al  Settentrione;  ma 
anche  ne  fottopolc  l'Africa  di  qua  dal 
Tropico  del  Cancro,  5 £ in  Afta  quanto 
contiene  la  Macedonia  , la  Pcrlia  , la 
Media , e la  Babilonia  ; di  maniera,  che 
non  fu  mai  alcuna  nauonc  che  tant’ ol- 
tre fi  auanzatlc  . 

Altre  guerre  peróni?  auuenimcnti  pro- 
uà la  Città  di  Roma  in  dtuerfi  tempi , che 
poterono  in  qualche  modo  quado  variare,  e 
quando  alterare  il  di  lei  flato , oltre  quelle 
che  habbiamo  di  [opra  riferite  .1 dalla  fua 
fondanone  fino  all’  anno  400.  fotto  1 Rè  , 
in  tempo  della  Repuhlica,  & altre  che  in- 
cidentemente fi fono  toccate  douc  fi  è trat- 
tato degl  Imperatori  cominciando  da  Giu- 
lio Cefare  fino  ad  AuguRo  , in  cui  termino 
f Imperio  di  Occidente , e dopo  molti  Ponte- 
fici di  Stefano  Quarto  fino  ad  Alejfandro 
Settimo  , che  di  prefente  felicemente  nego- 
uerna , nel  cui  racconto , ancorché  h abbia- 
mo veduta  quefla  mede  (ima  Città  con  flra- 
ne  yf  varie  metamorfofi più  volte  (tHatu- 
ta,e  diuenuta  hora  infelice  preda-di  barbar 
re  nationi,  & altre  tante  riforgereà  queir 
Li  fua  fatai  grandezza  nella  quaielhoggf 
rifplende , come  Regina  dell'  vniuerfo- , e 
capo  della  Chnfliana  Religione  ; t ut  tanta , 
perche  di  quefli  e ' fintili  Vicende  mote  ne 
reRano  da  riferire,dopo  le  già  dette,internt 
alte  quali  non  poco  filmarti  di  pregiudicare 
al curiofo lettore, fc  di  effe  non  lo  rene 
deffl  in  qualche  parte  infirmato  ; peri 
tanto  ripigliando  ibrfila  del  noRro 
racconto  doppo  l'anno  fùdetto.- del  40® 
dalla  fondanone  (il  che  babbi  amo  fatto  co 
parucolar  d-tRintioneper  dimoRrare  in  dtt 
to  tempo,c ome  à tanta  maeRà,e-gra  ndezZ* 
ne  fia  dmenutaju paff aremo  advita-quafi 
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Juccinta  altrttanto  curiofa  Telinone  dimoi- 
ti eventi  cofifbrtunati-fome  infelici  di  Vit- 
torie-fi  di  guerre  in  ejfa  , e per  ejfii  in  altre 
parti  avvenute  ; procurando  con  ogni  fiu- 
dio  , che  dalla  brevità  non  ojenghi  offefa 
nelle  cofie  principali  la  follante  che  qual- 
che poca  di  Longhena  j quando Jia  necef- 
faria  , non  fi  conjumi  nell'  ordinarie , e di 
poco  momento . Seguitando  dunque  quan- 
to ne  figui  doppoil  detto  anno  400-  / otto 
la  Rcpublica  è da  faperfi  come . 

Primieramétc  dell’  anno  40 1 . i Ro- 
mani fuperarono  i Volici , e creato  il 
Dittatore  Manlio  vinfèro  anche  i To- 
fcani.402.li  quali  vnitifi  di  nuouo  có- 
rro i Romanie  da  elfi  creato  il  Dittato 
re  Giulio  lulo  contro  di  loro, li  fuperò, 
fonandoli  à lattare  quell'  imprefa . 

I Romani  diedero  il  guaito  a’  Fall- 
ici, e trottandoli  fra  di  loro  dilcordi, 
crearono  il  Dittatorc,lc  bene  in  damo. 

I Galli  Senoni  diedero  il  guaito  al 
Latio,contro  i quali  ellcndo  andato  M. 
Pompilio  Lenatc , li  ruppe,  c ne  trion- 
fò. 

I Romani  fuperano  i Galli . 40 6. 
fanno  tregua  co’  Cartaginefi . 407.  vé- 
gono  a dilcordia  nella  Città  per  cauli 
d’impofitioni. 408.  Vincono  i Volfci 
409*  fuperano  i Sidicini  4 1 o*  Per  cau- 
fa  di  prodigi)  occorli  li  fanno  procef- 
fioni  per  la  Città  acciò  lì  plachi  l’ira 
dell’  Iddi) . 41 1.  trionfano  de  Sanniti . 

Congiura  de’Soldati  in  Roma  quie- 
tata dal  Dittatore  Valerio  Cornino . 

1 Romani  guerreggiano  felicemen- 
te contro  i Volfci.  4 1 4.  e contro  i La- 
tini, nella  cui  guerra  M.  Torquato  per 
inobedienza  militare  fa  morire  T.  Ma- 
liofuo  figliuolo. 41 5.  fuperarono  i La 
tini.41 6.  e ne  trionfarono,^  i Confoli 
triófanti  ne  ottenero  la  Aatua  à Caual- 
lo.  417.  fuperarono  a Sella  i Sidicini. 
4J  8.  guerreggiarono  co'  Lucani,  c fu- 
rono vinti. 4 19.  prendono  Cale  città 
degli  Aufoni.  420.  ellcndo  rotti  da  Si- 


dicini fanno  Dittatore  Cornelio  Ruffi- 
no,chc  diede  loro  vna  gran  rotta . 

In  Roma  fu  interregno  per  caufa 
della  pelle , e fecondo  alcuni  fi  ville  in 
ella  fenza  Magillrati. 

1 Romani  hauendo  rotti  i Sidicini 
fecero  Dittatore  per  la  venuta  de’ Galli 
M*  Papirio,  il  quale  poco  dopo  li  rup- 
pe. 

Furono  fotte  morire  270.  Matrone 
Romane  per  haucr  fotti  morire  molti 
nobili  con  acque  Venefiche. 

I Lucani , c Sidicini  fi  fottopofero 
alla  Rcpublica . 

I Romani  aflalirono  i Priuernati. 
425.  de  quali  trionfarono  loggiogan- 
doli  alla  Republica . 

I Sanniti,  e Palepolitani  feorrono  il 
Territorio  Romano.  427.  fono  i San- 
niti fupcrati  da  Romaniche  prendono 
molte  loro  Città.4a8.QjP.FiloncPro- 
confolc  ne  trionfà.429 -tornano  à dan- 
ne ggiarc  il  Paclè  Romano.  430.  e di 
nuouo  da’  Romani  fono  vinti  mediate 
l’indullria  di  Fabio  Malfimo  Macllro 
de’  Caualieri . 

i Romani  fecero  guerra  à Sanniti 
con  cgual  fortuna.43  a.  che  poi  furono 
fupcrati  dal  Dittatore  A.  C-  Aurina  • 

I Sanniti  hauendo  rotti  i Romani  li 
fecero  pallarc  fiotto  il  giogo  . 

1 Romani  vficiti  contro  i Sanniti  fiu- 
pcrano  i Fidenati , Se  i Galli  concili 
vniti,  fettemila  de  quali  fecero  pattare 
fiotto  il  giogo  ricuperando  tutte  le  co- 
le coltc.43  5.trionfondo  detti  medefimi 
L.  Papirio  Curfiore . 43  6.  concedono 
treguaa’Sanniti, molte  Città  delle  quali 
li  danno  fipontancamcntc  alla  Republi- 
ca. 43  7.  hauendo  prefic  in  Puglia  alcu- 
ne terre  de’  nemici  gli  danno  le  leggi. 
43  8.  guerreggiano  di  nuouo  co’ San- 
niti , li  fuperano , fonno  loro  gran  dó- 
ni , rollando  attediati  da  Romani  mol- 
ti luoghi. 439.  prendono  Sora , & i Sa- 
niti PÌilla,&Hottia  confederate  de’Ro- 
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mani.44o.C.Mcncnio  rompe  Sanniti. 
'44 1 . gli  tolgono  alcune  terre,e  vi  nu- 
dano nuoue  Colonie.  442.  gareggia- 
no con  gli  Hernici,  e M.  Valerio  Maf- 
fimo  Confolo  trionfa  de  Sanniti.443. 
vfeiti  contro  i Tofcani,  che  haueuano 
feorfo  il  paefe  Romano,  di  quelli  trió- 
fa  Barbuta,  e de'Sanniti  Giunio  Bruto. 
‘444.  contro  i quali  vfeiti  i nuoui  Có- 
loli  gli  diedero  di  molte  rotte,  onde  ne 
vennero  alla  pace  ; fe  bqne  la  Città  fi 
trouò  per  altro  in  trauaglio.445.  gli 
diedero  nuoua  rotte  collringendoli  a 
dimandar  nuoua  pace.44<J.fupcrarono 
di  nuouo , e conllrinlèro  gli  Vmbri  a 
mirarli  nella  Città . 447.  i Romani 
Vinfero  di  nuouo  i Sanniti, quattromi- 
la de  quali  furono  venduti  all'  incanto. 
448.  e di  eflì  triófò  A.Comclio  Auri- 
na , c degli  Hernici  Q^Martio  Tremo- 
lo Confoli.  Coruino  fabrica  il  tempio 
della  Salute,  Se  Il  Senato  rinoua  la  con- 
federatione  co’  Ca  rtagincli . 

I Sanniti  fono  vinti  da’Romani  che 
trionfano  di  elfi  ; li  quali  però  ricupc- 

449  rano  Cofenza  ; Sepino , e Sora . 

I Romani  guerreggiano  contro  gli 
Equi , a’  quali  prendono  alcune  terre  ; 

4 JO  onde  P.Sepronio  triófa  di  elfi,  c P.Sul- 
pitio  de’  Sanniti.45 1.  vfeiti  contro  gli 
jVmbri  , ne  fanno  prigioni  2000.  c 
Giunio  Bruto  trionfò  degliEqui.4  5 2. 
(Contro  i quali  vfeito  Dittatore  il  detto 
Giunio  in  8.  giorni  fi  fuperò , c trion- 
fò di  loro. 

In  Roma  fu  edificato  la  Cafa  della 
Salute  per  voto  del  Confolo.4  5 3 . e fù 
publicatala  legge  Valeria  , e la  legge 
Portia. 

4 J4  Apuleio  aflediò  Nequino  Città  del- 

l'Vmbria . 

Il  Romani  fi  confederarono  co’  Pi- 
jjj  centini,prcfèro  Nequino  nell'  Vmbria, 
Se  andato  contro  i Tolcani  M.  Valerio 
Coruino, nó  potè  mai  ridurli  alla  gior- 


niti  li  fupcrarono , cFuluio  Centuma- 
lo  vno  de  Confoli  trionfò  degli  vni , e 
degli  altri.457.  di  nuouo  furono  rotti , 
e fuperati.45  8.  fù  cóbattuto  felicemé- 
tc,c  furono  prefe  molte  Città  de’nemi- 
ci.459.  perche  andati  contro  i Sanniti, 

Galli,  Tofcani,  Se  Vmbri  vniti  afficme 
fecero  ritirare  i Tofcani, e continuan- 
do contro  i Sanniti  DecioMurena  Con 
fole  fù  vccifo  da  nemici , lafiando  però 
vna  Vittoria  frugolare, perche  vi  refta- 
rono morti ventiquattromila  nemici, 
e 6000.  fattine  prigioni.460. Se  vfeiti 
cótro  Sanniti, e Tolcani  L Pollumio  li 
fuperò,eM- Attilio  altroCólblovinlè  in 
Pugliai  Sanniti,  Se  i Volfoni,onde  poi 
ne  trionfarono. 4<5‘i.  Se  vfeiti  i nuoui 
Confoli  cótro  detti  Sanniti  L.  Papirio 
n’vccifè  all' Aquila  30340.  e fatti  pri- 
gioni 48  20.  oltre  li  quali  fe  n'arrclcro 
4003  00.  e Sp.  Caruilio  vno  de  Cóloli 
hauédo  prelb  Cornino  Città , ne  vccilé 
448  o.prcfo  Sepino  da  Papiro  , e Ag- 
giogata gran  parte  della  Tofcana  da 
Caruilio,  che  ambi  ne  trionfarono . 

Fù  combattuto  có  Icambicuol  for-  46 2 
tuna  cótro  dc’mcdcfimi  Sanniti. 4173. e 
454.  contro  gli  iftclfi  clfcndo  parimc- 
tc  vlciti  i Romani  acquetarono  vna 
gran  parte  di  paci c , e finalmente  M. 

Curio  Dentato  trionfo  di  elfi , de  Lu- 
canie de  Sabini, e P.  Cornelio  Ruffi- 
no altro  Confolo  rouinò  Sannio . 

Fù  guerregiato  contro  1 Lucani , e 
Volfincfi . La  Città  fù  riconolciuta , e 
fi  ritrouò  eITcrui  200024.  perfonc.  455 
466.  fi  continuò  la  guerra  co’  Lucani . 

Hortetio  eletto  Dittatore  à que- 
llo eftetto,fecondo  alcuni,quictòlaPle- 
bc , che  fi  era  folleuata,  e facendoalcu-  458 
ne  leggi  la  reconciliò  col  Senato . 

I Tarcntini  lòlleuarono  i Brutij , Se  469 
i Lucani  co’Tolcani  cétra  laRepublica 
nel  cui  paelc  fecero  qualche  {correria . 

I Confoli  efeono  contro  di  loro  per  470 
vendicar  l’offcfa  fitta  da  elfi  à gli  Am- 
ba- 
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bafciatori  della  Republica,  e vi  muore 
L.Cecilio  Metello  vno  di  elfi  Confoli. 

P.  Cornelio  Dolabelkrvnodc  Con- 
foli  di  quell  anno  vfcito  contro  i mc- 
defimi  dà  loro  vna  rotta  notabile . 

C.  Fabritio  Lufcino  Cordolo  vlcito 
contro  i Lucani  li  rompe , e trionfa  di 
efli.  E viaggiando  i Romani  con  l’Ar- 
mata di  mare  à villa  di  Taranto  furono 
affali  ti  da  Tarantini  con  molto  danno 
di  ella  , di  che  auuifàto  il  Senato  ne 
Ipedi  fubito  Ambafciatori  à Taren- 
tini , che  venendo  oltraggiati  contro 
la  ragione  delle  genti,  ne  nacquero  fra 
di  loro  molte  guerre  ellendofi  aggion- 
to  à Tarentini  il  fauore  di  PirroRè  de- 
gli Epiroti . 

Q^Martio  Confolo  diede  vna  rot- 
ta^ trionfò  de’Tofcani. 

Vfciti  i Confoli  contro  i Tarentini , 
che  con  Pirro  pofero  in  trauaglio  la 
Republica  ; per  ellcr  P.  Valerio  Leui- 
no Confolo  (lato  fuperato  fi  cagionò 
gran  difturbo  in  Roma;  T.  Corun- 
cano  però  altro  Confòlo  trionfò  de’To 
fcani . 

I Confoli  vfciti  contro  Pirro  pugna- 
rono afIieme,doue  elfo  rcllò  ferito  con 
perdita  di  molti  de’  fuoi , c cinquemila 
de’Romani . 

Gli  altri  Confoli  vfciti  contro  il  me 
defimo  l’aftrinfero  à partire  d’Italia, dop 
po  la  cui  partita  Fabritio  vno  de  Con- 
foli fuperò,e  trionfò  de  Bruti),  Lucani, 
e Sanniti . 

Furono  tolte  molte  terre  à Tarenti- 
ni , e Bruto  vno  de  Cortfoli  trionfò  de 
Sanniti . 

QJFabio  Gurgire  vno  de  Confoli 
pugnò  co’  Sanniti, Bruti), e Lucani,  de 
quali  anche  trionfò . 

M-  Cui  io  Dentato  Confolo  andò 
contro  Pirro  venuto  di  nuouo  in  aiu- 
to de  Tarentini , che  hauendolo  fatto 
retirare  in  Macedonia,eondufle  in  Ro- 
ma in  trionfo  molti  Elefanti  , c gran 


numero  di  prigioni . La  Città  fiì  ricor 
nofciuta,e  trouate  in  ella  2oooa4-per« 
fone. 

Seguitando  il  detto  M-  Curio  la  me* 
delfina  imprefa  occupò  molti  luoghi 
degl’inimici  , i quali  cominciaronoa 
trattare  di  pace. 

Tolomeo  fi  confederò  co  Romani 
contro  Pirro  ; c C.  Claudio  Cinna  Cq- 
folo  trionfò  dc’Sanniti , c i Tarentini  fi 
collcgarono  contro  i Romani  con  i 
Cartaginefi . 

L.  Papirio  Curforc  andato  contro  i 
Tarentini  hebbe  la  fortezza  diTaranto; 
foggiogò,e  trionfò  de’  Sanniti,  Lucani, 
e Brutij,&  hebbe  fine  la  guerra  contro  i 
Sanniti,  di  che  in  Roma  fi  refero  publi- 
chc  gratie  agl’ Iddi  j. 

L.  Gcnutio  Clcpfina  Confolo  ha- 
uendo  foggiogata  la  Città  di  Reggio 
di  Calabria , e condotta  à Roma  vnà 
legione  portataui  da  Pirro,chc  fi  era  ri- 
bellata à Romanfifuronoiui  tutti  quei 
Soldati  prima  battuti  con  vcrghe,e  poi 
fatti  morire . 

Sotto  Gn.  ComelioLafina  Collib- 
ie fi  andò  contro  i Saffinati  Popoli  del- 
rv>nbria,dc  quali  trionfarono . 

Furono  fupcrati  i Salentini  lèguaci 
de’  Sanniti,  Se  in  Roma  fi  cominciò  a 
batter  moneta.  486.  fu  trionfato  de* 
medefimi  Salentini,  c fi  fecero  due  Co- 
lonie Arimini  , c Bcncuènto.487.  Ss 
ellendofi  effi  Salentini  ribellati  di  nuo+ 
uo  fu  trionfato.  488.  con  i quali  j 
e con  gli  Vmbri  riprefi»  la  guerra , fi- 
milmente  ne  trionfarono  . •••? 

I Volimeli  popoli  di  Tolcana  op* 
predi  da  fcrui  fatti  liberi, e perciò  chia- 
mati , in  aiuto  i Romani , opprefiero  i 
Scrui,c  riconofciuta  la  Città, furono  ri 
tremate  tfecéto  quarantaduemila  pcr- 
fonc  ; fi  cominciarono  à fornirei  femi 
della  guerra  Cartaginefc  , dolendoli! 
Romani  che  i Cartaginefi  hauelfcr® 
dato  lòccorfo  à Salentini  , e mandate 
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genti  in  Sicilia  , doue  hauendo  prefe 
diuerfe  Città, e perciò  indotto  Hieronc 
Rè  di  Siracufà  à chieder  la  pace , fù  in 
gran  parte  cagione  della  prima  guerra 
Cartaginefe  ,oPumica  . 

I Romani  guerreggiarono  in  Sicilia 
con  gli  Africani,  a’  quali  diedero  vna 
rotta  notabile  fotto  AppioClaudioPul 
«ro  Confolo,  con  haucr  rotto  anche  il 
detto  Hieronc  ; e QJFuluio  Fiacco  al- 
tro Confolo  fupcrò , e trionfo  de  Vol- 
Cncfi  ribelli . 

M.  Valerio  Maffimo  Meffala  Con- 
folo fuperati  i Cartaginefi  in  Sicilia  a- 
ftrinfc  eflòHicrone  à dimandar  la  pace, 
che  ottenne , eflendofi  relè  a’  Romani 
molteCitti, tacciandone  i Cartaginefi. 
4 9 2.  In  Senato  fù  confermata  la  detta 
pace  a' Siracufàni . I Confoli  prefèro 
Agrigento,  e ne  tacciarono  i Cartagi- 
ncii , de'  quali  trionfarono  in  Sicilia . 
493.  8 e andati  contro  i medcfimi 
gli  diedero  molto  che  fare , e da'  Ro- 
mani fi  preparò  contro  di  cllivn’  ar- 
mata di  mare  clic  fù  la  prima  ordinata 
da  effa  Republica • 494.  contro  i quali 
andato  per  Capitano  Gaio  Duilio  Có- 
folo  fupcrò  Hannonc  loro  Capitano 
togliendoli  molte  nani,  e facendo  mol- 
ti prigioni , e fù  il  primo  che  in  Roma 
trionfaffe  di  Vittoria  Naualc. 

L.  Cornelio  Scipione  Cófolo  cfsédo 
paffato  inSicilia  fupcrò  i Cartaginefi, Se 
in  Sardegna  vinfc  il  detto  Hannone,  & 
occupò  la  Corfica  , trionfando  in  Ro- 
ma di  tutto . 

L.  Aquilio  Procófòlo  fupcrò  i Carta- 
ginefi in  Sardegna  -,  vccifc  Annibaie  il 
Vecchio  del  quale  trionfò . Aulo  Atti- 
lio Colatino  Confolo  à non  efler  foc- 
corfo  dal  Tribuno  Calpumio  pcricola- 
ua  nella  vita  *,  e C.  Sulpitio  Patcrcolo 
altro  Confolo  hauendo  fuperati  i Car- 
tdginefi,  di  quelli  trionfo,  e degli  Afri- 
cani. 

M-  Attilio  Regolo  Confolo  andato 


contro  Cartaginefi  li  fupcrò  con  l'ar- 
mata , e tralportòla  guerra  in  Africa, 
doue  fù  vincitore , e trionfo  di  loro , fi 
come  fece  ancora  il  Proconfolo  Atti- 
lio Colatino . 

Guerreggiando  contro  i Cartagine-  49  8 
fi  in  Sicilia  LManlio  Regolo  li  fupcrò, 
e trionfò  di  effi  in  Roma, doue  s’intefc 
che  M.  Attilio  Regolo  fopradetto  era 
fiato  vinto , e prefo,  perfa  l'armata, e la 
gente  tagliata  à pcz.xi . 

I Confoli  pattarono  có  nuoua  ar  ma-  499 
ta  in  Africa  per  védicareM.  Attilio,  e fu- 
perano  i nemici  per  mare, e per  terra, di 
doue  ritornando  alla  Patria  per  Fort  u- 
na  di  Mare  fc  gli  fommerge  vna  gran 
parte  dell’  armata . 

Inuoui  Confoli  con  altra  armata  '500 
pigliano  la  Città  di  Palermo  ; però  nel 
ritorno  perdono  anch'erti  vna  gran 
parte  di  detta  armata . 

Anche  i Confoli  di queft’  anno  an-  501 
dati  con  grolla  armata  in  Sicilia,  e poi 
in  Africa , doppo  hauer  depredata  tut- 
ta la  Corta  di  Barbaria  , non  fapendo 
l'effetto  delle  Secche, vi  perdettero  vna 
buona  parte  della  loro  armata  ; onde  il 
Senato  ordinò, che  non  fi  armaffero  per 
l’auucnirc  fc  non  6o>  naui  alla  difcfà 
d’Italia,  tuttauia  ne  fù  trionfato . 

C.  Aurelio  Cotta  Confolo  ruppe  in  5 0 z 
Sicilia  i Cartaginefi  : onde  trionfò  di 
effi , e de’  Siciliani  loro  fautori . 

Sotto  L.  Cccilio  Metello  Confolo 
fi  fecero  molte  (correrie  nell’Africa  fu- 
pcrando  Afdrubale  Capitanio  de  Car- 
taginefi li  quali  mandarono  à Roma  il 
detto  M.  Attilio  loro  prigione  à tratta- 
re co’  Romani  la  pace  , fotto  la  di  lui 
fede  di  tornare  à loro,  quando  non  ef- 
fettuarti: cofa  alcuna,  qual  pace  volen- 
do concludere  i Romani  per  liberare  il 
detto  M.  Attilio,anchcin  loroprcgiu- 
ditio  ei  non  volle  ciò  permettere , anzi  • 
prima  tornar  prigione  in  Cartagine , 
come  haucua  prom cflo  , che  pregiu- 
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dicarc  alla  Patria  c6  la  fua  libertà;  il  che 
intcfo  da  Cartagincft , poiché  fu  ritor- 
nato lo  fecero  crudelmente  morire . E 
combattendo  i Romani  in  Sicilia  con- 
tro Cartaginefi  aitai  felicemente  occu- 
parono il  tempio  diEricina . 

504  I Con  foli  di  quell'  anno,  doppo  ha- 
uer  Metello  trionfato  degl’  Africani , 
pallati  in  Africa  affediarono  i nemici  à 
LilibeoPromontorio  di  Sicilia,  da'qua- 
li  furono  ribattuti.  505.  econtro  di  cf- 
•v  li  partati  in  Sicilia  i nuoui  Confoli  có- 
batterono  poco  felicemente  ; oltre  di 
che  gli  fù  abruciata  vna  parte  dell’  ar- 
mata, che  lì  trouò  nel  Porto  di  Lilibeo 
Città  fituata  vicino  al  detto  Promon- 
torio . 5o<J.  e l’anno  feguentc  l’armata 
de  nemici  danneggiò  i Confoli , e de- 
predò in  Italia . 5 07.  fe  bene  da  M.Fa- 
bio  Butcone  vno  de  Confoli  fu  fupera- 
ta  l’armata  de’  Cartaginefi  , L.  Cecilio 
ir  Metello  altro  Confole  occupò  alcuni 
luoghi  in  Sicilia . La  Città  di  Roma  fù 
riconofciuta,e  furono  trouatc  251322 
Capi  di  Cittadini . 

(J  1 1 Doppo  hauer  cóbattuto  i Romani',  e 
Cartaginefi  gli  anni  antecedati  có  varia 
fortuna,  finalmente  in  quell’anno  Ca- 
io Luttatio  Cattilo  vno  de  Confòrt  ha- 
ucndo  riportato  di  elfi  vna  gran  vitto- 
ria , aftrinfcro  i nemici  à chieder  la  pa- 
ce,che  l’ottennero  con  le  códitioni,chc 
piacquero  a’  Romani , con  che  fù  ter- 
minata la  prima  guerra  Cartaginefe . 
j, , Fù  confermata  in  Senato  la  detta 
pace  co’ Cartaginefi  , & i Confoli  ri- 
portarono vn  honorata  Vittoria  de  Fa- 
lifci . 5 1 4.  onde  in  Roma  quell’  anno 
fi  godeua  vna  fomma  pace . 
j I(j  Venendo  i Romani  mol ertati  da 
Galli,  Sardi,  c Liguri,  furono  da’  Con- 
foli fupcrati . 

Si  come  l’anno  feguentc  eflendo  ri- 
forti  i Galli  , & i Liguri  furono  pari- 
mente vinti  , c L.  Cornelio  Lentulo 
trionfò  de’  Liguri . 


Si  guerreggiò  con  i medefimi  cori  ’jjj 
varia  fortuna . 

Ma  vfeito  il  Cófolo  T.  Martio  Tor  5 
q uato  cótro  i Sardi, che  fi  erano  follcua 
tiad  i danza  de’  Cartaginefi,  li  fuperò,e  A ;i 
trionfo  di  loro , adringcndoli  à diman- 
dar la  pace, che  haucndola  ottenuta  co 
difficoltà  furono  ridotti  in  Prouincia  « 

Fù  com  battuto  contro  Liguri,  Cor-  5 , ^ 
fi,c  Sardi, dc’quali  i Liguri  fi  fottopolc- 
ro  alla  Republica , c Spurio  Camillo  v-  fl; 
no  de’  Confoli  trionfò  degli  altri . In 
Roma  fù  publicata  la  legge  del  Ripu- 
dio. 

I Liguri  , c Sardi  follcuatifi  di  nuo-  j2? 
uo,  furono  da’  Confoli  fuperati,  c l’an-  j 2 2 
no  feguentc  eflendo  vfeiti  contro  i Sar- 
di , quelli  anche  fupcrarono  , de  quali 
mentre  ne  riportauanovna  gran  quan- 
tità di  fpoglie , ne  furono  fualigiati  da  | 

Corfi. 

C.  Papirio  Mallo  vno  de'  Confoli  j 2 j- 
eflendo  andato  contro  Sardi  , c Corfi 
trionfò  di  elfi . 

Eflendo  i Confidi  andati  contro  i y2y 
Sauonefi , c fattili  ritirare , n’impedir o-> 
no  i dilègni  de  Liguri  . Teucaouero 
Teutha  Regina  degli  Illirici,  hauendo 
confomma  ingiuria  trattati  gl*  Amba- 
feiatori  Romani , l'anno  feguentean- 
dati  contro  di  ella  i Confoli , l’aftrinfc- 
ro  à pagare  alla  Republica  certo  tribu- 
to annuo  ; onde  L.  Pollumio  Albino  ^ À 
vno  de’  Gonfoli  dell’  anno  antecedente  ™ 

trionfo  degl’Illi rij,  Se  i Confoli  delpre- 
s étc  anno  prefero  per  confederati  i Co 
rinti . 1 

Roma  contaminata  da  Sacrifici)  a-  ^ tg 
bufati  fù  purgata  da’  Confoli . “ > 

Contro  i Galli  eflendo  andati  i Ro-'  ^ ^ 
mani  furono  ributtati  con  la  morte  di  -J 
C.  Attilio  Regolo  vno  de  Confoli,  mà 
fopragiunto  L.  Emilio  Paolo  altro  Có- 
folc,  i Galli  furono  rotti  con  morte  di 
40000.  di  loro  , c prigionia  del  loro 
Capitano , c di  1 0000.  Galli  ; doppo 
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di  che  c (Tendo  pattato  nella  Liguria  la 
fàccheggiò,e  ne  trionfo  in  Roma.  5 3 o. 
contro  i quali  vfciti  di  nuouo  i Roma- 
ni tirarono  dalla  loro  pane  i Galli  Boi. 

31  C.  Quintio  Flaminio  Confolo  ha- 
uendo  due  volte  rotto  i detti  Galli  In- 
fuòri , & i Ccnomani , non  ottante  che 
la  Gallia  Cifàlpina  fùflc  foprafatta  dal- 
la pettilenza,  ne  ritornò  à Roma  ricco 
di  preda  trionfando  de’  nemici . 

; 3 2 Sotto  la  Scorta  di  M.  Claudio  Mar- 
cello Confolo  i Galli  furono  di  nuouo 
vinti  da  Gn.  Cornelio,  Scipione  Caluo 
altro  Cófolo,chc  di  fiia  mano  vccife  Vi 
ridimaroloroCapitano,pcr  la  cui  Vitto 
ria  ne  confecrò  à GioucFcrctrio  le  fpo- 
glie  opime  , con  che  venne  à termi- 
narli la  guerra  con  detti  Galli . 

533  I Romani  andarono  contro  gl’A- 
ttriani,  che  toglicuangli  le  vittouaglie, 
e ne  Tettarono  vittoriofi . 

J34  Da  Caio  Flaminio  già  Confolo  fù 
laftricata  la  ftrada  detta  Flaminia . 

53  j L. Emilio  Paolo  foggiogò  l’Iltria. 
Anibalc  prefe  Sagunto  Città  nobile  di 
Spagna  raccomandata  a Romani,  non 
ottante  che  da  quelli  gli  fùfle  fatto  di- 
re , che  la  liberafle . 

'5  3 6 Di  queft’  anno  cominciò  la  feconda 
guerra  Cartaginefè . Anibaie  pafsò  in 
Italia  con  centomila  fanti , e vintimi- 
la  Caualli . Ruppe  letterato  Roma- 
no al  Ticino,  rettandoui  ferito  P.  Sci- 
pione Confolo , che  fi  faluò  mediante 
l’aiuto  del  figliuolo , che  fu  poi  Scipio- 
ne detto  l’Africano  . A quella  rotta 
fuccefle  l’altra, che  i medefimi  Romani, 
liccuettero  à Trebbia  fotto  l’altro  Con 
lòlo  Tito  Sempronio  Lungo  . Per 
quelle  congiunture  à danno  de’  Roma- 
ni, Filippo  che  n’haucua  motta  guerra 
à gli  Etoli  fece  pace  con  elfi  per  leuar 
rilliricoa’  Romani. 

j 3 j Anibalc  in  pattando  l’ Alpi  di  Tofca 

ÌU,per  il  freddo  grande  perdette  vn’  oc- 
chio mentre  per  l’Amo  ne  traghettai 
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l’cflercito,contro  il  quale  ettendo  anda- 
to C.  Quintio  Flaminio  vno  de’  Con- 
foli  fù  rottoal  Tranfimcno  lago  di  Pe 
rugia  , douc  i Romani  perdettero  tra 
finti , c Caualli  15000.  foldati . Pcr- 
quefta  rotta  fu  creato  Dittatore  A.  Fa- 
bio Mallimo  , il  quale  fupcrando  con 
la  tardanza  Anibaie  fouucnnc  M.  Mi- 
nutio  Maellro  dc’Caualieri.Gn.Scipio- 
nc  guereggiò  contro  i medefimi  Carta-  . 
ginefi  in  Spagnia.Gn.  Scruilio  fù  rotto 
in  Africa  da’  Cartagincfi  ; & in  Si- 
cilia Afdrubalc  fupcrato  da  Marcel- 
lo  ■ ' ■* 

I Romani  vitifero  i Cartagineli  in  *3$ 
Spagna, però  furono  vinti  da  Anibalc  à 
Canne , doue  fra  gli  altri  morti  al  nu- 
merò di  40000.  pedoni  1700; 
Caualieri  Cittadini  , c quafi  altretan- 
tafomma  di  Collegati, vi  morirono  vn 
Confolc, due  Qucftori  z 1 .•  Tribuni  mi- 
litari , 8£  alcuni  huomini  Confolari , e 
dell’  ordine  Senatorio, di  che  fpauentati  , 
i Romani  haueuano  rifoluto  di  abban- 
donare la  Città  di  Roma , fe  da  Scipio- 
ne, che  poi  fù  detto  Africano  non  ne  < 
fulìero  fiati  diflùafi  , e quafi  impediti . 

Filippo  hauendo  fupcrati  i Thebani  , 
molle  guerra  a’  Romani . ' - » 

Gl’  llliri j fi  ribellarono  da’  Romani , 535 
e fi  vnirono  con  Filippo  . Il  Confolo 
Lucio  Pofturaio  Albino  fù  morto  da’ 

Galli  Boi , e rotto  il  di  lui  eflercito  in 
Romagna . I Romani  vinfcrodi  nuo- 
uo in  Spagna , Se  i Capuani  maltrattati 
dall’  altro  Confolo  SempronioGracco. 
Anibaie  perdette  la  Lucania  ; però 
con  etto  fi  vnirono  molti  popo- 
li d’Ifclia , e Metello  fupcrò  i Sardi.M. 
Marcello  ruppe  Anibaie . Si  cominciò 
la  guerra  Macedonia . Hieronc  Re  di 
Siraculà  amico  de*  Romani  fi  morì  la- 
feiando  Hieronimo  fuo  figliuolo . 

I Romani  ettendo  andati  per  mare  J4CJ 
di  Valerio  Proconfolo  contro  Filippo 
lo  fuperaronosHicronimo  nuouoRcdi 
Rrr  Si- 
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Siracufa  fi  ribella  a'  Romani,  collcgan- 
dofi  po’  Cartaginefi . Anibaie  è vinto 
da  Marcello  vicino  àNola  , quale  ha- 
uendo  fuperato  fe  ne  vi  ad  attediare  Si- 
racufa . In  Spagna  i Romani  feguono 
ad  cffervittoriofi . Filippo  fù  fuperato 
da  Crifpo  Proconfolo.  Gli  Etoli  fi  pa- 
cificarono co'Romani  ; c Filippo  fi  vnì 
con  Anibaie . 

1 Romani  fi  collegarono  con  Siface 
Rè  de  Numidi . Scipione  guerreggiò 
felicemente  in  Spagna  & Anibaie  ate 
fediò  Taranto  . 5^  2.  dal  quale  fu  an- 
che prefo  : Se  i ’ Romani  in  Abruzzo 
vinfero  i Cartaginefi,  che  poco  doppo 
ruppero  due  volte  i Romani.  Capua  fù 
alìediata  da’Confoli.I  due  Scipioni  Cu- 
gini in  Spagna  furono  vccifi  da  Carta- 
ginefi - Marcello  a (Tediò , e prete  Sira- 
cufa  ; e Filippo  fi  vnì  con  gli  Arcanani 
c con  gl’  Achei  contro  i Romani , 

Anibaie  fi  accampò  vicino  à Roma 
tre  miglia  lontano  dalla  parte  del  fiume 
Anicnc,douc  venuto  alle  mani  colPro- 
coitlolo,  due  volte  per  la  pioggia  fù  la- 
teiato  di  combattere  con  pari  fortuna . 
Gn.  Fuluio  Ccntumalo  prete  Capua  . 
Scipione  fù  mandato  in  Spagna.  Mar- 
cello trionfò  di  Siracufa , c tutta  la  Si- 
cilia pafsò  fottola  Republica.Filippocf 
fendo  pattato  contro  i Dardani , Atta- 
lo  Rè  di  Pergamo  fi  vnì  con  gli  Etoli , 
Se  entrarono  à danneggiarlo  nella  Ma- 
cedonia, doue  i Romani  haucuano  fat- 
ti molti  progredì, 

I Romani  ettendofi  vniti  con  gli  E- 
toli , in  Achaia  fecero  di  molte  prede . 
Lucio  Leuino  Confolo  in  Sicilia  vinte 
i Cartaginefi . Marcello  ruppe  Aìri  ba- 
ie , che  poco  doppo  fuperò  l’vno  e l’al- 
tro . Scipione  prete  in  Spagna  Carta- 
gena  . Siface  chiete  pace  a’  Romani  , 
Filippo  fuperò  gli  Etoli , e gli  Achei , 
che  difunitifi  da  erto  fi  erano  collegati 
co’  Romani,  con  Attalo  Rè  di  Perga- 
mo , e con  gl’  libri) . ; 


Marcello  perdette  vna battaglia (en-  54$ 
Anibalc  con  morte  di  27<?o.tra  Citta- 
dini c Collegati  ; yn’  altra  ne  perdette 
Anibaie  conMarccllo  con  morte  di  ot- 
tomila huomini  e 5.  Elefanti. QTabio 
riprcte  Taranto.  Scipione  fù  vincitore 
in  Spagna . Filippo  fù  due  volte  rotto 
da  gli  Etoli , c da’  Romani  ; c la  Città 
clTcndo  riconoteiuta  vi  furono  rrouatc 
cento  ventifettemila  perlònc . 

P.Sulpitio  guerreggiò  có  dubbia  for  5 4 g 
te  contro  Filippo,  Marcello  eflendoCó- 
folo acquietò  i romoridiToteana , ecó 
battedo  có  Anibaie  vi  rcftò  morto, Se  il 
fuo  collega  T.Quintio  Crifpino  ferito. 

Claudio  Nerone  Confolovinfc  vna  5 47 
battaglia  contro  Anibaie  in  Lucania, Se 
Jiauendo  intefo  per  lettere  intcrcette,  c 
prigionia  d’Ambafciatori  che  andaua- 
no  ad  Anibalc , come  Asdrubalc  Bar- 
chino fratello  d’ Anibaie  paflaua  in  Ita- 
lia per  vnirfi  con  quello  , ne  fù  da 
c(fo  Claudio,  c da  M.  Liuio  Salinatore 
altro  Confolo  in  vn  fatto  d’arme  occor 
fo  al  fiume  Metauro  in  Romagna  aflà- 
lito , e morto  con  5 5400-  Cartaginefi 
erifeatto  di  quattromila  Cittadini  Ro- 
mani, con  la  qual  rotta  fù  creduta  ben 
contracambiata  quella  di  Canne  • Fù  , 
luftrata  la  Città , c trouati  in  e(Ta  cento 
trentafettemila  Cittadini , 

1 Bruti)  furonovinti  da’Romani.Sci'  ^ 
pione  fuperò  Asdrubalc  Glifgonc  in;  | 
Spagna,  di  doue  fcacciò  i Cartaginefi  .»  ; 

Siface  Re  de'  Numidi  feccamicitia  co’ 
Romanie  fi  collcgò  con  Ma  (finirti  lo-r 
ro  amico  acquietando  i tumulti  de’fol-  I 
dati . Scipione  tornato  à Roma  ripofex 
nel  publico  Erario  14343.  libre  di  ar- 
gento , e gran  numero  di  contanti,  do- 
uc  fe  bene  fù  molto  honorato,non  però 
li  concerterò  il  trionfo , per  non  ettcr 
effer  folito  di  darfi  a chi  haueua  fatta 
la  guerra  tenza  grado  di  Mag iterato . r, , 
549.  doppo  di  che  te  ne  pafsò  in  Sici- 
lia à radunare  1’eflercito  per  T Africa» 

ha- 
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hauendo  prefo  Locri  Città  di  Calabria 
che  nella  ribellione  d'Italia  fi  era  data 
a’  Cartaginefi , e Filippo  contro  i patti 
della  pace  foccorlè  Anibaie . 

Scipione  pafsò  confederato  in  Afri- 
ca , doue  tagliò  à pezzi  Hannonc  Ca- 
pitano de  Cartagincii  . Sifacc  s’alienò 
da’  Romani  per  caufa  di  SofonisbaCar 
taginefe  ; onde  ne  fu  lcacciato  da  Vti- 
ca . Pe/finantc  Madre  degli  Iddi)  ve- 
nendo diGrccia  portata  a Roma,fù  da' 
Romani  mandata  ad  incontrare  fino  ad 
Hoftia  dalle  Matrone  Romane  , Se  in 
Roma  riceuuta  dalle  più  nobili  , c da 
effe  condotta  con  molto  honore  nel  té- 
pio  della  Vittoria . P.  Sempronio  vno 
de'  Confoli  fuperò  Anibalc  à Cotrone, 
e M.  Cornelio  Cetliego  altro  Conlblo 
ridulle  à quiete  le  cole  di  Tofcana . In 
Roma  furono  molte  difeordie  . Filip- 
po fi  collegò  con  Antioco  Magno  a’ 
danni  di  Tolomeo  fanciullo  filarello  i 
Folopatro  Rè  d'Egitto , di  cui  il  Sena- 
to prefi:  la  tutela  riducilo  da  gli  Alefi 
fandrini.Fù  lullrata  la  Città,  e trouatc 
in  eflfa  ducento  quindicimila  perfonc  . 

Scipione  attaccò  fuoco  nel  Capo  di 
Siface,  c d’  Asdrubalc  Glifgonc.  Alliba- 
le fu  richiamato  in  Africa  da’Cartaginefi 
li  quali  dimandarono  la  pace  àScipione 
che  fece  treguacon  elfi , perche  la  po- 
tettero trattare  nelSenato.Siface  è rotto 
e fatto  prigione.  Gn.  Seruilio  Cepio- 
nc  prende  molte  Città  in  Italia  fu  gli 
occhi  d’ Anibalc.  C- Lelio  códucc  à Ro- 
ma Siface . Magone  fratello  d'Aniba- 
lc  hauendo  combattuto  co'  Romani  in 
Lombardia  fù  rotto , e ferito,  della  cui 
ferita  fi  mori  in  Sardegna  mentre  ha- 
uendo imbarcato  1 etterato  fc  ne  paffa- 
ua  in  Africa . Anibaie  parte  d’Italia . 
Filippo  muoue  guerra  al  detto  Tolo- 
meo protetto  da’  Romani  , con  i 
quali  hauendo  affatto  rotta  la  pa- 
ce, ne  fà  guerra  a gli  Atcniefi  loro  ami- 
ci. T Cartaginefi  non  oliarne  la  tregua 


a (Taluno  per  mare  l’armata  di  Gn.  Ot- 
tauio,e  maltrattano  gl’ Ambafciatoridi 
Scipione,il  quale  fi  prepara  alla  guerra. 

Anibaie  giunge  in  Africa.  Si  ab-  ^ z 
bocca  in  Zama  con  Scipione  per  la  pa- 
ce ; mi  però  fenza  conclufionc . I Car- 
taginefi  di  nuouo  dimandano  la  pace 
à Scipione  , che  rimette  il  tutto 
al  Senato  Romano , il  quale  rimanda  i 
medefimi  Ambafciatori  à S cipionc.  Fi- 
lippo molcllando  gli  Abideni,  e gli  A- 
teniefi , c perciò  venuto  à giornata  co’ 
Romani, che  colà  n'erano  pattati,  vi  re. 

Ilò  quafi  prigione.  Antioco  fù  vinto  da 
Attalo,  e da'  Rtdiotti  confederati  con 
la  Rcpublica.Scipionc  & Anibaie  com- 
battono vicino  à Cartagine,  nel  cui  fat- 
to d’arme  doppo  vn  lungo  combatti- 
mento Anibalc  è rotto  da  Scipione  có 
morte  di  25  5oo*(òldati  Cartaginefi, e 
quafi altretanti  fatti  prigioni  còla  pretti 
di  i ? j.infegne,Sc  d'vn  buó numero  di 
Elcfiti.  Anibaie  fugge  adAdruméto,di 
doue  richiamato  in  Cartagine  efforu  i 
Cartaginefialla  pace, per  la  quale  fpedi- 
feono  Ambakiatori  à Scipione.Vermi 
na  figliuolo  di  Siface , che  pattaua  in 
Soccorfo  de»  Cartaginefi  è rotto  pari- 
mente da*  Romani  con  perdita  di  quin 
dicimila  fanti  , prigionia  di  1200.  di 
1500.  Caualli  di  Numidia, c 72.  infè- 
gne , fàluandofi  il  Rè  Vcrmina  con  la 
fuga . Scipione  dà  la  pace  a’Cartaginc- 
fi  con  certe  conditioni  , quali  perche 
pollino  concludere  in  Roma  con  il  Se,- 
nat  o, concede  loro  vn  a tregua . 

Afilrubalc  Hedo  Ambafciatorc  in  ■ 
Roma  de’  Cartaginefi  ottiene  con  altri^ 
Ambafciatori  la  pace  da  cófermarfi  da 
Scipione,  la  quale  fù  conduttucon  che 
fi  terminò  la  feconda  guerra  Cartagine 
fe-, Doppo  di  che  hauédo  donato  à Maf- 
finitta  la  Numidia,  facédo  quel  Regno 
Tributario  della  Republica,&  imbarca 
to  il  fuo  etterato  à Lilibeo,fè  ne  pafsò 
in  Italia, e per  terra  à Roma, doue  entrò 
Rrr  2 neh 
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nella  Città  honorato  del  più  chiaro , e 
nobili  trionfo,che  filile  mai  ad  altri  fla- 
to conceffo,  nel  quale  nó  interuenne  il 
Rè  Sifacc  per  effer  poco  auanti  morto 
in  Tiuoli,doue  fi  trouaua  prigione,  ha- 
uédo  il  detto  Scipione  ripoffe  nella  Ca- 
mera publica  cento  ventitremila  libre 
di  argento,  e della  preda  donato  a’  fol- 
dati  quattro  affi  per  ciafcuno , reftan- 
do  egli  per  maggior  fua  gloria  có  il  fo- 
pranome  di  Africano . 

Appio  Claudio  effendo  andato  per 
affalirc  i Galli  Boi  vi  refìò  morto  con 
fèttemila  de’  fuoi.  Si  cominciò  con  Fi- 
lippo la  guerra  Macedonica . Pirro  Rè 
di  Epiro  fece  preparameli  di  guerra  cò- 
no i Romani . Et  in  Roma  per  rimu- 
nerare i foldati  vecchi  furono  deputati 
dieci  huomini  à mifurare  , c diuidere 
fra  effì  le  terre  confifcatc  a’  Sanniti , c 
della  Puglia  . Filippo  fù  fatto  ritirare 
dagli  Etoli,  fe  bene  guerreggiò  affai 
felicemente  co’  Greci , i cui  per  parte 
de’  Romani  fù  intimata  la  guerra . 

554  „ Seruio  Sulpitio  Galba  vno  de' 
Confoli  pafsò  in  Macedonia  con- 
tro Filippo  facendoli  contro  di  lui  a- 
pertamente  la  guerra . I Galli  Boi  fu- 
rono fuperati  da  Lucio  Furio  Procon- 
folo.  Filippo  effendo  flato  fuperato  da’ 
Romani  le  ne  pafsò  in  Macedonia.  An- 
tioco per  tema  de’  Romani  cefsò  di 
molcftare  Aitalo  Rè  di  Pergamo  , gli 
Etoli  diedero  il  guafto  alla  Teffaglia  ,e 
gli  Achei  danneggiarono  Filippo  , efi 
fendofivniti co*  Romani. 

L.Manlio  Acidino  hauendo  domati 
i Cerctani  di  Spagna  , che  fi  erano  fol- 
leuati  contro  i Romani  ottenne  in  Ro- 
ma l'Ouatione , nel  cui  erario  ripofè 
l zoo.  libre  d’argento , e 3 3. d’oro  . I 
Romani  fotto  C.  Bcbio  Pretore  furo- 
no fuperati  da’  Galli  Infuòri  . I Car- 
taginefi  mandarono  in  Roma  il  primo 
tributo  impoffogli  di  argento , c fù  lo- 
ro reffituita  vna  parte  degli  hoffaggi . 


t 

P.  Giulio  vno  de’  Confoli,  fecondo  al- 
cuni , ruppe  Filippo  al  fiume  Aoo  con 
morte  di  1 2000.  e prigionia  di  2200- 
inimici , prefe  1 3 2.  infegne  ,230.  Ca- 
ualli  & il  Re  li  faluò  con  la  fuga . 

Non  effendofi  conclufa  la  pace,  per 
la  quale  fi  erano  abboccati  inficine  T. 
Quintio  vno  de’  Confoli , & il  Rè  Fi- 
lippo,ne  venero  ad  vn  fitto  d'arme  có 
la  peggio  di  Filippo, che  fi  fuggi  in  Tcf- 
faglia  rouinando  in  quella  fuga  i pro- 
prij  luoghi  per  il  dubbio , che  douefle- 
ro  paffarc  in  mano  dementici, per  la  cui 
rotta  vnitifi  infieme  col  Cófolo  Atta. 

10  Rè  di  Pergamo,  Aminandro  Rè  de- 
gli Athamani,  e gli  Etoli  prefero  mol- 
te Città  , e luoghi  di  Filippo . Eflcn- 
dofi  i fcrui  vniti  con  gli  hoftaggi  de’ 
Cartagincfi  che  fi  trouauano  in  Sczza , 
Norba,e  Circeo  follami  contro  i loro 
Padroni;  poiché  la  congiura  fù  (coper- 
ta furono  prefi  i Capi  ,e  gli  altri  perfe- 
guitati;  tuttauia  hauendo  tétato  di  fare 

11  medefimo  in  Prcnefte  L.  Cornelio 
Pretore  ne  fece  morire  500C  dubitan- 
doli in  Roma  del  medefimo,  vi  ordinò 
che  fi  faccffero  le  guardie  così  di  gior- 
no come  di  notte . 

In  Roma  fù  ampliato  il  numero  de’ 
Pretori.Gn.  Cornelio  Cetego,  c Quin- 
tio Minurio  Confòli  ruppero  i Galli 
Infuòri,  Ccnomani,  Liguri , e Boi  con 
morte  di  trentacinqucmila  fanti  , e 
7500.  fatti  prigionie  fra  gli  altri  di  A- 
milcare  Cartagincfe  Autore  di  quella, 
guerra , con  la  prefi  di  più  di  duemila 
Carri . T.  Quintio  Se  il  Rè  Filippo  al- 
la prefenza  de’  Collegati  co’  Romani 
fi  abboccano  infieme  per  la  pacc,có  tre 
gua  per  due  mefi,  quale  végono  a trat- 
tarla in  Roma  gli  Ambafciatori  di  tut- 
ti i collegati  affieme  con  Aminandro 
Rè  d’Athamania  mandato  dal  dettoT. 
Quintio,  che  poi  nó  fù  cóclufi.Nabidc 
Tiranno  de’  Lacedemoni  fi  collegò  co’ 
Romani . Attalo  Rè  di  Pergamo  loro 
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collegato  fi  morì  infermo  nella  Città 
di  Thcbc  T.  Quintio  Flaminio  Procó- 
fòlo  venuto  à battaglia  col  Rè  Filippo 
in  Telfaglia  lo  fupcrò  . Gnco  Come 
lio  vno  de  Confoli  trionfò  in-  Roma 
per  la  Vittoria  hauuta  de’  Galli  Infubri 
e Ccnomani,  conduccndo  nel  trionfo 
molti  Nobili  Galli  auanti  al  Carro,  tra 
-quali  vogliono  alcuni  che  vi  fuffe  il 
detto  Amilcare  Cartaginefe  ; e Quin- 
tio Minutio  altro  Confido  trionfò  de’ 
Liguri,  e de’ Boi  nel  monte  Albano, il 
cui  trionfo,ecccttuato  il  luogo  doue  lè- 
guì,fù  quaficguale  à quello  dclCollega 
C.  Sempronio  Tuditano  Pretore 
in  Spagna  effendo  relitto  vinto  da’Gel 
tiben , e rotto  il  fuo  efferato  , vi  re- 
ftò  anche  ferito  e morto  . Cor- 
nelio Lcntulo  effendo  fiato  Gouer- 
natore  della  Spagna  Citeriore  trion- 
fò in  Roma  per  la  vittoria  riportata 
delle  genti  folleuatc  in  quella  Prou  in- 
de,e portò  nel  trionfo  5 1 5. libre  d’oroj 
ventimila  d'argento  in  verghe  , e co- 
niato 34550.  e tornato  Lucio  Sterti- 
nio  altro  Gouematorc  della  Spagna  vl- 
tcriore  , fenza  procurare  alcun  trion- 
fojripofc  nella  Camera  publica  cinqua- 
tamila  libre  d’argento  , c del  ritratto 
delle  Ipoglie  ereffe  due  archi  nel  foro 
Boario,vno  auanti  il  Tempio  dcllaFor- 
tuna  alla  Madre  Matuta  , c l’altro 
nel  circo  Maflìmo  con  fopra  ftatue  in- 
dorate . Il  Rè  Filippo  hauendo diman- 
data la  pace  a'Romani  fù  conclulà  con 
alcune  conditiòni , per  mezzo  delle 
quali  reftituendo  Filippo  tutte  le  Cit- 
ta occupate,  ne  venne  la  Grecia  a refta- 
re  nella  fua  libertà  con  molta  lode  de 
Romani , che  con  loro  danno , e peri- 
colo haueuano  fatto  guerra  con  Filip- 
po per  liberare, come  fecero,  la  Grecia, 
con  che  fi  terminò  la  guerra  con  Filip- 
po. In  Tofcana  effendofi  follcuati  i lèr- 
ui , vi  fò  fpedito  M.  Attilio  con  vna  le 
gione,  il  quale  ne  vinlè  alcuni  combat- 


tendo, altri  fece  morire  come  capi  del- 
la congiura,  & altri  reftituì  a*  Padroni . 
M.Claudio  Marcello  tremandoli  a*  có- 
, fini  de'  Galli  Boi  coll’  effercito  ftracco 
per  il  lungo  camino  fò  irnprouilàmen- 
tc  affalito  da  Corolamo  loro  Principe, 
nellacui  Zuffa  furono  vccifi  da  3000. 
Romani , e fra  quelli  due  Tribuni , &c 
altri  ofììtiali-,mà  fermatoli  il  Capo  fi  di 
felèro  in  modo, che  i Galli  poi  combat 
tcronoin  vano  . Doppo  Marcello  pafi 
lato  il  Pò  affili  i Galli  Infubri, che  n’e- 
ranoandatiàfollcuareiComeli,  con  li 
quali  venuti  alle  mani  , nel  principio 
erano  i Galli  vincitori  ; ma  hauendo  i 
Romani  loficnuta  la  prima  furia, i Gal- 
li reftarono  vinti  ; dicefi  che  in  quella 
battaglia  reftaffero  vccifi  fopra  quaran- 
tamila nemici,prefc  507.  inlcgnc,43  2. 
carri,  e molte  Collane  d’oro , vna  delle 
quali  di  gran  pelo  fò  polla  nel  tépio  di 
Gioue  Capitolino , il  giorno  legucntc 
furono  prefi  gli  allogiamcnti,  e doppo 
l’iffeffa  Città  di  Corno  con  28.Caftcl- 
li , hauendonc  in  Roma  trionfato  con 
molta  pompa.  In  quell’  anno  fù  la  pri- 
ma volta  infiituito  in  Roma  il  Sacer- 
dotio  degl’  Epuloni  di  Gioue . 

In  Roma  fò  fabricato  il  Tempio  di 
Fauno  nell’  Ifola  hoggi  di  S.  Bartolo- 
meo . Si  hebbe nuoua  che  QjMinutio 
Termo  in  Spagna  effendo  venuto  à 
giornata  con  Budarc , c Befofide  (Capi- 
tani di  Spagna  li  vinlè, rcftadoui  morti 
dodicimila  Spagnoli,Budare  prcfo  , c 
gli  altri  rotti, e fugati . Anibaie  tencn- 
dofi  poco  ficuro  in  Cartagine  per  ladi- 
ligcza  che  faceuano  i Romani  di  hauer 
lo  nellcmanijdi  nafeofto  fe  nepafsò  nel 
la  Corte  d’ Antioco  effortadolo  à muo- 
uer  guerra  a*  Romani, che  da  quello  fò 
lietamente  riccuuto  . Fù  annullata  la 
legge  di  C.  Oppio  fatta  contro  il  luffo 
delle  Matrone  Romane  per  l’iftanza 
di  elle  . Portio  Catone  Confido 
pailato  in  Spagna  vinfc  in  più  battaglie 
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moìti  popoli»  c prefe  in  effa  molte  Cit- 
tà e Terre,  perle  cui  Vittorie  in  Roma 
per  tre  giorni  continui  fi  fecero  le  fup- 
plicationi.  L. Valerio  Fiacco  altro  Con- 
iolo  venuto  à giornata  co’  Galli  Boi 
li  fuperóe  vinfc  con  morte  di  ottomi- 
la di  loro,e  gli  altri  fugati . T.  Quintio 
in  Grecia  à fauorc  degli  Argiui  prende 
a far  guerra  conNabide,che  fi  era  fatto, 
come  fi  dille,  Rè  diLaccdemone,alTcdia 
quella  Città,  che  prefe  con  molte  terre 
verfo  la  marina, come  anche  la  Città  di 
Gittco  principale  di  quel  Regno . Na- 
bide  trattò  di  pace  con  T.  Quintio  che 
per  dar  tempo  fi  confcr  mafie  in  Roma 
fece  tregua  di  tf.mefi  có  certe  códitioni 
accettate  daNahide,chepoi  non  volen- 
do offcruarc  , e però  fofleuatofi  doppo 
molte  fcararnuccie  T.  Quintio  affali 
Lacedemone  di  nuouo  affiemé  con  le 
genti  de’  Collegati  da  tutte  le  parti, che 
poi  iLacedemoni  impedirono  có  haucr 
dato  fuoco  à molti  edifici;  ; onde  fi  ri- 
nouò  la  tregua  , furono  dati  gli  ho. 
ftaggi,  & in  quello  tempo  liberata  Ar- 
go Città  de’  Lacedemoni. 

560  A gli  Ambafciatori  diNabide  fu  co- 
fermata  la  pace  ftabilita  co’  T.Quintio. 
Effendo  tornato  di  Spagna.  M.  Porti  o 
Catone  vittoriofo  trionfò  con  mol- 
to honore,  hauendo  portato  nel  trion- 
fo da  quarantotto  mila  libre  d’argento 
parte  in  mafia  , e parte  moneta- 
to , e libre  cinquecento  quaranta  mi- 
' la  d’argento  detto  Ofcenfe,  cioè  trat- 
to dalle  miniere  diOfca,  hoggi  detta 
Huefca  in  Aragona, c 1 40o-libre  d'oro, 
oltrgh^iere  per  vn  voto  fatto  in  Em- 
puria  fabricato  in  Roma  vn’  ara , ò té- 
pio  alla  Vittoria  vergine  . Doucndofi 
in  Roma  celebrare  il  voto  della  Sacra 
Primaucra  Quintio  Plcminio,  che  per 
le  fue  feeleragini  fi  trouaua  prigione 
haueua  ordinato  à certi  fuoi  huomini, 
che  in  quella  none  atraccaffero  fuoco 
in  più  luoghi  della  Città,  per  potere  in 


quel  romore,che  fi  farebbe  fatto  rorri- 
perc  le  carceri, e fuggirli  j il  che  effendo 
ihto  rapportato  alSenato, il  dettoQuin 
rio  fùin  più  dura  carcere  riftretto  , & 
iui  ftrangolato . T.  Sempronio  Longo 
Confolo  hauendo  condotto  l’effercito 
a’  confini  de’ Galli  Boi , c trouato  il  lo- 
ro Principe  Boionicc  bene  armato,  fù 
tra  di  loro  fieramente  combattuto  con 
lopeggio  de’ Galli,  elicvi  perdettero  da 
vndicimila  foldati,  & i Romani  cinque 
mila , il  qual  Confolo  vnitofi  con  Sci- 
pione altro  fuo  Collega  n’andò  ficcheg 
giando  per  vn  gran  tratto  le  terre  de’ 
nemici  . T-  Quintio  doppo  haucr  af- 
fettate le  cofe  della  Grecia  con  gran  fi>- 
disfatrione  di  quelle  nationi  , efi 
fendo  ritornato  in  Roma  vi  trionfò 
per  3.  giorni  continui  ; nel  primo  de 
quali  furono  portate  Tarmi  prefe  a’ ne- 
mici , le  ffatue  di  bromo , edi  marmo, 
la  maggior  parte  tolte  à Filippo  , 
c da  cffoleuate  alle  Città  nemiche  ; 
nel  fecódo  fu  portato  l’argento  in  maf- 
fa  di  libre  18270.  dellauorato  gran 
quantità  di  vali  nobilmente  {colpiti  có 
altri  di  bronzo  di  gran  magiftero,  l’ar- 
gento coniato  in  fortuna  di  ottatamila 
Attichi,  l’oro  di  libre  3714*  vno  feudo 
grande  d’oro,c  dieci  d’argéto,c  14514- 
nummi  Filippei  Umilmente  d oro  5 e 
nel  terzo  giorno  114-  Corone  d oro 
donate  dalle  Città  della  Grecia , doppo 
le  quali  feguiuano  le  beftic  da  fieri  fica- 
re, Se  auanti  al  Carro  del  Trionfante 
moiri  prigioni  nobili  , e gli  holtaggi 
che  furono  Demetrio  figliuolo  di  Fi- 
lippo , e di  Armene  figliuolo  di  Nabi- 
dc  già  detto,  c finalmente  fopra  il  Car- 
ro efloT.  Quintio  feguitato  dall’  effer- 
ato,che  diGrecia  haueua  ricondotto.In 
Roma  furono  conlècrati  quattro  Tò- 
pi fabricati  da  diuerfi , vno  à Giunone 
Matuta  nel  mercato  dcgl  herbaggi, l’al- 
tro à Fauno , come  fi  diffe,  nell’  tìbia,  il 
terzo  nel  colle  Quirinale  alla  Fortuna 
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Primigenia  , Se  il  quarto  parimente 
nell’  Ifola  à Gioue  . Anibaie  Cartagi- 
nelc  mandò  Ariftone  fuo  confidente  a' 
Cartagine  per  folleuarcqucl  popolo  có 
tro  i Romani . La  Città  fu  riconofeiu- 
ta  da'  Ccnfori  che  trouarono  in  cfla 
duccnto  quarantatremila  perfonc  da 
armare , 

In  Roma  effendofi  intefoche  venti- 
mila perlòne  nella  Liguna  vfeite  dal 
picfe  haueuano  faccheggiato  quello  di 
Luna  ^ inuafo  il  Territorio  di  Pifa , c 
Icotfa  quella  maremma  , i Romani  fi 
prepararono  alla  difcfa.I  Cartagincli  cf 
fóndo  diuenuti  fofpctti  contra  la  pace 
fetta  co'  Romani , vengono  da  Ma  (li- 
mila Rè  de'  Numidi  trauagliati  a’  con- 
fini , (opra  di  che  offendo  mandati  à 
Roma  Ambafeiatori  da  ambe  le  parti, 
il  Senato  (pedi  in  Africa  P.Scipione  A- 
fricano,Cornclio  Ccthcgo,e  M-Minu- 
tio  Rufo , li  quali  ancorché  fentiffero 
le  loro  ragioni,  tuttauia  ( nó  fi  sà  la  ca- 
gione ) non  dccifero  cofa  alcuna . In 
Spagna  Sello  Digito  fece  molte  batta- 
glie con  qualche  danno  de’fuoi  ; mà 
giuntoui  P.Cornclio Scipione  (è  gli  re- 
lèfò  da  5 o.  terre,  e conpochc  genti  ha- 
uendo  affalito  vn  gtoffo  efferato  di 
Portoglieli, li  ruppe  vendendone  dqdi- 
cimila, e facendone  prigioni  540.  quali 
tutti  à Cauallo , con  perdita  di  folo  73 
de’  fiioi . Il  Confolo  Quintio  Min  utio 
(Termo  effendo  con  molta  gente  paffu- 
to in  Arezzo  di  Tofcana  diftfe  Pifa  , c 
difcacciò  da  quel  contorno  i Liguri . 

L-  Cornelio  Menila  altro  Confolo  có. 
battè  verfoManioiu  co’ Galli  Boi  a fi- 
fe? numerofi  prima  con  finillra , c poi 
còn  fauorcuol  fortuna  di  maniera , che 
inemici  perdettero  da.  quatordicimila 
diloro  con  prigionia  di  1 09  2.di  217. 
jCaiialieri , di  tre  Capitani , &acquifto 
di  2 1 2.  bandiere , e <si.  Carri , hauen- 
doperfi  de  Romani  più  di  cinquemila 
etra  efli  23.  Centurioni , 4.  Prefetti, e 


M.  Marcio  Tribuno  della  2<  legione 
TrouàdofiRoma  grauatad'interelfipcr 
caufa  dcgl’vfurarij,fù  proueduto  à que 
fto  danno  da  M.  Sempronio  Tribuno 
della  Plebe  con  legge  particolare . -Ga- 
io Flaminio  nella  SpagnaCitcriorepre- 
fc  Ilucia,hoggi  Alicante, c M.  Fuluio 
appreffo  Toledo  vinfe  i Vaccci,  i Vet- 
roni,& i Gcltiberi  popoli  di  quella  Re- 
gione, facendouiprigione  il  Rè  Hilcr- 
mo . Effendo  fiati  calligati  m denari 
alcuni  Amminifiratori  dcll’cntrate  pu- 
blichc  per  diftrattioni  cómcffe, delle  pe- 
ne efatee  furono  fatti, e polli  fopra  il  tc 
pio  diGioue  alcuni  feudi  indorati,c  fuo 
ri  della  Porta  Trigemna  , hoggidiS. 

Paolo  fabricato  vn  Portico,vnaLoggia 
per  il  mercato  (òpra  il  Teucre, Se  vn'al- 
troPortico  che  dallaPortaFótina!c,hog 
gi  Settimmiana  fi  andaua  all'  altare  di 
Marte.GliEtoli  tenédofi  per  mal  fodiA 
fatti  da’Romani  degli  aiuti  dà  elfi  pre- 
fìatili  contra  il  Rè  Filippo,  mandarono 
Oratori  a Nabide  Tiranno  di  Lacede- 
mone , ad  elio  Rè  Filippo , & ad  An- 
tioco Rè  dell’  Afta , c di  Soriaper  in- 
durli, c follccitarli  à muoucr  la  guerra 
addìi  Romani.  Anibaie  fi  rende  fo- 
fpetto  ad  Antioco  per  vn  colloquio  fat 
to  tra  elfo,  Se  vno  degli  Ambafeiatori 
Romani  mandati  ad  elfo  Antioco  il 
qualedoppo  haucr  cófultato  il  modo  di 
farla  guerra  a’  Romani  già  molto  tépo 
prima  premeditata  ne  fa  per  quella  vn 
grand'  Apparecchio. 

Anibalc  ctiàgera  ad  Antioco  la  fua  5^* 
innata  inimicitiaco'Romani  c la  fua  fe- 
deverfo  di  lui  có  che  è reintegrato  nella 
grana  del  Rè . L-  Auintio  Minutio  eA 
fendo  venuto  à giornata  co*  Liguri  nel 
Coiitado  di  Pili  ne  vecife  yooo.  di- 
fcacciandoli  dal  Paefe . M.  Fuluio  in 
Spagna  combattèfeliccmente^loue  fu- 
pcrati  i Vettoni  prefe  la  Gitta  di  Tolc- 
to.  Nabide  Tiranno  di  Lacedemone 
ribellatoli  da*  Romani  ad  iftania  -degl* 
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Etoli  affedia  la  Città  di  Gitteo , c gua- 
fla  il  pacfc  degli  Achei  confederati  co’ 
Romantopero  combattendo  con  Filo- 
pomene  loroCapitano  vicn  rotto,e  dif- 
fatto  • Demetrta  Città  è prefà  da  gli 
Etoli  per  tradimento,e  nell’ ideilo  mo- 
do da  Alcilameno  loro  Capitano  la 
Città  di  Lacedemone , & vccifoNabi- 
dc,IacuiCittàpoipcropcradi  Filopo- 
mcnc  Pretore  degli  Achei, che  iui  n’ac- 
corfc,doppo  efferne  flati  difcacciati  gli 
Etoli, fi  vni  con  gli  Achei . 

A ntioco  Re  dell’  Afia , c di  Soria  fé 
ne  paffa  in  Grecia  • Gli  Achei  in  vna 
loro  dietaalla  prefenza  di  T.  Quintio , 
e degli  Ambafciatori  degli  Etoli  fi  có- 
fermano  amici  del  Popolo  Romano,  e 
fi  dichiarano  di  nuouo  inimici  di  tutti 
quelli  che  per  tali  da’  Romani  fono  te- 
nuti . Non  effondo  per  ancora  protc- 
fiata  , ne  rotta  la  guerra  trà  i Romani 
& Antioco, da  Tuoi  foldati  contro  ogni 
ragione  di  guerra  vengono  affatoti  , 
e ragliati  à pezzi  alcuni  de’  Romani 
Antioco  acquifla  Calcide,  Scaltre  Cit- 
tà di  Euboia , hoggi  Negroponte , che 
volontariamente  fc  gli  rendonoJnRo- 
ma  fi  fanno  fupplicationi  , e voti  , e 
gran  prouifioni  per  la  guerra  con- 
tro Antioco. 

M*  Attilio  Confolo  inuia  le  fuc  gen- 
ti à Brindili , 8 c egli  parte  di  Roma  per 
Grecia  Gli  Ambafciatori  di  FilippoRè 
di  Macedonia , e di  Tolomeo  Rè  di  E- 
gitto  offerirono  al  Popolo  Romano  in 
quella  guerra  aiati  di  denari, e frumen- 
to , c da’  Tolomeo  furono  torniate  mil- 
le libre  d'oro , c ventimila  d’argento  ; 
però  non  fu  accettata  colà  alcuna , mà 
ringrat  iati  i Rè  amici , i quali  promife- 
ro  anche  di  paffare  in  Etolia  con  i loro 
efsercitiinperfona  • I Cartaginefi  per 
mezzo  de’  loro  Ambafciatori  offeriro- 
no parimente  mille  moggi  di  grano*,  c 
500-  d'orzo,  e di  elfi  condurne  la  me- 
tà à Roma  , pregando  il  Senato  ad  ac- 


cettarcqucl  dono  con  promeffa  di' fi? 
re  vn’  armata  àloro  fpefé , c di  pagare 
fubito  il  tributo  di  che  follerò  flati  de- 
bitori, anche  per  qualche  tempo  aueni- 
re',ficomc  gl’ Ambafciatori  del  Rè  Maf- 
fintola  promiferoanch’  elfi , che  il  loro 
Rè  haucrcbbc  mandato  all’  efferato 
Romano  in  Grecia  cinquecentomila 
moggi  di  granché  treccntomila  d’orzo, 
& in  Roma  tficcent  ornila  moggi  di  fru- 
mento , e ducento  cinquantamila  d or- 
zo , 8c  à M.  Attilio  Confolo  in  Grecia 
5oo.  Caualli , c io.  Elefanti  , a quaU 
Ambafciatori  fo  rifpoflo  dal  Senato  c6 
munemente,  che  in  quanto  al  frumen-, 
to  l’accettarebbe  con  conditione , che 
fè  ne  rìceueife  il  prezzo , e circa  l’arma- 
ta ne  ringratiaua  i Cartaginefi,  da  qua- 
li folo  hauerebbe  riccuutc  quelle  naui» 
alle  quali  follerò  tenuti  in  virtù  de  Ca- 
pitoli della  pace,  fico  me  del  tributo  nó 
intcndeua  di  efigerefe  non  il  dccorfo  • 
Intanto  ad  Antioco  fi  erano  datigli  E- 
piroti , c gli  Elei,  che  gli  dimandauano 
foccorfo  contro  gli  Achei, quali  Antio- 
co prouide  di  i ooo.  fanti  , rodando 
gli  Eptooti  tuttauia  perplcffi,  per  non 
effer  fiata  dichiarata  da  Antioco  con 
quale  delle  conditioni  da  efli  richieflcj 
li  riccueua  . Il  Rè  pafsò  in  Bcotia^ 
douc  guadagnò  anche  quella  Natione, 
& a perdutolo  ne  d’Anibalc  mandò  in-, 
Afia  à prender  l’armata , 8£  vn  altro ef*, 
fercito  , prefe  alcune  Citta  in  Tcffa, 
glia, di  che  fu  M.  Bebio  Vicepretore au, 
uifàto  dà  Filippo  $ col  quale  abbocca-, 
tofi, mentre  Antioco teneua  Uretra  con* 
affediò  la  Città  di  Lariffa , di  communi 
foro  configlio  Appio  Claudio  vi  pafsò1. 
con  foccorfo  , che  giorno  io-  miglia, 
lontano  da  Lariffa  dimando  Antioco, 
che  iui  fulfe  tutto  l’efèrcito,  n abban-, 
donò  l’affedio  fottoprctedo  del  verno  », 

confumando  poi  tutto  il  rimanente  di, 

quell’  inuemo  in  piaceri , c conuiticoQ 
la  fpofa  prefà  da  lui  per  innamoramene 

f w 
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to  in  Calcile  confumò  quali  {cordan- 
doli dell’  intraprelà  guerra,  jl  cui  efsc- 
pio  feguitjjndo  gljOffitiali  , egli  altri 
foldari,nc  diuenngro,comc  effeminati, 
così  anche  d'animo  dcprelfijfiche  venu- 
ta la  primauera  doppo  hauer  fatti  alcu- 
ni altri  acqujfti,  al  comparire  dell’ar- 
mata Romana  M-  Bcbip  da  vna  parte, 
C Filippo  dall'  altra  in  breuc  recupera- 
rono con  moka  facilità  diuerfe  Citta 
nella  Teflaglia  conforme  fù  fatto  daM- 
Attilio pafsando  nella  Grecia, doue  fi 
erano  molte  Otti  ribellate  * Antioco 
intanto  fi  era  accampato, e fortificato  à 
Termopile  pafso  angullo  fituato  fotto 
il  Monte  detto  Callidromo  , tcncn- 
dpfi  iui  molto  ficuro  ; mi  poiché  fi  vi- 
de à fronte  l’efsercito  Romano, comin- 
ciando a temere  della  fortezza  del  luo- 
go , ne  mandò  vna  parte  degli  Etoli  i 
guardare  intorno  il  giogo  del  detto 
Monte,  come  quello, che  foprartaua  al 
detto  pafso  mentre  l’altra  parte  per  o- 
gni  cafofi  trouaua  in  Heraclea  Città 
fituata  non  lungi  dalla  bocca  del  detto 
pafso  , doue  elsendofi  già  incontrato 
l’vno , e l'altro  ef$ercito  afsai  numero- 
fi  , ne  fu  lungamente  combattuto , nel 
cui  femore  hauendo  M.  Portio  diac- 
ciati gl’  Etoli  dalla  Montagna  , e per 
quella  cfsendo  difeefo  (òpra  i nemici, 
n’accelerò  ben  torto  contro  di  erti  la 
vittoria-,  onde  fi  po{èro  in  fuga , nella 
quale  il  Rè  raccolte  le  reliquie  dell'  Et 
ftreito  ad  Eiaria , fe  ne  pafsò  a Calcide 
con  folo  J oo.  foldati  quali  difarmati , 
Jn  quella  battaglia  rellarono  morti 
quarantamila  nemici  , più  di  cinque- 
mila fatti  prigioni,  prefe  ijo.infegnc, 
c de  Romani  fidamente  150.  doppo 
di  che  M-  Attilio  fece  preda  di  alcune 
naui  cariche  di  Vettouaglie,altre  ne  ma 
dò  a fondo , altre  fi  fuggirono,  Scaltre 
porte  in  fuga  fecero  velavcrfo  1!  Afia,Se 
al  detto  Conlole  efsendofi  relè  volon- 
tariamente molte  Cittadelle  ribellate  a 
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Romani, (e  ne  tornò  alPireoPorto  d’A 
tene  có  le  naui  prefe,  di  doue  era  parti- 
toci cui  arriuo  poiché  hebbe  intefo  An 
fioco  có  ogni  preftezza  fi  partì  da  Cal- 
cidcpcrTencdo  , e dilàadEfefo  ha- 
uendo, quelli  di  Calcide  all’  apparir  del 
Confido  aperteli  fubito  le  porte  della 
Città  conforme  fecero  tutte  le  Cittì 
dell'  Euboia,  il  quale  doppo  haucrc  in 
quella  parte  pacificato  il  tutto  , fenza 
olfefa  d’alcuna  Città, ricon iurte  l effer- 
citQ  à Termopile  non  meno  per  la  Vit- 
toria , che  per  la  modeftia  vfata  co’  ne- 
mici famofojSc  hauendo  fpedito  à Ro- 
ma M-  Catone  ad  auuifare  del  feguito 
jl  Senato,  vi  furono  per  tre  giorni  ordi- 
nate le  fupplicationi  , 8c  al  Pretore, 
che  làcrincaflc  con  quaranta  liofile 
maggiori  r M-  F ulti  io  Nobiliorc  c f- 
fendo  ritornato  di  Spagna  doue  era  lta- 
toPretorc  hebbe  l’Ouaiione, nella  qua- 
le mandò  auanti  cento  trentamila  mo- 
nete dette  Bigati,  oltre  quelle  coniate , 
in  numero  di  dodicimila  libre  d'argen- 
to^ 1 20.  d*oro  .Intanto  M-  Attilio  ha- 
uendo auuilàti  gli  Etoli , che  ad  elTem- 
pio  dell’  altre  Città  ribellate  , che  alla 
prima  eflendofi  refe  à Romani  erano 
fiate  riceutc  in  grada, faceflero  il  limile, 
tanto  più  che  erti  non  folo  fi  erano  ri- 
bellati ; mà  erano  fiati  capi  della  guer- 
ra, &c  haueuano  chiamato  il  Rè  Antio- 
co ; di  che  non  venendo  rilpofta  n’afi 
fediò,  c prcle  con  gran  contralto  laCit- 
tì  di  Heraclea  polla  vicino  al  monte 
Oeta  da  quattro  parti , nel  qual  tempo 
fe  gli  relè  lamia  altra  Città  vicino  ad 
Heraclea , che  era  fiata  afiediata  da  Fi- 
lippo. Flaueuano  gli  Etoli  durante  il 
detto  artedio  mandato  à dimandar  (oc- 
corfoal  Re  Antioco,  che  per  all  hora 
lo  mandò  in  denari , promettendone 
ioro  anche  degl'  altri  ; però  doppo  la 
prclà  di  Heraclea  lafciado  ogni  penficro 
di  guerra  adimandarono  al  Confido 
la  pacc,dal  quale  ottenuta  la  tregua  per 
Sff  fo- 
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folo  i o-  giornifenza  alcuna conclufio- 
ne,firinouò  b guerra  ; c furono  ben 
tolto  prde  alcune  Città  ,&  altre  fi  re- 
fero a Romani,  e gli  Etoli  furono  for- 
zar! a'  dimandar  di  nuouo  la  pace , che 
da  f.  Quintio  ne  furono  ifperanza- 
ti  per  trattarla  in  Roma  col  Senato, 
hauendo  intanto  ottenuta  vna  tregua 
di  90.  giorni , doue  giorni  i loro  Am- 
bafeiatori  con  quelli  di  Filippo , gli  E- 
toli  non  furono  eliauditi,  ne  efclufi , e 
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do  l’ifob  di  Samo  e del  Zante  come 
fqguaci  dcgliEtoli,c  d indiadvnirfi  con 
l’armata  vecchia  al  Porto  di  Pireo,  do- 
uc  M.  Attilio  confcgnò  b detta  arma- 
ta al  fuo  fuccelforc,  tornandofene  egli 
à Roma , c Gaio  Liuio  à Deio,  de  qua- 
li preparamenti  auuifato  Antioco, iène 
pafsò  ad  Efcfo,  di  doue  prima  , che  a 
Romani  fi  cógiungeffero  le  naui  di  Eu- 
mene , c de’  Rodiani  n andarono  con 
vna  armata  di  cento  naui  a Focide , c 


quelli  di  Filippo  doppo  cilcrfi  congra-  di  là  féguitandoil  camino  verfo  CilTon 
tulati  col  Senato , Se  hauer  ottenuto  di  te  Porto  degli  Eritrei  per  iui  afpcttarc 
poter  lacrificare  nel  Capidoglio , vi  of-  l'armata  Romana , c quella  de  Roma- 
feriionovna  Catena  d’oro  di  ioo-  li-  ni  a Farne  Porto  dell  IfoladiChio  , e 
bre , alli  quali  il  Senato  reftituì  Dcme-  d indi  a Focide,  doue  n andò  Eumene 
trio  figliuolo  dii  ilippo, che  iui  erafìato  Rè  di  Pergamo  con  50*  naui,  che  ag- 
hoftaggio, còche  fi  terminò  quelb  guer  giunte  all’armata  de  Romani  afccndé- 
ra  fatta  con  Antioco,  lènza  però  eflerfi  do  in  tutto  al  numero  di  200.  tutte 
quietata  affatto  quelb  della  Grecia . In  all’ordine  per  incótrare,  & afblire  quel- 
Roma  furono  confecrativn  tempio  al-  le  d’ Antioco,  il  quale , poiché  ne  giun- 
la  gran  Madre  Idea  nel  monte  Palati-  le  a Focide, n’  era  per  terra  adato  a Ma- 
no , Se  vn’  altro  alla  Dea  della  Giouen-  gnefia  a far  nuoue  genti , onde  la  Ro- 
tò nel  Circo  Maffimo . I Liguri  affai-  mana,come  prima  da  venti  gli  fù  pes- 
tarono Q^Minutio , dal  quale  furono  meffo,  n’andò  ad  alfalirc  vicino  a Cif- 
rotti,e  doppo  feonfitti  i Boi  da  P.Cor-  fónte  quella  d’ Antioco  , la  quale  dop- 
nclio  altro  Confolo  , hauendo  vccifi  po  vn  lungo  combattimento  f'eguito 


venti  ottomila  nemici , prefine  3400. 
e 124.  infegne,  1x30.  Caualli,e  237. 
carri , e de  vincitori  morti  1484.  & 
egli  ne  trionfo . Antioco  che  non  pcn- 
faua  più  alla  guerra  co’  Romani  confi- 
gliato da  Anibalc  à prepararli  contro» 
Romani  , fc  ne  pafsò  a fortifica- 
li il  Cherfoncffo  , cafo  che  veniffero 
per  terra  , e per  mare  ordinò  vn’ al- 
tra armata, maculando  con  alcune  naui  à 


con  fcambieuol  fortuna , finalmente  fu 
rotta, e disfatta  dalla  Romana  con  per- 
dita di  1 3.  naui , dieci  pofte  à fondo,  c 
I’altrc  fugate , effendofi  perfa  delle  Ro- 
mane folo  vna,chc  nel  principio  fù  po- 
fta  in  meno  da  alcune  del  Rè . I ne- 
mici furono  feguitati , non  hauendo 
PoliffenidcCapitano  d’ Antioco  celiato 
-di  fuggire  prima  di  trouarfi  ad  Efcfo  il 
quale  nel  mezzo  del  camino  fù  incon- 


fipiare  di  quella  de*  Romani jmentre  có  trato  da  25.  naui  coperte  de  Rodiani 
Ir  nani^roprie-'e  de’  collegati  Gaio  Li-  guidate  dall’  Armiraglio  dell  armata, 

dalle  quali  feguitato  con  quelle  de  Ro- 
mani fùalfediato  in  quel  Porto  , dCQr 
filetto  a dichiararfi  per  vinto,tornadofè 
ne  i Romani  vittoriofi  a Chio , e d in- 
di a Focca, b cuiCitta  bauedo  prefidia- 
ta  con  4.  quinqucremi,conduffero  1 ar- 
mata à Cana  tirando  le  naui  à terra  fia- 
te 


uio  iripinfe  con  vna  nuoua  armata  ver 
fo  b Grecia  andandofene  à Corcira , 
hoggi  Corfu,  doue  hauendo  intelb 
l’armata  Romana  trouarfi  col  Re  Fi- 
lippo al  paltò  di  Termopile, c quefla  di 
mare  nel  Portodi  Pireo  , nauigò  tu- 
bilo verfo  Peloponeffo  faccheggian- 


tela  prò  filma  inuernata 
554  - Gli  Ambafciatori  degli  Etoli  non 
volendo  rifoluerfi  ad  accettare  Vna  di 
due  conditioni  proporteli  dal  Senato 
fenza  la  dichiarationc  di  quai  cofe  vo- 
jefiero  concedergli  l'arbitrio  libero,  fu- 
rono licentiati  lenza  conclufione  della 
pace, per  la  quale  erano  venuti  con  or- 
dine di  partir  fubiro  di  Roma  , e d’I- 
talia . Lucio  Cornelio  Scipione  Con- 
file, c P.  Cornelio  Scipione  filo  fratel- 
lo detto  Africano  furono  desinati  per 
la  guerra  di  Grecia,  e Publio  Cornelio 
prima  di  partire  fabricò  in  Roma  vna 
loggia  nel  Campidoglio  auantilavia, 
per  la  quale  filale  ad  elio  con  7.  ftatue 
di  bronzo  indorato  , due  Caualli  , e 
due  vali  lauatoi  di  marmo;  c nella  Car- 
icete detta  Latomia  furono  carcerati 
43  • capi  principali  degli  Etoli  condotti 
a Roma  da  due  /quadre  di  Caualli  ma- 
dati da  M.  Attilio,  fra  quali  vi  era  De- 
mocrito Pretore  degli  Etoli , 5c  il  fra- 
tello • Vennero  anche  a Roma  a con- 
gratularli  col  Senato  gli  Ambafciatori 
di  Tolomeo, e Cleopatra  ambi  Rè  d'E- 
gitto efì'ortandolo  a far  pafsarc  ivfscr- 
cito  in  Afia  , perche  tutta  fi  trouaua 
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che  altre  volte  fiera  data  a Romani , c 

poi  ribellata  , pofedoppo  lafsedioad 
Amfifsa , quale  mentre  fbua  combat, 
tendo  intefe  , che  L.  Cornelio  Scipio- 
ne fuo  fucccfsorc  era  sbarcato  con  l’cf- 
fèrcitoin  AppoIIonia,  e che  gl’  inuiaua 
P.  Scipione  fuo  fratello  , al  cui  arriuo 
quei  d'Amfifsa  firifuggironoalla  Roc- 
ca j nelcui  contorno  à diftanzadi  <7. 
miglia  mentre  dimoraua  accampatcr  il 
Cófolo,vi  andarono  AmbafeiatoriAce* 
niefi  a pregare  per  gli  Etoli  prima  efso 
P.  Scipione , e poi  il  detto  .Confido, dal 
primo  de  quali, che  fi  era  operato  con 
efso  Cófolo  ottennero  finalmente  vna 
tregua  di  fèi  mefi , e fù  leuato  l afsedio 
da  Amfifsa  ; partendofi  M.  Attilio  per 
Roma  , Se  i Scipioni  per  Macedonia 
verfo  l’Afujdoue  non  fòlo  fu  dato  lo- 
ro il  palio  da  Filippo  ; ma  regiamente 
riccu  uri,p alsàdo  poi  a flìeme  nell  Hellc- 
fpótoiln  quello  tépo  hauendo  Polifsc- 
nidc  Capo  dell’ armata  d'Antioco(era 
quelli  bandito  da  Rodi  fua  Patria  ) in- 
tclo,che  quella  de  Rodiani  era  partita  » 
c volendo  , come  nemico  particolare 
di  Paufiflrato  Capo  di  elsa  , in  ogni 
modo  tradirlo, come haueua penfàto. 


i moao  tradirlo , come  haueua  penfàto, 

jHffJ ? "f?  «»*  >*  W che  et  fono  Sdii  pretelle  di  voler  efier  de  lui 
?.  Wi 11  St-  rclUtuito  i pectb.p, ornili  é medefi- 
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nato  hauefsc  ordinato , li  quali  furono 
ringratiati , c gli  Ambafciatori  regalati 
di  quattromila  affi  per  ciafcuno , douc 
cfscndofi  intefo  , clic  Antioco  doppo 
la  battaglia  nauale  fàccua  maggiore  ap- 
parecchio di  nauijfù  ordinato  dal  Sena- 
to à Lucio  Aurunculeo  , che  fabricafi 
k jo-quinqueremi , c 20.  Triremi . 

Gli  Etoli  hauendo  intefi  da’  fuoi  Am- 
bafciatori l'efclufionc  della  pace  : per 
afficurarfi  dall’  armi  de’  Romani 
quando  pafsafscro  ad  offenderli,  n 
haueuano  prefo  il  monte  Corace, 

:pcr  così  impedire  Fimprefà  di  Neu- 

^.Arrìl  ’ quando  in  ira, in  nreuc  nnouarono  vn'  altra  ar- 

Acuitoti alkdio , eprcfcLamù,  m.  della  prima  „„„  i„fcno«  al' io. 

Sff  2 con- 
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mo  fcriucdogli  di  propria  mano,  che  le 
ciò  promctteua  di  fare  voleua  con- 
gegnagli tutta  , ò- parte  dell'arma- 
ta d’Antioco,ilcheaggiufbrocon  grld’ 
arte  da  Polifscnidc,c  vcrifimilmétc  cre- 
duto da  Paufiflrato,  fu  quefti,  quando 
con  la  fua  armata  n’  attcndeua  la  pro- 
ludi di  Polifsenidc, attaccato  da  più 
parte  dal  ncmico,contro  il  quale,  ben- 
ché al  poilìbile  valorofàmcnte  fi  difèn- 
dere, tuttauia  vi  reflò  morto  , e l'ar- 
mata difperfa eccettuate  5-naui  Rodia- 
ne , c due  di  Cipro,  per  la  cui  perdita 
hauendo  i Rodiani  cóucrtita  la  doglia 
in  ira, in  breuc  rinouarono  vn’  altra  ar- 
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•contro  Antioco  n’haueua  mandatoA- 
nibalc  in  Siria  i far  venire  i nauili  de 
Fcnici>  ordinato  à Polifsenidc , che  ri- 
ftaurafse  l'armata  , c fabricafse  altre 
nauixc  lafsato  Sclcuco  fuo  figliuolo  in 
Eplide  , perche  m'antcncfse  in  fe- 
de le  Città  maritimc.Pcrò  Eumene  Rè 
di  Pergamo  doppo  efser  pafsato  à Ca- 
na  con  duemila  fanti  , e 500-  Caualli 
haucndocon  500.  pedoni  confègnati- 
li  dal  Confolo  fcorfoil  paefe  inimico  a 
Tiatira,  vi  fece  vna  grandi fiGma  preda, 
Antioco  nó  hauendo  fortita  la  pace  ri- 
ducila , diede  il  guaito  al  paefe  degli 
Elccnfi , e de  Pcrgameni,  lalTando  il  fi- 
gliuolo accampato  con  le  fuc  gente  in- 
torno à Pergamo,  che  fe  bene  erano  in 
grannumcro,tuttauia  da  Diafane  Pre- 
- torc  degli  Achei  fli  brauaméte  foccor-; 
fa  la  Città  con  mille  pedoni  , c cen- 
to Caualli,  non  ottante  che  combattei 
fe  có  quelle  del  Rè  in  numero  di  Geo, 
Caualli  e 400.  pedoni,  diacciandoli 
• da  quell*  attedio  , doue  effendo  l’altro 
giorno  tornati  a combattere , furono 
di  nuouo  daDiafanc  fatti  ritirare, c for- 
zato Sclcuco  à lcuarlì  allatto  da  quell'af 
fedio,conformc  furono  difefi  altri  luo- 
ghi dall*  armi  del  Rè,  con  la  cui  arma- 
ta gouemata  da  Anibaie  incontratali 
quella  de’  Rodiani,e  venuti  à battaglia, 
quella  d’  Anibalc  fu  da  elfi  polla  in  fu- 
ga e molto  danneggiata  , Prufia  Rè 
di  Bitinia  fu  ricniefto  d’aiuti  da  An- 
rioco,pcrò  egli  li  dichiarò  per  i Roma- 
ni - Già  fi  trouauano  all'  ordine 
Tarmate  Romana,  c Regia,  quella  for- 
mila di  9 3 . nauili , c naui  di  gran  for- 
ma, c quella  di  8 o.  naui, delle  quali  &2. 
erano  Rodianc  , 8c  alcune  fornite  di 
fuochi , che  fi  portauano  fu  le  prore , c 
non  molto  dittati  fra  di  loro  tra  il  Pro- 
montorio Mifeuo , c Corico , doue  at- 
taccatafi  la  Zuffa  fu  combattuto  fiera- 
mente da  ambe  le  parti  , mà  il  valore 
<Jc  foldati  Romani  auanzando  i Rcgij 


fù  in  breue  l’armata  del  Rè  polla  in  fu- 
ga con  perdita  di  i4.naui,cioè  1 J.pre- 
fc , c l'alt  re  abbruciate^  polle  à fondo, 
c de  Romani  perfa  vna  nauc,  c due  al- 
quanto pcrcoffcjdi  che  fpauentato  An-  ■■■ 
tioco  pertrouarfi  di  haucr  perfo  il  pof- 
feffo  del  mare,  epriuo  della  fpcranza  di 
poter  mStcncrc  le  cofe  lontane,  fece  c5 
pocofcnnoleuarlegemidiLifimachia  : 
hoggi  Policaftro,che  fubito  fù  prefa  da 
Romanie  forzato  3 leuar  l'affcdio  ch'il 
Rè  haucua  pollo  à Colofone, mandan- 
do in  Cappadocia  per  nuoui  aiuti , ha- 
uendo rifoluto  di  venire  ad  vn  fatto 
d'arme.  L-EmilioRegillo  Capodell'af- 
mata  Naualc  cfsendo  pafsato  ad 
Efefo  , & iui  prefe  , c focheg- 
giate le  naui  ncmiche,n’  andò  à Chio , 
e doppo  con  l'armata , che  iui  fi  troua- 
ua  a Bocca,  che  eisendo  Hata  afsediata, 
c prefigurai  poi  di  Porto  a’ Romani,  le 
cui  genti,  poiché  fiotto  i due  Sci- 
pioni  ne  pattarono  in  Afta, effendofi 
per  parte  d’Antioco  nuouamentc  trat- 
’ tata  la  pace , e quella  non  conclufa , e- 
gli  fi  preparò  con  ogni  sforzo  alla  guer 
ra , formando  vn  numcrofo  efferato  } 
quando  il  Confolo  fi  trouaua  all'  ordi- 
ne per  il  fuo  difegno , & il  Rè  à Tiati- 
ra , nel  qual  tempo  effendofi  infermato. 
P.  Scipione,  e perciò  códottofi  ad  Elea, 
Antioco  vi  mandò  con  fuoi  Ambalcia- 
tori  il  figliuolo  dell’  ifteffo  P.  Scipione 
c’haucua  fatto  prigione,  il  quale  poiché 
hebbe  ringratiato  il  Rè  del  dono  , che 
gl’  haucua  fatto , diffe  à gli  Ambafcia- 
tori,  che  gli  riferiffero,  che  pcrall'hora, 
non  potendo  rimeritarlo  in  altro, lo  có- 
figliaua  ànon  venire  à giornata  co' Ro- 
mani, prima  che  egli  non  fi  trouaffe  in 
campo  5 onde  per  l'autorità  di  P.  Sci- 
pione,nel  quale  confidaua  molto  in  car 
fo  d’ogni  finittro  accidente  di  guer- 
ra , fi  ritirò  indietro  col  campo , an- 
corché fuffc  di  feflantamila  fanti,  e do- 
dicimila Caualli,  e paflàto  il  fiume  I li- 
gio 
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•gio  fortificò  il  campo  à Magnefia,  do-  gnefu  , c Sipiloàdare  quelle  Città  a’ 
•tic  però  fu  feguitato  dal  Confolo , che  Romani.  Antioco  fi  conduce  di  notte 
-fi  accampò  di  qua  dal  fiume  4.  miglia  à Sardi , douc  hauendo  intefo , che  Se- 
•kStanoda’ncmicj,da’qualiall  improuifo  leuco  il  figliuolo , la  moglie , c figliuo- 
furonoi  Romani  afialtati  da  molti  fol-  la  (c  n’erano  andati  ad  Apamea , n'an- 
datiGallogrcci, Scaltritile  le  bene  alqua  dò  anch’  egli  à quella  volta , feguitan- 
•to  li  trauagliarono  » per  trouarfi  non  do  intanto  à darfi  altre  Città  al  Confo- 
ancora  ordinati  ; tuttauia ne riceuero-  lo,ilqualccflcndo  andato  à Sardi  vi 
no  la  peggio  > con  che  fi  flette  per  dui  giunfe  P.  Scipione, come  potè  andarui 
-giorni  in  pola,mà  venuto  il  terzo  gior-  guarito  della  fua  infermità,  doue  cflcn- 
410  hauendo  i Romani  paflato  il  fiume,  do  andati  alcuni  Ambafciatori  del  Rè 
c fermato  il  Campo  due  miglia  lonta-  à trattare  la  pace  colConfolo,fù  poi  per 
noda‘ncmici,nc  furono  da  elfi  di  nuo-  mezzo  di  p.Scipione  cpclufi  có  i patti; 
-«io  afialtati, mentre  tuttauia  ne  flauano  . ' 


tro  abbattimento  con  la  morte  di  cen-  ri  del  Rè,  c di  quali  tutti  i popoli  dell* 
to  nemici  > Se  alti  ctanti  prefi  . Però  il  Alia,  Se  Eumene  Rè  di  Pergamo , che 
quinto  giorno  eficndofi  i Romani  aua-  tata  parte  haueua  hauuta  in  detta  gucr- 
xar»  nel  piano  , Se  Antioco  non  effen-  ra  à fauorc  de’  Romani.Intanto  M.At- 
dofi  mollo , fi  fece  configlio  da'  Roma-  tilio  in  Roma  haueua  trionfato  della 
ni  per  quello  lì  doucua  fare,  quando  guerra  da  eflo  fatta  ad  Antioco , e dc- 
Antioco  non  volefle  venire  alle  mani,  gli  Etoli,  nel  cui  trionfo  furono  porta- 
poichc  ne  lòpraftaua  il  verno,  Se  cflen-  te  13  o.  bandiere, tremila  libre d’argen- 
dqfi  rifoluto  di  auuanzarfi  più  oltre  col  tofodo  , e coniato  , cento  tredici  mi- 
campo  nel  giorno  feguente , comcfe-  la  tetragrammi  Atcnièfi  , molti  vali 
cero  i nel  terzo  eficndofi  auuicinati  d'argento  di  gran  pefo  fiolpiti , le  muf- 
l’vno,  c l’altro  campo,  fi  combattè  di-  {àrnie  regie,  40.  corone  d'oro  donate 
uerfamente  per  lungo  tratto  infino  che  dalle  Città  amiche  , Se  altre  Ipoglic  di 
cominciando  à piegare  l’armata  delRè,  più  forte, 3 6 . prigioni  nobili  di  Erolia, 
ne  rellò  finalmctc  rotta, doue  egli  a Ca-  c Capitani  del  Rè.  Democrito  già  Pre- 
milo ponedofi  in  fuga  nc  lafsò  i Roma  tore  degli  Etoli  non  fi  trouò  nel  trien- 
ni vittpriofi,efsédo  i fuggitiui  feeuitati  fo,pcrche  cficndo  fuggito  di  prigione,  e 
da  i Caualli  d’Eumcne  per  tutta  Ja  capa  fopragiunto  da  guardiani, prima  di  efier 
gna,  c l’altra  gente  andata  agli  alloggia-  prcfo,fi  vccifc  da  fe  ftclTo,per  non  efier 
menti , doue  trouando  qualche  difclà,  condotto  nel  trionfo  . I Romani  fotto 
poiché  vi  entrarono  , vi  fecero  vna  JL  Emilio  Proconfolo  in  Spagna  per- 
grande  vccifionc . Morirono  in  quello  dettero  da  {cimila  foldati  in  vna  batta- 
fatto  d’armè  da  quarantamila  fanti  glia.  In  Roma  furono  fatte  le  fuppli- 
quattromila  Caualli,  c 4oo.prcfi  c 1 5,  cationi  in  rendimento  di  gratie  per  le 
Elefanti  con  i loro  Gommatori;  e de  vittorie  rieeuure . 

Romani  furono  feriti  alcuni  , morti  In  Senato  gli  Ambafciatori  degliEtoli 

da  70.  fanti , c 2.4.  Caualli , c dell’  c£  per  la  loro  arrogaza  furono  comandar^ 
lèrci  to  di  Eumene  25.  con  l'acquifto  di  advfcireda  quello,^  ordinato  che  con 
Vna  grofiapreda;doppo  di  che  venne-  e/fi  fi  continuafle  la  guerra  , c tanto 
'to  diuerfi  Ambafciatori  da  Tiatira,M»~  maggiormente,  che  métre  dimandauar 


facendo  i {leccati, da  tremila  tra  Caual- 
li , c pedoni  {celti, douc  occoriè  vn’  al- 


no 
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no  la  pace  tuttauia  guerreggiaua- 
no  nell'  Atatnania  } e nella  Do- 
lopia *,  onde  fu  ordinato , che  in 
quel  medefimo  giorno  n’vlcillero  di 
Roma,  e dentro  1 5.  d'Italia,  e che  fot- 
topenadi  cller  trattati  come  nemici  nó 
ardiliero  mandare  Ambalciatori  à Ro- 
ma fenza  licenza  del  Gouernatorc  Ro- 
mano.i  urono  fattele  fupplicationi  per 
la  vittoria  hauuta  contro  Antioco , e (1 
facrilicarono  l’hoftie  maggiori . Eflcn- 
do  giunti  in  Roma  EumcncRè  di  Per- 
gamo , gli  Anjbafciatori  di  Rodi,&  al- 
tri,fu  loro  data  audicza  in  Senato,  &:  ad 
Eumene  per  il  fcruitio  predato  nella 
guerra  , e per  la  fede  da  elio  vfata  , e 
da  Tuoi  verfo  il  Popolo  Romano 
gli  furono  concede  quelle  Città, che  di 
qua  dal  Monte  Tauro  erano  date  ne 
confini  di  d‘ Antioco  vicino  al  fiume 
Meandro , eccetto  la  Licia,  e Caria,  le 
cui  Città  fullero  de  Rodiani  ami- 
ci della  Rcpublica , c che  quelle  Città 
dell  A fia,che  erano  date  tributarie  d’At 
talo  fullero  hora  di  Eumene , c quelle 
che  erano  date  tributarie  d’Antioco 
redaffero  libere  ; e deputarono  dicci 
huomini  da  mandare  in  Afta  per  ag- 
giudarc  il  redo  conforme  lo  Itile 
antico,  per  fodisfare  alle  richiede  degli 
altriAmbafciatori,alli  quali  fu  data  cor 
tefe  rifpoda  , confermata  la  pace  ad 
Antioco,  c conclulà  la  confcdcrationc; 
L.  Bcbio  Pretore  cilendo  nel  camino 
per  Spagna  dato  podo  in  mezzo  da’Li- 
guri  fu  ferito,dclle  cui  ferite  fi  mori  in 
Marfiglia . I Portughefi  furono  rotti 
da  Paolo  Emilio  Pretore  in  Spagna . 
Giunfepoco  doppo  in  Roma , c data- 
gli audienzain  Senato  Lucio  Emilio 
Rcgillo,che  nella  guerra  nauale  haucua 
Vinto  l'Armiraglio  d'Antioco , che  ne 
ne  trionfò  portando  in  effo  trionfo  451 . 
corone  d'oro,  di  moneta  20000-  tetra 
dragmi  Attiche  trecento trentatremila 
Ciflolòri  . Si  fecero  le  fupplicationi 


per  la  profpcra  amminidratione  diLu-* 
ciò  Emilio . Venne  doppo  Lucio  Cor- 
nelio Scipione  che  per  la  vittoria  otte- 
nuta contro  Antioco  fu  chiamato  Aiìa- 
tico  che  hauendo  trionfato  portò  nel 
trionfo  234.lnfi.gne  militati  z 34.  Ima 
gini  di  Città, e Terre,  1 23 1.  denti d’E- 
lefanti  244.  Corone  d' oro , 14  7410. 
libre  d'argento , di  Tctradragmi  Attici 
duccnto  vcntiquattromila , c di  Cido- 
fori 43 1070.  Nummi  Filippci  d'oro 
cento  quarantamila,  1424.  libre  di  va» 
fi  d'argento  tutti  fcolplti,  1424-  libro 
di  vafi  d'oro  , auanti  al  Carro  3 2.  pri- 
gioni tra  Capitani , Condottieri , e Ba- 
roni del  Re.  Gli  Etoh  doppo  la  detta 
rotta  fpedirono  à Roma  per  Ambafcia 
tori  i capi  della  Natione  có  la  direhio- 
ne  degli  Ambafciatori  Atcnicfi,  c Ro- 
diani per  fare  l'vltimo  sforzo  di  otte- 
nere la  pace  dal  Senato  • Di  quedo  tò- 
po cfTcndo  giunto  in  Grecia  lederci  to 
M.  Fuluio  Nobiliorc  vno  de  Confoli 
adediò  Ambraciacittà  d'Epiro  nuoua- 
mcntc  vnita  con  gli  Etoli  , mentre 
Pcrfeo  figliuolo  di  Filippo  mandato  a 
ricuperare  la  Dolopia  , c la  Anfilochia 
lidringcua  gradcmétc,e  dall'armata  ne- 
mica erano  molcdate  tutte  le  maréme  : 
onde  non  potendo  ad  vn  tratto  foccor- 
rerc  tanti  luoghi , adunato  il  Concilio 
accordarono  di  mandare,  come  fecero. 
Oratori  à dimandaral  Confido  la  pace 
con  quelle  códitioni  che  meno  tollera- 
bili potederohauerc,  dal  quale  date  , 
c da  elfi  accettate  alcune  conditioni, fu- 
rono màdati  àRoma  affiditi  da  gl' Am 
bafeiatori  Atcnicfi  e Rodiani , Se  accó- 
pagnati  daGaio  Valefio  fuofratello,do- 
uc  giunti  trouarono  i Senatori  au- 
uifàti  da  Filippo  della  guerra , che  fuce- 
uano  cótro  di  lui, come  loro  amico  che 
non  voleuano  afcoltarc  alcun  trattato 
di  pace  , ma  tanto  fi  adoprarono  gli 
Ambafciatori  Ateniefi , c Rodiani,  che 
finalmente  l'ottcncro  mediami  alcune 

con- 
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ieondltioni  conforme  piacque  al  Senato 
di  dar  loro:  doppodi  che  hauendo  Gn. 
Manlio  altro  Confolc  riceuutc  le  genti 
da  P.  Scipione, fi  difpofe  à muouer  la 
guerra  à Gallogreci,  che  haueuano  p re- 
ità to  aiuto  ad  Antioco;  onde  ne  fece 
venire  à quello  effetto  Attalo  fratello 
delRè  diPcrgamojche  có  mille  pedoni 
haucndolo  incontrato  à Magnelia  vni- 
tamente  conduccndo  fcco  l’ dicr- 
oto, n’andarono  i quella  volta  , 
li  quali  poiché  fi  trouarono  non 
lungi  dalla  Gallogrccia  , doue  fotto 
il  Principe  Oriago  fi  gouernauano  i 
Tollillobogi  , fotto  Combolomaro  i 
Tettofagi , e fotto  Gauloto  i T roani , 
hebbero  auuifocomc  i Tolliitobogi  lì 
erano  ritirati  nel  monte  Olimpo, i Tet- 
tofagi nel  monte  Magana,  & i Trocmi 
hauendo  lafciati  i figliuoli , c le  donne 
alia  cufiodia  de’Tettofagi  haueuano  ri- 
loluto  di  aiutare  i Tolliitobogi,  con 
penficro, che  tenendo  elfi  i più  alti  mò- 
ti del  paefe,  e conducendoui  le  cofe  nc- 
cellarie  per  lungo  tempo  n’hauerebbc- 
ro  fiancati  i Romani,  per  non  poter  la- 
lire  à fi  fatti  luoghi,  che  elfi  haueuano 
oltre  l' altezza  anche  fortificati  con  fof- 
fi , e monitioni . Preparatoli  per  tanto 
il  Confolo  d'armi  da  lanciare  di  lonta- 
no^ d'ogn  altra  colà  necelfaria  a quel- 
la Imprclà, ne  conditile  lcffercito  cin- 
que miglia  lontano  dal  monte  Olim- 
po, & il  giorno  fegucntc  accollatoli  có 
Attalo,econ4oo-  Caualli  à Ipiarc  il 
monte,  ne  partirono  con  qualche  loro 
danno  ; mà  l’altro  giorno  clfendo  an- 
dato con  tutta  laCauallcria  verfo  doue 
n’haucuano  fortificato  vn  palio,  ne  ve- 
nero alle  mani  con  la  peggio  di  elfiGal- 
li,chc  perciò  furono  forzati  ad  abban- 
donare il  detto  palio , dalla  cui  perdita 
pocodoppo  ne  feguì  la  total  feonfitta 
dielfi  Tolliitobogi  detti  Gallogreci  le- 
guita  non  meno  nel  piano,che  nel  mó- 
te,douemolto  fiadoprarono  gliArcicri, 


&i  Frombolatori,  nel  cui  fatto  d’arme, 
anzi  due,  fecondo  ale  uni,  fi  fcriuc  che 
reltailero  vccili  da  quarantamila  Galli . 
Doppo  quello  fatto  mentre  il  Confolo 
ne  dimorata  ad  Argira  con  lclfercito 
l’andarono  à trouare  gliOratori  de’Tet 
tofagi  facendogl’iltanza  à non  muouc- 
re  reiterato  da  Angira  le  prima  nò  ve- 
nilfe  à parlaméro  co’  loro  Principi, per- 
che ogni  conditione  di  pace  farebbe  fia- 
ta cola  più  grata  della  guerra  ; onde  nc 
fù  concertata  la  giornata  del  congrclfo 
da  farli  tra  il  Campo  de’Galli,  c la  detta 
Città,  però  non  clfendo  comparii, il  Có- 
folo  con  5 oo.Caualli  che  fi  haueua  co- 
doni le  ne  ritornò  ad  Angira , doue  an- 
dati di  nuouo  gl’  Ambafciatori  le  ufi  n- 
do  i loro  Signori  non  poter  andare  al 
congrclfo  per  cauli  di  certo  impednné- 
to  appartenete  alla  Religione,  tatuereb- 
bero mandati  i Capi  della  nationc , con 
i quali  li  poteoa  fpedire  il  tutto  à che 
rifpofe  il  Confolo  , che  n’  hauerebbe 
anch  cgli  mandato  Attulo,c  concertata 
la  giornata, clfendo  andati  al  congrelfo, 
non  fù  venuto  ad  alcuno  aggiullamen- 
to,  procurando  folo  i Galli  quella  dila- 
tioni  per  dar  tempo,  che  elfi  potettero 
mandare  le  loro  robbe, mogli,  e figliuo- 
li di  li  dal  fiume  Hali,  peniindo  in  ol- 
tre d’ingannare  il  Confolo , perche  al 
partire  cne  fece  Attalo  con  300.  Ca- 
ualli,con  i quali  vi  era  andato,fù  afialito 
da  mille  giouani  Galli  leciti  a Cauallo  , 
che  lo  forzarono  fino  à ritirarli  có  qual 
che  dano,chc  farebbe  fiato  aliai  maggio 
re  {è  da  600.  Caualli  che  atfiileuano  à 
quelli,  che  andauano i far  legne, non 
fulfe  fiato  rinforzatola  quali, e da  quel 
li  del  Confolo  i Galli  furono  rotti,  di 
maniera  che  pochi  ne  camparono,  pa- 
gando in  quella  maniera  la  pena  del  có 
melfo  tradimento . Di  che  fieramente 
sdegnati  i Romani , il  giorno  tegnente 
con  tutto  reiterato  n’andarooo  à tro- 
uare i nemici, doue  bene  oficruàto  il  fi-' 

to 
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to  del  monte  , e quale  fufle  l'cflcrcito 
di  elfi , il  cui  sforzo , e neruo  erano  i 
Tettofagi,&  i Troemiche  fi  trouauano 
in  mezzo  della  battaglia  al  numero  di 
cinquantamila  huomini  oltre  i foldati 
à CauallO)  che  non  potendo  feruirc  al- 
trimentc  in  detto  monte  n’  erano  (mó- 
tati . 11  Confolo  ne  diuife  il  fuo  in  q- 
parti  per  condurne  due  per  il  mezzo 
del  monte , e due  dalle  bande  di  e(To , 
tra  quali  cominciata  la  battaglia?  i Cab 
li  dalle  faettc , c dall’  halle  leggieri  lan- 
ciate venendo  gravemente  feriti  ? C 
perciò  non  hauendo  ardire  di  farfi  aua- 
ti  liberamente,  fi  polcro  in  fcompigbo, 
quando,  fatti  ritirarci  lanciatori,i  Ro- 
mani fpinfero  contro  di  elfi  linfégnc 
delle  legioni, perilchc  ricordandofi  del- 
la rotta  data  a’  TolMobogi , non  fo- 
(lennero  ne  meno  il  primo  aflalto,  po- 
nendofi  in  fuga  verlo  il  Campo, ma  po- 
chi fi  riduflero  alle  monitioni , perche 
ffsédo  prefi  glalloggiaméti  rimafcrocQ 
gli  altri  Gain  totalméte  rotti,  e polli  in 
fuga, nella  quale  ne  morirono  da  8000» 
palfandofcne  i fuggitiui  di  là  dal  detto 
fiume  Hali,li  quali  da  diuerlèparti  do- 
ve n’erano  rifuggiti  congregatili  in  vn 
luogo  feriti,  e priui  de’  loro  beni  man- 
darono Ambafciatori  al  Cófolo  per  la 
pace , il  quale  per  all’hora  rifpofe  loro , 
che  n’  andaflero  ad  fifefo  , partendoli 
egli  di  là,  c códucendpui  l’euercito,per 
cfler  giàamezzprAutunp,pcrfuerna- 
re  alla  marina . In  Roma  fi  ordinò  la 
fabrica  della  muraglia  di  Campidoglio, 
e che  fi  lafiricafle  di  pietra  viua  la  Itra- 
da  dalla  Porta  Capena  al  Tempio  di 
Marte  • A M*  Fuluio  doppo  bauer 
foggiogatogli  Etoli  pafiato  in  Cefale- 
nia  fc  gli  diedero  gh  altri  Popoli  con 
gli  hollaggi , 20.  per  ciafcuno  , cioè  i 
ÌNefiofi , i Grauonij , i Palcnfi , gei  Sa- 
mei,li  quali  (non fi  sà  lacagionc)  elìcti- 
doli  fubito  ribellati  a’  Romani  doppo 
4*mefi  d’alTedio  la  loro  Città  fù  prefa, e 


Taccheggiata, 8t  effi  tutti  venduti  all'in- 
canto . 

I Capuani  ottencro  da’  Romani  di 
poteri!  ammogliare  con  le  Cittadine  di 
Roma,  doueluflrata  la  Città  furono 
trouate  in  ella  5 80308.teftc.Gn. Man- 
lio primo  Cófolo,  8 < all fiora  prò  Con- 
folo in  Afta  ricevette  Ambafciatori  di 
tutte  le  Città  di  qua  dal  monte  Tauro 
tutti  per  congratularli  feco  della.  Vitto- 
ria riceuuta  de’  Galli , recandogli  à do- 
nare corone  d’oro  ciafeuna  Città  fecó- 
do  la  fua  facoltà , alcuni  à chieder  per- 
dono d’ haucr  predati  aiuti  adAntioco, 
come  il  Re  di  Cappadocia,chefu  taffa- 
to  in  pena  di  200.  talenti , c quelli  de 
Galli  à dimandare  la  pace, a’  quali  fù  ri- 
fpoftesche  al  ritorno  del  Rè  di  Perga- 
mo fi  darebbero  loro  le  leggi  di  ella , 
8<à  quelli  di  Antioco  ordinatole  por 
tallero  nella  Panfilia  il  denaro,&  il  fru- 
mento douuto , doue  riandò , poiché 
hebbe  rallegnato  l’eflercito , ricevendo 
iui  da’  legati  di  quei  Rè  il  frumento  , 
e 1 500.  talenti  d’ Argento , li  quali  fu- 
rono portati  in  Apamca  , & il  grano 
condotto  all’  efferato . Doppo  ellendo 
andato  a Perga  , quel  Gouematorc  di 
confenfo  del  Re  Antioco  gli  confegnò 
quella  Citta, di  doue  n’andò  ad  Oron- 
da  a rifeuotere  il  rimanente  del  denaro 
pattuito  ",  Se  hauendo  intefo  1’  arriuo 
di  F.umenc  ad  Efcfo  con  j dieci  Legati, 
ordinò  à gli  Ambafciatori  d’Antioco, 
che  lo  feguitaffero  , doue  fi  confermò 
1'accordo,  e laconfedcrationc  con  An- 
tioco,nel  quale  accordo  fù  llabilito,chc 
doueffe  dare  a’  Romani  Anibaie  ; ri- 
munerando gl’Amici  che  haueuano  fè- 
guitata  la  fortuna  de'  Romani,  e fra  gli 
altri  adAriaratc  Re  di  Cappadocia  nuo 
uo  genero  di  Eumene  fu  ri  mclfa  parte 
della  pena  Ridetta,  e riccuuto  in  amici- 
ria  de’  Romani  -,  fi  fecero  denti  da’  tri- 
buti quelle  Città  , che  li  pagauano  ad 
Antioco,&  haueuano  feguitatatale  par 
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ti  de’Romani  quelle  che  haueuano  fa- 
uorito  Antioco,  & erano  fiate  tribu- 
tarie d’ Attalo  pagaffero  il  tributo  ad 
Rumene,  n’cfentarono  i Colofonij  ha- 
bitanti  in  Nodo,  i Cimci , &c  i Milefij, 
& oltre  l’cfèntione  donarono  à Ciato- 
meri l’ifola  di  Drimuta  , a Milefij  il 
Contado  Sagro  ; aggiunfèro  allo  flato 
degli  IJienfi  Reteo,  e Gergito , furono 
confermate  à Rodiani  le  cofè  già  de- 
cretate , e di  nuouo  dateli  la  Licia,  e la 
Caria;ad  Eumene  aggionfcro  il  Chcr- 
fonetìoin  Europa  con  Lifimachia,  & 
altro  iui  pofleduto  da  Antioco , e ncl- 
rAfial’vna,e  l’altra  Frigia,  e rcflituita- 
gli  laMifia  occupatagli  da  PrufiaRè  di 
Bitinia,  le  quali  cofè  così  aggiuflate . 
Gn.  Manlio  con  tutto  l' cflercito  fé  ne 
pafsò  all  HeIJefponto,e  diede  le  leggi, e 
edditioni  di  pace  a’Galli,con  che  ne  vi- 
ueffero  quieti  ne' loro  confini  fenza 
andar  vagando, & in  pace  conEumcne; 
doppo  di  che  ritornado  L.  Manlio  con 
l’eflercito  in  Italia  carico  di  preda,  qua- 
dofìi  gionto  a Cipfele  hoggi  Capfàlla 
ne  ritrouarono  vna  viadi  io.  miglia 
tutta  fcluofà,  flretta,  e fàfl'ofà  pcrilche 
ne’  diuife  refTercito  mettendo  in  mez- 
zola preda,  i Cariaggi , la  pecunia  pu- 
blica,&  ogni  altra  cofa  di  prezzo,  a cui 
doppo  feguitaua  l'altra  parte  deU’effcr- 
cito  per  retroguardia  di  tutto,  có  qual’ 
ordine  «minando  per  il  detto  paflo, 
anguflojcome  fi  è detto , e perciò  con 
gtandiflanza  l’vnodall'  altro  cflercito, 
hebbero  ardire  folo  diecimila  huomi- 
ni  raccolti  da  quattro  popoli  di  Tracia 
cioè  Aftij,  Ceni, Meduateni,  e Corcli 
hel  piu  ftretto  di  detta  fèlua  di  fargli 
Vn  Imbofcata  (non lènza  opinione, 
che  ciò  fufle  flato  operato  per  fraude 
di  Filippo  ) Pafsò  la  prima  fchiera, du- 
rante il  cui  paffaggio  non  fecero  i Tra- 
ci alcun  motiuo  ; mà  poiché  furono 
Paflati  gli  armati,  & vfeiti  dal  paffo  ne 
Cóinciarono  ad  apparire  i «rri,el  baga 


glio  de  quali  hauédo  vccifi  i cuflodi,  fi 
diedero  Tfraci  a Taccheggiare  le  robbe, 

& anche  à menarne  via  i Somieri  con 
tutte  le  Tome  , il  che  intefo  prima  da 
quelli  della  retroguardia , che  di  già 
n’erano  entrati  nclBofco,c  poi  daquel- 
li  della  prima  fchiera,  fubito  da  ogni 
parte  fi  accorfe  foccorcndo  i Cariaggi 
c perciò  ad  attaccarli  in  più  parti  la  zuf 
fa, che  non  firn  prima  della  foprauenu- 
ta  notte , quando  i Traci  ne  lavarono 
la  battaglia  per  condurre  in  fàluo  vna 
gran  parte  della  tolta  preda  ; fu  com- 
battuto con  diuerfa  fòrte , non  valen- 
do a’  Romani  il  proprio  valore  per  la 
maluagità  del  luogo,  peraltro  ben  co- 
gnito a Barbariionde  ne  perirono  mol 
ti  dell'  vna  c l’altra  parte, per  eflèrfi  có- 
battuto  difòrdinataméte  pertutta  la  fèl 
ua,chc  però  fi  perdettero  anche  có  par* 
te  de*  carriaggi  molti  che  li  conduce- 
uano  ; la  prima  fchiera  eflendo  vfeita 
del  bofeo  fi  accàpò  nel  piano , e l'altra 
alloggiò  nel  mezzo  di  effa  alla  cuflo- 
dia  del  bagaglio,  nella  cui  battaglia  et 
fèndo  morto  Q;JVlurio  Termo,  fù  ab- 
bandonata quella  imprefi , efeguitato 
il  camino  in  fino  che  giuri  aTépira  paf 
fo  parimente  filetto , c dirupato , nel 

3 naie  allcttati  dalla  preda  acquiilata 
a’primi, altri  Traci  fi  erano  iui  imbo- 
fcati  per  fare  il  medefimo,ma  perche  le 
Valli  eflendo  fpogliate  di  feluei  Ro- 
mani hebbero  campo  di  porli  in  batta- 
glia ordinata  , n’ aflaltarono  i nemi- 
ci , a quali  fecero  abbandonare  il  lue» 
go , e pofèro  in  fuga  i barbari  con  mol- 
ta vccifionc  di  effi , che  per  la  ftrctez- 
za  del  luogo  non  poteua  fàrfi  con  mol 
ta  fretta  ; doppo  di  che  i Romani  fc- 
guitarono  il  loro  viaggio. 

L Minutio  Mirtillo , c L.  Manlio  J £7 
che  fi  diceua  haueffero  battuti  ghAm- 
bafeiatori  Cartaginefi  d’ordine  di 
Terrentio  Pretore  di  Roma  per  le  ma- 
ni de'Feciali , furono  confègnari  a gli 
T 1 1 Am- 
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Ambafciatori , e mandati  a Cartagine 
in  pena  del  delittori  quale  erano  (la- 
ti imputati.  Effondo  nemici  M.  Ful- 
uio,e M.  Emilio  vno  de*  Cófoli, quelli 
opcròjchc  M.  Fuluio  fuffe  accufato  da 
gli  A mbafeiatori  di  Ambracia  da  effo 
fubornati  d’haucr  perfeguitata  quella 
loro  Città, che  per  dubio  di  non  anda- 
re gli  habitanti  a filo  di  fpada  erano 
flati  coflrctti  a ferrargli  le  porte  , on- 
de poi  n'erano  flati  aflcdiati  ; prefà  la 
Città  & vfata  cótro  di  loro  ogni  crudel 
tà  fino  à fpogliarc  tutti  i tempi;  di  of- 
fa ; però  effondo  flato  difefo  da  Gaio 
Flaminio,  con  tutto  ciò  fu  ordinato  ; 
che  a gli  Ambracienfi  fi  rcndeffero  le 
colè  loro , rimaneficro  in  libertà , vi- 
ueffero  con  le  loro  leggi,  e rifeuoteffe- 
ro  per  terra  e per  mare  le  gabelle, che  à 
loro  piaceffcro , effentandonc  da  quel- 
le i Romani , & i collegati  del  nome 
Latino  ; nel  redo  la  dccifione  della 
eaufa  fu  rimeffa  alla  venuta  di  M.Ful- 
uio.Furono  fatte  le  publicationi  per  la 
finità  del  Popolo  grademéte  trauaglia- 
to  dalla  pefliléza  affieme  có  il  cótado . 
Gn-Malio  Proconfolo  venne  à Roma, 
Sdiauédo  richiedo  in  Senato  di  trion- 
fare gli  fù  ncgato,8c  acculato  da'Lcga- 
ti  Romani  d' hauer  procurato,  che  nó 
feguiffe  la  pace  con  Antioco,  d’  hauer 
fatta  la  guerra  co’ Gallogreci  di  fuo 
caprìccio  lènza  confultarnc  il  Senato, 
come  fi  era  fitto  nelle  paffatc  guerre, 
& altro;  mi  non  oflanti  l’accufc  gli  fù 
conceffo  il  trionfo . P.  Scipione  Afri, 
cano  fu  pariméte  acculato , che  hauef- 
fc  prefo  denari  dal  Rè  Antioco , e L. 
Scipione  fuo  fratello  d’ hauer  fimil- 
mente  prefo  denari  dal  medefimo , & 
intercettala  pecunia  publica;  onde  gli 
furono  cófifcati  i propri;  beni,  che  poi 
gli  furono  ricomprati  da'  propri;  pa- 
renti; cffendonc  P.  Scipione  andato  in 
volontario  cfiglio.Per  le  quali  cole  oc- 
corfe  ne  fùconceputo  odiò  particolare 


verfo  il  Pretore , e fuo  configlio.I  C&- 
foli  guerreggiarono  nella  Liguria , do- 
uc  Gaio  Flaminio  hauendo  più  volte 
combattuto  co’  Liguri  FriGnati  nel  lo- 
ro paefe,  finalmente  gli  hebbe  à patti 
togliendoli  l’armi, che  non  confcgnan- 
dole  tutte , offendo  perciò  cafligati  fi 
fuggirono  di  là  dall'Apcnnino,c  quel- 
li che  fi  tennero  in  Campo  afsediati,  e 
forzati  ; & andate  le  legioni  di  là  dall' 
Apennino  i Liguri  fudet  ci  fi  arrende- 
rono , a’  quali  furono  tolte  tutte  Tar- 
mi . Doppo  furono  domati  i Liguri 
Apuani , che  con  le  {correrie  n'haucua- 
no  impedita  la  coltiuatione  in  quel  di 
Pifa,e  di  Bologna, hauendo  il  Confolo 
data  la  pace  à vicini  ; e perche  haucua 
pacificata  la  Prouincia  dalle  guerre  per 
non  tenere  i fòldati  otiofi  , fece  vna 
firada  che  da  Bologna  fi  flcndeua  fino 
adArezzo.M.Emilio  altro  Cófolo  de- 
predò tutte  le  Villcjdcpofciaafsaltado 
quei  de’  Monti  Liguri  haucndoli  fian- 
cati có  le  fcaramuccic,li  vinfc  in  capa- 
gna,e  coftringcdoliàvenire  a giornata; 
5 c hauedo  foggiogati  quei  di  quà  dal- 
l'Apénino,  n’andò  cótro  quei  di  là  da’ 
monti , a*  quali  non  era  andato  l’altro 
Confolo.  Tutti  quelli  domò  Emilio 
fpogliandoli  dell’ armi  , & hauendo 
afsettate  le  colè  de»  Liguri,  menò  I’cf- 
fercito  nelle  terre  de*  Galli , e fece  vna 
firada  da  Piacenza  fino  ad  Ariminiper 
congiungerla,  con  quella  fitta  da  Fla- 
minio . Dal  Latio  cfsendo  venuti 
molti  Ambafciatori  à dolerfi,  che  vna 
gran  moltitudine  de*  loro  Cittadini 
fufsero  venuti  ad  habitarc  in  Roma, 
c quiui  fù  fiero  deferitti  nel  Cenfo , fù 
commefso  à Q/Ferrcntio  Culleonc-; 
che  ne  facefsc  inquifitione , e trouatili 
licoftringefsero  à ritornare, doue pri- 
ma erano  deferitti , quale  inquifitione 
efsedo  fiata  fatta,  ritornarono  alle  calè 
loro  1200.  Latini.  Efsendo  tornato 
in  Roma  M.  Fuluio  Proconfolo  di 
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Etolia , doppo  molto  contraila  trion* 
fò  degl’  Etoli  e della  Cefalenia  , por- 
tando auanti  al  carro  tate  corone  d'o- 
ro,che  afeendeuano  al  pefo  dii  1 2.  li- 
bre con  ottantatre  mila  libre  d’argen. 
to,  d’oro  Z43. di Tetradragmi  Anici 
cento  dicinouemila,e  4 22.  nummi  Fi- 
lippei  285.  ila  tue  di  bronzo>c  25  a.  di 
marmo,  moltearmi  offenfiue,  e difcn- 
lìue,gran  numero  d'altre  ipoglie, ear7- 
Capitani  , hauendo  prima  d'.  entrata 
trionfando,  farti-  molti  donatimi!  dir 
uerft  Tribuni , Prefetti , Caualieri  y .q 
Centurioni  Romani.  :j  _ 

In  quello  tempo  dall’  efferato . che 
tornò  d’Afia  fù  introdotto  in  RoraaJl 
luflo  delle  ledie  , c de  Letti  ornaci  d» 
Bronzo,  delle  coperte  di  gran  coito  >•  e 
variamente  teflute , delle  menile  .òon 
vnibl  piede,  delle. tauole  , e quadri  di 
fotti  1 lauoro',  c ivfo  d*introdurre  ne’ 
conuiti  le  fonatrici,e  ballarini,  recitato- 
ri, e circolatori , come  anche  di  condi- 
re le  viuande  con  maggior  cura,  c fpe- 
fa , Se  ad  effere  i Cuochi  hauuti  in  pre- 
gio,il  cui  feruitio  per  prima  era  manua- 
le •:  tutte  colè , che  furono  i femi  d'v- 
na  maggior  morbidezza  , c fouerchia 
delicatezza , che  doppo  ne  fucccffe . 
Hauendo  in  quello  tempo  trionfa- 
to Cn.  Manlio  de'  Gallogreci  portò 
nel  trionfo  2 1 2. libre  di  Corone  d’oro, 
ducento  ventimila  d’ argento , d’oro 
il pj. libre, di Tetradragmi Attici  j 27 
migliata  , Ciflofori  150.  e 15320. 
nummi  Filippci  d oro , molte  armi , e 
Spoglie  de’  Gialli  -,  c legato  auanti  al 
Carro  5 2.  Capitani , c condottieri  de’ 
nemici, e molti  ibidati  honorati  di  va- 
ri) doni  militari  . Vennero  in  quello 
medefimo  tempo  due  Tribuni  milita- 
ri d ambedue  le  Spagne  con  auuita,che 
iCeltiberi  e Lufitani  effendofi  tallcua- 
ti  faccheggiauano  il  paefe  degli  amici . 
Per  la  caduta  di  vri  albero,  che  era  nel 
Circo, fopra la  ftatua  della  Dea  Poi. 


*** 

lentia  , che  la*  gettò  per  terra  ,.*0, 
me  trillo  augurio  fiboroin^to.  dal  Se- 
nato, che  lè  rie  collocallcro^ue;,;8<v« 
nadi  nuouo  fe  ne  rioefle  indorata . n , , 
Occorri in. Rama  fotto.qùdloGó,  ■ 
folata  per  cauri  di  vna  nuouaReligi<** 
né ,'  nella  quale  con  gran  ricrctczzailì 
commette  uano  molte  feeleragini,  voi 
gran.giuflitia,chc  pafsò’  anemie  in . altro 
patti  «rHaueua  in  Tofciruvn. Greco 
introdotta^  come  facetaoù.‘,certÌ'Jlcl*-r 
gion&-,ii-aii  mille  rijprima  lì -cuniinua 
nicarono  a poclu  poi; à raoUihuor 
mini , e dònne , allaqUale pccaUctta# 
re  più  facilmente  le  geliti  ri  aggiuntai 
piaceri  del  vino  ,:  à;  che  pafciai-ilhad- 
crefciuto  il  celebrarci  Sacrifici jl  ,‘.e 
fèllo  ih  tépo  di  notte,,  doue  iw  lucatt- 
dcuano  la  mdcolanza  di  ntafclii-,  « di 
fonine , itupri  vclcnGi.Yccifiom , , Se  al- 
tre cofe  indicibili!  Quello  mòle , come 
pellilenza  fiera  dillefo  da  Tofcana.lin 
Roma,  doue  in  breue  haueua  fatto  vn 
gran  progreffo , e corrotta  con  molta 
fccretezza  vna  gran,  parte  dal  popolo 
d’ogniSeffo.  Lacuifceleraginc  elle»- 
do  riferita  a P.  Ebutio  da  Hifpala  Fc- 
cenniafua  amica  perselo  di  nón  peÈ- 
derlo  con  occalìoriej  che  Duroni»  Qua- 
dre di  lui  intendeuaidi  farlaimtiace 
dalle  Sacerdòteffc  di  Baccodt  data  Set 
ta,c  felle , che  perciò  diceuanft  Bacca- 
nali , e da  P.  Ebutio  à Spurio  -Poftu- 
mio  Albino  vno  de  CorifoLi,  per  cauri 
dieffer  ci  flato  cacciato  dalla  propria 
cari  dalla  Madre, e dal  PadrcgnoTifo 
Sempronio  Rutdio,  pcVchc  non  haòc- 
ua  voluto  initiarfi  come  fopra',  per  tan- 
to fù  dal  Contalo  ritta  chiamare  It  ta-  -, , 
predetta  Hilpala  , dalla  quale  effendo 
flato  feopcrto  il  tuttó,c  conofciuto  dal 
Cófolo  quella  effere  vna  fcuola  di  fcé- 
leratezze;  poi  chen’hebbe  polla  in  ril- 
uo  Hifpala,  che  temeua  per  haùer  ciò 
riuclato , che  Icoprédofi  gli  ne  farebbe 
adata  lavita,&  alTìcuratofi  delle  pcrta- 
T 1 1 a nc 
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ne  .de'  Rei»  che  furono  in  gran  nume- 
ro porte  le  guardie, e dati  gli  oedini  op: 
portuni  per  la  Città, molti  furano  fat- 
ti morire,  altri  lattati  nelle  carceri  , c 
diftrutti  i tempi)  e luoghi  di  detta.  Set- 
ta non  folo  in  Roma;  ma  per  tutta  IT? 
talia  ; doppodi  che  Hifpalz  C (P.  E- 
burio furono  largamente  rimunerati. 
QjVlartio  poiché  fu  finitala  detta.  In- 
quifitjone  dìcndo  andato  contro  i Li- 
guri Apuani  ; mentre  quelli  riandaua 
feguitando  perfelue  a loro,  note, i Ro- 
mani in  vna  imbottata  fattali  da  erti 
vi  perdcrano  da  4000*  foldati  , ie  vi 
tritarono  tre  bandiere  della  feconda 
Legione,  & vndici  Infegne  de  compa- 
gni del  nome  Latino^  finalmente  po- 
rti  in  fuga  con  la  perdita  anche  di  mol- 
te armi.  Gaio  Catinio  Pretore  gua- 
dagnòvna  Battaglia  in  Lufitania>e  pre- 
tte Afte  Città,  mà  ferito  vi  perde  la 
■vita  . 1 Galli  di  là  dall’  Alpi  eflen- 
do  partati  nel  Venctiano , c prcio  vn 
luogo  nonlungi  da  Aquileia , c perciò 
i Ronpani  hauendo  mandati  Amba- 
Sciatoria  quella  loro  Natione  di  là  da 
monti  per  intenderne  la  cagione  , fu 
loro  tifpofto  , quelli  non  cftcr  partiti 
di  là  per  autorità  publica  di  quella  Na- 
tione,  e che  non  tapeuano  quello  ftfa- 
cefsero  in  Italia.  Lucio  Scipione,  dop- 
po  cfser  flato  condennato,come  fi  dif- 
fi^fù  mandato  in  Afia  à decidere  le  dif 
ferenxe  e le  Contcfe  con  il  Rè  Antio- 
co , & Eumene  Rè  di  Pergamo  , Gli 
EtÒli  efsendo  incontefa  con  Filippo 
Macedone  vi  furono  dalla  Republica 
fpediti  Ambafciatori , 

Filippo  Rè  di  Macedonia  da  che  fu 
vinto  da’ Rom  ani, bèche  ne  riportarti: 
Facquifto  di  molte  Cirtà,tuttauia  ma- 
laméte  fopporrado,chc  da  erti  le  fufse 
ro  fiate  impofte  le  leggi, e lcuata  la  po- 
tè ftà  di  poterfi  védicare,  c punire  quei 
Macedoni  che  nella  guerra  fi  erano  ri- 
bellati, non  mai  lattciò  il  penfìero  del- 


la guerra  per  fcuotcr  qucfto  giogrijrfC 
cogliendo  continuamente  io  tempri 
di  pace  ogni  fòrza  poftibik,cosi  di  de- 
nari , come  di  gente  , filmandoli 
offefo  da  Tefsali , da  Perrebij  c dagli 
Ambafciatori  del  Rè  Eumene-  che  in- 
famano per  la  rcftitutionc  di  quelle 
città  di  Grecia,  che  egli  per  forza  ha- 
ueua  occupate , c della  moltitudine  de 
Traci, che  n'haueua  condotta  in  Mace- 
donia, le  quali  cole  efsédo  fiate  fentite 
in  Roma  con  altre  dal  Senato,  ne  fu- 
rono colà  fpeditiLegatiRoniani  in  ve- 
ce di  arbitri  a’  riconofcerc  quelle  con- 
trouerfic  , quali  non  hauendo  aggiu- 
ftjtc,ma  rif orbatone  ladeciftonc  al  Se- 
nato , e perciò  reftandone  Filippo  af- 
fai difguftato,  non  poco  fece  dubitare 
in  Roma  di  gucrra^ncorche  non  tte  ne 
vedettsc  altro  fegno  piò  efòrefso . Lu- 
cio Manlio  Proconfolo  efsendo  torna- 
nato  di  Spagna  in  luogo  del  trionfo, 
che  n’haueua  richieflo  ottenne  l'Oua- 
nc , nella  cui  pompa  portò  5 1.  corone 
d'oro,  & oltre  le  medefime  altre  libre 
d’oro  31.  c d'argento  15300-  hauen- 
dopublicato  in  Senato,  come  Q^Fa? 
bio  Queflore  conduceua  fcco  dieci- 
mila libre  d'argento , 8c  80.  d’oro  , c 
che  quello  ancora  fi  farebbe  pollo  nel- 
la Camera  . In  qucfto  tempo  fù  vn 
tumulto  fcruile  in  Puglia  . L.  Poftu- 
mio  hauendo  il  gouemo  di  Taranto,  c 
feoperta  vna  congiura  di  molti  pallori 
che  infeftjuano  lcftrade,e  faceuano  la- 
droneggi , ne  condcnno  da  fettemila, 
molti  de’  quali  fi  fuggirono,  c gli  altri 
fece  morire , Andati  in  Spagna  Gaio 
Calpurnio,e  L.  Quintio  Pretori  in  vna 
pugna  tumultuaria  furono  sbaragliati 
non  lungi  da  Toleto  c polli  in  fuga; 
nella  cui  battaglia  morirono  da  cinque 
mila  tra  Romani  collegati  delle  cui 
fpoglic  i vincitori  s armarono  , con  i 
quali  doppo  haucr  raccoltigli  aiuti  dal 
lcCittà  amiche  venuti  di  nuouo  a bat- 
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Mgliaal  fiunxTagOjlazuffada  priopir 
pio  fu  atroce  , per  «fiere  i Spagnuoli, 
gonfi  perla  p»fiatfyittoria,&;  i Ammiri 
nàpieni  dridogno.pcr  la  ticcuuta  ver- 
gogna vpexà  foguitandofi  à combàtte- 
<erda  ambe  le  partici  Romani  comin- 
ciarono a panatati;  .in  mòdo  tale  > che 
■furono  virtoriofl , eflendo  i Spagnuoli 
fiati  cacciati  (ino  al  campo, con  i quali 
lottate  mefcolatamtntc  dentro,!  ri? 
pari  le  genti  à Causilo , fu , da  quei 
foldad  rinfràcata  la  battaglia  per  i Ne- 
mici, ma  fopragiunta  la  quinta  legio- 
ne,c  poi  gli  altri, i Spagnuoli  furono  ta 
glati  à pezzi  per  tutto  il  campo,  fi  che 
non  ne  fcaparono  più  che  quattrolni- 
ia  di  trentamila  che  elfi  erano  coq 
perdita  di  133;  bandiere  , e de  Ro- 
mani compagni  da  tfoo.della  Prouin- 
cia  150.  cinque  Tribuni^c  alcuni  Ca- 
ualicri  Romani, della  cui  preda  furono 
honorati  di  molti  doni , e molto  loda- 
ti i Caualieri deIl’vno,e  l'altro  Pretore. 

Sempronio  vno  de*  Confoli  parti- 
tilo da  Pifa  n’andò  contro  i Liguri  A- 
puani  dando  il  guaito  alpaefc,S<  abru- 
ciódo  le  ville,  e Cartella  n’aperlè  quei 
palli  fino  al  fiume  Macra , & al  Porto 
di  Luni , & i nemici  hauendo  prefa  la 
mótagna  loro  antica  danza  per  forza , 
nefurono  difcacciativinccdo  iRomani 
ogni  difficultà , & Appio  Claudio  altro 
Confolo  contro  i Liguri  Ingauni  prefe 
per  forza  fei  loro  Terre  , c molte  mi- 
gliaia di  huomini,  de  quali  ne  fece  de- 
capitare 43.comc  motori  della  guerra. 

Eflendo  tornati  di  Grecia  M-Bebio 
Qj_Cccilio,  c Tito  Sempronio  Legati 
mandati  perle  controuerfic  tra  il  Re 
Filippo,Rc  Eumene,  c le  Città  di  Tel- 
faglia  8c  hauendo  riferito  quanto  fi  era 
fatt,ointroduflero  i legati  di  quei  Rè  c 
delle  Città,  li  quali  doppo  replicate  l’i- 
ftelTe  cole,  i Padri  deliberarono  di  nu- 
dare vn’altra  legationc,del  cui  negotia 
to  Filippo  poco  fodisfatto,anzi  (degna 


to,  perche  gli  comijniua  laflarc  alcune. 
Gittà,sfogò  il  fuo  sdegno  cótro  i Ma- 
romiti  facendoui  tanta  vccifione,  qua- 
li fi  (irebbe  fatta  in  vna  predi  in  guer- 
ra pcrforza,pcr  il  cui  fatto.quàto  chia- 
ro,altretanto  negato  da  Filippo,parti- 
tili  i Legati  di  Grecia,egli  mando  De- 
metrio fuo  figliuolo  minóre  àiRom» , 
per  metter  tempo  in  mezzo  a confulta- 
re  delle  colè  oppoltcgli , e placare  l’ira 
dèlScnato, credendo  che  potclk.nó  po- 
co giouare  qutllo;n’haueuapart«o  coi’ 
Romani  coinè  hoifaggio  . In  tanto  ef- 
fendo andati  alcuni  Legati  Romani  in 
Grecia, fu  datoqualche  aggiulbiqento 
alle  cole  degl’  Achei, e Laceri? (poni.  In 
Roma  fi  fecero  le  fupplicationi  per  la 
vittoria  nccuuta  in  Spagna  da  Calpur- 
mio,  e Quintio  Pretori,  e fu  qualche 
dirturbo  fopra  le  cariche  de’Magiftrati. 
Secondo  alcuni  furono  condennati  in- 
torno a duemila  perfone  per  venefici 
da  Quinto  Neuio-L.  Poftumio  Pretore 
ritrouò,e  punì  nel  gouerno  di  Taranto 
molte  congiure  di  Partorì , c con  ogni 
cura  fece  il  reflante  deU'Inquifitioni 
della  Setta  de  Baccanali , che  fi  dille,  c 
molti  che  citati  non  erano  comparii , 
oucro  n htaueuano  inganati  i loromal- 
leuadori , le  ri  erano  rifuggiti  per  quei 
paefi,  parte  ne  gaftigo  come  colpcuoli, 
c parte  nc  mandò  al  Senato,  che  tutti 
furono  fatti  carcerare  da  P.  Cornelio . 
Aulo  Tcrrentio  nelTerfitorio  dc’Sucf 
fani  prefe  per  forza  Codrione,  e vedet- 
te tutti  i prigioni . Gaio  Calpurnio,  e 
Lucio  Quintio  Pretori  di  Spagna  trió- 
fàronode'Lufitani,  e Celtiberi  jil  pri- 
mo porto  nella  pompa  8 3. corone  d’o- 
ro , e dodicimila  libre  d'argento  ; Se  il 
fecondo  poco  doppo  hauendo  trion-  ; 
fato  portò  altretanto  oro,  Si  argento? 

T.  Quintio  eflendo  flato  mandato  57 
Ambafciatorc  à Pru  iia  Rè  di  Bitinia  , 

& hauendogli  rimprouerato  , che 
haueflc  riccuuto  , q tenuto  appreflò 

di- 
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di  fe  Anibaie  dogpo  la  fuga  d’ An- 
tioco , e per  la  guerra  molla  ad  Eu- 
mene Rè  di  Pergamo  era  venuto 
in  fofpctro  a'  Romani  v laonde  , ò 
perche  T.  Quintio  gli  rimproueraffe^ 
che  teneflc  appretto  di  fe  il  maggiore 
inimico  che  haucffc  il  PòpoloRoma- 
no  nel  mondo  yò  perche-conlidcraffc , 
che  Allibale  era  italo' cagione  cheli 
roui  nafte  la  propria  Patria  con  fargli 
pigliare  la  guerra  cor  Romani  , e che 
poi  effondo  abbattuta  la  potenza  di 
quella  rihaueua  folleuatoil  Rè  Antio- 
co à fare  ilmcdefimo-,  o perche  Prufia 
vòleffe  gratificare  effo  T.P  laminio,6c  i 
Romani , hauendo  rifoluto,  ò di  ven- 
dere Anibalc , ò di  darlo  viuo  in  pote- 
re de’  Romani  fubito  feguito  l'abboc- 
camento con  Flaminio  ne  mandò 
à cuftodire  con  gran  diligenza  la  ca- 
la di  Anibaie,  il  quale  per  l'odio  im- 
mortale de'Romani  verfodi  lui  hauc- 
do  Tempre  dubitato  di  vn  fi  fatto  fine 
'della  fua  vita, non  lì  fidando  delRè,at» 
tcrrito  dalla  venuta  di  T-  Flaminio,  & 
e {Tendo  fiate  occupate  dafoldati  anche 
alcune  porte  occulte, che  egli  ftudiofa- 
mente  haueua  fatte  fare  per  hauer  in 
ogni  cafo  ondefuggirlì.Pertatoefsédo 
auuifatoichei  Soldati  delRè  rihaueua- 
no  affediata  la  cafa  con  tutto  il  circui- 
to di  effa  in  maniera  che  gli  eraimpof- 
fibile  poter  fuggire  dalle  Toro  mani , lì 
fece  dare  il  Veleno, del  quale  ben  tolto 
sì  morì, il  cui  corpo  fu  poi  fepolto  nel- 
la Città  di  Libiffa . I Galli  che , come 
fi  dille, erano  paffari  in  Italia, & haucua- 
no  cominciato  ad  edificami  vna  Ter- 
ra furono  fatti  da’  Romani  ritornare 
di  la  dall’  Alpi  » 

Aulo  Terrentio  Viceprctore  com- 
batte 'felicemente  co’  Celtibcri  nel 
Contado  Auretano  non  lungi  dal 
fiume  Ibcro,  e prefero  per  forza 
alcune  terre  che  iuin’haueuano  fortifi- 
catc.Elfcndo  ambedue  i Cófoli  pailati 


nella  Liguria,  & rui  tdfnbàttiftò foffttsi 
mente,  in  Roma  furono  perciò  fatte  1$ 
fupplicatioiii  ..  In  Spagna  i'  Culti  beri 
affettarono  Quinto  iFuluio  mentre  ;ne 
combattcua  rna  Terra  detta  Vrbiepa» 
doue  < i Romani  riceuerono  -qualche 
danno, efl’endonc  mortie  ftrfti  alcuni^ 
le  bene  Fuiuio  hauódò  pertinacemen- 
te continuato  quell-atfcdio,!  Celtibcri 
ne  lafciarono  la  dtfcfa^  la  terra  da  Ful- 
mani  fu  prèfa  e faccheggiata  . Alcnnj 
Romani  furono  eletti  'arbitri  in  aikut 
ne  differenze  nate  tra  Cartaginesi 
Malfinifsa  Rè  de  Numidi , che  man- 
darono lui  fatto . '•  iinig 

I Confoli  per  autorità  del  Senati»  573 
publicarono  alPopolcr  le  leggi  ordinai 
te  • contro  -gli  Ambinoli'  ».  L»»E- 
milio  Paolo  andato  contro  i Li- 
gufi  Ingauni  fu  fubito  fintamente  ri* 
chieffo  di  pace  per  fpiare  con  tale  oca 
catione  le  forze  della  fua  armata, Se  ha- 
uendo fotto  il  detto  colore  di  pace  ot- 
tenuto che  i foldati  Romani  non  paf- 
fafsero  di  là  da  loro  monti  à far  legne 
lòtto  pretello  che  il  lóro  paelè  fuffe 
tutto  coltiuaro,aH'improuifo  hauendo 
pollo  infiemc  illoroefsercito  n’afsalta 
rono  il  campo  de'  Romani  da  4.  parti 
così  ftrettamente , che  non  haucuano 
fpatio  da  canar  fuori  TInfegne,  com- 
battendolo fino  al  tramontar  del  Sole? 
c venuta  la  notte  hauendo  mandato 
Emilio  due  Caualieri  à Pila  con  lette- 
re à M.  Bebio  Confalo  perche  fubito 
lo  foccorrcfse,c  quelli  hauendo  confe-  . 
gnatc  le  fuc  genti  à M.  Pinario  Preto-  c 
re  eh'  andaua  in  Spagna  n'auuisò  il  Se* 
nato  per  foccorfo  ; mi  andando  à lun- 
go, e tornando  i Liguri  aliar  la  batta- 
glia a gli  alloggiamenti  , 8call'  incon- 
tro M.  Emilio  trattcncndofi  nè  ftecc.fr 
ti,  poiché  gli  aiuti  non  còmpariuano», 
volle  tentare  la  fortuna  prima  che  ne 
tornalscro  i nemici , mettendo  L'clscr- 
cito  in  ordinanza  auanti  tutte  4 -le  por 

tc 
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te  con  altri  ordini  dati  per  combattere 
animàdo  le  Tue  genti  a nò  {offrire  vna 
tal  vergogna  di  efser  flati  afsediati  ne 
{leccati,  onde  fi  adoprarono  con  tanto 
valoreal  comparire  dc'Liguri  convfeir 
fuori  contro  di  loro  da  tutte  le  dette  4. 
porte,  che  fé  bene  la  zuffa  fi  fece  nel 
principio  có  qualche  dilordine  di  bat- 
taglia, tuttauia  il  redo  non  fù  altroché 
vna  fòga,  Si  vn’  vccifione  di  quelli  che 
fuggi  uano  , 3nzi  che  i Caualicri 
ne  riduffero  al  campo  tutti  i fuggi 
tiui,  che  pofcialpogliati  degli  alloggia- 
menti ; effendo  in  quel  giorno  flati  ta- 
gliati à pezzi  più  di  1 5 0000.  Liguri  c 
fattine  prigioni  z 500.0  da  M-Mattie- 
no  in  quella  riuiera  furono  prefi  nella 
Liguria  33.  legni  di  quella  Regione  ; 
per  la  cui  vittoria  in  Roma  fi  fecero  le 
iupplicationi  per  tre  giorni  continui  à 
tutti  i Tempij  • Hauendo  i Celtibcri 
meffo  inficine  vn’  cflercito  di  trenta- 
cinqucmila  perfonc,chefù  il  maggiore 
che  faceffcro  *,  ciò  intefo  da  Q^Ful- 
uio  Fiacco  Pretore, fi  fornì  anch’egli  di 
genti , che  conduffc  vicino  ad  Eburia 
hoggi  Euora , di  doue  lontani  due  mi- 
glia fi  accamparono  i Ccltiberi , i qua- 
li effercitidoppo  effer  fiati  alcuni  gior- 
ni ciafcuno  nel  fuo  pollo; in  quello  tc- 
po,come  n'haueua  ciafcu  dato  à crede- 
re che  nóvolefle  effere  il  primo  à cóbat 
tcre,hauendo  madato  di  notte  col  de- 
liro colónello,e  feimila  fati  LucioAci- 
lio  che  ne  paffaffe  di  là  alcuni  mòri  fi- 
tuati  alle  fpallc  de’  nemici  con  auuifo , 
che  inféntedo  leuatoil  romorc  ne  cor 
reffe  al  campo  di  quelite  Fiacco  fui  far 
del  dì  màdò  Gaio  Scribonio  con  i Ca- 
lmili firaordinarij  del  finilfro  colonnel- 
lo verfo  i (leccati  de’ncmici,alla  cuicó- 
parfa  fpingendo  effi  la  Cauallcria  , 
e così  dato  il  légno  à quelli  di  là  dalli 
(leccati  de’  nemici , cominciando  Scri- 
bonio cóforme  gli  era  fiato  ordinato  à 
ritirarli . Onde  untò  più  ne  veniua- 


no  {èguitati  da  Cefi  ibcri  prima  da  Ca- 
ualli,e  poi  da*fànti  có  fermo  propofito 
di  combattere  li  fteccati  de'  Romani>i 
quali  vfeiti  da  clli  da  tre  bande  contro 
i nemici  , e quelli  de  monti  contro.i 
fteccati  di  elfi,i  cui  difenfori  come  po. 
chi, e {pauentati  nòfecero  molta  difclà, 
c però  fenza  battaglia  efsedo  fiate  prc- 
fe  le  monitioni  L.  Acilio  appicciò  fuo- 
co a gli  alloggiameli  da  quella  parte  in 
particolare  che  fi  poteua  vedere  da  di- 
battenti • Atterrò  quella  colà  i Celti, 
beri  fatti  certi  del  cafo  ; però  non  ha- 
uendo doue  ritirarli, riprelero  con  ani- 
mo la  battaglia  , ma  combattuti  dal 
Pretore,8c  alle  fpallc  da  L.  Acilio , ben 
predo  ne  furono  rotti  con  morte  di 
ventitrcmila,prcfida  4900.  con  più  di 
500.  Caualli  & 88.  inlégne;  ma  però 
de’  Romani  vi  reilarono  poco  meno 
di  zoo.  de’  compagni  del  nome  Lati- 
no8  3 o.c  degl’ aiuti  foreftieri  da  Z400. 
doppo  diche  andati  a Controbia,  c nò 
venendo  foccorfa,  fi  arrefe  à Romani, 
verfo  doue  andando  poi  i Ccltiberi 
penfando  fcioccamente  ,chc  l’effercit9 
Romano  eh’  era  fiato  porto  dentro  la 
terra  fuffc  andato  via, ne  furono  disfat- 
ti,per  non  hauer  offeruato  alcun'  ordi- 
ne nel  combatterc,credendo  di  non  in- 
contrare i nemici  , con  morte  di  do- 
dicimila, prefi  più  di  cinquemila, 400, 
Caualli, e 6 a.  bandiere  militari,  e Fiac- 
co partendo  da  Controbia  feoirrendo 
la  Celtiberia  fù  cagione, che  la  maggior 
parte  de’  Ccltiberi  fe  gli  arrendeflero . 
Furono  confecrati  due  Tempij  vno  à 
Venere  Ericina  alla  Porta  Collina, 1 al- 
tro della  Pietà  fu’l  mercato  degli  Her- 
baggi,e  poftauifopra  vnaftatua  diGla. 
brionc  , che  fù  la  prima  ftatua  indo- 
rauche fi  faceffc  in  Italia  . L.  Emilio 
Paolo  trionfò  de’Liguri  Ingauni,  nella 
cui  pompa  portò  (blamente  35. Coro- 
ne doro  , Si  auanti  al  Carro  molti  no- 
bili Liguri, il  qual’  trionfò  fù  altretan- 
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to  gloridfo  per  la  venuta  de  loro  Am- 
bafeiatori  mandati  à dimandare  la  pa- 
pacc  , che  dal  Senato  furono  rimcfll 
alli  Confoli . In  Corfica  efiendofi  có- 
battuto , da  M.  Pinario  Pretore  nc  fii- 
ronovccifi  da  duemila, per  la  qual  fcó- 
fitta  ne  dicrono  gliholtaggi,c  cctomila 
libre  di  cera . Anche  in  Sardegna  hcb- 
bero  alcune  battaglie  prolpcre  con 
gl'  llienfi . A Cartaginefi  fi  rendero- 
no i oo*llatichi,Sc  il  Popolo  Romano 
li  mantenne  in  pace  non  folo  feco,  ma 
anche  col  Rè  Maffinifla . 

In  quell'  anno  furono  fatte  le  fup- 
plicationi  per  le  cole  profpere  auuenu- 
te  in  Spagna  nella  pretura  di  QJ-uluio 
Fiacco  . Percaufa  della  Pellilcnza  all* 
hora  corrente  in  Roma  ( come  fi  dirà 
douetrattaremo  di  quelle  auucnute  in 
ella  dalla  fua  fódatione)efsédo  entrato 
negl’  animi  qualche  fofpetto  dihuma- 
na  fraude , ne  fu  appoggiata  l’Inquifi- 
tionc  a Gaio  Claudio  Pretore, 8c  elTen- 
do  fofpetta  Quarta  Hoftilia  di  haucr 
vccifo  il  Confolo  fuo  marito , e di  ciò 
conuintada  Teftimonij , nc  fu  perciò 
condcnnata . I Liguri  Apuani  effendo 
fiati  all'  improuifo  oppreffi  da'  Con- 
foli,fi  diedero  a'Romani  in  numero  di 
dodicimila , & efiendofi  rifoluto  di  ri- 
durli da'  monti  ad  habitare  nel  piano 
difeofto  dalle  loro  calè  per  dar  fine  in 
quello  modo  à quella  guerra  di  Ligu- 
ria,ne  commandarono  a Liguri  Apua- 
ni di  fcenderc  dalle  montagne  di  Ani- 
do  con  le  loro  moglie  c figli,  portando 
feco  ogni  cofà,ficorae  fecero  fonata- 
mente  in  numero  di  quarantamila  te- 
fte  libere  con  le  fcmine,e  fanciulli , alli 
quali  perche  poteflcro  prouederfi  delle 
cofe  ncceffarieper  le  nuoue  habitationi 
gli  fomminiftrarono  i Romani  cento- 
mila  libre  d’argento, i quali  Cófoli  ha. 
uédo  códotta  la  cofa  à fine, Se  inlloma 
il  vecchio  effercito  ,fu  loro  conceduto 
il  trionfo . I Celtibcri  hauendo  fatta 


vn'imbofcata  à Fuluio  Fiacco  Vicepre^ 
tore,doppo  vn  lugo,  e pcrigliofo  com- 
battimento furono  dal  medefimo  rot- 
ti e disfatti  có  morte  di  dicifettemiladi 
elfi  Celtibcri, e prefi  più  di  277.molte 
bandiere,  c da  mille  e cento  Caualli , e 
morti  de’  Romani  47  3.  del  nome  La- 
tino 1 o 1 9.  e de  foralficri  3 ooo- 1 Có- 
foli pafiarono  in  Liguria , doue  vno  di 
cifiailediòlc  montagne  di  Balilla  , e 
Sulmótio  leuando  loro  le  vie  delle  vit- 
touaglie,  e domandoli  con  la  penuria 
di  tutte  le  colè,  li  coftrinfe  à renderfij  e 
l'altro  allattò  i Liguri,  Sehauédohauuti 
a difcrctioncquclli,che  habitauano  fui 
fiume  Macra,li  fece  imbarcare, manda- 
dolià  Napoli,  e di  là  ad  habitare  nelle 
Terre  dc’Sanniti . ACumani  (che ciò 
dimandauano  ) fu  concelfo  di  poter 
vfare  publicamentc  la  lingua  Latina , 
& a'banditori  di  vendere  nella  medefi- 
ma  lingua  . Gcntio  Rè  dell’  Illirico  fù 
accufato  al  Senato  di  molte  robbarie 
fatte  dalle  genti  del  fuo  dominio  . 
Fuluio  Fiacco  tornò  di  Spagna  reftan- 
do  fuori  della  Città  per  il  trionfo . 

Q^Fuluio  Fiacco  trionfò  della  vit- 
toria ottenuta  contro  Celtibcri  porfi- 
do nella  pompa  i24.coroned’oro,3 1. 
libra  d'oro  in  mafia , e d’oro  Ofcenfè 
coniato  173200.  di  nummi.  Si  pu- 
blicò  la  legge  (òpra l’età  di  quelli  che 
haueuano  da  entrare ne’magiftrati.Per 
caufa  di  tépefte  e prodigij  furono  fatte 
le  fupplicationi  . In  Spagna  fi  diede  à 
Romani  Tutro  vno  de  maggiori  Si- 
gnori di  ella , fu  fatto  acquillo  di  mol- 
te Terre , e date  due  gra  rotte  vna  nell’ 
Spagna  vlteriore,  e l'altra  nella  citerio- 
ne  da  Lucio  Pollumio,e  TitoSépronio 
Vicepretori . Marco  Fuluio  diede  a fa-' 
refi  Porto,  c le  Pile  del  Ponte  fui  Te- 
ucre , & vna  Bafilica  doppo  le  botte- 
ghe nuoue  degli  orafi  , 8c  il  mercato 
del  Pcfce , facendoti!  d’intorno  botte- 
ghe , le  quali  fi  vendeuano  per  vfò  di 
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pcrfone  priuate, &vna  Piana  da  Mer- 
cato con  vn  Portico  fuori  della  Porta 
Trigemina  , vri  altra  dietro  1’  Arfe- 
naàc  i Se  vn  Tempio  d’  HetroIe,e  die- 
tro à quello  della  Speranza  fui  Teucre 
vn  Tempio  ad  Apollinc  Medico  . 

I Pretori  per  códurre  cert’ acqua  in 
Roma  haueuano  dati  alcuni  denari , 
però  l’opera  fù  impedita  da  M.  Licinio 
Crafio,chc  non  volcua,  che  il  condot- 
to pallafsc  per  le  fuc  pofleflìoni . Fu- 
rono confecrati  i Tcmpij  di  Giunone 
e di  Diana  nel  Circo  Haminio  , &in 
Campo  Marfio  quello  degl’  Iddij  La- 
ri Marini  . Quinto  Fuluio  Confolo 
andò  contro  i Liguri , con  i quali  ve- 
nuto à giornata  non  folo  li  vinfe , mà 
il  dì  medefimo  tolfe  loro  gli  alloggia- 
menti ; tremila  e duccnto  fe  ne  arren- 
derono , c tutto  quel  paefe  venne  all’ 
obedienza  de’  Romani , facendoli  ve- 
nire ad  habitarc  al  piano  da’  monti,fo- 
prai  quali  pofero  le  guardic,pcr  la  cui 
vittoria  in  Roma  fi  fecero  le  fupplica- 
tioni  . I Galli  di  là  dall’ Alpi  etlendo 
paffati  in  Italia  lènza  offendere  alcu- 
no dimandauano  al  Senato  terre  per 
habitare  fotto  l’imperio  del  Popolo 
Romano;  però  fu  ordinato  che  fi  par- 
tiffero  d’Italia , e commeflo  al  Confo- 
lo y che  inueftigaffe , c galtigafle  colo- 
ro che  à ciò  fare  1 haueuano  indotti . 
Quinto  Fuluio  trionfò  de  Liguri  por- 
tando nel  trionfo  fidamente  gran  q*ia- 
titàd’armi  de’nemici.Fù  riconofciuta 
la  Città,  nella  quale  fi  trouaronodu- 
cento  fcttantaquattromilapcrfonc. 

Si  fece  la  guerra  con  gl’  Iftrij  nel 
principio  con  gran  danno  ; c vergo- 
gnadc’ Romani  , per  hauerli  fugati , 
e prefi  i loro  allogamenti, fè  bene  gl'I- 
flrianida’  Romani  furono  poi  vinti,  c 
disfatti  con  morte  di  ottomila  di  loro 
niuno  prefo , il  Re  fi  faluò  con  la  fu- 
ga, da  vincitori  fi  perderono  277T0I- 
dati;c  perche  della  prima  rotta  per  lct- 
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tcrc  di  Aquilcaerano  m R-oma (Uri 
auuifati  non  folo  della  rotta  dudetta 
veramente  feguita,ma-fjifiimcmc  del-} 
la  perdita  di  tutto  l'effcteito  , ne  die- 
de occafione  di  far  molte  prouifionif 
che  poi  furono  fopraftedute  perfau* 
uifo  hauuto  in  contrario . Si  erano  in 
ogni  modo  accampati  gl'  Iftrij  non 
molto  lontani  dal  campo  del  Confa- 
lo, ma  hauendo  intefo , che  arriuaua 
l’altro  Confolo  fi.  dj fperfero  per  tutto 
tornando  alle  loro  Città  . Nel  Sena- 
to elìendofi  per  Ambafciatori  i Licij 
doluti  grandemente  de’  Rodiani,  fili 
quelli  ferino  dal  Senato,  compad  effo 
non  piaccua,neche  i Licij  fufTero  dati 
à Rodiani , ne  alcuni  altri  che  fu  fiero 
nati  Uberi  fuflero  dati  ad  altri  perTer-j 
aire  , ma  che  volcua,  che  i Licij  fufle- 
ro fottopofti  algoucrno  de'  Rodiani 
in  maniera  però  , clic  le  loro  -Città , 
come  di  compagni  fòdero  princ-t pal- 
mite fotto  la  giurifditione  de’  Roma- 
ni.Triófarono  prima  Sépronio  de’Ccl 
tiberi,  3c  il  giorno  fèguentc  Lucio  Po- 
ltumio  de  Lufitani,che  il  primo  por- 
tò nel  trionfo  quarantamila  libre  d'ar- 
gento, & il  fecondo  20000- 

Etìcndo  improuifiimente  fiati  alfa- 
liti  da'  Romani  gl’  Iftrij  ,c  quelli  tu- 
multuariamente hauendo  conbattuto 
furono  rotti  con  morte  di  4QOO-di  lo- 
ro, e gli  altri,  abbandonata  la  guerra, 
fi  rifuggirono  alle  loro  Città, haueixlq 
mandati  Oratori  à chieder  la  pace , & 
appreflò  quelli  gli  hoftaggi  comman- 
dati . Intanto  eifendofi  i capi-de  gl’I- 
firiani  có  lifteflo  loro  Rè  condotti  atf 
vna  Terra  detta  Ncfatcio , M.  Iunio , 
&c  Aulo  Manlio  fi  mofsero  à combat- 
ter la  detta  Terra,  doue  Gaio  Claudio 
hauendo  condotte  nuoue  genti,  cfari- 
to  voltare  il  fiume  , e così  -leuatagli 
l’acqua , quella  cola  fpauentò  fi  bene 
quei  Barbari,  ma  nò  perciò  fi  piegaro« 
no  alla  pacc;ondc  fi  voltarono  all  ve- 
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riGone  della  mogli, efigli, che  cosìmor 
ti  li  getta uano  dalle  mura, nel  qual  té- 
po  efsendo  i Romani  entrati  nella  det 
ra  Terra;poiche  diciò  hebbe  notitia  il 
Rè  , fi  era  con  vn  pugnale  pafsato  il 
petto, per  non  cfscr  prefo  viuo , gl’  al- 
tri furono  prefi, ò moni,  c disfatte  due 
altre  Terre  vna  detta  Mutilia  , c l’al- 
tra Faucria  , la  preda  fu  conceduta  à 
foldati  , vendute  all’incanto  5631. 
perfone,&i  motori  dellaguerra frulla- 
ti, e poi  decapitati , e così  tutta  l’Ifiria 
pacificata  con  la  dcftruttione  di  tre 
Terre,  c morte  del  Rè , e tutti  i po- 
poli hauendo  dati  gl*  hofìaggi  venne- 
ro folto  l’Imperio  Romano, per  il  cui 
felice  fuccefso  fi  fecero  in  Roma  le 
fupplicationi  per  due  giorni . Apprel- 
fo  trattandoli  di  far  nuoua  guerra, per 
parte  de*  Romani  lì  preparò  Telscrcito 
percombatterli . Tiberio  Sempronio 
hauendo  condotte  le  fuegeti  nel  con- 
tado de’  Sardi  Ilienfi , in  foccorfo  de 
quali  erano  venuti  grand*  aiuti  de’  Ba- 
latori,fi  fece  vn  fatto  d’arme  à bandie- 
re lpicgate,doue  i nemici  furono  rotti, 
e fpogliatidegTalIoggiamétijedelle  lo- 
ro armi  fattone  vn  mòte,  furono  arfe 
facendone  facrificio  à Volcano . Gaio 
Claudio  hauendo  condotte  le  legioni 
dell’  Ifìria  in  Liguria , & i nemici  ef- 
fendo  {cefi  al  piano  al  fiume  Scultcq- 
na,hoggi  il  Panaro,  fi  venne  con  eflì  a 
giornata  , reflandone  vccifi  più  di 
1 5700- e prefi  gli  alloggiamenti  con 
5i.inlègne  militari  , glLaltri  auan- 
tati  dall’vccifionc  fi  fuggirono  alla  ca- 
pagna,e  Gaio  Claudio  vincitore  in  vn* 
anno  di  due  Nationi  fi  tornò  àRoma, 
douc  trionfò  di  due  Prouincic  ad  vn* 
tratto  portando  nel  trionfo  300007, 
denari),  & 8 J700.  vittoriati  moneta 
cosi  detta  dall’Imagina della  vittoria. 

Mentre  in  Roma  Gaio  Claudio 
trionfàua  de’  Liguri,  come  fi  c detto, 
efsendofi  quelli  aflìcurati , che  il  Có- 


folo  haueuacondottol’cfsertitoàRo- 
ma , c che  la  Legione  di  Pila  era  Hata 
licentiatadaTito  Claudicane  faccheg- 
giarono  il  Contado  di  Modona,c  pre- 
fero quella  colonia;  per  il  che  efsendo 
flato  ordinato  à Gaio  Claudio  di  ricó- 
durfi  coll’  cfsercito  à quella  volta  , 
come  fece,  e mettendoli  i combattere 
la  Cuti  di  Modona  prelà  come  fopra 
da’ Liguri  la  prefe  , e fubito  refii- 
tu!  à proprij  habitatori, dentro  la  qua- 
le furono  tagliati  à pezzi  ottomila  Li- 
guri • In  quello  tempo  da  Tito  Sem- 
pronio furono  in  molti  fatti  d’arme 
Iconfitti  i Sardi,  ne'  cj  uali  rcllarono  vc- 
cifi da  quindicimila  huomini  ; onde 
tutti  i popoli, che  fi  erano  ribellati  tor- 
narono fotto l’Imperio  Romano,  per 
la  cui  vittoria  furono  fatte  le  fupplica- 
tioni . In  quello  tempo  i Liguri  cfsen- 
dofi  ribellati  di  nuouo  contro  di  eflì 
n’andò  Gaio  Claudio , e ricordandoli 
che  dapfso  puro  dianzi  erano  fiati  rot 
ti,fi  fortificarono  fopra  due  monti  Le- 
to , e Balilla,  però  di  quelli  che  parti- 
rono tardi  dalla  Campagna  cfscdo  fo~ 
praprefi  ne  capitarono  male  da  1 5 00. 
Gl’ altri  mentre  fc  ne  ftauano  nelle 
montagne,  efsendo  da  due  parti  afsa- 
liti  da’Romani,  le  bene  vi  reftòvccifo 
QJPctiho , in  ogni  modo  efsendo  fia- 
ta celata  la  di  luimorte, furono  fupcrat 
ti  negl’illellì  monti , doue  rcllarono 
martida  5ooo.Liguri,c  nell’  cfsercita 
Romano  perirono  folo  5 z.  foldati , 
Hauendo  alcuni  popoli  di  qua  c di  là 
trauagliato  il  contorno  di  Pila  , c di 
Luna.  Q^tyutio  Sceuola  fece  la  guer- 
ra con  quelli  ch'haueuano  Taccheggia- 
ta Pila,  c Luna  tra  il  fiume  Audena,8c 
hauendoli  tutti  foggiogati  tollè  loro 
Tarmi . In  Roma  per  tutte  quelle  pro- 
Iperità , furono  fatte  le  fupplicationi 
per  tre  giorni , con  che  reftarono  ac- 
chetati i rumori  della  Gallia  , e della 
Liguria  ; però  fi  cominciarono  à Ten- 
ti- 
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tire  i motiui  d’vna  nuoua  guerra  Ma- 
cedonica per  quella  introdotta  da  Per-, 
feoRc  di  Macedonia  figliuolo  di  Filip- 
po nella  Dardania . 

In  Roma  fi  fecero  fupplicationi,  c 
voti  per  la  peftilenza . Tornarono  gl’ 
Ambafciatori  mandati  à Cartagine  li 
quali  riferirono  vna  communicationc 
hauuta  traPerfeo,eCartagincfi,Sc  am- 
bafeiate  occorfc  fra  di  loro . Il  Senato 
rifolucttedi  mandare  Ambafciatori  in 
Macedonia,  come  in  effetto  fi  fece . I 
Ccltibcri  cheli  erano  dati  à Gracco  Sì 
haucuano  perfeucrato  nella  pace  in 
Spagna  , * mentre  M.  Titinio  colà  ne 
goucrnaua  , in  comparendo  Appio 
Claudio  elsédofi  ribellati»  diedero  prin 
cipio  alla  guerra  con  vn  repentino  af- 
fiato,che  diedero  ad  vn  tratto  al  cam- 
po de’  Romani  dentro rileccati  fui  far 
del  giorno,al  cui  apparire  gridando  al- 
l’arme quei  che  ftauano  alle  porte  , e 
dando  il  legno  della  Battaglia  Ap- 
pio Claudio,  i Celtiberi  ne  furono  af- 
faltati  da  tre  porte  , doue  procuran- 
do elfi  d'impedire  l'vfcita,  fi  manten- 
ne la  battaglia  del  pari  per  vn  gran 
tratto , ma  finalmente  cfsendo  i Ro- 
mani vfeiti  da’  ripari, e diftefe  le  fchie- 
re  di  maniera,  che  non  potcuano  cfler 
piùcircondati,n’affalirono  có  tanta  fu 
ria  i Celtiberi,  che  alla  fecóda  hora  del 
giorno  ne  reftarono  del  tutto  disfatti, 
e fugati , elfendone  fiati  tra  morti  , c 
prefi  quindicimila  con  3 a.  infegne,  Se 
il  medefimodi  forzati  gli  alloggiamo- 
ti, e così  terminata  quella  guerra;poi- 
chequci  che  reftarono  fi  fuggirono 
chetamente  alle  loroTcrrc,di  doue  poi 
n'obbedirono  all’ Imperio  Romano. 
D Senato  mandò  M.  Emilio  Lepido 
Confolo  nella  prouincia  di  Vcnetia, 
doue  acquietata  la  feditione  de  Pado- 
douani , che  fra  di  loro  haueuano  in- 
trodotta vna  guerra  ciuile , fc  ne  tor- 
nò à Roma  . I Cenfori  fecero  Iaftri- 
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care  le  ftrade  dentro  di  Roma,c  furo^ 
no  i primi,  che  ordinarono  che  fi  rial- 
Zaffcro  quelle  di  fuori , e che  fi  ricm- 
pillcro  di  ghiaia  , fifpianallero  , & in 
molti  luoghi  fi  faccflcro  ponti, Se  à da- 
re la  (cena  à gli  Edili , c Pretori , e po- 
fèro  i termini  alla  molla  de’  Corrido- 
ri nel  Circo  Martini  o , Se  il  fegno  da 
potere  annouerare  le  voltede  corfi  : 
fecero  parimente  laftricare  di  pietre  la 
colla  per  la  quale  fi  và  al  Campido- 
glio , ìk  anche  edificare  vna  loggia 
che  dal  Tempio  di  Saturno  n’andaua 
fino  al  Scnacolo  in  Campidoglio  , e 
fopra  quella  vna  Curia  , c fuori  della 
Porta  Trigemina  fecero  leticare  di  pic- 
trevna  Piazza  per  farui  il  mercato, che 
la  ferrarono  d intorno  di  ftipiti;  e pro- 
curarono che  fi  rifaccflc  il  porticoEn- 
cilio  : e fecero  vna  falita  di  fcaglioni , 
e graditili  Teuere  in  fino  al  luogo  del 
Mercato  : c fuori  della  medefima  por- 
ta laftricarono  vn  Portico  fino  all’  A- 
uentino . Si  fecero  le  fupplicationi  di 
vn  giorno  per  le  cofe  fatte  felicemen- 
te in  Spagna  forto  Appio  Claudio 
Proconfòlo . 

Ritornato  in  Roma  elfo  Appio 
Claudio  di  Spagna  li  fu  concerta  l’O- 
uatione,  hauendo  riporto  nella  Came- 
ra del  communc  diecimila  libre  d'ar- 
gento^ 5000.  d'oro  • Gli  Amba- 
fciatori mandati  in  Etolia,  e Macedo- 
nia riferirono , chc  fotto  fallì  prctefti, 
quando  di  aflenza,  quando  d'infermi- 
tà , c quando  d’altro  non  haueuano 
potuto  hauere  audienza  dal  Re  Perico; 
che  colà  fi  faceuano  apparecchi  di 
guerra;  c che  in  Etolia  ogni  di  peggio^ 
raua  la  fcditionc.QTuluio  Fiacco  Cc- 
fòre  hauendo  prefo  a far  fabricare  vn 
Tempio  alla  Fortuna  Equeftre  cófon 
me  n’haueua  fatto  voto  in  Spagna  nel 
la  guerra  cótro  Celtibcri;perche  quel- 
lo auanzaflc  ogri  altro  in  vaghezza  Se 
ornamento , &c  acciò  le  tegole  fuflero 
Vu  u z di 
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di  marmo  n'andò  nelle  Terre  de'Bru- 
tij , douc  fece  disfare  mezzo  Tcpio  di 
Giunone  Lucinia>  c códurrc  à Roma 
quelle  pietre*  il  che  intefo  del  Senato, 
con  fua  grandi  filma  vergognagli  con. 
dennato  à riportarle  à loro  luoghi.  In 
Roma  vennero  Ambafciatori  degli 
Etoli  per  cagione  delle  loro  difeordie, 
& i Tcffali  à riferircqucllo  che  fi  facc- 
ua  in  Macedonia . Marcello  rifedendo 
in  Delfo  aggiuftò  quelle  degli  Etoli, 
afìicurando  la  pace  fra  di  loro  con  gli 
h ortaggi  dati  da  ambe  le  parti, che  fu- 
rono dcpofitati  in  Corinto . Per  di- 
uerfe  relationi  effendo  diuenuto  Per- 
feo  fofpetto  à Romani  per  opera  ache 
di  Eumene  Rè  di  Pergamo,  chcefsédo 
venuto  in  Roma  haucua  portato  vn  ri- 
tratto di  tutti  gli  apparati  da  guerra  , 
chcPcrfeo  hauca  già  all'ordinc;furono 
mandati  5.  Ambafciatori  in  Macedo- 
nia dal  Senato  có  ordine  di  paffarc  à ri- 
nomare l amicitia  con  Tolomeo . All’ 
incontro  vennero  à Roma  Ambafcia- 
tori di  Antioco  con  il  tributo,  c con 
dono  di  500.  libredivafi  d’oro  Se 
efibitioni  di  affetto  verfo  Tlmperio 
Romanesche  fu  molto  gradito,el’Am 
bafciatorc  ftraordinariamenre  honora- 
rato , e regalato  . Gaio  Ciccrcio  Pre- 
tore fece  vn  fatto  d’arme  in  Corfica  à 
bandiere  fpiegate,  doue  furono  taglia- 
ti à pezzi  i oooo.Corfi,c  più  di  1 700 
fatti  prigioni  ; doppo  di  che  hauendo 
i Corfi  dimandata  la  pace  fù  loro  con- 
ceffa.Anche  nellaLiguria  fi  fece  vn  fat 
to  d’arme  nel  Contado  Statcllate , do- 
uc alla  terra  di  Carifto  fi  eraragunata 
vna  gran  quantità  di  Liguri,  che  fi  te- 
neuano  dentro  le  mura  , li  quali  all’ 
apparir  dc’llomani  effendo  vfeiti  fuo- 
ri in  ordinanza  alle  porte;  ne  vennero 
infieme  à battagba  efsédofi  per  tre  ho 
re  combattuto  fin  za  auantaggio  delle 
parti;però  fetta  mótarc  la  cauallcria,c 
có  quella  vrtati  i nemici  alle  fpallc, co- 


minciarono à piegare  da  ogni  parte  cÓ 
tato  fpauéto,chc  i nemici  fi  difordina 
rono  di  maniera, che  pochi  ne  ritorna- 
rono alia  ferrargli  altri  mortne  fùggi- 
ti:Gdicc  che  in  quefta  battagliavi  mo- 
riffero  da  diecimila  huomini  , e prefi 
da  più  di  700.  quadagnatc  8 a.  ban- 
diere , e da’  Romani  fi  perderono  più 
di  3 000.  foldati, perche  nó  cedédo  nel 
primoaffalto  alcuna  delle  parti  da  ogni 
banda  ne  moriuano  i primi . Doppo 
quefta  giornata  effendofi  ragunati  in- 
ficine i Liguri , evedendo  eifer  molti 
più  quelli  che  fi  erano  pcrfi,che  li  retta 
ti, fi  diedero libcraméte al  Cófolo  lèn- 
za alcuna  condirione,fperando  che  nó 
doueffeefferpiù  crudele  de’ Capitani 
partati  ; mànonfù  vero  ; perche  Int- 
uendogli tolte  le  armi  3 c disfatta  la 
terra,  furono  venduti  con  i loro  beni 
all’  incanto  ; però  effendo  ciò  flato  ri- 
portato in  Senato  , come  che  il  fatto 
era  atrocc;pcrche  i Statcllati  de  Liguri 
erano  i piùinnocéti,  attefo  che  nó  ha- 
ucuano  prefo  mai  l’arme  cótro  ilPopo 
lo  Romano, c che  pure  all’hora  erano 
combattenti,  ma  combattuti, c libe- 
ramele datifià  difcrctione  a'Romani , 
non  pareua  che  fuffe  conucneuole  il 
trattarli  con  quella  crudeltà,  fatti  co- 
me effempio  ad  altri  di  non  più  rimet- 
terli alla  diferettione  del  Popolo  Ro- 
mano. Per  la  quale  colà  ordinarono , 
che  M.  Popilio  renduto  il  prezzo  à 
compratori  rimctteffc  i Liguri  in  li- 
bertà , fàccffc  reftituir  loro  tutti  i be- 
ni , che  fi  poteffero  ricuperare,  e pcr- 
metteffe  che  poteffero  rifar  l’armi  , c 
che  rimeria  i Liguri  incoia  loro  fi  par- 
tiffe  dalla  Prouincia  ; perche  la  vitto- 
ria all’hora  era  gloriola  quando  fi  vin- 
ceua  chi  oppugnaua  & c offendeua  , C 
non  quando  s’incrudcliua  contro  gli 
afflitti . • /a 

Eumene  Rè  di  Pergamo  effendo 
venuto  a Roma,  come  fi  diffe,  haueua 
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Spprefentato  al  Senato  gli  apparati 
di  Pcrfeo  Rè  di  Macedonia, e dettogli 
in  particolare  * che  ouuiafse  alle  di  lui 
forze, narrandogli  la  morte  di  Deme- 
trio  fattaglidare  dal  Padre  per  opera 
di  Perico  ; perche  fi  opponcua  à far 
guerra  a’  Romani;  che  Perico  hauefse 
canata  la  natione  de  Badami  dalle  lo- 
ro antiche  danze  per  pafsare  có  l'aiuto 
di  quelli  in  Italia,^:  altro, che  fu  afcolta 
to,&  il  tutto  tenuto  fecreto  ; fu  pochi 
giorni  doppo  data  audienza  agli  Ora- 
tori di  Perdo,  tra  quali  vi  era  Harpalo 
capo  della  legatione,  che  troppo  licé- 
tiofo  pel  dire , non  hauendo  trouato 
quella  fede  a’  Tuoi  detti,  che  fi  era  prc- 
fuppoda,  ben  tolto  ne  ritornò  in  Ma-, 
cedonia,' riferendo  al  Rè  hauer  trouato 
ne*  Romani  qualche  difpoficione  alla 
guerra , e che  queda  non  era  per  indu- 
giarfi,&  hauédo  ilRè  cóceputo  va  grl 
fdegno  contro  Eumene,  trattò  di  far- 
lo ammazzare,  onde  podofi  i tradito- 
ri che  doueuano  reciderlo  in  .aguato 
advn  certo  pafso  afsai  drettoper  douc 
Eumene  ne  doueua  andare  àDelfo  co- 
me iui  ne  fu  giùto,có  due  gran  falli  da- 
gli Afsaffini  fu  fatto  cadere,  redando 
dall’  vno,  c dall’  altro  ferito  , il  quale 
poiché  fu  veduto  in  quel  modo  giace- 
te molti  de’  fuoi  nudarono  in  feguito 
de  gl’aggrcfiori,&:  altri  fi  fuggirono  Te- 
ttando con  etto  PantaleoneCapo  d’E- 
tolia , il  che  intefofi  in  Roma,  e come 
Perico  in  oltre  haueua  ordinato  di  far 
morire  di  veleno  alcuni  Romani,  fu 
cagione , che  molto  più  todo  fufsc  da 
cfeiCapi  dichiarato  loro  nemico. luta- 
to ettendofi  rifanato  Eumene , come 
meglio  potè  fe  riandò  attergamo  pre- 
parandoli per  la  guerra  contro  Perico 
per  la  nuoua  fceleratezza,doue  riceuec 
te  Ambafciatori  mandatili  a congra- 
tularfi  feco  di  ettcr  fcapato  da  fi  gra- 
ue  pericolo.  La  guerra  di  Macedonia 
fù  differita  all’  altro  anno  . Ariaratc 


mandò  Ambafciatori  à Roma  , Si  il 
proprio  figlio,  perche  da  fanciullo  co- 
minciaffc  adappréderc  i codumi  de’Ro 
mani  ttccndo  idanza  , che  fuflc  con- 
fegnato  ad  hofpiti  amici , fotto  la  tu- 
tela publica  , il  che  effendo  dato  gra- 
dito dal  Scnato,dccrctò,chc  Gaio  Sici- 
nio  prouedeffe  di  calè  priuatc  per  il  fi- 
glio del  Rè  c fua  compagnia . 

I Traci  facendo  indanza  di  effer  ri-  jgf 
ccuuti  in  compagnia  de  Romani  con- 
fèguirono  quello  che  defidcrarono  , 

8cà  loro  Oratori  furono  fatti  doni  di 
2000.  adì  per  ciafcuno,  rallegrandofi 
molto  di  hauer  tirato  quel  Popolo  al- 
la loro  diuotione , per  efier  la  Tracia 
alle  {palle  della  Macedonia  . Tiberio 
Claudio  Nerone  , c Marco  Decimio 
furono  fpediti  Ambafciatori  per  ha- 
uer notitia  delle  cofe  dell’Afia,c  del  ri- 
dale,commettendo  loro,  cheandaflcro 
in  Creta, hoggi  Cundia , 8c  à Rodi  per 
rinouarel’amicitia  de  Confederati . Se 
à (coprire  fé  gli  animi  di  quelli  fuflero 
dati  punto  tentati  da  Perico  » M. 
Popilio  con  l’ordine  hauuto  dal  Se- 
nato di  porre  in  libertà  i Liguri  Sta- 
tellati  hauendogli  oppredì  di  nuouo 
vccidendo  diecimila  di  loro  ; fu  fatta 
vna  legge  per  mezzo  della  quale  furo- 
no rimedi  molte  migliaia  di  Liguri,  c 
confcgnatili  molti  terreni, c MarcoPo- 
lio  doppo  ritornato  in  Roma,  fu  mal- 
trattato in  Senato  per  vigore  della  leg- 
ge Martia , c trauagliato  ne’  Tribunali 
de’Giudici  dcputati.InRoma  compar- 
uero  Oratori  Cartagmefi  , e Guluda 
figliuolo  del  Rè  Mafllndla,  tra  quali 
in  Senato  furono  molte  contcle  pre- 
tendo i Cartagincfi,che  Maflìniffa  ha- 
ueffeprefe  molte  terre  del  Territorio 
di  Cartagine,  fopra  di  che  non  volen- 
do rifponder  Guluffa  per  non  haucrne 
ordine  dal  Padre, fù  rifpcdito  à quello 
acciò  mandaiTe  Ambafciatori  fopra 
quedo  fatto,  dicendo  loro,chc  il  Sena- 


5 a 6 Roma  in  ogni  flato 


to  con  labencuolenza^che  portauano 
j Romani  à Mafliniila,»on  intcndeua 
di  leuar  cola  alcuna  à Cartaginefi  con 
porre  nuoui  Confini;  ma  che  fi  ofl'cr- 
uaflero  i vecchi , e così  le  parti  furono 
licentiate,e  dati  loro  alcuni  doni.  Tór- 
narono  in  Roma  gl’Ambafciatori  ma- 
dati in  Macedonia , e riferirono  in  fo- 
ftanza  Perico  haucr  dichiarata  la  lega 
fatta  dal  Padre  à lui  non  appartene- 
re , e che  fe  à quella  haucua  confenti- 
to,cio  haucua  fatto  non  perche  li  pia- 
ceflc  , ma  perche  così  li  era  fiato  nc- 
cefiario  di  fare  nella  nuoua  poflefiio- 
ne  del  Regno , e che  le  i Romani  vo- 
lcuano  far  fico  nuoua  lega , bifogna- 
ua  prima  vedere  quali  haucuanoda 
effer  le  conditioni,che  poi  vedute  pcn- 
farebbe  quello  che  conueniua , e così 
efierfi  tolto  loro  dinanzi  ; e perche  ef- 
fi  haucuano  rinunciato  alla  fua  com- 
pagnia,Se  amicitia,  egli  proteftaflc  lo. 
ro , che  in  termine  di  tre  giorni  ne  v- 
fcilfcro  dal  fuo  Reame  . Doppo  quC- 
fti  furono vdicii  Tcffali, egli Etoli. 
Gli  Ambalciatori  Ilfcnfi  rclcro  fofpet- 
to  Gcntio  Rè  degl'  Illirici  , al  quale 
furono  mandati  Ambafciatori  ad  au- 
ucrtirlo  dell'  ingiurie  fatte  a gli  amici 
delPopoloRomano.Tornarono  fimil» 
mente  in  Roma  gli  Ambalciatori  ma- 
dati a’  Rè  confederati  in  Afia,douc  ha- 
ueuano  trouato  Eumene , Antioco  in 
Siria , e Tolomeo  in  Aleflandria  T ri- 
ferendo che  tutti  erano  flati  con  Am- 
balciatori, tentati  da  Perico  ; macho 
elfi  perfifleuano  nella  fede  , & efler 
pronti  a quanto  commandalfc  il  Po- 
polo Romano;  onde  fi  diedero  i Ro- 
mani con  ogni  diligenza  à fare  le  pro- 
uifioni  ncccflarie  per  la  guerra  , e per 
mare  c per  terra . i 'j  ; ' , 

583  In  Roma  furono  fatti  voti , e doni 
a gl  Altari  de  gl’  Iddi)  per  la  guerra 
Macedonica.  A.  Quinto  Fuluio  Plac- 
co effendo  morti  due  figli  , che  mili- 


tauano  nella  Illiria, fu  tremato  laTnjtw 
tina  dà  fuoi  ferui , che  con  vnlaccjó  fi 
era  impiccato  per  il  dolore.  In  Senato 
fù  deliberata  la  guerra  contro  Perico 
Rè  di  Macedonia  , perche  n’  haueua 
moda  la  [guerra  contro  gli  amici  del 
Popolo  Romano , tenuto  pratiche  di 
guerra  contrai  Romani , c perciò  hai 
uelle  ordinate  genti  , e nauili  contro 
il  tenore  della  lega  fatta  con  Filippo  ^ 
delle  quali  cofc  nó  fodisfaccndo  tlPo- 
poloRomanojfi  pigliaffe  contro  di  Per 
fio  la  guerra  , qual  dclibcratione  fu 
propofta , &c  approttata  dal  Popolo,  e 
chealConfolo  à cui  fulfe  toccatala 
Macedonia  douefsc  combatter  contro 
Perfeo  ; e qualunque  altro  di  fua  fetta 
nonfodisfacédo  come  fòpra.Compar- 
uero  in  Roma  Ambafciatori  di  Per- 
feo facendo  iflanza  , che  di  Macedo- 
nia fi  rimoudfero  le  genti  già  inuiate 
fotto  preteflo  di  voler  fodisfare  all’  in- 
giurie ,di  che  fi  qucrclauano  gli  amici 
de’Romani,&aU'incontro  nò  volendo 
detti  Ambafciatoririfpóderc  a quanto 
loro  veniua  dimadato  furono  licétiari 
dalSenato,$c  ordinatogli, che  nel  termi 
ne  di  1 1. giorni  fufsero  fuori  d'Italia,  fa 
cédoli  cuftodire  fino  à tatoche  s’imbar 
calsero  da  Spurio  Caruilio , có  auuifo, 
che  douendo  ilCólòloP.Licinio  cfsere 
in  brcuccó  l’dscrcito in  Macedonia, 
Perfconc  madafic  a lui  gliAmbafciato 
ri, e non  à Roma,  per  douc  non  fareb- 
bero più  lafiiati  pafsareFurono  intan- 
to con  Ambafciatori  confortati  gli  a- 
mici  del  popolo  Romano  e fpcditc  di- 
uerfe  genti  ; c Perlèo  hauéndo  procu- 
rato di  abboccarli  con  i Legati  de  Ro-; 
mani  QJMartio,&:  Aulo  Attilio, ne  ot 
tenne  vna  tregua  per  Ipcdire  intanto 
Ambalciatori  à Roma,  doue  elsendo 
prima  ritornati  i Legati , c poi  andati 
gli  Ambalciatori  di  Perico  ; quelli  òó 
hauendo  fatto  altro  , clic  replicare  le, 
co  fe  dette  nell’  abboccamelo  fitte  co' 
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Legati,  8e  i Romani  hauendo  già  de- 
liberato di  far  la  guerra,  furono  liccn- 
riatidal  Senato , e dato  loro  il  termine 
di  3 o.  giorni  ad  vfeire  d’ Italia  . In 
quello  tempo  trottandoti  con  il  fuo  ef- 
ferato il  Re  accamparo  fu'llagodi 
Begorite , con  quello  pafsatolc  mon- 
tagne Camburie  n’andaua  guaftando 
il  paelè  degli  amici  de’  Romani,  con 
hauer  prete  alcune  terre,  doppo  di  che 
giunto  à Sicurio  Città  polla  alle  radici 
del  monte  Ofsa  , che  hà  fotto  il  piano 
diTefsagba  Se  alle  tpallc  la  Macedonia, 
quiui  fi  fermò  ad  afpettare  i nemici;  Se 
ilConfolo,trouandofi  con  il  tuo  efser- 
cito  à Cóli  in  Tcfsaglia,  poiché  l’hcb- 
bc  Ipinto  à Lanlsa  , fi  accampò 
fui  fiume  Penco  in  tcmpo,chcEumc- 
ne  efsendo  giunto  con  le  naui  à Cal- 
cide  affieme  con  Attalo  , 5 e Ateneo 
tuoi  fratelli  (hauendo  lafriato  Filetero 
altro  fratello  alla  guardia  del  Regno  ) 
fc  ne  pafsò  có  Attalo  al  Confolo  con- 
duccndo  feeo  4000.  fanti, e mille  Ca- 
ualli,  hauendo  lafciato  in  Calcide  A- 
theneo  con  due  mila  pedoni , conuc- 
nendo  nel  medefimo  luogo  altre  gen- 
ti di  tutta  la  Grecia.  Haueua  rifoluto 
Perfeo  di  andare  egli  a combattere  i 
Romani  tenta  afpettare  d’ efserc  afsa- 
Jito  da  cfiì;onde  fpintofi  con  le  tue  ge- 
li cótro  i Romani  dittati  vn  miglio  in 
circa,nc  venero  infieme  à battaglia, che 
per  quel  giorno  fù  eguale;pcrò  attuiti 
tifi  di  nuouo  doppo  alcuni  giorni, c Te- 
ttando il  Rè  fuperiorc,&  i Romani  da- 
neggiati , cótuttociò  nonhebbe  ardire 
ilRè  di  profeguire  la  battaglia;cosi  an- 
che configliato  da  Euandro  Cretenfc 
fuo  miniftro  di  molto  credito , ma  fe- 
ce fonare  à raccolta  , 8e  i colonclli 
tornare  al  campo  : morirono  de’  Ro- 
mani in  quel  di  200.  Caualli , e da 
’2ooo.  fanti,  e zoo.  Caualli  fatti  pri- 
gioni , c dalla  parte  del  Rè  folo  20. 
Caualicri  , c 50-  pedoni.  Dubitan- 
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do  i Romani  pertanto  dicitore  attilliti 
nel  campo  >di  notte  fi  trasferirono  di 
là  dal  fiume . T ornò  il  Rè  il  lèguente 
giorno,  Se  hauendo  trouato  clic  i Ro- 
mani fi  erano  fortificati  di  là  dal  fiu- 
me,confcfsò  d’  haucre  errato  in  non. 
profeguir  la  battaglia^  d’eflerein  quel 
la  notte  fiato  otiofo  ; doppo  di  che  lì 
attendò  à Mopfclo  monticcllo  tra 
Tcmpe , e Larilta , Se  i Romani  non 
dittoihndoli  dii  detto  fiumcn  anda- 
rono con  il  campo  in  luogo  più  ficu- 
ro,douegli  arriuarono  da  Numidia 
mille  Caualli , altrettanti  fanti , c 10. 
Eiefinti . Il  Rè, benché  vittoriolò,  in 
ogni  modo  raffredatafi  quella  tua  al- 
terigia per  non  correre  il  pericolo  di 
▼n  cafo  irreuocabile,  conclufe  nel  fuo 
parlamento  di  mandare  al  Confolo  i 
rinouare  la  tregua  con  le  conditioni 
riceuute  «da  T.  Quintio  vincitore,’ ope- 
rando di  trouar  più  morbidi  i Roma- 
ni per  la  pattata  battaglia . Furono  pe- 
rò mandati  Ambafciatori  al  Confolo 
il  quale  feguendo  il  coftume  de’  Ro- 
mani di  rnoftrare  nell'  auuerfità  faccia 
di  fortuna  prolpera , e moderatamen- 
te portarti  nella  felicità , rifpofe  loro , 
che  con  detti  patti  te  li  concederebbe 
la  pace, te  il  Rè  volclte  rimettere  in  ar- 
bitrio del  Senato  il  poter  difporre , e di 
lui  fletto , e di  tutto  lo  flato  di  Mace- 
donia, il  che  intefo  dal  Rè,  temendo , 
cheli  fitta  ripulfi  nattefle  dalla  confi- 
denza delle  proprie  forze,  tentando  di 
nuouo  l’animo  delCófolofino  à erette 
re  la  fomma  del  tributo,  fi  disfece  af- 
fato d’ogni  fpcranza  di  pace, preparan- 
doti alla  guerra.  Lucretio  Pretore  ha- 
uendo attediato  la  Città  di  Aliarto  in 
Boctia  la  prefe  a viua  forza;  le  géti  fu- 
. rono  vedute  allineato  da  2 5 oo.le  cw 
fc  pretiofe  portate  alle  naui,  e la  Città 
disfatta  da  fondameli , c doppo  fi  refi 
Tebe.  I Romani  n’andarono  col  capo 
a Cranonc , douc  ne  diuorauano  atta» 
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ficuri  lontani  dal  nemico,  quado  dop- 
po  alcuni  giorni  il  RèiàMopfelo  * & i 
Romani  condottili  à Falannico,  il  Rè 
prcfe  all’improuifo  da  mille  carri  con- 
che giuri  iniieme,  e da  tfoo-huomini, 
n’erano  andati  alla  raccolta  de  grani, c 
doppo  fi  condufle  à combattere  la  più 
vicina  guardia  de’  nemici, la  quale  ha- 
uendo ridotta  à mal  partito  , e purcó- 
battendo  con  molto  valore  Tutto  L. 
Pompeo  Tribuno  , fù  intefo  il  loro 
pericolo  dal.Confolo,e  quanto  era  oc- 
corfo^hepfsédo  tutti.  Romani  al  nu- 
mero di  800.  torto  vici  dal  campo  co’ 
la  Cauallcria  , & il  rerto  dell’  ciicrcito 
accrc{ciuto,comc  fidirtc,di  géti,Caual- 
li  Se  Elefanti, al  cui  apparire  hauédo  ri- 
prefo  animo  i Romani  riflrctti  dal 
Rè , ne  fù  ben  torto  aflalito , fe  bene 
animatodalla  profperità  del  pafiatofuc 
cclìó,nó  fi  volle  ritirarcela  fece  venire 
lafalagc,Se  il  Cófolo  hauédo  attaccata 
la  battaglia , trouarono  nel  principio  i 
Romani  qualche  refirtenza  ne’  Mace- 
doni , ma  non  cllcndo  quelli  pari  à 
Romani,  8c  hauendo  perfo  300. fan- 
ti , c 14.  de  principali  Caualicri  , fe- 
cero forza  di  andarfene,  ma  il  camino 
rendendo  altrettanto  diffìcile  il  com- 
battere , perche  la  falange  rifeontran- 
dofi  nello  Tiretto  con  lo  lluolo  de  pri- 
gioni, carri , c giumenti  carichi  di  fru- 
mento fù  cagione  nell'  vna  , c l’altra 
parte  di  gran  trauaglio  ; ma  sbrigatili 
i Romani  di  là  cèdano  de’  Regi  j, e fcó- 
tratifico’fanti,e  con  la  Caualleria  fpa- 
uentata  del  Rè,fucceffc  vri  altro  fcom 
piglio  fimile  ad  vna  fconfitta;però  ha- 
uendo il  Confolo  faluati  i Tuoi  fo- 
pradetti  contento  del  fucceflo  feguito 
ridurtele  genti  al  campo.  Sono  alcu- 
ni , che  fcriuono  in  quel  giorno  effer 
morti  da  ottomila  Macedoni  , prefi  da 
due  mila,  e ottocento  , e;  27.  inlc- 
gne,  morte  de’  Romani  intorno  à i 
-43CO.  e perdita  di  T.infcgnc  -,  fc 


bene  i Romani  reftarono  tanto  mal 
ni  miti, quanto  sbigottito  il  Re, che 
fidate  in  Conno  buona  guardiani  con* 
dulie  con  le  genti  in  Macedonia, il  che 
intefo  dal  Confolo  fe  nepafsò  in  Pcf- 
rebia,  prcfe  Malica,  e la  Taccheggiò^ 
&c  acquillò  Tripoli,  e l’altra  Pcrrcibia:, 
di  doue  tornò  à LarilTa  , e licentiòi 
collegati,  mandando  à fucriarcpartc 
delle  genti  nella  Tellaglia,  Se  con  altre 
andato  in  Acaia  disfece  Telco  fino  da 
fondamenti  ; prcfe  Larilla  j & i The- 
bani  cllcndo  infcrtati  da’  Coronei  hai* 
ucndo  chiamatoli  Cófolo, quelli  nanf- 
dò  iui  à fuernare  come  paclc  più  co-, 
modo  della  Magnefia . 

Gli  Ambafciatori  Alabùdefi  raccóta- 
rono  in  Roma  di  haucrc  edificato  vn 
Tépio  in  honorc  della  Citta  di  Roma 
comeDea,e  come  tale  hauerli  militai* 
tofcfteannuali,  & hauere  arrecato  vna 
Corona  dtoro  di  50.  libre  per  donarla 
in  Capidoglio  a Gioue  ottimo  marti- 
ni o, dimandando  di  porre  il  dono  in 
Campidoglio,  e fami  facrificio.  Quel- 
li d’  Lampfacia  dimandauano  il  mede- 
fimo  rccandovna  corona  d’oro  di  80. 
libre  dicendo  d’effe rfi  ribellati  a Perico 
fubitoj  che  fù  arriuato  l’cffcrcito  Ro- 
mano in  Macedonia  , c dato  pronta- 
mente ogni  cofa  a Capitani  Romani, 
chicdcuano  però  d-  erter  riccuuti  in 
amicitia  del  Popolo  Romano  , che  il 
tutto  li  fù  conceffo . Il  Confolo  ha- 
uendo mandato  Appio  Claudio  nell- 
Illirico  con  quattromila  fanti, alli  qua- 
li aggiunte  anche  altre  genti  mentre  fi 
trattencua  nel  paefe  di  Dafiaren  ri- 
ceuendo  m ortaggi  da  Vfcana  a confini 
di  Perico  allìcurandolo,  cheaccoftan- 
dofi  più  predò  alla  detta  Città  vi  la- 
rebbechila  darebbe  nelle  fue  mani,' il 
che  tutto  credendo  ei  fenza  cautelarir 
in  modo  alcuno, fi  pofe  col  campo  1 2. 
miglia  lontano  fu  laquarta  vigilia, ha- 
uendo lartati  intorno  à mille  loldati 
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foldati  (ila  guardia  degli  alloggiammo* 
tifi  fpinfc  con  i Tuoi  dirteli , e difordi- 
iuti>  anche  per  il  buio  della  notte  alla 
volta  della  detta  Città, doue  giuntola 
due  porte  ad  vn  trarto  n'vfcirono  i ne- 
mici con  tale  fpauento , che  i Romani 
non  potendo  follcncrc  la  prima  furia , 
molto  maggior  numero  ne  morirono 
fuggendo,cnc  combattendo,!]  che  in- 
refo  dal  Senato  furono  mandati  due 
Legati  in  Macedonia,  perche  non  vi  fi 
riccucfsc  qualch'  altra  maggior  ver- 
gogna- 

Facendoli  gran  preparamenro  per 
la  guerra  Macedonica,  nacquero  mol- 
te diiientioni  tri  i Confoli , e la  Ple- 
be lòpra  le  feelte  de' foldati,  c tri 
Ccnlori  , 3e  vno  di  elfi  Tribuni 
fopra  1 afferò  delle  Gabelle . E per- 
che fino  dell'  anno  pailato  le  Città 
della  Grecia  fi  erano  querelate  del- 
1’  auaritia  de  Pretori  Romani;  da 
quali  veniuano  grauatc,  furono  Ipcdi- 
ti  Gaio  Popilio , e Gneo  Ottauio  le- 
gati a quella  volta,  li  quali  prima  in 
Thebe,  e poi  per  tutte  le  Città  del  Pe- 
loponnefo  publicarono  il  decreto  del 
Senato  Romano , nel  quale  fiordina- 
ua  che  niuno  contribuiile  a'magiilrati 
Romani  colà  alcuna  per  la  guerra  , (è 
non  quanto  hauefie  deliberato  il  Se- 
nato Romano  . In  tanto  Perfeo  in 
quel  Verno  confiderandq  che  s'hauefi 
fe  potuto  tirare  ifcGentio  Re  degli 
Illirij,chedauail  palio  a Romani  per 
quella  parte  veriblaMacedoiiia,{àrcb- 
be  fiato  di  gii  cóléguéza;(i  molle  per 
tatocó  mille  de'fuoi  foldati  verfo  Vf- 
cana  Città  e la  maggior  della  Peneftri- 
na, quale  prima  di  ftringerc,hauédo  te- 
lato gli  animi  de'  difélori,perche  fe  gli 
rendettero,  ne  hauendola  potuto  otte- 
nere , con  gran  sforzo  ( attediò  , e 
prelè  fono  ceni  pani, che  poi  non  of- 
feruò , doppo  la  quale  prefe  anche  da 
vndici  Terre  ; & hauendo  tentato 


l'animo  dcl-Rò  ad  vnirii  foco  contro 
i Romani  fenza  alcuna  conclufione,  fi 
parti  di  ritorno  in  Macedonia  lalfando 
ben  prefidiata  Vlcana , e le  terre  come 
fopra  prelc  . Hauendo  all’  incontro 
Lucio  Celio  Legato  Prefidentc  dell'Il- 
lirico fatto  forza  di  prendere  la  detta 
Città  di  Vfcana,nc  ftà  con  danno  re- 
buttato  da  Macedoni,  che  la  guarda; 
u ano;  fi  come  Appio  Claudio  tentan- 
do di  cancellare  la  vergogna  riceuuta 
fotto  la  detta  Città  hauendo  procura- 
to di  combattere  Faotc  Cartello 
deU'Epiro,fimilmentcne  fù  rebuttato. 
Gaio  Popilio  Legato  all'incótro  tro. 
uadofi  in  Ambracia,métre  Archidamo 
Principe  degli  Etoli  n'haucua  chiama- 
to Perfeo  percófegnarli  la  città  di  Stra- 
to, la  più  potente  di  quella  Prouincia, 
per  doue  Perfeo  vi  era  pattato  con 
mille  fanti  pcrriceuerla  incontrato  a 
quello  effètto  dal  detto  Archidamo,  il 
giorno auanti,fù introdotto  in  detta 
Città  dalla  parte  contraria , che  vi  en- 
trò con  mille  Romani , fiche  arriuato 
Perico , Se  il  detto  Archidamo  trotta- 
rono chiufe  le  porte, che  hauendo  pen- 
fato  di  attediare  non  poterono  fare  sì 
per  il  rigore  della  ffagionc^ome  per  il 
foccorfo  riccuuto  da  Dinarco  Capi- 
tano della  Caualleria  degli  Etoli , eh? 
con  100.  Caualli,  c 600-  fanti  fi  con, 
congiunlc  co'Romani  ; onde  Perfeo 
fe  ne  tornò  in  Macedonia  non  hauen- 
do fitto  altro  in  quello  viaggio,  che 
far  leuare  dalTatte  dio  di  Fanote  Ap- 
pio Claudio , come  fi  è detto , il  quale 
feguioto  alla  coda  perdette  da  mille 
huomini , che  gli  furono  vecifi,  c prefi 
da  100.  Il  Confitto  con  le  genti  per 
fupplire  le  legioni  fi  partì  di  Roma  per 
Brundufio,  hoggi  Brindili,  di  doue 
sbarcato  in  Ambracia,lè  n'andò  in  Ter 
figlia, doue  vnite  inficine  tutte  le  gen- 
ti, fù  rilolutQ  di  muouere  il  campo,  e 
pattare  nella  Macedonia , per  ilqualc 
Xxx  effe- 
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effètto  hauendo  ordinato  al  Pretore 
che  nel  tnedefimo  tempo  fi  rrouàiìe 
Beffiti  dellinimico,  &a’foldati,  che 
portaliero  lèco  i viueri  per  vnmefe, 
ne  molle  il  campo , con  il  quale  giun- 
to inPCrrehia , fi  accampò  tri  Azoto, 
e Dolichen  per  iui  coniigliarfi  qual 
Via  s'  hauette  da  tenere  Haueua 
Perico  intelò  auuicinarfi  f inimico , e 
non  làpédù  qual  viafulleper  fare,ordi- 
nò  di  far  guardare  tutti  i palli  , 
mandando  perciò  $ù  le  montagne 
Cambuinc  i ooo.fanti  col  fuo  Capi- 
tano r&  ad  Hippia  altro  Capitano  fù 
cómeflò,  che  có mille, e ducento  Ma- 
cedoni fi  fermaffe  a Lapatho  Cartello 
della  palude  Afcuridc  , 8c  egli  con 
altrergenti  fi  fermò  a Dio,  feorrendo 
lungo  la  marina  , hora  ad  Heraclea , 
hora  a Fila,  e di  là  tornando  a Dio.  In- 
tanto il  Cordolo  hauendo  rifoluto  di 
fare  il  camino  verfo  Ottolopo , doue 
fi  trouaua  il  Rè  , fpinfe  a quella  volta 
primieramente  quattro  milla  armati 
lòtto  la  condotta  di  Marco  Claudio,  e 
di  QjMirtio  fuo  figliuolo, che  arriuato 
ad  vn  poggetto  non  lontano  dal  cam- 
po de  Macedoni , n*  auuisò  il  Con- 
folo  , il  quale  giunto  colavi  vnì  le 
fue  genti-,  e piantati  gli  alloggiamenti 
doppo  hauer  fatti  ripolàre  i foldati  per 
vn  giorno , nel  feguentc  menò  l'eflér- 
cito  contro  il  nemico , al  quale  oppo- 
nendoli Hippia  mandato  alla  difefa  del 
palio  dal  Rè , come  fi  diffe , fi  venne 
a combattere , nel  cui  primo  abbatti- 
mento,per  la  quantità  dell’hafte , che 
furono  lanciate,vi  reftarono  molti  fe- 
riti da  ambe  le  parti,  ma  pochi  vi  mo- 
rirono ; però  tornati  à combattere  il 
giorno  ieguente  con  maggior  nume- 
ro di  gente,  fcanimofità  (correndo 
anche  per  i luoghi  dirupati  di  quel 
giogo , vi  furono  maggior  numero  di 
morti  , che  di  feriti  , hauendo  la 
notte  porto  fine  alla  battaglia . Non 


in  ogni  flato 

lipeua che  farfiil  Confilo  nel  terzo 
giorno,  conliderando  che  nonpotetu 
dimorare  nella  piccolezza  diquelgio» 
go , ne  tornare  indietro  lenza  vergo- 
gna ,e  pericolo  ; corregendo  pertanto 
l’ardire  dell'imprelà  con  altretanta  per- 
tinacia -,  mentre  il  Rè  fcorrendo,conte 
fi  difie,per  la  riuiera  di  Dio  dodici  mi- 
glia lontano,  ne  mandò  foccorfo  agli 
fianchi , lenza  mai  comparire  in  per- 
fidia nel  fatto  d'arme  ; biffando  egli 
nella  fommità  del  giogo  Caio  Popi- 
lio,  pafsò  auantipcr  luoghi  al  peltri 
lènza  via , hauendo  mandati  innan- 
zi gualcatori, per  la  quale  in  quel  gior- 
no non  hauendo  potuto  far  più  che  7. 
miglia  di  camino  perla  difficoltà  del- 
la fcefa  in  condurre  la  gente,  e tutto 
quello  che  era  molto  più  difficile  ; 
lì  trouò  la  fera  in  vna  pianu- 
ra fenza  poter  fapere  , effendo  di 
notte , le  il  luogho  fuffe  ficuro  da  ne- 
mici , per  efier  anche  circondato  da 
monti , doue  il  giorno  lèguente  vi  art 
petto  Popilio  con  le  fue  genci  che 
vi  gionlè, lènza  hauer  riceuuto  alcun 
danno  da  nemici , ma  benfi  aflàtigato 
per  la  difficoltà  del  camino.  Il  terzo 
giorno  hauendo  vnite  infieme  le  gen- 
ti, finalmente  fi  conditile  tra  Hara- 
ceto  , e Libetro  , doue  fermò  il 
campo  non  lungi  dalla  marina  ; il  che 
effendo  fiato  rapportato  al  Re  in  tem- 
po, ch’ei  fi  trouaua  nel  bagnoidicono, 
che  gridando  n*  era  vfeito  da  quel- 
lo , dicendo  , che  era  fiato  vinto 
fenza  combattere  5 onde  appigliandoli 
à partiti  più  paurofi , chiamò  Alcle- 
piadoro  vno  de'fuoi  più  cari  amici , e 
dal  palio  , che  guardaua  lo  fece  veni- 
re a Pclla,  doue  fi  teueua  la  pecunia , 
con  che  venne  ad  aprire  tutti  i parti 
alla  guerra,  & egli  hauendo  inuiate  in 
fretta  dalla  Città  di  Dio  tutte  le  Ibtue 
dorate  *ù  le  naui , perche  non  fuffe- 
ro  preda  dc’ncmici , .le  fece  portar  à 
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Pidna  I Quello  timore  del  Re  fece 
credere  per  prudenza  del  Confolo 
quello,  ch’era  fiata  pura  temerità. 
Contutto  ciò  rincoratoli  l'animo  del 
Confolo  con  gli  aiuti  di  20.  Naui  re^ 
categli  da  Eumene  Ré  di  Pergamo , 
e 5 .mandateli  dal  Rè  Pruda  in  tempo, 
che  hauendo  i Romani  dato  il  guado 
all’  intorno  d’Antigonca  n’  erano  da 
Macedoni  flati  difcaciati  fino  alle  Na- 
ui co  molto  loro  dano;fi  come  haueua 
anche  doppo  il  paffato  timore  riprefo 
animo  il  Re;  però  rinforzatoli  di  gen- 
te , e prouitto  di  vettouaglie  , ne  pak 
sò  il  Confolo  in  Macedonia  doue  ten- 
tò diuerfe  imprefe , fèbene  con  poca 
fortuna  ; onde  Eumene  doppo  hauer 
abbandonato-l'aiìedio  di  Demetriade 
fè  ne  andò  à Pergamo  nel  fuo  Regno, 
nósfza  fofpetto  di  trattato  hauuto  có 
Perfeo  per  mezzo  di  Antimaco  Pre- 
tore di  quella  Città  , però  quefta 
cola  da  molti  diuerfamente  d fcriuc , 
& all’incontro , che  Attalo  fuo  fratel- 
lo Vcflafle  appreffo  il  Confolo  , à 
militare  in  quella  guerra . In  quello 
tempo  comparuero  in  Roma  Amba- 
feiatori  di  vn  Signore  de’  Galli  di  là 
dall'alpi  chiamato  Balano,ilqualepro- 
metteua  aiuti  perla  guerra  cótro Ma- 
cedoni , che  di  ringratiato  dal  Senato 
e regalato  di  vna  catena  d'oro  di  due 
libre,  quattro  libre  di  tazze  d’oro  ,vn 
Cauallo  fornito, Se  vn’armatura  d’huo- 
tno  à Cauallo . Doppo  gli  Oratori 
Galli, furono  introdotti  gli  Ambafcia- 
tori  di  Pandlia , li  quali  recarono  nel- 
la Curia  vna  Corona  d’ oro  fatta  di 
vintimilaFilippei,  dicendo  inflanza  di 
poter  riporre  quel  dono  in  Campido- 
glio nella  Cappella  di  Giouc  ottimo 
maffimo , e di  dirui  facridcio , come 
anche  di  rinouar  l'amicitia , a’quali  fu 
ciò  conceduto , e datoà  ciafcuno  di 
etti  vn  prefentc  di  due  mila  affi.Furo- 
no  appreffo  vditi  gli  Oratori  del  Rè 


Prufia  , e doppo  quelli  de'  Kòdia- 
ni,  che  gli  vni  , egli  altri  trattaro- 
no del  far  la  pace  con  Perfeo  ; ma  pe- 
rò con  differenti  termini  > perche 
quelli  di  Prufia  efpofero  la  loro  am-’ 
bafeiatapiù  rollo  pregando;  che  di- 
mandando; non  però  cosi  fecero  quel- 
li dc’Rodiani;  perche  quelli  quafi  rim- 
proucrando  i benefici/  fatti  a’Roma- 
ni,  in  foflanza  ne  pcrfuadcuono  alla 
pace  con  protettalo  ogni  calò  di  fegui- 
tare  quella  parte , per  mezzo  di  cui  la 
guerra  nò  reflaffe  d'hauer  fine;Il  Sena-' 
to  però  rifpofe  a’Rodiani  di  maniera  ; 
che  fecódo  riferifeono  alcuni  quello  di 
loro , ch’era  llato  l’elponenfe , fi  ven- 
ne meno  • Altri  dicono  la  rifpofta  cC- 
fer  fiata  ; che  il  Popolo  Romano  vin- 
to Perfeo  ( il  che  fperaua  tofto  douer 
effer  certamente  ) hauerebbe  penfàto 
di  render  degnopremio  à tutte  le  Cit- 
tà fecondo  i meriti  in  quella  guerra  di 
ciafcuno.  Nondimeno  fù  mandato 
agli  Oratori  vn  prcsctedi  duemila  affi 
per  ciafcuno,il  quale  etti  Rodianinon 
accettarono.Doppo  fi  Ietterò  le  lettere 
di  Q^Martio  Confolo  con auuifo del- 
la fua  entrata  in  Macedonia,  per  la  cui 
armata  furono  fatte  le  prouifioni  ne- 
ceflarie , Se  inuiate  al  Confolo  così  di 
VittouagHe,  come  di  genti,  eCaual- 
li , e particolarmente  G.  Sulpitio  Pre- 
tore allogò  à Conduttori  di  portare  in 
Macedonia,  e dittribuire  fecondo  la 
voglia  del  Confolo  6000-  toghe,  e 
30000.  tunichè, hauendo  pagato  agli 
Ambafciatori  dcgl'Epiroti  il  prezzo 
di  vintimila  moggi  di  grano, e 10000. 
d’orzo,  che  il  Confolo  haueua  riceuu- 
ta  per  quella  vernata  in  Macedonia. 
Srintroduflc  nel  Senato  Orccfimo  fi- 
gliuolo di  Pittonc  nobil  Macedone, 
che  venuto  in  fofpetto  à Perico , per- 
che reflortaua  alla  Pace,fe  n'era  fuggi- 
to a Roma,  doue  fù  riccuuto  lapendo 
l’vtijità,chc  il  Cófolo  n'haucuafcntita 

Xxx  a p" 


53*  Roma  in  ogni  flato 


per  opera  di  lui»- con  molto  honore 
regalato;&  affegnatali  in  Taranto  del- 
le terre  publiche  del  Popolo  Romano 
la  (brama  di  zoo»  iugeri , Se  in  quel- 
la Città  comprategli  Cafeperlua  ha- 
bitatione,  e la  cura  di  tutte  quelle  co- 
fe  commeffa  à G.  Decimio  Preto- 
re» 

Lucio  Emilio  Paolo  Conlolo  fu 
deftinato  per  la  guerra  di  Macedonia , 
e conforme  al  di  lui  parere)  mandati 
legati  in  quella  parte , perche  riferiffe- 
ro  compitamente  lo  flato  dell'vno , c 
l’altro  eflercito,  quello  che  fi  era  foto 
nell’  eftate  pallata  , Se  altro  . In  Sena- 
to vennero  Oratori  Aleffandrini  man- 
dati da  Tolomeo,  e Cleopatra  Rcd’E- 
gitto,i  quali  efponendo,  come  An- 
tioco Rè  di  Siria  fotto  pretefto  di  ri- 
mettere in  flato  Tolomeo  maggio- 
re guerreggiando  col  fratello  minore 
di  elfo,  che  allora  tencua  Aleflandria, 
n’haueua  prefo  Pelufio  in  vna  batta- 
glia nauale,  e fatto  yn  ponte  Copra  il 
Nilo , n’era  paffato  oltre  con  1*  elìerci- 
to^flediandola  fortemente, onde  poco 
mancaua , che  non  fi  faccffc  Signore 
d*vn  Regno  potentilfimc^che  però  ne 
pregauano  il  Senato  à porgere  aiuto  , 
& al  Regno , Se  à i Rè  amicillìmi  del- 
l’Imperio Romano,  e non  comporta- 
re , che  Tolomeo,  e Cleopatra  ne  fuf- 
fero  difcacciati  da  quel  loro  Regno  cò 
vergogna  del  Popolo  . Sentito  dai 
Padri  có  molta  attentione  i preghi  de- 
gli Aleflandrini , ordinarono  inconti- 
nente, che  G.  PopilioLenatc,G.De- 
cimio , e G-  Hortilio , che  prima  ne 
paflàffero  ad  Antioco , e pofeia  à To- 
lomeo, facendo  loro  intendere,  che 
non  fermando  quella  guerra,  i Roma- 
ni non  hauerebbero  più  quello , per 
cui  reftaffe,  ne  per  amico,nc  per  com- 
pagno, li  quali  con  gli  Aleffandrifii 
Cubito  fi  partirono  a quella  volta-Tor- 
narono  in  tanto  i legati  di  Macedonia, 


li  quali  riferirono  , che  l’effercito  Rc£ 
mano  fi  era  condotto  in  Macedonia 
più  con  pericolo, che  vtilità,che  il  Rè 
haueua  predi  Pieria;e  che  fra  gli  efferci 
ti  Romani  , e Regio  non  vi  era  al- 
tra diftanza  , che  il  fiume  Enipco; 
che  della  fede  d’  Eumene  fi  haueua 
qualche  dubio , quanto  era  certa  la 
coflanza  di  Attalo  fuo  fratello;  le  qua- 
licofe,  Se  altre  hauendo  intelo  il  Sena- 
tori dierono  nuoui  ordini;  có  che  tut- 
to aggiuftato  , partirono  il  Confolo 
Lucio  Emilio  Paolo,8c  il  Pretore  Gn. 
Ottauio  alla  volta  di  Macedonia  , L| 
cui  partenza  fu  honorata  di  molta  fre- 
quenza di  Popolo, che  fi  auguraua  me- 
diante certa  fpcranza  , il  fine  del- 
la guerra  Macedonica  . All'  incon- 
tro Perico  per  auaritia  non  làpeua  có- 
giungerfi  con  Gentio  Rè  de  gl'  litri) 
col  quale  fi  era  conuenuto  per  300 
Talenti, 8c  obligodi  dare  l’vno  all'altro 
gli  hoftaggi;pcrò  hauendo  intefo  Per- 
fco,che  i Romani  erano  entrati  détro 
al  paflo,  mandò  fubito  Patauco  fi»  fi-; 
delillìmo  à dar  perfettione  all'accordo 
con  Gentiojche  fi  effettuò  nella  forma 
detta,per  il  qualeeffetto  furono  anche 
mandati  Ambafciatori,c  denari  a Ro-, 
diani  à nome  d’ambedue  i Rè, aggiun- 
gendole con  Antioco  Se  Eumene  II 
douefie  procurare  il  medefimo  con  di- 
uerfi  pretefti  da  rapprelèntar  loro  ; e 
che  l’Ambafciatore,che  fi  mandaua  ad 
Eumene  era  fotto  nome  di  rilcattar 
prigioni, mà  che  altri  mente  fi  contenc- 
uanell'ambalciata;onde  Eumene  fi  re- 
fe totalmente  fofpctto  al  Popolo  Ro- 
mano^ non  fenza  ragione  per  i tratta- 
ti (coperti  eh’  egli  haueua  hauuti  con 
Perico  . Era  il  principio  di  Pri- 
mauera  ; 8c  il  Confolo  già  n era  venu- 
to in  Macedonia  ; Ottauio  in  Oreo  al- 
l’ armata.  Se  Anicio  nell’  Illirij  à guer- 
reggiate  con  Gentio  , che  confedera- 
toli colRè  Perico  haueua  ritenuti  pri- 
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gioni  M- 1 jperpcnna  c L-  Petilio 
Arpbafciatoria fui  medcfimo  manda- 
ti da'  Romani  } eflendofene  pallino 
con  le  fuq  genti  à Scodra,hoggiSc  ma- 
ri , eh’  era  flato  il  cyo  dcllagucrra , 
Città  per  fc  fletti  fortiflìma  , oltre  di 
che  vieni  anchcl'ifleflo  Re  alladifelà, 
alla  quale,  doppo  di  haucr  porto  in  ar- 
me l’eflercito,  eflcndofi  accoftato , Se 
vfeiti  fuori  i difenfori  col  vantaggio 
del  luogo  atta  careno  la  zufta  animo- 
famente  nel  principio, ma  con  fine  dr- 
Uerfo  j perche  etfendo  flati  cacciati , e 
nel  fuggire  auuiluppati , e morti  fu  la 
Arena  della  porta  più  di  zoo-  n 'indul- 
sero vn  tal  fpauento  nella  Città  , eh; 
Gentio  vedendoli  deflituto  d’ogni  a- 
iuto , e particolarmente  di  quello,  che 
aipettaua  condurli  da  Carauantio  fuo 
fratello, hauendo  fpediti  oratori  alPre- 
tore , ottenuti  tre  giorni  di  tregua,  ri- 
predendo  fefteflb , li  diede  in  potere 
folo  del  medcfimo, che  bé  tratta,  fu  da 
to  in  cuflodia  à Gaio  Calilo  Tribuno. 
Doppo  diche  hauendo  Anicio  dima- 
dato degli  oratori  Romani  M.  Pcr- 
pénae  L-Pctilio,c  fanifeli  códurre  aua 
ti,  poiché  gli  hebbe  riftorati , c ridotti 
ne'loro  gradi, madò  Pcrpéna  à pigliare 
gli  amici  Se  parenti  del  Rè,  il  quale  et 
fendo  andato  a Meodena  Città  ne  me 
nò  in  Campo  à Scodra  Leua  fua  mo- 
glie con  due  figliuoli  Sccrdilo , c Pleu- 
rato , e Carauantio  fuo  fratello  . Et 
hauendo  il  Pretore  compita  quella 
guerra  in  3 o-  giorni, ne  madò  à Roma 
Terpeni^  per  meflo  della  fua  vittoria, 
c pochi  giorni  doppo  1’iftelTo  RèGen- 
tio,  con  la  madre , moglie , figliuoli , 
fratello,e  principali  della  Illiria:  guerra 
che  fu  prima  intefa  efifer  finita  in  Ro- 
maiche principiata . Intantq.  per  la  ve- 
nuta dell'altro  Cólòlo  non  fi  trouaua 
fenza  qualche  timore  il  Re  Perfco,  at- 
tendendo perciò  con  gran  diligenza  à 
prouedere  i luoghi  cosi  di  mare  come 
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di  terra . Ali'  incontro  alla  venuta  del 
nuouo  Confido  riduccndofi  ogni  co- 
fa  al  fuo  vero  ordine  daua  grand’ 
animo  a'  Romani,  e timore  à Perfco . 
Intanto  eflendo  comparfo  al  Campo 
AmbafciatoridiRodicol  trattato  del- 
la pace  portato  nella  guifa , che  fi  fece 
in  Roma  ne  furono  da  effo  fpediti, con 
che  hauerebbe  rifpofto  loro  tra  1 5. 
giorni  , e cominciando  a confultare 
del  modo  di  maneggiar  la  guerra;  poi- 
ché n hebbe  rifoluto  quello,  fi  haucua 
da  fare  nó  lafciando  diligézapoffibile, 
finalmente  con  le  fue  genti  ne  venne  à 
battaglia  con  quello  dell'  inimico,  1\> 
no  , c l’altro  numcrofiflìmo;però  cf- 
fendofi  attaccata  in  più  parte,e  Tempre 
con  la  peggio  dc’Macedoni  vi  rollaro- 
no morti  da  ventimila  huomioi  , c 
quafi  feimila  , che  della  Battagliali 
fuggirono  a Pidna,hoggi  Citros  o Ci- 
dra  viui  ne  vennero  in  poter  de’  Ro- 
mani;de  vincitori  n%morirono  da  ce- 
to, ficalcuni  dipiù  feriti, c fe  la  notte  nó 
fufle  fopragiunta  fenza  dubio  l'cficrci- 
to  nemico  farrebbe  tutto  flato  disfat- 
to ; ma  l’ombrc  coprendo  i fuggitiui 
refe  i Romani  non  così  pronti  à fegui 
tarli  per  luoghi  nó  conofcjuti  in  que- 
fla  battaglia , ficomc  per  tutto  fece  lì 
vna  gran  tagliata  di  fami  fuori  disuti- 
li che  gettando  l’armi  fi  fuggirono  ; 
così  la  Cauallcria  quafi  fenza  danno 
n’vfiì  dal  fatto  d arme . Il  Capo  della» 
fuga  fu  la  perfona  del  Rè  eh?  fi  fuggi 
alla  felua  Piena  per  la  via  maellra 
con  grolla  banda  di  Caualli , c con  la 
fua  corte  Reale;  douc  in  arriuando  alla 
felua , come  i fentieri  erano  molti  c la 
notte  fi  apprelfaua , egli  con  pochi  , e 
fuoi  fedelivfiì  di  ftrada;e  gli  huominià 
Cauallo  lafiiati  fenza  Capitano  chi 
quae  chi  là,  n’andarono  alle  terre  lo- 
ro, e pochi  à Pella  Città  Regia 
di  Macedonia  , douc  giunfero  più 
prerto  del  Rè  andati  per  la  più 
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brcue  , cffcndo  il  Re  molto  affatigato 
dallo  fpauento  hauuto  fino  al  mezzo 
della  notte  per  la  difficultà  della  via,  il 
quale  giunto  a Pella  fù  riceuuto  da 
Eueto  fuo  Goucrnatorc  e feruito  da 
Paggi  prontamente  in  quato  all'  hora 
gli  occorre  ua  j ma  degl'  amici , che  in 
qualche  modo  erano  fcampati  dal  fat- 
to d arme,  ancorché  più  volte  fuffero 
da  lui  fatti  chiamare , non  fù  alcuno , 
che  andallc  a trouarlo,  trouandofi  con 
etto  folo  tre  compagni  della  fuga,  cioè 
Euandro  Crctenfc , Hcone  di  Boctia , 
8e  Archidamq  di  Etolia,  dubitando 
per  tanto  che  quelli  che  haueuano  ne- 
gato di  andare  à lui  , non  tentaflero 
qualche  cofa  maggiore  sù  la  quarta  vi- 
gilia fi  partì  da  Pella , che  feguitato  da 
5 oo.  Crctenfi  n'andò  verfo  Anfipoli 
hoggi  Crifopoli, pattando  auati  giorno 
il  fiume  Aifio,ftimando  egli  che  i Ro- 
mani haueffcroiuiafar  fine  di  perfegui 
tarlo  perla  difficaità  del  patto.  Il  Con- 
falo tornò  al  Campo  vincitore  fe  be- 
ne non  potè  per  all'hora  godere  intie- 
ramente della  vittoria  dubitando  di 
hauer  perfo  in  quella  BattagliaPublio 
Scipione  fuo  magior  figliuolo , che  fc- 
guitandoi  fugitiui , per  ancora  non  fi 
vedeua  cóparire  doppo  etter  tornati  tut 
ti  glffcltri,  il  quale  doppo  effer  tornato 
faluo  il  figliuolo  godette  intieramen- 
te della  rìceuuta  vittoria  • Era  giunta 
in  Anfipoli  la  fama  della  battaglia  có- 
traria,  aouetrouandofi  da  aooo.  Tra- 
ci di  prefidio,  e temendo  il  Gouerna- 
tore  di  quella  Città  , che  detti  Traci 
in  quel  rumore  la  faccheggiattero, fat- 
teli confegnar  lettere  finte  à bell*  arte 
da  vno  da  lui  fubornato  à quello  effet- 
to con  auuifo  che  l'armata  de'Romani 
in  Emathia  hauendo  sbarcata  la  gente 
metteua  a Tacco  tutto  ilPaelè,tato  fep* 
pe  fare, che  l’induile  ad  vfeir  fuori,  co- 
m’eidiceua,  còtto  i Predatori,de’  qua- 
li hauerebberq  fatta  vnagrand’ veccio- 


ne ettendo  i Romani  f}>arfi  per  bfCI- 
pagna, oltre  di  chehaucrebbc  diminhi- 
U la  fama  della  zuffa  feguita  ; però 
vlciti  i Traci  dallaCittà,6c  hauédo  |>àft 
fato  il  fiume  Strimohe,he  chiuléle  pot 
tedi  ella,  douc  il  terzo  giorno  do^pé 
la  battaglia  vi  giunfe  Perico , di  deuè 
fpedì  Oratoria  chieder  la  pace  al  Ciò- 
folo . Intanto  Hippia , Midonc  e Pana 
tauco  principali  amici  di  Pcrfco  anda- 
ti à trouarc  cffoConfoIo,li  diedero 
Berca  Città  doue  fi  erano  fuggiti  dal 
fatto  d'arme,  a che  fare  fi  preparauano 
anche  altreCittà  per  effer  tutte  sbigoti 
te  per  la  feguita  battaglia  ; onde  aCco- 
Ibtofì  col  campo  a Pidna  più  pretto 
alla  marina , indi  a Bòrea , c poi  a T et 
faionica  c Pella  quelle,  con  quali  tut- 
ta la  Macedonia  fi  diedero  in  due  gior- 
ni al  Confoics  ma  quella  di  Pidna  non 
folo  per  non  hauer  mandato  Amba- 
feiatori  per  etter  la  più  vicina , ma  per 
etterfi  polla  in  difefà,fu  prefa,  c data  à 
Tacco  a’  foldati  Romani  . Perico  ha- 
uendo mandati  Ambafciatori  in  Vano 
à Biffiti  per  aiuto,  che  folo  li  rcllaua 
chiamò  il  Popolo  a parlamento  alla 
prefenzadi  Filippo  fuo  figliuolo  per 
confortare  gli  animi  de' gli  Anfipoli- 
tani,e  delle  genti  d’arme  , che  à ca- 
uallo,8c  a piedi  feco  haueua,e  che  ieriv- 
prc  l’haueuano  feguitato , e doppo  la 
fuga  iui  n'erano  arriuati  ; però  inco- 
minciando à parlare  venne  talmcn-J 
te  impedito  dalle  lagrime  , che 
non  potendo  profeguirc  ordinò  ad: 
Euandro  Crctcnfe  , che  egli  trat- 
taffe  di  quello  occorrcua  con  quel- 
la moltitudine, vfeendofi  egli  del  Tem- 
pio; ma  la  turba  quanto  haueua  com- 
patito il  Rè  lagrimantCjfacendofi  bef- 
fe di  Euandro  non  potè  profeguirc  -t 
onde  il  Rè  hauendo  fatto  portare  i 
denari  l'oro , e l’argento  ne’  Vafcelli , 
che  fi  trouauano  al  fiume  Strimone, 
iui  l'imbarcò;  I Traci  non  volendo 
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commettere  la  loro  falutc  alle  tuoi, 
sbaragliati  lì  tornarono  alle  calè  lo- 
ro come  fecero  altri  della  folciate- 
fca;  folo  i Crcteiì  per  la  fperanza  .'dell 
denari  feguitarono  il  Rè  , il  qualèfneL 
fecondo  giorno  giutuo  in  Samotra- 
cia i fi  dice , che  vi  conducetìeida 
looo.  talenti . Il  Confolo  hauendo. 
prouiilo  di  Rettori  le  Città  retal  e ri-< 
Benuti  appreffo  di  fe  gl'  Ambafciàrori  i 
del  Re  ( non  fapcndó  la  di  lui  »fugk  ) 
mandò  Publio  Nafica  in  Anfipoli; 
con  fanti  e Caualii  per  impedire  ógni 
dilegno  del  Re , 6cin  quello  tèmpo 
da  Gn.Ottauio  fu  prefà  Melibea , Se  il 
Confolo  partiffi  da  Pidna,  c l’altro  di 
fu  à Pella , douc  già  fi  confèruauano  i 
tefori  del  Rè  , però  all*  hora  non  vi 
fu  rrouato  altro , che  i trecento  Ta- 
lenti flati  mandati  al  Re  Gcntio,e  po-i 
feia  ritenuti  , doue  hauendo  intefo  il 
Rè  effer  paflàto  in  Samotracia  ifola 
nel  mare  Egeo  ; partendo  egli  da  Pol- 
la doppo  il  quarto  giorno,  riandò  ad 
Anfipoli , doue  fu  riceuuto-,  doppo 
hauerlo  incontrato  fuori  della  Citta, 
da  tutto  il  Popolo , con  molta  dimo- 
fìratione  d'affetto  . Doppo  la  detta 
prima  battaglia  haueua  il  Confolo 
mandati  per  mefsagieri  della  Vittoria 
à Roma  có  lettere  Q^Fabiofuo  figli- 
uolo , L.  Lentulo , e Q^Metello  , li 
quali,ancorche  con  ogni  celerità  po£ 
Cibile  ne  giungeffero  à Roma  , 
tuttauia  trouarono  , che  di  già  fi  era 
diuolgata  la  nuoua  della  detta  Vitto- 
ria j perche  il  quarto  dì  doppo  la  gior- 
nata della  battaglia  nel  farli  alcuni  fpe 
tacoli  s intefecome  in  Macedonia  fi 
era  combattuto  , e Perico  era  flato 
(confitto  con  tanta  credenza,  che  fu- 
bito  fè  ne  leuòil  grido  di  publica  leti- 
tia  ; ma  cercando  i Magiftrati  di  doue 
haueffe  hauuta  origine , e non  trouan- 
donc  certo  autore,  la  noue Ila  andò  in 
fumerà  quale  certificata  poi  cò  le  lette 
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rc-del  Gofoloy  fri  Hlkgmm  altre  tato 
maggiore . Doppo furono  aftoltari  iu 
Senato  i 'Legar  i>c  finterie  fupphcatioot 
per- 5 .giornii  Pddo  doppo  giufero  dall'; 
MiiriiìJVnabafciacori  Gaio  Liei  nio  Ner. 
rial,  e Publio  Decio  con  nuoua  , che 
figlierà tolllirico  eiraftato  rotto  » il  Rè 
Gon: io  fatto  Prigione  , e tutta  l'IUiru 
{rigettati  all’  Imperiò  Romano  fotta 
la  condotta  del  Pretore  Lucio  Arrido.* 
M.  Marcello  tei' nò  dall’  amminiflra- 
tiouc  della  Spagna  hauédo  prefà  Mar-, 
colicaCitti  nobile, ponedo  nella  Carne 
ra  io-  libre  d’om , & argento  alla  Só-. 
màdivn  millioncdi  Scilertij.PaolaE-i 
miho  Confolo  trouandoli  con  il  (Dii 
poà  Sire,  in  vedendo  le  lettere  riceuu- 
te  da  Perico,  dicefi  hauer  lagrimato 
confiderandol'inconflanza  della  fortu 
na  ; ma  che  hauendo  oficruaro  in  elle 
che  Pcrfco  già  fuori  del  fuo  Regno 
liaueua  ferino  in  dette  lettere  : il  R.c 
Ptrfeo  al  Confolo  Paolo  , benché  in 
effe  vfaffe  di  molte  preghiere  ,-  nc  li- 
ccntiaffe  i Legati  fenza  alcuna  rifpofta; 
tuttauia  hauendo  il  meddìmo  manda- 
te altre  lettere,  ottenne  che  nc  li  f af- 
ferò mandati  alcuni, con  i quali  hauefi- 
fe  potuto  trattare  dello  flato  della  fua 
fortuna,  che  furono  tre  Legati  Publio 
Lentulo , Aulo  Pollumio  Albino , Se 
AuloAntonio;pcrò  non  fi  effettuò  cch 
là  alcuna,  per  voler  Pcrfco  ritenere  in 
ogni  modo  il  nome  di  Re, il  quale  ha- 
uendo penfàto  di  fuggirfì  a Coti,c  per 
ciò  richicfto  Oreandc  Crctefe  pratico 
della  Riuiera  di  Tracia  , che  fi  troua- 
ua  pronto  vn  nauilio , poiché  hebbe 
fittali  confègnarc  tutta  la  pecunia,  che 
nafeofamente  portarui  fù  poffibile,  có 
tre  compagni  confapcuali  della  fuga, 
fi  fuggì  fu  la  mezza  notte  ; ma  peruc- 
nutoal  marc,cnó  tremando  il  nauilio, 
che  fin  dalla  prima  fera  fe  n era  partito, 
non  hauendo  ardimento  di  ritornare 
alla  ftanza,  di  doue  era  vfeito  có  qual- 
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che  difficokijfi  nalcofe  in  vn  lato  del 
Tcpio  luogo  affai  ofcuro , doue  con  il 
figliuolo  Filippo  fù  prcfo  da  Gn.  Ot- 
tante,che  lo  mandò  al  Cófolo,il  quale 
lo  trattò  con  tutto  quell'  honore  che 
poteua  fa  rie  li  in  limile  occafionc , dal 
quale  fù  dato  in  cura  à Q^Elio,  e quel 
di  fi!  inuitato  a cena  col  Cordolo . 
Pcrfcò  fu  il  70.  Rè 5 Filippo  figliuolo 
d’AmintadiftefcquelMmperio  perla 
Grecia  , c parte  della  Tracia,  c dell'Il- 
lirico, il  quale  fù  poi  accrcfciuto  con 
paefe  infinito  nell'  Alia,  doue  era 
fiato  quello  de*Pcrfi  {correndo  di  là 
lino  alla  Arabia,  5c India, hauendodu- 
rato  dall'anno  del  mondo  514 nel 
qual  tempo  cominciò  à regnare  Cra- 
nao  primo  Rè  di  Macedonia,  finoà 
Perico,  e così  fino  all'  anno  dalla 
fondanone  di  Roma  il  58  6.  In 
tanto  hauendo  gli  Oratori  Romani 
mandati  ad  Antioco  confermata  h 
pace  tra  i fratelli  tolto  l’Egittoad  An- 
tioco , che  già  poffedeua  , e rtfti- 
fiituito  lo  fiato  paterno  alla  fchiatta  di 
Tolomeo.  Il  detto  Antioco  mandò 
fitoi  Oratoria  Roma,  li  quali  refèri- 
tòno  ili  Senato,  come  alloro  Rè  era 
paruto  meglio  la  pjce , fecondo  che  ad 
elio  Senato  era  piaciuto, che  ogni  vit- 
toria, congratulandoli  della  riceuuta 
da'Romam, dicendo,  che  non  altro  de- 
lideraua  il  loro  Re, che  impiegarli  doue 
fe  filile  fiato  commandato  in  fèruitio 
della  Republieaj  e perche  nel  mede- 
tno  tempo  comparuero  gli  Ambafcia- 
tori  di  Tolomeo  in  nome  del  Re,  c di 
Cleopatra , quelli  ringhiarono  il  Se- 
nato , dicendo  di  effer  à quello  molto 
obligati  per  effer  fiati  liberati  da  vn 
fircttillimo  afiedio , c d’hauer  ricupe- 
rato il  Reame  paterno,  a'quali  Orato- 
ri furono  mandati  i fbliri  prefenti.  Da 
Romani  fu  terminata  vna  Contefa 
nata  tra  Piloni,  e Lunch, pretendendo, 
quelli  il  paefè,  che  li  contendala  effer 


fiato  loro,  Se  i Pilànr  I effe  me  fiati  caca 
ciati  da  Coloni . Mafcaba  figliuolo  di 
Maflìniffa  Rè  de’Numidi  furiceuuto 
in  Roma  có  molto  honore,e  Mifagene 
fuo fratello  ritornando  dalla  guerradi 
Macedonia  effendo  arriuato  infermo, 
a firundulio  fù  mandato  à vilitare  ; e 
l'vno,c  l'altro  regalato  con  donLGaio 
Ccfareoconfàgrò  vn  Tempio  nel  mon- 
te Albano . 

In  Roma  li  diedero  molti  ordini 
perii  buon  goucrno  della  Macedonia, 
acciò  appariffe  a tutte  le  genti , Tarmi 
del  Popolo  Romano  non  arrecare  a 
liberi  fcruitù , anzi  a quei , che  fcrui- 
uano la  liberti  . Atalofratello  di  Eu- 
mene Rè  di  Pergamo  venuto!  Roma 
doue  erano  in  quel  tempo  molte  un- 
bafeiarie  dcll’Afia , della  Grecia,  e di 
Rodi,fù  non  folohonoreuolmcntc  ri- 
tenuto, ma  5chc  trattenuto, Stalla  par- 
teza  molto  honorato  có  il  dono  di  Eno 
e dì  Maronea.  Non  meno  fù  prolù- 
do al  Goucrno  della  Grecia  , Se  dell’ 
Illirico  premiandole  gaftigando  dmer- 
famente  quelle  Città , fecondo  la  loro 
fedeltà,  Se  infiabiltà  dimofirate  nel- 
le pallate  guerre , Perico  Rè  di  Ma- 
cedonia, e Qcntio  Re  degl’  Illirici  pri- 
gionieri con  i loro  figliuoli  furono  co- 
doni a Roma,c  doppoeffi  vn’altra  tur 
ba  di  prigioni , Paolo  Emilio  doppo 
hauer  fatti  celebrare  alcuni  giuochi , c 
fpcttacoli  con  grande  apparato  in  An- 
fipoli , Se  confegnate  le  cofc  più  prc- 
tiofe  a Gn.  Ottauio  per  portarle  a Ro- 
mani parti  anch'effo,giungcndoui  po, 
co  doppo  T arriuo  de'  Re  prigionieri 
facendo  lontrata  per  il  Teucre  in  vna 
Naue  Reale  d' innufìtata  grandezza 
con  fcdici  ordini  di  remi  adornata  tut- 
ta di  fpoglic  Macedoniche,  effendo 
piene  le  ripe  della  moltitudine,  che  gli 
era  vfeita  incontro , il  quale  ( fe  bene 
con  qualche  oppofitione  feguita  per 
inuidia  ) ne  trionfo  {biennemente 
haucn- 
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hauendo  quello  celebrato  per  trq 
giorni  continui  ^ perche  nel  primo 
furono  portate  vna  grati  quantità  d' 
infegne  militari , ftacuc , c pitture  di 
gran  valore*,  nel  .fecondò  li  fece  la 
moftra  dcllaimi,  c dc’cefori,  tra  quali 
fi  vedeua  vna  gran  fomma  d'oro , & 
argentojc  nel. terzo  fèguitaua  il  Carro 
del  trionfante  Paolo  Emilio  * che  per 
la  fua  vecchiaia  , e dignità  della  fua 
perfòna  , la  di  lui  macllà  fi  rendeua 
molto  riguardinole,  auati  al  cui  Car- 
ro fi  vedetta  l'ifteflo  Rè  Perfeo  inca- 
tenato tutto  fuori  di  (e  Hello , come 
le  all’hora  li  Etile  àuuenuto  vn  tanto 
mttle^  e doppo  il  Carro  fèguiuano  trà 
gli  altri  hùomini  illuftri  due  figliuoli 
deltrionfùntc  , Mallìmo  , e Publio 
Scipione , e doppo  loro  la  Cauallcria 
fquadra  per  fquadra,  &apprclTo  le 
compagnie  de'Fanti  cialcuna  nella  fua 
ordinanza.  A quello  legai  poco  dop- 
po quello  di  Gn.Ottauio  per  la  guer- 
ra naualc  hauuta  contro  Perico  , il 
qual  trionfò  lui  però  fenza  prigioni , 
lènza  fpoglic  , e finalmente  il  trionfi) 
di  Lucio  Anicio  del  Rè  Gcntio , e 
dell'lUiria,  li  quali  Capitani , e la  Vit- 
toria di  ciafcuno  le  bene  nonfipotc- 
uano  pareggiare  eon  Paolo  Emilio, 
e con  la  Macedonia , in  ogni  modo 
confiderandofi  la  pedona  di  Anicio , 
laprcllczza  conia  quale  vinfè,  la  pre- 
fi del  Rè  Gentio,  e di  tutta  la  Stirpe 
Rcalc,l»inlcgnc  militari, le  malfanne, e 
regij  amefi , 1’  oro  in  fòmma  di  libre 
17.  e 19.  d’argento,  3000.  denari), e 
1 10.  m.  monete  d'argento  d’ Ilfiria , 
& il  vedere  aitanti  al  Carro  il  Rè  Ce- 
rio con  la  moglie, figli,  e fratello,^  al- 
cuni nobili  dell'lUiria, ne  reftò  il  trion- 
fante grandemente  honorato.I  Cólo- 
li  in  queft’anno  hàuédo  folamétc  fic- 
cheggiato  il  contado  dc'Liguri  ,&  i 
nemici  non  cflendo  vfeiti  in  Campa- 
gna fi  tornarono  finalmente  fenz'  al- 


tra colà  degna  di  memoria. 

In  quello  tempo  cflendo  venuto  588 
in  Roma  Prufia  Rè  di  Bitinia  con 
Nicodcmc  fuo  figliuolo,  vi  furono  ri- 
ccuuti  con  molto  honore,  doue  fila- 
tati i TempijjC  congratulatoli  col  Se-  589 
nato  della  vittoria  riceuuta  del  Re 
Perfeo  , e di  Gentio , e dell'  acquifto 
della  Macedonia,  & llliria,  torto  le  ne 
tornò  nel  fuo  Rcamc;c  Perico  doppo 
il  trionfo  foprafatto  dal  dolore  fi  mo- 
rì . 

Fù  luftrata  da  Cenlòri  la  Città,  e 550 
ritrouatein  erta  3 17. m.  perfone. 

Eflendo  andato  T.  Sempronio  in  591 
Sardegna,  cM.  Guuicntio  Helua  al- 
tro Confole  in  Corfica  benché  vi  có- 
batteflcro  non  però  fi  fece  alcun  pro- 
greflo  per  la  dubbia  fortuna. 

Hauendo  i Confoli  prefi)  il  magi-  595 
Arato  con  infelici  aulpicij  furono  a- 
ftretti  dal  Senato  à rcnuntiarc,  e crea- 
ti gl’altri  di  nuouo , i quali  Operaro- 
no i Corfi,  & i Liguri. 

11  medefimo  fecero  M.  Valerio  593 
Meflalo,e  Caio  Fannio  Strabone  nuo- 
tò Confoli  contro  grifteffi  MorijPao- 
lo  Emilio,  il  quale  non  oliarne  di  ha-  594 
ucr  trionfato  di  Perico,  e portate  di 
Spagna, e di  Macedonia  tante  ricchez- 
ze aUa  patria,  fu  sì  pouero  di  allctto , 
e di  effetto,  che  non  hauendo  da  po- 
terli fépcllire  fece  la  Ipelù  il  publico  , 
e reftituì  la  dote  alla  moglie. 

Si  publicò  la  legge  dell’  ambitionc,  595 
e luftrata  la  Città  furono  trouate  in 
ella  3 2.8.  m.  perfone  . 

Fuluio  Pobiliore  Proconfolo  con-  5 95 
tro  i Liguri  trionfo  di  elfi  haucndoli 
vinti  col  fuoco,  procurando  d’ impe- 
dire il  viaggio  di  Roma  in  Spagna. 

I Romani  fi  prepararono  l’armi  jpy 
per  far  la  guerra  à Dalmatini  ; &:  efi 
ièndo  vifitato  1’  erario  publico  vi  fu 
trouata  grandillìma  quantità  d’  oro , 
e d’argento. 
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Si  fece  la  guerra  in  Dalmatia , che 
fi  finì  anche  con  molta  faciltà . I Cel- 
tiberi  in  Spagna  furono  vinti  da  Ro- 
mani, Se  in  Roma  il  Tempio  di  Gio- 
ue  cadde  nel  Tenere  rouinato  dalla 
tempefta. 

Publio  Cornelio  Naftca  vno  de’ 
Confoli  fottopofe  la  DalmatiaaU’Ira- 
perio  Romano.  Marco  Claudio  Mar- 
cello altro  Confolo  offendo  andato 
contro  i Liguri  Tralàlpini  li  fuperò 
trionfando  di  loro , fi  come  fece  Pu- 
blio Cornelio  Nafica  dc’Dalmati. 

Quinto  Opimio  Confolo  effendo 
andato  contro  i Luguri  li  fuperò , e 
trionfò  diefli.  I Franccfi  vnitico' 
Portughefi  trauagliarono  la  Republi- 
ca.  La  Città  fù  riconofciuta  da’  Ccn- 
fori,  doue  furono  ritrouate  3 24.  m. 
perfone. 

EffendoO  ribellati  i Celtibcri  in 
Spagna  da’ Romani,  furono  à quella 
volta  fpediti  Ainbafciatori  per  acquie 
tare  il  tumulto , con  li  quali  non  ha- 
ucndo  operato  colà  alcuna  furono 
forzati  di  venire  all"  armi . In  Roma 
effendo  intefoche  in  Cartagine  fi  pre- 
parauano  all  armi  fi  cominciò  a dubi- 
tare della  loro  fede;  c Lucio  M.trion- 
fò  dc’Portughefi. 

In  Spagna  fu  guerreggiato  da'  Ro- 
mani con  diuerfà  fortuna . In  Francia 
piu  felicemente , &C  in  quell'  anno  i 
Terni  della  terza  guerra  Cartaginelc 
fi  cominciorono  a fentire. 

Scipione  Minore  andò  contro  i 
Celtibcri,  e li  fupcrò;Scrgio  Galba  fu 
fupcrato  da'Lufitani . 1 Confoli  furo- 
no polli  nelle  carceri  della  Plebe . La 
Città  fu  piena  di  trauagli  Ciuili,  e M. 
Claudio  Marcello  Proconfolo  trionfò 
la  terza  volta  de'  Ccltiberi,  e fu  com- 
battuto con  poca  felicità  con  i Lufi- 
tani. 

Per  caulà  di  Confini  effendo  nate 
alcune  difcordic  trà  Maffiniffa  Re  de’ 


Numidi  confederato  co  Romani»  8£ 
i Cartaginefi , intorno  alle  quali , per 
piacere  al  detto  Rè,  volendo  effi  Ro- 
mani procurare  qualche aggiullamen- 
to  ne  mandarono  da  Roma  à quella 
volta  loro  AmbafciadoriJi  quali  dop- 
po  effer  ritornati  oltre  hauer  riferito 
c’haueuano  veduto  vn  gran  prepara- 
mento di  guerra , rapprefentarono 
che  mentre  haueuano  procurato  di 
comporre  quelle  differenze  mancò 
poco  che  da  Gifconc  figliuolo  diA- 
milcare  all'horaPrincipc  di  Cartagine 
non  reftaffero  morti . Quella  rclatio- 
ne  mode  a tanto  fdegno  1*  animo  de' 
Senatori , che  deliberarono  di  far  lo- 
ro la  guerra  , pcrfuadendoli  anche 
M.  Pollio  Catone  » che  per  vna  per- 
petua ficurezza  de’  Romani  Cartagi- 
ne fi  doueffe  demolire,  affercndo  pe- 
rò il  contrario  Scipione  Nafica  lòtto 
pretello,  che  il  demolirla  farebbe  fla- 
to di  gran  pregiuditio  a' Romani  per- 
che reltando  ella  in  piedi,  con  quella 
occafione  n'hauercbbc  tenuti  fueglia- 
ti  i Romani , che  abilmente  fi  fareb- 
bero marciti  nell’otio. 

Fù  per  tanto  rifoluto  di  proporre 
a Cartaginefi  , che  in  penitenza  di  ef- 
fer paflati  con  l’ armi  contro  la  forma 
de’ Capitoli  trà  elfi  ftabiliti , à danni 
d vn  Rè  loro  amico,  Q clegcffero.ò  di 
trasferire  la  loro  Città  in  altro  luogo 
abbandonando  quel  fito,  ò che  alpct- 
taffero  vn’atrociflirna  guerra;  inuian- 
do  con  quella  rifolutionc  à Cartagine 
con  vn  ben  fornito  cflercitoli  Confo- 
li L.  Martio  Cenfurino , e M.  Mani- 
lio, li  quali  giunti  in  Africa  primiera- 
mente richicfero  da’  Cartaginefi  di 
douer  confegnarc  ad  elfi  la  loro  ar- 
mata conforme  fù  fatto,  confiderà nr 
do  i Cartaginefi  ciò  effere  il  loro  me- 
glio, che  da  elfi  Confoli  fù  fubito  fat- 
ta abbrugiarc;  il  che  fatto , dimanda- 
rono tutte  l'armi,  che  fimilmente  fu- 
rono 
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Tonoalli  mede /imi  con/cgnate  in  tan- 
ta quantità , che  hauerebbero  potuto 
armare  ogni  fioriti/fimo  Regno, qua- 
li co/è  tutte  cfleguite  Iifudctti  Con- 
/oli  ne  propo/èro  a’Cartagincfi  quan- 
to ad  e/fi  era  fiato  importo  dal  Sena- 
to, cioè  eflcr  ncceflario  che  tutti  quei 
Cittadini  fi  partiffero  da  erta  Città  di 
Cartagine  , & andare  ad  habitare  in 
altrapartc,  perche  quella  voleuano 
/pianare  da*  fondamenti  ; quando  ha- 
ucndo  inte/à  i Cartaginefi  vna  così 
inafpettata  deliberatione  fi  finarriro- 
no  prima , e poi  di  tanto  fdegno  fi 
riempirono , che  ne  rilòluettcro  pri- 
ma di  mille  volte  morire,  che  volon- 
tariamente permettere  la  ruma  di 
quella  loro  Patria  ; di  maniera , che 
gridando  tutti  all-  armi , concedendo 
la  liberta  a /crai , c per  mancamento 
delle  prime  fabricando  nuouc  armi , 
cfupplendo  al  ferro  che  non  haucua- 
no  con  l’oro , c con  argento , & al  li- 
no , &c  alla  canapa  per  le  corde  con  i 
proprij  capelli  le  Donne,  & à legnami 
per  le  Naui  con  le  traui  degli  Edifici), 
fi  polcro  alla  difclà  /òtto  due  Afdru- 
bali,  vno  dc’quali  fi  trouaua  in  Cam- 

fagna  con  20000.  Combattenti  , c 
altro  nella  Città.  Mentre  fi  faceuano 
quelle  cofe  in  Cartagine,  in  Macedo- 
nia vn  certo  Andrilco  di  bafla  condi- 
tone fintoli  vltimo  figlio  di  Filippo 
Rè  di  Macedonia  di  effigie  a quello 
affai  limile,  c che  il  tutto  accompa- 
gnaua  con  qualche  coraggio,  hauen- 
do  pre/i  /opra  di  le  la  guerra , vfurpa- 
tofi  quel  Regno,  & aiutato  da’ Traci 
già  di  quello  ribellato  a’  Romani  fi 
rcndeua  affoluto  Padrone  , quando 
ciò  inte/o  in  Roma  , non  /limando 
1 inimico  di  gran  forze  vi  Ipcdirono 
Iuucntio  Pretore , il  quale  inconfidc- 
ratamente  hauendo  attaccata  la  bat- 
taglia con  il  detto  Andrifcodi  lui  piu 
forte  rertò  da  quello  fuperato. 
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I Romani  affcdiaronoper  mare , c 606 
per  terra  la  Città  di  Cartagine  non 
lenza  Iperanza  di  guadagnarla  al  pri- 
mo artalto;  mà  in  contrario  riufeì  l’c- 
ucnto  ; perche  ben  prefto  ne  furono 
ributtati  con  morte  di  molti  di  loro , 
feguita  in  vna  fortita  che  (irebbe  da- 
ta molta  maggiorc,lè  da  Scipione  Na- 
fica  non  follerò  a tempo  flati  fouuc- 
nuti.  In  Roma  i Ccnlori  lurtrarono 
la  Città,  doue  fi  trouarono  3 22000. 
perfone. 

I Romani  continuauano  l’ artedio  607 
di  Cartagine  non  celiando  giorno  e 
notte  di  clpugnarla  con  l'armi,  c con 
/ingegno . Sdegnatali  la  Republica , 
che  li  Cittadini  di  Comito  Città  no- 
bilirtìma  di  Acaia  haueffero  procura- 
to d vccidere  gl' Ambalciadori  Roma- 
ni vi  Ipcdirono  Mumio,  con  l’eflcrci- 
to,  che  però  fù  detto  Acaico , il  quale 
haucndola  aflediata  fù  prelà , c molti 
de’Cittadini  tagliati  à pezzi , e la  Cit- 
tà disfatta. 

C.  Metello  fù  mandato  contro  il  <f08 
finto  Filippo,  che  lo  dibellò,  vinlè , e 
condufle  à Roma  prigione,  doue  ne 
trionfo  conduccndolo  (in  quello  for- 
tunato ) auanti  al  carro  à guilà  di  Rè 
prigioniero,  che  non  fù , fe  non  finto. 

La  Città  di  Cartagine  fù  prelà  da’Ro 
mani  doppo4*  anni  disfatta  da' fon- 
damenti, c l’Africa  ridotta  in  Profon- 
da ; tornandofene  Scipione  à Roma 
trionfànte . In  Spagna  fi  cominciò  à 
fàr  la  guerra  con  Viriaro  Portughclc 
prima  pallore , poi  ladro , & all’  hora 
creato  capo  dell’Effercito. 

Da  Caio  Plautio  fo  (èguitata  la  £0p 
guerra  contro  li  Portughefi  lotto  al 
detto  Viriato  rcftandoui  li  Romani 
rotti  con  molto  loro  danno  ; e Mu- 
mio trionfo  degli  Achei. 

I Salarti)  Popoli  della  Francia  folle-  glQ 
natili  contro  li  Romani  fù  comincia- 
ta frà  di  loro  la  guerra.  I Lufitani  che 
Y y y 2 fot- 
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{otto  Viriato  haueuano  Caio  Plautio 
furono  rotti  da  FabioProconfolo  del- 
la Spagna . Appio  Claudio  vno  de' 
Conlòli  eflendo  andato  contro  i Sa- 
lali! doppo  vna  fcambicuol  fortuna 
finalmente  li  vinfè , e trionfò  di 
eflì . 

CTi  I Q^Cccilio  Metello  Confolo  quel- 
lo clic  per  hauer  fuggettato  la  Mace- 
donia fi  acquiflò  il  titolo  di  Mace- 
donico fé  ne  palsò  in  Spagna  per  ri- 
mediare a Ccltibcri,  che  per  diligenza 
di  Viriato,  Se  a fua  inftanza  fi  erano 
cominciati  à follcuare  douc  quietò 
quei  popoli, e vinlc  gli  Arcuaci. 

6 1 1 Per  la  guerra  con  Viriato  fu  man- 
dato in  Spagna  Qrtabio  Seruilio  con 
1 8.  milla  fanti,  e 500-  Caualli,  alti 
'quali  fi  aggiunterò  io-  elefanti,  e 
300.  Caualli  mandateli  dal  Re  Mici- 
più  figliuolo  del  Rè  Maffinifla,i!  qua- 
le eflèrcito  con  l'altro  de’Romani,chc 
iui  dimoraua,  non  furono baftanti  ad 
impedire  che  Viriato  non  li  maltrat- 
tale , non  lafciandoli  ripolarc  ne  di 
giorno  ne  di  notte,  però  i Romani 
palliti  ad  Vrica,  e Viriato  per  man- 
camento di  vittouaglie  in  Lufitania  ; 
onde  il  Confolo  liberato  da  quella 
molcftia  prete  alcune  piazze,  che  fi 
rcncuano  da  Viriato.  La  preda  fu  ric- 
ca, i prigioni  in  gran  numero.de  qua- 
li ne  fece  morir  500.  come  più  col- 
peuoli,  e gl'  altri  vendette  al  numero 
di  1 o.  m.  per  tehiaui.  Intanto  QXÙe- 
cilio  Metello  fi  acquifiò  vn  grand'ho- 
nore  foggettado  del  tutto  i Celtiberi , 
e prefè  in  quella  parte  le  Città  di  Có- 
trebia,  Vcrlbbriga,  e Controbriga, pe- 
rò hauendo  intclo  che  gli  andaua  per 
fiicccffore  in  quella  carica  Quinto 
Pompeo  Confolo  ne  prefe  tanta  pena 
che  non  curando  più  della  diteiplina 
de’  Soldati , e delle  prouifioni  riduffe 
quell’  cffcrcito  molto  debilitato  di 
forze  , il  che  intefo  in  Roma  eflcr  da 
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lui  fiato  fatto  per  inuidia  » e per  fde- 
gno , fù  cagione  che  non  le  folle  con- 
ceffo il  trionfo . In  Macedonia  ellcn- 
do  comparfo  vn  nuouo  finto  Perfeo 
procuraua  come  Rè  di  acquiftarfi 
quella  Prouincia  con  1*  armi , con  le 
quali  fi  andaua  auanzando.  In  Roma 
ancorché  trauagliata  dalla  pcfte  fi  fe- 
cero forti  per  la  nuouadclla  vittoria 
hauuta  di  Viriato . In  Macedonia  fu 
guerreggiato  col  finto  Perico . che  in 
pochi  giorni  fù  vinto,  e disfatto . 

Palsò  in  Spagna  Quinto  Pompeo  6 1 3 
Confolo,  e Q^  Fabio  Serueliano  d'or- 
dine del  Senato  continuò  il  fuo  go- 
uerno  nella  Spagna  vlteriore  , a cui  fi 
diede  Canoba  vno  dc'Capitani  di  Vi- 
riato , il  quale  fù  forzato  à Jcuar  l’afi 
lèdio  dalla  Città  di  Vacia  e fuggirli , 
il  che  diede  occafione  che  fi  rendeflc- 
ro  molti  popoli  di  quella  parte.  QJa- 
bio  come  era  diligente  e perciò  mol- 
to ftimato»  così  ve  niua  quella  fua  vir- 
tù à diminuirli  per  la  fua  lèucrità, per- 
che fece  tagliar  le  mani  à tutti  i Có- 
pagni  del  fudetto  Canoba,  & in  oltre 
à 5 oo-  prigioni  che  haueuano  man- 
cato di  fede , & abbandonato  il  Cam- 
po, con  che  Ipauentò  di  maniera  quei 
popoli, che  fù  cagione  di  qualche  mu- 
tartene in  efii , doue  li  Romani  affe- 
diarono  la  Città  Erilina , nella  quale 
entrato  furtiuaméte  di  notte  Viriato* 
la  mattina  teguéte  fece  vna  tal  fortita 
fopra  di  efli,chc  con  la  morte  di  mol- 
ti polc  gli  altri  in  fuga , ritirandoli  in 
vn  luogo  non  molto  forte,  con  quale 
occafione  pensò  Viriato  di  venire  a 
qualche  accordo  con  l’inimico,  e con 
qualche  fuo  vantaggio;  onde  fù  con- 
ci ufa  vna  confederartene, in  virtù  del- 
la quale  i Romani  fi  liberarono  da  vn' 
cuidcnte  pericolo  di  perderti;  e Viria- 
to fù  chiamato  amico  del  Popolo 
Romano. 

Il  Senato  Romano,  hauendo  in»  Ò14 
tefo 
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tefo  il  concetto  vergognofo  fatto  con 
Vinato  da  Q^Fabio  Scruiliano,  Ipcdi 
fubito  à quella  volta  Gn.Seruilio  Ce- 
pione  vnodc'Cófoli  perche  ne  disfa- 
cefic  quel  trattato  come  fittosela  pu- 
blica  autoriti,  il  quale  giunto  in  Spa- 
gna vicino  ad  Arfi  in  Andaluria  polè 
in  fuga  Viriato  legucndolo  infino  à 
Carpcntania  hoggi  il  Regno  di  Tole- 
do, di  douc  con  molto  ardire  fi  fuggì 
dalle  mani  de’Romani  afliemc  con  le 
lue  genti;  il  quale  affàtigato  per  vna 
guerra  follcnuta  così  lungamente  , e 
non  molto  confidato  nella  fede  de' 
fuoi  compagni , come  quello,chc  du- 
bitaua  che  vn  giorno  con  la  l'uà  torta 
fi  comprartcro  U libertà  & ilpcrdo- 
no;ne  lpedi  tre  Ambafciadori  al  Con- 
fido perla  pace,  che  da  dii  furono  ri- 
ccuuti  con  molta  cortcfia , e regalati 
di  molti  doni , promettendo  loro  per 
l’auucnire  maggior  premi; , con  que- 
fto  però,  che  per  liberar  le  llcffi  da  ta- 
ti trauagli , & il  loro  paefe  da  tanti 
mali,  vccidcffcro  il  loro  Capitano  Vi- 
nato, al  cui  trattato  preftàdo  orecchie 
gli  Ambafciadori  ne  concertarono  il 
tradimento,  che  da  dii  ritornati  a Vi- 
riato con  rifporta  di  volerli  effettuar  la 
pace;  nel  proprio  letto  1‘  vccifcro  à 
colpi  di  pugnali  mentre  ne  dormiua  ; 
con  chea  Lufitani  efiendo  fiate  lcuate 
Tarmi , e confegnatc  molte  terre  da 
lauorarc,  nelle  quali  fi  occupattero,nc 
pafsò  in  loro  la  voluntà,  c T ardire  di 
folleuarfi  ancorché  per  la  forca  haud- 
fero  potuto  firlo  . A quella  guerra 
fuccelfe  il  principio  di  quella  che  fi 
fece  co’  Numantini,  e fù  Toccafione , 
che  hauendo  (^Cecilie  Metcllo,come 
fi  è detto,  foggiogati  i Ccltiberi,folo  i 
Nermcftini  ,8c  i Numantini  per  ca- 
pitolationi  erano  reftati  amici  del 
Popolo  Romano  , per  le  quali  ne  do- 
ucuano  clfer  conlcruati  nella  loro  li- 
bertà , quando  Quinto  Pompeo  più 


torto  per  parer  diligente, che  per  giurta 
caufa  che  nc  hauefle  penfindo , co- 
me à quelle  due  Città  hauclfe  potuto 
lcuare  la  detta  libertà  , nc  prefe  per 
pretcrto,  die  i Numantini  haueffero 
riceuuti  nella  loro  Città  i Segedani , 
che  per  certo  aiuto  prellato  à Viriato, 
non  tenendoli  ficuri , e temendo  per- 
ciò di  eilcr  gaftigati  fi  ritirarono  ap- 
pretto i Numantini,  come  amici  e 
vicini,  li  quali  ancorché  la  caufi  non 
fòrte  grauc  , e tuttauia  mandarono 
Ambafciadori  à Pompeo  per  dilcol- 
parfi,  che  furono  da  etto  rimediti  con 
qualche  affronto  ; onde  confidcrando 
i Numantini  quanto  quella  loro  pie- 
tà vfita  co’  Segedani  fuflc  hauuta  da' 
Romani  per  delitto,  licentiarono  fu- 
bito i Segedani , auuifindo  di  ciò  Pó- 
pco,  prcgadolo  à rinuouarc  il  concer- 
to fatto  con  Gracco,  dal  quale  ripor- 
tarono per  rifporta,  che  non  hauereb- 
bc  luogo  alcun  trattato  le  prima 
non  dcponcuano  T armi  ; fi  che  furo- 
no forzati  ad  imprender  la  guerra  per 
difender  queffarmi , che  con  la  liber- 
tà T inimico  prctcndcua  di  priuarli  ; 
onde  portoli  in  vna  beffimeli  difela, 
furono  attediati  da  Pompeo,  di  doue 
effendo ributtato,  lcuando  T attedio 
da  Numantia  fi  portò  ad  attediare 
Tcrmancia  Città  noue  miglia  dittan- 
te,^'era  l'altra  Città  confederata  co- 
me fi  è detto  de’Romani , i quali  ef- 
fóndo anche  Ilari  ributtati  da’Termc- 
ftini,doppo  fatti  alcuni  progrellì  Pó- 
pco  tornò  ad  attediare  Numantia,  il 
cui  attedio  per  andare  alla  lunga  pensò 
egli  di  voltare  il  fiume  Ducro  per  im- 
pedire le  vittouaglic  alla  Città  , mà 
accintoli  all’opera  , i Numantini  con 
vna  fortita  maltrattarono  li  Soldati , 
c quelli  che  n’andauano all’ opera,  Se 
vccifcro  vn  Tribuno  de' Soldati  con 
tutta  la  fua  gente,  clic  ff  andaua  con- 
uogliando  le  vittouaglic,  Se  i fo- 
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raggi,  di  che  Ipauentato  Pompeo , fi 
ritirò  di  nuouo  da  quell’  afledio  ri- 
partendo le  Aie  genti  per  le  Città  vi- 
cine, c fue  diuote  ; doppo  di  che  ha- 
uendo  intelo,  che  gli  andana  per  fuc- 
ccfibre  il  Confido  M-  Popilio  Leni- 
te,in  quella  guerra  fece  anche  la  pace 
co'  Numantini  aliai  difauantaggio- 
là  per  li  Romani.In  Roma  eflendo  da’ 
Macedoni  fiato  acculato  di  furto  Giu- 
nio  Sillano , e per  ciò  ripudiato  da  T. 
Manlio  fiuo  Padre,  per  dolore  la  not- 
te fcguentc  fofpefo  ad  vn  lauro  sì 
morì. 

6 1 5 Giunfc  in  Spagna  il  Confolo  Po- 
pilio, c perefler  la  pace  fatta  co’  Nu- 
mantini, come  fi  dille  vergognofa  a’ 
Romani, fi  venne  à trattare  di  ella  col 
Confolo;  c perche  non  era  fottolcrit- 
ta  da  Pompeo  , che  per  non  fermarla 
fi  era  finto  ammalato,  eflendo  da  cflo 
negata, e prouata  all'incontro  da’prin- 
cipali  deli’eflcrcito  Romano,  il  Con- 
fido remile  il  negotio  al  Senato,doue 
prcualcndo  fra  molti  pareri  quello 
che  fi  facefle  la  guerra  à Numantini , 
nel  qual  tempo  hauendo  il  Confido 
molla  la  gucrracontro  iLufioni  popo- 
li vicini  à Numantia,  per  quell’ anno 
non  potè  fare  alcun  propofito. 

g i <y  Eflendo  fiato  prorogato  il  goucr- 
no  a Popilio,  c quelli  hauendo  rinuo- 
uata  la  guerra  contro  i Numantini 
fu  da  elfi  rotto  c pollo  in  fuga . C. 
Matieno  eflendo  acculato  da’  Tribu- 
ni della  Plebe,  che  in  Spagna  haueflc 
abbandonato  l’ eflcrcito , fili  con  ver- 
ghe ftando  fiotto  le  forche  flagellato . 
1 Tribuni  della  Plebe  ,pcr  nonhaucr 
ottenuto  di  poter  dentare  alcuni  fol- 
dati  da  efifi  riducili,  ordinarono  che  i 
Confidi  fuflèro  carcerati. 

gij  C.  Hollilio  Mancino  Confido 
partendo  per  Spagna  contro  i Nu- 
mantini nel  montare  mNaue  s’intelè 
vna  voce,  che  dille:  M^nt  mane  Man- 


cine, il  cui  trillo  aulpicio  fi  verificò, 
perche  giunto  in  Spagna  hauendo  po- 
llo l’afledio  a Numantia  fu  più  volte 
vinto  in  battaglia, con  cheli  perle  tal- 
mente d’animo , che  hauendo  intefo, 
che  in  aiuto  dc’Numantini  veniuano 
i Vaccci,  Se  i Cantabri  popoli  di  Ca- 
fiiglia  la  Vecchia  non  folo  non  Ireb- 
be ardire  di  opporfegli  a i pafifi  ; mà 
di  notte  furtiuamentc  fi  ritirò  in  luo- 
go ficuro , douc  eflendo  aflediato  da 
Numantini,  & lenza  fpcranza  di  po- 
terli liberare  con  le  fue  genti  trattò 
la  pace  con  i Numanti , nella  quale 
furono  confermati  compagni  del  Po- 
polo Romano  rellitucndoli  alla  loro 
antica  libertà , al  cui  accordo  conde- 
fcefcro  i Numantini  ad  inltanza  di 
Tiberio  Gracco , che  fi  trouaua  ncl- 
l’clfercito  per  la  memoria  che  in  Spa- 
gna fi  haueua  di  Sempronio  fiuo  Pa- 
dre, la  qual  pace  così  vergognolà  fat- 
ta da  Mancino  eflendofi  intefa  in  Ro- 
ma citarono  iui  il  medelimo  a difi 
colparfi  , inuiando  Emilio  Lepido 
altro  Confolo  perche  vcndicafle  vn 
taIcaffronto;anche  iNununtini  man- 
darono Ambafiiadori  al  Senato  con 
la  firittura  dell’  accordato , & ordine 
che  non  volendo  approuarla  il  Sena- 
to , faccflcro  inftanza,  che  à Numan- 
tini fi  confiegnaflc  l’ cflercito  Roma- 
no; che  con  quella  confederationc  > 
che  non  voleuano  oflcruare  erano 
{campati  dalle  loro  mani.  Conofien- 
doi  Romani , i Numantini  hauer  ra- 
gione , e tuttauia  non  volendo  Ilare 
à quel  concertato,  trattarono  che 
Mancino  fufle  loro  conlegnato,  pa- 
rendoli in  quella  maniera  poterfi  ri- 
tirare da  quell’  accordo  aflolucndo 
Tiberio  Gracco  che  l’haueua  procu- 
rato {otto  prctcfto , che  ciò  hauefle 
fatto  per  ordine  di  Mancino.  In  tanto 
M.  Lepido  lenza  allcttare  quello  fi 
fullc  rilòluto  in  Roma  > andò  contro 

iVac- 


6 li 


619 


Parte  Prima.  oX  545 


i Vaccei  fotto  pretcfto  che  nella  guer- 
ra pattata  hauelsero  dato  aiuto  a'Nu- 
mantini,  (correndo  però  quei  campi  » 
e ponendo  ogni  colà  à fuoco  e (an- 
gue ; procurando  in  oltre  d'impadro- 
nirfi  della  Città  di  Piacenza  ; fù  tale 
però  lo  sforzo  de' Palcndni  contra  i 
Romani,  che  oltre  hauerli  maltratta- 
ti trouandolì  macanti  di  vitrouaglic  , 
e perciò  forzati  à partirli  di  notte,  co- 
me fecero  di  nalcofto , mà  non  tanto 
certamente,  che  (òpragiunti  nella 
fuga  non  fuflero  tagliati  a pezzi  da 
6-  m.  Romani  ; la  qual  rotta  ; c mal 
gouemo  eflcndofi  intefa  in  Roma,an- 
chc  M.  Lepido  fù  citato  à comparire, 
c condennato  di  malgoucrno.  Tutta- 
uia  quello  danno  fatto  da  M.  Lepido 
fù  componiate  da  Giunio  Bruto, che 
lottopolè  alla  Rcpublica  i Lufitani,  c 
quelli  di  Gaiitia  , e forzò  à renderli  i 
Lubricarti  Popoli  foliti  ben  Ipeflo  à 
follcuarli. 

A Publio  Furio  Filone  Confolo  fù 
cófegnato  GHoftilio  Macino,  perche 
palsando  in  Spagna  lo  conlègnalsc 
come  li  dilse  à Numantinijper  3 qua- 
le effetto  fatte  le  lolite  cerimonie  di 
porlo  nudo , c con  le  mani  legate  die- 
tro afsai  per  tempo  auanti  la  porta  di 
Numantia,  ancorché  vi  ftefsc  in  quel- 
la forma  lino  alla  fera , non  fù  però 
accettato  da  Numantini,  à qualinon 
pareua  che  fi  fodisfacefse  alla  fede , 
che  ad  dii  non  fi  mantcncua  con  dar 
loro  il  Capitano,  e ritenere  l’clscrcito, 
che  redo  di  non  cfser  morto  lòtto 
quella  ficurezza.  In  Roma  fù  Illibata 
la  Città,  etrouatc  in  ella  323000. 
perfonc. 

Q^Galpurnio  Pilone  Confido  ha- 
uendo  hauuto  il  gouerno  della  Spa- 
gna citeriore  guerreggiò  co’Numan- 
tini  con  molto  danno  de’fuoi,  perche 
oltre  haucr  perda  vna  parte  dell*  eflcr- 
cito,  ne  redò  con  gl’altri  a mal  parti- 


to . Sergio  Fuluio  Fiacco  altro  Cdn-  ; 
lòlo  virile i Vaccei  nell'Illirico-  iM.-. 
Cctonio  Pretore  ruppe i Scordila  in’ 
Tracia , che  haueuauo  india  guerra; 
a’Romani.  Eano  Senio  di  óarioocSitn 
ro  fattoli  capo  di  molti  Semi  in  Sici- 
lia doppo  hauer  rotto  gli  Erganoli , c > 
pollo  in  edere  vn  giudo  efferato , nc  j 
cominciò  la  guerra  contro  i Padroni, . 
che  non  potendo  reprimere  i Prcto-» 
ri , vi  fù  mandato  il  Confolo  Caio: 
Fuluio  Macco;  però  dlendofi  àque-t 
do  aggiunto  vn  altro  cflèrcito  di  Scr- 
ui  al  numero  di  70.  m fatto  la  con- 
dotta di  Cleonc  altro  Seruo , fecero 
col  Popolo  Romano  diuerlc  batta- 
glie, in  molte  delle  quali  furono  Su*’ 
periori;  fc  bene  prima  da  P.  Rupilicy 
poi  da  Perpenna  rellarono  finalmen- 
te affatto  dillrutti,che  in  Roma  nc  ri- 
portò l'ouationc. 

I Romani  per  vltimo  rimedio  da  gìó 
vincere  i Numantini  Ipedirono  in 
Spagna  P.  Scipione,chc  per  haucr  di- 
drutta  Canaginc  fi  haueua  acquida- 
to  il  nome  di  Africano,  che  fù  fegui- 
tato  da  4000.  Giouani  nobili  così 
Romani , come  da  altri  mandati  da 
diuerfi  Rè  i dimorare  in  Roma  per 
meglio  accodumarli,defiderofi  di  mi- 
litare fotto  vn  tanto  Capitano, il  qua- 
le poiché  fù  giunto  in  Spagna  non  ad 
altro  attelè  per  quell'anno,  che  à pur- 
gar l’cffcrcito  Romano , che  haueua  " 
trouato  adài  corrotto , e rilaflàto  la- 
feiandone  in  particolare  da  mille  me- 
retrici , Se  altre  perdane  oriolc,  indu- 
cendolo alla  difciplina  militare,  fotto 
la  quale  poiché  gli  hebbe  Ipcrimcnta- 
ti  in  alcune  fattioni  contro  de’Nu- 
mantini  fi  preparò  all'aficdio  di  quella 
Città . In  Roma  Tiberio  Gracco  Tri- 
buno della  Plebe  per  cauli  della  lege 
Agratia  da  lui  rinuouata  contra  la 
volontà  del  Senato  fùlcitò  grandillì- 
me  difeordie. 
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6il  -'.P'.Scipiont-hahendo  ftrettamcnte; 
affediatai-la.Citta  di  Numantia  c cjuel- 
laidaila  famo-ìi  dotta  all’ertremo  i non 
\jolcndo  fcnrircraic  un'accordo,  fi  pri+ 
nà'non  fi  daùano  all'arbitrio  del  Vin- 
citore fu  cagione , che  doppo  hauar 
fatto  l' vi  timo  sfon.  o in  vano,  accio- 
che  i Romani  non  potcllcro  vantarli 
di  hanei  contro  di  loro. ottenuta  la 
vittoria,  ne,  portare  le  loro  fpoglic  nel 
trionfo  . ne  cacciarono  elfi  medefimi 
il  fuoco  pek  tutta  la  Città, e quella  con 
tutte  letrobbc  abbruciando  fi  vccife-, 
ro  anche  tutti , rdal  -maggiore  fino  al 
minore  chi  di  fèrro  , chi  di  veleno,  e 
ehi  di  altra  morte,  rollando  in  quella 
maniera,  diflrùtta  la  detta  Città  dop- 
po:il  decimo  terzo. mele  che  Scipione 
ora  paflato  in  Spagna,  il  quale  Intuen- 
do in  ella  fatti  gettare  à terra  gli  edifi- 
ci) che  erano  rollati  in  piedi,  ripartiti  i 
c ; Campi  triti  Popoli  conuicini , e fon- 
data la  pace  di  Spagna , fc  ne  pafsòi  à 
Roma  à godere  del  trionfo  douutoli 
per  opere  così  fegnalatc,  per  le  quali 
oltre  gli  altri  titoli  meritò  anche 
quello  di  Numidico  , il  quale  ben- 
ché trionfaflc  in  Roma  de’Numanti- 

' ni.  tuttauia  il  trionfo  fù  £blo  di  nome 
perche  in  elio  non  conduce  alcuna 
colà  de  vinti , per  haucr  quelli  abbru- 
ciate anche  Tarmi.  Seguitando  in  Ro- 
ma la  fcditionc  incominciata  percau- 
fa  della  detta  legge  Agraria,  Tiberio 
Gracco  Tribuno  della  Plebe  alla  prc- 
fenza  di  tutta  la  nobiltà  à lui  contra- 
ria, vedendo  che  M.Ottauio  firn  colle- 
ga era  contrario  alla  propofitionc  di 
detta  fua  legge  , haucndolo  affalito  e 
forzatolo  col  timor  della  morte  à ri- 
nunciare Toflìtio,  e perciò  eflendo  fia- 
ti deputati  nel  giorno  dc'Còmitij,chc 
falle  loro  prorogato  il  termine  per 
Fuluio  Flacco.C.Gracco,  e C.  Carbo- 
ne Triumuiri,  e volendo  quelli  ter- 
minare le  cofe  cominciate  i che  fi 


opponcua  vna  gran  parte  de  hobili ■ i i 
occorfero  fra  le  parti  sài  la  piazza  ab 
cune  vccifioni,  di  doucfuggitofi Ti- 
berio nel  Campidoglio;  e quiui  chia- 
mando il  Popolo  alla  fua  difela  non 
fenza  fofpetto  di  voler  cller  coronato 
Rè.  fu  dal  medefiraò  popolo  conci- 
tatoli contro . fotto  quello  pretello , 
da  Scipione  -vccilò,e  con  gl’altri  mor- 
ti in  quella  feditione  gettato  nel  Te- 
ucre, la  cui  morte  fù  approuata  da  P* 
Minutio  Sceuqla  Confido  , ancor- 
ché la  Ciftà  filile  tutta  fconuolta* 

. Decio  Bruto  trionfo  in  Rama  per  gu 
la  vittoria  ottenuta  di  queidiGalitia, 
de'Lufitani,  e Lahricani , col  nome  di- 
Galaico;  e P.  Popilio  l.cnate  Conci- 
lo hauendo  terminata  la  guccra  de 
Scrui  hebbe  l’ ouationa  Attalo  Rè  di 
Pergamo  eflendo  venuto  à morte  la- 
Iciò  herede  de’  fùoi  beni  il  Popolo 
Romano  . 

Mentre  il  Popolo  Romano  nepof- 
fcdcùa  la  Prouincia  dell’  Afia  cóme 
herede  del  fopradetto  Attalo . Ari-, 
flónico  giouanc  di  gran  coraggio 
del  lingue  di  elfo  Attalo  aiutato  da 
Mitridate  Rè  di  Ponto , Se  altri  n’af- 
fali quella  Prouincia  , doue  in  breue 
fi  acquiflò  la  maggior  parte  di  quelle 
Città,  e Mindo,  Sumonc,  e Colofone  . .1 
che  li  fecero  refiftenza  prcfe  per  forza 
contro  il  quale  eflendo  andato  il  Cò- 
ltilo P.  Licinio  Craflo  fù  vinto  da 
Ariftonico  , che  eflendo  flato  fatto 
prigione  per  non  andare  in  mano  de 
nemici  fintoli  sdegnato  con  il  cufto- 
dc  clic  lo  guardaua,  e perciò  cauatogli- 
vn’occhio,  lo  prouocò  perche  1 vcci- 
deflc  , conforme  egli  defidcraua  • In 
Roma  da'Ccnfori  fù  luftrata  la  Città,  . j 
doue  fi  trouarono  trecento  vint’otto 
mila,  & ottocento  trenta  tre  peritine 
fenza  le  vcdouc,  e pupilli  • E Q-Mc- 
tello  Cenfore  publicò  la  legge  che 
tutti  doudlero  prender  moglie  ad 
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effetto  jfi  nauer  proio  . 

M.Perpcnna  Confido  cfTendo  in- 
daco.contro  Ariftonicojcon  non  mi- 
nor predee  za  di  quella,  con  la  quale 
egli  vinfe  i Romani  fu  dal  Conidlo 
roteo,  fatto  prigione  e pollo  alla  Ca- 
tena , la  cui  guerra  fu  fèguitata  c ter- 
minata da  M.)Aquilio  Confolo. 

6*5  Profègucndo  Fuluio  Fiacco  L. 
Gracco,  e C.  Carbone  Trftjmuiri  in 
voler  che  fuflìftefle  la  legge  Agraria, 
come  ibpra  fi  dille  introdotta  , & à 
quella  opponédofi  P.Scipione  Afri- 
cano , poiché  fu  ritornato  àcafa  lo 
mattina  feguente,  fù  trouato  morto 
nella  propria  llanza  non  lenza  fo- 
fpctto  di  veleno  datoli  da  Sempro- 
nia  lua  moglie , come  quella  ch’era 
tòrcila  de  Gracchi , che  quello  odia- 
uano.lopra  la  cui  mone  non  fu  fatta 
alcuna  inquifitione  , fè  non  che  la., 
difcditione  doppo  la  di  fua  morte  fù 
molto  maggiore.  Sempronio  Con- 
fido combattè  prima  con  auucrfà  c 
poi  con  buona  fortuna  contro  i la- 
pidi per  virtù  di  Giunio  Bruto  vin- 
te i Lufitani , de  quali  lapidi  anche 
trionfò  de  gli  Aliatici  j & Armoni- 
co fù  condotto  in  monto  d Roma,  e 
lAlia  fù  quietata  dal  medclimo  M. 
AquiJio  Confido. 

6*6  In  Roma  tuttauia  continuarono 
le  diflèntioni  per  caufà  della  legge 
Agraria  già  fufeitate  . 

4*7  In  qucflo  tempo  lì  legge , che  da 
Romani  fullero  mandate  molte  fa- 
miglie da  Roma  per  riedificar  Car- 
taginc,  & habitarla  , ma  che  iui  cf 
fendo  giunti  quelli  à cui  fpcrtaua  di 
ciò  fare  ha ue rido  podi  i confini  per 
cominciarne  la  fàbrica,  la  mattina^ 
leguente  trouaronoche  da  Lupi  era- 
no flati  co'denti  dilli  pati  e morti. 

628  L.  Aurelio  Orcltc  Confolo  fog- 
giogò  i Sardi  . 

619  Fuluio  Fiacco  'primo  d’ogni  al- 
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ero  domò  con  la  guerra  i Liguri 
Transalpini . L.  Opimio  Pretore,» 
vinlè  i Frcgellani,chc  lì  erano  ribel- 
lati , c disfece  da  fondamenti  la  Cic-  , 
tà  di  Frcgclla  de  Samniti,  doue  è 
hoggi  Pontccoruo . Roma  fù  lucra- 
ta e trouatc  in  cOà  trecento  nouanta 
mila  icttecento  trentafèi  perfònc  . 

I Romani  per  la  prima  volta  fece-  6jo 
io  guerra  co'Franceli  di  là  da  monti 
riportandone  vn’  honorata  vittoria^ 
poi  conduflcro  vna  Colonia  . 

G.  Gracco  oltre  la  legge  Agraria  6 ji 
hauendo  publicate  due  altre  leggi 
pernitiofe  cagionò  nella  Città  nuo- 
ui  tumulti  . G.  Cecilio  Metello 
Confolo  cfTendo  andato  contro  i Ri- 
learij  II  fòttopofè  all'Imperio  Roma- 
no , & efiendo  la  Città  piena  di  fèdi- 
rioni  Ciuili , Fuluio  Fiacco  tuttauia 
trionfò , come  Proconfolo  de'Fran- 
cefì,  e de’Liguri . 

In  Roma  non  ccfTando  lefcditio-  6j* 
ni  fi  trouaua  la  Città  tutta  fconuolta. 

Caio  Seilio  Caluinio  Proconfolo  ha- 
uendo fuperati  i Francefi  detti  Saluij 
trionfò  delti  medelimi.riducendo  in 
Colonia  il  Luogadclli  acque  fredde  e 
calde,  che  dal  fuo  nome  furonodetee 
Sellic  Gn. Domino  guerreggiò  cótro 
gli  Allobrogi  felicemente  per  caufà 
di  hauer  dato  ricetto  à Teutomalio 
Re  de’Saluij , che  fuggiua  , c perche 
haueflèro  dato  il  gualtoalleTcrre  de- 
gli Hedui  amici  del  Popolo  Romano.  ~ 

Gaio  Gracco  hauendo  terminato  633 
quel  fuo  fedmofò  Trionuirato  men- 
tre eó  vna  moltitudine  d’armati  lupi 
partegiani  n’andaua  ad  occuparc  i’ 
Auentino  ; per  ordine  di  L.  Opimio 
Fregellano  Confolo,  e per  opera  diD. 

Bruto  fuo  Suocero  vi  fu  occifò,e  con 
elio  Fuluio  Flatco  fuo  compagno  j 
onde  la  "Città  fù  in  gran  trauagli. 
Quinto  Fabio  Mafiìmo altro  Confò, 
lo  guerreggio  non  meno  felicemente 
Z z z con- 
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contro  gli  Allobrogi,  c vinfe  Bituito 
Rè  degli  Alucrni,  del  cui  eflercito  re- 
narono morti  da  i zoooo-  huomini. 

Per  cauli  de' partegiani  de’ Grac- 
chi lèguirono  di  quello  tempo  nella 
Città  molte  feditioni,  la  quale  cficn- 
•do  fiata  luftrata  furono  trouatc  in  d- 
fa  39073 (J.pcrfonc.  1 

635  Non  celiando  lcdifcordie  i Con- 
foli furono  carcerati  da  Gaio  Marco 
Tribuno  della  Plebe.  » 

C$6  Gn.  Martio  efpugirò  i Sami  po- 
poli dell' Alpi  - Catone  fù  condan- 
nato di  furto.  In  quello  tempo  mori 
Micipfa  Rè  de  Numidi  figliuolo  di 
Maliìniffa,  che  lafciati  heredi  di  quel 
Regno  raccomandato  alla  fede  de 
Romani  Adherbale  , Hicnfalc  fuoi 
figliuoli,  e Giugurta  fuo  nepote fi- 
gliuolo di  Manallabilc  fuo  fratello  i, 
fu  cagione  della  guorra , che  fi  dirà  al 
fuo  luogo. 


657 


Lucio  Cecilia  Metello  Confolo 


fenza  alcuna  occafionc  molfe  la  guer- 
ra à Dalmatini.  E Quinto  Martio 
Proconfolo  hauendo  guerreggiato 
contro  li  Francefi  di  Narbons,c  quel- 
li fuperati  ne  trionfò  • 
g , g Lucio  Cecilio  Metello  fopradetto 
lènza  haucr  operato  cola  di  momen- 
to molTo  da  certa  fua  ambinone -vol- 
le trionfare , come  fece  de  i Dalma- 


tini  - 
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Il  Confolo  M.  Emilio  Scauro  fù 


da  Ccnfoxi  creato  Principe  del  Sena- 
to ,il  quale  elfendo  andato  contro  i 
Liguri  gli  fiiperò,  e trionfo  di  elfi. 
La  Città  fù  riconofciuta,  e trouatc 
indfa  trecento  nouanta  quattromi- 
la, e trecento  trenta  fei  perfone  ; non 
computate  in  effe  le  vcdoue,e  pupilli. 
Dicidotto,  ò come  altri  vogliono  tre- 
taduc  Senatori  da  L.  Cecilio  Metello, 
c da  Domitio  Enobardo  Céfóri  furo- 
no prillati  della  dignità  Senatoria,  6c 
i Malici  come  corrompitori  de’  buo- 


ni collumi  dilcacciati  dallaj  ÌCittà.': 

Marco  Porti©  Càtone  Gonfidio  el- 
fendo paffato  nella  Tracia,  contro  i 
Scordilci  vi  guerreggiò  con  poca  for- 
tuna. 

I Cimbri,  Teutonici-,  e Tigurini 
popoli  del  Settentrione  per  cauli  d' 
innondationi  fèguite  nelle  loro  Ter- 
re , procurando  nuoue  habitationi , 
doppo  ellcr  flati  efclufi  dalla  Gallia,  e 
dalla  Spagna , hauendo  con  Amba- 
feiatori  fatto  inllanza  al  Senato  à vo- 
ler loro  concedere  qualche  paefe , dp- 
uc  potellero  habitarla  offerendo  di 
feruire  al  medefimo  in  guerra  & in 
opere  manuali , e dal  Senato  offenda- 
gli fiato  negato  in  riguardo  delle  leg- 
gi publicatc  in  Roma  lòpra  la  diufi 
lionc  dc'Campi,  deliberarono  di  ha- 
uere  per  forza  quello,  che  non  ha- 
ucuano  potuto  riccucrc  con  le  pre- 
ghiere col’pirando  tutti  alla  deflrut- 
tione  della  Romana  Rcpublica.  I 
Sardi  efiendo  fiati  di  nuouo  vin- 
ti da  M.  L.  Metello  , & i Traci  da 
Gaio  Cecilio  Metello  Caprario  Con- 
folo, quello  trionfo  deprimi,  c que- 
llo de’ fecondi , c de  Macedoni. 

Marco  Liui  Drufo  Confolo  fùpe- 
rò  i Scordifci . Giugurta  Nepote  di 
Miciplà  Rèdi Nurnidia, che  l’hauc- 
ua  lalciato  herede  con  Flicnfale , 8 c 
Adherbale  fuoi  figliuoli  ; affettando 
per  fc  folo  il  Regno,  c perciò  fccc.vc- 
cidcrc  li  medemi  fuoi  heredi , occu- 
pando Cirta  nobiliffima  Città  diNu- 
midia. 

L.  Calpurnio  Bertia  effendo  flato 
mandato  dal  Senato  contro  Giugur- 
ta per  gli  eccelli  da  lui  commcffi,e 
per  denari  corrotto  dal  medefimo  fe-* 
ce  con  effo  la  pace , di  che  sdegnato  il 
Senato,  ordinò  , che  Giugurta  paffàC 
fc  à Roma  per  giufiificarfi.I  Spagnuo- 
liCitcriori  fi  ribellarono  alla  Rcpubli- 
ca,contro  li  quali  efiendo  paffaro  Lu- 
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ciò  Pifone  Cefoniano  li  ridufl'e  Torto 
la  Rcpublica. 

Giugtirta  e (Tendo  venuto  à Romi 
d'ordine  del  Senato , e dubitando  del- 
la Tua  perfona  mentre  in  effa  trattaua 
con  le  medefime  arti  Te  ne  fuggì  dop- 
po  haucr  fpedito  in  Numidia  vn  Si- 
cario ad  vccidcrc  Malfiua  Tuo  concor- 
rente à quel  Regno , dicendo  nel  par- 
tire quelle  parole  : 0 Citi*  v Mie 
fe  fi  trouaffe  il  compratore  . contro  il 
quale  ritornato  in  Numidia  effendo 
fiato  mandato  Aulo  Poftumio  Fra- 
tello del  Confolo  Spurio  Poftumio 
Albino*,  il  cui  cffcrcito  parimente  ef- 
fondo (lato  corrotto  da  Giugurta  fu 
aftretto  con  cflo  à fare  vna  pace  'Ver- 
gognofa,  che  dal  Senato  fù  annulla- 
ta. La  Città  rii  piena  di  ciuili  difeor- 
die.  E M.Minutio  Ruffo  Confolo  fu- 
pcrò  i Scordila,  dc’quali  anche  trion- 
fò. 


/?4J  In  Roma  feguitarono  le  diffentio- 
ni  ciuili  folcitale  dalla  Plebe . Quinto 
Cccilio  Metello  ri  andò  contro  Giu- 
gurta clic  lo  vinfc  due  volte . I Cim- 
bri vinfcro  in  vna  giornata  Campale 
M.  Giunto  Stilano  Confolo  , doppo 
dì  che  liauendo  li  medefìmì  mandati 
Ambafoatori  al  Senato  perche  conce- 
deffe  loro  quel  padè,  che  pure  allho- 
ra  haueuano  guadagnato , non  fu  lo- 
ro conceduto. 

<46  Giugurta  dlendo  (lato  dìfcacciato 
dalla  Numtdìa  hebbe  ricorfo  all'aiuto 
di  Becco  fuo  fuocero  Rè  ddlaMauri- 
tanìa.1  Cenfott  riconobbero  la  Città  ; 
c Cepìone  trionfò  de’  Poitughcfi . 

447  Effondo  Ilio  rotti  da  C.  Mario 
Confoto  Giugurta , c Becco  foo  fuo- 
etro  Rè  di  Maoritania  da  Mario , e 
perdo  temendo  quelli  con  quella  di 
Giugurta  h propria  mina  fornendo 
fitto  prender  Giugurta > quello  cari- 
co dì  Catene  mandò  ai  medefimo  Ma- 
itOttea  il  qual  tradimento  fi  comprò 


la  pace,e  l’amicitia  dc’Romani.  Lucio 
Caflio  altro  Confolo  andato  contro 
iTigurini  Galli  fù  tagliato  à peni 
afliemecon  Aurelio  Scauro  fuo  lega- 
tole cui  genti  auanzatc  nel  Conflit- 
to per  fàluariì  offe  riero  la  metà  di 
quello  fi  trouauano. 

C.  Mario  hauendo  vinto  nella  <748 
Mauritania  Giugurta , e Bocco  come 
fi  è detto  ne  Trionfò , doue  con- 
duffe  auanti  il  Carro  il  detro  Giu- 
gurta con  due  Tuoi  figliuoli,  doppo  il 
qual  trionfo  cflendo  fiato  condotto 
prigione,  iui  fù  ftrangobto.  I Cimbri 
tagliarono  à pezzi  le  genti , che 
Seruilio  Cepione  Confolo. 

Parte  de’  Cimbri  palliti  i Pirenei  549 
combatterono  cp'Romani , che  furo- 
no Cepione  , e C.  Attilio  Serrano 
Proconfoli,  e C.  Manlio  Confolc  có 
la  morte  di  80000-  Soldati;  c da 
40000.  tra  Viuandieri , Guaftatori  , 

& altri  operarij  di  maniera,  che  del- 
Wfcrcito  Romano  per  altro  niunc^ 
rofiffimo,  non  fi  fàiuarono  più  che  , 
dieci  huomini;  onde  per  la  temerità 
di  Cepione  , che  ri  bau eu  a cagionato 
vn  tanto  danno,  fù  priuato  di  quella 
dignità,  e publicati  i Tuoi  beni . Però 
i nemici  dfcndofì  impadroniti  di  due 
Campi,  benché  trouatìero  in efli  vn 
immenfà preda,  tuttauia  tutta  la  ro- 
uinarono,  guaftando  le  vcfti , gettan- 
do in  fiume  l'oro,  c l'argento,  e fpcz- 
zando  in  porri  minutiflimc  tutte  l a» 
mature,  che  difpcrfcro  per  le  zolfo 
con  altri  ornamenti  militari,  e i pri- 
gioni appefero  con  lacci  al  collo  in 
modo  che  non  iafeiororto  nè  preda 
per  il  Vincitore , nè  mife  ricordia  per 
il  Vinto-Qucfta  rotta  cagi  onò  m Ro- 
ma vn  gran  dolore , c timore  , che 
i Cimbri  paffuti , che  fù  fiero  1’  Alpi, 
cimi  celerità  dou edera  fog  giogare  tut- 
ta l'Italia . 

In  Roma  fù  publicati  la  fogge  tv  fi'jo 
Lzl  1 bel- 
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bellaria  . Per  reprimere  il  furore  de' 
Cimbri  che  fi  erano  vniti  co’  Teuto- 
nici , dal  Popolo  Romano  fù  clpttQ 
per  mandare  contro  di  loro  G.  Ma- 
rio; c Quinto  Catulo.  - - : 

I Marfij  fecero  amicitia  co’  Roma- 
ni* C.  Mario  pafsò  contro  i Cimbri 
ponendo  il  Campo  all’  Acque  Sertic, 
iui  fi  trouauano  accampati  anche  i 
Cimbri  , e loro  compagni,  propria- 
mente doue  l’Ifara  fi  congiunge  col 
Rodano  in  procinto  di  paflare  in  Ita- 
lia, i cui  paffi  cttendo  fiati  occupati  da 
C.  Mario  ne  peruenne  il  nemico,.: 

C.Mario  venuto  à battaglia  .Capa- 
le co’ncmici  tettarono  vincitori  i -Ro- 
mani, Se  il  quarto  hauendo  di  nupuo 
combattuto  in  campagna  aperta  fi- 
milmente  furono  vittoriofi  i Roma- 
ni, doue  reftarono  morti  de' nemici 
200000.  & 80000.  fatti  prigioni. 
M.  Antonio  Pretore  in  Sicilia  trion- 
fò de’  Corfari,  c la  Città  fù  ricono- 
feiuta  da  Ccnfòri. 

Cimbri, c Teutonici  có  le  loro  gen- 
ti hauendo  fupcrati  nel  cuore  del  ver- 
no, da'  gioghi  Tridentini  ne  calarono 
in  Italia , doue  pattato  l'Adige  Fiume 
già  s’inuiauano  alla  volta  di  Roma  per 
loggiogarla;  mà  allettati  dalla  quali- 
tà del  paelè , che  loro  molto  dilettaua 
cflendofi  fermati  in  quello  di  Vero- 
na, furono  fopragiunti  da  Mario , il 
quale  con  molto  auantaggio  hauen- 
do aggiuftato  il  giorno  della  batta- 
glia fù  combattuto  in  Campo  aperto 
co’ncmici  con  tanto  sforzo  c valore , 
che  vi  iettarono  morti  dc'Cimbri  có 
Bolcte  loro  Re  da  cento  quaranta 
mila  combattenti,  c quaranta  mila 
fatti  prigioni , oltre  la  rotta  data  à 
Tigurini , & Ambroni  che  n’erano 
venuti  in  foccorfi , & vn  numero  in- 
finito di  Donne , che  tutte  per  non 
hauer  potuto  ottenere  di  rimaner  li- 
bere da  per  fc  fteffe  con  i loro  figliuo- 


li in  vari;  .modi  barbaramente  fi  vc- 
cifcro,  con  la  folita  perdita  dell'  effer- 
cjtp  di  Mario,  e di  Catulo  di  300 
foldati  • Per  la  cui  guerra  hauendo  il 
Popolo  Romano  chiamati  tutti  gli 
amici,  e compagni , e votato  quafi  1 
erario  publico  per  afloldar  genti,  è 
certo  appretto  tutti  gli  Hittorici , che 
à non  tflcr  maneggiata  da  C.  Mario 
fenzadubiola  Città  di  Roma  fi  per- 
derla, onde  per  teftimonio  di  Plutarco 
meritòri  nome  di  terzo  Cólcruatore 
della  Patria.  Per  quella  vittoria  fi  fe- 
cero per  molti  giorni  le  fupplicationi 
per  la  Città. 

r In  Roma  fèguirono  molte  diffen- 
tkmi  per  cauli  di  Gn.  Apuleio  Satur- 
nino,chc  hauendo  fatto  vccidcrc  An- 
nio  Numio  fuo  competitore  fi  era 
fatto  Tribuno  della  Plebe  , e che  fo- 
mcntaua  la  legge  Agraria  . Ceci- 
lio  Metello  hauédo  contrario  C-  Ma- 
rio, che  fauoriua  Saturnino  in  elilio 
voluntario  fc  ne  pafsò  à Rodi . In  Si- 
cilia cflendofi  lòlleuati  i Serui  da  M. 
Aquilio  furono  attediati  in  modo,chc 
per  la  maggior  parte  fi  perirono  dal- 
la fame,  c gli  altri  fi  diedero  volon- 
taria morte , S c il  capo  rimafe  morto 
nelle  mani  di  coloro,che  lo  fecero  pri- 
gione, dc’quali  trionfò , Sii  Traci, 
che  fi  erano  lòlleuati  furono  vinti. 

Lucio  Cornelio  leguitando  l’ iftefi- 
le  dilcordtc  ciuili  per  la  medefima 
cauli  Roma  fù  molto  trauagliata. Do- 
lobella Proconfolo  vinlè  i Lufitani  » 
e detti  medefimi  trionfo,  c QJMctel- 

10  fù  richiamato  dall'cfilio  . 

Tito  Dioto  Proconlòlo  combattè 
felicemente  contro  i Ccltiberi,de’qua- 

11  anche  ne  trionfò . Roma  fù  ripie- 
na di  feditioni. 

Il  Pacfe  dell’  Afta  fù  battagliato 
dall*  arme  di  Mitridate  Rè  di  Ponto , 
lènza  alcun  riguardo , che  i Romani 
erano  padroni . 11  Senato  ordinò, che 

per 
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per  r auuenire  non  fi  facrificalfe  più 
carne  humana  à Plurone , i Ccnlori 
riconobbero  la  Città.  Mitridate  dop- 
po  hauer  tolta  la  Bitinia  à Nicomede 
vfurpò  alcuni  luoghi  della  Republi- 
ca,  inoltrandoli  apertamente  nemico 
de'  Romani , e C.  Geminio  Pretore 
guerreggiò  contro  i Traci  infelice- 
mente. 

Tolomeo  Re  di  Cirene  e (Tendo 
venuto  à morte  fece  herede  il  Popo- 
lo Romano , le  Città  del  cui  Regno 
fu  ordinato  dal  Senato,  che  rcltallcro 
libere.  I popoli  d’Italia  fi  fpllcuarono 
contro  la^Rcpublica  ad  initanza  del 
Rò  Mitridate  fudctto>che  fomcntaua 
anche  le  difcordic  Ciudi  della  Città 
di  Roma , che  perciò  fi  trouaua  diui- 
là  in  fàttionc. 

11  Procófòlo  L.  Licinio  CralTo  per 
hauer  impeditole  fcorrcricdc’Fraccfi 
non  li  fù  conccflb  il  Triófo.  Q^Mu- 
tio  Sccuola  eflendo  paflato  in  Alia 
goucrnòle  cofedi  quella  Prouincia 
con  molta  prudenza»  douc  in  gran 
parte  raffrenò  la  potenza  di  Mitrida- 
te , che  vi  commcttcua  molti  danni. 
Tolomeo  Alcfiandro  eflendo  flato 
{cacciato  da  Cleopatra,  conforme  ha- 
ueua  fatto  di  Latiro  altro  fuo  figliuo- 
lo, e perciò  venuto  à Roma  ottenne 
aiuti  dal  Senato  per  ricuperare  l'Egit- 
to. In  Roma  fù  publicata  la  legge, che 
iconfcderati  con  i Romani  doueflero 
godere  il  priuilegio  de*  Cittadini.  Sci- 
pione Nafica  fù  il  primo  che  in  Ro- 
ma faccflc  vedere  l’Horologio  da  ac- 
qua. 

Lucio  Cornelio  Siila  Pretore  efi 
fendo  paflato  in  Alia  contro  Mitrida- 
te ripolc  nelli  fuoi  Regni  di  Cappa- 
docia  Ariobarzanc . Ad  cflb  L.  Cor- 
nelio Siila  da  Arfàce  Rè  de'  Parti  fu- 
rono inuiati  Ambalciatori  per  hauer 
l’amicitia  dc'Romani . 

Tolomeo  Alcflandro  eflendo  ritor- 
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nato  nel  Regnò  per  opera  de'  Roma- 
ni fece  vccidcrc  Cleopatra  fua  madre. 

I Romani  hauendo  intefb  con  quan- 
ta lòllccitndine  Mitridate  procurale 
di  folleuar  contro  la  Rcpubh'ca  di- 
uerfi  popoli  dchberarono  di  far  la 
guerra  contro  il  medefimo.  C-  Gemi- 
nio guerreggiò  infelicemente  co’Tra- 
ci.  In  Italia  cflendofi  allieme  collega- 
ti moiri  popoli,  come  Piccnti,  Marfi, 
Pcligni,  Vcltini.Marrucini,  Sanniti,  e 
Lucati  pcrcaufa  di  non  potere  otte- 
nere la  cittadinanza  promelfali  da  M- 
Liuio  Drufo  Tribuno  della  Plebe, 
con  il  calor  de'  quali  egli  haucua  efi- 
liato  Metello,  c Rutilio,  la  Città  fi  era 
diuifa  in  fattioni  ; c perciò,  cflendofi 
rilòluti  di  far  la  guerra  contro  i Ro- 
mani: in  quello  tempo  fi  cominciaro- 
no à fentire  i romori  di  cfla . In  Ro- 
ma fi  celebrarono  due  trionfi  per  vit- 
torie ottenute  nella  Spagna  Citeriore. 

I Romani  fecero  guerra  in  Mace-  66 z 
donia.  M.  Liuio  Drulo  ludetto  fo- 
mentò la  detta  guerra  lòciale . con- 
citando gl'italiani  allarmi.  I Cenlori 
rcnuntiarono  la  Cenfura , e Roma  fù 
ripiena  di  dillurbi , che  tendeuano  al- 
la mina  di  cfla . 

Drulò  fudetto  fempre  più  mal  fo- 
disfatto  nelle  fue  pretenfioni , contro  3 
la  Citta  di  Roma , cuitò  molte  Città 
d Italia  ; per  le  quali  difcordic  aflìcu- 
rato  altrctanto  Mitridate  hauendo 
aflàlito  il  Proconlolo  dell’  Afta  lo  fu- 
però. 

Si  principiò  la  guerra  focialc  cflen-  66a. 
done  Capitano  M.  Liuio  Drulò  fu- 
detto, contro  il  quale  andato  P.  Ru- 
tilio  Lupo  vno  de*  Confoli , fù  fupe- 
rato  da  Veflini , c Marfi  . G Mario 
ruppe  i Marfi.  L.Giulio  Celare  com- 
batte felieeméte  cétra  i Sanniti.Nico* 
mede  Rè  in  Bitinnia.tk  Ariobarzanc 
di  Cappadocia  fcacciati  da  loro  Re- 
gni furono  à quelli  rellituiti  da  Ro- 
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mani . Q^Cecilio  nella Gallia  vinfei 
Saluij . Auanzando  tuttauiala  guerra 
fociale.  Lucio  Portio  Catone  vno  de» 
Con  foli  fu  vccifo  da’  Marfi , li  quali 
poi  furono  vinti  da  Gneo  Pompeo 
Strabone  altro  Confole  L.  Cornelio 
Siila  legato  foggiogò  gl'Hirpini , e 
ruppe  i Sanniti  à quali  tolfc  dueCittà; 
contro  Mitridate  fu  combattuto  con 
poca  fortuna  .1  Traci  furono  di  nuo- 
uo  foggiogati , e la  Città  fu  ricono- 
feiuta  da’  Cenfori  . Nicomedc  Rè 
di  Bitinia , 8 c Ariobarzane  Rè  di 
Cappadocia  furono  di  nuouofcac- 
ciati  da’loro  Regni  da  Mitridate 
rompendo  QiPppio,e  Caffio,doppo 
di  che  entrò  nella  Frigia  Prouincia 
del  Popolo  Romano . Mario , e Siila 
cominciarono  à competere  fra  di  lo- 
ro . I Soldati  Romani  riceuerono  in 
Afia  vna  grandiflìma  rotta  da  Mitri- 
date. Gli  Atenicfi  fi  partirono  dall’a- 
micitia  de’  Romani  ; e Mitridate  ha- 
uando  tolti  i Regni  à Nicomedc , Se 
ad  Ariobarzane  molle  apertamente  la 
guerra  alli  Romani . 

P<57  Lucio  Cornelio  Cirina  vno  de 
Cófolifùfcacciato  di  Senato  da  Gneo 
Ottauio  altro  Confolo , che  poi  da 
Cirina  redo  vccifo  tornato  che  fu  in 
Roma , il  quale  richiamò  i banditi 
nella  Città,  doue  fi  acccfe  fieramente 
la  guerra  Ciuilc  percaufa  di  Mario,  c 
Silla.Mitridute  hauendo  aflalite  lcgé- 
ti  Romane  dell’ Afia  furono  da  quel- 
lo vinte  ; fe  bene  effendo  poi  venuto 

,i  à giornata  campale  con  Siila  Mitrida- 
te reftò  vinto , dal  qual  Siila  fù  prefa 
anche  la  Città  di  Atene  , 

G6Ì  La  Città  fù  ripiena  di  gran  traua- 
gli.Mario  era  Confolo  la  fettima  vol- 
ta, di  hauendo  intefo.che  Siila  ne  vc- 
niua  con  gran  numero  di  Genti  alla 
volta  d’Italia  per  deprimer  Cirina,  ne 
prefe  tanto  cordoglio,  che  di  pena  fe- 
lle mori  > in  luogo  del  quale  effen- 


do  fatto  Cófolo  Valerio  Fiacco  n’an- 
dò alla  fattione  di  Cirina  controSilla. 

Et  eilèndo  mandato  per  fucceflore  di 
Cirina  perla  fuaauaritia  noneflendo 
ben  villo  dall’  eflercito  fù  vccifo  da 
C.  Fimbria  legato  di  Siila,  onde  Ci- 
rina nella  Città  fece  decapitare  molti} 
Effendo  fiata  prefa  la  Citta  d’Atcnc 
fotto  Archelao  Capitano  di  Mitri- 
date con  gran  ftrage  de’  nemici. 

L’Afia  e la  Grecia  erano  in  gran 
trauaglio  per  le  difcordic  de*  Roma- 
ni; e la  Città  effendo  fiata  riconofciu- 
ta  furono  trouate  in  dia  quattrocen- 
to ottantatremila  perfonc . 

C.  Fimbria  hauendo  vccifo  Fiacco  669 
tolfè  alcune  Città  al  Rè  Mitrida- 
te, e ricuperò  gran  parte  delle  Ter- 
re dell'  Afia  alla  Republica  . Siila 
richiefio  per  parte  di  Mitridate  della 
pace  per  hauer  egli  propofte  alcune  _ 
conditioni  affai  grane  non  hebbe  ef- 
fetto , di  il  Senato  hauendo  il  mede- 
fimo  Con  Siila , c non  efiendofeguita 
i Confoli  fi  diedero  ad  armare  per  an- 
dar contro  Siila  che  ritornaua  dall' A- 
fia.  Di  nuouo  Mitridate  hauédo  trat- 
tato tregua  co’  Romani , ma  pcrcau- 
fa  delle  conditioni  affai  dure  ne  me- 
no fece colà  alcuna. 

L.  Siila  hauendo  fattala  pace  con 
Mitridate,  e quello  aftretto  à ceder 
T Afia  alla  Republica , e redimire  le 
cofe  tolte  à Nicomedc  Rè  di  Bitinia, 

&ad  Ariobarzane  Rè  di  Cappadocia, 
riuenendo  alla  volta  d Italia,  tiro  dal- 
la fua  parte  1’  eflfcreito  di  C-  Fimbria, 
il  quale  vedendofi  da  quello  abban- 
donato per  la  doglia , non  potendo 
morire  per  fe  fletto,  la  procurò  per 
mezzo  di  vn  fcruo  che  Tvccife.  Con- 
tro Siila  volendo  pattare  i Confoli 
L.Cirina  vno  di  e Hi  fù  vccifo  da  Tuoi 
proprij  foldati  mentre  quelli  faceua 
imbarcare  per  andare  contro  cflo  Sil- 
la.Conclufa  la  pace  con  Mitridate  per 

le 
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le  capitolationi  Nioomede , & Ario 
fcarzane  furono  redimiti  a]  poflclfo 
dcloro  Regni. 

67 1 Giunto  Siila  in  Italia  con  ledcrci- 
rofi  vendicò  fieramente  dell'ingiurie 
riccuutc  da  partegiani  di  Mario.  Nar- 
bano  Bulbone  vno  de'  Confoli  effen- 
do  andato  contro  Siila  ancora  non 
bene  in  ordinanza  per  combattere, 
tuttauia  venuti  à battaglia  furono 
tagliati  à pezzi  lèttemila  foldati  di 
Norbano , Se  egli  forzato  a ritirarli  a 
Capoa,doppo  di  che  vinfe  anche  Lu- 
cio Scipione  Afiatico  altro  Collega. 

67 1 Papirio  Carbonc,c  Mario  lècondo 

Gonfoli  eflendo  andati  contro  Siila 
furo  vinti  da  ellicon  perdita  di  vinti 
mila  perfone , e prigioni  di  ottomila, 
c folo  vinti  tre  morti  dalla  parte  di 
Siila, doppo  di  che  Carbone  fuggendo 
di  notte  dal  fuo‘  cflcrcito  finalmente 
per  mare  fi  ritirò  in  Africa , e Mario 
fi  ritirò  à Prcncfto.  introdotto  nel- 
la Città  con  vna  fune  perhaucr  tro- 
uatc  le  porte  chiufe,  doue  clfendoflà-  • 
to  a (Tediato  da  Lucretio  Afclla  parte- 
giano  di  Siila  mentre  procuraua  fol- 
uarfipcr  alcune  vie  fccrete , indarno 
da  le  llclTo  fi  diede  la  morte,  alla  qualfe 
fucccflc  vna  grande  vccifionc  di  Prc- 
neftini  fuoi  fautori  . Lucio  Murena 
rinuouòla  guerra  cótro  Mitridate, in- 
duccndo  Bolforo  figliuolo  del  mede- 
limo  à ribellarli  dal  Padre.  Siila  cflcn- 
do  entrato  in  Roma  fece  vna  gran 
ftragc  di  Cittadini,  c particolarmente 
(cannare  da  5ooo.  luoi  nemici , c ne 
prolcrifle  da  3 oo-  oltre  haucr  fatti 
manderc  à fil  di  Ipada  nella  ftradapu- 
blica  4ooo.poucri  Cittadini dilàrma- 
ti  che  fi  erano  refi  , vlando  crudeltà 
grandillime , dalle  quali  per  efimerfi 
QMVlutio  Sccuola  Pontefice  Maffi- 
mo  eficndofi  rifuggito  nel  tempio 
della  Dea  Velia  vi  fu  tuttauia  milè- 
ramcntc  vccifo  . Mitridate  fornitoli 
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d'vn  conuenientc  cflcrcito  fece  ritirar 
Murena,  &c  vccidcre  il  proprio  figlio, 
che  à quello  haueua  aderito. 

Siila  delle  per  Dittatore  fc  mede-  67 
fimo  dignità  c magiflrato  che  non  fi 
era  vfato  per  1 20.  anni. adietro,  e dal 
Senato  fù  approuato  quanto  ci  ne  di- 
Ipole  dandoli  fino  licenza  di  potei- 
far  morire,  confidare  i beni,  compar- 
tire le  pofldlioni,  di  edificare,  e disfa- 
re le  Città,  di  torre,  e dare  i Regni  à 
chi  gli  pareua,  mandando  auantidi 
le  24.  falci , riformando  la  Republi- 
ca  con  nuoue  leggi , c lcuandola  po- 
telfa  à Tribuni  della  Plebe  ; trionfò 
di  Mitridate  , il  cui  trionfo  eflendo 
Iplcndido  per  la  fgcfa , c per  la  rara 
villa  delle  Ipoglie  ; fi}  altrctanto  più 
grato  per  la  quantità  de’fuorufciti  die 
gli  andauano  dietro  incoronati  can- 
tando le  lodi  di  Sijia,  c Mitridate  ha- 
ucndo  rotto  L- Murena  ottenne  dal 
medefimo  Sillaba  pace. 

Pompeo  hauendo  fupcrato  in  A-  , 
frica  Gn.  Domitioprolcritto,  e Hiar- 

ba  Re  de  tumidi  ne  trionfo  tornato 
in  Roma  prima  del  tempo  debito; 

(òpra  vn  carro  tirato  da  quattro  ele- 
, fonti , che  d Africa  n haueua  con- 
dotti ; e Sertorio  eflendo  paflàto  in 
Spagna  follcuò  quella  Prouincia  con- 
tro la  Romana  Rcpublicafégucndo- 
Ie  Mario , per  il  quale  era  flato  pro- 
Icritto  da  Siila. 

Appio  Claudio  Pulcro  vno  de’  675 
Confoli  eflendo  paflàto  contro  li  Ma- 
cedoni, che  fi  erano  follcuati  contro 
la  Rcpublica,  reflò  da  quelli  luperato; 
c P . Seruilio  altro  Confolc  andato 
contro  quei  della  Panfilia  , che  per  la 
guerra  che  all' hora  fi  faccua  in  Alia 
da  Mitridate  contro  le  terre  de  Ro- 
mani, non  ccflàuano  di  trauagliarc  i 
mari  di  quel  contorno  con  ingiuflo 
acquillo  di  molte  ricchezze , di  che 
Ipogliauano  i loro  vicini , furono  dal 
mede- 
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medcfìmo  vinti  ( e con  fbmmo  valo- 
re acquetati  li  tumulti , che  in  que- 
ff’iffante  ne  auuennero  ffa  quei  Po- 
poli , tanto  fcmpre  è flato  il  valore  , 
& il  coraggio  de’ Romani , che  mai 
diffidarono  de  le  medcfìmi  in  qual- 
fiuoglia  grande  imprcfa , come  hab- 
biamo  veduto  , e faremo  per  vedere 


nel  rimanente  della  noftra  hifloria  ; 
ogni  volta  che  era  da  elfi  intraprefà 
con  quel  ardire  che  non  Tempre  vol- 
lero adoprarc  > ma  fecondo  che  la 
ragione  militare  richiedeua  , non., 
cfsendofi  moftrati  meno  pronti  al- 
le guerre  , che  inclinatiflimi  alla.» 
paco  • 


rimanente  de  gl’ Anni  $i.  (che  tanti 
ne  corfèro  dal  fopranotato  Anno  67  f .fino 
allacreatione  di  Giulio  Celare  primo  liri- 
che fu  l’Anno  70*.  della  fonda- 
tione  di  Roma.all’hora  che  terminò  il  go- 
uerno  della  JRepublica  Romana)  fi  andò 
mantenendo  Roma  fiotto  l’Autorità  de’ Confitti,  che  da_* 
tempo  in  tempo  fi  mutauano  come  habbiamo  veduto; 
non  hauendo  i medefimi  altro  al  penfieroche  dilatarla.* 
fi  come  haueuano  fiatto  per  l’adietro,  àtale  che  in  quelli 
Anni  fi auanzò  in  modo  la  Republica  nella  autorità,  c 
nelle  ricchezze,  che  dettò  ne*  cuori  di  molti,  per  altro  li 
più  modefti,  vn’infinito  delùderlo  nel  di  lei attòluto do- 
minio, il  che  cagionò  di  molte  diflentioni  ciuili.cheper 
euitarne  de  maggiori,  fu  fòfferta  dal  Popolo  leflaltatio- 
ne  de  i Celàri  con  il  nome  d’imperatore,  per  altro  ad  etto 
affai  contrario  di  fiodisfatione , come  che  godeua  la  li- 
bertà, come  nella  vita  delli  medefimi  fi  dimoftrò;e  par- 
ticolarmente in  quelle  di  Giulio  Gelare  fudetto, e di  Ot- 
tauiano  di  lui  fucceflòre  nell’Imperio  ; onde  in  quell*  An- 
ni 31.  gouernarono  fiuccettìuamente li  Confitti, c furono 
da  medefimi  non  tralalTate  , ma  intraprefè  di  molte  guer- 
re tanto  difènfiue  quanto  offenfiue  con  la  maggior  par- 
te,del  Mondo,  alcune  de  quali  riufeirono  con  alternati- 


ua  fortuna,  ma  finalmente  per  il  più  fauorcuole  a’ Ro- 
mani, come  che  preualeuano  in  forze  à quelle  d’ogn’al- 
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tra  Repubìica,  e R egno;  altre  guerre  ciuili  ne  nacquero 
in  quello  tempo  trà  Cittadini,  Fatriti j , e la  C latta  de  Ple- 
bei,quali  per  non  etter  di  molta  confideratione  hòcre- 
duto  Amico  Lettore  non  potta  difpiacerti  il  pattarle  lòtr 
tofilentio  per  non  tenerti  occupato  in  vna  lettura  infrut- 
tuosi licomedell’altre  occorlèin  quelli  Anni, come  di- 
ccuo,  per  etter  la  più  parte  incaminate  ad  vn  medefimo 
fine , e quello  terminato  nell’efaltatione  degl'imperatori  ; 
replica  in  vero  che  non  ^bruirebbe  qui  ad  altroché  à ftan* 
carti  la  mente, nella  quale  fuppono  di  certo  che  tenghi 
viua  la  memoria  di  quanto  fparfo  li  legge  nelle  vite  de’ 
rnedclimi,  che  aggiunto  à quelle , & alle  fudette  notltio 
quanto  occorlè  lòtto  li  Rè,  Imperatori, e Pontefici  parte 
deferitto,  & altro  qui  fuffeguentemente  da  notarli  haue- 
ral  piena  contezza  di  tutte  le  guerre  offenfiue,  e difenfiue 
follenute,  e fatte  da  Romani  dalla  fondanone  della  Città 
di  Roma  lino  al  prefence  Anno  $064. 
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Delle  Guerre  fedite  ne'  tempi  degl 
Imperatori,  e Pontefici , che  più  di 
quelle , che  fi  leggono  fparfe  nelle 
Vite  itili  medefimi  fi  de- 
ferivano con  maggio - 
re  efpreffitne . 

Della  Guerra  di  Alarico  Rè  de  Gtthi, 
affiedio  , e prefa  della  Citta 
di  Roma  . 

PEr  opera  di  Stelicone,  come  fi 
diflè  nella  vita  di  Arcadio , & 
Honorio  fratelli  Imperatori  tenen- 
doli grauemente  offefi  l'vno  dall’ al- 
erò il  medefimo  Honorio,  & Alari- 
co  Re  de  Gothi  doppo  la  pace  con- 
citila fra  di  loro,  e però  quelli  {de- 
gnatoli grandemente  ne  prefe  verlò 
Roma  il  fuo  viaggio  mettendo  a fer- 
ro , e fuoco  tutti  i luoghi , che  per 
408  quel  camino  incontraua  , doue  giun- 
to , & aflcdiatola  finalmente  doppo 
due  anni  di  ftrettiffimo  allòdio  la», 
ridurti  in  tale  anguftia , che  quei  Cit- 
tadini per  fouerchia  fame  fi  cibaua- 
no  di  carne  humana , quale  al  finti 
hauendo  prefà  per  inganno  la  guaito 
tutta  per  tre  giorni  continui  5 làc- 
chcggiandola , e fpogliandola  di  tut- 
te quelle  prede  , che  per  1*  innanzi 
liaucua  riportate  nel  corlò  di  molto 
tempo  da  altre  Città  ,e  Regni . On- 
de San  Girolamo  di  ciò  ragionando, 
cosi  proruppe , ò miferahìle  conditi» - 
ne  delle  cofe  human  e vien  domata,  e 
prefa  quella  Città  che  prima  haueua 
domato , e prefo  tutto  l’Vniuerfo.  Di- 
1 trufferò  parimente  coll'incendio  i 
Gothi  moftilJìmi  edifici;^  fecero  mo 
tire  coti  varij  fiipplici)  molti  dell'or- 
dinc  Senatorio,  c tagliaci  a pezzi  mol- 
te migliara  di  perfone , e molte  fatte- 
ne prigioni  , come  fra  l'alcre  vni_. 
torcila  dell’Imperatore  chiamata  Pla- 
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cidia , la  quale  ritenne  in  fuo  potere  - 
Acaulfò  , che  era  vno  de  Gothi , e_> 
molto  ftretto  parente  di  Alaricojden- 
tro  il  cui  rigore  ordinarono  tuttauia 
vn’ Editto , che nell'uno  ardiffe  dot 
fender  quelli , che  in  luoghi  facri 
s erano  Taluno  ,&  in  particolare  nel- 
le Bafiliche  de'  SS.  Pietro, c Paolo,  c 
che  n«l  refto  depredaffero  la  Città  , 
come  a loro  pareua,  ma  nell' veci- 
fioni , e fpargimcnto  di  lingue  ne_» 
corrtfliro  con  meno  furia  : dimora- 
rono i Gothi  da 4. giorni  in  Roma, 
doppo  i quali  hauendo  porto  fuoco 
in  alcune  parti  della  Città  fe  ne  par- 
tirono con  Alarico , & incrudelendo 
con  la  medefima  infolcnza  per  la_, 
Prouincia  di  Campagna  finalmente 
ne  giunfcro  a Reggio,  c defidcrofi  di 
pafTare  in  Sicilia  fi  poltro  in  mare,  mà 
agitati  da  vnagran  borafea  di  maro 
naufragorono  molti  di  loro , Se  Ala- 
rico fi  mori  nella  Città  di  Cofcnza, 
in  luogo  del  quale  Iti  eletto  il  detto 
Atauito  , onde  mutato  configlio  le 
ne  tornarono  doue  partiti  s’erano . 

I Vifigoti  , mentre  dirottamente  lo 
piangcuano , & accioche  neffuno  po- 
rcile mai  in  alcun  tempo  contro  il 
di  lui  cadauere  per  vendetta  incru- 
delire,con  ftolida  pietà  ne  voltarono 
alcroue  Tacque  d’vn  fiume,  nel  cui 
aluco  fecero  vn  fcpolcro,  doue  poi 
foteerrarono  il  corpo  del  detto  laro 
Ri , e ritornarono  poi  a Roma  , c 
ciò  che  dall'  ingordigia  loro  era  in- 
tatto refiato  à guifa  di  locurte  diuo- 
rarno , e cenfumorno  con  intcntionc 
anche  di  abolire,  c {opprimere  il  no- 
me di  Roma , e denominarla  Gochia, 
che  poi  non  fecero  ad  inftanza  della», 
detta  Placidia  diuenuta  moglie  dei 

Ri. 
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Della  guerra  degl' H unni  ,eguajlo  da 
ejfi  dato  all'  Italia  fi  cerne  haue- 
uane  difpofio  di  fare  della 

Città  di  Roma  . 


J Tfcrcico  d’Attila  Re  degl'Hun- 


* I j ni  hauedo  con  lungo  afledio  Spo- 
gliato di  vcitouaglie  non  Iblo  tuttofi 
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Friuli,  ma  anche  il  paefe  conuioino  fi 
ridufle  in  tale  ftrettezza , e penuria., 
di  viueri  jchc  non  meno  degli  aflc- 
diati  ftefli  fentiua  gl*  incomodi 
della  fame , onde  dimando  impoflì- 
bile  di  poter  impadronirli  più  d’A- 
quilcia , voleua  abbandonar  l’aflèdio, 
fe  da  vn  prodigioso  augurio  non  ve- 
nim  di  Alialo  . Eficndofene  andato 
vn  giorno  Attila  à riconofccr  lo 
mura  d’ Aquile»,  mentre  intento  fi 
ftaua  oflcruando  douc  lefpugnatio' 
tic  potcua  riufeir  più  facile , viddo 
molte  Cicogne  , che  fopra  le  Torre 
haucuano  fatto  il  nido  , tutto  in  vn 
tratto  fi  partirno  dalla  Citta  , ft'co 
portando  i figliuoli  . Argomentò 
quindi  Attila  » che  dentro  vi  fillio 
ellrcma  tameiC  che  qucUVcclIi  natu- 
.ralmcnte  prcutdendo  quel  che  do- 
uca  fuccederci  cioè  che  la  Citta  filile 
proliima  all’  vltimo  cfterminio  » le 
ne  panificio  con  li  propri;  figli,  la- 
fciandola  in  abbandono . Elòrtò  per 
tanto  il  fùo  Efercico  all’  afialto  del- 
la Città,  c fù  con  molto  valore  vb- 
bidito  , & eflendo  i primi  già  lalfi 
in  luogo  loro  Surrogando  altri , O 
così  di  mano  in  mano  fiiccefiiua- 
mcntc  continuando , alla  fine  s'im- 
poflefiò  delle  muraglie  , Se  entrato 
nella  Città  pofe  à fil  di  Spada  tutti 
indifferentemente  cosi  vecchi , come 
giouani , trattenendo  però  le  donne 
più  belle  rifiniate  iblo  per  iatiare  la 
sfrenata  libidine  del  medefimo  At- 
tila . Dicono  che  in  Aquile»  furono 


ogni  fiato 

vccifi  più  di  17Ì  m.  huomini,  o 
finalmente  la  medefima  Città  ab- 
brufeiata , e diftrutta  in  modo, che 
fino  al  prclèntc  n’appaiono  Je  mine. 
Fù  all’  hora  in  Aquile»  vna  Dama., 
per  bellezza, e ricchezza  infigno, 
ma  però  degna  d’ogni  maggior  lo- 
de , e riuerenza  per  la  fua  ringoiar 
pudicitia , la  quale  poiché  vidde  con 
quanta  ira , e libidine  quel  Barbaro 
nemico  trafeorreua  liccntiolàmcntc, 
fenz’  alcun  freno  per  ogni  più  nefan- 
da, e crudele  fcelcratezza , rifoluta 
di  perder  piu  tolto  la  vita , che  l’ho* 
nella  n’afcendctte  in  cima  d’vna  fua 
domeftica  Torre  polla  fui  fiume  Na- 
tilbnc  , e copertoli  il  capo  fi  preci- 
pitò nell’ onde  alla  medelìma  Tor^c 
Soggette . 

Partitili  poi  gl’  Hunui  dalla  di- 
llrutta  Aquile»  rouinorno  Paduiu», 
Verona,  Vicenza , Brcicia,  Bergamo , 
& altri  luoghijper  il  cui  timore  fi  tie- 
ne per  certo , che  fuflc  all’hora  prin- 
cipiata la  Città  di  Vcnctia . Diltrut- 
te  dunque  le  Città  Regie , c dato  il 
guaito  a Pauia , Milano, & altri  luo- 
ghi s’ incarnino  Attila  alla  volta  di 
Roma  per  cfpugnarla  , di  doue  cf- 
fendofi  partito  per  incontrarlo  Jan 
Leone  Papa  , e con  quello  abbocca- 
toli diuenne  Attila  cosi  mire,  e pia- 
ceuolc,  che  Subito  promeflali  fermif- 
Cma  , e perpetua  pace,  fi  partì  di  la 
di  ritorno  in  Vngaria  per  più  non  ri- 
tornarci . Marauigliati  di  ciò  i iùoi 
Soldati,  Attila  dille  loro  i Sappiate^ 
che  ftaua  fopra  di  me  vn’  huomo 
graue  ( ò fecondo  altri  due  ) che> 
in  feuero  Sembiante  con  la  Spadai 
nuda  in  mano  minacciommi  di  mor- 
te fe  alle  preghiere  del  Pontefice^ 
non  mi  rendeuo  pieghcuolc  ; ondo 
ben  tolto  le  ne  partì  alla  volta  del- 
la Patria , di  doue  hauendo  richieda 
per  moglie  a Valentù^ano  Honoria 
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4i.vfòrcIJa  , & ottenutala  , mentre  itti  lo  > che  da’  Romani  Iiauercbbc  lu  im- 
prima di  cangiungcrfi  fòco , fi  tuo-  to,  lènza  tocaare  le  Clùefè  ; tuttauia 
uaua  al  Conuito  nuctiaJc,  e di  vino  lènza  alcuna  di/E-renza  , cflèndo  cu- 
oltre  modo  ripieno  di  cui  vomitai»-  rrato  in  Roma  la  Taccheggiò,  Si  ab- 
do  gran  copia  di  {àngue , con  quello  bruciò  egualmente , e le  'Chicle , e Jc 
Oc  l'pirò  anche  la  Vita , che  di  canco  cafe,b.iucndo  durato  il  detto  lacco  io 
naie  era  Urta  la  cagione,  che  fùdec-  {patio  di  14.  giorni  , oltre  di  cho 
tff  il  flagella  di  Di e.  ( col  botano  ne  mandò  in  Al  fica  vna_r 


Dell*  guerra,  de’  fondali  , t prefa 
della  Città  di  Rema  < 

DOppo  la  morte  di  Valcntinia- 
no  Imperatore  Fiauio  Anitio 
Maihmo  potente  cittadino  Romano 
Col  nome  d Imperatore  s'impadronì 
anche  delia  Cirtà  di  Roma,  il  cui  Im- 
perio per  maggiormente  ftabilire,  ne 
volle  più  pei  (orza  che  di  confcnlò , 
per  Tua  conTorre  Eudoilia,  eh'  era  Ra- 
ta moglie  del  detto  Valcntiniano  » la 
uak  làpcndo  come  per  opera  del 
etto  Mailìtno  egli  era  Rato  Vccilq , 
e però  di  maggior  {degno  accelà  con- 
tro di  lui,  deliberò  di  vendicarli  in- 
ogni  modo  contro  di  lui,  e fu  che  diT 
per  andò  di  cflèr  aiutata  con  genti  da 
Conllantinopoli , e dall’  Imperatore 
Marnano,  di  nafcollo  le  ri  de  à Genie - 
rico  Re  de  Vandali , che  regnaua  in 
ATrica  affcttuolàmentc  raccomandan- 
dofcgli  à volerla  liberare  dalle  mani 
del  detto Maffimo,al  cui  auuiTo  Geo- 
lerico,pcr  infignorirfi  dell'Italia  o uc- 
ro  diftrugctla,  nè  formò  vngrolTo  eli. 
creilo , col  quale  ne  paTò  molto  po- 
tente in  Italia  di  manieratile  voglio- 
no  tjli  Autorithe  il  di  lui  «Ere  ito  paf- 
iade  di  3 00.  m.  Combattenti, al  quale 
conoTcendo  Maflìmo  di  no  poccr  re- 
filiere  io  modo  alcuno  fi  fuggi  di  Ro- 
ma, nella  cui  fuga  fu  anche  vccilb  da 
vn  Capitano  chiamato  Orlò  iòidato 
Romano , quando  Gcnlerico , ancor- 
ché pregato  con  grand'  inllanza  dal 
Pontehee  Leone  a contentarli  di  quel- 


manodi  Artefici  i più  ingegno!! , ed’ 
huomiui  intigni  , nella  cui  Città 
Jiauendo  dimorato  Cinilmtnte  per 
lo  {patio  di  14,  giorni,  lène  patti 
Con  infinite  ricchezze  e prigioni, con- 
ducciido  leco  Eudoilia  con  due  Ine 
figliuole , Vna  delle  qua'i  fposò.4  Mg- 
fimondo,  che  gUfiiccefiè  nello  Stato . 

Della  guerra  di  R te  Invierò , e di  An • 

. themio  Imperare  d' Occidente» 
e prefa  della  Città 
di  Rema . 

Egnando  in  Oriente  Leone.»  47l 
Primo  Imperatore , & in  Ro- 
ma Anthemio.chc  fu  Genero  di  Mar- 
ciano , Si  vno  di  quei  molti  Impera- 
tori , la  maggior  parte  de’  quali  af- 
lònti  a quel  grado  col  furore  di  Rc- 
chemero  Patritio  di  nationc  Goto , 
per  opera  del  medefi.no  ne  furono 
vccifi . Si  trouaua  Prefidcntc  in  que- 
llo tempo  nella  Gallia  Cofalpina  il 
detto  Rechemero  Genero  del  detto 
Imperatore , come  inlùperbitoli  per 
vna  Vittoria  che  haucua  riccuut-L- 
contro  gli  Alani  appreflò  la  Città  di 
Bergamo  fi  ribellò  dal  luo  Signore , 

C Suocero  ; onde  propolc  con  molto 
gente  andarne  contro  di  lui  , che.» 
tu  cagione, che  tutta  l'Italia  fi pa- 
nefTe  m arme  dtuuà  in  lattioni  ; io 
bene  per  mezo  di  S.  Epifanio  Veico- 
uodi  Conllantinopoli  il  tutto  con- 
lolcnne  giuramento  fù  ridono  tra  di 
loro  a pace,  & accordo , che  in  breue 
dall'  ingrato  Rechemero  fi  ruppe  ; fi 
Bbbb  x che 
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che  l’Imperatore  Anthemio,  il  qua- 
le ambitiofo  di  regnare  , hauendo 
porto  inficine  vn  graffo  efercito  fi 
morte  contro  di  erto  , che  per  non., 
hauer  genti  da  potetegli  opporre  ha- 
uendo procurato  loccorfo  da  Belemir 
luo  Capitano  in  Francia , e dall'  Im- 
peratore Leone  per  mezo  di  vn  fuo 
Capitano  chiamato Olibrio  ,cen au- 
torità, quando  li  parefiè  di  prendere 
anche  il  nome  d’imperatore  , nc_> 
venne  pertanto  artediatoin  Roma  da 
Rechcmero , doue  eflendo  giorno  il 
detto  Belcmir  con  le  lue  genti  per 
entrare  nella  Città  e congiungcrfi 
con  Anthemio  ,il  detto  Rechemcro, 
fe  glioppofè  in  modo, che  fu  for- 
zato venire  à battaglia, nella  quale.* 

« ooCórfè  la  morte  del  detto  Belcmir, 
con  molto  timore  de*  Romani  per  la 
lontananza  di  Olibrio , che  col  iòc- 
corió  fi  trouaua  ali’hora  à Rauenna  ; 
onde  Rcchemero  entrato  à Viua  for- 
za nella  Città  di  Roma , oltre  hauer- , 
la  fàccheggiata  , fece  llrafcinarc  da 
Carnefici  per  erta  il  detto  Anthemio , 
c chiamar»  Imperatore  i le  bene  non 
A7i  godette  lungamente  di  quella  digni- 
tà , perche  doppo  tre  me  fi  , e giorni 
i j.  fi  mori  , fucccdendoli  il  detto 
Olibrio . 

Della  guerra  it  Gothi,  a f ed  io  del- 

la Città  di  Roma  fatto  da  Vi- 
tige , e liberata  da 
Belifario , 

TRotiauafi  Giulliniano  Impera- 
tore ldegnato  contro  Teoda- 
to Amalo  Rè  d’Italia  per  la  morte 
da  lui  procurata  ad  Amalaiùnta  ma- 
dre del  Rè  Atalarico , alla  quale  con 
mille  giuramenti  ( per  haucilo  fatto 
Re  ) haucua  promtffo  ogni  autorità 
fopra  di  quel  Regno, cfècondariamcn- 
tc  perche  nonlolo  gli  haueua  manca- 
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to  di  cedergli  il  detto  Regno , come 
gli  haueua  promeffo , ma  anche  filtri- 
gli prigioni  alcuni  Ambafciatori , 
onde  ne  fpedì  in  Italia  Bclifario  ilio 
valorofillimo  Capitano  in  tempo, che 
hauendo  intefo  i Gochi  la  venuta  di 
Bclifario  e fàpendo  che  Teodato  non 
haueua  forze  da  rcfirtcrli  crearono 
per  Rè  vn  loro  Capitano  detto  Vi  tige, 
il  che  hauendo  intefo  erto  Tcodato 
che  fi  crduaua  in  Roma  , torto  le  ne 
fuggì  alla  volta  di  Rauenna,  nel  cui 
camino  fu  fòpragiunto  , e fatto  vcci- 
derc  dal  detto  Vitigc  doppo  effer  tro 
anni  che  regnaua  in  Italia,  il  qual  Vi-  ^ j y 
tige  hauendo  lafciato  in  Roma  vn. 
prcfidio  di  4.  m.  ioldati  le  ne  pafsò  à 
Rauenna  a far  gcncijc  formare  vn  ef- 
ercito non  folo  da  rcfìllcre  al  detco 
Beldario  ma  anche  da  fupcrarlo , con- 
forme egli  publicaua,  le  quali  cole  in- 
tefe  da  Bclifario  , dato  buon  fello  à 
quelle  di  Napoli  da  erto  pure  all’hora 
liberato  dalle  mani  de  Gothi  fc  ne  in- 
carnino alla  volta  di  Roma  con  vn. 
buono  cflercito,  doue  à difpctto  do 
Gothi  che  fi  trouauano  in  Roma  i Ro- 
mani gli  aperfèro  liberamele  le  porte 
della  Città  \ ondenon  potendo  i Go- 
thi fare  alcuna  oppofitionc  furono  a- 
ftretti  nel  mede  fimo  tempo  che  quel- 
le di  Bclifario  entrauano  erti  ad  vfeire 
(come  fecero)  dalla  detta  Citta, che  da 
effo  Beliamo  fu  ben  torto  di  foffe,ba- 
ftioni,c  mura  da  ogni  parte  fortifica- 
ta,e di  Vettouaglic  proueduta , come 
anche  di  genti,  quando  appunto  s’in- 
tefe  la  venuta  di  Vitigc  , il  quale  ha- 
uendo fupcrate  alcune  fortihcationi, 
che  per  tenerlo  a bada  Bclifario  ha- 
ueua fatte  fa  re  vn  miglio  lontano  da 
Roma  ad  vn  ponte  fopra  il  Teucrone 
in  tempo , che  non  lapendo  Bciilario 
quello  era  auucnuto  ri  era  vfeito  di 
Roma  per  riconoiccre  il  luogo , St  c- 
lcggere  il  fitò  da  porre  i luoi  allog- 
gia- 
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giamcti,doue  incontrato/!  con  le  gen- 
ti, combattè  Belifàrio  con  tanto  ardi- 
re, cbc  non  contentando/!  di  hauer 
fatto  ritirare  le1  genti  di  Vitige,  che_> 
di  qui  dal  dctco  ponte  n'  erano  pa£ 
fate  baucndo  voluto  Zcguitarle , fu  ca- 
ricato da  tanti  Gochi  che  i Romania 
non  vfàr  Bclifario  più  che  vn'eftrema 
brauura  da  foldato  che  prudenza  di 
Capitano  per  i rilchi , al  quale  molte 
volte  (i  efpoie  vi  reftauanoin  quella., 
pugna  tutti  morti, quando  egli  con 
morte  di  mille  Gothi , le  ne  ritornò 
dentro  la  Cictà;ancorche  fcguitato  da 
Gothi , lènza  alcuna  offcfa  ; ma  eoa, 
perdita  di  molti  de' /boi . Il  /cruen- 
te giorno  ne  giun/è  Vjrigc  con  le  file 
genti  feorrendo  la  Campagna  di  Ro- 
ma, che  non  potendola  a (Tediare  da 
tutte  le  parti  la  ciniè  con  il  fuo  elei- 
cito  diuifo  in  lèi  Campi , nel  cui  al- 
lòdio per  efTer  durato  da  vn'  anno  , 
c noue  giorni  , non  /!  può  dire  gli 
nflàlti  , & i combattimenti  , che  vi 
feguirono  da  tutte  le  parti  , affer- 
mando molti  Autori,  che  in  detto  a f- 
fedio  vi  moriflèro  da  40.  m.  Gothi, 
doue  benché  dall*  Imperatore  Giu- 
ftiniano  fi  prouedeffe  con  diuerfi  foc- 
cor/i  di  genti,  e vettouaglie , il  che 
tutto  vi  fu  introdotto  a viua  forza  ; 
non  furono  però  {ufficienti  per  eui- 
tare,  che  non  fi  patiflè  vna  grandif- 
fimafame.  Onde  Vicige  trouandofi 
già  fianco , ne  trattò  la  tregua , che 
hi  conclufà  per  tre  mefi  ; fè  bene  non 
durò  tanto}  perche  fi  cominciò  nuo- 
ua  guerra,  la  quale  per  euitarc  ha- 
ucndo  mandato  Belifàrio  vn  certo 
Giouanni  filo  Capitano  con  due  mila 
Caualli,&  altre  genti  a far  la  guer- 
ra fii'l  terreno  di  Rauenna  ; perdio 
in  quella  maniera  ne  diuertillc  Viti- 
gejcosì  appunto  auuenne } poiché  iia- 
uendo  il  detto  Giouanni  preià  laCittà 
di  Rimint,  «Scaltre  Terre  ,c  temendo 
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Vitige  di  perder  Rauenna  ne  lcuò  T 
afledio  da  Roma  inuiandolo  a defèn- 
der  quella  parre,il  quale  fcguitato  alla 
coda  da  Belifàrio  gli  tagliò  a pezzi 
vn  gran  numero  di  fòldati  con  gran 
vergogna  , e difprezzo  delle  lue  fòr»' 
ze  , il  quale  finalmente  e /Tendo  fiato 
a/Tediato  in  Rauenna  fti  iui  prefò  , c 4 
dato  in  potere  di  Belifàrio , che  coti, 
la  Regina  Tua  moglio,  & altri  Tuoi 
parenti  conduffe  priggioni  in  Con. 
ftantinopoli . 

Dell»  guerra  co*  Totila,  afedio , e 
prej»  della  Citta  di  Roma, 
fatta  da  Gothi, 


/ 


PArtiro,  come  fi  dille,  Belifàrio 
di  Romane  eletto  da  Gothi  dop.  540 
do  Vitige  per  loro  Ré  Idibaldo , in- 
di Alarico,  c finalmente  Torila , que-  54 1 
fii  per  1’  aflenza  di  elfo  Belifàrio,  che 
da  Giuftiniano  era  fiato  mandato  con- 
tro Cordroe  Ré  de' Perl! , hauendo 
vinti , c fùperari  molti  Capitani  Im- 
periali , e diuenuto  padrone  d'vna_, 
gran  parte  d'Italia  ai  maniera , che 
tutti  i popoli  accoftandofegli  j il  che 
intefo  da  Giufiiniano  nè  richiamò 
ben  tofio  Belifàrio  , rimandandolo 
con  tanta  fretta  in  Italia , che  non  ha- 
uendo condotto  feco  più  che  j.m.  541 
combattenti , cadde  dalla  opinione 
degli  amici , che  in  lui  haucuano  fon- 
data la  loro  fperanza  , e da  quella 
degl’  inimici , che  più  non  ne  teme- 
uano  , fi  che  quelli  fi  abbandonaro- 
no , quanto  quelli  n'andarono  per- 
dendo la  paura  ; le  bene  con  tanta 
prudenza  siportò  Belifàrio  , che  ha- 
uendo ridotte  le  cole  di  Rauenna  in 
buono  fiato  già  fi  allicuraua  da  quel- 
la parte  di  non  poter’  edere  oflcio  , 
oltre  di  chcn’  andaua  acquifiando 
anche  di  molte  terre  } ilene  mala- 
mente lopportando  Totda, baucndo 

po- 
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torte  inficine  le  Tue  genti  , pane  di 
cfle  fono  la  icona  di  alcuni  Capita- 
ni mandò  a Rauenna  contro  Bcli- 
fario.e  con  altre,  che  fòrmauano 
Vn  g rollo  efcrcito  ne  venne  contro 
* la  Città  di  Roma , che  per  altro erteti- 
do  poco  tornita  di  loldari , c di  vet- 
jouaglic  parcua,  che  poco  fi  potei- 
fe  detendere  . Punto  da  quello  au- 
Uiio  il  gcnerofo  animo  di  Bclifario 
confiderando  con  quanta  fatica  poco 
dianzi  Thauefle  faluata , e che  prelà 
daTotilada  rutta  Italia  lòrebbe  fta- 
to  lèguitato;  onde  hauendo  prope- 
llo di  lòccorrCr  Roma  per  mare  » per 
tnezo  della  Città  di  Porto , che  era 
a diuoriotie  dell’  Imperatore , & ab- 
boccatoli in  Calabria  col  già  detto 
luo  Capitano  Giouanni , che  per  ter- 
ra lo  Ibccorfeua;  con  quella  riiolu- 
tione  arriuò  Bclifòrio  al  porto , e boc- 
ca del  Teucre  ; douc  non  potendo 
tenere  il  camino  per  terra  per  A grati- 
d’clTcrcito,  che  Totilavi  teneua,  con 
bare  he  , Vcrtouaglie,  e genti  n'an- 
, dò  già  per  il  fiume , lafciando  la  mo- 
glie nella  Città  di  Porto  con  la  fua 
famiglia,  della  etti  fortezza  era  Ca- 
pitano V'iodecto  per  nome  Ilaaz,al 
quale  haueu*  ordinato  efprcffamen- 
te , che  egli  non  vlciflc  dalle  mura , 
ma  quelle  guardafic  con  ogni  dili- 
genza ; e perche  nel  più  tiretto  del 
fiume  fi  trouaua  vn  ponte  con  due 
Cartelli  tabricati  da'  nemici, e eoo. 
Catene  molto  ben  guardato  ; furono 
quelli  perciò  affiliti  con  tanta  brauu- 
ta  da  Bclifatio  che  ben  torto  ren- 
andone rotti, c disfatti  di  maniera, che 
Bclifòrio  potè  fubito  poffare  auanti  } 
onde  Roma  ne  farebbe  ftatà  foccor- 
lò  ; ma  come  era  fatale  , che  ella  fi 
berdeffe  ; cosi  cflcndo  giunto  a Beli, 
l'ano  Vn  fallò  auuilo  per  via  d’vn- 
foldato  fuggito  , che  la  fortezza  di 
Poitofi  era  perla  ,c  che  la  tua  con- 
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forte  , e famiglia  fi  trouauano  in- 
mano  de’ nemici  ; lo  fece  rifoluere, 
ò di  morire  ,ò  di  ricuperar  la  fot- 
contorte  , che  però  fo  ne  ritornò  a 
Porco  douc  trouo  quella-  forrez2a  aJla 
foa  diuotione , fon  la  moglie  libera  ; 
ma  bensì  il  Capitano  di  erta  forco 
prigione, che  hauendo  tutela  la  Vic- 
toria bauuca  nel  fiume  da  Bclifòrio , 
e’ volendo  ancor  lui  fai  qualche  im- 
prcia  contro  lordine  di  Bclifòrio  v* 
lei  dalla  fortezza , c le  bene  nel  prin- 
cipio con  qualche  fortuna  tutrauia 
Vi  lù  fatto  prigione  > come  fopra.. 
In  quello  tempo  ò fuffe  pei  il  dolore 
che  Belilario  fi  era  prclo  per  contò 
della  moglie  creduta  preda  de’  ne- 
mici, ò perii  patimento  foft  reo  in- 
quela  notte , ò per  akra  caufa  certo 
è che  tù  artòlico  da  vna  crudeliifima 
tèbre  ; onde  fi  nduffc  più  volte  a pe- 
ncolo di  morte  . In  tanto  hauendo 
Totila  Arcua  la  Città  di  Roma  a tal 
termine , che  tutti  fi  mortuario  per 
la  fame  «mangiando  cani  «gatti,  to- 
pi, Scaltre  cole  limili  difficili  a cre- 
derli , finalmente  la  prelè  con  la_* 
morte  di  vn  gran  numero  di  Roma, 
ni, dopo  di  che  fotti  richiamare,  inuiò 
fobico  Ambafciacori  a Gioftioia- 
no, che  contentandoli  egli  di  haue- 
re  erto  Totila, & i luoi  Godìi  per  a. 
mici,  egli  fi  oflèriuadi  conferuar  Ro. 
ma,&  à lui  prcflarc  ogni  aiuto}  al- 
trimcnte  , che  hauendo  la  guerra  a 
feguir  tra  di  loro  egli  inrendeua  di 
rouinarla  affitto  per  non  laiciarla  in 
mano  de’  nemici , alla  cui  proporta 
hauendo  Giurtiniano  diporto,  che 
rimettcua  il  tutto  a Belilario  > che  fi 
trouaua  iu Italia, c che  però  ne  ricor- 
rcilero  a lui,  della  cui  riportali  file- 
gnò  talmente  Totila  , come  ancho 
perche  in  quello  tempo  Giouanni  V- 
no  de*  Capitani  di  Giuiliniano  > ve- 
duto che  Totilafi  llaua  in  Roma  ne 

là- 
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faceti!  di  molte  impreli  nella  Luca. 
Jlia , c nell’Abruzzo  , che  lenza  aleni 
dilarione  fece  fobico  in  più  parci  fpia- 
tìar  le  mura  della  Cicca  «abbruciare 
ài  Campidoglio > ctnolci  altri  luoghi 
della  Città , e foccopena  di  morte  or- 
dinò, ebe  gli  habicanri di  ella  Ran- 
dellerò ad  naturare  al troue  , che  do- 
no hauerla  rei'a  in  quello  modo  ab- 
brugiaca,  rouimta,  c deferta  fe  no 
partì  andando  contro  il  detto  Gio- 
uanni  , che  per  la  Calabria  con  le 
genti  di  Giuftiniano  ne  veniua  alla 
volca  di  Roma  , che  poi  hauendo 
intefo  la  moda  contro  di  lui  dei  det- 
to non  l'alpcccò , ma  fi  ritirò  in  O- 
tranto  ; onde  a rotila  non  lù  diffì- 
cile s' impadroni  ben  predo  dell  * 
Abruzzo,  e della  Lucania  . 

54  6 Intanto  rihauutofì  Belila  rio  della 
fua  pericololà  infermità  ; poiché  non- 
gii  era  dato  permeilo  di  laiuare,  c li- 
berare la  Città  di  Roma  dalla  crudel- 
tà di  Torila,  per  inoltrare  V affetto 
che  i quella  portaua,St  vn  legno  della 
foa  grandezza , e magnificenza  dopo 
haucr  rimandata  la  fua  moglie  inCcn 
ftantinopoli  ne  véne  in  Roma  con  la 
{ente  che  egli  fi  trouaua,chehaucdo 
trouata  dishabitata,c  deferta  come  li 
dille  , fece  lùbico  cingere  di  nuo* 
ue  mura  , fofle , ripari , e corri  ancor- 
ché di  legno  aliai  licure  per  la  di  fela, 
il  che  tatto  la  prouiddedi  vettoua- 
glic  , e grani  in  abbondanza;  onde  i 
Romani,  che  da  quella  n'  erano  Itaci 
diicacciati  tirati  dall'  amore  della  Pa- 

147  tria,  c da  quello  che  a lui  portauano 
hc  veniuano  in  ella  a Spatriare . Ma 
non  sì  tolto  fu  ciò  intelò  da  Totila , 
che  fubito  àgran  giornate  lenza  pun- 
to fermarli  ne  tornò  all'  allòdio  di 
k Roma  con  certa  fperanza  di  prenderla, 

& inficine  con  ella  il  medemo  Beli- 
iìrio.il  quale  cosi  bene  la  ditele^  con 
ranco  valore,  che  forzò  Totila  ad  ab- 
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bandonarc  quell  ’aflcdiocon  molto  Ilio 
danno.  Haucua  ricondocci  Bclilarìo 
vna  gran  quantica  di  habicarori  in- 
Roma , forcificaca  la  Cicca  , e ben  pro- 
ucduca  > quando  lafoiaio  in  Roma  vn 
Capicano  di  gran  nome  detto  Canone 
lì  partì  da  citi  per  andare  a congiunà 
gerii  con  il  detto  Giouanni,ct  alcri  J4* 
Capitani  contro  Totila  alquale  diede 
viu  Rotea.  Però  cflcndo  Bclilario ri- 
chiamato da  Giuliiniano,  perche  di 
auouo  n'aiuiadc  contro  i Perii,  appo-; 
na  Totila  hebbe  intelaia  di  lui  par- 
tenza dal  Italia  che  egli  cornò  la  terza 
volca  ad  aflediar  la  Cicca  di  Roma, 
quale  anche  pule  dopo  molti  diligi , 
c per  negligenza  del  detto  Giouanui  S 4? 
ìr  ioccoitrla,doue  vfica  qualche  olli- 
licà  contro  i ditcnlon  nel  rimanente , 
non  lolo  non  la  disfece  ma  procurò 
che  tulle  riAaurata , e di  nuoui  habi- 
ucori  ripiena  concedendoli  a quell' 
effètto  molte  gra tic  ,epriuilcgi  : Do- 
po diche  laputolì  da  Celare  le  graui 
Calamità  di  Rotna-lc  ile  dolio  iu  dire- 
mo,e mandò  Narlccc  lùo  intimo  Ca- 
mericro  con  buono  Llercito  per  li- 
berarla dichiarandola  Marca  d'Italia, 
il  quale  giunco  che  fù  in  Italia  lì  con- 
federò coi  Longobardi^  fpedì  Amba» 
/datori  ad  Alboino  auuilàndoio,  che 
s ci  fùffè  allretco  di  venire  all' armi 
con  Goihi,non  mancaflè  di  fommini- 
llrarli  aiuto , coolòrmc  cflò  Alboino 
fobbiconeicelfè  la  miglior  parte  del 
fuo  elèttrico  iuuiandolo  per  aiuto  à 
Romani  concio  i Gothi,  i quali  lòldaci 
ausiliarij  effondo  flati  imbarcati  per 
il  Seno  del  mare  Adhatico,  c depor- 
tati douc  l’ Lièrcito  Romano  Cam- 
peggiaua  à fionce  dell'  Inimico,  vid- 
eamente actaccorno  la  battaglia  col 
Gothojchc  alla  fine  vincitori  lo  disfe- 
cero affatto  fino  ad  vccidcrui  il  mc- 
defìmo Re  Totila , Prclé  poi  Narfc- 
tc  due  Città  bcu  munite  de’  mede- 

mi, 
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tni  > e ridurti  Verona,  Brcfoia , Ro- 
ma, e tutta  ritalia  in  forma  di  Re* 
publica , e rimandò  i Longobardi  al- 
ia patria  loro , honorati  da  molti  ti- 
toli , e doni . Onde  i Longobardi 
in  tutto  il  tempo,  che  furono  poflcf- 
fori  della  Pannonia  Tempre  poi  fom- 
miniflrarano  aiuto  alla  Romana  Re- 
publica  contro  gl'  Emuli , & auuer- 
larij  di  erta  ; onde  Narlcte  partato  al- 
la volta  di  Roma , non  gli  hà  diffici- 
le il  prenderla  con  tnolco  danno , e_> 
ftrage  de’ Gothi,che  la  ditèndeuano, 
che  poi  fu  da  erto  anche  riftaurara  , e 
perche  mancaua  di  molti  cittadini , 
dopò  hauerla  ripiena  in  gran  parte  di 
habitarori , c di  molte  lùbriche  in- 
nuoua  forma  ridotta, come  meglio 
piiote  n'aggiuflò  il  di  lei  gouerno , 
come  fece  anche  di  tutta  l'Italia -,  on- 
de egli , fu  quello  » che  doppo  nouo 
Redi  quella  natione,che  per  anni 
751  haueuano  regnato  in  Italia  eflin- 
fo  finalmente  con  il  loro  dilcaccia- 
mento  il  nome  de'  Godìi . 

Dell'  odio  dì  Mauritio  Imperatore 
' verfo  S,  Gregorio , affedio  di  Roma 
pojlo  da  Agijulfo  Re  de  Longo- 
bardi , e liberata  per  ledi 
lui  orationi . 

n Ornano  Èlàrco  mandato  da., 
Mauritio  Imperatore  in  Italia 
effondo  per  propria  natura  auariffi. 
mo,  e perciò  non  attendendo  ad  altro 
che , a rubbare , fc  ad  ammartàrdena- 
ri  per  Tc,  e per  l’Imperatore  non  me- 
no di  lui  auaro.dichene  veniuagra- 
uemcnce  riprelb  da  Gregorio  fommo 
Pontefice, tanto  fi  adòprè  con  fìniftre 
rclationi  apprcrto  Mauritio  che  et 
fendo  per  le  Hello  maluagio  in  odio 
delPócefice  pennetteua  che  Gio.Vc. 
feouo  di  Conllancinopoli  pretenderti: 
di  crter  coli  egli  papa  vniuerfàle  della 
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Chielà  come  quella  Città  capo  dell’ 
Imperio  ; fopra  di  che  hauendo  piti 
voice  prouato  Gregorio  conlcTacre 
lettere  cflèr  erto  il  vero  Vicario  di 
Chrillo  con  fcrircure  che  n’  haueua 
publicatc  ; auuenne  in  quello  tempo 
che  fi  mori  il  detto  Romano,  c doppo  S 9 8 
lui  vn  altro  c fa  reo  chiamato  Fiauio 
Gallicano , al  quale  rifondo  foce  erto 
Smeraldo  quelli  venne  in  Italia  con 
tanta  poca  genrc  che  piti  collo  in- 
durti: ardire  che  pura  ne  Longobar- 
di ,il  che  cucco  procedeua  dal  l'Impe- 
ratore,iJ  quale  odiava  coli  fieramen- 
te il  Pontefice  che  non  curaua  cho 
l’ Italia  li  perdede  ; doppo  di  che  et 
fondo  occorfo  alcune  guerre  con  dan- 
no degl'  Imperiali  fu  cagione  chea  60  « 
Agilulfo  Ré  de  Longobardi  cono- 
Iccndo  1’  odio  che  Mauririo  portaua 
al  Pontefice  ne  rilolucflc  di  alfodiarc 
la  Città  di  Roma  conforme  Hreccit 
fimaméte  l'alltdiò,ilcuiafledio  durò 
per  fpeio  di  vn’anno  verificàdofi  in 
ciò  la  mala  volontà  di  Mauritio,  poi* 
chcnonfolo  volle  lóccorrerla  mane 
defideraua  la  caduta,  che  non  per- 
niile Dio  per  l’otacionc  di  S.  Grego- 
rio, che  doppo  hauerla  difeià  in  det- 
ta opera  in  fine  deli’  anno  da  che  ella 
fiì  attediata  ne  viddeda  Agiliillc»  le- 
uar  i’aflcdio  con  eilrcma  allegrezza  dot 
del  Popolo,  che  non  poco  haueua  ce- 
muco  d’ efler  Taccheggiato . 

Del  Sacco  dato  alla  Citta  di  Roma  da 
Cojhnte  II.  Imperatore  doppo  effe, 
re  in  quella  ricevuto  con  ogni 
honore . 

C Ottante  II.  Imperatore  Torto 

nome  di  liberar  l’Italia  da  <$4 
Longobardi , partito  da  Conllanrino- 
poli  con  gran  numero  di  gente  ncj 
venne  in  Italia.douc  doppo  alcuni  ab- 
battimenti attediò  nella  Cicrà  di  Be- 
ne 
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Ueucnto  Romualdo  figliuolo  di  Gri- 
moaldo  che  fi  era  fatto  Rè  de  Lon 
•gobardi  , Se  all’hora  fi  trouaua  in- 
Lombardia  ; peto  hauendo  Col  tante 
incefi  la  venuta  del  detto  Gritnoaldo 
ne  abbandonò  l' attedio  di  Bcncuen- 
tOi  nel  cui  camino  iópragiunta  dalle 
genti  di  Grimoaldo  la  di  lui  retro- 
guardia  al  fiume  Caloro  in  tempo, che 
‘Gonfiarne  haueua  appena  quello  pal- 
-fito  con  la  maggior  parte  dell’  eler- 
cito  lenza  potcr-cornarc  in  dietro,  e 
cofi  cominciata  fra  di  loro  vna  fiera., 

' battaglia  ne  retta  tono  le  dette  genti 
•che  Collante  feguiuano  totalmente 
disfatte  i onde  con  moka  vergogna 
ftV  fòrza  andare  in  Napoli  ; douc  ha- 
uendo fatto  porrcvneicrcito  duo-m 
'fanti  per  ficurezza  di  qucllaCitià egli 
con  maggior  ardire  chctorzc  le  ile  pa 
fcò  alla  volta  della  medefinà  pallado 
cofi  vicino  a quello  de  Longobardi, 
cheli  dcccoRomuaJdo  con  licenza  lo 
andò  ad  affalire, onde  ambedue  li  Cà- 
pite bandiere  ipiegate  ne  venneroa 
lingolar  battaglia,  nella  quale  i Lon' 
gobardi  ne  Tettarono  Vincitori  con 
; la  morte  del  Generale  Imperatore,  c 
. moki  de  luoi-Ariiuò  Cottacelo  Roma 
'douc  nonlòlo  da  Virali  ano- Papa  di 
quello  nome,  mà  anche  d.vCiccadiui 
.&  habicanti  tu  riciuuto  có  molto  uo- 
nore,e  quella  doppo  hauer  veduta  fi- 
nalmente venuto  ji  quinto  giorno  la 
iàecficggiò , c leuò  tutte  le.  Hat  uc  di 
Bvonzo,e  di  marmo  che  vi  erano  fac- 
S te- p<.r  ornamento  della  Città,  c polle 
nciuoghi  più  belli,  e tutti  i p*ù  belli 
ornameù  delle  Chicle  di  maniera ,che 
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poli  lenza  hauer  prò" educo  di  colà 
alcuna  contro  i Longobardi  -,  onde 
fi  feorge  che  non  venne  a porro 
l' Italia  in  libertà  come  haueua  pu- 
blicatò,ma  per  ruuinare  ledi  lei  Città, 
come  fece  di  Roma,che  a non  entrami 
come  amico  , forlc  non  haucrcbbc 
riceuuto  vn  tanto  danno. 

Della  venuta  di  Alboino  Rè  de  Loti* 
gobardi, & ajfedio  ,e  prefa  della 
Citta  di  Roma, 


Ranò  già  pattati  4.  anni  che 
Giottino II.  tcneua  l'Imperio 
di  oriente  , e ».  che  Narfecc  go- 
ucrnaua  1*  Italia , che  haueua  tutta 
ricuperata,  quando  Giuttino  troppo 
crcuulo , e Sofia  lùa  moglio  troppo 
leggiera  fi  lattarono  pervadere  da 
.alcuni  inuidiofi  della  fama  di  N ar- 
ine , di  priuarlo  di  quella  ammini- 
ilratione,  mandando,comc  fecero,  vn 
cer  o Longino  vno  de  primi  deliro 
Corte  , loggiongendo  Sofia  per  de- 
prezzo del  modellino  Narfeto , 
perche  era  Eunuco , di  volergli  far 
filare  la  lana  in  Conftantinopoli  fra 
de  due  damigelle , di  che  fdcgnacofi 
grandemente  Nariecc,  hebbe  a dire 
che  le  ella  haueua  pcnficro  di  man- 
darlo a filare , egli  hauerebbe  ordito 
tal  tela,  che  ella  non  hauerebbe  pocuca 
disfare,  come  in  efietto  fegui  ; onde 
hauendo  incela  la  venura  di  Lotti- 
no a Rauenna  ci  fi  pani  di  Roma 
douc  dimoraua  con  akrecanto  carci- 
uoanimo  contro  i Romani,  e n'  andò 
a Napoli  ,di  doue  chiamò  Alborno 


quello  I nperatore  in  lètte  giorni  leuò  Rè  de  Longobardi  luo  amico  , che 
pitiornaméri  daRoma  che  li  Barbari  nc  veniflc  ad  impadronirli  d Italia 
per  innanzi  tj 8.  anni, oltre  molto  perche  egli  l'iiauerebbe  informato  di 
ororStargcnio,&,a|crecolc  rarc,quali  quinto  haueua.  da  operare  a quelto 
hauendo  latti  porre  fopra  Galere  , c Ufcttoj  il  quale  irpuandofi  in  pronto 
Ngui  ordinò  che  Libito  le  partiflero  fi  di  venite,  e già  il  goucrno  d Italia 
-Cftmc  egli  lece,  di  Roma  Verlu  Na-  diufio  ì Giouamn  Ripa  111.  coiihuc- 
: 1 Cc  cc 
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randoil  danno  ch'era  per  leguirncal 
la  Cicca  di  Roma  ,fi  pare! , He  andato 
a Napoli  canco  fi  adopiò  con  Nar- 
fetc  ,chc  lo  fece  ticornare  a Roma_j 
feco  riduccndolo  calmencc  pacifi- 
cato veriò  li  Romani  > che  pencjcofi 
d’haucr  chiamaco  Alboino  gli  rese  rif- 
fe, che  non  fi  pigliale  alerà  cura  di 
venire  con  rapprclentargii  molcc  dif- 
ficoltà) ma  nulla  giouo  ; perche  di 
569  g‘*  n'haucua  dilpoita  la  venuta,  quan- 
do nello  Iteflb  tempo  fi  mori  e Nar- 
fete  , & il  Pontefice  Giouanni . Paf- 
sò dunque  in  Italia  Alboino, lavan- 
do i'  Vngaria  à gli  Hunni  auanzati 
dall*  efercito  di  Attila  , douc  ha- 
ucndo  prelè  molte  Città , Se  afiedian- 
do  finalmente  Pauia , hauendo  rite- 
nute quelle  genti,  che  gli  paruc  ha- 
uer  di  bifogno  ; ne  inuiò  falere  che 
erano  in  gran  numero  in  altre  pani  j 
onde  mentre  la  Città  di  Roma  fi  ero- 
uaua  con  vna  gran  careftia  in  eftrc- 
mo  trauagliaca , venendo  foccorià  da 
GiuRino , e di  grano , e di  genti , iti 
caula  principale,  che  i Longobardi 
non  l'allediaffeio , ò come  alcuni  al- 
tri dicono,  che  hauendola  ailediata, 
j 70  non  molto  dopo  le  ne  parciflèro  con 
molta  loro  vergogna,  ò come  al- 
tri vogliono  afiediata,  prelà , e làc- 
575  cheggiaca  da' medefimi  cinque  anni 
doppo , 

jljfedio  iella  Città  di  Roma  fatto 
da  Saractni  fotto  Grefor 
no  IV. 

IN  quello  tempo i Saraceni  di  Spa- 
gna venuti  d’Alrica  in  Italia  con 
vn  a grolla  armata , & accollatili  con 
ella  a CtncoccUe  hoggi  Ciuita  vec- 
chia la  roumorono,di  doue  venuti 
a Roma , bene  ne  alcuni  dicano , che 
la  preudclf  ro  ; altrimcnte  però  ten- 
gono la  maggior  parte  de  gli  Auto- 
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ri  -,  cioè  che  la  cingellero  di  Rretto 
afledio  , mà  che  trouandofi  alla  di- 
lei ditela  Guidone  Marchelè  della., 
Gallia  Cilalpina  per  Gregorio  iV. 
fornaio  Pontefice  ben  tolto  ne  £1- 
rono  diacciati , le  bene  non  potè 
euitare , che  non  ne  abbrugiallero  i 
borghi  rouinandoin  efii  molte  Chic- 
fe  con  la  icona  di  tàlli  Chriltani  » 
che  feco  ne  conduceuano,  e parti- 
colarmente quella  di  S-  Pietro , cho 
diuenuta  era  Italia  de*  loro  Caualli. 

L’anno  di  Chrillo  1 J17.  l’Lfcr; 
cito  Celàriano . che  fi  trouaua  in  iu-  »527 
lia  fpinto  dalla  necellità  d’tftrcina^ 
lame  s’ incarnino  in  diligenza  alia^ 
volta  di  Roma  , c giunto  in  mezo 
de’  nemici  { perche  dalla  Ironie  ha- 
ueuano  l’Elercito  Romano , da  tergo 
1'  altro  ticrato  formato  da  loiuati 
Pontefici;,  Franccfi,  Veneti , e di  tut- 
ta l' Italia  circongiaccnte  ) giunti  di- 
co in  mezo  de'  nemici  Borbone  Xu- 
premo  Generale  de'  medemi  Cclìr 
riani  mandò  iiùoi  Trombetti  a Ro- 
ma in  nome  delia  Madia  Ccfarca^ 
vna  , c più  volte  > a pregare  quei 
Cittadini , perche  li  compiacellero 
di  concedere  a lui  , & al  filo  tlcr- 
cito  il  palio , e viueri  ncceilarii , eh' 
egli  haucrebbe  sborsato  loro  pun- 
tualmente il  giulto  douuto  prezzo . 

Mà  gli  lù  da  Romani  ciò  pertina- 
cemente , e con  ingiuriole  paro/o 
negato.  Di  nuouo  Borbone  chiefo 
da  parte  dell’  Imperatore  l' ingrcllo 
nella  Città  ,fù  rilpollo  al  Trombet- 
ta , che  le  iubito  non  partiua  da  Ro- 
ma farebbe  Rato  impiccato.  Irrita- 
ti i Ceiàiiani , e tenuto  iòpra  di  ciò 
Configlio  , afiàlirono  impetu- 
ofamente  Borgo  , Se  vcciièro  daj 
5000.  Cittadini  , non  però  leretìL, 
danno  loro,  perche  nc  reltorno  mor- 
ti in  quella  zuffa  da  3 00.  Spagnuoli, 

& il  mcdclimo  Gcncralif  imo  Bor- 
bone 


/ 
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bone  colpirò  da  vna  bombarda  non  giorni  . alia  fine,  con  mesi  leciti  » 


potè  godere  ; ne  vedere  i frutti  dei. 
la  vittoria  ,&  il  Pontefice  Clemente 
VII.  fi  fàluò  m Cartel  S Angelo  in- 
ficme  co  r Cardinali , e Vèfcoui . At- 
territi intanto  i Romani  eglino  pur 
foggiano  fenza  faper  doue  Votarli 
feguiti  dadue  Infegnie  dc’Spgnuoli, 
i che  per  ogni  parte  li  taglùuano  ì 
pezzi . Trouandofi  I Romani  in  cosi 
cftrcme  anguftic  fupplicomo  vn  ccr- 
to  Marchefe  Alberto  dinatione  Ger- 
mana , perche  s*  interponete  con- 
Ccfàriani , Se  impetrate  dà  loro  la_, 
■pace  con  quelle  condizioni- più  dure, 
che  à vinti  preferiuer  fanno  i Vin. 
citori  purché  ccflaif.ro da  tanta  cru- 
dclià . Tentò  il  Marchefe  , ma  in 
djmo,  anzi  in  mercede  d’opera  così 
pia  v.  lalciò  la  vita,  perche  prefo  dà 
Cefi-mani  quali  parteggiano  deW' 
Auuerfenj  fii  condennato  à morte  , 
c Ipogliato  di  quanto  polTedcua^  . 
Con  furore  non  dilliinile  incrude- 
lirono ancora  i lòldati  I.nperia/i  con- 
tro l'altra  parte  della  Città  , e fenza 
pietà  diiìwggcndo  ciò  che  trouaua- 
no  > fiiccheggiando , depredando , Se 
vccidendo  quanti  incontrauano.  fc't 
in  quello  modo  la  Città  di  Roma 
nello  ipatio  di  14.  giorni  fiì  da  Ger- 
mani , e Spagnuoii  grauemente  af 
flirta,  c depredata . Lafcio  qui  di  ri- 
dire con  quanta  licentiofa  libidine., 


patti  ,c  conditioni  glufte  il  papa  fi 
lafsó  indurre  di  venite  all’  aggiufta 
mento,  e ne  fu  ftabilito,c  tarane 
la  pace. 

Deir  Inori  Jet  ioni  del  Tenere , e delle 
Pejle,  che  hinno  afflitto  la  Cit- 
ta di  Kottit  dal/e  fui  fon- 
danone flno  al  preferite 
,;i  4nno  tifo. 

IN  quel  giorno  che  Romolo,  e Re- 
mo furono  efpolli  alfa  ripa  del 


Ì9i 


l'empio  faldato  Violate  le  ficrace 
Monache , fèupraflè  le  pudiche  Ver- 
gini > c con  inuficatc  di , bonetti  sfor- 
2aflc  le  Carte,  e Nobili  Matrone; 
perche  iolo  il  perniimi  inhorridifee 
i-  animo  • balli  iolo  il  fipere  che  i 
Mariti , c Patenti  furono  aftretei  ri- 
lattarle  così  violate  i prezzo  gran- 
diilimo  di  moneta  . Li  Corpi  de’ 
Cittadini  vccifi , che  fecondo  alcuno 
furono  8.  in.  e fecondo  altri  10.  m. 
giacquero  inicpolci  cinque  , o fei 


Teuere.il  medefimo  ne  hauóiaal 
fegati  la  più  parte  de  i piani. 

Sotto  Gneo  Ccnucio  , Se  Emilio 
Mamerco  lù  vn’  inondar  one  fpa- 
ucnteuoleal  Popolo  d/,  Roma  poiché 
I’  ^eque  allagarono  tutta  -là  Città , 
onde  fuprcrttiof unente  ftimando  i 
Dei  irati  iftituirononuou'  fiicrifici; . 

Nc’tempi  del  Confidato  di  Quin-  jj'g 
co  F ab.  MalT.,e  di  M.  Marcello  il 
Teucre  allagando  tutta  li  Cicià  di 
Roma  ne  fommerfe  le  Calè,  i Tem- 
pii , Huomini  ,8e  Animali . 

Nel  Confòla  o di  AurelioCotra,  e 548 
diC.Seruil  o il  Teucre  crebbe  à tara- 
ta altezza  che  ne  circondò  li  Monci 
della  Città , per  il  che  fiì  ordinato  i 
Sacerdoti  per  noue  giorni  che  do- 
ueflòro  far  fiicrifici;  alii  Dei . 

Il  Teucre  «alzò  talmente,  che_>  jf9 
rouinò  la  Porta  Fiaminia  detta  del 
Popolo,  e molti  edifici;  per  cucca  la 
Città , onde  furono  rin aouatì  i fac ri- 
fici;  nouendiali,c  conlùltaii  i libri  Si- 
billini . 

Fù  aflalira  la  Città  di  Roma  dal  ;g, 
Teucre  con  nuouc  riforte  dodici  vol- 
te, e fù  rouinato  il  Ponte  Sacro  detto 
altrimcntc  fublicio . s 

Anni  di  Chritto  z.  Sotto  Auqufto 
Imperatore  inondò>  il  Teucre  tutta 
la  Città  con  grandiUima  ltraggej 
- Cccc  z de- 
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degl’habiraati  per  il  che  fù  dal  detto  frori  fino  all’  bora  auueuute  , che 
Auguflo,  ed*  Agrippa  lùo  genero 


tJ^Ull  il UU  iuì  uuie  «uuwmmw  j <»!■ 

fral  altre  ma  fù  di.  far  nettare  ilTo- 


10 
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ucre  » che  dalle  precedenti  inonda* 
rioni  fi  «|a  m gran  parte  riempito. 

Circa  quell’  Anno  lòtto  l’impe-  i6t 
ri®  di  Gallieno  la  pelle  debello  la 
•Gjttà  di  Roma  con  pieci  pnio  inau- 
dito* • ■;<  . 

Circa  quello  tempo,  ènei  Ponte- 
beato  di  Silucftro  primo , il  mal  del  , 1 
Contaggio  ne  affilile  molto  la  Cit- 
tà di  Roma. 

Sedente,  I nuocendo  1.  il  Teucre  4**. 
danneggiò  gli  edifici)-  io  modo» che 
intimorito  il  Popolo  non  fi  afificu- 

. raUa  di  andare  a torno  fiauucaendo 

paqicatricc  , e rouinò  il  Ponte  fubli-  gli  attediati  dall’  acque . 
ciò  come  lìdilTc  da  Tiberio  Celare  Viucnic  Analbgio  II.  Sommo  477 
rifai  cito , Pontefice  tori»  di  nuouo  Roma  a 

In  queflo  tempo  fù  la  Pelle  in.  loj  giacere  alle  ro  delie  del  maic  Pe- 
Roma  cagionata  dalle  paludi  che  la-  ftcUnrialc  con  ftragge  lpictau  dc- 
feiarono  Tacque  nella  Otti.  gl'  babitanti  , che  anche  ael  fi)  ne 

Sedcuanel  Trono  Pontefici®  Clc-  pulluaua  come  non  anatro  dumo. 

Nel  Pontcficato  di  Pelagio  I per 
far  vedere  quanto  filile  grande  l'i- 
nondatione  , che  nel  fuo  tempo  au 
uenne , ballati  dire  , che  il  Teucre  lì 


9 ti  r (J  ■ i w , 

pigliarmela  dignhàdi  Curatori-: 

* Negl'  v Itimi  anni  del  Imperio 
del  ludetto  Augullo  il  Teucre  di 
nuouo  aliali  la  Città,  c fri  gl’edi- 
fitij  che  rouinò  fiì  il  Ponte  che  Ti- 
berio poi  ritabricò, 

Nc  tempi  del  Imperio  di  Tibe- 
rio Celare  eficndoli  allagata  la  Città 
fù  decretato  jn  Senato  ,che  fi  chia- 
maflero  huomini  periti  , perthej 
ouiaficro  per  l’ auuenirc  laeagionedi 
Umili  danni . i-.  • I 

Sedente  Uno  Santo  Pontefice  ni 
dal  Teucre  «fa  Rqfna  quali  tutta.. 


mente  1 . all’  hora  clic  il  Teucre 
ne  allagò  tutte  le  Iliade  ,&  i piani 
della  Città.  " j „ 

Sedente  Eua  ritto  fu  vn’  inonda- 


ci 
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rione  erìndilfima , e tale , che  obli-  alzò  fopra  le  mura  della Città,cch-, 
rò  Traiano  Imperatore  à procurare  per  mezo  di  eli»  condulle  vn  Drago» 
ogni  rimedio  per  meai  d'huomi-  che  f pattando 


ii? 


ii7 


ni  di  grand’ingegno,  c fi  fece  vna 
folti  per  diucrtirc  Tacque  nell’iuon- 
dationi  , mà  non  riukì  perche  li 
venne  à riempire  come  prima  . 

Ne’  tempi  che  gouemaua  la  Chic- 
li Siilo  primo  s’alzò  talmente  il  Te- 
ucre , cne  fù  dubitato  che  Roma^ 
refiafié  tutta  fommcrlà  . 

ò 141.  per  T inondationc  chej 
venne  nel  Pontcficato  di  Telcsforo 


riardine  di  altri  ferpenti,che  reftan- 
do  ne  lidi  Vicini  corrompendo  l’aria 
generarono  quella  gran  pelle  dclla.i 
quale  fa  «ncntionc  S.  Gregorio  ne 
Tuoi  Dialoghi . . 

Sotto  Giouanni  IH.  inondò  il  Te-  J7° 
uerc  la  Città  di  Roma  rouinando 
gran  parte  degl’ cdificij  * 

Pelagio  II.  nel  Contaggio  mifera-  J9° 

bile  , che  in  quell’  Anno  ne  auucnnc 
r . 1 j.i  ’ 


VC11I1C  rmucilValV  ^1  a vi»0tviw  j — 

anarono  à terra  la  più  parte  degl*  quaft  dal  dolore  dicròprefo  per  ve- 
edifici)  della  Città  . <f«c  wtta  l’Europa  interra  fc  ncrno- 


**J 


Sotto  M.  Aurelio  fù  cosi  grande 
P inondatione  , che  dalle  diligenze 
vlàte  dal  detto  Imperatore  M.  Au- 
relio fa  credere  che  tulle  delle  mag- 


ri , mentre  Roma  più  d’ogri  altro 
luogo  nc  era  uguagliata  ; che  poi  lot- 
to Gregorio  1 nc  retto  adatto  libcr 
rata . 

Go- 
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(tf  Gaiernaua  la  Chiefa  Benedettoli.  Chriflianefimo'GiouanniXVII.qiian- 
all  hora  che-fi  allago  Roma  con  dan-  do  pullulò  di  nuouo  in  Roma  la  fa- 
ni  notabili  de  grhabjcanti,quali  com-  dccta  infermità  del  conca-gio . 

1 de  rati  dal  detto  Pontefice , fiirono  Nel  Pontcficato  di  AÌefTandro  HI.  1 1 70 

■da,  lui  con  ogni  carità  aiutati , e fòlle-  laCittà  di  Roma  ne  venne  fimilmen- 
naù  d vn  mieli-abile  viuete  in  che  te  dai  contaggio  molto  «auagliata . 
tirano  'Venuti  per  tale  efletto  . Renando  Gregorio  IX.  inondò  1 a a9 

7»5  « ' Nc' -tempi  di  Gregorio  II.  non.  il  Teucre  di  maniera, che  fi  dubitò 
fi -di  minor  lpaucnto  1 inondatone  comunemente  , che  la  Gktà  doucflc 
del  Teucre  della  fudetta  , perche  lù  reltar  lòmmcrfa  . 
per  tutto  il  piano  della  Citi  à all*  La  Pelle  fu  così  atroce  in  Roma  . t 
altezza  d'vn'  huomcwlutando  in  quo-  che  delle  dieci  pane  degl*  huomini 
fta  maniera  per  fette  giorni  con  gran  non  ne  lalciò  che'  vna . 
patimenti  degl*  aflèdiati  dall*  acque  Nc’ tempi  del  Pontcficato  di  Ni- 1 1 So 
in  vna  Città  così  grande  .oltre  quel-  colò  III.  il  Teucre  crebbe  al  vlrimo 
le -degl*  edifici;,  e della  Campagna,  legno  con  gran  danno,  e fpauento 
dtìppo  di  che  dal  Contaggio  anche  degl’  habicanti,  quali  poi  furono  (ra- 
ne venne  miicrabilméoc  trauagliata.  uaglia.i dal  contagio. 

7/8  Scdcuai  nel  Trono  Ponteficio  A-  Regnarne  Clemente  VI. Roma  fu  1 jj0 
driano  I.  quando  il  Teucre  dirupò  -dal  mal  pcllekntiak  afflitta  , e mife- 
con  l'altezza  deli'  acque  di  nuouo  da  labilmente  aggrauata  1 • • 

Fotta  Flaminia  da’  fondamenti  , & Sedente  Vrbano  VI.  quale  fuffoi  578 
allagatone  in  vn  momento  la  Città  quella  inondationc  lenza  pili  defeti, 
ruttino  moki  edifici; , & il  Ponte  Su-  uerla  fi  feorge  da  vna  memoria , che 
Micio,  contro  il  cui  rigore  fu  altrei-  lene  vede  tra  l’ai  re  nel  muro  della 
tanta  la  carità  del  Pontefice  , poiché  Chicfa  de’  Padri  della  Minerua . 

con  le  diligenze  da  lui  fatte  viaro  Nc'  tempi  clic  gouemaua  la  Chic- 1411 
prouidde  all'  anguille  in  che  fi  tro-  fa  Martino  V.  fu  vn’  inondationc  lpa- 
naua  la  Città  di  Roma  per  quella.,  ucntcuole , onde  à non  ripararne  hu 
inondationc . carità  del  Pontefice  alla  comune  nc- 

_ Q Nel  Ponceficato  di  Leone  HI.  log-  celli  tà  non  fi  può  dire  à quanto  haue- 
giacc  Roma  ali’  influllò  maligno  del  rebbe  afccfò  il  danno  con  che  il  Te» 
Goncaggio  . uare  n’affliggcflc  la  Città . 

j6o  * SouoNicolo  I.  il  Teucre  in  pochi  In  qucfti  tempi  forfè  in  Roma_it449 
medi  fi  alzò  più  volte  con  altezza  non  l'infèrmicà  contaggiola  , che  non. 
ordinaria,  c particolarmente  nel  me-  olbncele  età  tee  diligenze  facce  da^ 
fèdi  Dccembrc,al  cui  danno , cho  Nicolò  V.  non  fu  potuto  riparare, 
fù  grande  così  nella  Cicti , come  fiio-  che  non  fi  pcrdeili  vn  terzo  de  gl'ha- 
ri  , non  lalciò  il  buon  Pontefice  di  bicanci  di  ella . 

apportare  rimedi;  conforme  al  bi-  L’ Inondinone  venuta  nc’  tempii 474 
* fogno.  di  Silfo  IV.  tu  molto  temuta , mà  pc- 

Circa  queft’ anni, e nel  Ponteóca-  ròfe  il  danno',  eia  neccffità  fù  gran- 
to  di  Benedetto  Vf.il  mal  dei  Con-  de,fù  altrettanto  maggiore  la  proui- 
feggio  fece  fèndili  in  Roma  à danni  de  ma  del  Pontefice  , ancorché  non 
degl'  habkanti  . potefiè  in  rutto  temediare  al  bifogno, 

1003  * Gouemaua  la  Chiefà  Madre  del  perche  effondo  occorfa  ahi  8.  di  Apri- 
le 
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le  fece  temere  di  vn  diluuio  per  eP 
fer  (lata  accompagnata  da  tempere, 
folgori  , terremoti  , & alerò,  Ja  cui 
altezza  fi  legge  in  Vna  pietra  nella 
facciata  della  Chicfa  della  Minerua. 

* 4VJ  Sotto  Alcflàndro  VI*  fù  l’inonda- 
tione  non  minore  di  quella  di  Mar- 
tino V.chc  tanto  fu  più  marauiglio- 
fa  , quanto  .che  compariva  Ciel  fi- 
leno , Se  in  tempo  che  il  Mare  era 
quieto,  delle  cui  altezze  lì  leggono 
jVna  lapide  in. Calici  S.  Angelo  di 
palmi  8^  alla  Minerua  di  palmi  c.  à 

> • SLultachio  di  palmi  8. nella  Cala  dei 

Cardinal  C3ctano  di  palmi  r 7-  e Vi- 
cino al  Palazzo  di'  Mailimi  di  pai* 
-nu.ro.  . i. 

i j i 3 Sedente  Leone  X.  comporne  fu- 
? 1 perbo  il  Teuere  quanto  repentino, 
-che  però  furono  maggiori  i danni. 
Dticriuc  qur ft'  inond  inone  in  Vcrfi 
Luigi  Alemanni , e la  fòa  altezza  fi 
vende  in  rna  lapide  al  Palazzo  de' 
Cae.ani . 

i;it  In  queft*  Anno  affliflc  la  Città  di 
Roma  il  Cont aggio,  e tanto  mag- 
giore fu  il  danno  che  aportò,  quanto 
clic  la  medefìma  , c filo!  habitanti 
erano  anco  conualcfccnti  dell’ infer- 
mità della  careftia  cagionata  dalla 
fopta  deferitta  inondai  ione. 

15)0  SecL  ua  nella  lède  di  S.  Pietro  Cle- 
mente VII.  quando alli  8. del  mele 
di  Ottobre  à ciel  fèreno  , e fuori 
d’ ogni  al’pcctatione  fi  fide  improm- 
Cimcntc  alzare  il  Teuere,  e cosi  fe- 
guitarc  agrande  altezza , che  le  genti 
non  bauendo  prouifìoni  da  poterli 
fouuenirej  poiché  per  il  pallaio  lacco 
lì  ttouauano  in  gran  poucrtà,  fu  ca- 
gione che  molti  per  f acque , & altri 
per  la  fame  fi  pcrdtllero  di  quello 
Mondo. 

155?  Scdeua  ncllafcde  di  S Pietro  Pao- 
lo 1 V.all'hora  che  il  Teucre  con, 
danni  notabili  ne  allago  Roma , che 


ogni  flato 

in  parte  furono  rimoffi  dalla  prbui- 
-denza  di  quel  accurato , & inuigilan- 
rilfimo  Pontefice. 

Alli  j i-  di  Dcccmbre  vfeendo  il*  J7* 
Teucre  dai  fuoletco  ne  feorfeimpe- 
.ruolo  per  la  magior  parte  delia  Cit- 
tà , alla  cui  villa  Pio  V.  ordinò  ad  Vii 
Arciuelcouo  che  in  cflò  gettali!  vn  . • 
Agnus  Dei,  il  che  ciò  farro  imediaca- 
mcnte  ritorno  al  lùo  luogo  ; mentre 
egli  tutto  intento  nel  odorare  gl* 
habitanti , che  calatnitofi  per  l' inon- 
dationc  lì  ritrouauano  ne  ltaua  por- 
gendole in  vari  modi  infiniti  ripari» 

& aiuti . 

...  fccclì  fèntire  con  meno  rigore.» 
che  per  i’  addietro  n’  haueflì  afflitto1 
la  Città  di  Roma  il  mal  del  Con- 
uggio , polche  fi  relè  rnitc«&  ad  eda 
meno  nociuo  di  quanti  n'naucua  per 
fin  all  noia  prouari . 

Nel  mele  di  Dcccmbre  il  giorno 
duodecimoquarto  s’  alzò  il  Teucre1* 9 
•inmodo,chc  ricoprì  leparce  più  No- 
bili della  Città, oltre  la  campagna 
tutta  doue  monrorono  affogati  da_» 
ottocento  pedone  i la  cui  altezza 
fi  legge  in  vna  delle  lapide  che  fi 
Vedono  afflile  nel  muro  della  Chiclà 
della  Minerua  , douc  iormoiuò  pal- 
mi 

Sedente  Paolo  V.  il  Teucre allagarlo* 
Roma  con  non  minor  fpauento,o 
danni  degl*  habitanti , che  delle  paf- 
fete, à quali  fìì  prouido  d'ogni  ripa-7 
rodai  detto  Pontefice  • 

Alli  n.Fcbraro  ne  venne  la  Cic-i  618 
tà , e fua  Campagna  in  gran  parte 
meda  lòtto  1’  acque  , che  dal  lecco 
del  Teuere  in  quantità  , e veloce- 
mente nc  vlciuano,all‘  hora  che  Vr-  . 
bailo  Vili,  non  tralalciò  di  dare  or- 
dini prudentiliìtni  per  reprimere  i 
patimenti, che  era  per  apportare, fi 
come  auucnc,chc  cou  le  diligenze,  e 
carità  vlate fù cialcuno  degl  additaci  . 


! 
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dall  acque  prouifli  di  vitto,  e con^  da  Ponce  quattro  capi  in  quella  par- 
fra  orna  pietà  lòuuenuti  di  quanto  gli  te  che  confina  con  il  Ghetto  degl* 
biiognaua  . Hebrei  con  tutta  1 Ifola  di  S.  Barto- 

, g47  Del  mefe  di  Deccmbre  all!  7.  mi-  lomro  , fino  all*  alerò  Ponte  verfo 
nacciò  il  Teucre  di  voler  vfeire  non  Trafteucre , e di  là  feguicando  non 
inferiormente  del  altre  volte,  quan-  lungi  dal  fiume  fino  à Piazza  Roma- 
do  a pena  haucua  ricoperta  di  due  na,  e da  quella  rinchiudendo  in  eflà 
palmi  la  piazza  di  Nauona.che  pcn-  le  Chicfedi  S.  Gnfogono  con  il  fuo 
rito  fi  riroife  dal  fuo  rigore . conucnto , di  S.  Gio  Bardila  de’  Ge- 

1 6 s 6 E pur  troPF  vcro  dlc  000  C P0*-  nuefi  col  fuo  Ofpidale.e  di  S.  Cecilia 
Cede  alcun  bene  , che  non  fu  accom-  col  luo  Monallerio  di  Mouache,  fi- 
pagnato  da  qualche  finittro  accidea.  no  alla  Dogaiu  di  Ripa  , doue  fii 
te  j cche  quanto  il  baie  è maggiore  alzato  vn  groififlìmo  muro  con  il 
fono  altrettanti  piu  grandi  i mali  quale  rcllauano  ferrate  le  ftrade,che 
che  l’accompagnano.  Principiaua  ap«  da  Ripa  vanno  à S.  Cecilia  , c dal 
punto  a Giubilar  il  mondo  tutto , c medefimo  luogo  quella  che  va  al 
la  Cicca  di  Roma  in  particolare  go-  Giardino  del  Principe  Panfili]  , il 
deua  quietilfima  nel  tclicilfimo  go-  quale  però  veniua  à reflar  parimcn- 
uerno  della  Sancita  di  N.  Sig.  Alef-  techiulò  con  tutto  il  rimanente  di 
fandro  VII. glicffetti  della  fua inna-  quell’  habitato  viciooal  fiume  ,e  fua 
ta pieci, e magnificenza,  non  fenza  fronda  fino  al  Ponte  di  S.  Maria, e 
Speranza  di  nuoui  contenti , che  fi  di  qua  fino  à quello  di  S.  Bartolo- 
Vannofempre  prefagendo  dal  Zelo , meo  che  riguarda  la  detta  parte  di 
epatemo  amore  che  egli  tratta  i fuoi  Trafleuere,  oltre  il  qual  muro  fo- 
fuddiri . Quando à turbare  il  fercno  rono  alzati  degl'  altri , e fatti  flecca- 
di  quella  tranquillità;  cficndofi  ha-  ti,  come  vicino  à S. Grifògono , vcr- 
uuio  auuifo  nel  mefe  di  Aprile  che  fo  monte  di  fiore , & in  diuerfi  altri 
limale  del  Contaggio  fi  faceua  fen-  luoghi  del  detto  ricinto  tutti  riguar- 
tire  nella  Città  di  Napoli  con  molta  dati,  c cuflodici  da  buon  numero  di 
ftrage  di  quel  Popolo , diede  prima  foldatcfche  cosi  di  giorno , come  di 
non  poco  da  pcnfare,e  pofcia  molto  notte  , oltre  le  continue  diligenze  , 
da  dubitare  alla  Città  di  Roma,pcr  che  vi  fifaccuano  giornalmente  con 
eflerfene  primieramente  feopeni  i particolar  a llìftcnza,  e vigilanza  del- 
primi  tratti  in  alcune  calè  della  Re-  li  Cardinali , Barberino  , Haffia , Se 
gionedi  Traile uerc , per  il  quale  cf-  Imperiale, eda  Monfignor  Roncio- 
teteo  d'ordine  di  Noitro  Signore  ne  ni  Gouernatore  di  elio  ricinto  , il 
fù  accrcfciuta  la  Congrega  rione  dcr-  quale  clTercitòla  carica  con  molta., 
ta  della  Sanità  al  numero  di  nouo  lode  fino  alla  apertura  di  elfo.  Dcn- 
Cardinali  , cioè  Barberino , Sacchct-  tro  il  medefimo  ricinto,  per  curaro 
ti , Sforza , Aftalli , Ottobono , Hall  gl'  infermi  di  contaggio,  lenza  hauer 
fia  , Borromeo  Imperiale , & Azoli-  riguardo  ad  alcuna  lotte  di  fpela  fo- 
no ; iti  però  dalla  medefima  con.  rono  collimiti  per  Lazzaretti  detti  li 
molta  accortezza  fotto  li  1 5 . di  Giu-  brutti  il  conuento , c Chicli  de  Ben- 
gno  raflegnante  fotta  fcorrcte  vna  fratelli  col  fuo  Olpidale  , c la  Chic- 
gran parte  della  detta  Regione  di  fo,  & Ofpidaledi  S.  Gio:  Bare  ilio 
Trafieucre , cominciando  la  claufura  dc'Genucfi  con  dilli  ncioac  de'  luoghi, 

cosi 
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cosi  per  gl’  Huomini , come  per  le-»  ti  altri  Lazzaretti  particolari  , come 
Donne  , come  per  li  Nobili , douo  lece  l' Ufpidalc  di  S.  S pirico  in  faf- 
fecondo  la  qualità  del  male , c grado  fia  a'picdi  la  falica  di  S.  Onofrio  ,& 
delle  perfonc  , veniuano  cu  aci  da_»  altri.  E perche  tutte  le  robbe  de  gl* 
Medici  ,Cirugicià  quello  effetto  iui  Infermi  non  richiedeuano  nelfpurgo 
ritenuti  con  groifi  ftipcnidij.e  refpet-  vna  medelima  diligenza  per  curar- 
tiuamente  mantenuti  di  tutte  le  colè  le,  ma  fecondo  le  loto  qualità  «cosi 
recedane , e (Tendo  iui  flati  trafpor-  in  cialcune  di  elle  fifaccuano  diuerfe 


tati  non  folo  dal  corpo  della  Città , 
ma  anche  dal  contorno  di  ella  nelle 
Carette,  c Carrozze  coperte  di  tela 
incerata  in  gran  numero  , che  an- 
dauano  accompagnati  ordinariamen  • 
te  da  vn  Commiflario  detto  il  pu* 
lito,  c da  altri  sbirri,  e miniflri  chia- 
mati li  brutti . Oltre  li  fudecci  Laz- 
zarctei  brutti  dentro  1*  Itola  iurouo 
anche  per  il  medclimo  effetto  dcLti- 
nati  ilConucnto  cCfaiefa  diS.  Pan* 
erario  fuori  delle  mura,  che  lèruì  di 
Lazzaretto  parimente  brutto  in  pri- 
mo luogo  $ 11  Gafalerto  detto  di  Pio, 
il  quale  fcruì  prima  di  Lazzaretto 
bruito  1 c polcia  per  li  conualcfecn- 
xi  ; il  Conucnco  de’  Monaci  Celcfti- 
ni  di  S.  Eufcbio  vicino  alla  Bafilica 
di  S.  Maria  Maggiore, che  fcruì  per 
li  fófpcui  ; rOfptdalc  della  Confola* 
rione , che  fcrui  in  luogo  del  lùdet- 
to  LaZ2*rctco  dell'  Itola  di  S.  Barto- 
lomeo ; e le  carcere  Nuouc  polle  in 
ftrada Giulia,  alle  quali  erano  con- 
dotti, così  li  fofpctti ,:  come  li  con- 
ualelcenti , dopoi  hauer  fatto  la  qua- 
rantena ne'  loro  Lazzaretti , ad  effet- 
to di  fare  in  detre  carceri  nuoue  la 
quarantena  pulita  , di  doue  finito-. 
ciafcuno  il-  ne  tornaua  alla  lùa  caia, 
delti  quali  rutti , e Angoli  Lazzaret- 
ti lino  da  principio  oc  hebbe  la  ió- 
praintendenza  generale  Monfig.  Ga- 
if aldi  Gcnuelè  v che  con  ranca  lua  lo- 
de fi  molìrò  diiigentiilìmo  . 

Per  il  medclimo  fine, e per  ri- 
mediare al  male  che  tuteauia  lì  aa* 
daua  auanzando  furono  anche  apcì> 


operatiorti . 

A cucce  le  già  dette  diligenze , co- 
me necelTar.liima  fi  aggiunte  quel- 
la di  protinnarc  le  calè  folpettc,» , 
opera  nella  quale  s’impicgaua  va, 
gran  numero  di  pedone  , c carri  ,'e 
de  poi  cflèr  fiate  da  quelle  legate-» 
le  lo'obcUa  lpurgarc  veniuano  dalli 
Indetti  opcrari , e miniflri  deputati 
a tale  effetto  abbrugiacc  le  robbe 
cauiuc  , e la  cafa  imbiancata  due 
volte  , e doppo  rnchìutò  in  effa  il 
fuoco  ,chc  vi  accendeuano  di  lauro, 
falcine  , folto , lalcutio  , calce , aceto, 
& altri  profumi . 

Ne  qui  et  fi  irono  le  diligenze; 
poiché  confidirando  la  Congrega- 
none  della  lanità  , il  pericolo  , che 
poteuano  apportare  gl’  Hcbrci  con, 
la  loro  comunicacionc  caminando 
c praticando  per  la  Città  fim.no  pe- 
rò anch*  eilì  ferraci  nel  loro  Ghetto 
fopraftando  loro  Monfig. . Negroni 
con  molta,  vigilanza  -,  Altri  prelati 
parimente  furono  deputati  per  la_» 
Città  in  ciafcun  Rione  ad  effetto  per 
dare  gl’ ordini  neceffarij  , cioè  in, 
quello  de  'Monti  Monfìgnor  Brune- 
ngo,di  Treui  Monfig.  Mutide’Pupa- 
zuri, di  Colonna  Monfig.Gaiparo  de 
Conti  di  Carpvgna , di  Campo  Mar- 
zo Monfigoni  Martfcpct.i  ,di  Pon- 
te Monfig.  de  Totis  , di-  Pacione 
. Monfig.  Maculano  , della  Regola 
Monfig.  Grimaldi , di  S.  Eultachio 
; Monfig.  -Crefcentio  , della  Pigna 
Monfig.  Serlupi,  di  Campiteli!  Mon- 
fig. Talli , di  S.  Angelo  MòulìgfZc- 
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Ione  , di  Trattenere  Monfig.  Bar- 
barlo , e di  Borgo  Monfig.  Acco- 
rdìi boni  , oltre  dueGcntilhuomini , 
Medico,  Cirugico , notato,  e capo 
ftrada  per  cialcuno  di  etto . Oltre  li 

?uli  furono  deputaci  quaccr’  altri 
relati  alle  denuncio  de  cali  cioè 
Monlìg.Cerri , per  li  Rioni  di  Ponte, 
Parionc , Regola  , e Borgo  ; Monfig. 
Celli  per  quelli  de  Monti  , Ripa, 
Ca  t Ditelli , Pigna  , c S.  Angelo  i 
Monfig.  Carraia  per  quelli  di  Treui , 
Colonna,  Campo  Marzo , e S.  Eufta- 
chio,e  Monfig.Riualdi  per  ic  denun- 
tie  degl’  ammalati , c motei  udii  Mo- 
nafterij , c Conuenci  de’  Regolari  di 
qualfiuoglia  Religione  de’  Mendi- 
canti rittrccci  , c degl’  Olpidali  fuori 
delle  porec  co. ne  anche  del  Rione  di 
Tralìmere.  Per  leuarc  ogni  dubio 
di  comunicatone  ,che  hauclle  potu- 
to apportare  qualche  pericolo  hi  di 
più  otdiuaco, che  tutti  fi  poucri  men- 
dicanti fi  douclTero  ricouerarc  al  Mo- 
nafteno  di  S.  Saba,  ordinando  fua_. 
Santità  , che  fuffero  tutti  riucttici  a 
fpefe  della  Cammera , come  fu  facto. 
Se  il  limile  ne  fecero  delle  Donno, 
che  accattauano  riftringendolc  all’ 
Oipidalc  vecchio  di  S.  Giacomo  de- 
gl' Incurabili . E perche  fi  lèrrauano 
moke  calè  per  cauli  di  detto  concag- 
gio  , ne  rimafero  alcune  famiglie  ab- 
bandonate di  molte  carità  , che  alla 
giornata  nelle  proprie  habicacioni  ri- 
ccucuano  da  perionc  diuote , ordinò 
N.  S.  che  li  li  diftribuiffe  grotte  eie* 
moline  , acciò  fi  potettero  mantene- 
re durante  quella  calamità. 

Alle  dette  diligenze  per  terra  fu- 
rono aggiunte  molte  altre  latte  per 
acquai  per  effer  ftaco  primieramente 
attrauertato  il  fiume  fuori  di  Porca-. 
Portele  con  vna  grotta  catena  ad  ef- 
fetto d’impedire  il  tranfito  dclle_> 
barche  acciò , non  cntrafsiro  nella-. 
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Città  fin  tantoché  era  giudicato  lo 
gli  fi  doueua  permettere  ò negare  il 
patto , il  limile  fu  fatto  anche  a fiu- 
mjcino  con  raftclli  porti  in  diuerfi 
luoghi  per  il  medcfi.no  rifpctto In 
ranco  perche  gl’  ordini  rigorofi  del- 
ia Congregacionc  da  vna  parte , Se  il 
dubio  be’  torafticri  di  non  poter  ve- 
nir ficuri  a Roma  per  condurre  i vi- 
ucri  dall’altra,  conofcendo  il  fòtn. 
mo  Pontefice , come  tutto  accurato 
nel  mantenimcnco  della  grofcia  , il 
danno  che  potcua  cagionare  la  pe- 
nuria di  etti , ordinò  che  fuori  delio 
Porte  del  Popolo , di  S.Giouanni , c 
Pia  fi  facchino  venire,  e li  fi  vfaili 
ogni  diligenza  fènza  amctccre  il  co- 
mercio,  che  li  viuiri  fi  vcndcfsiro, 
onde  fa. ti  alcuni  cancelli  dentro  elst 
fi  introduceuano  li  toraftieri  con  lo 
lororobbe  rtando  fuori  di  quelli  li  có- 
pratori,  douc  lenza  altra  eomunica- 
tione  fi  co.nprauano , c vendeuano 
le  cofe  ncccflarie,  conlcgnandofi  il  vi. 
no  per  condotti , i legumi , c biade 
per  canali , & altre  robbe  con  limili 
diligenze,  e con  afiiftenza  del  com- 
mittirio . Retta  à dire  il  modo  con 
che  fi  coftumaua  fcpcllire  i morti , 
i quali  nel  principio  del  male  così 
quelli  che  moriuano  nella  Citta  che  fi 
porcauano  al  Lazzaretto  dell  ilola , 
come  quelli  che  moriuano  in  detto 
Lazzaretto  ne  veniuano  portati  per 
il  fiume  in  vna  barca  al  primo  prato 
di  S.  Paolo  , douc  erano  fepolci  io 
certe  fotte  iui  fatte  a tale  effetto , c 
poi  ricoperte  di  calce  viua  j ma  lo- 
pragiunta  poi  nel  progreflo  del  male 
la  Ragione  affai  faltidioli  per  traghe  t- 
tare li  detti  corpi  per  ti  fiume , fù  ciò 
tralafciaco  , & indi  auanti  portaci  per 
terra  dentro  ad  alcuni  carri  fatti  alla 
Todefca  chiamaci  Calciti , c perche 
in  querto  propoli. o la  santità  di 
N.  S.  confiderando  quanto  la  S3iita_. 

D d d d Chic- 
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Chicfa  interceda  appredò  S.  D.  M.  si  nello  fpirituale,  come  nei  tempo- 


per  lanimc  de'  fedeli , e per  ciò 
commifcrando  allo  Ita  co  di  quelli  > 
che  nelle  dette  calamità  non  erano 
potuti  e (Ter  fcpolci  in  luoghi  facri , 


ralc  non  re-ilo  di  operare  quanto  piò 
fi  poccua  per  la  prc&ruacionc  del  £jo 
tcdelifsimo  popolo,  che  per  ciò, c in- 
teftimonianza  d'vn'  eterna  confèfiio- 


r~—"  — — t ***  cecilia  conieisio- 

e Chielc , pertanto  concede  all  ani-  nc  alcuni  me  fi  prima  del  giorno  del. 
me  de'  fedeli  fcpolci  come  fopra , la  indetta  proeeisionc  hi  decretato 
che  fòdero  partecipi  di  rutei  li  fuf-  in  Campidoglio  in  fccrcco , c publi. 
fragi)  , che  in  qualunque  Chicfa  Par-  co  conhglio  erigerli  vna  Scarna  con 
rorhialc , o altra , douc  fu  fiero  flati  jJ  domito  elogio  alle  lue  Virtù  , che 
ièpolti  ne  riccuelsino  i oltre  di  cho  per  compendio  delle  medefime  hò 
S.  Sancita  con  altrettanta  pietà  fece  flimato  bene  il  rcgiflrarnc  quiui  il 
del  continuo  celebrar  mede  in  diucr-  nobilifiimo  rifiuto  di  ciò  fatcodalla 
fc  Chiefc  per  le  medefime  Animo , sanii  tà  Sua  . 
cdortando  a fare  il  medcfi.no  li  Ca- 
pitole Cleri  di  ciafcuna  Chicfa  Par-  imbafetata  potuta  da  Afonfa,  Fra». 


rochialc  c Collegiata  . Volle  an- 
che N.  S.  che  le  medefime  ogni  fera 
fònafiino  durante  il  detto  conraggio 
vna  campana  per  Io  fpacio  d'vn  occaua 
dihora,  nel  qual  tempo  per  h detti 
defonti  dicendo  tre  Pater  noflri.c  tre 
Aue  Maria  con  il  Dcprofùndis  ingi- 
nocchioni  fi  gu.idagnaua  vn’  Anno 
d’indulgenza,  c chi  continuaua  fino 
dentro  l'otraua  , che  lèguiua  doppo 
la  cedatione  delle  dette  campano 
confettato  , e comunicato  ne  gua- 
dagnami la  remifsione  di  tutti  li  pccr 
caci , Si  Indulgenza  plenaria . 

Celiato  il  morbo  pcftelentiale,  & 
ifiicuratofi  lùa  Santità  , che  noa. 
fufsi  per  ripulliiarc , in  rendimento 


ctfeo  Maria  Febei  alh  1 6 . Giugno 
1 6 j7- nel  Palalo  di  Campidoglio 
in  pub  Ileo  confglio  a Tanfo  Gal- 
lutio  Sonatore  di  Roma  , Frante- 
feo  G et t l/redi  , Domenico  lacouac- 
ci , e F rance feo  della  Vetcra  , Con- 

fa  notori . 

MI  ha  comandato  la  Santità  di 
N*S.  Alcdàndto  VII.  che  io 
confermi  alle  SS.  VV.  Illuftrifsime  il 
gradimenio  che  ella  palesò  loro  del- 
la riloiucione  prefi  in  configlio  di 
erigerli  vna  Statua  in  quello  Cam- 
pidoglio. E fi  come  circa  lcdccii-’ 
rione  di  eflà  differi  all’  hora  Sua  San- 
tità , così  ini  ordina  bora  che  dia  Io- 


i.  z*1  v ) LU3I  mi  urujiiti  auracnc  uia  io 

Pa  "c  ,Ua  CcatJÌCudin°  ro  la  rifpofta  ; cioè  baitarle  per  con 
dalla  Cincfa  di  S.  Maria  dell'  Ara-  - ' 1 " ■ ■ v 


celi  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  Porri - 
co  nel  me  fc  di  Gennaro  1 6 j 8 . à 
piedi  con  tutto  il  Collegio  de' Car- 
dinali , Corte  Romana.e  le  Canoni- 
che alle  quale  lèguiua  tutto  il  popolo 
di  Roma  , c della  maggior  parte  de' 
luoghi  conuicini , riconolcendofi  la 
liberano  ne  di  quella  Città,  c dell 'al- 
tre in  cui  il  Coraggio  fi  fece  con  mol- 
ta Sprezza  fenrire  dal  prudentifsimo 
goucrno  d'vn  tanto  Principe  , ci,c 


tralègiio  dclb  loro  gratitudine  qucl- 
f Imagi  ne , che  le  SS.  VV.  Iiiuftrif- 
fime  nc  hanno  impecila  ne'  loro  cuo- 
ri , fenza  che  ne  facciano  altra  clic* 
riorc  diraoflra.ione  . 


Ri. 
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Rifpofi»  eli  Ringratiamento  data  da 
Franctfct  Gottìfredi  primo  Con 
firuQttrt . all'  tfleffo  Monfignor  Fe- 
lci ntf  mcdtfimo  Conjìgho  . 

PEr  concorde  acclamacionc  di 
quella  Nobil.à  fu  li  meli  adic. 
trd  si  in  to’rifi&l-o  fccrcto , come  nel 

Sublico  decretato  all’  Immortalità 
el  nomc'di  'AldTandro  VII.  erigere 
vna  II  uua  nelCa  npidoglio,  che  te- 
[ìificalTe  alli-  noli  ri  LJolt  ri  le  perpe- 
tue nollre  obLgacioni , per  hauerci 
la  Santità  faa  con  la  lòia  liu  Patema 
cura  difeli  dalle  miferabili  calamità 
idi  PeddAizi , e di  lame  , che  afflig- 
geuano  quella  Città  . Ma.  già  die  la 
Sa  . 'cita  lua  con  . enea  della  fola  clprcl . 
{ione  de  i nollri  diuocilfimi  leni- 
% menti  non  ci  coniente  d’effcctuare  il 
decrcco , ci  conlermatno  luddici,e 
ferui  vbbidicntiriimi  alla  lùa  mode- 
dia  {ingoiare , che  contenta  del  me  • 
rito  li  fàbrica  in  quello  modo  con 
cflempii  non  mai  forfa  più  inceli  da- 
tue  per  l'eternità , lìcome  più  v,ua- 
mente  anche  efprimeremo  in  voce 
alla  Santità  Sua  > alla  quale  in  tanto 
rendiamo  le  douucc  gratie  dell’  ho- 
note  che  ci  fa  per  mezzo  di  (oggetto 
di  tanta  (lima,  e così  intimo  all  i San- 
tità Sua,chc  anche  per  quello  rifpec- 
ro  ha  voluto  dar  il  colmo  alle  nollre 
obligationi . 

■6  ' L’vlcima  Inondatione  fu  da  noi 
veduta  principiare  alli  j . di  Nouem- 
bre,  e credere  fin  alla  mattina  dclli 
j.all’horachc  n’haucua  allagati  due 
terzi  della  Città  con  draggemid- 
labile,  della  più  parte  degl’  Artidi  > e 
Mercanti  , poiché  come  di  note-—5 
tempo  formontò  all’auge  del  fuo  eie" 
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l.ere,così  loro  nonpotcrnoton  quella 
auueducezza  necefiaria  > e commodità 
opportuna  danzare  le  merci,  th-_> 
! parte  non  ne  rimanell'cro  incudodi  - 
te  , & altre  non  fc  ne  gu  11  .{[ero  , e 
lu.ariflcro  . Fù  in  quelto  ill;n  c, 
lecondo  la  pie;  à imparegiabile  del 
lòmmo  Pontefice  Alclfanlro  VII.  e 
con Tondoni da  lui  fitte,  & ordina- 
re per  tutte  le  Chicle  per  la  fcrc'niià, 
ccon  ogni  vigilanza  da  lui  dati  que- 
gl'ordini,  che  da  vn  tanto  accurato 
Pallore  lì  potcuino  (perire . Onde 
il  Cardinal  Imperiale  Progoucrna- 
torc  , li  Principi  D.  Mario-,  e D. 
Agodino Chigi, Monfignor  Corfini 
Telòrierc,  Monfig  Pallamano  Pre- 
fetto dell'  Annona  ponendo  in  efle- 
cucionc  li  comandi  prefi  da  Sua  San- 
tità , che  alrro  à cuore  non  hà  che  il 
popolo  lia  Igrauato  dalle  cahmità,  «Se 
aiutato  in  ogni  tempo  , quelli  chi  in 
v,i  luogo  echi  nel  altro  traghecun- 
no  con  barche  piene  di  v ueri  ne  fpor 
geuano  il  quotidiano  à gl'  alfediaci 
dall'  acque , mentre  inumo  afri  Mi- 
ndlri  fubordinati  à primarii  ne  an- 
darono p;r  la  Campagna  con  pine, 
c filami  àlbccorrcic  1.  poueri  lauo- 
ratori.  Vignatoli  , Guardatali,  5c 
altri , à f g io  , che  can  o in  Roma  , 
come  mori  di  elfi  il  cimorc  che 
apportaua  al  Popolo  il  vedere  ad 
occhiata  creder  Tacque , Oc  inalzar- 
fc  con  molta  fùria  ne  rimale  in  bre- 
uc  mitigato  mediante  le  prourfionr, 
c prudentillìmi  clpedicnti  fbpra  di 
ciò  prefi , finalmente  la  leu  ideili 
della  j.  era  il  Tcuere  poco  meno 
che  rientrato  nel  luo  letto  , che  poi 
la  mattina  feguenre  ne  ritornò  iu 
tflò  del  tutto  al  fuo  fegho  . 
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Del  Ponteficàte  di  Celefiino  V.  fol. 

Jll.l 

Del  Pentefitàte  di  Chrifiefere  I.  fol. 
Mj-i 

Del  Ponteficàte  di  Clemente  11.  fol. 

Del  Pentefieoio  di  Clemente  ili.  fol. 

2*1.1 

Del  Pentefieoio  di  Clemente  I V.  fol. 

SO|.l 

Del  Pontefitàto  di  Clemente  V.  fol. 

• ni** 

Del  Pontefitàto  di  Clemente  VI.  fol. 

li  8.1 

Del  Ponteficàte  di  Clemente  V1L  An- 
' tipafà  jij.i 


Del  Pontefitàto  di  Clemente  Vii.  fol 
348.  1 

Del  Pontefitàto  di  Clemente  VI  1 1. 
Antipapa  316.1 

Del  Pontefitàto  di  Clemente  VII  I. 
m i 

Del  Pontefitàto  di  Cofiantino  Marino 
il.  150.1 

Del  Pontefitàto  di  Damafo  li.  fol. 
264*!  . 

DelPonteficato  di  Dono  II.  158.» 

Del  P onte  ficaio  di  Eugenie  1 J.  Iti. 
145.  r 

Del  Pontificato  di  Eugenio  III.  fol. 

181.1 

Del  Pontificato  di  Eugenio  I V.  fol. 
jjo.  1 

Del  Ponteficaio  di  F elite  lV.  Antipa- 
pa fol.}  31.I 

Del  Pontificato  di  Formefo  1.  151.1 
Del  Pontefitàto  di  Ce  lofio  I 1.  fol. 
lyj.X 

Del  Pontefitàto  di  Gieuànni  Vili. 
180.  I 

Del  Pontificato  di  Giouanni  lX.  fol. 

151.1 

Del  Pontefitàto  di  Giouanni  X.  fol. 

154.  1 

Del  Pontificato  di  Giouanni  XI.  fol. 

s 55-i 

Del  Pontificato  di  Giouanni  X I f. 

1 

Del  Ponteficàte  di  Giouanni  X 1 1 1- 
iJ7-i 

Del  Ponteficato  di  Giouanni  X IV. 

ij *♦*  s - „ 

Del  Ponteficato  di  Giouanni  XV. 

? S 9.  2 

Del  Ponteficato  di  Giouanni  X Vi. 
>59*  1 

Del  Pontificato  dì  Giouanni  X VI  I . 
«>1. 1 

Del  Ponteficaio  di  Giouanni  XVllì. 
16 1.  1 

Del  Pontificato  di  Giouanni  X I X. 
261.  2 


Del 


Gasici  % 


r n dq  c e. 


Pel  pbnteficato  di  donarmi  XA'II. 

detto  XXI • 306.  i 
Pel  Ponteficato  di  Giouanni  XXI I. 

detto  XXUl.  317-1 
Del  Ponteficato  di  Giulio!!.  34J.1 
Del  Ponteficato  di  Giulio  IH-  foli 

?$**  ' ‘ ' ;;,u 

Df/  Ponteficato  di  Gregorio  lV  • 

246.  1 ' 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  V.  fol. 

2 C o«  1 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  V 1.  fih 

26.3  -l 

Del  Ponteficato  di  Gregario  v i I* 

Del  Ponteficato  di  GregorioVllI.  An- 
tifona i79-i 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  Vi  II- 

192  • 2 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  1A-  tol. 

197.1  *"• 
Del  Ponteficato  di  Gregorio  ' X • /»/• 

jo4.  1 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  Xl.  tol. 

311. 1 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  X II.  foL 
3 26.  2 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  XIII. 
373-1 

Del  Ponteficaio  di  Gregorio  X I V. 

382.1 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  XV . tol. 
413.  » 

Del  Ponteficato  di  Honorio  LI.  tol. 
' i79-i 

Del  Ponteficato  di  Honorio  Ilf. 

196.1 

Del  Ponteficato  di  Honorio  IV.  Col. 

309.1 

Del  Ponteficato  d’innocentio  II.  fol. 

180.1 

Del  Ponteficato  d'innocentio  III.  tol. 
194-  1 

Del  Ponteficato  d'lnnocen%o  I V.  tol. 

joo.  1 ‘ - 

Del  Ponteficato  d’Innocentio  V.  tol. 


303.1  **  -v>V«  1 . 

Del  Ponteficato  d'iH&CentioVl.  fol. 

318.Ì  ì»fnvV<m  : » <3 

Df/  Pontificato  d'Itmqcentio  Vfl;  fol. 
3141 

Del  Ponteficato  d’ Innocemio-  Vi  i II 

338.1  -.3  tini»-,1!  1 ■•UiQ 

Del  Pontificato  d'Innocen^o  IX.  tal. 
J9'4-1 

Del  Ponteficato  d'innocentio  X.  hi. 

iiiWltlMI  ■<»  li  .»*»-  4»  "IV.’.t 

Del  Ponteficato  di  Landò  I.  foli 

• zff-« 

Del  Ponteficato  di  Leone  IV.  fol. 

• 247.1  •’  & 1 0 1 

Del  Ponteficato  di  Leone  V.  fol. 

• ijj.  1 .>*>  •>. 

Del  Ponteficato  di  Leone  Vi.  fol. 

' 234J1  a 

Del  Pontificato  di  Leone  VII.  tol. 
- 1 J 5* 

Del  Ponteficato  di  Leone  Vili.  An- 
'•  tipapa  157.2 

Del  Ponteficato  di  Leone  IX.  fol. 

264.1  < : 1 

Dii  Ponteficato  di  Leone-  X.  fol 

345.1  I 
Del  Ponteficato  di  Leone  X I.  fol. 

4 19-* 

Del  Ponteficato  di  Lucio  II.  fol. 

zii.  1 

Del  Ponteficato  di  Lucio  I II.  fol. 

191.1 

Del  Ponteficato  di  Marcello  II.  fol. 
370-* 

Del  Ponteficato  di  Marino  1 1.  fol. 

••  25  < 1 

Del  Ponteficato  di  Martino  I !.  detto 
IV.  507.1 

Del  Ponteficato  di  Martino  III.  det- 
to V.  31S.1 

Del  Ponteficato  di  T^icolao  I.  -fol. 
149.  1 

Del  Ponteficato  di  T^icolao  II.  fol. 

1<S4.1  - -U 

Del  Ponteficato  di  T^icoiao  1 1 1.  fol. 

}C6i  1 


